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Ripa  pervgino 

Nella  qu  1 fTr  Lazzaro. 

OPERA 

ri„on,ScukcrUDife,„,,cn,  , U’o,nm.Ji.[, . 
Per  .nuen«r  Concect;,  Emblemi,  cd  Imprefc,  ^ 

Pc,  dm,f,rc  <j,u,I/m<,gh.t  app^r^uo  Ka fiali . F,„jcr.,U . TrMli. 

P«rapprfc„a.  Pc.,„j  D,.a,,.„,adci  , c per  figurare  co’fcoi  propi'i  iÌviI 
UO,  che  paocuierc  in  penderò  iuirr.ano.  ^ 

P L I ^ ^ ^ 

Dedicata airiiluPrc,.^^  M.  Rcu.  Padre  D.  MASSlMc')  L u 

Decano  A^Va..'  (ja  Mantoua 

idccano  , òc  Vicario  pcrpctiio  rii  Ciac . 


In  P A D O V A per  Pietro  Paolo  Tozzi,  i 


I ó I 


Nella  ftainpa  del  Pafcpiati. 
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& M.  R,  Padre  il  Padre  D.  ' 

MA  s s j M o • D A . Mantova 

Decano,  & Vicario  perpetuo  di  Ciuè, 

Signor  mio  ofTeriiandifsimo . 


^11 R A quanti  amici  , & patroni  io  m’hab- 

hauuto,  io  non  ho  in  alcun  tenx 
poconofciutoperfona , chehabbiapiu 
|é|>|  > & che  mi  voglia  piu 

V.P.  nioko  RetiV  Et  per  lafcia 
re  da  parte  la  intelligenza  bonich’ella 
ha  di  Anthmetica,  di  Geometria,  d’Architetura,  di  Mu- 
gica,di  formare  con  la  penna  ogni  forte  di  politi  caratteri, 
che  tutte  fono  arti  nobili, & atte  ad  illuftrarc  oPnVna  per 
le  vn  homo  ^ chi  può  vedere  & non  amare  in  Icfladeftrez 
la  diligenza  5 l’affabilità , & falere  notabili  Tue  parti  ? 
Qyefte  fono  ftate  le  cagioni,  che  V.  P.  s’habbia  acquifta- 
to  1 amore  di  tutti  i fuoi  Padri  di  cotefta  nobilifhmà  Con- 
gregatione  di  Santa  Giuftina , che  fia  fiata  Tempre  impie- 
gata in  maneggi  importantiflimi,  come  farebbe  a dire  nel 
Celleranato  di  CorreggioIa,&  che  finalmente  doppo  mol 
totrauagliare,!  Tuoi  Superiori  habbiano  antepofio  il  fuo 
gu  ro,  Sciafila  quiete , al  bi/ogno , ch’efli  teneuano  della 
lua  lempre  lodata  fufficienza . E veramente  non  è da  ne- 
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gare 


gare  achilia  vn  pezzo  affaticato  per  altri,  il  porto  & ilri- 
pofo  defidcrato  dagl'aaimi,che  feguono  la  traccia  del  ve- 
ro bciie.non  ingannati  punto  dall’inftabili  tà  delle  Imma- 
ne ipcranzc.  Per  quanto  poi  à,  me  tocca  lobo  riccuuto 
aiiore  da  V.  P.  molto  Ileucrenda  che  lungo  farebbe  il  ri- 
dirli, Se  balta, ch’io  dica, che  fono  vinti, & più  anni,ch’el- 
la  di  continuo  ra  obliga  alle  fue  cortefi  maniere . Per  tut- 
ti quelli  capi  io  mi  fento  fi  dcfidcrofo  di  moftrarli  qual- 
che picciola  partede  i molti  obligi, ch’io  le  tengo, che  nó^ 
haiiendo  per  bora  cofa  più  à propofito  della  prefente  Ico- 
no  ogiadei  Causllìer  Cefare  RipajLibro  di  gran  noinej& 
moaCo  ipaccìojriftampato  da  me  iiiiouarnenccj&accre- 
Icuito  dairAuctore  medefimo^dimoìte  ligure, & difcorl], 
che  mancauano  in  tutee  lalrre  edidoni hò  deliberato  di 
adornarlo  del  gloriofo  nome  di  V.P.molto  Reiierenda , fi 
per  dai  e al  Libro  riputatione  ^ fi  per  notificare  al  MondO' 
quanc'io  tenga  a mente  le  gradcadi  che  ella  in  diiierfe  oc- 
cafoni  inharauoritc.  le  piacerà  accetarlo  conia,  fronte 
lieta,  ch’io  con  cuore  pronto  glielo,  dono,  & con  farli  ri- 
•uerenriafinifeo Deila.mia.Libreriail  dì  lo.Genn. 


Di  V.  P.,  molto  Reuerendai 


Sèruitore  deuotifìmo^ 


Pietro  Paolo,  Tòi’Zii. 
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<0  PÀOLO  TOZZI 

a’  Lettori..  ... 


ohe  ritgkucuole  ufi  h he firn f re  nimite , che- 

0 a riprendere  altri^  pA 

^ prìniAepomAncheuole  d'ogni  colpA . Etutto- 

y «u^  |\  ^ homìni  fàuf  - 

pi  ^ regiprAti  esempi  di 

tali , che  furono  acerbi  punitori  in  altri  de  ' 
misfatti  y che  mfe  Bcfl  non  riprefero  giamai  s mtauta  mi  ricordo^ 
piire  , che  rvna  ^oltafo  nonfo  chichedijfe  , queUe  efferefingola-.  ■ 
rita,  ^ che  ^ertali  fiirono  da  Scrittori  notati,.  Olir  ache  noi  fan  • 
fiamo^  che  Nofro  Signore,  ch'era  ^iapcr  non  fallare.',  ri/erità) 

jier  non. mentire,  di  fa  chi  gli  men^nan^U.  donna:adultera,  che: 
jc  alcuno  fi  ritrouauafra  quell e h rigate finT^a  peccato  yfoffe  e fio  ili 
film  a dar  di  mano  d /affi per  lapidarla^. ..  Hora  tutto  qucflo  hai 
daferuire.a  me ycon  bona  gratta. de. Lettori ..  rPerche.hauenddio) 


Cì  CI  .0  ; Q o 
fr.  0 ' J \ ) 6 0 


fin  t almo  I <3 1 1 . rlfampataU  IconologU  del  Sìg*  (fdualìer  Ccfxte 
Ripa  5 cauAtaU  fuor  degl’ errori  della  edttionc  ^Romana  ^ con 
quella  diligcnT^  , che  piacque  fino  all‘Auttcre  mede  fimo , come  fi 
mndcrà per  l@  tranfnnto  d'^ima  fua  Lettera  5 che  qui  fotto  f re- 
gif/reràj  evenne  in  pcnfcro  a chis‘c  prcfo  cura  di  rifanìpavcU 
mcdefma  opera  in  Siena  3 di  hìafmare  quanto  d’mdufria  io  ado^ 
perai  all' bora  per  cauare  que fa  nobile  opera  fuor  delle  miferie  dei- 
la  primiera  cditionc^ . IJipn  soglio  però  io  imitare  chi  ha  fatto 
ina  le  3 Qd  rendere  come  f dice  pane  per  focaccia  3 ma  mi  contenta' 
rò  di  dirCy  che  la  editlone  Romana  3 la  Harnpa  dt  Siena  hanno 
fra  fe  quella  reUtione  j che  tiene  il  male  al  peggio  . ^cefo  mio 
detto  so  3 cl/è  notorio , (ff  che  non  frli  negato  femon  da  chi  nega 
hanendo  occhi  5 chc'l  Sole  habbia  lucc^ . .Vìi  apprejfo , che  perfone 
molto  intendenti  3 che  s hanno  pref  briga  di  aggtufiare  i (fropoftl 
certi  in  quefa.ieri^a  Bampa , non  per  colpa  dell'  iAiitt  or  e 3 ma  di 
perfine  poco  amore  noli  hanno  durato  fatica  degna  di  molta  lo  de  3 (fif 
hanno  haimto  a combattere  con  facciate  3 Qd  quinterni  intieri  tra- 
fpoBi  ) con  errori  di  tefio , e>  d'auttorità  incomportahilhconfgu- 
re  shale^tCy  con  dipinture  di  parole  greche  in  caratteri  latini  3 con 
l'autorità  latine fiorrcttiffime con  cofi  fimilÌ3che poljò-  " 
no  efere  ricono fcìutc  da  qua! fi  •■Z’oglia3che  non  yoglia 
cofi  di  leggiero  credere  a mCiquando  fi  riffoluc- 
rà  di  prendere  tl  libro  in  mano , fpj  an- 
darlo [correndo  ^ a tanto  haflii 
Csr*  parli  per  me  l'<ìAuttore 

mede  fimo  3ÌlqHale  in  ■ 

cuna  fina  Lct~ 

..  ter  a mi  , ■ ^ '■ 

fcrif e già  come  qui  fitto  i 

Mole© 


Molto  Mag.  Signore,  & pa  trone  mio  ofs. 


|«■|  X,,|  1^4 

y Di 


,d  fi 

filili^’ VI  li 


vifi:o lamia  Iconologìa  diligcnccmcnccriflasripa» 

. cada V.S. con diuerfc , & jnobiFiiTìme  Tauole , ; 

, •■■  Figure  infagliacccon  tanraifuluaria,'  & arte,  ciac  ' 
in  vero  meglio  non  lì  porrebbono  fare  . Perciò  jo 
la  ringratio  infininamcntc  , de  gli  reliO  con<]ucIl'’ 
obligo  > che  lìa  pollibil  maggiore  • non  lòlo  per  cjué  • 
fio  > ma  percne  ella  ha  niollrato  di  tenere  in  pregio  ' 
le  cole  mie  y 6c  naucric  care . V eda  pur  duncjuc  s*io  la  poflp  fcruircin  ' 
gualche  cofa,  che  vedrà  in  me  la  prontezza,  & il  dclìderio  grandiflìmo'  ' 
ch’io  ho  dbbcdirla , & feruirla  fempre  in  turco  quello , ch’ella  fi  deo-ne- 
ra  di  commandarmi . Qui  dunque  farò  fine  t & con  ogni  riucrcnzali 
àicio'ic  mani,prcgandogirdal  Signor  Dio  ogni  contento  , & felicità 
maggiore.  Di  Roma  quefio di  ip.Fcbraioi^ii,, 

Di 'V.S.  molto  Mag.  'l  . . 

AiFcttionatils.  '&iobligatifs.fcrukorc  , ■ 

- ' lUCaualicrCc&.rè’Ripa.  ' l ' d 

Dcfidcro.d’cflerc  fauoricoda  V.  S..d’vnllibro.di  decta'lconologtaipst;p'q  , - 
Iteri;!  godere  per  amor  diV.S.  '&  per  ifegno  dèli  afictcionc  f.chc-itxgtì  ' 

. porto,  gli  mando  ilmio  Ritratto . . ..  l!, 

■ / 

'Ncldi^fuori.  ' .A  ■ . - ^ 


Ahmolro  ■Mag.  Sig.&jpatroncmiobfieruandiis.  , . 

■ ’diSig.' Pie  U'o  Paulo  TozgbI.ibnfio. 

'IniPadoa. 

'Horchc diranno qucfli noflri ?;'fi llfciananno.pcrfitallere  dftirAirftqi^ 
idcllò,-  q pure,  vorranno  pcrfidiare,^j4 dire,  che  non  i'fLà cosi hY oi ’.Lctfori 
aaioreuoli , che  haacte  approuaca  pjudR’-naxv.pJnaia^m.ù'fin/y:^^ 

mia  dih'gcnza,  farete  contcntidi- vedere;!^  fa?£o»'^b  Kancrniiijf! 

ne . ch  e quando  mi  riefea  d’haucre.lagrata  non  nai  ' 

<.ie  chi,  per  qualche  particolare  interefie  pon  mivuolc.  ip  tnttq  b:Cj.ie.-\Ytd 

glpettatc  in  breuc  fuotddk-tpl^lHÌbiyfis,cofcà 
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RIPA  EQ^“^ 
AfAVRrfjj  ET  LA^A-| 


"N  O V ■ A 


I C O , N , O • L: , O, , G'  ' r-À 

.Del  Caualier,  CefareRipà^'Pèrùgiho:'^  ; 

. ■ P R 'Ò'.E  MI  O ■' 

Nel  quale  fi  difcorre  gènericamente  di' varief  forme 
‘ V ^vlra^'^g^nicon le lor regole*  ■ ■‘-••'.•'■•.u 

' ' * ' * ' * ' ■ < ' ■ J J . ' C ' ì ^ ! >\  * ^ ^ 

- • ;' 

"■  ' ' *''  ' ' ' ' • r ■ <rv,;  i' ■,,.■.•■ 


i c.','.  v.»> 


hf  -r  ’ t f ^ * ^ 

rf  5'  >f=4  Lwri^fìcHe^  A-fedagiie,o  ne^Adài/mi  inìagliéS 

i^dulirh  de'Latìnì,&  de'Grech  ò dì  quel  più &n-^ 
ìnumotì dì  qucfìomìfuk  V'M  toni- 


^ P'i'i'Sicbs  chi  s'à^atka  fimi  di  qucfÌA  ìrnit4- 

t:::^;>'«y  ìione,cm  > ò per  ignoranti!,  ò per  troppo prèfimere,  tè 

. . ' ■ fino  molto  abborrìts  da  qiidli  ycì^ 

tendono  con  le  prop;c  fatiche  altacquim  di  qualche  lode . Ter  ddunqUcdl 

filetto  di  qucHa  colpaM giudicata  buona  cefi,  (haitendo  io  voìiìtà  di  tutte  que. 
!•  maggiore  di  quello,  che  fi  poteua  raccorir  dall'cfcrmeid^ 

dfiifl'  ^ ^ bifognatido  fingerne  molte  , & molte  prenderne 

<cuc  moderne  , c dichiarando  ycrifmilmcìite  tiafetma ) trattare  alcune  cefe  intorno 
rrl  modo  diformarc,e  dichiarare  i concetti  fnnholici,  nel  principio  di  qucH'operk , h 
ini^-V^  di  molti  amici  fi  fiUecita.cft  affetta  tiquali  foro  h 

'''  ’ J-'h^findo  dunque  dà  parte  quell' Imaolnc' , deìhi 

fi^nifirue  l’Oratoir  ,&  della  quale  tratta  ^ìifiloulc  nel  tergo  ìibio  della  fa 
^^^ctioncu.dnojoto  di  quelia,che  appartiene  a'nipintori,oiiero  a quelli, che  pervie?. 

rappic fintare  qualche  cofi  di f, creme  da 
IZf  ; perche,  fi  come  qucHa  pu  fiadc  molte  vedtc  per 

r^.  delle  parole  fnmue  la  vclcìuà  : 6^  perche 

,*■*.5  quefia  guarda  le  metafore  delie  cofi, che  Hanno  fuori  dcll'huotno,  ^ quelle, che 

h con 


con  cffofonocongìungcmey&cbefi  dicono  rffintiali . A>/  primo  modo  furono  m.  ■ 
tute  darnolii  amichi  iffogcndo  l'Jiìiagini  nelle  Deità,  le  quali  non  Jono  altro  , thè 
veli  , ò ve/iimem  da  tenere  ricoperta  quella  parie  di  Filojofia  , che  riguarda  la  ge^ 
r.eratìonc,o  la  corruttione  delle  cofe  inturali,o  la  dijpofitioììe  de  Cicli,  o l’h.flucn- 
^a  delle ^ SìcUe,o  la  fermeo^'^  della  T etra  , o altre  finiiti  cofe , le  quali  con  vr,  lungo 
iìitdio  ritrOHarono  per  auan^sro  in  queììa  cognìticne  la  Fiche,  & acciothe  non  (guai 
mente  i do:ti,C^  l'igncranti  poteffero  intendere,  CJf  penetrare  le  cagioni  dellc  cojc,  fe 
le  andatiano  copertamente  Cfittirnunicando  fra  loro,  & coperte  ancora  per  ìne"^^  di 
quefìe  imaginide  lafcìauano  a' poHcri,che  doueuano  à gli  altri  efjere fupcrioti  di  di- 
gnità , & difapienxa  . Di  qui  è nata  la  mltlUidine  delle  Fanolc  de  gli  antichi 
Scrittori,  le  quali  hanno  l'vtile  della  fienosa  per  li  dotti , & il  dolce  delle  ctiriofe 
narratiùni  per  gl  ignoranti,  Però  ìnolti  ancora  degli  huomim  di  gran  conto  bannQ 
diviato  loro  degna  fiPcalo  (piegare  quelle  cofe, che  tronsuino  in  quefìe  Fauoìe  oc- 
cultate,lafcìandocifcritto, che  per  limagine  di  Saturno  intendeuano  il  Tcr.ipodlqn^ 
le  a gli  anni,  a'  mi  fi,  ed  a'  giorni  d4,(^  toglie  l'ejfcre,  conte  e/lo  dìucraua  quei  kìc- 
dc finti  fanciulli, che  erano  fuoi  figliuoli . E per  quella  di  G me  fulminante, la  par- 
te del  Cielo  più  pura, donde  vengono  qua  fi  tutti  gli  effetti  Afeteorologici . per  l'I- 
tnaginc  ancora  di  Venere d'cjì-rcmahcìleTfga  , l’appesito  della  materia  prima  , com-g 
dicono  i Filofofi,alla  formaiChe  le  da  il  compimento  . E che  quelli , cbccredcuano  il 
M ondo  efjere  corpo  mobile, ed  ogni  cofaficccdcre  per  lo  predominio  delle  Stelle  (fe- 
condo, che  racconta  nel  Pimandro  Mercurio  Trhmcgifìo  ) finfero  Argo  paRoraie, 
(he  con  molti  occhi  da  tutte  le  bande  rìguardaffe  . Quefìo  ifìeffo  niofiraronoìnCiu- 
none,foffcfa  in  aria  dalla  matto  di  Gmic,come  difìe  'Homcro,ed  infittite  altre  imagi 
m,le  quali  hanno  già  ripieni  molti  volumi, fiancati  molti  Scrittori , ma  con  pro- 
fitto di  dQttrina,&  di  fitpisn'ga.jl  fecondo  modo  delle  Jmagini  abbraccia  quelle  cofs 
che  fono  nell’huomo  tnedcf}(no,o  che  hanno  gran  vicinatr^a  con  effo,  come  i concetti, 
C gli  habithche  da'  concetti  ne  nafeono,  con  la  frequenta  di  molte  attieni  panke- 
Urv,(3  concetti  dimandiamo  fen'ga  più  fittile  invxfìigatlone,  tutto  quello, che  può  cf- 
fcr  fignificato  con  le  parole  -,  il  qual  tutto  vien  comnìodamente  in  due  parti  dhiifo  * 
L’vna  parte  è , che  afferma,  o nega  qualche  cefi  d' alcuno  y l’altra  > che  no . Con 
quella  formano  Parti  fitto  loro  quelli, che  compongono  l’imprcfe, nelle  quali  con  pochi 
corpi, & poche  parole  vn  fil  concetto  s’acc€}:na,&  quelli  ancora,  che  fanno  gli  Etn 
hkmi,oui  maggior  concetto  con  più  quantità  dì  parole,^  di  corpi  fi  mnnsfcfa.  Cc: 


quefìapoi  fi  forma  l’arte  dcll’alm  Jmagini, le  quali  appartengono  al  mRto  difeor- 
fQ,per  la confQrmità,che  hanno conh  definitionv,  le  quali  foto  abbracciano  le  virtù, 
td  i viiij,  0 tutte  quelle  cofi,che  hanno  conuenienga  con  qitcfìi,  o con  quelle , finga 
affamare,  ò negare  alcuna  cofa,e  per  effereòfile  priuatiom,o  hahitipurì  , ficfhri- 
mono  con  la  figura  bimana  conuementememe . Pctcmhe  , fi  come  l’buomo  tatto  ^ 
tnifura  di  tutte  le  cofe, fecondo  la  communc  opinione  de’Fìlofifi  , ir  d'AriJÌQtde  in 
particolare, quafi  come  la  dcfinitionc  è mifiira  del  definito, cefi  rnedefmamente  la  far 
f/J4  accidentale, che  apparifie  cficrioruiente  d’effo,può  effer  mìfura  accidentale  dello 
qualità  definibili,  qua  lunque  fi  fiar.o,  o dcll'atiima  nofira  fila , o dì  tutto-si  cemps- 

fio. 


^duncjtic  vediamo  y che  Maghe  non  ft  può  dimandare  in  propofito  noHro 
qucla.cbe  non  ha  Informa  dcU'haomOyC^  che  è imagine  malamente  diiimta,quan~ 

h iuakhe  modo  Ikffiiio , che  fa  nella  defmitìoneilfHO 

m numero  dcil'altTe  cofe  da  auuertìre  fono  tutte  le  pani  ejfentìali  della  cofa 
i,,ejSa-,e  diquefìefara  neccjkno  guar  dar  minutamente  le  dispofiuonU  le  qualitd  - 

Diipofmonc  nella  teda  [arà  la  poftma  alta,o  bafh, allegralo  malinconica.^^  dU 
uerje  dite  pafsicnu.che  (t  fcucprono^ccmc  in  Teatro  nell' apparenza  della  faccia  deh. 
IhMtnO;  Douerà  ancora  nelle  bmckymlte  gambene'pudi , nelle  treccie,  ne've- 
mi,  Cd  in  ogn  altra  cofa  notarfi  la  dt4pofitione,otmo  pofitiane  dipinta,  e Tegolata,:- 
laquale  ctajcmo  potrà  da  fe  mcdejima  facilmente  conofcere  che  ne  parliamt^ 

altramente.pigliandone  ef  empio  da'RcmarÀ  anitchi.che  oficmatono  tali  dUpofuio^  ' 
m,parucolarmnte  nelle  medaglie  di  uddriano  Imperadore,  l'allegrezza  del  Popolo 
fono  nome  d PJ  ilarità  publtca  fa  figurata  con  le  mani  pone  all' orecchie  -,  il  Vota 
puma  con  ambe  te  mani  alzate  al  Ciclo  in  atto  di  fuppiicm-,veggonff  altre  Hure 
purin  medaglie  con  la  mano  alla  beccai  altre  ftedono  col  capo  appoggiato  alla  delira- 
altre  Hanno  inginocchiate ;aUr e in  piedi-,altredùponea  caminare, altre  con  vn  pisi 
de  alzatole  con  altre  vane  dhpofitioni  deficntte  da  Adolfo  Occone. 

Le  qualità  poi  faranno  A'cficvc  bianca,oneìe\ptoponionata,ofproportmata\7raf 

fa,o  magra.gmiane,  o vecchia, o fmiiti  cofe.,  che  non  facilmente  fi  pofiono  feparare 
dalla  cojameda  quale  fono  fondate, aiiuenendo, che  urne  qucHe  parti  facciano  inCr^ 
me  vn'amoma  talmente  concorde, che  nel  dichiararla  renda fodlsfattionc  il  conofee- 
rete  conformità  delle  cofe,idd  buon  giuditio  di  colui, che  l’ha  fapute  ordharehfscme 
m modoiihtne  rifulti  vna  tvfa Jota, ma  perfetta , a diletteuok  . 

Ta.t.  fono  qua  ft  vniuerfalmente  tutte  quelle  degli  Antkhi,&  quelle  ancora  de 
j^odena  che  non  fi  gouemanoa  cafo.E  perche  la  Fifonemìa, ed  i colori  fomconfi. 
tiati  da  gli  Antichi, fi  potrà  ciaf  cuna  guidare  in  ciò  conforme  all'anttorità  di  Ari- 
JlQitle,il  quale  (t  dette  credete, fecondo  l’opmone  de'Dotti,chefupplifcafolo  in  ciò 
come  nel  refio  a qucl,che  molti  ne  dicono  lefpcfio  lafciaremo  di  disiar  arie, baSìania 
aire  vria,o  due  volte  fra  tante  cofe  polle  infume  quello, thè,  fe  fojjcrodifiinte,  bifo^ 

naffimmente  che  pofjono  gh  Hudiofi  ricorrere  ad 
yJcfiandtod  Alcfiandronel  libro  2. a cap.  1 otte  in  dotto  compendio  egli  nmififla 
molti  fimboU  con  fiic  diehtaratiom  attinenti  à tutte  le  tnembra,e  loro  colori, 

LadefinuioncfcrittaMnchef  faccia  di  poche  parole,  e di  poche  parole  par  .che 
debbia  efier  quefia  in  pittura  ad  imitationc  di  quella-, non  è però  male  l'oQauatione 

molte  fi  pofiano  elegge  re  le  poche, che  fanno  più 
a p topo  Ito. 0 tutte  infume  facciano  vna  compolmone , thè  fa  piu  fnmlealU  deferita 
UonCyclK  adoperano  gh  Oratori, ed  i Poetiche  alla  propia  difnitione  de'.  Dialettici. 
JUhe  forfè  tanto  pnt  conuemente  vien  fatto, quanto  nel  reSìo  per  fe  ficITa  la  Pittura 
fw /uc«p  con  qucHe  arti  piùfnili,(S  diUttcuoluche  con  quefia  p,ù  multa, & più 

t?h  f' il ne  vedono, e dell' vna, e Ml’ahra  maniera 
■ li-'f/p  MlciS  t::3lfQ  gistiiiiofapìsme  compone  * ■. 

b 1 


Bora 


^'^'^‘^i^^'^Cirlduce facilmente  alk  ftmilitudké 
‘4  defìmtionc, diremo, che  si  di-  quene,come  di  quelle, quattro  fono  i capi,  deca 

I ZJ  iX  /fi  r ^ f^teria,rScientc, Forma, Fine, dalla  dìuerfilà  de'qua 
li  capi  na,ce  k ^diuerfita  , che  tengono  gli  yluttori  molte  volte  in  definire  vna  mc~ 


. •P\f’icipaimcnte.raccùlte,ctutte  quattro  adoperate  infteme ter, 

mojlraievna  fola  cofa,febcìie  fi  trottano  in  alcuni  luoghi-, con  nato  ciò,douctidofi-  L. 
uer  rtgHardQ.prìntipalmcnte  Md  infegnare  coflt  occulta  con  modo  non  ordinario,  per 
dtlcmrc  con  l'ingcpofabiuentionc,è  Icdcuolc  farlo  con  vna  ' fola  , per  non  generare 
cjctiì ita^e  fafltdio  in  ordinare  fpiegare,^^-  mandare  a memoria  le  moltet 
d^A-eUe  ccfe-qdmqite,r,clle -quali  ftpoffa  dimostrare  l’vltima  differenza,  fe  alcuna 
Je  ne.troua,quefta  fola  baflaper  farel'tmaginelodeuolc,gT  difomma  perfettione,  in 
T,uncang\t  dilla  quale, clyù.vnita  fempre  con  la  cofa.]vedcfinia,ne  fi  dìfccrne,ft  ado- 
perano le  gcimali,  come  fono'  quefie,  chepofte  inficme  mcflrano  quello  ifteffo , che' 
conterebbe  cfja fola.  ■ 

kapoi, quando  lappiamo  per  qucUa  dirada  didììntamcnte  le  qualitd , le  cagioni  » 
le pro-picta,  & gh  accidenti  d'vna  lofa  definibilCiaccÌGihc  fc  nc  faccia  l’imagine,bi- 
jogna  cercare  la  fimilttudìne,come  babbiamo  detto  nelle  cofe  materiali, la  quale  ter-, 
ra  in  luogo  delle  parole  dc!l’Jmagine,o  dcfnhìonc  de  Rettori^  di  quelle,  che  confi. 
Jiono  ncll'cgiul  propor t ione,  che  hanno  due  cofe  dìflintc  fra  fe  jlt/k  ad  vna  fola  di. 
ucrja  da  amocduc,prcndcndeft  quella, che  è meno-, comc.fc, per  firnilitudine  di  forte? 
Oia  jt  dipinge  la  Colonna, perche  ne  gl'edifdjfcflicne  tutti  i Jasfi,  c tutto  l'edificio  , 
cbcleiiafopra,fcn-ga  tnouc-,fi,o  vacillare, dicendo, che  tale  è la- fortezza  ncH'huomo 


. ^ ainiiiyiQii  U KCt’- 

torcaci  Oratore, co' fioi  argomenti, ouero  enùmei  mantiene  le  cofe  fauoreli,& rihai- 
te  indietro  le  contrarie . ' 

Seme  ancora, oltre  à quefìa  ,vn' altra  forte  di  firnilitudine, che  è quando  due  cofe 

a.jìintc  conmmgcno  in  vna  fola  differente  da  cffeFome,  fe , per  notare  la  magnani. 

rutta, prcndcfimo  il  Leone  , nel  quale  cfja  in  gran  parte  fi  fcuoprc  ; il  qual  modo  è 

hicho  cdcuolc,ma  pili  vfito  per  la  maggior  facilità  della  inucntionc,  & della  dichia 

rationc-,& fono  quefle  due  forti  di  fimiUtudinc  il  imito,  & la  forerà  della  imagins 

ben  foimata)jcnga.  le  quali , come  cfja  non  ha  molta  diifcoltà,cofi  rimane  infipida  , . 
cy'Jctoccj.  < J t i 

_ Ciò  nonò  auucrfno  molto  da  alcuni  modertiìà  quali  rapprefentano  gli  effetti  con. 
tingenti, per  rnoflrare  l'effcn  fiali  quaUtà-.comc  fanno,  dipìngendo  per  la  Dispera  fio. 
ne -imo, che  s appica  perla  gola:  per  i' Amlcitia  due  p:rfcuc,che  fi  abbracciano'.o  fs- 
mu:  cofed:  Poco  ingegno,  fS  di  poca' lede  . E ben  veto, come  ho  detto, che  anelli  ac. 
c:da::i,chcjeguitat!0 ncccfurkmcnte  la  cofa  ftgnìfeau  ne'il'lmaginc,farà loie,  por. 

li 


il  in  alcutii  luoghi  difìintiì&  nuducómo  in  particolare  (jiielUtche  appartengono  àL 
lafifonowdfCd  aU’habitudiue  del  corpo, che  danno  inditio  del  predominio,  che  ban~ 
no  le  prime  qualitd  nella  compofttione  dell'huomode  quali  dUpongono  gli  accidenti 
ederiori  d'efio,&  lo  inclinano  alle  dette  paffìoni^o  a quellc,chc  hanno  con  cjj'c  confor- 
fnìta.Comeyfe  doiiendo  dipingere  la  AdaÌincGnia,il  PenftcrciJ.i  Fcaitc/.':!^a,  ed  altre 
fmìVhfarà  ben  fatto  il  vifo  afeimo, macilento, le  chiome  rabbuiate,  la  barba  incoi  ~ 
ta,ZjP .le  carni  non  molto  gìouenilv,ma  bella', Ufiiua  fri fea,rubiconda,&:  ridente . Si 
donerà  fare, il  Piacerc,il  Dilctto,l'udll(gYc:(\.f,edcgnUttra  cofafimilcà  qutfle,  & 
■fe  bene  tal  cognitione  non  hit  molto  luogo  kclla  niwìcratiorìó'de’fimili,  nondimeno- è 
vfata  ajfai;&  qucjìa  regola  de  gli  accidenti , '&  de  gli  effetti  già  detti,  non  fimpre 
feguitarà-,corne  nel  dipingere  la  Bcllct^ga  f la -quale  è vna  co  fa  fuori  dellaccmpren- 
fmre  dff predicabili,  .fr  je  borre  ncll'huomò  è vna  propoftione  di  lince , C?  di.  colori , 
-mn  è per  quc(la  ben  éffrcfaìimagine,che  fu  fouerebiamerrte bella, (S  pro'partiona- 
taiperche  farebbe  vn  dichiarrtre-idem  pcr-idcrn  , cucro  pirìte/ìo  vna  cefa,  irscognitcì 
con  vn’altra  meno  conofciutai&  qàafì  .vn.volcr'e  -con  vna  candela  far  vedere  difiin- 
tancnte  il  Sole, (dì  non.hauerchhcla  fimilrtudine.,  che  è L'anima  j ne  potrebbe  dilet- 
tare i per  non  battere  varietà  in  propofitodi  (unto  niomentQ  : il  che  principalmen- 
te fi . guarda  . ■■■  , . 

Fero  noi  l’habbìamo  dipinta- à fuo^  luogo  col  capo  fra  le  ntiuole,  cpf  con  altre  con- 
uenienti  particolarità  .-  Per  battere  poi  le  fimilitudim  yatte  ì (0  conucneuoli  in  ogni 
propoftto,è  benc-d' auiicrtirc  quci,cbc  diiitcrtifcono  i Rettori, cioè, che  perle  cofecono 
fcibtli  f(  cercano  cofe  alte-, per  le  lodabili, fplcndhlc, perle,  vìtù per  alt , vili',  per  le  com 
mcndabili,magnificbe  Dalle  quali  cefi  fentirà  ciafeuno germogliare  tanta  quantità 
di  conccttincll'ìngcgno  fuo,fe -non  è p'iffche lìerile,cbe perfeflefio  con  vnacofa,  ebs 
ft  proponga, farà  baflanie  à dareguàò,iD'  fodisfattionc all'appétito  dimoiti  > Cf  di- 
ticrfi  ingegni, dipingendone  ttmaginc  in  diuerfe  maniere, (S fetnpre  bene . 

A'c  io  oltre  aqucfli  amicrtimenti  li  quali  fi  poircbbono  veramente  fpìegarecon 
affai  maggior  diligetr^effo  vederne  quaft  alcuno  altro  degno  di  fcriuerfi  -,  per  cegni- 
tione  di  qticfìc  Imagìni,  le  quali  fono  in  vero  ammaePlr amento  nato  prima  dali'ab- 
bondanga  della  dottrina  Egittiaca  -,  come  fa  teUimonio  Cornelio  Tacito  , pei 
rihellìtQ,ed  acconcio  col  tempo, come  racconta  Ciouanni  Gorocopio  nc'fuoi  Jeroglif- 
chi-, talmente  , chepotremo  quefla  cognitione  affimigliarla  ad  vnaperfena  fapiente-, 
ma  virjata  nelle  folitudini,Ql  nuda  per  molti  annida  quale  per  andare  deue  è la  con 
ttC' fittone  ftriucfìc,accioche  gl'altri  allcttati  dalla  vagbcipga  eHcriore  del  corpo, 
che  è i'imaginCidcfidcrino  d’intendere  minutamente  quelle  qualità, ebe  danno  fpkn- 
ilhlc\g^a  all'anima, che  è la  cof-i  ftgnificata,  ó"  filo  era  mentre  Plana  nelle  folilitdini 
acc,iic:<^^ato  da  pochi  fìranìcri . E filo  f legge  che  Pìttagora,  per  vero  dcfidetio  di 
fapìcìrg.1  penetra ffc  in  Egitto  con  grandijfima  fasica , otte  apprefe  i ficrctì  delle  cefi, 
che  occnltauano  in  quePii  Enigmi, c però  tornato àcafa  carico d’atmi,  c di fipiarga  . 
meritò  ehc  doppo  morte  delia fia  eafi  ffuefie  vn  Tempio,  confacratoal  merito  dei 
fuo  fapcre  . 

Trottafi  ancora,  che  Platone  gran  parte,  dclltfita  Dotlmacauò  fuori  delle  fie 

fiere- 


É chrìfìo,  cUful'adcmpU 
* occf///()g»'«n/>arfc^c* /caffi  dium  fotta l'ojcumà  delle  fue 

to  daltlt'HnZ  àegjjHntij  come  huom  honìdo.e  mal  vefìito  adorna 

I nti  ; f />«  cc«/«j//0  ddlhfpmcnt^a..  che  moflratia  cjjer  mal  celar  glindicij  de' 
q^i<^hfono  iTcjmmciothe  tutte  affatkavdofi  amuino per  queuo  mtTTo 

. guano  vcfMcfnl  compone i corpi dLnagimt 
nir.te  duolonalle  proporttorrx  di  molte  varietà  con  belle  attitudini,  con  \quifi, 

tadelicatura,cddl>altrc,&  ddle  cofe  ijlepc,dallc  quali  nori  è alcuno,  cbeauJpnL 

^^fxlcrio  d'inncfìigarc  a éc  he  fieno  con  tale  di- 
fpoimone,cdordmrapp^^^^  Ouena  ankinà  viene  ancora  acerefciuta  dal 
i^fnn  rfc/^ecp/è  fottojcritte  aWijieffc  magmi . E mi  par  cofa  da  eferuarfi 
ilfottofcrtucr  inomi^cccetto  quando  dsuono  ejfcre  informa  d'Enigma  , perche fentea 

cognitione  della  cefi  JigmficitaJe 
t^forw  lrr,agini  triuiah,  cbe  per  L>vfo  ék  prima  viHa  da  tutti  oldtrLeincf 

mvnofcono;  s appoggia  il  mio  parere  al  cofitme  degli  yJntichi , i qualindle  medi 
g ic  loro  impnmeuano  anco  i nomi  ddle  Imagif  rapprefentate  , ondcleookmo  in 
tfc,^bundanna,CQmordia,FQrtmdo,Fc  , Fax,rmddsntiay  Pkfas,  Salus, 

^ cciint(vs,Vidoria,  tJìHtii,c  mille  altri  nomi  intorno  alle  loro  fo-ure . 

£ queflo  è quanto  mi  è panno  conuenemle  fcriuae  per  fodufaukv.e  dicueUL  ■. 

\ fi  compiacciono  ielle  nofire  fatiche  . J^d  cbc,^coms  in  tutto  il  rciìo 
dell  opera  ,fe  l’tgnorau^a  fi  tira  addeffo  qualche  bkfmo  , baucrò  ■ 
caro, che  venga  m parte {granato  dalla  diligen:^a,delk  qua-  ■ 
le  principalmente  ho  allettata  loie  , & ho  tolto  ve-  ■■  ■ 

Imkriilternpo  a gl'occhi per  darlo  alla  pen- 
ila > accioche  venendo  l'opera  > benigni 

Lettori  y in  mano voHr a,  io cono- 
. fca  da  qualche  appìaufo  delle 

vo/ìre  lingue  di  non  ha- 
iicr  perduto  il  teni 
pofcrìucn- 
do*  - 


TAVOLA  PRIMA 

Deirimagini  Principali  della  Prima  Parto. 
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ABbondanza 
Marictima*. 

Acacicmìa 
Acciciia 

Acquilo  cattino 
Acutezza  dcli’iiigcgno 
AdoJcfcciiza 
Adulacionc 
Adulterio 
Affabilità 

Alfanuo 
Agilità 
Agricoltura 
Allegrezza 
Amaritudine 
Ambitionc 
A mici  eia 

Ammacfframeiuo 
Amor  di  Virtù 
Verfo  Iddio  ’ 

Del  prò  filmo  < 

Di  fc  ffcffb 
Secondo  Seneca 
Domato 
Dì  Ama 

Della  patria  3, . 

Ampiezza  della  Gloria  1 1 

Anima  ragioncuolccBeata  iq 
Dannata  ^ 

Animo  piaccuolc  zi 

Anno  ^ 

Appetito 
Arcliitctcìira 
A udire  magnanimo 

neceflario 

Aritmetica 

Arme 

Armonia  ' 

Arroganza 

Arte  ÌS 

Artifìcio 

Afiìduità  37 

Adinenza  3^ 

Aerologia 

APuicia'^  S9 

Augurio  buono 

Cattino  . ' . . *^3 

Aurora  d-j 

4^ 
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fola 
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Anaritia 

Audacia 

Auttorità* 


B 


40 

41 
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BEatitudini  foI.4f 

& (cqucntibiis. 

Bellezza 

Fcminilc  52. 

Bcniuoknu  rlVisionc  matri- 
moniale . 

Benigmià  56 

Biafimo  vitiofo  . 60 

Bontà  ' ,6t 
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Buio 
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74 
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66 
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- Del  giorno  naturale,  yx 
Del  giorno  artificiale.^ 3. 
Dcli*Anno  «3, 

Di  Cerere 
DcirOceano 
D’Amore  ». 

Della  Caffità. 

Della  Morte  ' 

Della  Fama 


e , 

CAlamità 
Calunnia 
Capriccic^ 

Careffia 

Carcz^  amatorie 
Carità.  L 

Carri  di  Pianeti 
Della  Luna 
Di  Mercurio  • 
Di  Venere 
De!  5oIc 
Di  Marte 
Di  Gioiic 
- Di  Saturno  • 
Di  Mine  ma 
Di  Plutone 
De’4.  Elementi. 
Del  Fuoco 
Dell’Aria 
.DcH’Acqua 
Della  Terra 
Della  Notte 
Di  Bacco 
DclPAurora 


Caffigo 


Del  Tempo  74 

Della  Diiiinità-  74 

75 

Cafficà.  77 

Matrimoniale  76 

Cecità  deliamente  79 

Celerità  80 

Ciclo  81 

Cliiarczza  80 

Clemenza  Sz-S^ 

Cognitionc  delle  coft.  . 8f 

Combattimento  della  ragio 
^nc  con  Tappeti  co  83 

Comedia  Sj 

Vecchia  86 

Commertio  della  \ita  hti- 
malia.  S3 

CompafTionc  87 

Complcflìoni  - Bj» 

■ Collerico  , , 89 

. Sanguigno  - 90 

, . Flcgmatico  $2. 

Malinconico  95 

Compuntionc  88 

Concordia  94 

Maritale  94 

Militare  9f 

Di  pace  9j 

Infupcrabilfl  9/ 

Confidenza  95 

Coiifirmationc  97 

D’amici  tia  97 

Confu  fioiie  ^6 

Congiundonc  delle  cofe  hu- 
manc  con  le  diuine  104 
Coufeienza  98 

Con  (e  ITI  a ti  onc  99 

Confidcrauonc  99 

Configlio  loo 

Confiictudinc  206 

Contento  107 

Amorofb  loS 

Continenza  309 

Militare  209 

Contrarietà  104 

Contraffo  2Q^ 

Contridonc'  , 209 

Cofiuito  X09 

Cordoli  io  X 2^ 

Corpo 


Taiiola  delle 


Ccr;.o  lìiinuiio 

Concttionc 

Cornitela  iic’Giiiclici 

.Corte 

Coriclla 
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no 

in 

ut 

n> 


Coiìanra  lo;. ioti 

Crapula  n; 

e ic Jiro  ■ 

Cicpulculo  della  mattina  x 13 
<iella  fera  xi; 

Cnidclr'i  jiy 

Cupidità  '■  .117 

Curiofità  ny 

D 

Da  uno  119 

Dapocagginc  nS 
IJatio  ' '■  ' 1 li? 

Debito'  ■ ’ IH' 

Decoro  12^3 

Deliciofo  J3  2r 

Derilione  '' 

Dcfitlcifo*  ' ' rj; 

verfo  Dio  133 

Detratrione  13^ 

Dcuotionc  ’ ' ‘1.^5 

Diale!  :ica  • ' ijs 

DiJcla  collera  nemici  m àie- 
' licì,c  vci'icfìci.*  t ' • 13^ 
centra  pericoli.  157 
DigelìiGUc 
Dignim 

Diligenza  ^ 140 

Di  (cord  ia  141 

Diflgno_  J4J. 

Difptrationè'  -,  • J44 

Dilpregio  del  mondo  144' 

deila  viiu't'  ' 14^' 

Dìfpicgio,  '.c'dlftrutttonc 
de  piaceri, edc’cattiui 

atlaii.  J.4J.'  ' 

DiAIntioitcdcI  bene,  e del 

i4<?’ 

Dunnira 
Diu  ina  none  -• 

Dolore 

ìi^oloiccliZcufi*  * . /o 

Domi  Ilio 

di  le  dcllb’ 

Dortiina 
Dubbio 


I4^> 

DI 

, i;i 


Economìa  ' ,133 
• Kciihcio,oiicrfìto'* 
Dicmcnti.  IJ4  i;é.i ; g 
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6}o 

Legge  vecchia 

6q9 

Theorii 

'6si 

Gcnciofità 

Flofpitalità 

Ignoranza 


^00 

^)0I 

l'oz 


Lode 

Loquacità' 

Difetta  onero  oblationc  <$12, 
Prattica 
Prcdcùinationc 
Prelatura 
Prima  impreffene 


11  Fine. 


609  Tutela 
(^ii  da  medaglie 

' fecondo  grEgittij 
61^  Oriente 
615  Mczodl 
615  Settentrione  ■'  ' 

4 16  Occidente  * ' 


<^55 

6^6 

<557 

^57 

^40 

6‘4I 


T A- 


f .. 


Tatiola  dakune  cofe  più  notabili 

Della  prima, &:  della  feconda  Parte  • La  terza  i’iiaucrcre  da  per  (e. 


■ ' ■ ■ ■ Av 

ABondanza  dcHd  crata  % fuoi  mcflàg- 
gicri . ; I 

Academie  denominate  lij  tré  rtiodi  da  ' 
gli  antichi.  ■ . ; . Ij 

OjAarto  modo  de  moderni.  ^ 

Academia  de  Pilopoai  in  Faenza 5. j; . 6 io 

' Academia  prima  in  Atlicne  prefe  i]  nò? 
me  da  Accademo.  ’ » : T ’j 

Acadcmicofi  deue  pafeer  del  frutto  d*- 
oliua.  ^ ^ . '4 

Acadcmiadcgli  infenfati.. . ng 

Accidia  induce  poucrcà,otio  fìupidciza.  1 
Acquaprincipio  delle  cofe, (Ignora  d eie- 
menti.  -•  i-.f. 

Acqua,  e file  tre  nature.  i 70 

Acqua  per  li  peccati.  , 

Acqdiùo  cattino  facilmc  nte  fi  perde  . • y 

■ A ciifeuno  animale  diletta  più  la  fiia  for  ' 

•'  ; macche  qudla  degli  al  tri. 

Àdolcfcenza^e  fuoi  termini.  * 

* Adiilationc  inditio  di  poco  fpirìto.  ' : 

' Agonati  capitolini  inflituiti  da  Domi- 
ciano*  ■■  .'4 

Agricoltura  da  chi  trouata. 

Aiuto  viccrdéiiole.  ' ; ' :::  r • « \ 

~A!bcii  di  profonde  radici . 

Amai itudinc congionca.con  la  felicita  . • 

Amor  non  è volatile. 

Amor  e velatile.  ' <;■ 

Amor  entra  per  gli  occhi.  ' jSj.vfq; 

Amor  per  vdito.  . 384.386 

Amor  dolce  amaro.  • ! •.  388.589 

Amor  fi' rhiiomoirragìoncnolc.  398 
Amor  fi  riconcilia  co*  prefenti.  r- 445 

' Arr or , Q fuoco  non  i\  pofToiio  tenerce- 


li 

- -7 

7 

- 1 

lòo 

'S> 

160 

14 

377 

377 


lari 


411 


' A m 0 r fi  d Orna  con  Ia*famc , e col  tem- 

po.  14.1J 

Androdo  riconofciuto  iC  faliiato  da  \n  . 


• Leone. 

•Animafucfcdijcfincftrc.'  ' ■ 

Animali  rninoii  fono  più  fecondi.  ’ 
" Anno  fi  ritorce  in  fé  fiefib. 

Aria  Se  Tuoi  accidenti.  : ; ?...  i 

Arifiide  riprefó . : : • 

Armonia  di  Cicli.  . 

Arrogante  (prezza  il  parer  d’altnir. 
Aurora  amica  delle  Mu fé. 

.Aurora  fperanza , ^ i' 

Autoriti  è dcU’cri  matura . . ! 


317 

409 

ijo 

34^ 

' Si 
53S 
SS7 
JiS 
45 
49^ 

' 4s 


BAbcI,cfuatorrc. 

Bellezza' molto  veduta , e poco  co-.  . 

‘ nofeiura.'  ' ‘ > . Ji 

Bel  lezza'lucc  della' faccia  di  Dio.  . 


54^- 


Beili, e gratiofi  nel  dire. 

^ Bellezza degra  d’im peiio.'  -*: 

P/c  1 1 e z z a fc  n V a V e n u fi  i . 

' Benigniti  compagna  digiufiìiia 
Bifeia  d*Azzonc  Vilconri . - > 

Bontà  vera  non  cintcìcflata. 

• Brut torna  gr.atiofi  nel  dire.  : 
Bicdghelia  iimib  ad  Ithaca.  . 

'Brina.  - -, 

''B^tindifi  tra*  Greci. ^ , 

' Bugie  hanno  la  coda  ucra^  . . i . 

' Bugiardi  dicono  qualche  vcriti  per  cc 
late  il  fai fo. 


/5X 
547 

41^ 

H3 

J6 

. ijo 

: 61 

. 610 

114 

, V . ' ; * <*  Z 


61 


CHi 
Ca 


aos.  • Ilo 

Candidezza  grata  à Die.  411.414 
‘ Carattcrèdcirhuomo  è il  parlare. '•  - 11; 

Carne  di  Porco  nociua.  . 3^9 

-Capricci  di  Pittura,  e di  mufica.  .•  64 

' Càtdinale'dcl  Monte.  ? . • . ' : ^ r \ 179 

''Cardinale  di  MontcIparo,c  fna  arme.;  441 
Cardinal  *Saluiati,c  fuc  opere..  « . ' » 309 
Cardinal  d’Aiigufraje  fila  imprefa.*  ' 40; 

Caiialli  del  Sole.  66 

Calia  Ho  come  prodotto  daNettunno.  70 
(Carico  perche  (ìgnifichi  honorc.  • 140 

'Ca(a|dcl  Crifpoldo  fucina  dkgni  arte  li- 
bcralc . , ^ . . • 41 J 

'Cafiità  detta  da  cafiigatlonew  n-  77 
Catena  d’Homéro..  " . : 104.174 

Cerere  per  rabondanzaraartima."»; 

Celoma  forre d’olio.i  » ^ > 

Ccfìicdouc vccifò.  . ‘ 

Chiedi  fignificanogPannì . ' 

Chi  alimi  biafinaama  fc  fleflb  . 

Cingolo,  di  Vcr.cic. 

Ciclo  fidato,  “ • . ' 

Citaredi  coronati  di  quercia  . 

Ciuffo  (cgno  di  varierà  e di  fuperbia 
•Codazinzola  non  è riigenc.  ' . 

Colori  delle  complcfilonf.  - ^ , 

V Concetti  della  mente  infiniti.  ' 
Configliarcjopcra  di  raifcricordb. 
Configlicri,  o Prencipi  noo  dciicno  Jor- 
mire  tutta  la  notte. 

Configliafi  di  cinque  cole*  ' xci 

Configli  di donnCjC  di  putti imperfetrow  104 

Coti' 


Z- 

4 

' lOf 

3<> 

3L 

547 

5’^ 

4 

J47 

55^ 

3Sc 

I02i 


Tauola  d alcune  cofc 


i f 


Concorciia  ptoduttrìcc  di  che. 

('oncordia  mina  del  mondo* 

Coj^nitionc  come  s’acqiiif^i. 

Cogniiione  picccdcal  contento 
CoiTìp  un  rione,  e fuc  condicioni, 

’ Conrentonon  fi  fcntedachiinop  cqnolfic 
' il  bene.  ^ ,:;I40 

Corrcttionc  ricerca  auttoriti  priidcn- , 

* - la.  ^ ^ ’’ 'lÒ8 

'CoitCjC  Tuoi  Encomtj. . V .. Hi 

(.'orpo  humano  non  ha  opcratioo.c  ’fenza  . 
Tanima. 

Coturni  Tragici  fono  (liualctti  ..ii»?.  30?!?. 
< U7-  . ..«i 

Cod limato  male, e fuo  finibolo. 


\q% 

;F.xraxfdì;ricriQ.'v  ^ 

jii 

94  , 

Error  diPhnio. 

141  ■ 

■ Elchilo  come  mori. 

AO$ 

'Si 

Efpcricnza  di  Pirro  in  mifurarc  i cam- 

fioS 

-p4.  ^ . 

,.'88 

F 

; , - 

F Accia  hfeina  ’à  chi  comi  iene./.  311 
Fanciulli  nobili  incoronati  ricllc'fup* 
plicationi.  • . */'  c'!  ,, 

’ 'Fanciulli  ccmc'fianno  nel  vciitrtidclda  ma 
die.  ì 

^ Farifeifimilia’  fepolcii. 

Fede  tra. mari toie  ritoglie. 

.'  Felicità  del  viiicic  noluico. 

Filofofi  lapicnci  fono  liberi, e. Rò. . 


381 

100 


.I45‘  .Filofofiu  mad'icc -figlia dcll.xyiiitù>  •<  ijpo 


' Cuore  (coperto  à tutti.  . : •;  . J40  Fiori  rdcllàggieri  c!c’)fiUtu.  ';  ;• 


,74 

•iq'P 


'Cuore  cjuandofi  dice  ardere..; ...  *;  ^ 
Cuoreicoiuriroi»  i ii, 

D 

Da  re  pili  nobile,  che  ricciicrc . 3 10.40Ó 
Date  conocchij  ferrati . • . 3x7 

-‘Denari  tenuti  in  corno  di  Bufalo.  , ,1^7 

Dclicie  mondane  cecità  dcl^a^imav^^..  > 79 

Delfini  fubito  clic  toccano  (tcri*a  muo-,  , 

: '■ 
Diileicn2atiaoccafionc,ccagionc.;b.(!  1 '3S(? 
T)iligciaa  foucrclìi.vc-nociua'.  s!  141 
’ Dilbpiachc  cofa  fia.  i;l -j  u*,:. ’i  • , j y.y 
Donne  piià  dedite  alla jrcligionc  , 'che gli 
luioinini.  \ “ . 4j 

Donne  pili  dedite  alla  vanagloria  de  gli  ' 

■ huomini  . ' , 

Doiii.’cpnlcfiino  i fcgrcti.!  . : .46Ó 

Donne  per  legge  del  Senato  non  cntraua- 
no  in  configlio..  . • 1 1 iqj 

Donne  dcuonofiarcincafa  loro//’.  . :-  -431 
Donne enrrauano  in  Chiefa  velare. . . ^ '431 
Dolce  amaro  da’ G reci  Glicipicrò.  iii 
Dottrina  madre  d’eloquenza. 

Dubbio d’Fu ripide,  (e  fia  meglio  la  prò-'  • 
lc,o  la  ilcriJirà.  1 joi 

E . ; 

ECcchiria  afiinenza  di  menar  le  ma- ' 

ni . ^ -,  ? 

hgitrio  primo  mifuraiordi  teira;  • • 338 
Eloquenza,  e fua  forza.  . ‘ 

E meglio  viucrc  p rinato  > che  imperare  - / 
con  pericolo  fenza  fàpienza.  ' ' ’io’o 
Empedocle  pcrchc^figicrò  delie  fiamme- 
dEtna*  ' • S'  * ^ 

Epicurei.  . ■ . • 

Eraclito  giudicò  Homcro degno  diTchiaf' 
fi, indegno  di  Teatri.'  . . ' ; r j i 


' I 

h 

’.5  74 
. 374 
E^.7 


" Folgore  nel  la  lìnifira  mano.  . r.  , j 
l'Foncc  Cizico.  . .u  * -i  ' r /' 

Fonte  di  memoria.  > • - !l  • 

- Fonte  d’oblmionc.  r ' • . 

■ Forme  varie  di  lega  /.. 

, Fortezza  impropia  eli ’ardir^eccfTa'rio.  34 

^'Fumo  delia  patria, più  lucente  Ameo  a 

V d’nlcroiie/;  r .'u'r  ù •>  io:;;,; -.*  ^7 
Fuoco  di  duc.fotti...)!?.-  - < /'r.'j, I*  ; ^9 
''Fuoco  carità.  . ].r  : 7; 

^ .e  ; G»  'k  ri 

GAlli  combattenti  in  publico  fpccta-;  a 
colo.  . • ’ ( ' ,1  wj 

.Giunone  col  pomogranato ptcfidciuc de’, 

‘ Regni.-  . ’ .4 

Gclofia  pafTionc, e veleno  di  bellezza..  ji 
^Gcntcchc.viuc  d*halico,ed  cdorc.;^  ^ , 471 
. Giu{ìitia&  fua  fere.  . : . 47 

> Giuramento  per  l'acqiia.  ; ..  i j f 

, Giouciuù  coirfufa  c-fenza  fapienzp.' , j j 

.Giouentù  ama.rcccclienza  ;2.J 7. -pronta. 

ad  ingiuriare..  -.a,;.  - 2.jV 

iGcIofi  philoicnc  (Sr'mclanchio.  . 471.472. 
G radezza  difetto  della  crapula# . '•  ) .j  i ; 
G radezza  da  frigidità  . , pi 

Gracic-Sc  fiiol  fignjfjcati,i8.i5,  ^d.;fuoi  > 

' nomi.  . iip 

Grada  & fua  efficacia.  •:  - • 5*47. 3;i 

r;G rifoni  cuflodi  d'o'ro>5c  di  pietre  predo-. 

• -.fc.  i\y 

^Guaina  d’auorio coltcllodi piombo#  iij 
Guercio  cattino.  41^1 

Guerra  della  ragion  col  fenfo.  144 

Gufto  douc  <onfifta  . , 471.471 

H 

Hlftrioni  coronati  di  qiie  fcia.  ’ 13 1'^ 
Hcraclito  ^fiio  pianto  4(j 

Hcrcolc 


• ^ 


Hcrcalc.qjiak  ^!tr^a  fi  clciTc*  H 1 

tUroftrato  abbraccio  il  tctrìgi;odi  dia^ 
nav*  ..  ^7 

Hcfpcro,}  . . ' ■*  ti>s 

Hcfioda  prJiiip^Tcri^orcdìagriQo  4t 

Hidoria  quando  comincio»  ‘ ‘^9 

Hoi-acrobiafni^to.  . . . 15 1 

Huom  fimilc  'aìle  pentófc.|  •7^\  ,*^^7 

Honorc  figliolo  della  virtù»  ■'  ‘ 13  4 

Hoiiori  del  mondo  cateini  pcrcljc . . 4^ 
Hoic  & loropartimcnco  » 


i f • 


ÌGnoranti mangiatoria, V 

l liti  fi  ri  per  fonaggi  ottlini'  mifiiràtoH  j 44 
llluminationc  della  mente»  , . \ ^^9 

Imprcfadi  Leone  decimo  .* 

Ineofianza madicd’infamia/ ; iy4 
Innamorati  pcrvdito*  }S6 

ìnrenderc  comcfiìccia. 

Intelletto  cieco  dominato  dal  furore»  1 io 
Intiepiditi  che.  ‘ loà 

Xnuentor  dclj-a. Gabella  in, Egitto^' i ip.  3 4ì 
InMCntor  della  Gcohiettia  • > ' 345 

Inuentoii della. tregua»  ^ 53o 

Iride  per rcloqncn7.a*  ‘ ^ ‘ “ lyi 

Italia  (bpiabbonda'di  fama,  di' Culti 
' fcritti.  _ ■ ' i,';-;:'",  , ,'ié 

Itliaca  patria  d'VliiTc  piccióIài'falBia.  ’ i j 
Inppitcr  aibusj.peril  fuoco  , non  ^ alias 
, " ' . . ;• 

‘Agrimc medicina  dcli’anirrìal"-,  V ’ aÌ 

Lagrime  fegno  dì  pentimento,'  - ' ‘ 10'^ 

Legge  di Solònc inginfia . ' '‘3*8 
Legge  feucra  contro  i «tebicori»  ^ , ui;  112. 
Legge  della  confuctiidinc  . ‘ 

Leone  ricordcuolc  de’  bcnefitij,t  dellejn 
giurie.  3ì4.3i.6.;45 

Lettera  prima  degli  Hgiteij.  6f 

Lcteifiernij.  170 

L’huomofi  delie  doIcre,c  rallegrare.  iis 


L 


f'r.  1 


M 


M 

Al  encomici  giudidofi. 


.»  %r  I - j (i' 


. 568 

111 

3H 


% Maldiccuzc  ingiurie pcrdpnatc.da’ 
Prcncipi.  i.po  ^00 

Malignità  ùiuidiofàdiana:grorjaiaJtruir.::3;ìi 
Materia  dcfidcra  la  forma  » < : 

Mathcmarici  infigni.dcl.uo.firo.tompot^»  .j  »> 
Maturità  fcgnòdàrtcìnpcramciUQ  parfi::^^  ? 

'’to  • .4 . j‘'i. . '4  d ''riìii  jr ’ 

MU^za-d^HbrcoIcdi.qucrciA:.’  llKi 

Mazza  nodofachc  fignificlii. 

Med  u fili  45  p ^ i j v ..  ; • 

Mente  de’  Poeti  da  chi  mofla» 

Mente  cicca,  e fiupiJai. 

Mente  apprende  per  gli-, QCihi>-fjj  ri  'y\‘ .f74 
Memoria  d*  ingin  rie  fiimoladii  veindctca.  ■ 
Mercurio  conucrtiGaiuGiaogua»  ój-Rer-,, , 

7 gnò  in.Egiaou  r’  5 1 . — 1 

M'ichelangdoimiQCchiato CQiut^ giudicai.  : 

ua  delle  fiatile»  . o .>  - 113 

Miucriia4  pcrlafiipicnz^  J-t.  , 

Moino  fpirto  di  biafmo  . 

M’utacione  fiibluibtc*.^;  ...i,':  * 

Mufica  abbonita  da  Tigcti..;,,  ; 

N Aree  parola  greca»  j ^ ^ 

Narcifo  gio uanef to’ pigi itrirnonic  ‘ 

’ ' daNarcc»' ‘ ‘ jti 

Narcifo  fiore  genera  fiupidità;  ' ’ ''7* j 
Narcifo  corona  de*  morti . ' ’ ' 511, 

Natura  principio. dimoto , c.di  muùtio- 

Nerone dlbcllczza  fenra grada»  443. 3*5 > 
Nerone  introdufic  fua  madre  m confi-  ' * 
■'glio.  _ ' 103 

Nettuno»  7*“ 

Ninno  ama  la  patria,  perche  fixgrandt , 
ma  perche  fua.  . : ' 16. 

Nome?  di  donna  da  bene.  • ~ 431 

Nomi  delle  gratic.  ' xiy 

Non  dolcrfi.è  coG  da  vuo  ftipitcnouda 
huomb . ■ 


: 417 
, > 60 

. 14-S9 


o 


Libri  di  Numa  Pompilio  rròuatinel  Già 

Nudità  di  Vclìcrcw 

C6. 

nicolo. 

4 

Nudità  delle  fiatile  antiche.  ‘ 

CJ 

Libettini  coronati  nelle  fupplicationi 

‘ 5^9 

Numeri  ergine  delle  cofe.. 

36^ 

Lingua  fia  mcn  velo  ce  delia  mente. 

Numero  quaternario . 

Lifunacoje  fiia  hi  fio  ria» 

34 

Numero  ternario . *'  ‘ 

463 

Lume  dcirintcllctto. 

4I<^ 

Numero  fcttcnarioK 

5731; 

Luce  . 

179 

0 

Lucifero  ficl  la. 

ii3 

4^^Cc!ù  cagione  della  malatiaamorola. 

Lucifeio  per  lo  nemico  dclttiumana 

gc- 

38;.38(;' 

ncrationc. 

^74 

Occhi  groifi  indino  di  curio fità». 

iiT 

Luna  piu  veloce  degli  altri  pianeti,  ficrile 

Olio  & miele.  • . 

^ fredda-  . , 

Opere  grandi  con, ainor della  yixtu. 

T auòla 'd'àlcimé  cofe 


nrioincdcllagconìctria  Ócrnifura . ‘ . 340 

Oiuairjcnti  moderi  conucngoiio  a Dame. 

544‘  . , 

Ornamciìtì  artifiriofi  difiUcono  a Caualicri» 

1 30.540. f . . ; 

Ofeurità  della  fapienza, 

Còme  figli  rata  da  gr  Antichi.  4 J 8 

<5n-racifmo  de  gl*Athcnicfi.  • 

Ottanta  figli  lafsò  Sciluro Rè.dc  gli Scithi* 

3 7^  . 

Gnidio  perche  toccato  col  mirto  da  .Vene- 
• re  , ' . ' ^ • I . 3 

_ P’.l-  . /•<:  ^ 

PÀceda  tiutiàppctita.'j  : ..  48 

Parole  alate.  • ' ^ 1 • f495.49S 

Parti  di  donne  cinque  alla  volta. . . m,:177 

P.aitodi  364.  creature  in  vna  volta,-.  '(.177 
Pelle  dii  Itone  con  pelle  di  Volpe.  . :;iS7. 

475*  J05.  . ; .-..j!  I 

Pena  a gl’ A manti  perche  tra  il  Mirto  da  Vir  . 

gilio fi  dia.  .<  't';  ì < ' ..,.488 
Penitenza,  e pciu  Come  difFcrcnti.  . .40- 
Pciipatcìici  ondedetti  i.:.i  . : .'.adr  .•  j - 
Pcr(onaggid’iIomerqarroganci,c  vantatori 

^ - -1  ’ 7 p 

Pefei  odono,' e odorano.  ' . ‘ ^ i 4'7p 

Petrarca  coronato  di  tre  corone.,  / t , ‘ 44 
Piaccuoiczza  nel  correggere.,  ' ’ ' ''44Ó 

Pianto  de  peccati.  ' " ' 4(j 

Pittori  ignoranti  pingono  amore  alato.  3 77 
Pittura, e poefia come fimili.  ' “ 415 

Poeti  fcgrctarij  della  Filofofìa.  ' , 357 

Poeti  melici  5.  epici 4.  ditirambici  J.cicgi  j. 

Scenici  'i4pr. 

Poeti  q naie  corone  haucflcro  . 3;4'i6i 

Poucrti  di  (pirite.  ' 

Poucrta  fufeita  lartc.  ' 410 

Portico  J’Athene  icfo  ficuroda  Zenone  j. 

dipinto  da  Poiignoto.  gj- 

Poiicii  dcuono  edere  arditi.  j 17 

Principi  , che d.mnooicccliic alle  falfcicla- 
tieni,  h.innc  tutti  minili] i empi  j.  495 
Principi  ottimi,  benigni  nelle  audicuze.;^.  60 
Prima  colonna  eretta . 513-'. 

I^rimo, che  trionfante  in  Rema*  49,^  ^ 

Può  pili  la  vcnufìà  chela  bellezza.  31;». 

9- 

Q Valica  varie  de'foipiri.  48^ 

^ Q^al  ila  l ‘Augello  lingc.  j-ji 

Quando  i foldad  zappauano,  tenewa 
noancopcr  obligola  fpadaal  fianco.  504 
Quattro  canoni  di  prudenza  circa  la  robba. 


Quercia  corona  doratìoiii,  Pqerijmtificr,  fc’ 
. natoti,  ed  Hifirioni.  " ' 

Quiete  mala  dcirinicllcto.  3 *43 S. 

Quiete  deirhuomo  quando fucceda.  ‘ ^43^^ 
Quinto  Rofeio  comedo  brutto',  itia  gfatiofo' 
Ridire.  ^ ‘ 

Quinto  Rofeio  primo  à corri parir  in  fccna; 
con  la  mafehera".. '■  . i 'h'  V f ''SaO' 

' ' * • '‘'-n  ^1'  C’.0.!::l  :r(.  ? * T 

' / , . « > 

E d’vcclli  sbranato  da  moltiala'i.  ' 4'ii^ 

Regola  lesbia.  • 

Rcgolarc,c  inifuraic  feficnTo.  341*341 

Rcfìflcnza  nc’primi  impeth  ^ 441 

Rifo faioclerato, cagionato  4 

^ Vv‘.\, 

Roma  patria  celcfic.  ^ . ’ . ‘ ^8^ 

, difefacontrvV  Giulio  Lipfio.  ; 17' 

felice,  eterna . 175 

Rònbcattiuo.  '■  V,  40.461, 

Rugiada.  > . . ■ ■ ' ."'114.1  iQ 

Romperci  piccioli  al  la  pietra',  i ; iiy. 
Rofa  thè  lodi , e virtù.  •'Ì47*5‘4S 

Rude  vcrga'cìùandqTi  dàua  a’rpidati. . 573. 

. ^ r.  , t,,  i . _ . 

S Angue  fi  commoue  ne]  grularc.j  , 537: 

Sapere o^u’vn  prefum'e. ‘ 'V  V 11 
Sauaijco celebre  Ipionc.  495 

Sauiczzamifyrata dalla cog.nicionc.  ‘ 400 

Scarpelli  brozo  portateda Eiupcdocld.  536“ 
Scettro  di  lauro  donato  ad  Hefiodo'*.  134 
Scienza  habito  dcirintellctco.  306 

Scienza  amara  nc’piincipij.  * . 134 

Scdcical  foiìtc  ' . . ' 403 

Sedere  fegno  di  manfuetudinc,  e di  quiete.- 
^3  , • . 

Segnodi  Saturno.  I37'i39.i40* 

di  Giouc.  ^3 S.139. 

di  Marte.  138140.241 

del  Sole.  13^  13S. 140.241 

di  Venere.  157-138. 140.141 

di  Mercurio.  136.137.138  140, 
della  Luna,  1 3 7'i3 4-3 40,140 

Segno  d’A  liete . 

319^ 
350 
331 
331 
333 
334 

33; 

3i6 
. 337- 

104 

Scpol- 


di  Tauro 
di  Gemini, 
di  Cancro 
di  Leone 
di  Vergine 
. di  Libra 
di.Scorpiònc  • 
di  Capricorno 
d’Aquario 
diPefee 

Scufi  ncccflTarijairinKlIctto 


Sepolcro  d*AcIullc  Inco fonato  d'Aràa^*'  *- 
ramo.  \ ti f 

Sette,  ò adunanze  de*  virtuofi  nominate  • 
diiicrfamcntc  . . ì'^ 

SilcntioncI  malcncGuico.  f p| 

Simbolo  delfa  liberti  il  cappello  « jo»  3 1 i 
Smemorati  - ' 

Smiraldofigura  di  virginità.  ' 5^ 

Socratici  onde  detti . ^ 

Sole,  e fuoi  cfFccti  ^6.17! 

Sole  e Luna  padre  dc’corpi  inferiori  iji 

Sole  di  giufticia  CHRÌSTO  ^3^ 

Spighe  maggiori  da  tagliaifi.' ' ’ • 

Spighe  maggiori  non  fi  dcuono  cagliare.  ' 
,438 

Spina  pena  contratta  del  peccato . 18 

Spioni  di  verità  pagati,  e (cacciati  ' • 4^4 
Spioni  falfi  condannati  a motte  '4^4 

Spioni  frn flati, (Se  abbracciati , - 4<)j 

Spiriti abborifeono  la  ruta  ér. 

Sterilirà  fc  fia  meglio  della  prole  joa. 

Stoici  onde  detti,  j 

Stupidezza  generata  daLfior  NarctTo . §1% 

T 

tiralo  e fua  faada  4^ 

A Tardi  à rifolueic , prefioad  effe- 
guirc.  io| 

, Tatto, e gallo. commiinca  tutti.  470 

Taa,cThicachc  notefiano.  I5J4 

Tcmpcflaprcfciitita  daìpefee  Echinc  ji6 
Tempo  miete  tutte  le  cofe . 6$ 

Tempo  eh:  fia  • 483 

Tcna  fi  ferra, ed  apre.  71.71 

Terra  come  diuenti  grafia*  71 

Thefeo  inuentor  di  lega.  30^ 

Tiberio  chiamaua  gli  Ipioni  cufiodi  del 

49; 

,Timoiic-onde  tolto.  ' • 3^3 

Torre  di  Babcl . 

Tranquillità prefentita  da. Alcione.  5*4. 

Tregua  per  horc,giorni.mcfi,  ed  anni  - 
Tregua  prima  fatta  da  Priamo  . ^ S3 1 

Troiani  clonueutiiifimi.  ' — 


Val  piu  ringegnecke  la  forza . jo4 

Varia  Etimologia,c  dcfinitionc  della  tre 

'■  • ,Sìo»Sìi 

Varie  caufe  d’obliuionc.  f 373 

Varie  forti  di  lega.  307 

Varie  forti  di  foljpiti.  43^ 

Vecchie,  timide fuperftitiofc. 

Vecchie  trific  non  fi  lafilno  entrare  in 

cala  0 /al 

Vccchi,cIoro  proprietà  . . ^0*61 

Vecchi  buoni  da  configlio.  ' - • 

Vecchi  auari.  . xg. 

Vedere  come  fi  faccia.  4^7 

V do  .alianti  la  faccia  vlauafi  in  Giudea , 

, in  Grecia,?  dalle  Donne  Romane.  431 

431*  . 

Velo  per  donne  commandato  da  San 

* Paolo,daS.Pictro,  cficquitodaS, 

Lino  ^ 4j 

Venere  nel  giuditiodi  Paride  coronata 
di  mirto.  3.  di  refe  331 

Venti  maligni  corrompono  Paria, come  ‘ ' 

. Auftro. 

Venti  benigni  la  purgano, come  ZeSìro . 

, 452»  455 

Venufià  frnza  bellezza  efficace 
Vcrgilic  ficllcquando  tramontino 
Vergini  nelle  fiipplicationi  coronate . 

Vcfii  lunghe  che  lignificano 
Vino  fuc  forze, ed  cifetsi. 

Vinocauallo del  Pc^ta. 

Virgilio  fofpiraua  fpcfib  . 

Vindità  della  vira 
Virtù  habitodclla  volontà 
Virtù  rinforzata  dal  pcfo. 

Virtù  vcgecatiiu. 

Vifìa,ydico.coJoraronon  fono  comma 
. ni  à rutti  gli  animali.  '•  47^ 

Vlifie  taciti! rno,cd  eloquente.  1 14 

Vulcano  per  il  fuoco  perche  zcppoy.jó 
vfo  ncccfiàrioaila  fiipicnza. 
Vfbnonsieccflàrio. 


Jfi 
41 

. 4^*  201 

48^ 

S^o 

■ 36S 

.407 
•IH 


(■{ 


Al  più  la  diligenza  1 «he  vn  buono  ' * 
. ^ iiigcgiits).  14, 


^^Efiiro inibirà  il  canto a'Cigni.  ' 
Zopito  nfioriomk®  giudicò balor 
do  Socrate^  ' * 


4;^ 

jj» 

SU 


r 


; • '-i 


• ; • 


Oi  : t : e ■ ■ : 


Tauola:'de-wl’AtóaiaU. 


Animali  dìucrli^ 
Api 


Gncllo:  4^-49-  ^45* 

i<?’.315.;94  •* 

A?, nello  Parc]Ualc.  ^C'd* 

. 459-  547  ‘ • 

Alcione.  ’ '55'3^4‘T^o 

'Alicorno*  ’ * 755^5 

Animali  de*  Kuangcli- 
500 
■.397.39S 
‘9.t4o.i^7-2.i<^’-54 


A?]UÌIa.  ’o8j09.}i6-3’-«-5i8-4«4; 

43  9-45i’4J*-;Vf>? 


Arpia 


:4i.4i4 


Afmcllino.  ’ ì 70.77’ io9''304'4»^9-45°“^5r 
Ariete.  .- 
A rione.  ' ^ 

. Ardcolo^ 

Afliio. 

Alpi  de."' 

Aniolto^c. 


1(^1.165.313 
. 307 
X54 

713  i.174»14^’3  9^*4^  $■ 


lé 


B 


Becco. 

Bracco. 

Buoi. 


Adlifco. 
Barbagianni. 


B 


Alaiidra. 


87.361-467.  473*5^7 

■ 63.171*3^^ 

^ 140 

; 469 

y ■ 73*^74 

.157 


Gan  corfo. 
Canoro. 
Cardellino. 
Car.nhÌQ..‘i-, 
Cariddi. 
Cancro. 

Capra  Amalrca. 

Ci^pra. 
Camaleonte. 
Capiicotno. 
Cainclo.  r 


4I3'43;.43,9v44S 

pTuctta.-., 

Cilicio  aitgcllctto 

Cinocefalo- 

Cicala. 

Cignale. 

Coniglio . 
Codaziiiiola-  . • ■ , 
Coturni'-c. 

Conio. 


e Cane  9.18. tfj.és-'ioo  ioS. 181. il9-ai3 

143.  ifTo.  i6S.  Ad?.  190. 304.  371*  468. 

■ 407.  ? 1-9  ' . 

: . ^99 

. , . , 394 

- , ■ Ì91 

" ■ ••,;  3K’ 

,■  ' 3J4St 

. l 

,4>.iJ7.  347.483. fio 

■ ... 

, 483 

• : • *89  350 

Cauallo.  4C,-i5j-é8,7o.7i.'7i'.i.7a.ii8.y9. 
4)1.188.530.543 

Cauallo  Pegafeo.  55.44.71.171.5^^ 

Ccnt.au  ro.  ■ 

Cetlicta.  .8-3)7 

Cerna.  7.65.83. 133. 4,i8.4e>32.'5:J74 
Clùmeta.  _ ^ 356.565 

Civioccia  Gallina  con  pnlcini . 3 1 7f 

Cigno.  a3»-358.4t7.555 

Cvcojrij/ff.  83.145.  JÌ'q.  150.187.  315. 


■ 68.300.401.5^5 

■ 13-^4 
■ ■'  1.391 

. ■ 35? 

151-473-5'^S 

' 40 

410 
" 318 

i55.i6i.543-3^4  574 

Cocodrillo.  187.315.379-407  476-507.508 

Cornacchia . 94-3o6-357-4i4-5*5-574 

Colomba  pcrlorpirito  fanto-  306. 445 

Coloniba.  137-  66.  iii.  tl3.  506.  453’  . 
451- 477- 478 

1 ' , - D 

Donnola..  ^6 

Drago.  51.68,71. 14^.567 

. E 

T]  Gitalo. . ” , 

Js_<  Elefante.  56.74. '^o6-r45.3 19-43*.'439- 

519-554.555  p* 

Enidro ichncumonc * . . - 

F. 

T7  A giano.  K ' . r • • ^ 

i.*  Fanno.  3<.:  . » •’ 

Falcone»  166.3  ^4‘47^*55‘^ 

Fenice.  - . r;4.i57.U9*443;4^4  55J 

Folìca.  . ; ^^7 

Formiche.  • -^7 

G. 

(51. 360 

, 108. 161Ì3  :i. 40^*519 
I75‘45J 
.4*370'454‘ 


GA: 
G 


Azza. 

;atta. 

Gallina.  . 

Gallo.  65.140.160.1j0. 169  3 

- 4n‘4So-438.;.509  . 

Ghiic* 

Giouenchi^ 

Gorgone. 

G ri  ifo. 

Grne. 

Cu5b^ 


T T Emcrobi(x 
FI  Hidta. 
Hidro  ferpe. 

FI  iena. 

T Bideb 
IcKncumonc* 
;3inge  augello. 
Ippopotamo. 
IftricQ^ 


’ so.  131- 
er3.71.ll  6* 

H 


14^*370 

' 64 

68 

'64*iS9*J56 

167.473-5^1 

^4o*4<^4*515 


: 

168.3  J7-44^*4<^i 

...  . ;o4 

^ 107.164 

65.15.4.547 

508 

5/J 

150.160 

132.5ì8.5^^ 


leone 


LEonc.  ii.it»  70*  81.8^.100.  11^4^,113* 
Z03..  107.  i8<^.  £8^.  tai. 
ao8.i77-3i^*3i^3  2.^*3?^-5T:'-:J7i«  373^- 
43y-437-473*Ji^-3i3»T3  2'*H3-3^^*5<^7* 


y68 

Lcoìié  alato . 

.....0.  : , ■■■  414 

Leopardo. 

..  311.4J? 

Lepre, 

Ili  .i7.S.4So.jiy.3iir 

Ligu  ro. 

• ‘ ‘ ■ ■ 3n 

Locufte;.  T 

. XOI- 

Lumache, 

f'-5v8 

Lupo.  44.(^(J.ilo»-xnT3 1.1  <57.4*0*43  9 

Lupa . 

* ì 

In  po  ccruicro. 

, ' ■'  i7t  473 

. ..  . : 

r ; ■ . a.'  . 

^yfOntone.. . , 
ivi  i\lu  falò.- . ’ * 

: ; ; 50.147.'3!  3-387 

30» 

^lulacchia.' 

gy 

Muii,  ' ■ 

•■'-■  «rj.3ot' 

' N '•  -si  ■ '.  ;■ 

%J  Ibb/o.  , , 

Ly  Nottola. 

7.351.43^ 

54.131.569.41  j. 

'*  ^ '■ 

0 

r\Ca. 

Orfa. 

119.131.47(5 

a 5’o:  i;6’7 

Orlo. 

ioo.ì7I-5J>9-4^4-3Ì7‘> 

P 

*|)Aiione.. 

7.11.55.70.133 

-a.  Pantera. 

70.107  136.3  «1.541 

Pa  fiero . 

91.304.414.480 

Pappagallo.  • ; 

• , . 158 

Papero. 

131 

Pclicano» 

K^.ó*!  .150.40/ 

Pecchia. 

114 

Pecora. 

n8.11p.314.381.504 

Pernice  • 

Pica. 

477 

Pico.  • 

' ''  131.189 

Pipiftrcllo . *■'  i 

•^47 

Piralc. 

*J4 

Poi  a. 

337 

Porco . 

Ii5.i4y»ii7*2-J8.39:^ 

w f ' 
ilv  > - ’ 


f. 


.Agnkclto.'  • }^6*473> 

j,.  Rè  d’ veci  li,  Clic  cT  lochilo.  41030^ 
Riccio  fpinofo.  *37 

Rinoceronte  * 18^.17^ 

RoffigaUoto  :«  7 : , ; , 1 , t iM  37 

Rofpc.  .4o.i;7-i37 

Rondini 

. . .•  ; ■ - 

SAlamandra 

Schìratco  , ^,v ' 4t5i42-4 

Scaraiiaggio.  /i  410^ 

Scorpione  ' 

Scorpione  marino  37S^‘ 

Scilla.  . 

Scimia  , 40^8(3, 5.3  i,t4Mo5>,473 >47  fi 

Serpenti  alati  . r43  ?* 

Scrjpi  ii>33iiio,  I43>i48,  i72»i^I>  2.xy'‘ 
li  1, ZI 5, xj 7, 3 <35, 166, 16  8, 187,^84, 3 14 
3’9^r4OTM07‘>  42.^Ì4«^>  43?>‘4J2.*,  4T3^ 

^1,.,  . . - ,V 

Sfinge  .38,187,31(3,4^0 

Sparauicro  70^0. 

Sciuzza-  * iii,ii7>if8,j7^" 


K‘'\  : 


Ai'tarùca  6,5>l,4I;>^^4»^.j^;,f^^,357 


Tarantola 
Talpa  ■ 

Tafib  ■ 
Ting^  augello 
Tigre  ■ . 

Topi  ' 

Toro 

Tortora 

VAcca 
Vcfpc 

Vipera  ’ ' ' ’ 

Vitello 

Volpe. 

Vpupa 

Vcclli 


187  484" 

- . 7P 

: 7 -r  ^1,  i4i,*484\ 
r45' 

, ' 7*. 183, 484, 3^1 

^19,134 

llji<37,l8o,ipo^4<Jp,5ij> 

77 

V 

74>4^^t 

UP 

143,1^0,310,3^1- 

17> 

. ' , ; ^.  111,178  30(J^* 

" ’ ■ • • i>4 


D 2 


T A- 


ARginto.  •;  i6S 

Azzurro, ccrulco.4o.jj)y.i  17 
Azzuffo  fteilato.  ' " <^*417 

Bianco.  i7*7^-77*i74-5iMoS.  ^ 
47 j •■477*  . 

Bianco  macchiato  vergerono.  ' 2^7  ' 
Biacco  giallo,  108.  Z Sa., nero  408.^ 
Bianco  verde.  'J70. 

Bigio  rofTo.  4 <5.3  3 7 ' 

Bigio,  367 

Bercttino.  1 10.144.370  ■ 

Bcrcttino  negro,  tane.  lo.j»»^ 

Bruno.  , ,304 

CAngiantc.  7.^9.175.370.404. 

Ceruleo,  vedi  Azzurro, 

lITErro*  i62.iC9.._ 


A.  Fcrrugginc.  xitf 

Foglie  caduche.  ■ 7 ' 

Giallo.  ; 249.1 1 2.4^3.492  ^ 

Giallicio.  Sp.300.  ’ 

Gialiol  2.0p. 150,51^ 


ncQnh' 

Negro  di  fiamme,  tane.  2^4.40  y.. 
Ro;  ^z.  pp.  1(57. 185.295.- 


Ncarnato. 


3*7 


lonato.  3 1.5  01. 5 70. 

I , ’ 

NEgro.  5 i.éo.i48.i7i.52(J.4C4'  ‘ 
408.411.45?. 


315.411. 


PAuona-zzo,  _ , .i<i- 

Perfo.  , 

Pennedi  Pauonc,'  2^6 

Porpora.  * 55‘25o.y  19.42?. 


”13  Anc io.  ■ 
ÌL\  Rofado. 


238 
3 20 


RolTo.  74.io8.io9.ijp.2(J5,2^9.’ 

277.265.412.514.480. 

Rofib  nero.  271.  557.  Gialo.  550. 
RofTo  verde.  41.4S0, 

RofTo  azuro  100.  a fiame  loS, 
Rubicondo  mifiocon  bianco.  91. 
Ruggine.  2 27- 2 5 5.265.5 18.407 

^ ■ ''■^24 

' 1 ■ Tane  feuro'.'-  , 25  5.405  ■ 

Turchino.  i5.40S.421.258, 

T luchino  a onde,  21 4. 2 1 5 


Atij.  7.64.65.76.S6.5 10.412  ' 
Vci^Jc.i  1.37.288.^00,412.  . 

..  42 
292 
‘412, 

j45.250.513 


Verde  rofTo. 
Verde  oro. 
Verde  fiorito. 
Verde  fronde. 
Verderame. 


I L FrIiN 


TAVOLA  OVINTA 

Di  géfti>motls&  politure  dei  corpo  humano. 


pagaia  felice* 


Q Bracciate  i;2.*304*337 


Alzar  il  capo  i;S 

Alzar  le  mani  iji 

i panni  131 

Appogiarfifidlbrac 
ciò  y. 513. 577.404 
Attedi  lotta  iucom 

400 

B 

^ ' 5^7 


quattro. 


Bacìo  ' . 

Ballare  , 

Bocca  ferrata  34  aperta  134.  jxt.  benda 

ra  y 5.464. fpicantc  fumo  143 . cfìalantc 
fuoco  581  con  la  fchiuma  nel  l'ira  fe- 
conda . figillara  4^>4.con  vn  300110464 
vomitante.  zf8 

Braccio  fopra  Tal  tare  413  dritróftcfo  414 
fporto  innanzi . 517  finiriro  Befo  con 
mano  aperta.  3^7  armato  34  ip7  verfo 
il  petto.  3,97 

Braccia igiuide.  106  H9  ii8  iii  267  436 
Aperte,  iji. 3 37  383.  in  croce.  242 
572* 

e 

CAminarc.  77  in  punt.adi  piedi.  491 
Capo  chino  . 79  pi  J 5 3 3 i 

A (colo,  f i fa feiato  1 ly  volto  al  ciclo 
i44^1‘‘ito.  172211  ;?ii  486  if9 

coperto,  130  armato  3 v<l  inuolio  di  ne- 
gro. 17  2 inglìii laudato. 26 2 y 6*2  di  fme- 
raldi, 563  di  penne  di  Pauonc.  y6o  ra(ò, 
474  velato.  233  4n  430  anncciaco.470 
grattato  221  eoa  cappello  223 

Capo  di  Leone.  y‘13 

Capelli  fparfv.  31118  lyo  313  41;  416  473 
VÌI.  conferpi  26S 

Capelli  mal  compoBi , 3P2  biondi  &:  ricci 
1 64  groHì.  neri . rabbuffati . 312.  416 
d’oro.  188  iunigali.  314.  ritorti  . 
rodi  46 1 riuolti  in  sii. 404  verfo  la  fiori 

► . L79, 

' *416- 

5^-7 
271 

•411 

411 

4i<? 


te. 


Liiffutì fparfi.  cancllati. 
ferpentiui. 

Cecità 

Chioma  profumata,  ^ r’cciura 
.and  lata 


Collo  con  cinta. 244.  lungo  127 

Crini  fparfi,  ed  erti  243 

Cuore  ardente.  40  74.  fcopcrto  30;. 340 
'Cuorc.4S  98  99  172»  palFato  52^ 

Cuori  due  ' 109 

Cofeie  ignude  475 

D 

DEncì  di  ferro  511 

DcBra aperta.  243  fopra'I  petto  304 
ferrata.  397  con  fuoco  517 

“Diro  alzato.  3;  169,  indice  Befo.  132  all* 
orecchio.  179  51^  morfo.  yi}  groffb 
piegato.  304.  indice  alla  mammella. 
382 

Dito  di  màio  dìBcfo*  2/4 

F Accia  gonfia  nell’ira  prima  ' 

velata.  3 1 4 roffa  347  alzata-  385  412 
14S  grande  519 

Faccic  due  209  41S  429  524 

Faccie  tre  294 

Fronte  carilo  fa,  e grande  13224 

torbida.  42  fcricta.  254quadra  308 


grande. 


G Amba  di  legno 

Gambe  rottili,  ignude 
410.  -tSo  fcopcrtc* 
Giacere 

Ginocchia  in  terra 
Guaiicic  roffe 


INgiuocchioni. 
Inchinato 


I 


61.402 
U9. 214 
47y 
T-5^4 

5H 


, 148, 1S2.2S5  382. 

Co 


Ciglia  inarcate 


LEggcrc  ' T-3 

Lingua  40S  470  doppia  i34.'fiiordclU 
bocca-  237 

Lingue  62 

Lotta  284 

M . 

Ammcllc  fprcmucc  • 45i 

’l  -Mammelle fcopcrtc  406.492 
afeiutte, pendenti  243  piene  dilatte  • 
362  4x7 

Mano  4^3 

Mani  allargate  14  poBcairorccchic.X4 .372 
alzate  45*10,6. 332-441  giunte  4^»*  5 24 

COIV 


Tauola  delle  parti  del  corpo  hiimano, 


cenciume.  9^  nIrc.SS  117  (opra  le gi- 
^ i'.occhia  iiS  alate  308  afeofe  zoi  che 
• .riiano  in  contrario  • ^jo  viia  contro. 
Tjltia.  if4  che  fi  lauano  z6i  occhiute. 


380.  ^c^coni.  501 

Mano  defila iopra  la  fi-niflra  . 4^3 

.Manofopra  il  petto.  175?  coperta  180 
aperta  con  vii’occhio  in  inczzo  i;4 
27;  alpetto  ^43  41.^  434  ;i4  alla  boc- 
ca 16  S in  feno  41^ 

A^aJ^o  ; che  tiene  fuoco  414448  517 


• nìorlIcata.4j  4 che  foficnta  il  lembo  del 
• • la  vede- 1 1 1.  491  500  dcfa^cd.  alta . 

ferrata,  cbafla  ^67  j7ialjagoca. 

■ ■ ^72.  3i5 

Mani  appoggiate  affianchi  118  joj  iucatc- 
' nate.  148  Kgacc  . 5j2. 

Manic]uartio  ' 372-  - 

_ N 

'VlAfo  Aquilino.  470  308  337.  riuolto 
ÌN  airinsù  rotondo  313  316  groflb 
Nudità. iS  3 X So  117  148  15;  109  119  iSS 
• 33’5  4n  4;ó  470  5(>i 

o 

Occhi  bendati.  1676  6;  iii  148151 
337  lagtiinofi.  434 

.Cecili  114  ii'S  57  43S 

<.3cchi  hicclii  i6‘8 

Occhial/aiialciclo  104^81  381  bcn'apcr^ 
li.  406  giodl  475  concaui.  308  gialli 
iuccnn3i3  337  Balli.  114110554 
461  Chini!  guerci*  411  461 

Occhio  finilho  ij  7 occhio  408  470  in fiou' 
le  491  dedro  cicco  ‘ 157 

Occiiio  torto 

O recchic  rode  nella  fommita. . 

Orecchie  r 

Orecchie  d’afino  35  495  di  lepre 
. p ■ 

PAlpcbrcfanguinofe 
Petto  ignudo  16  ferito 
Piede  pofato 


fc  ' . , i f / . ' » 

.Piedi incarenati  148  legati  ^ jji 

Piedi  nudi  i<^  17  98  corti  133 

alati  161  ifudi  ^c.dabili5ii  in  attori 
foltezza' 3 49  zoppi  411' va, sii  l’ifcjoi 
415  ncllacqua  473  imdiaIari-47)  fopra 
lcfpiuc474  tremanti  175  alari  515  Ical' 
■ . .^ì  , . , * ‘5  7^474  475 

Picdid’aquila-  io9  di  'Iupo.  133  di  code*  157 
Petto  feoperco.  109  bianco  fcopcico  441 
Pugno  in  .atto  di  pcrcotcìc  - 109 

R.  • ' . 


S Edere  1 5 13  45.  ^3’  Si  ii<>ii7  171 
377  411  509^  519  . ..... 

Sedere  per  tranci fo  / hn 

Sguardo Jicro  89  airindiccro^  ' S44'54; 

.Suùdia  defa  397  fopra ’l  cuore  ' 411 

al  petto  414  con  fuoco  440  fopra  vno 
aratro  • j69 

Spalle  alate  480  4915645690011  pefo'  157 
473  loS  zappa  569  finidra  ignuda  17 
Spogliarfi  ‘ 561 

Staio  in  piedi . ' . 169  178  475  49S  5ij 

Strangolare  ' ' . ’ . 2-95  3 1 1 

Stomaco  feoperco  ...  •'*  iij 

Succingcrfi  371 

T 

T Ella  doppia  " ’■  108 

Tededue  372-  42-3  4-7  517 

Tcdctic  '■  ' 169 

Treccie  fp alfe  213 

V 

^7  Elitre  grande  e giodb.  117158 

, V Vifovelato  3177*  419430 

, copcrt9Con lacappa.  403  pallido.  -?i4 
negro  164  vcltoalla  finidra‘397  liuol- 
toal  ciclo.  406  fegnaco  . 

Voltoallegro, & rìdente 
Valore 

Voltare  vnfalfo'. 


it^9 
554 
117  470 
114 

475 
. . . 406 

150 


Il  Fine 


473 

zie 

575 

570 


'Ta- 


c\ 


r i 


:*i  ? > * . C- 

' V •••■  i >•.  < ir»»’ 


Tauola  d’ordigni  diuerfi , 5c  altre  cofe 

Artifitiali.  ; : . . 


Candela* 


Cciariuo.*  '»  * :ì’  570 
i\gata. 

Ale  fa  gl»  homcrl. 

11.16  I5>.i3  3^*30 
71.  115.  11T..153 

171.;  i7S’t:2.o+ 

10^.’  11 4*  *2.  f 6*  1 54 
XjL.  377.'  I 

407.  41I'. ‘41'i.  4S0 

z68.;2t',j/x.T5^4*775* 

, 3ii.48(>.a’ piedi*  164*  I7:5*-47'3‘4S^  Cappello  con 

. 483.3  6^.  nella  raau  fuùftra'4»9-  lopra  viu  Catta  da  nauigarc* 
! .palla. 

Altare*  ’ 5^*439-4$9*4r2' 

2«77>4^’? 


C -A d liceo*  6;,  1 74, 1 8 5 ,145  » 17;  J > 3 ^ J 
Calice.  178, 215, 3p  5,594^ 

Campo  florido*  , 28^ 

1 5 Mo6,37o,40I>47 


Canna. 

Canna  da  pcfcarc. . 
Campana* 

Chaos, 

Cap panna*  ^ • 
Cappello 


antica* 

^'Amatide* 
nel  la*’ 

.Ancho^a^  ^ 

,Antcna.  ...  ' 57^ 

! Aratro* ...  1 1>  i2ti4T34o; 

Archipendolo*  3 3>»^f*’J^4 

Arco,  23^T,^^,73»5^.^^*V^3H07 

Ateo  cckftcì  ò,  hidc*  156^  x;7*  xio»  180 

417  . 

3 7»n4 

‘7,14,411 
. 40 


f3>SX>4^; 

* 168 
78,^76, 
64,4ff> 
3<^5 

Carte  da  giocare,  .•  460 

Cada.  443 

Carena, onero  collana.d'oro*  94ì99»I04>i  1 1 


I74>2.43»4i6,jii,57<^ 

Catena  di  ferro. 


136 

9»77>iSi>32-o,464 

Cclatonccon  penne 
Ceppi!* 

Cerchio  di  ferrò,  " - 
Cerchio* 

Cesello. 


A rgano. 


.Armi  varie, 

^Arpa. 

'Aftrolabio. 


Chj'iHh 

Chiodi. 

Ciclo  ftellaro* 

Cilicio. 

Citata^ 


41,111 

..  , 

I2,t 

III. 1^;^, 406,511 

4;*68,7€»,5?7,}»4»4^^*‘179 

3o,3ì^«363 

88,403 
:•  i^o,558,3<5o,55J 


B 


Acile. 
Bacchetta, 
Bamboli. 
Banderolo* 
Barretta  verde* 


B Acile.  ; ' ■ 183,3  to.57^ 

Bacchetta,  115^437 

' 187 

261 
HI 

,Bafcqnadra.iO($,  iS’5,43 5»4;7>4^«^Sj>*53 
'i56,i65,211>ii3  . . ■ , . . 

' Barione.  151»176.304>314>ìiM53 

Padon  paflorale.  ' ■ - . 546 

Bilance.  . 47>ii3>iT7>3 

Boccette  di  fcta-i.ccl*  in  Calabria-  , • ‘ . 
Bordone-  ^ 16^,355-402. 


■ Borfa  ferrata*  '' 
Br.icciolarc* 

' Brina*  • \ ì l 

B rocc.a  e bacile*  ■ ' 
Buccina . 

Bufuilada  naiiigarc]. 


i4i.93.,337»395 

161,125,411 

\ , '.114 

’ ‘ ?.iz\j6i',57S 
• ‘ ’ ' .68 
363 

, r.  . * ^ 


Cimiero*  .34»<^7>68,! 36,  i68/i69>iiiji3f 
- 13 1,134, 25.6, pclTira  prima*  263*, 3 14^377 
V 3 93,411>437ì439j488,504  ,• 

Cingolo-  . . 4Iia543»565 

vCircoIo*  - 11.71 

Circolojògiro  de*Piancti*  , • 316,287 

Ciana  d’HcrcoIc*  103,3  9 J’S^T 

Coi?occhia*  vi  »75 

:CIcpfìdra*  . '239*4^0* 

Collari  d’oroV  ..J,  ,-..’  '•  - ' ,134- 

^Colonna-  36,7377/>iop,i3ó,267, 475, 5 tz- 
jCempaffo- 51,99,1 44,142  15^,358,342,381 
1 ; 395>406  ^ •.  j . . .. 

CopeUod’Api-  ..  57* 

Coppa*  43?>444>44J 

, Coralli.  I3^j^5^»*3  5i*36»<> 

.Corda  (i’Archibugia.^  .r..,  ;,.4oS 

e o rd e.  :J, 7^  I ; 4^ 3 X 4 p 4*^ 8 »48  V" 

CQrfcfca,..  . 

,Corna.  ' . ...  .*  fjs 

Cc^cnsL 


Tauola  d’ordigni  diuerfi. 


Coni»  il  nggio. 
tomo- 

cotnucopu»  iT»  Tiii^t>i77>i8j)>ii.J)>-} 4 
tjj,  X4<S.  174>  t7;>  ^•84.  i8j,  189,  }oS 
316,  349»}Jì.3?}>  394.411 .413  >4i7, 

Coroua d’oro.  5,/7»95ì9^>i 


190, 5o6,4i8,4jy,437)4<^7»Vf);o4,Ti9 
' Echi  re  piccia.  ' 

f.if/;.'  F. 

FAccll.1  accefa  ha  da  dire  vn  vaio  di  tuocc. 
131 

Facdia.  4J,éy,7ijio9,ii;,48o,; 


15 
81 
£8 

l7f 

Z74,2.8/,19J 


Corone  di  più  forti 
coronadi  varie  gemme, 
cotona  diXpinc. 

Corona  (l’alloto. 
corona  di  torri, e muraglie 
corone  militari.  " ■ 

cinica  di  leccio.  ‘ 

cinica  di  (guercia.  54,xj|iStiiP 

ObfidionalcdiGramigua.  ’ 1^1-8 

Ttionfalc  d’oro, e d’alloro. 

Murale  merli  d'oro. 

Ca{lrcnfc,e  bacioni  d’oro.  2.J 

Naualc  lofiii  d'oro. 

corone  poetiche  d'alloro.  43 

D'Edera, e di  mirto.  - 5 

Di  quercia.  *161 

corona  d’alloro  tanto  de’  poeti  quanto  de* 

gucrricii.  ^ 5‘t4 

corona  d’argento  Imperiale.  191 

corona  d’Edera  di  Bacco.  7^ 

corona  Ini  perule.  305 

corona  di  Narcifo  da’  Morti.  512. 


corona  di  priuilegio. 
corona  di  vati  j fiori, 
corone  Ducali* 
corazza, o coifalctto. 
cctHCtro. 
ccturni. 
craticola. 
e ri  nello, 
croce . 

Croci  fi  nb* 
crocciclc.  • 


X) 


Dado  di  piombo 
Dardi. 

Dcccmpcda  pertica» 
Defehettodi  tre  piedi* 
Diadema. 

Diamante.  ' 

DIafpri.  ' * 
Difciplina . 
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7 

19- 

8j 

3r9>Ti'S,345,555 

’ 405 
146,178,113 
X78^l79»ii6,37L,404>44^ 

37X 

74 

D 

is 
407 

Ji,xi7.i63,i8;,3;o 
‘ \ 33; 


505 

125,136,363 

118 

431 


E Imo omu rione.  13,3;,  ii7;ii|,  101 

103*183,  x5i, i8p,  1^3,  i64i  17;>  1^0 


Fitccila  .accefa  al  Sole. 

Facci  la  fpcnta. 

Facclla  accefa» 

Falce. 

Faretra. 

Fafciconfolari.  . 

Fafeio  di  verghe.  , 

Fafeio  d’armi. 

Pafeio  di  frezze  . i ; 

Fafeio  di  paglia  accefo . 

Fafciodi.cannc  rotte. 

Fafeio  di  ftromcnii. 

Fictìo. 

Filo  con  polizini. 

«Filo  intrigato. 

Filatoio  di  lana. 

Fiflola  . 

Fiume. 

Flagello. 

Flauto, 

Folgore,©  fulmini . 16,  67,  70,80,1 37,1  jS 

17;.4o;»5^8 

Fontana.  11,377,403,479 

Forbici.  119,^46 

Freno.  in>3^63,57i,4ii,43 1,43 p,437,ni» 
304  ^ 

Frezze  Q facete,  13 ,3  ;3 ,110,163,418,  4.f7 
Fruilra  Con  palle  di  piombo,  ii/ 

Fucili.  , 141 

Juoco.  1;,  35,66,  6p,74,  89,  i^x.  I47jHS 
1 8 j,  io5;i  13, 148, 169, 3 14, 379, 411, 414 
45  5,440>464/;i4>ni 
Fumo.  X3kXio 

Fufo.  . jp; 


377 

•^3 

171 

Xi|i;^3^»*74*i8i 

385)306 

94-371 

J19*J36 

94 

; ^3 

106 

533 

5x5 

404 

^ '•  X15 

’ '947)4^7 
6i.;69 

4x^)415,463 

5,i;4,3o8.39 


Q.  Agate. 


X36 

Galatitc.  " * 578 

Gabbia  aperta.'  ■ * * • , ' 149 

Gemini.  . . . , , ’ ’ * i83 

Gioie.  j;..‘44>  77,  I®7,  JI}, .1*7,  3oS,4*i 
Gioiellicro»,  ' 31S 

Giogo.  311)310, 371,398,47, 

Girella  di  carta.  i<j-,39^,46| 

Globo.  14,  170,  a04.l«9,i75.,,7,,<fo,4J5 

4i-3)417.48i.  ìli>SH>ÌJ? 

Globo  cckHc.  iS4,io, 

Gtandens.  _ 

Ciimalddlo . ’ ' 114 


•Tauóla  ;d’ordigài4iiierì[ì. 


.Grotta-  ‘*,<^7 

GuaHto-  473 

^ . H ^ - 

HAmi.  in  157  2.(^9 -^ux 

Haf^a.  134  iJT  179  175.17J  178  iSS 
306  514457453  576  , i' 

Horologio.  7 2,3  3974  140  i*;8  3^4  3S5> 

, 406  4ji  , t . 

I ^ ' 

T Nccnfiero.  vedi, Tu  ribolo. 

1 Incudine.  ' . ' 3J7 

Il<^lccca.  . , 

■ : . ' ' L , .-rit, \ 

L Abaro, oucrcornecta.  ■ . 

Laccio,  ;;  . 14 

rLanrenn.  ili  i;j • 11;  304  41; 

Lampade  accefa.  . : 10^ 

tLauci-U 

Lauto^  - : - ^ 9iié;;3i4 

Letro.  r i-g  105  X45 

Libro.  5 14  4083  100  159  175  190  111177 
-.  2941^750^306308515  5,i^3i8;64 
-Liiua,  .36 

Lima.  j 

I(50  3 jS'417  4iS4i3 
.Lira  de  ij. corde.  ' ^ 33 

'li't'o.  4483110145 

Lucerna  accefa-  4+150561372 

Lume. 

^ — * S7  82-  157  J7J  .i;i 

M 

MAcina  doppia  . . ' , 83 

Manoucila.  ;..  . . ' ' 

Maniglie.  . •,  ■■i,-4 

Manette*.  . - • ' ^ ’ ; 3^9 

^‘lanico  d’aratro. 

Manto  flcllato.  . ,i;  . ,,  / Si 

Mantice*  7 ^4  14^410 

Marc.  . . 

Martello.  - 3^3  ^3^ 

Mafehera.  63  85  lop  i;8  i+l  307  5/3 
489 

Mapa.  ,1^ 

Mefeirobba.  x^q 

Mera.  Li 

Mitre.  SoS+i'j 

Mondo. 

Monete,  odenati . 76107113  Ufi  183  133 

50S  309  3i«557  . 

Melile.  noni 

Monte  d’armi,  ,33 

Monte  Etna.  , 3^1 

Monticcllo.  i,^ 

Mucchio  (i 'armi,  'agi 


N 


NF.bbi.1.  . ,j#i 

Niucllo-;.. , •(■;.,  . ... 


Mane 
Nido . 
Nodo. 
■Nubi.  - 


OVa."' 
Oliato. 


403 

341 

51  17;  18;  10; 

••  , 

■ , . 3H 

sitss  i;4  17441045^315 

.-••■■••  ■•■-O  .- 

■ *7r 

^ Ì^7)9i> 

Ouodiftrmio.  . 378 

PAglia  acccfot,  ; _ . • . ; . . <J 

Palla  alata.  ' " ' , r . ; . 371 

Palla  di  tetro.  , • ' ,,  337 

P-alla.  i4»4<>i4f>y 

■S"*?®’  ■ ì:-  57 

Pane.  , ^ 4*  16, 

Paniere.  , . jzi 

Paragone...,  " ni 

Paraionio  tSi.  e fpada  corta,larg3,c  fpun 
. ::ata.  . . 7^7 

Patena, o Patera.  ,,  ; ; j ■ ; 113  ijt 

Penne.  85  146  463  316  333  337 

Pcmcchio. , . , ' 3<Ó4jo;09 

.PcimcUo..  V V;  37  148415 

Perle.  ■ ■ - • * 

Perpendicolo.  . 34145/ 

Piede  mifiira.  • • 

ricdeftallo.  i;3i>44J5 

Pietra  focaia.  370 

Pietra  quadra.  . ■ ;-i  .;  • 441 

Piramide.  ' , . ' . 97.1/51x3 

Pomice.  ■ ^ , 74 

Precipiti).  .laj+oy+itf 

Priuilegicon  ligilli.  . ^ ; (,,137 
Procefio.  ' ‘ , Sj 

^ 5 V »3;p 

CI  Vadra,o  fquadro..  33  34038x39^ 
£^Quadiaco  come  vn  dado*  , 115 

- ’ V’  ; . ‘ R ’ ' * • 

RAfoio.  - 578 

Rafpa. 

KaftcJlo.  1^6 

Regno  Papale.  * 

Regolo.  ' . * ' 1 *'  :'’*  < 

Regolo  ]csbio>  : . ; ■ ‘ lói 

Remi. 

Rete.  X57163 

Roncictro.  . 11446 

RoRri  di  nane*  : j i 94195  576 

Rubino,  “ J08 

Rugiad»!» . 151 

t Rupe 


Tauófay’Gidigni  diuerfi. 


Rupe.  , 1 1 ir  iSo  4^0 

Ritota  da  cortei  li,  •:  loC 

Ruota.  106  104  i/r  iSp  3 7$  43  I ‘Jil  /r4 
;75  ‘ < 

s • 


Accocciagroffa  • 
Sacchet'to. 


14V'443 


Striglia. 

• T 

T Alari. 

Tamburino. 

Taiiola  dciranticà  Icggf. 
Targa.  ^ 

Taiiola  imbiancata.  ' 


Saette.  14  StT  10^  450  ;io 

Sallb  in  forma  di  piede.  ' • ^^o'p 

Scafai  . 19"; 

Scettro . i;i8  68  81  iri  16^  149  17;  x‘75 
2.S9  196  3 1 1 5 !<5  3 18  318  444  ^ ^ 

Scettro  con  matio ci  occhio.'  ''  C|4 

' Con Ietterai.  JTO 

^ ^ Co:)  occIho.  ' '■  54(> 

♦Schrpclló.  '‘'339 

Scarpe  di  piombo.  ■'  'l  i r 

Scarpe  di  feltro.  146138 

Scimitarra.  ap7 183 

Scoglio.  39iff  t/f  }99 

Scoreggiate  da  grano.'  ' * ' '174 

Scudo,  oucr  rotella.  $9  i|7  i/j  2,14 

'Scudo'di crilìallo.  -73 

Scu te, oiicio Accetta,  ''78 

;5cdiaJ  * - 1 ;8  171  3iy  381471 . 

SferS-’^-'  171  ii6  i67‘36q’464 

Sferza.  101437440 

Sigi 1 1 i ,òu e r (ignac ol i.  * ' ■ 45  7 46^ 

Siringa.  ■:4i9 

Smiraldi. 

'Socchi.  'S6  113  j59 

Sole.  57  Si  i;i  i;6  i8;  139  168  31440I 
■ '4i4'4Si  ;;i  513  ;6;  ’ - 

Solfo.  * ‘ gS 

•Spada'ighnda.  ‘ ^ 

'5p2d.rS9  107  no  137  i2.‘3  2f7  3‘o'6337  479 
' 72.7  vedi  anco  parazonio  . 

Specchio.  7 I S 51  107  141  171  183  304360 
381418419461469714713  578 
Specchio  vfìorio. . “ ’ 3 87  38’7 

Spelonca.  • . 184 

Sperone.  A 64140160480 

•Spino.  , y 

^PCglic*  ;•  .i'7i3 

Sponga.j>^-  ..•5^,7 

SrafnlcjO  sferza.  ‘ .i.  'no  137 

Statuetta  della  Vittoria'.  175 

Stelle.  3 1 39  Si  104  I i3  1 13:  148  178  1^1 

• 174187  173  36036S 
^tiuìolo.^  480489 

Sicnulctti.  . / t;  16  734 

.Scocco.  136  178:161  514  704 


<^7 
. 70 
' 306 
189 
3^ 


Tazza.  13  94  9 7 97  nS  41^  4^4  4/2. 4y5 
453  , 702.  715  : 

Tela  di  ragno.  ’ • ^ - • 379 

Tempo  d’HoroIogio.  39161  387779 
Tempio  in  Vmbria.  ••  349 

Tempij  d’honorc,c  virtu^  131 


Tenaglia. 

Te  ria  di  Medi!  fa. 
Tefra  di  morto,'  .■ 
Tiara. 

Tibia  oucr  flauto. 


41 

' 490 

x8 

86  476  463 


'Triangolo. 
'Tridente.  > 
Trofei. 
Tromba. 

. TuriiboloK 


Timone.' 1 i s I 27^  3^1 3^5  417 

Tirfo.  :■  1371  4iy 

Topatio.  ^30 

Torcia  accefa.  ' • •'  ^ ‘ ' - S;  ico 

•Torcia  fpcnta.  • '■  148 

Torre.  96T87 

'Torrente  d’acx|ua.  '48^ 

“ ■ ' .-.e  ■ . : ■ • 

•"‘'•70 

••  • v:'  ' . i73 

j6o  171  183  146  417  73  3 
i47  350  5S3  381 383  414^ 
•Y 

VACo  con  vite.  158 

Vafo  d’acqua.  * ' 1047*17 

VafodifiiocQ.  9787  104  io'7  43 1.  717 
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' lenitico.  " ‘ 343 

Libunio.  ' 5-44 

T.Liuio.122  232  277  ^90  307  544  438/30 
543  //j 

S.  Luca.  ' ‘ 242  382 

‘Lucano.  95^  -^5^  ^94  >46  38/ 

Luciano  . 27  104  116  174194196  33/  4/8 
' 453  492/2/ /41 

M 

MAcrobio.  io.|  J7^  191  1743^9  477 
piop-Tj  n;' 

• Magone.  ■'  • ■ • .'':r  ^ 


o. 

Manil  o. 


■ /6 

‘ " ^S5  ^99 

Marc'Antonio  Cataldi.  91/160 

Marciano  capella.  . ■ ♦ 70 

; Maria  Vergine.  47  /o 

Marciale. 4 /j  121  161  213  138  239  268  346 
383  392  414  41843  2 4/2  462  . 

Martin  Ciomcro.  177 

Marcio  Milefio.  417 

Marfilio  ricino.  386  387  388  38941/ 
S.  Mactco.4/  1/4153  2t6i  320  345  376  391 
, Matciolo.  , 75  288  301  34/ 374 

Medaglie  . 2 4 li  1457  81  83  94  95  78  158 
1 60  I 61  169  171  172  177  3L03  188 

20/  23/  141  253  298  32/363  367368 

390  4x1  41/  4i7  4344/0  451  460 
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Taiiorade^grAtitéri  citati 


4S7498  J74 

Mcnandrov  joi 

Metodico.  ^11 

Mercurio  Trismegifto.  ' « 

Mcruh.  . ■ 5 ; 3 

Michicl  Angelo  Biionaroti.  571 

Minciniio.'< * i . . 34 j 

Mncfimaco.  * , 143 

•Moderino.  : ,jO(J 

Montemaguo.  48 

Muffo.  . . e : * 

Mufouio.  . . . . ,,  . , 303 

N 

Atal  Comite.  ^,13^5* 

Natta  Pinario.  ■ xijT 

Nauarra.  ’ ’xig 

Numachio  Gregb Poeta.'  . 

Nicandro,  • ; ‘ v . 3 

Niccforo.  -.174'too 


NicoIàPerctcc.  ; 7 


O.Goonc. 

;^OffcO. 
Origene. 


14  117  MT 

.nl-Z:Z4d'<>4^3  8S^ 
*3  97 

Oro  ApoIIinc.  9 79  172-  2-30  ìjò  340  3St 
40^^411  ;o<5  : ’ . ' . . 

Oroniiò  Fineo.  . . . ; ' - 1 - • 
Oiiidio.  I j i7i7  44JiT4i56  .70  7t  7x77 

- 7j>'83  8y  in'167  174  1S8  1.J1 

;i  <f-.xj7  -ì59  5.40  141  xé  y 186,  3 lé  13  1 8 

- 8 5 jx-36  8 393,  401 ,414  . 436  483  49X 
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p 

PAnuino.  lói  173  31J,' 

Paulo-  i<;4i  4;  7;  76  ^78  179  1S3 
■ ijZ  198  406  431  4^1483  ;xo  i 
Paulo  Diacono- ; ■ v io  1.94. 

Paulo  Giutirconrulto.  ‘ 30S 

PapiaiiDti  t . , ^)  fw(  'f 

Paufiana-  3Ì  68  xxi  360369  374'393  4ii' 
^^4  347  5J»-;83 
Pcienio- 

, 89 198 187-191 . 

Petrarca. 3 4 10x7.?!  41  14  68  73  94  loj 
109  114  131  i;o  159  190  i4y  168  i8; 

' 2,>4  347  35(^388  4^0  48(^  487  488  491 

n3  ;i3  S71S7^S76 

Petronio. 

5.  Pietro.  jo  J4y 

Pietro  Razzano.  , iSf 

Pietro  Vittorio.  lif 

f Cadclla»  406 

ficrio.3  47917  3^} 5 42-  61  6165  77  8cì 

5»!  04  118  136  Xjl  Xjt  If? 


> 1^1  171  174  173  18;  103  107  148  130 
1J5  x6i  163  311 3i<f  318  3n  331  34; 
356  568  371  381389  39;  41  i 411  43 j, 
436  448  467  467  471  4S6  4^6  ;ro  31^ 
552.  ^33  338  341  331  371 

Pindaro.  • : , 32.9 13(^499  r39  3H 

Piolccondo.  18  370571 

P‘«gora.  fUSosnsfr 

Platina. 

rl-atonc-  j y 163}  fi  xoi  loj  *31 145 
5 18  338  3 {6  384  391  416  437 
riauto,  if  xj  86  IJ  f t37  387  399  4X>43  j 
' '448  469  ; . ■ ■ • . ,.,• 

Plinio.4  6 33  f4  7984  117  114  ng  119,37 
13^141  1/3'  i£xi8i  187  177  130  ifp 
■:  tfS  X39  140  14*  X78  19X  JQ6  309  31J 
316343  36x367  568  37137;  37738; 

.398  410  43  X 4J6  47X  48;  4S8  493  fu 
_ /XI  3x8  337  J41  H»;/!  3«8  370  37,; 
Plinio  Juniorc.  J J 85 

Piutaicp-  6 14  il  z8  19  34 60  70 St-iOit 
vno  117  119  140  131  161  199  li6  ij.i; 

.J'fl  i7i  373  388  39x  3-96  413:  4»/  4V 
_ Hj!  4;947i  /tt/i;  ;4;;;6/6j.f74  . 
^^'>^>0-  • : : • : , 191. 50^ 

Polidoro  Viigilio.  jq3 


Policiio 
Polluce; 
Poiuauo- 
Probo-  r 
Peofeta- 

Propcrtio.  . 


. .I6ft’ 

138  3ir. 
■ 1x7:119  187  19A, 

:-*J*  l8r-*43 

. : '.J IX  iSoiSz  fjs 

Proucrfaii-  7 63160  171374381  3964x0 
: 4fl  43146;  481  .316  ; ; ; ;;  , 

Pnidciitio-  •'  j . y -, , .g f 

Publio  Plinio.  T 446310 

7.  ■;^  i V-Oil-r  ^ : r-p 

Vadngario.  a oi  i-u  ;*50 

•Quintiliano*  5 44447l‘;2i  r4<^' 


QLL.Curtio.  ; 

R 

1}  ^ Afacl  Valatcranuo 
\ Rufccllo. 

Ilutilio.  . ’ : . - ' 


' ' : .-IO' 

. sor 

1/0405  407' 

> v;.;.  5.oa’ 


S Abellico  ♦ 
Saffo. 
Salamoile  • 
Salurtio. 
Santa  Chiefà» 
Scaligero. 


Ji8 130146  515  568  591 
yj/ 

J8  944514/74^5  45>//i8 

9^S69 

■ 178 
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Scuola  Salcrmirana.  70  9 1 9 x 95 

Scrittura  facra  . 4/ /o  95  110 146  18/ 151; 
X58X73  18451^  3X/58/4I8  4X5  476 

f Seba- 


Tauolà  de  ^ gl’ Autori  citati. 


ScbaftìanoErizzo.  pf  171  173  lof  417 
5cliiaggio  Accademico  occulto. 
Scmpionio. 

Seneca  . 6 iC  i]  17  4^  69  S3  90  9\ 

X9I  191  I9J  197  X9S  X99  IIP  135 

5415^9  3^*^^  410  43S  4J7  ;73 

S«nnuccio.  ( 

Sereno.  47^ 

StirboPironefe.  , . 

Sidonio. 

Sigonio.  ' 1^6 

Silio  Italico.  13^  137  141  i8l  181x9; 

' Ì3T55S  ‘ ^ ^ 

Sìmonide.  e • ^ 193 

SifloPapaV*-  ' :• 

Smetio.  ÌS  I<51  17^ 

Socrate, 

Scfoclc.  . 13  ^ 

Solino.  317x41; 

Solone.  , ' - ^ : 311 

Sofiflmc.  ^ : I . 5 ••  ' ■ 

SotaclcPocta.Grcco.  34/ 

Spaparato  Accademico  Filomato. 

Sutio.  é7  x;;  136 137 139  141 15^ 
Stefano. 

SrcfanoDiuantc. 

Stobeo.  X 40 

Stoici.  ■ 

Strabene.  xyS  178  181 189  190 199  34(^ 
Suctonio.i iP  III  ilS  16/  319  344 410 
• 4^(>3c^3  yxx  fij  341  ;48  ;yi 

574  . • V . . ^ 

Suida.14  01x18  i;x  iSi  374 3PX  437 
‘ 4^;;i<j;4S 
0 : T 

^'^Acìro.  . 103  117  119  ;o<  ;37 

jlTadco  Donnola. 

Talctc:  i ;•  - : li 

Tcrcntio.  8;9  i;3  3I3  39X45; 

Tertulliano.  X4 

Tcrtoic.  . i6x 

Thonìav  • ' ' Xf4 

TKcofrafto.;9  X4X 138  i;3  i8<S  3 14  31; 


4XP 

158 

17; 

103 

176 

jh 

4 

168 

3ì; 

Si6 

;70 

api 

187 

li 

46; 

375 

4<5; 

333 

347 

37 

38) 

34S 

x8o 

yo; 

j;i. 

438 

3^7 

4<J3^ 

;^3 

13; 

574 
43  X 
183 
X33 
34<3 


578381  3^3418  455  484-  ' . 
Thcocrito.  1;;  1^0  410  47;  480  ;j; 

' 174  301 
3x;;i7;7i 
3 ^671  77  117  1^3  346  381 


Tlìimco. 

Ti raq nello . 
Tiibullo  . 
Tobia. 

S.  Tiìomafo 


\ 


xt 


9 i;  X6  3 6 4077  X09  13 1 14X 
*33  174  X7f  10;  117  ij3  134143  147 
3x031;  318  34;  379  383  397  43^440 
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Tbomafo  Garzoni . 
Torquato  Tafib. 
Tofbato. 

T rifon  grammatico  • 


Trt)go. 


Alcrio  Diodati. 


148 

18;  ixj.  404  ;43. 

460 

; ;;• 

Z77  301 

4P 


V Valerio Maffimo.  573  4i;j07;i; 
Varton:.  z8  140181  307  37Ì4ij4Ì7  yiS 

541 

Vegetio.-  : T 344  343^- 

Vcllio  Patcrcolo.  ' ‘xipBxs 

Vida.  ••>‘..83’ 

Vicenzo  della  porta.  ' ''  jjg. 

Virgilio.3  3031  583444  fxf8  67  <^9 70.71 
141  117  i;;  161  1741S6187  105  111 

X14  183 1)6  1;  \ 134  158  xfi  174  i8;* 

* 1913x1.343  34S  531  3;9  3^4  377  3^^<!^ 

. 41641;  448  4y3  4<^i'4^;  '47x  43;  3x0 
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Vitruuio. 

Vopilco, 
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X 
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Eiiarcev 

• . - .* 

• 1 . ■ ■■  ■ ^ . : si 

Xenophont 

e. 

2v 

iJ>7  5P*>yj8  571 

Z Elione. 

Enodoto..  ò 
Zcrobabd. 

Ztufi. 

Zcixt,. 
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'Indice  delle  MEDAGLIE  Antiche 

citate  nell’operaj.  ' 


Confoli  V aleri  Msgiftrati . 

L.  Al  lidio. 

con  Nettuno  & Sicilia,  joj 

Q.  Cccilio  Metello  Pio. 

conTAfrica.  , $S$ 

Ccftio  con  l’Africa  . - 
Paulo  Emilio  Lepido.  Pietà, 

Èppio  con  l'Africa.  3^3 

Cn.LcntuIo  Marcellino  con  Sicilia*  - Jo^ 
e.  Mamilio  Limctano. 
conViilìc. 

con  Mercurio.  |4Ì 

Minio  Cordo  con  Italia,  e Ronia»  ay; 

Nerbano  con  Africa.  jyj 

Scfto  Pompeo  con  Scilla.  . 

Pompanidcon  IcMufc.  * 

. . . con  le  Mule. 

L*  Voltcio  Strabone.  , 

con  Europa.  j;o 

Città. 

Athcncconla  Ciucita.  . 4pa 

Imperatori,!^  donne  loro. 

Ott  auiano  AuguAo. 

co’l  Granclùo,  Farfalla.  141 

con  la  Pace.  35^3 

con  la  Sicilia.  30J 

con  la  Vittoria.  j7cr 

Tiberio  con  la  Pietà.  ^14 

Claudio  con  la  Pace.  • . - «; 

con  la  SpsMnza.  .1  471 

Nerone  con  la  Salute.  4ja 

iccn  la  Snpplicarione,  $1^ 

Galba  con  la  Pace. 
con  la  Virtiì* 

Othonc  con  la  Sicurtà*  475 

Yiccllio  con  PHonorc.  2,3  ^ 

eoa  Clemenza, o Modcrationc. 

Vcfpafiano  con  la  P.ìcc#  3^3 

conia  Victoria  Naualc. 
con*  la  Victoria.  576 

conia  Tutela.  ^37 

T.Vcfpafianocon  DcJiiiK),&  Ancora.  14X 

con  Italia . 273 

con  Vittoria.  37^ 

con  Etcnutà.  ^70 

con  Pace.  j ^3 

^ con  Prouidenza.  42,7 

Sc^iitiano  con  cauaJIo  Pegafea»  273 


xon  Eternità  • ' ' X7i 

con  Virtù.  -567 

Nenia  co  la  Concordia  dcgPEIIcrciti‘p4.p; 
con  la  Tutela dTtaiia. 

• con  la  Palma.  itr 

Trabnocon  rEtcrnirà."  . 171 

co*l  fiume  Tigre.  188 

co'l  fiume  Danubio.  x88 

eoa  la  Pace.  3 9 y 

con  la  Virtù.  * 568 

co’l  BonTuento.  317 

co*l  Genio.  2x7 

Hadriano  con  H ilarità.  1 4. 

con  Natura.  ^6t 

con  Speranza.  491 

con  Eternità.  " 171 

con  Italia.  • ^ ^ 

con  Roma.  ’ / 'z7f 

‘ con  Adottionc.  ’ j8(? 

con  la  Foteuna  aurea.  xop 

coni’Afi4.  ' ‘ 3 ri 

■ con  l’Africa.  ’ 333 

con  la  G Io  ria  dcTrcn'cipi*  ’ xz| 

con  la  Giuftitb, 

Sabina  con  laPudicicia.  431 

Antinoo  con  Mercurio.  172 

Antonino  Pio  con  Annona . • 2 

con  Pietà.  4x4*41; 

conTranquilIifà.  14 

con  Fortiina  pacifica.  20; 

ceti  Macftà  regia.  31^ 

, con  Religione  439 

con  Salute.  433» 

con  G ione.  67 

con  Indulgcnua.  232 

conCelomia.  J13 

con  Italia.  273 

con  Sicilia.  30J. 

co’l  Genio.  217 

conlaGiuftirfa.  213 

con  Tranquillità.  ,31^ 

con  l‘H onore.  233 

Fauftina  con  rEcernità* 

M. Aurelio  co*l  Genio.  217 

Faufiina  con  rJBilantà.  14 

con  U Coiicordij.  ^ j 

con  la  Fecondità.  lys 

LYcio  con  la  Virtù. 

37<j 

f ^ €Qlì 


con  la  Corona  di  Pino. 
Com»ììoJo  COI)  Terra  flabìlc. 

con  Italia.  • ■ 

Hchiio  Pcrtiiiacc  con  Proiiidch^a*^ 
SetCM'.io.  Scierò  con  ludiilgciitia.. 
con  AFiÌcM. 
con  Vittoria. 

Albi  o Ccfarc  con  TE  remi  ci.. 
Giuba  Pia  con  Lcritia. 
con.Hilariti. 


Antonino. Caracalla  con.  It.  ftagioni  del- 
lamio. 


Gordiauó  con  Agricoltura.  ^ - tt 

xjs  ‘ ^ con  Sccurczza . ’ • ' * '475 

‘i75’‘.V.  . eoa  G lòlle. 

417  ' ' conla  Virtii. 

Si.aji  con  TEquiti.  i^i 

355  con  Indulgcncia:'  ’ ’ ' 1^1 

576.  ' Pupicno  co  laConcordia  dcllilmpcratori.^y- 
iyi  Ealbiuo  con  la  Piouidciiza.  417 

14  Filippo  con  Roma  eterna.  zyf' 

14-  con  la  Pace..  ••  • 39J 

Marcia  Otacilla  Sellerà  con  la  Piidicitia,’  431' 


501 

1^1- 


105 

568 

475- 

.5U. 

2-2.5 


Pian  rii  la.  con  la  Fede. 

AiuoninoCìcta  con  Fortuna  bollai, 
con  la  Nobilti.. 
con  la  Virili. 

iMacrino  con  la.  Sic^rcz^2a. 

Antonino  Eliogabalo  con  la  Libertà.. 
Alcffandro  Seucro  con  la  Giuflitia. 

con  la  Prouidenza  dcirAnnona.  477 
con  la.  Vi  mi.  ;<57 

Giulia  Marne.)  con  Ciunonc.confcniatricc.  4 
con  Fecondità.  177. 

. con  Feliciti  publica.  iSi 

Mafliminocon.Promdcntù*  .*  417- 

co'l  Genio.  ^ XI 7' 

epa  la. Virtù...  ’ ' 56$; 


Herennia  con  la  Pudicitia. 

— <jhiIicno  con  la  VirCLi.. 

LT.Calìio  Lnticno  con  la  Salute. 
Floriano  con  la  Prouidenza. 

Probo  con  la  Prouidenza. 

con  la  Salute 
^ . co’l  Genia  •'' 

. ■ . con  la  Fortezza  d’animo,  Se  di 

corpo..  ■ 


43  X 
5^7^ 
45  r. 
4ir 

417 
45 1 

10^' 


Mcdaglic  modcrnc . • 

Papa  Paolo.!  1 1.  co’l  Camaleonte,  Se 
Delfino..  ^4r 

CofimoMcdicicoiiIaTarraruca,&:  Vela- 141 
Ccfarc  Ripa,  con  rArnaiidola,i‘c  Mora  ‘ ‘ 
Ceffo..  ‘ ' j 
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I N S G R ITT  I ON I-  A NT  I C H E,. 

citate  oelFoperaj.. 

if  » • r ' ’ * / 

t*  ‘«t  • * é ( 

Di  AniciaFaltomà Proba ••  iy6’  DiGiunioPriinibcnìo.-  cc 
DiScftoAcufìo.  ■ , : i8^  Di-Q^Lollio;  - : . . ; - . yr 

Di  Aurclia  Rufìna.; 584  Di  Maria  Polla.,  ' . V ' ' ' 584 

Di  Calpurnia HoiTvCa.  jy  Di  T.  StaciIio...v  * 343 

Di  Celio Equidico.  ' ' 371.  Di L.  Valerio PudcntCv'  ■'  -i6t 

Di  FoiTuiGnuma.'  6ii  Di P.  Vccrio Sabino., 

Della  Forcuna  obrcqucntc ...  ^loj  ■ ' 

DiGiuucnciaEutichia.  i i.^2.1  I.  N S'  C RI  I.  T T I 0 N 1 
Di  Giulio  Pomponio'Pudente..  Moderne».' V . d 

jSj' 

Di  C.  Giulio  Hcrmetc..;  345'  D’AleiràndroFarnelc* , ■ 

Di  Giulio  Satiro.  21/  Di  Marc’Antorno  Colonna;.  - y 13 

DelGcnio.  , , ; . zi6  Di  Clemente  Ottauo.  , ...dii. 

Di  Lufia  Glafira.  = ■ yy  Di  GioiFrancefeo  Aldobrandino.. 

DiFlauioGrifogoriq..  • . y.y  314.  “ " 
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‘5  ; V 


f‘  ' *1 
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Corrcttionc  degrEfrpri  importanti  * T ^ 


ror.  ijf,  3-Ncc  rclhij,.  > 

141.  j^.cxtiilic. 

j I. addìi  <f\ura. 

391.  4y.po!ris 

4(f.natcs^  * * * 'l 

* " 40  !•  nel  TE  pjgramraainil  minila* 

‘ ,471.  i6.propc.  , ^ ^ . V 

i7.multum’.  '*  ' 

‘47t.b*  ^ y*cxucndo*  ■ * ' T 

; 4S0.  44JoIitarius* 

4SS,  S.duc  mezzi  verfi  hanno  ad  cf- 
' fcrcvnfolo. 

494.  aiiccp.  moniordit* 

; ‘ '506.  b.i7‘Sa!osiino.  , - . . 

JI7»  37*foi*niiciine.  hiiiufmodimctica 
Ics  fcnipulos  mine  appella:. 
513.3.  i.rcijcc.priufquam*  » , . , 
r.  ' . b. II. crebra*'  • ' \ 1 

' * Jj-fi  b.4i.ipf;s.. 

, . 49‘<lilacari. 

" ' T5^*  fi-colligctc.  ' • \ ■'* 

; 547.  a.iS  Ccdon.  ; . ‘ 

549.  47.Lcpufclos  ^ ^ ^ 

jjo  b.jé.difcimflus.  *'  ' 

5;i.  a.jS.Iyngcn* 

5yi,b,i  j.fonoras* 

KS.prcmit. 

jH.b.iS.DYSOPlA. 

5 36.0.49. de  filia  abftns, ac  libello  [per] 
vtipl  cHTcr  corfiuo  • 

570.  x4.IaTÌtaè 
b.x6.!ong3 

574.b.57.DIO?d[EDES 

ARTEMIDI. 

5Po.  47.Animar.  ^ ' 

b-3  x.nci  primo  vcrfomaca  Yna  vo 
il  cornarci 


car*  ^ , ; ; nel  fecondo,  fafeia.' 

nel  ferzo,  noftra:. 
nel  fedo,  pcrcanr. 

".w  ly^concuDifcciuiarncbuIom, 

• ipacccndit.  1 

.59J'  4.pnmoEd.qm!!quid.c  generis 
.596.b.  y.vfus. 

y^S.b.jo.immiKanre*  • - • • 

/ " j.Hipocratc.  ’ . f 

. b,  de  dici).  • 

fcptcìurìus*  \ • 

■ ' ’ 13  dicni,  ' ' i . 
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eS’Jjsi^a  e^.'^ 


Donna  gratiora  , che  hauenJo  i^’vua 
bella  ghiilaixla  di  vaghi  fiori  cima  la 
fiontCj  il  vc/ìinìcnto  di coloi*  vcrdcj ricaina- 

tocl’orO)Con  la  dcftra  mano  tenga  il  corno  del 
h douitia  pieno  dimoiti  ^^diuerfi  frutfi,vuc, 
oline, & altri  j Se  col  finiflro  braccio  firinga 
vn  Tafeio  di  fpighc  di  grano, di  iniglio, panico, 
legumi, [òmiglianti,  dal  c]ualch  vederanno 
molte  di  dette  Ipighc  vfeite  cadere , Se  fparfe 
anco  per  terra . 

Bella, «5c  gratio/à  fi  debbe  dipingere TAbon- 
danza,  fi  come  co(a  buona, acfi  Jcrata  da  eia 
rchcduno,c|iianto  briittaj<S:  abomincuolc  e ri- 
piuaralacarcfiia,  diedi  quella  ò contraria. 

Ha  la  ghirlanda  dc’fiori , pcrciochc  fono  i 
fioii  de  i frutti  che  fanno  TAbondanza  mclfi- 
gicri,6c  autori  ; poilbno  anco  fignificarc  falle' 
grezza, Icdcliticdi  (]uella  vere  compagne  % 

^ li  color  verde,  (Se  i fregi  del  Toro  del  Ino  vc- 
ft'imcnto/oi;©  colori  propri)  cllcivdo  che  il  bel 


verdeggiar  della  campagna moRri  fertile  prò- 
duttionc  j «Se  ringialiic , la  maturationc  delle 
biade,  Se  de  i fra  rei,  che  fanno  1 ’abondanza  . 

II  corno  della  douitia  per  la  fauola  delia  Ca 
. pra  Amai  tea  , raccontata  da  Hermogene  nel 
lib.  della  Frigia.fi  come  rcfcrifcc  Natale  Comi 
tcnel  7. libro  delle  fuc  Mctcological  cap.  z.  di 
Acheloo  , Se  per  quello  che  Gnidio  feline  del 
detto  Acheloo  fiotto  figura  di  Toro,  nel  libp. 
delle  Trasfiormationi , e manifiefio  fegno  dell’ 
abondanza  , dicendo  così . f 
Naiadahoc  pomis.é'  fiorìsodore  replcium 
SacYitrunt , diuesq^^  meo  bona  cop  ia  cornu  eji* 

-•  Er  perchc'rAbondanza  fi  dice  Copia,per  mo 
Ararla  la  rapprcfciuiamo  che  con  il  braccio  fi- 
iiifiro  habbia  , come  il  defilo  la  fina  carica  , &: 
d’auantaggio,ci]cndochcparrcdiqucl]c  fpighc 
fi/pargono  per  terra, 

^ In  prAferiptam  AbnndiXnìÌÀ  jlgtiram»  Demi- 
ninfei  Ancainn^ii  . 

A AJl>\cc 
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A^ice  ttrtAYum Jt/iuenfcs  vndiq^  canfos 

comflet  mejfe  htnignn  Ctrts  • 
Toìnoìum  vario  CHrt4antur pondire  rami , 

Et  brcmin  vitii  pUrj/t  liquore  rttbet . ' ' * 

Cern?  b^ù pccttdumqjgnges  bine  laHem  humor\y^, 
Hirc pingui  fudaut  viìr/ma  viìiHa  heu  * ^ 
Sylua  ferai  rtitrit  , producunt  aquora  pifees^  * 
Acriis  campii  U^a  vagai  tir  aids  ^ 

Quid  lam  depofeas  proprios  mortali  inyfui  ' 
Idee  cAum  quicquam , nec  tibi  terra  negai* 

Ahondan'(jt  * 

DOnnain  picdi,vc(tira  d‘oro  , con  le  brac-  • 
eia  aperte. tenendo  Tviu  , e l'alcia  inano 
fopra  alcuni ccib);’i  di  ('['iglic  di  grano  , ic]uali  • 
danno  dalle  bande  di  deità  ligura,  Accanata 


dalla  rricdaglia  di  Antonino  Pld,coiì  lettere  che 
diconorANNONA  AVG.COS.IIII.&S.C. 

Abondan^a  Maritirna . 

^^^Erèrc  fi  rapprcfeiua  con  le  fpighc  nella  de- 
(Ira  m ano  j fi  e fa  (òpra  la  prora  d’vna  na- 
uc,&:  d piedi  vi  farà  vna  mifii  ra  di  grano  con 
Icdpighc  dentro, come  falera  di  fopra  • 

A bondanXji  Maritimi* 

Dònna  che  con  la  dcflra  mano  tiene  vn  ti- 
mone, &:  con  la  fnillra  le  fpighe  . 
AhondanXa . 

Donna  con  la  ghirlanda  di  fpighc-di  grano, 
nella  dcftra  mano  vn  mazzo  di  canape  , 
con  le  foglic,&:  con  la  finidra  il  corno  della  do- 
uitia^tSi.vn  ramo  di  gmelìra, fopra  del  quale  fa« 
ranno  molte  boccette  di  feca  . , 


A e A D E M I A, 


DOnna  verità  di  cangiante,  d*afpcrro,A:  di 
età  virile,  coronata  d'oio,  nella  man  de-. 
Ara  terrà  vna  lima  , intornoal  cui  manico  vi 
fu iciutoJDETIUHlT  ATQVErOLIT, 


nella  man  AniAraluucrà  vna  ghirlanda  rcfTuu 
d'A]loio,Mcdcra,  Mirto , dalla  medefima  ine» 
no, pendino  vn  paio  di. pomi  granati , federi  in 
in  vna Icdia  fregiata-di fogliajni>e  fnuti  di  Ce- 
dro, 


' Primà:; 


^lAClprcflo/e  Qucrm,  com’anco  rami  d’O- 
,liua,iii  quella'parrc  oiic  fi  appoggia  il  gombi- 
to,  luogo  piu  profilmo  alla  figura  . Starà  in 
mcziod’vn  cortileombrofo,  luogo bofca lec- 
cio di  villa  ; alii  piedi  hauerà  buona  quantità 
di  libri, tra  quali  rifieda  vn  CinòcefaIo,-o  verb 
Babuino  , farà  vefiita  di  cangiantedi  vàrij  co- 
•lóti,per  le  varie  fciencie, che ui  vna  dotta  Aca- 
dcniiafi  cractaiio* 

Si  dipinge d’erà  vrrilc:per  la  perfetta*,  e ma- 
tura cogrtirionc  delle  cofe.chc  /i  pofieggono.  e 
difeorrono  iiiqucìlacra  ,chenoiVc  loccopofia 
alle  leggerezze  gioiufuli , ne  a dili  lamenti  feni- 
li , ma  è dotata  di  laida  mente , e di  fano  fin- 
dirio . ■ . ■ . . . • 

Si  corona  d'oro,  volendo  fignificarc  ♦ che 
quando  ringegnodcIl’Acadcmico  ha  daman- 
‘dar  fuori  gli  fuoi  pcnfieri,che  in  capo  confifio- 
iioouec  la  patte  intellctriua  delTanimo  noftio 
•■{  fecondo  Piatone  nel  Timeo  ) bifogna  elicgli 
liafilni,  come  loro  , acciochc  pofiino  fiate  ad 
ogni  prona , e paragone . Da  man  defira  tiene 
vna  lima, col  motto  intorno  ( X^etrcihit  ^ 
polii  ) perche,  fi  come  con  la  limafinfirumen- 
. to  fabrilc,limandofiilfcrro,^o  altro  fi  polifcc, 
I e leiiandofi  la  ruggine  diuicne  lucido, e rifpleii 
^ dente, cofi  nell  Academia  leiiandofi  le  cofe  fu- 
perfine, & emendandofi  li  componimenti,  fi  po 
lìfcono,S:  ili  ufi  i ano  Pope  re, e però  e ncccfiaiio 
pollerie  fiotto  la  lima  de  fcucri  giudici)  degli 
Acndcmici , e fare  come  dice  Gnidio  nel  libr. 

■ pr.de  Ponto  . acciò  fi  emendinole  polifchino  • 
Scilicet  inciplamlifnn  tnordacitu  vii  ^ 

Vi  fiib  itidtcitim  ftnguLt  Tcrbavocem* 

^ Onde  Qn^iiuiliano  Iib,x.  cap.  ii  j.  opta poli,U 
Wmx , non  fenza  ragione  fi  fdcgtu  Horacio 
nella  Poetica  de  i latini,  che  non  poncuonoal 
par  dei  Greci  cura, e fatica,  in  limare,  e pulire 
d opere  loro. 

ÌNcc  vimacforet  cìmtfjj  potcntins  armls , 

Unititi  Ufiuu^Ji  H0}i  ojendent  vuunt* 
(■oetaru'n  lim4  laSor  , ^ mor.t  vos  0 
VopiPiiii pifìguis  carnieri  rcprehc72dite,qtiod 
^Udtadies , coercttit  « 

Et  il  Petratea  Sonecro  i S, 

Matroiio  pefo  non  deUtnie  bracchi 
I Ne  cpr,%  di  polir  con  U njta  lima*  * ‘ 
j f^Mnidi  e , che  molto  accortamente  dicefi  j 
> che  ad ’viì  opera  gli  manca  fvitima  lima, quan- 
do non  à a balbnza  tcrla,  e pulita,  veggiafi  ne 
li  Adagi).  Hnixm  addcrc  > Da  quali  liab- 
ianìo  canato  il  morto, oue  leggefi,  circa  l’cmc 
dauonc  de  1 opere  • Litna  dctréihitur\aiq^e>:po^ 

liUfr,qiiod  rcdfOid/ìt^qnodjj  tn  cultam  (i{i& Ih 
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tnxta  dicuntHf  e^polifk  . la  ghirlanda  fi 
teifed* Alloro;  Hedera,  e Mirto  , pcrclic  (óno 
tutte  tre  piante  poetiche  , per  le  vàrie  fpctic  di 
pocfia,chc  ne  rÀcadcmic  fiori  fcoiio,im  per  cic- 
che il  Mirto  è perrincnccal  Poeta  melico  amo- 
rofo  , che  con  iuauita,  e piacere  canta  gli  fiioi 
‘amori,  perche  il  MirtOjfecondoPicrioValeria- 
no,èfimboIo  del  piacere,  Se  Venere  madre  de 
:gli  ammiri, anzi  riferifee  Nìcandro , che  Venere 
fu  p re  Ici  ire  al  giu  di  CIO  di  Paride  incoronata  di 
Mirto,  tanto  gli  era  grato  , e però  Virgiiiob 
Mclibco. 

Poptilra  Alcidi,  graiijftma  , vifU  laccho , 
Vormofx  Myrtta  Veneri  yfu  x laurea  PhocU  . 

Et  Gnidio  nel  princ  pio  del  4.  lib.de  Fafii , 
volendo  cantar  delle  fefie  d'Aprilc.mcfc  di  Ve- 
nere ,iniioca  Venere, laquale  dice  , che  gli  eoe 
cò  le  tempie  con  il  Mirto,  acciò  meglio  potefic 
cantare  cofe  attenenti  a lei  , 

Ventmui  ad  quartu  quo  tu  celeberrima  mentii 
Et  vafem  , ^ menfem fels  Ventts  ejfctuot, 

■ Mota  Cytherea  efi , leuiter  mea  tempora  Myrt0 
Contigit , c&ptum  perfice  dixie  opus . 

Di  Hedera, Se  Alloro  lì  coronaiiano  inJifSf- 
rcntementc  tutti  li  poeti  . Horatio  poeta  Li- 
rico , fi  g oriana  dcIPhcdera . 

Me  dopi  arti  m hederét,  pr&mia  frontìum  ' ; 

Dips  rnìfeent  [uperis  ^ ■ 

E rifiefio  vuole  il  Lauro  nellMtima  ode 
del  3.  lib,  di  verfi  . ' ’ • 

Qu^fitam  mcritis , ntihi  delphica 
Inauro  cinge  volens  Melpomene  comarn . ' * • 
E Io  giudica  atto, che  ne  fu  fi*c  coronato  Pin- 
daro pur  Lirico  nel  4.1ib.  odci. 

Vindarta  oro  V ' ' 

•'  Laurea  donandui  ApoHlnari . \ ‘ f \ / 
Nondimeno  Thedera  parricularmcntc  era 
di  poeti  ‘elegi  allegri , fi  come  nota  il  Merola 
ncirelegia  6.  de  Trifiibus,  oue'dicc Gnidio.  ' 
Si  quii  habes  noflris  ftmìUs  in  imaginc  iuldài 
Dme  mài  fjedmts  Bacchica /erta  cómk  " 
Ifia  deemt  Uios  fcelicia  ftgna  poetai  i 
Temporibus  non  eiì  aptx  corona  tniìs . 

E Propcrci'j  poeta  Eligiaco . ‘ 
Ijiniushirfuta  cingat  (ha  dieta  córenk 
Mi  [olia  ex  hedera  porrige  Bacche  tua  '. 

, li  con  la  mc<lcfima  Gnidio 'auucitifcc  Ca* 
tulio, che  vadi  inconcroaTibnllo  Eligiaco. 
Obuitis  huìc  vcnics  hedera  iuiiemUa  cinclm  j 
Tempora  Cum  Caino  dotte  Ca tulle  tuo* 
Conuìcnfi  anco  a*  poeti  Dichirambici,  eden- 
do  li  Dirliirambi, verfi, che  fi  canrauano  in  hO' 
note  di  Bacco  a Cui  era  conQcrata  Thcdera  i 
Quid. 3,  Eaft, 

A t Iledira 
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2ìticra  grarìjfimn  Bacch»* 

Ho:  quoque  cur  it,i  fit  dicne  nulla  mor/i  eff* 
Hyftades  Nymphas puerum  quo.rente  nouerca  - 
Hanc  fror,dcm  cum^  appofuijfc  fcrtmt  • , * 

E nel  6.  de  Fadi . ^ ...  , 

Bacche  racemi feroshedcfa.redìmite  caplllcs» ,, 

Il  Lauro  poi  c piti  conuciiicntca  gli  Epici, 
.che  calcano i fatti  d’imperatori , e de  gli  Hc- 
. roi.Ii  quali  vincitori, d’AlIoro  fono  fiati  incoro- 
nati, c però  Apollo  nel  pr-  delle  Mccamorfod 
io  dclibra  per  corona  a gloriofI,c  vittoriofi  Dii 
ci, e lo  con  (aera  a fc  dello  padre  de  recti, come 
pianta, che  fidcucal  più  alto  di  Ingrato,  e fono-  • 

10,  e per  finire  di  ragionarc,circa  di  qiiedc  tre 
piante  poetiche, badi  i dire , che  il  Petrarca  fù 
coronato  in  Roma  di  tre  corone  , di  Lauro, 
d’[icdcra,cdi  Mirto, sì  come  riferifee  d’haucr 
.\ido  Scnnuccio  riorcntino,  coctancoj^S:  amico 
del  Petrarca  • 

Li  pomi  granati, fono  figura  dcli’vnionc,  de 
gli  Acadcrnici , pigliandoli  tai  ponìida^  Picrio 
lib.;4-pcr  /imbolo  J'vn  popolo  collegio, e d’v- 
na  compagnia  di  molte  genti  congregate  in  vu 
.hfogo, perla  cui  vnione fi  confciuano  , e però 
erano  dcdicatia  Giunonc,la  quale  bebbe  epite- 
to di  conferii atricc,  (i  come  fi  vede  nella  meda- 
glia di  Mammea  , con  tale  parole  I V N O 
CONSERVATRIX.  E per  quedo  an- 
.co  Giunone  era  riputata  prcfidcntc  delli  Re- 
gni , cpingeuafi  con  vn  melo  granato  in  vna 
mano, come  confcruatrice  dcirvniouc  de  pepo 

11 . Sederà  TAtademia  perche  gli  cllcrcirij  de 
gliAcadcmlci  fi  fanno  in  ordinanza  tradì  loro, 
\\  farà  intagliato  il  Cedro  nella  fedia,  per  ede- 
re il  Cedro  /Imbolo  dcircccrnità  . Ante  alias 
fnim  arborcs  ccdrtfs  Kiernitatis  bkrogìyphicnm 
sfi  , Dice  Picrio,  pciclic  non  fi  putrcKimc  me- 
no fi  tarla,al]a  qual  eternità  dcuono  haucrcla 
mira  gli  Acadcmici,prpcurando  di  nudar  fino- 
ra ì opere  loro  limate,  e rerfe , acciò  fieno  de- 
gne di  CcJro,atce/ò  che  Plinio  lib.i6,cap.  39, 
dice, che  vna  materia  bagnata  di  fucco , o vero 
vnradi  oglio  cedrino, non  fi  rofica dalle  tigiuio 
Jcjfi  come  nel  capìtolo,  e libro  i5.adcrma  dei 
libri  di  Numa Pompilio  ritfouati dopò . ^35*. 
anni  nel  colle  Gianicolo^, da  Gneo  Tcrcntio  fi:ri 
ba  , mentre  riuangaua,&  aSbdaua  il  fuo  cam- 
po. onde,  cedro  digna  locuttcs-  diccfi  d'vno,che 
Rabbia  parlatOjC  compodo  cofa  degna  di  me- 
moria,detto  vfatoda  Pcr/Ionc  la  prima  Satira , 
veggiafi  Tcofrado  libr.  5.  e Diofcoridc  lib*  pr. 
cap, Si?. e l'Adagio.  D i gné%  cedro y per  il  chcilo- 
ratio  ne  la  poetica  didc. 

Jperamfts  carmina  fingi 


. Poffe  lincnda  ecdrOy  ó*  Icui  fituxnda  'euprijf^ 

E però  vi  fi  ìntaglicrianco  il  CiptcdTocdcii 
.do  incorruttibile,  come  il  Cedro’,  epigliafida 
Picrio  per  la  perpetuità, la  Quercia  parimente 
Embolo  della  diuturnità , apprc/To  rideffo  Pie- 
,rio,(rdc  la  virtù, sì  chcanch’cda  vi  si  comicr- 
rà, tanto  più  che  negli  Agonali  capitolini  indi- 
tiiiti  da  Domitiano  Impcradorc  li  virtuofi, 
che  vinccuanoin  detti  giuochi,  fi  coronaiiano 
di  Qjucrcia  , come  gli  Hidrioni,i  Citharcdi,c 
li  poeti . Gioiicnalc.' 

An  capi  toUnarn  fpcrarct , PelUo  qncrcfsm  > 
ElMartialc* 

O cui  Tarpeias  licuit  coitingercqncrcus*' 

Di  che  più  diirufamcntc  Scaligero  nel  pii. 
hb.  cap.  X.  fopra  Aufonio  poeta  « L’Oliu.a  per 
edere fempre  vcrdcggiantcponcfi  pure  per  Ic- 
tcrnicà  • de  la  quale  Piut.  nella  i*  qued.  del  3. 
5impofio,cofi  ne  ragiona  Olcarn , Lanrumy  ae 
Cupreffurn  fempervirentem  y conferuatpingu:> 
doyé^  caler ficutyò^  ederam  : Ponefi  poi  nel  più  j 

prodimo  luogo  al  corpo  dell'Acadcmia,  come  ' 
pianta  dedicata  da  poeti  a Palladc  Mincnia  na- 
ta dal  capo  di  Clone, che  perciò  è figurata  del  | 
la  naturalità,  »?CYÌuacità  dciringcgno  della  fa-  j 
picnza,c  feienza  , fenza  le  quali  ncccd'aric  dou  ' 
non  fi  può  edere  Acadcmico,pGrchc  chi  nò  pri  | 
110  diccfi  di  lui, tratta, e parla  Grada  Mincrua,  | 
ciò  e grodblanamcinc  da  ignorante  fenza  feie-  ‘ 
za’.onde  tra  latini  dcriuafi,quel  detto  Afe  | 

;;cm.i,più  volte  v iato  da  M.TuIliojCda  Hora  ^ 
• tio  in  quel  veld)  della  poetica  ♦ • . | 

Tu  nihil  diccs  faciùsq,  Mincrua*  | 

Tu  nondiivai , ne  farai  niente  in.  quello  che  ! 
ripugna  la  natura  del  txo  ingegno , c’I  feuor 
del  Cielo,  fi  come  fanno  certi  belli  humorichc  | 
vogliono  fare  deH'Academico.,  e del  poeta  con  ' 
quattro  vcrfi,bufcati  di  qua,  e di  là  fenza  nacu  | 
ralc  iiiciinationc,c  feienza, ne  s’accorgono,  che  ; 
quanto  piu  parlano, più  palcfano  l'ignoranza  j 
loro,  bifogna  adunque  a chi  dc/idcra  immortai  ; 
nome  di  faggio  Acadcmico  pafccrfi  del  frutto  ; 
del ro lina  , cioè  afFaticarfi  per  Pacquido  della  | 
feienza  ,c  (apienza  con  li  notturni  lìudij , Se 
vigilie  , de  quali  e jfìmbolo  POliua  > on- 
de tra  dudiofi  fé  ne  forma  quel  detto 
Plus  elei  quam  vini , ciò  e piu  indù  fi  ria, e fati- 
ca di  mente,  chcfpa(ri,crapolCje  dclitic  ci  vuo 
le  per  ottenere  le  feienze  ; e quciralcro  detto 
Oleum  y ó^opcram  perdere  y quelli , che  per- 
dono la  fatica  , c’I  tempo  in  cola  , clic  non  ne 
pouno  riu/cìrc  con  vtilc,  e honorc,  e però  Sau 
Girolamo  di  de  a Pammncchio  . Oleum  perdita  ' 
C>  impenfas  ) qui  boium  tnittit  ad  Ccroma  * 

Ciò  e 


I 
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Cioè  perde  l'olio,  eia  fpcra.il  tcmpo,&ro- 
peujchr  manda  il  bone  alla  Ccroma  riigucn- 
to  comporto  d’olio,  e di  certa  fortedi  terra;  il 
che  fi  dice  diquelli,  che  vogliono  ammacftra- 
reperfouedi  grortb  ingegno  incapaci  d’ogiu 
fcienza,  lacuale  fi  apprende  con  induftrià,  e 
fatica  , figniiicatam  quarto  luogo  perii  ramo 
d oiiuajla  cui  fronde  e afpra,  & amara,  com’- 
■anco  il  frutto  prima  che  (la  coito  , & matura- 
to , che  fediuenta  dolce , croaueefcnccaua 
foaiullimo  liquore,  Gieroglilìco  della fui- 
ca,  &anco  dcircternità  , come  quello, che 
conferua  i corpi  dalla  corruttione  , c putre- 
rateione  ? cofi  la  fcieiiza  è afpra  , Se  ama- 
ta perla  fatica,  & indurtria,  clic  fi  ci  met- 
te per  confcguiila;  colta,  c mani  rata  chcs'è  , 
cioè  confeguita  la  (cienza,  fé  ne  fentc  frutto  , 
ccoiuenco  grandiiilmo  cpn  eternità  del  pro- 
prio nome,  la  quale  porta  in  mentcd’vno  rtu- 
diofo  glialleggcrifce  la  fatica,  fi  coinè  anco  il 
Iriuto,  c 1 contento,  che  fpcra  raccogliere  dal 
Iclcicnze. 

Sederà  in  mero  d’vn  cortile  ombrofo , o tic- 
ro  luogo  bofcaicccio  (di  villa  per  memotia (iel- 
la piima  Acacicmia  , che  fu  principiata  in  vil- 
la da  vn  nobil  perfonaggio,  chiamato  Acacic- 
nio  , nella  CUI  amena  villa , non  lungi  d’Atcnc 
li  raiduuauanoi Platonici,  con  il  lordiuinPia- 
tone  , a difcorrcrcde  ftudij  dilettcuoli  Plato- 
narra  Diogene  Laertio , nella  vi- 
ta di  Platone,  onde  Horatio  lib.  i.cap.i. 

Academì  quéirere  vcruin . 

ri  Hidoiico  dice,  che  tal  villa, 

0 Iclua  folìc  intana  d’Atenc  mille  pad^sì  che 
la  prima  Acadcmia  hebbe  origine  nella  villa  , 
cprdc  il  nomc  da  Academo  nome  proprio, 
Fcrchc  ò da  fapcrh,chc  le  fette,  A:  adunanze  di 
Mituoii  , picHo  glianciclu  fono  ila  te  denomi- 
nate m tic  u^Ofii,  da  coflumi,  da  luoghi,  & da 
f perfonc  3 da  codumi  ignomi- 

niofi  fumo  detti  feguaci  d ’ Aliticene  Cinici  , 
o 'CIO  perche  haueuano  per  coflumcdi  lacc- 
itirc  (jpcia,  c la  vita  altrui  con  dente  canino, 
c mordace , c)  vero  perche  à guifr  de  cani  non 
4 ^ergognafìero  divfar  palclamcncc  , cornei 
cani  atto  veneree) , fi  come  di  Ciate , Hi- 
paichia  hlofofclla  forella di  Mctroclc  cinico , 

pueUa^  fumptoq* 
d.ius  h.'ibitH  vna  cumviro  ctrcuibat  3 ^con- 
^rtdiebantur  in  aperto  3 atque  ad  cccnas  profi  > 
cifccbatur . Da  codurne  honcQo  fumo  cliia- 
nnui  i legnaci  di  AridorilePcri patetici  (c4to'  t3 
Y^ptTTctTeiV^ji'^pd  cji  dcambftIare>'pQ.]:c\\^  hcb 
hcro  per  codumc  difputarc  caminando  ; da 


luoghi  pubhci  prefero  il  nom^  quelli, che  f ir- 
no  nomati  dalle  città  . Ve  EIicnfcs,McgarcIH 
^cs,iS:  Cirenaici,  c da  luogo  prillato  gir  icoici. 
Il  quali  prima  fi  chiamauano  Zenoni j , da  Ze- 
none ior  Principe  . Ma  da  che  detto  Zenone 
per  tender  liciiro  da  misfatti  quel  portico  <1* 
A tene,  dque  Pu  rno  veci  li  145  o.  citradini  co 
mincio  un  a difcorrcrc&:  adunare  la  fgà  letta, 
futnochiamati  Stoici,  perche  fignifica 
Il  portico.onde  Stoici  furnoqucIIi,chcfiequcu 
taluno  detto  porticojchefù  poi  oruatodi  bel- 
il  Ih  me  ngurc,  (ha  Poi  ignoto,  famofo  pittorcLia 
pctbne  lono  dati  nomati  i Socratici , gli  Epi. 
cu  rei,  (3c  al  cri  da  li  loro  maedri , c come  detto 
Jiabbiamo,  qiicdo  ideilo  nome  d’Academia  U 
dcriuadalnomepropiiodiqucllo  Ileroc  vh- 
tonico,  detto  Academo,  nella  cui  villa  fi  radu-, 
nauano  i Platonici,  laqualc adunanza  fu  la  ori 
ma  , che  fi  chiamallb  Acadcmia  , indi  poìriittc 
le  adimanzcdc  virtuofi , fono  date  chiamate 
Academic,  per  dnoa'  tempi  nodri , nc  quali 
s vfa  vn  quarto  modo  di  nominare  per  lo  piti 
i accademie  dalla  cllcttionc  di  qualche  nomo 
fu  perbo  , 8c  ambitiofo  , da  grane,  e modedo  , 
dafaccro,  capriciofo,  ^ ironico,  c quedo  vlci- 
moà  affai  frequentato  da’  moderni:  eperfegui 
tare  1 efpofitionc della  nodra  figura  (liciamo, 
che  la  quantità  de  libri , elicgli  fono  alli  piedi, 
fi  riccrcoiio  inbuon  numero  , edendo  il  prin- 
cipal  intento  de  gli  Acadcmici  di  volgere  di-' 
ucifc  forti  di  libri  per  acqiiido  di  varie  fcicHh- 
zc.^  II  Cinoccfilo,  o vero  Babuino  Io  facciamo 
allidcntc  dell  Acadcmia  , per  edere  egli  dato 
tenuto  da  gli  Egitti]  icroglifico  delle  Jcccerc  , 
& pero  lo  confàcrauano  a Mercurio  ripu- 
tato iiiiiciuorc  , A:  autoredi  tutte  le  lettere 
fi  come  lifcrilcc  Pieno  Valciiaiio  |ib.  C-e  po- 
nefi  tu  libri , perche  vno  che  vuole  far  profef- 
lioiiC(l’Aca<lemicoIctcer.uojfleuc  Ilare  alfirtuo 
negli  rtmlij,  quali  vengono  molto  accrelciuy 
dalla  freiiquciiza  delle  Academic . 

accidia. 

DOana  vecchia,  brìi  tra, mal  vcftira,  chertia 
à fed  ere, celie  tenghi  la  guancia  appog- 
giata Copia  alla  finidranuno,  dalla  quale  pen 
da  vna  carreda  con  vn  motro,chc  dichiiTOR- 
P E T 1 N E S,  Si  il  gnrr.itodi  detrama- 
no ha  po fato  (opra  il  ginocchio  , tenendo  il  ca* 
po  chino,  e che  da  cinto  con  vn  panno  di  color 
nero,  c nella  dedra  mano  vn  pefee  dettoTor- 
pedine . 

Accidia fecondo  S.  Ciouanni  Damafeeno 
l‘i.  ò vna  tridicia  ,chc  nggrauala  mente,  che 
non  permeue,  clic  d facci  opera  buona  . 

Vecchia 
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VcccMa  £ dipinge  , perche ne^ranni  fenili 
cedano  k*  forze  , & manca  la  virtii  ^ropcrarc , 
come diinoftra  Daiiici  nel  Salmo  70.  douedi- 
cc;  Ne  froiicias  me  in  tcì?ìporc  faic^ìutiS,  curri 
ticfccent  virtus  mcn  tìc  derclinquas  tne  • 

.Mal  vcflita  fi  rapprefenta,  peichc  l'Accidia 
non  opcraiìJo  cofa  veruna,  induce  poiicrta  , e 
mifcrTa  , come  narra  Salonione  ne  i Prouctbij 
al  ' operai nr  terrario fuam  fati AÙitur  pn 
riibiis.  qui  autern  fcclatur  et  min  repUbitur'  age- 
fiate  ^ Sc'.cca  nel  Iib.de  benef.  Pigntia  ejl  nii- 
irix  aprila fis  . 

11  Ilare  à federe  nella  guifi , che  dicemmo 
fignitìca,  che  laccìdia  rende  rhuomo  otiofo,  e 
pigro,  come  bene  Io  dm  olirà  il  motto  fopra- 
detto,  eS.  Bernardo  lìcirEpifloiC  riprendendo 
graccidiofi  coli  dic'e:0  homo  imprudens  mil- 
'Ha  millium  minifrant  ti , dccìcs  cmtoìd 
milita  itjJUhtnt  e;,  tu  federe  pr^furrris  ì 


Latefia  circondata' col  panno  ncro,‘dimó- 
lira  la  mente  delTaccidiofo  occupata  dal  torpQ.. 
re,  e che  rende  Iduiomo  diipido  , & infenfaro , 
come  narra  Indoro  ne’  foli  Ioc]uii  libr-  z*  Per 
torporcrn ylrcs  ^ ó'  irrgeriiur?}  defuHnt  * \ 

' Il  pcfcc.’chc  tiene  nella  delira  mano  fignifi.  j 
ca  Accidia, percioebe  fi  comctjucfìo  pefee  ( co*  i 
me  dicono  molti  Scrittori , e particolarmente  I 
riiuio’ib.  51.  cap.  pr.  Athcnco-Iibr-.y.*  e Plii-  I 
XixiQodefoUrilaAnimalium-  ) perla  natura,  I 
e prop  neri Tua-,  chilo  tocca  con  le  propricma* 
ni,  o vero  con  c]iialfìuog  Ha  ili rumeiuo, corda,  ' 
icre^,  oaUro,  lo  rende  talmente  fiupido,  che  i 
non  può  operarcela  uilliina;  cosi  l’accidia  ha*  i 
ucud  egli  rificHè  male  qualità,  prende  , fupc-  'j 
ra.  & vince,  di  maniera  quelli  che  a quelió  vi-  ' 
tio  fi  danno , che  li  rende  inhabili , infénfati , à 
lontani  da  opcraiodeiiolc,  'Yirtuofa . ''  ./  ^ 


DO  NNA  vecchia,  brutta, che  Pia  a fede- 
xC;Cou  la  dcftra  mano  cenghi  Yua  corda, 


e con  la  fiuiftra  vna  lumaca  ; 0 yqi'o  viia  urrà’ 
ruca. 

La 
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Là  Coi‘(Ja  (denoti  > che  Taccidia  lcs^ji,*5c  vili-  ^ a "n  r-rr  r.  ^ 
cegrluiominijc  li  tende  iiihabiliaj’ operare.  ' TTKr'.JL'^  ^ E S C E N 2 A. 

.Eia lumaca,  o tartaruca,  dimoftLio  la  V A‘'’‘^"°''‘^‘ì''®P°™P°^2mcnte,coii 

pmjnKti  dcsiaecidion,  che  fono;  otiofi , e,;  da  fonate,  e 


^ccìdm  • 

On  n A che  Àia  a giacere  per  terra  , & 
a canto  flara  vnafìno  fìniilmentea  gia« 
^ual  animale  fi  folcii  a adoperar  dagf- 
hgiccii  per  niofi rare  la  Ionranan!2a  .del  penfie- 
10  dalle  colefacie,  e religiofc,  c^i/occupario- 
re  continua  nelle  vili,  pcnficri  biafimeuo- 
Ji,  come  racconta  Pieno  Valeriano , 

T L’INGLGNO. 

I A sfinge .(  come  mna  i icrio  Valeriano 


che  fìa  calata  alquanto  più  polucre  di  quella 
della  puciuia,  6^daraltraparcc  vi  fia  vn  pa^ 
gone . , 

AdolefcenX^t . 

^Erginella  di  bello  afpctto,eoronatadi  fio 
rl^moH  ri  nro,&  allegrezza,  con  la  vefie 
di  vari j colori. 

Adolefcciiza  e quella  età  dcll’luiomo,  che 

tiene  dal  decimo  lino  al  vcntc/Inio  anno , nella 


ncllib.vj,  focrola  punta  della  adì  n„ói  nella 

rf*  M .-l  « ( T t I .. 


Minerua 
fiuta 
cu  rezza 


do  cofa  si  coiici-ta.  e tanto  nafeofia  Vhri’  r,  f augi, mento, 

tczza dcirluimano  ingcmio  feoptire  " e diuui.'  re  r'^r  ' ^ ""icntione 

gare  non  podi , sì  comedecto  liabhia'no  in  al*  P^,‘5  S“  qnando  voleuano  moftrarc 

troluogo  nella  figura  deiwj^o  mò  fi  Ì "!  ? 1 /-dolefccnza  ( fecondo  che 

tra  di my  j ^ ^ racconta  I icrio  ] faccuano  vna  velie  divarii 

nuelKfr  eh  colori , figmficaudo  la  voU,hilirI,  de  alta  1 

E»„c„ifc,chv„i„ij,j.(a„ii,.i,. foglio", lo 
VS‘>a  VI  i.a  vna  ihn  , venire  a. giouam,  mentre  fono  nella  più  frefea 


« - ------  I w* 

gc, coinè  iiabbiamo  deteo  , 

» CATTIVO, 

fi  vcftito  del  color  delie  foglie 

A ^ per  cafearej 

lara  dcrra  figura  in  atro  di  camminare  , de  vn 
lembo  della  velie  fila  attaccato  ad  vn  fpino,  li- 


eta,e neglinnni  più  teneri  : però  dicefi  chch 
via  dclPAquila  in  Ciclo,  del  .Serpe  in  terra,dcl- 
la  Nane  in  acqua,cdcI]’huonio  nciradolefccn- 
za  fono  dirTiciìi  da  conofcerc,e  ciò  fi  troua  nel 
liProuerbial  j. 

La  corona  de  fiorile  la  dimofirationc  del  Ti- 


rando vn  ^laucìc  fnn.rrin  V.!  1 , r -Lji  corona  clc  tion^e  la  dimofirationc  del  ri- 

ftiiil  difpiacerechTnIr  fo , fignificano allegrezza  , il  che fiiolc  regnare 

Vefiefi  del  detrn  rnìrvr  1 r e hello  appetto, dicendoli  nei  Proiierbi 

. ° pcrclicfi  comefa-  al  sv.CheranimoalIcgro  rcndcrecà  florida. 


•,  - - y VVJUJtia» 

flimcntc  cafeano  le  foglie  dciralbei  o,  cefi  anco 
calcano  , &:  vanno  a male  le  cofe  non  beneac- 
t]uut:arc  ; il  mcdefimodimollra  lo  fpino , per» 
ciochc  quando  i’huomo  mcn  penfa  alle  cofe 
I mal  acquino  , all’hora  ne  riccuc  danno  , e 
vergogna . 

1 iene  con  la  delira  mano  il  nibbio, per  diino 


A D V L A'T  I O N E. 

O N N A allegra  con  fronte  raccolta, fa- 
rà vcrtitadi  cangiainc,con  la  dcflrama 
no  terrà  vn  mantice  d’accendere  il  fnoco,econ 
la  (ìniiàra  vna  corda, & alli  piedi  vi  farà  vn  Ca- 
mal  con  re  . 

Adulatioiic.fccoiido  Cicerone  nel  z.lib.dcl- 


rare  mirilo  rl,„  - a , ‘i'‘"‘.<i«'ne,ieconao  ^^iceronc  nel  z-lib.dcl- 


ciato,  tiadotto  in  nolira  lingua  » 

Lcd^ice  ì^iCùio  T?ìCf2tTe 
Ilice  fcficrchto  cibo  y che  y apio, 

Coyj  lei  Mcidrejt  dtiol  did  fai*o  rio  * 
Dicendo  y Ahi  y che  del  vcnto;e 
M efeen  rintcricnx , e in  gran  periglio  ' 
MifentOy  ó’  ella  a lui  ^ , • 

h\cn  ti  doler  'b.jìcjio  •* 

C/;f  I tuo  non  perdi  nò  , ma  cpucl  d^ altrui  • 


vn^  rngionanicro  d’vna  lode  data  ad  alcuno  con 
animo  , de  inrcntioncdi  compiacere  , o vero  è 
iàPa  per  fu  a /ione  , e bugiardo  con  fcmfm  curo  y 
che  via  il  finto  amiro  iK’lIn  conuci  fationc  d*al 
etmo^per  farlo  credere  di  fcflellb,  e delle  cofe- 
propne  quello  che  non  è , e falli  per  piaccic,ò 
pcrauaritia. 

Vefìefi  dican<;ianrc,pcrchc;a(lii]arorc  ò fa- 
cili/Timoad ogni  occafionc A cangiar  volto,  e 

parole 
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l'aioV,^  Jiicsì,c  nò^fccocioil  guflodl  ciafcu- 
rii  plona,comcdimoihaTcictio  ncirEuDuco* 
^^icqi4td  (iicùt  iviiiojd  rurtu  fi  ticgdt  ividci 
Id  fittcquc  ncgat  quis^ncgo  : aìt , aio . 

Il  Camaleonte  lì  pone  per  Io  troppo  fccoh* 
tlaie^lappetici  ropenioncaltrui  : perciò* 
che  quello  animale  , fecondo  che  tiicc  Alidori-* 
le, lì  nafiniua  fecondo  le  miuationi  de  tempi , 
come  raJuIarotc  fi  dima  perfetto  nella  fua 
piofclììonc  , quando  meglio  conforma  fé  lU'rtb 
adapplaudcrpcrfuo  inteicllc  a gli  altrui  co* 
numi , ancoichc  biafimeuoli . Dicefr ancora> 
che  pcrcilac  iJ  Camaleonte  timidinimo,  ha* 
ucndo  in  fc  nello  pochilTìmo  fingile  , e quello 
intorno  al  cuore , ad  ogni  debole  incontro  d> 
nìc,c  fi  trafmutajdondc  fi  può  vedere,  che  la* 
dulationc  e indicio  di  poco  fpiriro  , e d'animo 
ballo  in  chi  Icllcrcita  , 6ciu  chi  volentieri  fa* 
fenica  , dicendo  Arinotilc  nel  4.  delTEthi- 
ca  i che , (J7nnss  ndtdatores  fmt  ferHÌles  , 


aùUéft  l;0f7ùfjcs  . • . 

II  mantice,  che  e atrifTìmo  Ibnruincnto  aj 
accendere  il  fuoco , ad  ammorzare  i lumi  ac* 
ccfi,folo col  vento, ci  fa  conofccic,che  gl’adu^ 
latori  col  vento  delle  parole  vanc,oirc:oaccen* 
dono  il  fuoco  delle  paliioni , in  chi  volonticii 
glafcolra 

,ouci'o  ammorzano  il  lume  della  ve- 
rità,chcaltruinianccncua  per  la  cognitìoucdf 

fc  nello . 

La  corda,  che  tiene  con  la  fmin  ramano, di* 
monta, come  tcllifica  5.Agonino,fopra  il  Sal- 
mo che  1 adiilationc  Icgagl’huoniinincipes 
etili, (ììccnào:yldfdanti:n7;  lì}7gf<^  ligant  homi- 
ncs  in pccCéith\dclcdat  cnim  ca  facerc  in  qutbui 
7ìCnfoUm  non  mctulttirrcpr^hc7ìfor  , fed  etiam 
latidatur  epcrater  . E nell  incHb  Salmo  fi  leg- 
ge : In  Itf^queo  ifioy  qtitm abfcondcrnnt iCompTii'^ 
henfm  efipes  eorum» 

L’iuucrc  la  fronte  raccolta  fecondo  Arino- 
tilc de  rifonomia  cap. 9. lignifica  adiilationc. 


ADVLA  TI  ONE. 


<LD  ^ ' J 


•» 


VNa  donna  vcftha  d'iialito  aitificrofo  ; & 
vago, che  foni  la  tiLn'a.oucio  il  flauto,  co 
Vii  cento,  che  li  ftia  dormendo  vicino  li  piedi  ; , 

così  la  depinge  O io  ApoHinc,  e Picrio  Valeria-  : 
; iioncl  y.  Irb.  dei  fiioi  leroglifici , c fcriuoiio^ 
alcuni,  che  il  ccruo  di  foa  natura  allcttato  dal . 
. Itipiio  del  flauto, quafi  fl  dimentica  di  fc  fleflb,  ; 
j,  cfllafcia  pigliare.  In conformatioiicdi  ciò  è. 
j laptcfcntc  immagine,  nella  quale  fi  dichiara, 
I la  dolcezza  delle  parole  con  da  melodia  del 
i foono,  e la.natura  di  chi  volentieri  fl  fentea-' 
diil.necon  rinfclicc  naturale  infliiito  del  cer- 
ilo, il  quale  moftra ancora  , dice  timido,cd'. 
j aiunio  debole,  chi  volouticri  poltre  ulì  orecchi 
à gl-adulatori . - , 

Aditi atiom  . 

Donna  con  due  faccie  Tvna di  giouane  bel* 

^ la  , c laltia  di  vecchia  macijcnre:  dalle 
j inani  g le  fc  mio  moire  Api, che  volino  in  diuer- 
i'e  parti,  iSc  a canto  vi  fia  vncane  . 

La  fncciahclia  è indicio  della 'prima  appa- 
renza delle  parole  adulatricij  & l'ajciafdccia 
bnuca  moft  ra  i difetti  diliìmulaci , e mandati 
dietro  alle; (palle.  ! • f ‘ % 

L'Api  fecondo  Euchciio,  fono  proprio  fi- 
/nulacro  dciraduiatorei-  pcrehc  nella  bocca  - 
portano  il  mele,  c nell’occulto  tengano  il  pun 
pntcaculco,  col  rjual  fenfeono molle  volte  T- 
fìuonìo  che  non  (c  nc  auucde . 

II  cane  coniufinghc  accarezza  chi  gli  da  il 
pane,  fenza  alcuna  diftimioue  di  meriti  , Scal- 
dine volte  ancora  morde  chi  non  lo  merita  , c 
quello  ftcflb  che  li  dalia  il  pane , s’auicnc  , che 
tralafci  : peiò  fiaftìmiglia  aliai  airadulatore , ’ 
& i quello  propofito  Io  pigliò  Marc’Aiitonio 
Cataldi  Romano  in  quel  folletto  . 

I Gemico  al  vero  > e delle  cofe  h^manCi 
I Corruttor  ^ cecità  deirmtcUetto  y 

I Venenofa,  beuanda.  , e cibo  infetto 
I e d'aliTJc  fobrie  ) t menti  f me* 

! Di  lodi , di  Uifinghe  y e glorie  vm e . ' 

I Va/lo  albergo  j alto  nido , arr/pio  ricetto. 

! Tf  opre  di  Hntiord , di  vario  afpetto  , 

‘ Camaleonte i e Circe  itnmane . 

I '^an  che  Infinga  i e morde  y 'dento  frale, 
j Che  }2on  piaga  ye  che  in  dnceià  frane  morti 

I ìàr.gn.iy  che  dolce  appar  mentre  e piu  fella;*  \ 
hìfentma  > piacer  rio , gioia  mortale , ! 

Dolce  tofeo  t afpro  rneh  morbo  di  corti , -* 

i^iel  che  Adtilàr  ferrante  volgo  appella  .• 

A D V L T E R I 0..^ 

.N  Giouanc  pompofamencc  veftiro,  che 
^ ftiaa  federe,  c ha  grado,  con  la  delira." 
PUuo  tenghi  viu  Miucua;,  Si'.-vn  Serpe  ritiolti 


arubtdui  mbcigjri  nr  atto  dì-clTcrfl  congiunti 
inftcme,  c con  la  finiftra  vn'ancllo,  ò fede  d’oro 
che  dir  vogliamo  , qual  fl  fool  dare  alle  fpo- 
le,  celie  lìa  vilibiic,  m.a  chefla  rotta  , & apcr- 
tada  quella  parte,  ouc  ficougimigoiio  ambe 
le  malli  f Cicerone  nel  pr-  dclli  offitii  dice  clic-. 

nel  principio  di  ciafeun  ragionamento  di  qual 
lì  voglia  cqfa , deue  inconìinciarli  dalla  difìui- 
tiotìc.di  ella,  acciò  fi  iàppia  di  quello,  che  fi 
tratta»i’adu!tctiq  è adunque  vno  illecito  coii- 
cubicod  vn  marito,  onero d’vua maritata,  5,- 
Tlitunafo.  Sccunda,  fecundt,  arfi. 

S.prohibito^ià  nel  Lenitico  al  cap.io.afririun 
toni  pena  di  morte,  come  ancora  nei  Deurcto- 
noraioai  cap.  zx.&c  egualmente  biaflmcuo- 
le,  e punito,  le  dal  marito  vicn  commcllò, 
quanto  dalla  moglie , ancor  che  griiuomini  fi 
atttibuifcono  ingiurtanicnte  maggior  licenza 
delle  femine  , c ianto  Ambrosio  regiftrato  al 
cap  Ncnio  flbi  j z.'q.  4.  Ntcvirolicit , quvd 
muhert  non  licer . Ondcauuertifcc  Ariftonlc 
nel  hb.  deirLconomia  , che  il  marito  non  fac- 
cia torco  alla  moglie  , acciò  dii  non  habbiaa 

ricompenfaifod  altrarancaingiuria.  Giouanc, 

e pompofamente  fc  dipinge  ellèndo  che  il  gio- 
uanefi  dimoftm  vaglio  ncirapparcnza , edi- 
fpofto  pili  d’ogn’nlfra  età  ali  atio  vciicico , & 
a coni  me  t cere  ad  ul  ter  ii. 

Si  rapnrcfcniachc  ftia  à federe  perciò  che 
Jacaufa  donde  nafccqucftoccccdò,  il  piòdcl- 

Je  volte  c fqtio,  piodurtorc  di  penfteri  illeciti, 
quindi  Tobia  al  cap  i.  giacendo  nel  Ictto,chc 
denota  1 oiiofita,  dal  caldo  ftcrco  delle  rondi- 
ne fu  acciccato  , cioè  dalli  caldi  affetti  de  pe:i- 

feri  illeciti, e Dauit  per  riutempcraiiza  meor- 
fc  ncIl‘arluIterio  Rcg.  cap-  2. 

Gradò  lo  figuriamo  , cftendo che  lotio Iii 
per  (òrella  la  gola  , la  q naie  aneli  ella  concorre 
a far  ilmedefimo  effcttodeirotio  v ondcEzc- 
chi.  a ló.  SororesguU  , &ocioftas  quaf  duo 
Ugna  ineendiint  ignem  luxiiriéL  f La  qual  fen- 
tentia  comprende  raduitcrio  còme  compre  ('a 
forco  il  gciieic  dcllalufuria  , Se  il  Petrarca  nel 
Erionfo  della  Caftita,  fopra di  ciò  così  dice* 

La  gola  1 il fonno  , e l'otiofe  piume 
' Hanno  dal  mondo  ogni  virtìt  sbandita. 

Di  maniera  che,  volendo  noi  fuggir  quello 
errore  coll  grande  t conuicnedi  Ilare  con  ogni 
prontezza  occupato  ncHatrioni  nobili,  & v]r- 
ciiofc  , c (cacciar  con  ogni  diligenza  i’pcnficri  • 
che  ci  vengono  nuanci,  i quali  fono  molto 
^dannofi  , non  folo  al  corpo , ma  quel  che  più 
importa  allanima , c però  fideue  (eguitarii 
beljiftimo  documento  di  Santo  Agoftmolibr* 

f de 


IO  IconoIogiàdiCe£Ripa 


H,' Vcrb.  Dom.  Sermone  21.  che  dice,  Ne  ol- 
ua  il  tuo  bifogno  faciar  il  venere , perche  il  fo- 
prabbondancc  , e caufi  matcììalc  di  qucflo  vi- 
rio  , e sà  ogii’vno  , e he  lenza  la  maceria  non  fi 
prodiicccofa  ni  (luna . 

Tiene  conia  delira  mai', o la  Murena  con- 
giunra  con  ilfcrpc,  pcrchcda (]ucno congiun- 
gimento pareche  Bahlio  ne  incerpteri  Tadul-i 
cerio, . cllciido  chcaniiertirccgradultcri , che 
guardino  à c|iial  fiera  fi  rendono  fimihbpofcia-’ 
che  gli  pare  che  cjucfio  congiongimcnto  del- 
la Vipera  ,c  della  Murena  fia  vn  certo  adulte-* 
iiodcllanatura,equcllo  e qllochcgli  Egirtii 
pcrqucflo  fìmulacroci  vogliono  dare  ad  intcn 
derc.  La  fede  d oro  lotra,  & aperta , come  di- 
cemmo , alno  non  figiiifica  , che  rompere , & 
violare  le  fantck'ggi,  il  matrimonio, in  fom- 
malatedclta^,  che  deue  edere  fra  marito,  e mo 
glie,  e perciò  e biafimcuolc  quello  mancame- 
to,  perche  e coiuro  alla  fede  maritale,  che  fi 
dinota  per  rancllo  » che  per  quello  fi  pone  in 
quel  duo, chcha  vna  vena, che arriuainfinonl 


Cuore.  lap.  allcgntionc  f7- doueal- 
lega  il  e.  femin.  30. q.  p.  dimollrandoci  dal 
la  pili  cara  parte  del  corpo  , che  e il  cuore  s’* 
impegna  per  l’ollcriianza  dcllafcdc  promeflà, 
però  tutti glaltrl errori  fi  pollono  ricorregge 
xc,ma  quello  non mai,comc.afrcrma  Cur- 
tio  nóbiiilfimo  fcrirrorc,  nel  Jib.  (;.  de  fjHk 
AUxaudri  Magni  ^ fed  rjullis  weritls  fcrjìdia 
mitlgaripotefl  ^ • AEFANNO. 

HV  o M o vcllirodi  bcrcrcino,  vicino  at 
negro,  co’I  capo  chino,  ^ volto  niello, 
in  ambe  le  mani  tenga  dciraffcmio  . 

H capo  chino,  e Ealpccto  di  mala  voglia,  ci 
dimoflra  , che  l'afFanno  e vna  fpciicdi  malcn- 
conia,  e difpiaccrc , che  chiude  la  via  al  cuore, 
per  ogni  forte  di  confolationc,  e di  dolcezza  ,• 
e perdale  ad  intendere , che  l’aHanno  e vn  dk 
Ipiaccrc  piiiiiucnfòdcgralcri;  vi  fi  dipinge  i- 
aircncio  per  legno  d amaritudine  del  dolore, 
che  per  hgnificaicqucll’illcnodiirc  ilPccrarcar 
L agri  mar  femprc  l il  mio  fom?rjo  diletto  , . 
Il  ri  der  doglia,  il  cibo  ajientio , e tof  co  * 


AFFANO,  CORDOGLIO,  RAMARICO.' 


Arte  Prim^.;;c- 


li 


HV  o M 0 mcftq,  maHnconb(a,-c  tiictd 
rabbiifFattò  ,'còii  ambe  Jenuni’s  apre  il 
i petto,  e fi  mira  il  cuore  circondato  da  diiicrfi 
I ferpi  • Sar'i  veftito  di  berctduo  vicino  al  nc- 
I ^ro  , il  detto  vcftimcnto  farà,  flracciato  , folo 
j pcrdimoftrarcildifprcgiodifc  Aedo,  3c  che 
I quando  vno  e in  traungli  deli’animo,  non  può  . 
atccndercalla  coltnradcl  corpo; il  color  ne- 

Igro  fignifica  l’vltima  ioinna,&:  le  tenebre  del- 
la morte,  alla  quale  conducono  i raminarichi , 
&:i  cordogli. 

Il  petto  aperto,  & il  cuore  dalle  Terpi  cinto,  • 
dinotano  i fallidii, e trauagli  mondani,  che  fcin 
pie  mordendo  il  cuore  infondono  in  noi  Adii 
veleno  di  rabbia,  e dì  rancore. 

AFFABILITÀ'  , PIACEVOLEZZA  , ‘ 

■ Amabilità  , 

/^I  o V A N E’  vcAica  d’vn  velo  bianco  , e 
r V-F  foctilc,  e con  faccia  allegra  , nella  dcAra 
naano  terrà  vna  rofa,  «Se  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fiori  : AiFabilicà  e habito  facto  ncila  difcie^ 
tione  del  cohuerfar  dolcemente,  con  dclidcrio 
di^giouaic  , e dileCLaic  ognVuo  fecondo’  il. 

' grado . ■ 

Giouanefi  dipinge  pcrciochecfTendo  la  gio- 
ucntii  ancor  nuoua  ne  i diletti , e piaceri  mon- 
' dalli,  grata  , e piaccuolc  ogn’hor  fi  dimoAra  • 

Il  vélo , che  la  ricuopre  , lignifica  chc  griuio* 
mini  affabili  fono  poco  meno  che  [ondi  nelle 
1 parole , e nslloperc  loro  , e percrò^amabili , e 
I piaccuoli  fi  dimandano  quelli  ,che  i luogo,  e 
tempo , fccoii'lo  la  propria  coudi tione , d’ai-' 
trui,  quanto,c  quando  li  conuicnc  , fanno  gra- 
I tiofamciue  ragionare  fenrA  oAendere  alcuno  , 

I gcnriimcnrc  , e con  garbo  fcoprcndo  fe  Aedi  * 

I Si  dimoAra  ancoracene  j’anirno  fi  deuefoi  tan- 
I to  ricoprire,  quanto  non  ne  rcAi  palcfc  la  ver- 
I gogna  > Schedi  grandiflimoaiuto  alla  piacc- 
uolczza  e lenTerc  d'animo  libero,  e finccro . 

|j  La  rofa  denota  quella  grada,  perlaquale 
|!  cgn'vno  volentieri  fi  appreffiairhuomo  pia- 
I ceuoIc,cdelIa  Aia  conucrfàdone  riccue  guAo, 

; fuggendo  la  piaceiiolczza  di  coAumi,  che  ò 
Congiunta  con  la  feuerità  , alla  quale  figniSca- 
tione  fi  riferifee  ancora  la  ghirlanda  dUlori  4 

A G 1 L I T A\ 

Del  RcucrcndiilimoP.  Fr.  Ignatio  Danti.  • 

Donna  che  voli  con  le  braccia  Aefe  j 
in  modo  di  nuotare  per  Paria. 

Abilità  é 

G Tonane  ignuda,  e fucila.  Con  ducali  fopra 
gfhomeri,  non  molto  grandi  > in  modo 


che  moArìno  pii\  toAo  d’aiutare  l’agiliti  chei 
' volo  : deue  Adrc  iii  piedi , in  cima  dVna  rupe 
foAcncndofi  appena  con  la  punta  del  piò  man- 
to, e col  pie  dritto  foUcuatoin  atro  di  voler 
leggiadramente  falcar  da  quella  in  vn’altra  rn 
pc,eperò  fi  dipingeranno  Pali  refe,  E ignuda 
■ per  non  hauercofa,  che  Pim  pedi fca  : in  piedi 
pcrmoArarc  difpofitiGUc  al  moto:  in  luogo 
_ difficile,  e pcrìcoìofb , perche  in  quello  più  P- 
agilitàfimanifcAa;  col  piedeappena  toccala 
terra  aiutata  dal  Pali  , perche  1 agilità  Ininiana, 
che  qucAa  intendiamo , fi  foUcua  col  vigor  de- 
gli fpiriti  fignificari  per  Pali  , Se  al  legge  ti  fec  in 
gran  parte  in  noi, il  pefo  della  fomma  terrena. 

STVDIO  DELL' AGRICOLTURA, 
•,  . «ella  Medaglia  di  GordiàHo. 

\ • 

VNa  donna  in  piedi, che  Aà  con  le  braccia 
aperte, & moAra  due  animali, che  le  Aà- 
no  à piedi, cioò  vn  toro  da  vna  banda, e dalPal- 
cra  vn  leone  . ’ ' 

Il  leone  fignificala  terra  , pctciochc  fiufero 
■gl’aiiuchi , che  il  cario  della  Dea  Cibele  fulfc 
tirato  daduc  leoni , e per  quelli  intcadcuauo 
.l’agricoltura. 

11  toro  ci  moAra  Io  Audio  delPararc  la  ter- 
ra,e ci  dichiara  li  commodi  delle  biade,con  Aa 
dio  raccolte  . , 


agricoltvra. 

Donna  vcAitadi  verde, con  vna  ghir- 
landa di  fpighe  di  grano  in  capo,  nella 
finìAra  mano  tenga  il  circolo  de  i dodici  fegni 
cclcAi, abbracciando  con  la  JcAra  vn  arbufccl- 
-lo  , che  fionfca,riiiraiidolo  fi  Ab, a piedi  vi  farà 
vn’aratro* 

li  vcAimento  verde  ^fignifica  la  fpcranza  , 
fenza  la  quale  non  farebbe,  chi  fi  defiè  gianui 
alla  fatica, del  lauorare, e coltiuar  la  terra . 

La  corona  di  fpighe,  fi  dipinge  per  Io  prin- 
cìpal  fine  di  qucA’arrc , ch’ò  di  far  mol riplica r 
Jc  biade , che. fon  ncccffaric  à mantener  la  vira 
dclPluiomo.  .1 

L’abbracciar  Paibu  feci  lo  fiorito, Se  il  figliar 
darlo  fiAb,figiiifica  Pamordciragricoltore  ver 
fo  le  piante, che  fono  quafifne  figlie, attenden- 
done il  defiato  frutto  , che  nel  fiorir  gli  pro- 
mettono * • ' - 

I dodici  fegni  fono  i vari  j tempi  del  Panno , 
Se  le  Aagioni , che  da  effa  agricoltura  ficonfi- 
dcra.no  . 

L’A  ratro  fi  dipinge  come  iiiArumcnto  priu- 
cipaliffimo  per  qucA'artc. 

B 1 A^rl- 


I 


' 


IZ 


iz 


agri  c o l t y R a 


' ■ ■ ■ ’•  • '.  i ;.  1 . ' . i ' 

A^lcoliura  .• 

DOnna  con  vcflimcnio  conteso  di  varie 
piante, con  vna  bella  ghirlanda  di  fpighc 
.di  grano,  (Se  altrcbiade.c.di  pam  pane  co  l’viic  > 
porterà  in  fpalla  con  bella  grazia  vna  zappa,  e 
con  i altra  inano  vn  ioucherto,e  per  terra  vi  fa  . 
la  vn  aratro* 

Agiicolrura  e arre  di  lauorarcla  terra»  fcini 
ra  ! e , p ia  I ) ta  re , i n ( cgi  a re  og  ni  { o r t e,  d ’ he  i he, 
^"arbori, con confcrnatione  dì  fcnìpo'> di luo^ 
ghijC  di  cole  * ^ ‘ . . ’ > 

Sidiplngcdi  velie  contefia  di  varie  piante,  e 
con  la  corolla  in  tcAa  tclìuta  di  fpighe  di  gra^  ’ 
no,(St  altre  biade,  per  clTcrc  tutte  qucAe  cofe 

ricchezze  dciragricoltiira , li  come  icfcrifcc 
Ptopcrtio  hb. 3. dicendo*. 


Tellx  <tgrcjìnm  quondam p /tv nt A htumiuiy 
• ’ Dìuitta  qimiim  mejfts.  , arhor  trant»  ' ' 
Gli  fi  da  la  zappain  fpalla, il  roncio  dall'al* 
tramano  » & laratro  da  banda  per  edere]  iicAi 
idromeiiti  nccedàriiairagricoJtiua  * 

JìgricoUur  {t  ► 

DOnna  vcftita  di  giallo,  con  ma  ghirlandi 
incapodi  fpighedi  grano,  nella  dcdta 
inanotcrr'i  vnafilcc,  e nell  altra  vn  cornuco- 
pia pieno  di  diuerfi  frneti , fiorile  fronde  . 

I!  color  giallodcl  vcftimcnto  fi  pone  perfi- 
militudinc  del  color  delle  biade, Cjuando  hanno 
Infogno  clic  Tagricoitoic.  le  raccolga  in  pil- 
lino delle  fue  fatiche, che  però  gialla  fi  diman- 
da Cerere  da  grantichi  Poeti  • . - 


ALLE 
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ALLEGREZZA. 


Gl  O y A N E T T A con  fronte  carnofa, 
lifcia.c  grande , farà  vcftica  di  bianco,  e 
detto  vcflimcnto  dipinto  di  verdi  fronde,  e fio 
li  roffi,  cgialli,con  vna  gbirlanda  in  capo  di 
varij  fiori, nella  mano  delira  tenga  vn  vafo  di 
criflaìlo  pieno  di  vino  riibic6do,c  nella  finifira 
vna  gran  tazza  d’oro  . Sia  d afpetto  graiiolb  , 
e bello , e prontamente  molili  di  bailarciu  vii 
li  prato  pieno  di  fiori  . 
j Allegrezza  ò padlonc  d’animo  volto  al  pia- 
I cere  dicofa  che  intriuficamentc  contempli  fo* 
j pranaturalmcntc,ò  che  gli  fiano  port.ue  cdrin 
j licimcntc  dal  fenfo  per  nariir4,ò  peraccidérc. 
H alierà  la  fronte  car no fi,g rande  , S:  lidia 
per  lo  detto  d’A  rillotilc  de  rifunomia  al  ó cap. 
I 1 fiori  fignificano  per  fc  ftelll  allegrezza,  e fi 
I fuol  dire, elici  prati  ridono.qnando  (ónoeopcr 
I ti  di  fiori;  perO)  Virgilio  gli  dimandò  piaccuoli 
I nella +•  Egloga  dicendo  : 

' ^ Ipfi  uhi  hUìiiios  furÀent  cnnahuln Jìcrcu 


II  vafo  di  eh  ridai  lo  pieno  di  vino  vermiglio*^ 
con  la  tazza  d*oro  , dimodra  che  Tallegrezza 
per  Io  pili  non  fi  cela,  &:  volentieri  fi  comma- 
nica  come  tcdiSca  San  Gregono  nel  lib  iS.  de 
Morali, cosi  dicendo:  Soler  hurÌJi  arcatami?- 
tis  apertre  . Et  il  Profeta  dice: Il  vino  rallegra 
il  cuore  deH’hiiomo,  e loro  paumcn:ehà  vir- 
tù di  confortare  gli  fpititi  : E ijiicQo  conforto 
ìt  cagione  deirallcgrez/,a  . La difpofinone  det 
corpo,  e la  dimodi  ationc  del  bollo  òmaniicllo 
indicio  deirallegrczza  . 

Allegre'^zct . 

Glo'ianctta  con  ghirlanda  di  fiori  in  capo  ^ 
nella  delira  man  > terrà  vn  Tufo  corona 
to  tuttocoiunoltigiri  di  fronle  , cghirl  in<i'i 
di  dincrfi  fiori, nella  finidra  hancrà  il  cou.o  di 
douicia.c  fi  por  là  veli  ire  tli  verde. 

Alh7re\p.fi  iC.vnore  . 

Glouanc  vellir.i  có  dineidità  di  colori  pn:c 
noli,  con  Yiupiàca di  fiori  di  boraggme 

fonia. 


i4  Iconologia  di  CefRipa 


fopraicnpclli  , in  inano  porter.\  facttcd’orOìC 
(il  piombo,  onero  fonerà  TAipa. 

yìlU^re\f.x,  e Giubilo . 

VNa  gioii. “ine  appoggiata  ad  vn  olmo  ben 
fornico  di  vin,»Se  calchi  leggiermente  vii 
caiiolo  fodo, allarghi  le  mani  , come  fe  volcflc 
donar  prefenti,  e nel  petto  hauerà  vn  libro  di 
vilifica  aperto-  L’olmo  circondato  di  viti,  fi* 
gnifìca  allegrezza  del  cuore,  cagionata  iiigran 
parte  dal  vino, come,  dille  Dauid;  e l’vnioncdi 
le  ile  (lo, e delle  proprie  forme,  e pa  filoni, acccn 
nacN:  col  cauoIo:c  la  melodia  di  cole  grate  agli 
orecchi, come  la  Mnfica,ch’ò  cagione  della  le- 
tiria  , lagnale  fa  parte  delle  liic  iàcoltà  à chi 
n’c  hi(bgnofo,pcinrriuare  a più  perfotcogra- 
do  di  contentezza  . 

AlUgre\\{i 

VNagioiiinccta  con  ghirlanda  di  fiori  in 
capo  , perche  li  finciiilli  fianno fempre 
allegri  ; e perchè  nelle  fede  publiche  antiche 
Cimi  lì  córonauano  , e loro,  e le  porte  delle  lo- 
ro cale,  e tempii,  & animali,  come  fa  mcntio- 
nc  Tettili  nel  lib-  de  corona  Militis  , e con  la 
delira  mano  tiene  vn  ramo  di  palma,  Se  di  oli’ 
Ila, rer  memoria  della  Domenica  delle  Palme, 
e Pailcgrczza  conche  fn  riceuiito  Chrìdo  N. 
6'.  con  molti  rami  di  palme,  e d 'oline  , 
All€grex.ì^t. 

NEIIa  medaglia  di  Fantina  e vna  figuro-, 
laqnalccon  la  dedra  tiene  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  va  rii  fiori,  e fronde,  e friirti,  e con 
la  finid  ra  vn’hada  ornata  da  terra  fino  alla  ci- 
ma di  fronde,  e di  ghirlande,  onde  fu  prefh  T- 
occafionc  dalla  infcritionc che  coir  dice, 
IIYLARITAS. 

AllcgrezJyX  . 

VNa  bclliifiina  giouinetta  vedira  di  verde, 
porta  in  capo  vna  bella , Se  vaglia  ghir- 
landa di  rolc,v^:  altri  fiori,  con  la  delira  mano 
tenghi  vn  ramo  di  Mirto  in  atto  giatiofo, e hel- 
lo, modrando  di  porgerlo  al  e ini-  Polla  gioua- . 
netta,  Se  vedita  di  verde  lì  dipingc,c(lcndo  che 
]a  Allegrezza  confeniagriiiiomini gionani , Se 
v]gv-):olì,  fi  corona  con  la  ghirlanda  di  refe,  Se 
a tri  fiori,  perche  anticamente  era  inditio  di  fe 
da  , e di  allegrezza  , pcrciochcgranticlii  cele- 
brando i conciici  codnmoroiioadoniarfi  di  co- 
rone di  iole,  tSc  altri  fiori,  de’  quali  corone  veg 
gufi  copiolamcntc  in  Athcnco  libr-  ip- Tiene 
con  la  dedra  mano  il  ramo  di  Mirto  eflendo 
cnc  apprclfo  gi’antichi era  legno. di.alicgrczza, 
era  codnmc  ne  i colmiti  che  quel  ramo  por 
tato  intorno  cìalcuno  degli  fedenti  à tanola  in 
ultailc  Palerò  à cMiuare,  pciilchc  vna  volta  per 


vno  prcfoilramo  cantaiia  la  Tua  volta,  del 
qual  codnmc  Plutarco  ncifuoi  Simpofiaci  » 
cioè  coiuiiti  largamente  n’ha  difputato  nella 
prima  quidionc  in  tal  maniera-  Dehìds  vnuf^ 
qui/quepropriamc/intilenum  accepìa  myrto  y 
quam  ex  co  Afaron  appcllabant^  quei  crMarct 
is  cui  imdita  cct  ejfct , Se  Horatio  dice  che  ve- 
nendo la  Primauera  nel  qual  tempo  da  ogni 
parte  fi  fa  allegrezza  venere  menne  che  mena 
ie  file  danze,  eli  verde  Mirto  circonda  il  capo 
douunque  egli  celebra  rallcgrczza  . 

AMcgrc^{fi  da  le  medaglie  . 

D Onna  in  piede  ,JncIIa  dedra  mano  tiene 
due  fpighc,oiicio  vna  picciola  corona, 
nella  finidra  vu  timone  con  parola  L AET  I- 
T I A-  è medaglia  di  Giulia  Angiida  moglie 
di  teucro  deferittada  Occoncj  le  bene  cosi  aii 
co  e deferitra  la  TraiK|uillirà  nella  medaglia 
di  Antonino  Pio  , ne  fia  mcrauiglia , perche  la 
tranquillic;\  eie  popoli, e la  vera  allegrezza  dcl- 
Jegenù:  dopo  qucdamccce  Occonc  . Abvrba 
condita  90 j - vn’altra  medaglia  nella  quale'fi 
cfprime  lallegrczza  con  due  figure  togate  , 
vna  tiene  due  fpighc  con  la  dedra  , l’altra  vn 
globo-  In  vifaltia medaglia  pur  della  medefi- 
ina  Giulia  coniòrte  dì  5cucro  con  la  parola 
FIILARITAS  vicn  figurata  per  Pailcgrczza 
ima  donna  che  porta  nella  man  dedra  vn  ramo, 
nella  finidra  vn  cornucopia,  alla  quale  allìdc- 
no  dui  fanciulli  - In  vna  medaglia  di  Adriano, 
Vna  Donna  che  nella  dedra  ric*nc  vna  palma, 
nella  (ìnidra  pure  vn  cornucopia,  alli  piedi  vn 
putto  d'ogni  banda  con  • qiiedc  maiiifcolc 
HILAR^ITAi'.  P.  R.  Cos- III.  5-  C. 
che  fu  battuta  l’anno  del  Signore  1 10-  1 n vip 
altra  medaglia  di  Adriano,  ab  vrbc  candita 
874.  con  leparolc  HILARITAS-  Populi  Ro 
inani  . Figuiafi  vna  donna  in  piedi  con  ambe 
le  mani  podc  airorccchie. 

AM  A RITV  DI  NE. 

P^E  R Pamaiicudiiie  fi  dipinge  da  alcuni  vna 
donna  vedita  di  ncio^  che  tenga  con  am- 
be le  mani  vn  Fano  di  mele  , dal  quale  fi  veda 
germogliare  vna  pianca  d’anciicio , forfè  per- 
chequandofiamo in  maggior fclicir'i  della  vi- 
ta , allora  ci  trouiamoin  maggior  pericolo  de 
difiidri  della  Fortuna;  oucro  perche coitofccii- 
dofì  tutte  le  qualità  dalla  cognitione  del  con- 
trario, alPhora  fi  può  liaucre  perfetta  fcicii za 
della  dolcezza  quando  fi  ègudata  vnedrema 
amaritudine,  però  difiè l’Anodo. 

Non  conofccLipacc  i enonlaflima 
Chiprouato  no?i  ha  la  guerra  prima» 

E pchc  quella  medefima  amaritudine, che  2 

ncjp  ‘ 
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«cirafTaitio,  fi  dice  ancora  per  metafora  effe- 
rcncgrhuonìiniappafìionati . 

. AMUITIONE. 

N A donna  gioiiane  veftita  di  verde  con 
fregi  d*hellera,in  atto  di  falire  vn’afprif- 
fima  rupe,  la  c]iialc  in  cimahabbia  alcuni  fece 
tri,  e corone  di  piu  forte  , Se  in  fua  compagnia 
vi  fiavn  leone  con  la  teda  alta  , 

L’Ambitionc  , come  ladeicriuc  Alcflàndro 
Afrodifeo,  e vjì  appetito  di  fignoria  i onero  co 
me  dice  S.  Tomafo,  ò vn’appctito  iuoidinato 
honorc;  la  onde  fi  rapprcfenca  per  vna  donna 
vcftitadi  verde  , perche  il  cuore  dcH’luiomo 
ambiciofo  non  fi  pafee  mai  d’altro , che  di  fpc- 
rainadi  grado  d’iionore,  e.pcrò  fi  dipinge  che 
faglia  la  rupe.  . ' 

1 fregi dell’hellera ci  fanno  conofccrc>  che 
come  quefia  pianta  fèmpre  va  falendo  in  alto  , 
e rompefpcfib Icmura, che  la  fomentano; così 
lambiriofo  non  perdona  alla  patria,  ne  ai  pa« 


remi,  ne  alla  religione,  ne  a chi  gli  porge  aiiw 
to,  ò configlio,  che  non  venga  continuamen- 
te rorniciiiandocon  l’ingordo  dcfidcriod’cficr 
reputato fempre maggior  dcgl’altrj  • 

Il  leone  con  la  teda  alta  dimofira,chc  TAm 
bìtioncnon  e mai  fenza  fuperbia  Da  Chrifiofo 
ro  Landino  è pofioil  Leone  pcrrAmbirionc, 
pcrcioche  non  fa  empito  contro  chi  non  gli  le- 
fide,  così  l’ambitiofo  cerca d’effer  fupcnorc  , 
faccetta  chi  cede,  onde  Plauto  diffe  : Sf^pcr- 
hu5  rnìuores  (lefpiciti  maiorilus  inuidetiSc  hoc 
tio  xlraintcmpei\vìti$  fremit  , vtleonis 
mum gcflarù  credala  . Età  quello  propofico, 
poiché  i’iìò  alle  mani,  aggiungerò  perfodisfa- 
rione  dei  Lettori  vn  folletto  di  Marco  Anto- 
nio Cataldi,  che  dice  cefi  . 

ODi  difcordia,  e riffe  alt  ri  ce  vera , 

Rapina  di  virtìidadra  d'honori  > ^ 

Che  di  fasìi , di  pompe , e di  fphndori 
Scurii  corfo  mortai  ti  pregi  altera: 
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Tu  fci  di  glorie  cifrai  ficmlca  ficru 
Mndrc  dljìppocrcfi.'\  foììtt  iUrrorl  i 
Tu g? Miuclcni , e i?ifctti  i cuori 
Vtd  piìt  di  Tifi  fon  ^ più  di  plcgcr^t . 

Tu  fcjìi  vn  fiu  uo  Dio  Jìimarji  Annoncy 
D'Etììx  IwpciìorU  (Jpor/I  al  foco  eterno^' 

O Ài  77iortc  minitira  Amùitione  * . “ ' 

Tsiduì'.quc  a rende Stigic,  al  lago  Animo 
Tcrn.jy  che f cn\^a  te  langnc  Vintone , 

L* alme  non  fenten  dnol  y nulla  e V Inferno* 


A M B I T I O N E. 

Oniu  giouanc  , vcAiu  dì  venie,  con  ha- 
biro  tuccinto , e con  li  piedi  luidij  liauc- 
rà  i g^rhomcri  Tali , con  ambe  le  mani  mo- 
Ari  di  mcttcìTi  confa  (amento  in  capo  più  forte 
di  Corone,^':  hanci'i  flocchi  bendaci , 

Ainbitìone,(ccondo  .S'. Tornalo  i.  i q.  1 3 1, 
art.i.ò  vifapperico  dif'oidinaro  di  farli  gran- 
de,e di  pcnicnire  à G radi, Stati, Signorie,  Ma- 
gillrati,&:  OlHcii , per  qnal  fi  voglia  giuda , ò 
ìngiuda  occafIonc,viitiu)fo,ò  vitio(bmc7o  on- 
de auinciK',che  quello  lì  dica  edere  ambitiolb, 
come  dice  AriAotilc  nel  quarto  ddrEtiuca  , 
ilqualc  più  clic  non  faccia  mcAicrc,  ^ ouc  non 
bifogni, cerchi  honoii. 

Si  dipinge  giouanc  vcAita  di  verde  , percio- 
clic  i giounni  lòn  quelli, che  molto- fi  piefumo 
no,c molto  fpcrano  edendo  Jor  proprio  vitio  , 
come  dice  Seneca  in  Troadc,per  non  poter  reg 
gcrc  rimpeto  deiranimo, che  perciò  (egli  fan 
no  Tali  a grhomcj’,  dimoAiando  anco)Cheap- 
petifeono  S:  arditamente  dcfdcrano  quelle  co 
fe,chc  non  coiuicngono  loro, cioè  volare  fopra 
graltiijSc  cllcic  (upciiorc  a tutti. 

L'habiro  fuccintOj&i  i piedi  nudi  fgnifeano 
le  fuiche,i  difagi,  i danni,  e le  vergogne  , che 
rambitiolo  (blliene  , pei  conleguir  t|uelli  ho- 
norichc  fieramente  ama  , poiché  per  ediogni 
cola  ardifee  di  fue,  fufFrUccon  patienzn,  co 
me  ben  dimoltra  Claudian.jib*  i*  in  Stiiicon. 
Jaudem  . 

Trudit  altari  fi  Atti)  cuitti  fddijfima  nufrin 
Atnbitioy  qtu  yejìtùftlis  y [oril'Ksfpotentftm  , 
ìixeubat^Ò* prcciU  commercia  pofeit  hónoru 
Vulfajithul , 

Si  lappielenta,  ch'ella  mcdcfinu  fi  poiighi 
le  fopiadctte  cole.incapo  per  dimodrare che 
rambiiiofoopcia  tcmcratiamctc,  edendo  ferie  ' 
ro  in  S. Paolo  ad  I lebr-cap.  r.  fibifurnat 
h:ncrcm,f(d  qui  vccarur  à Deo  tamquam  Aa^ 
ron^Kou  ù pendo  fccgli  ne  fa  degno  • 

Si  dipinge  con  gTocchi  bendati , perche  ella 


ha  quefo  vitio, che  non  fadifccrncrCjComcdb' 
cc  Seneca  ncirhpif*  lof.  Tanttn  e fi  ambi 
iicnis  furorvt  nerno  tibipePt  te  vidcatur^Si  ali 
quis  Ante  (e  fucrif*  ’ •’ 

Le  qualità  delle  corone  dimoArauo  ; che 
Lambì ùonc  è v n d i (b rJ ina to  .np{K‘ ti to, fccond o ' ‘ 
il  detto  di  Seneca  nel  i»dc  ira  • • - 0 

Ne;;  (fi  contenta  honcribus  annuls,  fi  fieri  pò 
ttfivno  nomine  Vnltfaflcs  cccuparCié^  per  om- 
hem  Or  Letti  titulos  diì'pcnerc  * 

Et  a qucAo  propofito  non  voglio  lafciarc  di 
fciiueic  vi/Ariogiamu fatto  fopra  laprcfenK- 
figura  eia  Taddeo  Donnola, che  così  dice. 

Ambìfio»  Amotibi.  • ' 

Crammaticanì  falfam  quid  rtdesì  define <’ 
Ex  vitio  vitinm  nil  nifi  cclligitur  » 

Tu  laude  bine  homine5,qncs  ambitiofa  cupidOy 
CéLCos,demcnt(S,  ridiculcsf^ facit  , 

A M P 1 EZ  Z A D E L L A G LORI  A. 

SI  dipinge  per  tale  cftbtto  la  figura  d*Alcfsa 
dio  Magno  con  vn  folgoic  in  manose  con 
la  corona  in  capo  , 

Gra*ntichi  Egitti  ) intcndeuanoper  il  folgo- 
re l*ampiez7.a  deila  gloria  , e la  fama  per^tucto 
il  mondo  dillcfa  edendo,  che  niunaltra  cefi 
rende  maggior  fuono,che  i tuoni  dell’aere,  de 
quali  efee  il  folgore,  onde  per  tal  cagione  fcii- 
iiono  grHifoiici  ch’Appcrc-Pittorc  ccccilcn 
tifsimo, volendo  dipingere  rclìigic’dcl  Magno 
Alcdàndrogli  polc in  mano  il  folgore  , accio- 
che  per  quello  lignificadè  la  ehiaiczza  del  fio 
nome,  dalle  cofe  daini  fitte  in  lontani  pncfi 
porrata, Se  celebre  per  eterna  nu'moria..Dìcc(iL 
anco, che  ad  Olimpia  madicd'A  IcdandiOj ap*^ 
parucin  fogno  vn  folgore, il  quale  glidaua  in- 
ditiodeirampiczza,  e fama  futura  nel  figli- 
uolo . 


A M I e I T I A . 

Dònna  vefìta  di  bianco,  ma  rozza- 
. mcnrc,mo(hi  quali  la  finilha  fpalla,  & 
il  pcttoignudo  , con  la  dcdia  mano  mof  fi  il 
cuore,  nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere 
d’oro  così,  LONG  E ET  PROPE:  cS:  nelle- 
feremo  della  vcAc  vi  fira  fcricto,  MORS,  ET 
VITA  . Sara  fcapigliara,  Se  incapo  terra  vna 
ghirlairla  di  moitcila  , «Se  di  flori  di  pomi  gra- 
nati intrecciati  inlicinc,  nella  fronte  vi  fui 
le  lieto. 

EIY  EM  S , AES  T AS  . 

Sar.\  fcalza  , «Se  con  il  braccio  finif  ro  terrà 
VII  olmo  lecco, il  quale  farà  circondato  da  vna 
vite  verde.  Amicicia  fecondo  Aiiftotilc  e vna 

fcam- 
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fcambicuokjCfprcfTajC  reciproca  bcncuokina. 
Jiùdau  per  vircii^c  por  ragione  tri  gii  huomi 
ri, che  hanno  conformiti  drinilu(n,&  di  com- 
rlcllioni.  Il  vcAimcnto  bianco,  e rozzo  > è h 
Icmplicc candidezza cWl 'animo,  onde  il  vero 
amore  il  feorge  lontano  da  ogni  forte^di  iintio- 
ri , uC  di  lifciartificiofì  • 

Moli  ra  la  rpailafiniflra,  Se  il  petto  ignudo, 
ddicaiidoil  cuore  col  motto,  l^onge  , prò- 
perche  il  vero  amico , ò prcrcntc,ò  lontano 
che  fu  dalla  pcxfonaamuta,coI  cuore  non  d fc 
para  g!amaij&:  benché  i tempi, la  fortuna  fi 
I alitino,  egli  è Tempre  ilmcdcfimo  preparato 
i vincrc.c  morire  per  i'intcrcfic  dclramicitia,e 
ciicfio  fignificail  motto, che  ha  nel  lembo  del 
a vcftc,5c  quello  della  fronte . Ma  fc  è finta , 

\ì  vn  minimo  volgimento  di  fortuna , vedefi 
'abitamenrc,  quafi  fottilifsima  iiebbiaal  Sole 
dileguare.  L’cfierc  fcapkliata  , &’rhaacrc  la 
I ghirlanda  di  mirto  con  i jfiori  di  pomi  granati, 

! '^olUa  ^ che  il  frutto  dclfamor  concorde  , ^ 


dcirvnioneiiifèrna  fparge  fuori  l’oiorfu.Tnc 
aegl’crcnipii,&  cicirlionorcisoli  attioni.A:  dò 
lenza  vanità  di  pompofa  apparenza  , ibttó  Ja 
e|uaic  il  naicQJsdc  bene  fpeilo  l’adulationcnc-* 
nrica  di  ijucfJa  virru  . di  ciò  il  può  vedere  De* 
rnocrico , come  rcfcriicc  Pierio  Valcriauo  libf. 
cinquancacinquciìsTso. 

Dipingeil  parimenre  fcalza.  per  dimoftrirc 

lollecKudinc,oucroprc(lez7,a,&r  che  per  fofer 

uigio  dei!  amico  non  fi  denono  prezzare  oli 
feommodi.':  Come  dimoiha  Ouidio  de  Arw 
amandi  : Si  reta  ihfutrit , tufvde  tarfe  vinm . 
Abbraccia  finalmente  vnoimo  (ceco  circonda- 
w da  yna  vite  verde  > .iccioclic  fi  Conòica  > che 
ramici tia  latta  nelle  proipcrità.dcuednrarsc 
prc,&  ne  i maggiori  biro|tjidencclla-  piò  clic 
mai  amicitia.iricordand'ofiv'clicnon  è mai  ami- 
co tanto  iiuuilc,  clic  non  fàppia  trotiarftrada 
m cjnalchcmodo  di  pagare  grobligiii  dell** 

• -amicitia . 


1 


Ami^ 
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Dr>  A-  ■ 1 . ■ , . " giii“g««clofi  conlebtacciiinficmc. Vmd’clTc 

Onna  vcitua  di  biaiicQ , per  la  medc/ìnià  Iiaiièrà  in  rnano  vùa  'rofà,l  altra  vn  dado  c la 

ragione  detta  di  fopra  , hauctà  i capelli  terza  vn  maizodimicto.dalleimaginidi  que- 

lpard;louo.  braccio  finirtro  terra  vn  cagnoa-r'-fte  trcgratie/enzadiil^biò  fil  règok  la  buona 
Jino  bianco  abbracctaro.&  flrctto,  nella  delira  ' ' Si  perfetta  amicitia/econdo  chegl’abticbi  pcn 
J^ano  vn  mazzo  di  fiori , Si  fotto  al  piede. de,  p.:firnano , imperocliel’amicitia  non  altro  per 

^ TcaiHUfni'^VT"^' V i"  ' ' • • 'i''  t ' '%?'^'‘'=?<'^^‘^*S'0"atV&fu  bencficioaltr^ 
ì I Ll  v t ‘ gìa-derte^  : • r.on  lallarfifuserard  in  bencuolcnzd , Si  cóme 

11  ca.,nolino  biar.co  mo!ha,clic  li  deue  cónfet*-  . ■ tre  fono  Ic  gratic  de  gfa'ntichi.cosi  ttC  t'radi  i 

turenettadogni^nacchiaall-amicolapuralzV  knefitihhfgcnoneU'amicitL  ^ 
delia,  per  t flou  s intende  l'odore  del  bupn’oi-  Il  prknq.^didarlccofc.  Il  fecondo  di  rì- 
dn.c.clic  cagiona  lamicitta  nel  confortjoA  nel  f ccucrl'iìltrui.  Il  terzo  di  rcndtrril  contracam- 
lacomnnincvfimzadcgrhiiomini  . Sotto  al  • • • ‘oetii  contracam- 

piè 
ra 


ci  nel  • M,  due  pati  an.K  ■prima;  &.in  cìiìc(b'.fnanicra  ii!no4pdetIami, 

etnei  vbb.del  Olito.  ...  ...p-citia  ti.eu^  fttcVtaincntcgriuioìItiiii  Vm 

/'  ■ f nrri  - ' T ■ ' ' i ' ' •>  ^ • '> 


L 


...  ' .C.  Li 

Hicminttnqncxinmf^gnnt  vterqutmcri.  ' 5i  rapprefentano  quelle  tre  fcatièlgmidc 

* ' perche gl'huominiinllcmci'vin’aluodcbbano 

^dri  Ic'fnalhT'^HM  clll-rd'aninio libero,  & fciolta'da  egmingan- 

tira  le  fpalU.S.  all  altre  due  il  vjfo  cóu-  .«o.vna  fola  volge  le  fpallc , & due  volgono  il 

■ A-M  M A E S.TR  A AIE  N T O.' 
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vifo^per  moftrarC;chc  fcmprc  dupllcafo  fi  de** 
tic  rendere  il  benefitio  airamico  . 

Si  rapprercntaiioallcgrfirìcll arpetto,  perche  — 

tale  fi  deut  dimofirare  chi  fa  benefiao  altrui  * 
ralifì‘dGoracolQro>|:he[o  riccnono.  Haniid'''* 
rapparciìza  vin^inalg,  perche  l’amkitu  iìoà^<\ 
vuol  effer  ^ont|rr4nata  dalla  viltà  d alciino  iii/‘; 
terclTcpatiicoldrt^^-,  ) y^- 

i La  Pvoftfigmfica  iapiaceuolezzaiquàfciccu  .'à 
prc  deue  cilèrc  Ira  gl  ’amici^cfienJQ  fr^  di  [ora  ' 
coatiniia  vnicnè  di  volonrà  • -•  ' 

*i Idado  fìgiiifica  i andare, & ritornare  alter-, 
natr^epie  de  i be)icfi tii , come  fauna  i ,d'adi>q  uaii  ■ 
do  fi ginoca  coif  elfi.  \ , ■ - /- ,■ 

^•.11  iMircp;chd  c Tempre verde"^  efigno  , che  , . 
lamicicia  delie  tifieflàconfcruarfij  ne  mai  per  ' 
alcunoaccùicntc  farfi  minore^'. 


A mieli  in  4 


T^N  cieco  , the  porci  fv^pra  ai/e  fpàlle  vnoÌ 
V che  non  pollà  frate  in  picdi/comc  i fegue 
ti  verfi dcirAlciaco  dichiarano-' 

Vorta  il  cieco  il  ritratto  in  su  le  spalle  , 

‘ Et  per  voce  di  lui  ritrosfk  il  calle  , 

' ' AMOR.  DI 


\*X  » • . - . 

&tfsì  l intiero  di  àut  mè{zt 

Vvn preJiàndoU  vifla.e  t altro  ipajft . 

. ^ 'An$i ci téi^ fqn^  gioHamen  to  * . 

DOnna  rozzamente  vefiìta , che  téftga  cori 
la  roano  vn  nido, con  alcuni  tondini  dea 
lro>&  d’intorno  à detto  nido  volino  duc,.ò  tre 
roiidioi > C^cfl’vcccIIo  è aIi*hiiomo  domefii- 
co,& familiare,^  piu degPsUri prcndeficur- 
tà  delle  calè  di  cia(^uno, ma  fenza  ville  , fton  fi 
dòraefiìcandogiamai,  & aiiiìicinaudofi  il  tem- 
po di  Primaiiera, entra  in  cafa  per  proprip  ia- 
tercllc, cornei  finti  amici,  ch^fofo  nella  Prima 
nera  delie  ptQrpcrità  s'auuicinano;  6c  fopraiic- 
iicndoi’Iixnernodc’fallidii  abbandonano  gl  a- 
mici, fuggendo  in  parte  di  quiete,  con  rat  limi 
lirndinc  volendo  Pitagora  mo  fi  rare,  che  fi  ha- 
iicllcfoà  tener  lontani  gratuici  fiuti, d:  ingra» 
ti,  fece  leuare  dai  tetti  della  cala  tutei  irnidi 
delle, rondini  ' 

‘A  MM  AÈSTR  AMENTO. 

HV  O M O d afpctco  magnifico,3c  vene- 
rabile, con  habito  lungo , ripieno  di 
magnanima  grauità,con  vu  fpccchio  iumauo> 

• V I R T V\  « 
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intx^rnoalqiialc  farà  vna  cartella  con  qllcfi^px^' 
rolc.  IN5PICE,  CAVTVSERIS.  ‘ 
L’amraaeRrainenro  c l’encrcirio,  chefi  fa 
per  1 acquilo  d habiri  viituo/ì  e di  qrialit'i  Io 
deuojjpei  inezo^o  di  vocc,ò  di  rcrittura>&  fi 
fad  afpetro  magnifico  , perche  granimi  nobili 
io’i  iacilmenres’impicgano  à i faPidUlic  van- 
noniiaiui  alla  virili  li  vclìimcnro  lungo,  ^ 
comiiuuco.moa  ranche  al  buon  habito  ?\  ricer- 
ca continuato  cflircitio -,  c lo  fpeccbio  ci  da  ad 
inicndcre,chc  ogiu  noilra  ateions  deuc  efier  cal 
colata,  compafl'ara  con  l’attioiicdcgraItri>, 
che  in  quella  llciìàscofa  fìano  vniuerfàbuen-: 
Icuiati  comcdichiarail  motto  medefimo*. 


jiie  Ta  virtù  iflcda  e più'nobile  di  cgn*alrra  co^ 
fa,  & fi  dipinge  conia  ghirlanda  d a!lorQ>pcr. 
legno  ^deU'hoHore  che  fi  deue  ad  efia  virtù 
Et  per  mofirarc che  rumor  defii  non  e corni 
tibile  , anzi  come  l’alloro  fempre  verdeggia 
carcame  corona  , ò ghirlandi  cb'c’di  iignraj 
sferica  nou.hàgiamai  alcuii  tcrmme,.  5i  può 
ancor  dire , che  la  ghirlanda  della  vefia  fignifi- 
chi  Ia'Prudcnza,<?c  Paltrc  virtù  Morali,  o Car- 
Jinali,  che  fono  Gin flitia*  Prudenza  , Eorti2- 
za,  e Tempcranzav&:  per  moiirare.dòppiamc-- 
tc  la  virtiVcon  la  figura  circolare, ^coii  il  mi». 
mero  ternario^  che  ò pcrfeccadcllc  corone. 


A M OR  DIVI  RTV\ 

yN  faivciulloigiuulo)  alato , in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d'aìloro  , -ic  tre  altre  ncN 
le  mani»  perche  tra  tutti  glaltuamori , quut 
li  variamente  da  i Poeti  fi  dipingono , qucJIo.i 
d'ila  virtù  tutti  gli  altri  fwpeia  di  nobiltu^por. 


AMO'RE  V ERSO:  IDDIO. 
o.M  o che  Ria  riucrciuc  con  h faccia.! 
im  riuoltavcrfoii. Ciclo,, quale,  additi coìj-, 
la  finifira  mano,  cccn  la  dcRramoflriil  pet- 
to aperto-. 


Pattè  Prima. 


\ - 


Zi 


M frejfimo . 

TTVomo  vcaito  nobijmciuc,  che  gli  ftia  à 
fr  ■®-  pellicano  con  li  fuoi  figliolini , 

Il  <]iiali  fileno  in  atto  di  pigliare  con  il  becco  il 
langtic  ch’cfcc  d’vna  piaga , ck  detto  Pellica- 
no li  fa  coni!  proprio  becco  inmezoil  petto, 
& con  vnatnano  moftri  di  follcnar  da  terra 
VII  pone  ro,  & con  Tal  tra  gli  porga  denari  ► fe- 
condo il  detto  di  Cluifto  liofilo  Signore  nell’- 
ii^uangelio . " 

5 ^ ^ di  fe flejfo  . 

e I aipinj^era  fecondo  rancico  vfb  Narcifb  , 

• ^ fi  (pecchia  in  vi>  fonte,  pcrchcaniar  fe 
i elio  non  e alerò,  che  vagheghiarfi  rutto  nel* 

. I opere  proprie  con  fodisfa t rione  > & conap- 
p la  ufo.  Et  ciò  e co  fa  infelice,  e degna  di  rifo, 

. ^tiic{icc,&  ridicoiofa  fu  da'  Poeti  anti- 

■ mYi  • fiiuoh  di  Naicif®  , però  dille 

lAIciato. 

com^rìmìrjiniollhd  ì^arcifp. 

Nelle  chinr  onde  il  vago  fuo  femhianfe 
Lodando  hor  i hegUcchi , bora  il  hi  vifo  y 
'^adt  fe/leJiQ  micidiale  amante. 

Cosi  fouente  anuien  che  fia  deri/o 
Lbuomichc /prezzando alfrf4iji  ponga  tnanU 
Con  ledi  amor  fouerchio  di  fe  fieffo  , 

E vanitadey  e danno%  e hlafmo  cfprejfo  • 

Amor  dife  ftejfo, 

Onim  incoronata  di  Velicaria  , porti  ad- 
dolio  vna  faccoccia  grolla , Se  ripiena  , 
iticcta  dinan  zi  dalla  mano  liniera,  con  laqua- 
ic  anco  tenga  fopra  una  ucrga  una  cartella  co 
queOa  parolagreca  . AATTI  A nella  inano 
.dritta  habbia  i]^  fior  .Naicifo , alli  piedi  un 
-Pallone.  • ’ ■ 

Niuiuco&è  piidìfficile,  cKcfcficfToco 
Cofccrc.  L Oracolo  Delfico,  clTcndo  addiman 
dato  da  vnq,  clic  via  tener  doueua,  pcr'arriiia- 
re  alla  felicita  gli  rifpofe,  fe  conofccrai  te  flef* 
Io...  Coinè  difficil  cola,  fiV  per  ordine  del  pu- 
blico  coufìglio di  tutta  Grecia  fatto  inrngiiaic 
lopra  la  porta  del  Tempio  Delfico  qiiclto  ri- 
. cordo,  rxneivp  hyi:ON.,^ofcetcipfum, 
^ceda  Socrate  attribuita  all’ific/lb  Apollo, 
^cfla  dificolta  di  conofccrfi  è cagionata  dal 
l.amor  di  fcflcilb , ilquajc  accicca  ognuno. 
C&CU4  Amorfa  , DilTe  Horatio , cillvido  cicco 
ri  che  noi  llcifi.ncn.  ci  conofeiamo  , iSc  che  eia- 
fcunofi  reputi  clfcrc garbato  , cdcgantc,  cV  fa- 
llente, Varronc nella Menippea.  Omnes  vide* 

V>ar  nctis  cjfe  hclUdi  , fcJHuit  é'  faperc*  So^ 
erate  diccua  che  fe  in  vn  Theatro,,  fi  conrman- 
dalle  che  fi  IcuafTcro  in  piedi  li  Sartori  .oaltrù  . 
d altra  Pxofcifionc^che  foloi  Sartori  fi  kucicb 


ber®. ma  k fi  coniandailè  che  fi  ajzafiiro  i k- 
pienti , .tutti  faltcìcbboiioiii  piceli,  perche  cur 
IcimoprcfumefhpcK.  Arifiotclenel  ptimo de! 

’ j-  r ciafeuno  ( pcrclfcr  amante* 

«iiieficfioj  iicceflatumcnte  tuttek  cofe  fiic 
. gli  fieno gioconc{c,cacmVe fatti: ai  qui  è and 

pcoiicibio.Suum  cui^pulchrtérrr.  à tutti  piac 
• fuc  i figli , la  patria,  i cofinmi , i 

artcr  J opinione, rjnuencionc,  & leeoni 
poficioni  kio:  Però  Cicerone  ad  Attico  alle  , 
che  mai.  mini  Poeta,,  ne  Oratore , è fiato  , che 
iipiualk  adgliorealno  che  fe,  de  Poeti,  loco- 
Icrma  Cacnllo  , come  difetto  coniiiuine , atw 
corchc  di  Suffeno  parli. 

Neqweidem  vnquam 
Aeque  ejl  heattts , ac  poema  cumfcriblt. 

Tam  saudet  in  fe , tumf  f,  ipfe  niratar 
Nimttum  td  omnes  fallimur  • 

Aii^fi.  ucirEcluca  lib.  9.  cap.  8.  matte  au«- 
lotti  a Amanti  di  fe  flclfi , vna  forte  vitiofa. 
Vituperabile,  fecondo  il  fenfo,  & Pappeiito., 

• j- n rccondola  ragione;  Gli  Aman- 
ti  di  le  uclu  fecondo  la  rag.onc  ccrcaiio.daud-- 
zarc  gli  al  tri  nella  virtài.  ncii’honcftà  .&  nelli 
beni  interni  dciranimo.  Tutto  qiicflo  fià  be- 
ne : il  procurare ct.auauzare  glialtri  nepe  vii^ 
ui  lenza  diibio  ch’^  lo<labiIiiIimo.  Ma  ci  ò viiau 
ione  de  uirtuofi',  e Cipicini  non  troppo  com- 
mendabili ,.i  quali  accccati.dairAmor  proprioj 
arroganteraaire fi  prefiimono  fàpere.  piùde* 
mnafzano  jc  cofe  proprie,  ammirano» 
Jo  ftilc,  la  feienza- , Se  le  opere  loro  ,.dilpfcz2ar 
no,& opprimono  con  parole  indegne  quelle  de- 
gli altri,  quanto  ad  al  tri  fu  or  di  ragione  to- 

giiono  di  lode,  fuor  di mcriroa Te  atrribuifeo» 
iiq  : perciò  Thalccc  il  primo  fauio  della  Gre- 
cia di  ile  , che  ninna  cola  e piu  difiicilcchc  cc- 
iiofccre  (e  flefso  , & ninna  piti  fàcile,  che  ri-- 
prcnderc  altri:  ilche  fanno  gli  afFcctionati.di*. 
fcficfli,-  perche  quello  che  liprendc,  & a!rii; 
biafima  , da  fegiio  d’e/lcrc  innnrrcrato  di  fi- 
flcfso,  &.  dcficic  auaio  di  lede,  fi  come  acccui 
1)3  Plutarco  nei  trattato. dcil'adula.rorc  ,c<icl* 

1 Amico  dicendo  Reprehenfto  atnDr&mftti^ 
animi  illiheralitatem  adiquam  arguita 
rodi  lode, <Sc  innamorato  di  le  ficlToiu  piu  Ino, 
ghi  li  fcuoprc  Giiifio  Lip/io,  liberale  ^te  biafi- 
mi,  il  quale  non  per  di  re  il  parer  fuo , ma  per 
difptczzo  delle  al t mi. opere bella  polla  mor- 
de grniiiliimi  Autori  ,.Tpctialmcnfc  il  Bem- 
bo nella  fccoixla  Caini  ria  Epifi.  * nella* 
quale  auilifcc  lo  Bile  del  Bembo,  clic  fe 
bene  in  qualche  particolare  palTb  fi  com:^- 
ogni  altro  può  cilcre  caduto. nondimaia-, 
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torto  efprcfso  haGiinlo  LÌ p (lo  di  riprendere 
gcnerìcamentclo  lille iiK%  5c  d’altri  del  fecon- 
do Tempo  di  Leone  X.  i quali  fono  Ilari  tan- 
ro in  prnfa,  quanto  in  pocfia  terfi,  puri,  culti  , 
iS:  eleganti  aftacco  nella  Romana  eloqiiciiza , 
egli  lepurail  loro  Attico  flilc  conofeinto’,  Se 
confelVaro  da  lui  Ciceroniano,  languido,  pue- 
rile, adeccato  , quaficlfegfi  piu  grane  to- 
glia  d vaiìroairOratorc , accecato  fenza  dub- 
bio (Jallamor  di  Ce  llcRb,  come qucllolchc  e di 
llde  diucifb  da  quelli  che  fono  dillile  Attico, 
de  quali  dice  egli,  che  iC  loro  com pontionifo 
noailcttatc.  C^  Vninace  ad  vfo amico, & non  fi 
accorge  , che  il  fuo  ililc  vano  , turgido,  o pei* 
dir  meglio  torbido,  ò quello  che  fi’ciuama  an- 
tiquario , affettato,  mcndicacodallcofciire’tc- 
nebre  de  Comicij&  Autori  piu  amie  hi,  re  (fato 
con  periodi , tronchi,  intcrcill  , ne  quali  bifo- 
gna  intendere  nrolto  piu  di  quello  , che  dice  , 
k com  polivi  con  parole  all  tu  fé,  recondite,  nii- 
2C,ec  non  inccle,  lli’c  odiato  da  Augnilo  Lupe 
tadore  (ì  come  atteda  Suctonio  cap.  S6.  il  qua 
leamaiiai*cleganza  , il  candore  , Se  ha  chiarez- 
za de’  dire  Artico  quafe  in  quelli,  che  sbiafl- 
n\a;Giu(loLip<Io,wS:odiaaa  TAhatico  ilile,la  va 
idea  delle  fcatcìizc  , - ‘apparato  fupcrab  delle 
parole  ol'cu  re  iiuuditc  Se  fetide,  quali  ibno  in 
Giudo  Lipfib  \^enii4cloqt4endtféctittùscJì,  Au- 
gufìy.'S.elei^ns  ó*  tempùr.'itufn  ,vltans  fenten- 
iiitrum  incptiis , atque  inconcinnitate  , Ó'*’ 
co>7ditorum  vcrhoY'itn  fot -ori bus  y dice  Sucto- 
nio, & pili  abballo  Cacù2idos  , (>  antiqua^ 
rìoSi  vt  dinerfo  geniere  Vitiofes  pari  failidiùfpre 
uit  : (e  ninno, per  dir  così, ò caco/.c!o,  Se  anti- 
quario certo  clic  ò Ciiullo  Lipfto  imitvirorc  di 
clocutiouc  gonda  , amica difmella , che  cerca 
più  rodo  d clferc  tenuto  in  artìmirarionc  , per 
il  fuo  iiuifitato,^  ofeuro  flile  , che  imefo  con 
chiarezza, «Se  punta  Attica, mallìinamente nel- 
le fuc  Ccmurie,lc  quali  come  Epiilole chiarir* 
fune, e pure  adatto  doueriauo  elicle  , ne!  che  ù 
ragione  fi  può  ri  prendere,  fi  come  era  M.  An- 
tonio nprefo  da  Augnilo  . M.trc:4f?s  quidsrn 
Antoni  fi  nSf  vt  Infannm  increpat , quaft  ea  feri-* 
ùe^ftem,q!U  niirmtur  potila  hmines^quam  in^ 
tclìigant^  Vaglia  ù dire  il  vero,  ingiullo  ò co- 
lui che  reputa  fole  ben  fatto  quello  che  piace 
a fc  , cilraui  fono  coloro, chó  voi  icbbcro  tut- 
ti fcriucIleiT» , vSc  pa ria ifero come  fcriuono , Se 
paiIanocili,«Se  che  iblo  il  loro  llile  fullc  fegui^ 
tuo, abbonendo  ogni  altro  ancor  che  con  giii- 
dirio, con  buona, &:  regolata  feci  radi  paiole  co 
pela  lia:  sì  che  falla,  Se  erra  chi  dima , Si  ama 
l’operCjSc  le  virtù  die, fi  come  raccoglicfidal^ 


li  fudetti  veld  di  Catullo, & da  quelli  che  più 
ù badb porremo  . Ma  fappinopiire  qudli^a- 
trapijè  ‘"apicnti,  che  foto  le  loro  opere  apprez- 
zano , Se  le  altre  difprezzano  , che  chi-  loda  fc 
'llclfo  cbialìmarodaalrri.chi  amerà  fcflefro,  c 
fchcrnico  da  altri, & chiama  troppo  fc  ilcffo  è 
molto  da  altri  odiato-  ' • 

Nemo  erìt  amiaa  iipfcfi  tó  atnts  nimts . * ' 

Perche  Tarroganza  concilia  odio:  la  Mode-* 
dia  amore,  gratia,  Se  bcncuolcuza  v Didcro-^Ic 
Ninfea  Naicifo  ( per  quanto  narra  Suida  ) 
mentre  coiìtcmplaua le  die  bellezze  nella  fon- 
te . TToKK'ìhi  i'ch  (pl^Cìf  * 

Multi  tè  oderint  fi  te  ipfutna?7mris.  Nciramor 
di  fc  lklfo  redanógh  huomiiii  gabbati  nella 
maniera  che  fi  gvabbanoglianimali'ìrrationali , 
’polciachè  ù ciaicuno  animale  diletta  più  la  for 
' ma  dia, che  quella  degli  altri  di  fpetiediueiia  : 
circa  di  che  Platone  alfe  ri  fee  >che  le  Gallinei 
fe  dedè  piacciono, &:  che  par  loro  d 'edere  nùc 
con  belle  fattezze, il  Cane  pare  bcllidìmo  al  ca- 
ne,il  Bone  al  Bouc,rAliuoairAfino,6c  al  Por 
co  pare  , che  il  Porco  aiianzi  di  bellezza- Mar- 
co Tu!)  io  in  ogni  coda  Platonico  nel  piimo  lib. 
de  natura  Deornm  , a'indc  allbdcifo  'Anp'H- 
tiu  vlivn  effe  terra  m:\ri<f  bcllnamajnx  non  fui 
generis  bellua  maxnnì  dde'dctur  ? bogguingc 
appredb  . Bft  enim  vis  tanta'natur&y  vt  homo 
nemo  velif  nif  ho  mini  fimdis  efe . ^ quidè  for 
mica  formio^  Mal’amordi  fe  dedb  ha  ncH’Iiuo 
moqiicdodi  più,  ciìcegli  d reputa  più  galan- 
te di  ciafcuuo  della  dia  Ipct.c . si  che  non  vor- 
rebbe cllèrcalti’horno  , che  f?  d^llb  » ancoiclic 
delidcrila  fortunati  altri  più  potenti, «Se  felici. 

J/Aiììordi  (e  dedb'lo  raj'iclemiamo.  fotta 
figuri  lem  ini  le  , per  che  e più  radicato  nelle 
Donne,  attefo  che ciafcuna  quali  per  brurta,  e 
fciocca  che  da  , bella,  Se  faccente  fi  reputa:  ol- 
tre ciò  app  re  ilo  Greci  palla  fotto  nome  dilè- 
mina  pollo  nella  cartcMa,cheancod4  latinidi- 
cede  Philau ria  . 

Lbneo toniamo  con  la  Veficaria  della  quale 
Plinio  lib.  1.  cap.  31.  in  altro  modo  chiarnafi 
Trichno,  Scrichno,  Pcridb , Thriono,  & Pla- 
licac.ibo,  era  in  Egitto  adoperauda  quelli  che 
faccuauo  le  corone  inuìcati  dalla  dniilitudinc 
del  flore  d ‘Edera,  ha  gli  acini  che  porporeggia 
no  , la  radicccandida,  lunga  va  cubito, c’I  di- 
doquartrojcomcdcfcriucRuciliolib,  3 cap» 
nO‘ la  poniamo  per  dmbolo  dcirAmordids 
dedb,  perche i Greci,  fpccialmcmc  Theofrado 
lib.  p.  cap.  IO.,  vogliono  ch'vna  dramma  di  ra- 
dica di  queda  pianta  data  ù beucre,  fa  che  vno 
Sgabbigli  credendod  d’cnacbcllifl]mO'  Pabi* 

tur 


'a" 


metw  radich  . drachmtpondtit,  vt  (ibi  quis 
illudati  placeatque,  Jtque  pulcherimum  putet. 
pirafll  pcrifcherzo  di  cjuelli  che  fono  inua<»!u- 
ti  di  fc  lìclll , ch’habbino  beiiuco  la  radica  del- 
la Vcllcaria,  & che  Abbaglino , & burlino  fc 
Ite/n.'  ■■  ■'  4 

Ì3cagione,chcpd^ti  nella  dcftia  il  Narci- 
si fo,e  inpronto^nota  òjla  metamorfofi  diqucl- 
^ lo  che  inuaghuon  de]  I •irp.agine  fua  in  fiore  di 
Narcifojfi  comierfe,il  qiialiiore genera  ftupo 
rc,eg!iamanti:di  fefleffi  marauiglianfi  con 
ilhipoìc  diloro  nicdclìnii , nonci  mancano 
di  quelli,  clic  tialpoctati  dell  Amor  proprio  fi 
pcnpno  di  cfl'erc  tanti  Narcificoinpiti,iScpcr- 
ktti  in  ogni  cpfa  . t . ‘ 

Ma  qucfti  tali  non;  veggono  il  grofib  lacco 
• pieno  d’impcrfcttioniche  adollb  portano  , co- 
mcSufFenofilqiiale  lltenea  per  bello, gratiolb,' 
faceto , & elegante  poeta  , e non  s’accor<»eua , 
eh  era  dilgiatiato , infipido,e  fgarbato  ,'pcr  lo 
che  conCiuJc  Ciitu lIo>chc  cijifciino  cficDdo  iij- 
uaglmo  dife  llefìb,  iii  qualche  parte  sa  IH  mi- 
glia a Suffeno  j &cheogn* *vno  ha  qualche  di- 
fetto,ma  che  uon  conofeiamo  la  maiuicc,  cioè 
il  lacco  de  vidi  che  dietro  le  fpallc  liabbiamo,' 
-Ncque  efìsqniiq,  • 

• yìOTi  iìì  dltqtih  vevtdere 

Tojfts  yfHii4  c uiq-  at  trihutui  eft  error  y 
Sedno^rs  'videmtes  tnmticét  quid  in  tergo  efl* 
Ciò  irmi  iene  dall  amor  proprio  cheil  fenno 
ofFiiica  y fiilchc  iiìnarnoraci  di  noi  rnedefimi 
fcorgbmo  fi  bene  i mancamenti  de  gli  altri 
per  leggieri,  che  fieno  y ma  non  conofci.imo  li 
noari>ancorchcgnuii , ilcheci  dimoarò  Efo; 
po,qiun<to  lìguto  ogni  hnomo  coiv  due  lac* 
chi^viiQauaiui  ij  petto  , Galero  di  dietro  , in 
quello dauanti  poniamo  i mancamend  d birri 
Ili  quello  di  diet  ro  i noli  ri, perche  dalTamor  di 
noimedefimi  non  li  vediamo, fi  come  vediamo 
quelli  .dcglaltn  , 

11  Ibuonc%iral'Anu)r  'dirc  flcnbqicrcl^ 

c Augello  che  h compiace  della  fha  colorita  > 

&:  occhili  ira  coda,  la  quale  iu  giro  rpiega,&  j-q- 
Undo  incorno  larimira:  oud'c quello Adaì>io,  ’ 
tRnqutim  Vmo  aircunrpcn.ins  fc.  che  fi  Puoi 
dircd’.vnoiunamorato  di  fi*  ilcàb,  che  fi  pano, 
ncggia  intorno, che  fi  diletra,  c giiha  della  fua 
perfona,»:^  che  dogi  a Tua  co  fa,  arcione  fi  có- 

piace.  ^ . • 

Amore  fcrltto  da  Seneca  nella  Tragedia*  TOc* 
tauia>c  crafportatoin  lingua  iiohra  cosi. 

I * Erro  r de  f te  chi,  e miferi  mortali  ... 
^ '^cr  coprire  il  ftto  folto  y c van  defio  y 
tmgi  ch9  mor  fa  Dio  ; 


' Sì  par  che  del  fio  inganno  f diletti. 

In  vifia  afai piaceuoU  , ma  rio 
Tanto  ^ che  gode  fol  de  gl  altrui  mali 
<yhabhiaà  gfhomeri  fall  . 

Le  mani  armate  d'arco  , e di  faette  » 

E inhreno  faceaflrette 

Torti  le  fiamme  y che  per  Vvniuerfo  - - 

Vàpojlfargendof  y che  del  fuo  ardore 

, R efa  a ccefo  ogni  core  » 

E che  dall' vfo  human  poco  diuerfo 
ViVolcanc  di  Venere  fa  nato  '\^  * 
E del  del  tenga  il  più  fiblime  flato,  ' 
Amor  è vitio  della  mente  infana  i " » 
ifluando  fi  muoue  dal  fitto  proprio  loco,  * ' 
L animoj calda  , emafice  nc  verd'anni  . * 
All  età , che  affai  pub  y ma  vede  poco 
L otiotl  nodrifice  , eia  laficiuia  humana 
,Llentre  , che  va  lontana  , ' . • 

La  ria  fortuna  con  fiuoi  grani  danni  » ' 

Spiegando J trini  vanni , 

X U buona, e felice  fià  preferite  ' '• 

. Tergendo  ctb  che  tien  nel  ricco  fieno  : ■ 
i'  Ma  fio  ' quejfa  vten  meno , ' 

Onde  il  cieco  defio  al  mal  confente 
■fili  fuoco, che  arde  pria  tutto  s ammorba  - 
, ^4-  tofio  perde  amor  ogni  fua  forza  . 


\ ’ « 
^ * 


h 

. X 


A M O R ‘ D O M A TfO:  'f- 

CV  P I D O à federe, tenga  fotto  li  piedi  Tor 
CO.&  la  faretra,  con  Jafacc  fpcnra  , nella 
' mano  drittahabbia  vno  horologioda  polucrc, 
nella  fìniflr^  vnbiigcilctto  magio, macilcn^ 
tc  nominato  Ciucio  i . - • 

Tiene  (òtto li  piedi  Ibleo,  ^ la  farcrn’coo 
la  face  fpcnta  per  fegno  d cllcrc  domato,  effeu- 
. do  che  ]bbbanarc,&:  deporrc  le  aimifue  , fi* 

^ gnifica  foggetrione  , fommeflìone.  Non  ci 
c cofa  che  domi  pili  Ibmoic , e fpenga  Ibmo- 
l oft  face, clic  il  icnipo,^*^  '].!  poiicrti;  riioiolo^ 
gio,chc  porta  in  mano  è fimbolo  del  tempo  y, 
ilqualc  c moderatore  d’ogni  huinano  affetto  ^ 
& d’ogni  pcrrurbationc  dbnimo,  fpetialmcnte 

• d’Ainotc,iI  cui  hnc.cflèndo  pòfloin  defidetio 
di  fruir  Tamata bellezza  caduca,  cfralc,è  for- 
za che  cangiata  dal  tempo  la  bellezza  , fi  cangi. 

' anco  Ibnioic  inaliri  pcufieri.  lllamamab.vn 
clim  y nunc  iam  alia  cura  impcndet  pe fiori  . 
Iblfc  Plauto  ne  rEpidico.^  rilkflòncla  Mu- 
Ilei  laria . Stulta  es  piane  illum  tìùt  éLter*^ 
7ìum  futas fiore  amtettm  > ò bencuolcmem  Mo* 
neo  egOyte  deferet  lUe eitate,é^  fatietate»  Et  piu 
à baffo  moflra  che  celiaca  la  cagione,  ccfsi  anco. 
IbmorofociTcìto  , mutato  dal  tempo  ilbcll^^^ 

glouc- 


• ■ 


gloucnil  colore.  VhiéLttUehce  capfit  colorem 
com:nxtmit , rcliquit  drfenùtqj  t7ìe\tihi  idem 

Credo  fiifTc  detto  di  Demoftene 
che  ramorofofbco  dentro  del  petto  acccfo,no 
fi  poò  rptf;neiTcon  hdiiigcnxa.manella  negli 
genia  i'klhi  per  meno  del  tempo  s’cdinguc, 
le  rifolnc . Ringratia  il  Coppcui,mio  co- 
patriota  il  tempo  >chc  rhabbia  Iciolto  da  gli 
amorolì  lacci  in  quello  Sonetto  . 

Perche  facrjir  no7i  pojì^  Alt/^ri , s Tempi  » 

Alit 9 veglio fopn  tue  sì  gr. ìndi  > 

Tu  gììì  le  forte  in  (jucl  hd  vtfo 
Chef^  di  noi  fi  dolorofs  feempi . 

T/i  de  /.i  min  vendc(t>%  i %'Oti  ndempi 
JCalierc^z.'Sye  l’orgoglio  si  terr4  man  di  y 
Th  foto  sferti  Amore}  e gii  comandi , 

Che  difeioglia  i mici  lacci  irjdegni^ó^  empi  • 
Tu  quello  ber  puoi  itheLt  ragion  non  valft 
Non  amico  ricordo , arte  > o eonfglio  y 
Non gi ufi 0 [degno  d’infinite 
T/i  l'alma  acquifii^che  tanto  arfit  Ó*  alfe* 


La  qual  hor  tolta  da  meri  al  periglio  y 
Tecoalz^a  il  volo'àpiù  liggsadri  imprefe» 

Il  tempo  dunque  è domato  re  d’amo  re,  che 
fi  coinicrte  a!  fine  in  pentimento  del  perduto 
tem po  nelle  vaniti  d’ Amore  . 

L’Augcllccro  nomato  Ciucio  magro»&  ma-  ^ 
ciienrc, (Igni fica  che  l'amante  lograto  che  ha  le 
fue  Ibìlanzcncgliamorifuoiafciutto,  6c  nudo 
rimane  domato  dalla  poucrtà, dalla  fame  , 
dal  mifero  flato  in  che  fi  titroiU  . Della  pc-  • * 
uertà  n*è  fimbolo  il  detto  CinclD,dcl  quale  di® 
ce  Snida  . CincUa  auicuìa  fcnuksépmacilm'^ 
f4.  ProucriifmpAupcrior leteride)  Cindo* 

E c|ucfto  augello  marino  cefi  fiacco  > che  iiOii 
può  fard  il  nido  , però  coiui  nel  nido  d’altri  , 
onde  Ciucio  ne  gli  Adagi)  chiamafi  vn’huomo 
poucro,  Se  rivendico  > le  bene  da  Suid.1;,  qucftd  ' 
marino  augello  òcKiamato  [ìsiyKhòc] 

Cinchfs pnpnupiTt  dicitur  . Grate  Tebano  fi- 
lolbfo  diilc  y che  tre  cole  domano  l’A  more  y la 
famCjil  tempo, Se  il  bcyioicioc  la  difpcracionc 

Anorem  * 


■.cf-.'PartóPfimài;:  ' j 


‘ ','i fei»''"' nV'” '"‘‘T" 

ju»r,.iobnjioXiG“mig“^ 

. iiSSE^  H= 

Ixinde  Htuerehnnc,»' occultare  morhtm  . haiicllcingiicrradifcfoda  mortegli  Citudiiio 

imdem  Romano,  volendo  dare  l’infcg.u  della  vita  i 


Cotijilta  hemmum  eorrigere  nouit. 

Afe  ipfa  vero  pluf  ima  pojfidet  maU 
S cetmuo  nmcnti^^m  bene f erre  , 
lf[a  modeJIU  vincers  fiatai . 

Tertiù  cum ha  efpci  nonpojfet 
Ven^rsm  vincere  mori  vifumefi  mìhi' 
Optimum  V Nemo  contradicat  meo  decreto  • 
Ma  noi  habbiamo  rapp re fen caro  Amore  do 


chi  era  a!  trai  cagione  diviacre.  Soleisauo  an- 
cora fare  quefia  ghirlanda  di  Leccio  perla  fi- 
milirudinc di  detti  arbori.  La  corona  Murale 
era  quella,  che  fi  daiia  al  Capitano  , onero  al 
Soldato, che  era  flato  il  primo  a montare  fu  le 
mura  del  nemico.  La  corona  Caflrcnfc  fida- 
ua  à chi  fn  de  prima  dogiraltro  montato  den- 

I.  da  parte Jaf  tare  fn  1 armata  ncmi.a  , & quelle  tre  f face- 

r'""'  r “!'  ■ 'O  ro  . & la  Mii  tale ci5  con  certi  merli 

amanndarfi  moite.poiclKciafcuno  amala  vi-  farti à finuglianzadclicmura , ouccraaCrcfo 


ta propria,  & (e bene  rutti  gh  amanti  ricor- 
rono col  pcnflcro  alla  morte  , non  per  que- 
llo feda  danno  , .c  però  il  Cauàllier  Gua- 
rini  inrroduce  Mirtillo  che  dica  ncireccefsiuo 
amorino ‘ 

^Non  bk  rimedio,  alcun  fe  non  la  morte  < 
acuì  rifponde  Amarilli . . . , 

La  morte  . hor  tìi  m'a/colta,  e fà  che  legge 
Ti  fi  fin  quefie  parole  , ancorhUo  pppia  ■ 
Che  L morir  de  gli  amanti  è più  ioflovfo 
Jydnnamorata  lìngua , che  defia  , , ... 
I>*animo  in  ciò  àdtberato  ^ fermo  . - • . 

E Torquato  Tallo  prima  di  lui  nella  fua 
elegante  Pafloralc  d’Aminra  diiTe. 

'e  vfo  y é>arit 

Diciaficun  eh* ama  minucciarfi  morte  , 

Lia  rade  volte  pei  fegue  Cefi  etto. 


^ I ^ ^ ^ A V4  4.^  ^ ^ 

La  Caflrcnfc  era  fitta  nella  cimaàguifa  d’vn 
bafliqne  . La  Nauale  haucua  per  ornamenti  i 
fegni  de  roflri  delle  naui,c  quello  c quanto  bi 
fo^^naiia  fcriucrc  in  tal  pvopoflcopcr  commo- 
dica  de’Pitcori 


AMO  R ‘'DEL  L A*  PAT  R I A, 
del  Signor  Gioiumii  Zaratino  Caflcjlini. 

Gl  O VjA  N E vigorofb  pedo  tri  vna  cf- 
làlatione  di  fumo  , Se  vna  gran  fiamma 
di  foco, ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio  ver 
foil  fumo, porci  nella  maifodcflra  vna  corona 
di  gramigna, nc'Ia  finiflra  vn  altra  di  quercia  , 
alh  piedi  da  vn  canto  vi  lia  vn  profondo  preci 
altro  canto  intrepidamente  concai, 
j ^ *'•  ? , ^hi  feimitarre, arme  inhaila,  c niannarcic  per- 

Laftì  dunque  a no.  liaucr  modrato  , come  citeconifpondaà  Umili  circoftanze.  & per  la 

lice DnnJif'  «domato  dallaife-  cagione  chcducmo.ri  vcftirà  d’Iiabito  niilita- 

ijcepoiicrta , oc  dal  tempo. 

Amor  di  fama  ^ 

fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro  con 
V i (noi  rami  , & bacche,  haucrà  nella  de- 
lira mano  in  atto  di  porgere  la  corona  Cinica , 

Se  nella  (ìnillra  la  corona  Olilìdionalc  > & lo- 


ie amico  . E gioitane  vigorofo,perclie  l'Amo- 
rc  della  patria  pili  che  s'inuccchia  niii  è vigo- 
rofo.non  fi  debilita, ne  mai  perde  le  for/c;  tutti 
gii  altriamoi!  celiano  , Vn  Canal liete  dòpo, 
clic  haucti  (cruito  in  amore  vn  tempo  ad  vna 

nri  VI,  ni . 1 m iT  p ’ ‘y  Dama, (pento  r.imoroló  focodal  freddo  tépo, 

pta  V n picdcllallo  vicino  a detta  figura,  vi  (a-  & da  rct:i  mcii  frcfca,clialtri  péllcri  apporta, 

annodiftincanicmc  quelle  corone,  che  v(aua-  ;i  poco  à poco  fc  iic  fcorda.ma  della  patiia  np 
IO  Komani  in  fcgnodi  vmorc,  cioè  la  Mura  mai.  Vu  Mercantcallcttato  dallamore  dcl- 
le,  la  Callren  c , & la  Kauale  . Ja  robba , & del  guadagno  non  idimcrà  pc- 

a\arconta  A.  Gcllio  , che  la  corona  trionla.  licolo  alcuno  per  iiauigationi  diiHciliiìimc,  e 

D rena- 


Iconologia 


AMOR  DELLA  patria; 


-,  '4-r  ■ 
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tempcftofc,  airvltimo  (Tritila al  porto  della 
paterna  riua.  Vn  Cortigiar.oadcfcarodallianì- 
bitione  ville  baldazofo  nella  fuperba  Corte, tiu 
trito  dalkfallaci  fpcràzcjuodimcno  iòucre  pc 
fa  al  filo  natiuo  nido . V n Capitano  dopo  che  , 
hauera  moldanni guerreggiato'  per  acqiìiftar 
fama,  e gloria  , al  line  fc  ne  torna  alla  pania  à 
ripol'aifi  i Kfempionc  (ìail  faggio  VjifTè  , che 
hauci'do  praticato  come  Capitùiogloriofoncl 
le  pili  i^obili  parti  delia  Grecia,  grato,  anzigia 
tillhiìoalla  fpicndida  Corte  Imperiale,  defide- 
r.nia nutauia  far  ritorno  in  Itkaca  ina  patria 
ofeura,  Se  brutta,  ^ fanbfn,  cjucflo  amore  del 
la  Pania  è perpetuo  per  ì cterno  obligo,  Se  ho 
rote  che  à quella  di  natura  ciafcim  lcikuc,co 
meli  figliuolo  a!  Padre , eficndo  r.oT  in  quella 
gcrerair,^  hauendoin  ella  riceuuto  lofpirito, 
ìs:  Pauia  vitalc:an?i  Per  quanto aficrilxcPlaro 
ncin  Critonc,S:  Hie'Oclc,c  maggior  Pobligo, 
S:  rhonore  ciìc  fi  deue  alla  Patria,  che  alia 
Alalie  , S:  al  Padre,  dal  quale  prende  il  nome 
auia*  f:mun  Péìfri4  ( Due 


Hicrocic  ) à re  ip fa  non  iefnmPatrlam  nomi- 
nauit , vccabnloquìdem  h Patte  dedabìo  , prò- 
nuntiato  tamm  femmina  terr?ùnafi$ne.  ^ vt  ex 
vt  f eque  parente  mixtumefet . Atquc  h^cratlò 
hfrjsat  pafriamvnam  ex  àquo  duohm  paren- 
ti bus  cclendam  eJfe-Ptdferettda  igiiUT  cmnlm 
efi  Patria  utrluìs parcntum  fcorfim'.  c^ne fi- 


rmi quidem  parentes  amhos  maiorisfieri  , f 


ed 


squali  honcre  dignari  : eflmttm^  c^*  alia  ratiCi  ; 
qu&non  tmtum  mjialiy  fedmaiori,  efiam  quM^ 
Jimulitmios  pcmifes  henore  patriarn 
fnor.et meque  folam  ipfs  eam prafsrtjfed  etiam  ' 
vxorii  (5»  Isberì's,  é'  amicsSy  Ó*  abfcluio  f et  mo- 
ne rebus  aìiis  omnihm  polì  Decs  * Delio  ftefib 
parere  e Pìurarcone  Irlvlorali.  At  enim  pa- 
tria , (^vt  Cr  et  enfi Htn  more  Icqtiar  , Matrsd 
plm  in  te,  quam parentes  fui  iushabet . Da  ca 
Icobligo,  À:  aiFcrro  naturale  nafsc  chcciafcu* 
no  ama  la  patria  fini , ancorché  minima  ne  fi 
ecccrrìonc  dalocoaloco  perhumile,  ò fubli- 
mcchcfia.  Vlyjfcs  ad  ìthac&fu&  faxa  f e prò- 
peras  iquemad^tìodum  j^gatnermon  ad  Myce- 

narti?TX 


'Parte  Prima-»  ^ ' v' 

/ 


rarfimnoètUs  inum  . Utm  mìm 
quia  magtia  ejl  fimat , fci  quìa  jua  . Dice 
òcacca  Filofofo , cioò  Vlùlc  s'affretta  andare 
tri  i fafsid’Ithaca  fiia  patria,  con  quel  mcdcfi- 
;iio  araore;,ac  dcfiJcrio,  che  Agamennone  Ini« 
pcratorc  eri  le  nobili  ni  ara  di  Micena:  perciò- 
che  ninno  ama  la  patria  , perche  ha  grande, 
ma  perche  è fua,  anundofi  nacmalaiantc  per 

fna  jcrcfce  ramo  oltre  famor  della  Pacria  nel 

cuore  de  Puoi  Cicradini,chc  accecati  da  quello^ 
non  feorgono  lo  Ij'^lcndorc  dell’altrui  patrie  , 
<5c  più  i xafvno  delcttcri  la  ina  valle,  monta’ 
gna,&  bicocca, la  fua  dej(brra,&i:  barbara  terra, 
chela  lìobil  Roma  : Volgano  è quel  prouer- 
, f imm  igni  alieno  lucidintm  II 

.fumodclla  patria  e più  ri:uccntc,chc  i! fuoco 
de  gli  altri  paclì , e però  rhabbiamo  figurato 
vcrlò  il  fumo  voltando  le  Ipalk  ai  foco.  Più 
I ■ qucho  motto  origine  da  Honicro  nei  princi- 
pio della  prima  Oduìca*  . . 

Cé>terum  Vlyffe: 

Cufuni,  vd  fummn  exmmcm  vkìerc 
laitia  , mori  defidcrat  • , 

L'iitcilb  replica  Gnidio  nel  prkno  de  Pon- 
to,con  sieri  verfì,chc  molto  bene ciptLmouo  il 
dolce  amore  della  Patria» 

Qn  dulia  cjtlthaci  prtdentiajed  tamm  optai 
ds  p/itrtU pcjjc  videro' focH» 
llefcioquod  natale  folmn  dulccdme  inncìot 
Buciiyó*  tmmarìorci  non  finit  effe  fui: 

^uid  meU'ts  Rorna^Scythicoqtiidfrigore peiusì 
Huc  samm  ex  ilU  Vrlc  fugit . 

LucLino  ancora^ncllo  Encomio  della  Patria 
inferilcc  il  mcdcfimo  detto  * Patria  famui 
iuculcntior  homini  videtur  ^ qnam  tgnts  alili . 
Alfhuomo  pare  più  lucente  il  fu  ino  dcllapa- 
iria,chcil  focod’altronerdal  che  non  na  inaia- 
niglia.chc  quafr  tntùliforcflicri  biafmino  Ro 
ma , chi  in  vna  cofa , chi  in  vn’alcra  lodando 
ciafeuno  più  la  patria  fiia^perchc  Pamor  della 
patria, che  il  lor  vedere  appanna, impcdifcc  che 
che  non  poifonodifccrncre  la  grandezza  fua, 
Ce  però  non  hanno  riguardodi  tenerla  frauda- 
ta delle  fuc  meritate  iodi , nel  che  moArano  di 
foco  fàpcrc, ancorché  Euripide  dica  , che  non 
ha  recto  faperc  colui, che  loda  più  la  patria  de 
gPaltri  che  la  fua . 
hUo  quidxm  iudich  non  rsHe  fapit 
^titriù  teYr&finil:t4 
laudar morilm  gmdtt  alitnii. 
Anzi  i mio  giuditio  molto  piùmoAra  fapc- 
rcccUihclicconofccla  qiialitidc  coAumi  ,6c 
Jadiflcrcnza,chc  ci  e da  vnlucgoairaltro.On- 
velo  della  patria  alfttuoac 


^alianti  grocchUh»  fccinJatj  tiene , d:  chi  vót* 
IX  due  (1  veto  knzapariìoiK.coiifcrnicràil  na- 
iwic d Afhcneo,  ilqualc  aiKorchc  Greco,  &. 
Gcintle  Autore  nel  primo  libro , chiama  Ro- 
ma  Patria  celcllcjcompcndio  di  tutto  il  mon- 
do . Celcllc  lu  vero  non  tauro  per  la  bellezza, 
u ameuuadciruo,&  lafoauità  del  Ciclo, 
quanto  perche  in  quella  ha  voluto  Ibridate  la 
fua  Santa  Clucfa  il  Creator  del  Ciclo, é^cfl'a  b 
Khdcnza del  fuo  Vicario,  che  tiene  le  chiaui 
del  Ciclo, & vi  dilpenfà  li  tefori  ccIefli,coinpé 
dio  e por  del  Mondo,  poiché  in  quella  non  Ib- 
bmcnc«  concorrono  moltitudine  di  genti  da 
f rancia, e Spagna, ma  anco  vi  fi  veggiono  G re- 

ci.Armciii,  Germani,  IngIcfi,Ol3ndcfi,Eluctu, 
Molctmin,  M3qmti,Pcrfiauj.Afficaiii,Traci, 
Mon,Giaponncli,In(liani,Traiifiliiaiii,  Vnga- 
n,&  Sciti,appunro  come  dice  il  fudetto  Athe 
neo  . ^iandcqiitdtm  in  Vrbegentes  ttUm 
sota  habètanTyvt  CapadoceSiScythOryto.Ji  natio 
nsSiO*  eompluresyquarum  concurfin  bali* 
tabiliitQtiHi  urr&popuius  ed*  In  qucAa  guilà 
tiucc  le  pani  della  terra  vengono  ad  cllère  vo- 
lontammcncc  tributane  dd  fuolangue,dc 
fuoi  figli,  Se  Cicradiui  àRoma,  come  capo  del 
Mqndo,pcr  io  che  con  molta  ragione  tnttauia 
charnar  A può  Alilo,Tcarro,Tcmpio,&:  com- 
pendio deli  vniuerfo,  & potiamo  confermare, 
quello  che  afferma  il  Petrarca  con  tali  parole . 

aflrmOy  quod  totiui  Immani,  magmjiccntia 
fapremum  domicdium  Roma  eJl , nec  al  vUm 
smn  reìnQtas  terrarum  angul;:!yfjHÌ  hoc  neget» 
Et  fc  il  pncdcAmo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne 
dice  male jcmenda anco  tale  errore  con  fopia- 
bondanre  lode  lìdie  fuc  opere  latine,  in  quella 
copiofa  iniìccciua,chc  fa  centra  Gallum,ndla- 
qualc  è da  lui  celebrata  con  si  nobile  encomio. 
Kotna  Mundi  caputyVrlium  Regina, Sedes  Itn^ 
ptrij yAfxfi deiCat holici,forjs  omn  ium  memora^ 
bdium  excmplorntn-ìLz  ferhaucllc  veduta  nei 
lo  ampli  Almo  flato  in  che  hora  fi  troua  accrc- 
feiuta,  Se  oltramodo  abbellita,  non  hauicb- 
bc  meno  detto  • ^furi  qtddcm. , ó’  Pala^ 
ita  ccciderHìtt  , gloria  nominii  irnmortalis 
dì  i Ma  piu  toAo  detto  haiircbbc  alla  gio- 
irla dcirimniortal  nome  corrifponde  Peter- 
in,  Se  cccci fa  Madia  della  Città  poiché  in  dia 
rilpknde  io  fplcndorc  de  gli  edifitii  moderni , 
e molti  deli  antica  magniheenza,  IccuivcAi* 
gic  danno inarauiglia,  Se  iiormaairatchictetu- 
ra,  in  clfa  fi  gode  la  ampiezza  delie  Aradc  , in 
cfla  vedefi  Tal  rezza  de*  fiiperbipahazzi,  obdi- 
fchi,  colonne,  ardii,  e trofei,  inclìàcoiifctnaii 
fi  AiJtuc  rare  d’anuchilfinìi  fculcou  n9minati 

Di  da 
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Plinio  > la  Niobc coni  figli)  ìl  LaocoontC', 
Dircc  legata  al  toro,  altre  moke,  alle  quali 
staggi iMgono.  opere  moderne  di  Scolrura  , e 
Pittura,  che Koggii^l  alla  famadegli  antichi 
jìoncede,  oiti'c  d cotroconfuctodcl  Tebro  Re 
de*  Fiumi,  vi  ab  M'dano  copioli  aquidocti  , e 
feorreno  diuerlicapi  d'acque,  fiorifeonò 
dclitioh  giaiduìi  per  li  fuperbi,  e fpatiofi  colli, 

^ quello  che  importa  piu  flanno  m piedi  infi- 
nici  Moiulìcrii,  lochi  pii , Collegi),  e Tempii 
veramente  Diuini,  e Sacrolauti.  In  quanto  alla 
Coricdi  Rojnaallimigliarli  può  alla  Hicrnr- 
chiaceleik,  fi  come  Pio  Secondo  pratico  nelle  . 
corei  Regali,  vS;  Imperiali  raUbmiglia  nella 
Apoh>gi'i  » ^he  feline  .\  Martino  . biffar 
Ujlis  IlicrarchiA  dicercs  Romdnaìn  curiarn  ì 
intticre , Ó*  circtAQ  hiuiitium.Ò^  fèrhiflm  Prin  - 
cipum  atri/i  y ò' Kegnììi  aulas  intrcfpicito  , 0* 
Jìqté.tejì  curia  Jimilis  jip»/ìoliCA  refer  nohis  • 

In  quanto  à nobili  (lìmi  ingegni  , che  conti- 
nouamcnrc  vi  horiicono  e (hpcrfiiio  il  ragio- 
fiarne;  poiché  in  nalcòuo  felici  filmi  ,& 

venuti  di  fora  fi  affinano,  come  loro  nella  fu- 
cina: quindi  è che  moiri  giungono  in  Roma 
gciifii,  & pieni  di  (ìiperbia , &:  prefenrione  di 
foprafaperc,  che  poi  fi  partono  humiliati  pie- 
ni di  flupoic,  ne  mette  lor  conto  il  dimoprui, 

■ perche  vi  perdono  il  nome,  come  li  fiumi , che 
entrano  nel  mare  : Concetto  di  Pio  Secondo 
nel  libioXl.dcliì  fuoi  Comciuarij  • Quemaib 
Tnodum  tcrrA  fiumbia  quantumis  , O* 

frofHììdanomcn  amitt'unt  ingreffa  marei  ita 
doìicres  domi  clari  y ó^intir  fuos  illujìrcs  Ro- 
mana m étdeun  ft's  cu  ria  m ir*  t cr  ma  i era  lumb 
nny  7icmcn , luccm  ambttmt . Taccia  Giu- 
fio  Lipfio , che  nella  prima  Centuria , Epifio- 
la  vigefimaterza,  reputa  Roma  Città  confa- 
fijC  corbuIcntn,c  tutta  haliainculca  di  fama, 
6c  di  ferirti,  quaficiicil  fuo  (apcrc  non  fia  fon 
dato  fopra  fcrittoii  antichi  Romani , apprefb, 
le  imparato  anco  da  moderni  Italiani.  Dalli 
EcroaklidaM.  Antonio  Sabelico,dal  Mcrola, 
dai  Caldcrino , tSc  da  altri  com  in  enea  tori,  cd’- 
OiatorijPoctijSc  Fliflorici  Romani; dal  Bion 
do  , da  Pomponio  Leto,  da  Angelo  Polìtiano 
Maifilio  ricino,  da  Gio.  Bactifia  Egnatìo , dal 
Merliano , da  Andrea  Fuluio  , da  Celio  Rho- 
digiiìo,  da  Polidoro  Virgilio,  da  Pietro  Cri- 
nito , da  Lilio  Giraldi  , dal  Pannino,  da  Si- 
gonio,  dal  Grucchio,  da  Pietro  Vittorio,  dal- 
li Manucci , da  Fuluio  Orfini  Romano,  Se 
da  alni  lialiaui  ofl'cruatori  della  Romana  an- 
tichità , fpctialmcntcda  Aiepandro  ab  Aleian 
dro.  Macomepuò  chiamare  Italia  inculudf 


ferirti , fc  tutte  le  altre  regioni  doppiamente  di' 
ferirti  fupcra, poiché  ò abondantc,  <Sc  culta  non 
folo  ncUantica  fua  lingua  latina,  ma  ancone!- 
lamatcvna  volgare,  ricca  di  varii  componi- 
aneti, (Sedi  poche  rcrfc,ciikc,A:dÌIcctcuohal  pa 
ro  di  .antichi  Greci , Larini , 6c  per  non  an- 
dar Y.igando  per  lo  tempo  palfato  ; hóggiji  in 
.Roma  fola  nel  Sacrofanto  Remano  Senato  di 
Cardinali , vi  fono  Hifiorici , Oratori , Iiirif- 
confiilti,  Filofofi, e Teologi  tanto  culti,  Se  co- 
piofi  di  ferirti,  che  tutte  Pakic  luiioni  di  fciit 
ti  pofibno  confondere  , BcIIarminio  nella  filo- 
foha , e Teologia,  Mantica  e Tofeo  fingola- 
liflimi  nella  Ic^g'cg  /ifcanio  Colonna  nell  ora- 
toria facili  t?i  di  natiiia  facondia  Romana  ; Zi  il 
'Barònronc.irifioria,'di  cui  fi  può  dire, quello 
che  del  Romano  Vai  rone  dille  S.  Agoflino  li, 
é.  cap.  i.'dclla  Cictà'di  Dio  . Tarn  mnlialk* 
gityVt  ixliquld  ci  feri  òcre  vacajj'c  mirernsif',  fa 
multa fcripfit  y quam  multa  vix  quemquam 
Icgcrc  potuijfe  crcdatnus . ' Se  fi  volciTcpoinu- 
mciareakn  Autori  Italiani  j Si  Rofnàniy  chs 
al  prefenre  per  Roma  fanno  ncìle  Religioni , 
nclli  Collcgih,  nelle  Corti , Scakfe  pnuatc, 
fenza  dubbio  'andaicmo  in  infinito, & tato  più 
fè  volcffimo  vfeir  di  Roma,  Se  dilatarci  per 
tutta  Italia  , 'laqualc'per  ogni  tempo  l fiata 
ripiena  d'huomini  litrerati  jC  valoiofi,  fi  co- 
me in  fpciic  Roma.  Onde  Con  molta  ragion 
il  Petrarca  fi  tiene  buono  , d’cflcrc  Italiano  e 
& fi  gloriad’cflcrc  Citradmo  Romano > nclk, 
fudetra  inucttiiui  • Sum  vero  Italus'-Naticne  , 
Romanui  Ciuis  eft  gloricr  ; de  quà 
do  PrirtctptSy  Mundi f Dcmtni  gUririti  funi  ^ 
fed  y Paul  US  Jtofclus , is  qui  dixit  rum  hàh^ 
mus  hìc  mayientem  Ciuitàtem  yV  ròem  Romam 
patriatn  fuam  faàt  • Ma  torniamo  alla  figu- 
ra, Zi  fcTamor  della  Romana  Patrià  laxerafa 
da  certi  wuiidiofi  Autori  oltramontani  poco 
à lei  dinoti , m*ha  trafportalo  alle  fue  dilefe 
8c  Iodi , noli  deue  à ninno  rincrcfccrc,  per  cf* 
fere  ella  patria  commune  , ' • • • • ■ • 

La  corona  di  Gramigna  è fimbolo  delTA- 
mor  della  Patria  , Jaquaìe  darfi  folcila  à quel 
' Cittadino  , che  luuefic  liberata  la  Patria  dallo 
aflcdio  de  nemici , Se  .f^ccuafi  di  Gramigna  f| 
perche  fu  oflcruato,  che  era  nata  nel  luogo  do| 
uefi  trouauano  rinchiurrgliancJiati:  fu  ddj 
Senato  Romano  data  a Fabio  Pvlaffimo  , che! 
nella  feconda  guerra  Cartaginefe  liberò  Ro; 
ma  dalloaflcdio:  Se  era  il  piu  nobHc,  Zc  hono*: 
rato  premio  , che  dar  fi  polcifead'vn  guerrie- 
ro , confoimc  alForcra  , che  maggiore  non  fi, 
può  fare  , perche 'Chi gioua  à tutto  hi  córro 

della 


.Parte  Prima  ^ 


dcll.1  Patria,  J'ioua  a clarcuii  Cittadino  mem- 
bro della  Paciia.  Dirò  più  che  chi  dà  fallite 
ad’vm  membro , da  falutc  a riuto  il  corpo  , e 
pcrochigiouaad’vn  Cittadino,  gioiia  anco 
allaPatna  , perche  vtil  cofa  calla  Città,  &c- 
. 1 peti iciuc  la  fallite  d vn'ottinio  » 6cgiouciioIe 
Cittadino^  j[>cr  tal  cagione,  dauafi  aiKor  vn’ai- 
I tra  Corona  a chi  haueflc  faUiata  la  vira  in  bac- 
i taglu  nd  vn  Cittadino  , ftcciiafi  di  quercia 
^ pcichc  da  quella  i piu  antichi  il  cibo  prende- 
uanOjc^  in  vira  fi  mantcìicunno,  come  piace  ad 
Aulo  Gelilo, con;tuttochc nelle  quedioni  Ro- 
mane altre  ragioni  Pluarco  arrechi;  5i  che  I'- 
.Amor  della  patria  delie  p rim  itram  elite  in  ge- 
nere abbracciare  tutta  la  Patria,  icconJaria- 
mciuc  in  Ipctic  ogni  Cittadino  per  maggior 
vtilc , confolatione , 6c  quiete  della  Cin*a\ 

Il  p rccipirio  vicino  al  li  piedi  jCon  quali  con 
emea,  increpidamentekarmii  flgni/ka,  che 
non  fi  prezza  niun  pcricolodi  viVa  per  amor 
dcHa  patria,  come  Ancluiro  figlio  di  Alida  Re 
t di  rrigia,&  Alarco  Cu rtio  Romano,  chefpon 
taneamenre  per  dar  faliuealla  patria  lóro  fi 
tblfeiodi  vita  prccipirandofi,  nella  pefiifera 
apertura  della  terra,  fcmill^altri  che  in  gc* 
ncrofe  imprefe  hanno  fparfo  il  fangue  per  la 
Patria t Tscfiorc  famofo  Capitano  nella  ip. 
Iliade  d*Homero,vokndo  dar  animo  à Troia- 
ni per  combattere  con  tra  Greci  , propone  che 
il  moriicper  la  patria  e cofa  bella  . 

Ptfgnaie  (otranai4cs  frcqHcteSj^ui  nìtt  vefìru 
Vulnerafasy  vdperci'Jffi^  mùvtcm  , ó^fatum 
fe  cut  Hi  f fieri  t 

Morifitur^ , non  enim  indeconim  pugnanti  prò 
P/iiria  Meri  * 

Onde  Horatio  nella  i.  Ode  del  j.lib.diffe . ' 
T>ulce,&decorum  cfì  proVmia  mori  ^ 

Et  Luciano  ncirEnconomio  della  patria 
fcrifsejchc  nelle cfsorcarioni  militari  vale  afi>ai, 
fc  fi  dice  cjic  la  guerra  fi  piglia  per  la  patria, 
ninno  rara  che  vdita  qucfla  voce  fiaperhaucr 
teirore  di  morte, &:*di  pericolo  alcuno  imper- 
cioche  ha’efficacia  il  nome»  & lacommcmo-. 
ratione  della  Patria,  di  fu  diucnrarc  viPanimo 
tii'nido,fortc,<Sc  valorofo,pcr  l’obligo  che  fi  de.- 
\ie,&:  per.}  amor,chc  (e  le  porca; incitando  an- 
co dallo  itimolo  lidia  gloria  , che  fi  acquifia 
a 1 proprio  nome, al  la  fua  Rifpc  in  vica,&:  dopò 
mortcjfi  come  con  dolce  canto  copiofamcntc 
erprimc  Pindaro  nclli  mhmii,Ode  7.  fopra  la 
vittoria  di  Stcrpfiade  Tebano,  il  cui  Zio  Alar 
terno  combattendo  morì  per  la  patria  « 
Atiunctilo  cognomini  dedit  commnne  dectfAyàii: 
vwrtitn  Mfirs  érce  clypco  infignii  attnlitifcA  hor- . 


norfY&cUrii  einsfanU  cxflduerfc  rtfpodct.fcUp 
ennn  certOy  qtàcunqtie  inhaciuhc  grnnd:ncm- 
fmguinis  à cara  Patria  proptdjat  exittum  à ci- 
uihui  depdUns  per  contrarium  cxcrciiHmyJiir- 
pi  fc  maximam  glorìam  accumulare  dum 

. •videe cnm  cbierit . Ma  per  mio  auifo  , po-. 
co  acciefcimcnto  di  gloria  potè  arrecare  Stcr- 
pfinde,alla:  memoria, & nome  di  fuo  Zio,  per- 
che fenza  comparationcalcunajnclto  maggior 
gloria  e morir  per  amor  della  patria,chc  viuc 
re  nclli  feflcnoli  combattimenti  Ifihmij,  Ne- 
ruci,Pithij,^  Olimpici  cantati  da  Pindaro- Per 
qual  cagione penfinmo  noi  che  Licurgo  Icgisla. 
torc,&  Rè  de  Laccdcmcniefi  ordinafic,chc  nò. 
fi  fcol  pillò  nome  di  morto  niuno  in  fcpoIcii,rc 
non  di  quelli  coraggiofi  huomini  , donne  , 
che  furieio  hororatamenre  in  battaglia  morti 

- per  la  Pania.?  Salilo  perche  riputau'acficrc  fo- 
Jnmentedegni  di  memoria  quelli;  che  fulTcìa 
gloriolamtncc  morti  per  la  Patria  . TurbolTi 
alquanto  Senofonte  lilofofo  Atheniefè  , men- 
tre faccua  Sacrificio/quandogli  fu  dato  luio- 

i na,che  Grillo  fuo  figliuolo  cramorto,^  però: 

- Jeuoffi  la  corona  di  teda,  hauendo  poi  dimaii-w 

• dato  in  che  modo  eia  morto,  cfrendogli  rifpo- 
fio»  che  era  morto  animofamcntc  in  battaglia- 
per  la  Patria, intefo  ciò  di  miouo  lì  pofe  la  co- 
rona in  capo,  &mofiiòdi  fcndrepiii  allcgrez 
7a  per  la  gloria,  & valore  del  Figliuolo,  clic  doì 

: [ore  per  la  morte, e pcrdica.di  elio  > quando  ri- 

• fpofe  a chi  gli  dièia  funefia  nona.  DEOSpre-^ 
catus  ftmìyVt  mihi filine  nòn  immort&lis:ac  lori', 
g cnm  effetycum  inctrtum  fit  an  hoc  expediat  • 
fed  vt  probui  cjfct  aePatrid  amator  . Tefio  di; 
Plutarco  ad  Appollonio-. 

Da  quefii  particolari  fi  può  giudicare , che- 
niabitomilirarc, molto  bcncoimcngaalPamor 
della  ratria,fiando  fempre ogni  buon  Cittadi- 
no alle  qccorccnze  pronto, & appaiccchiarodit 
morircconlarmeinmanp  per  la.  Cia  Patria  ,, 
opponendofi  à qualfiuoglia  fuo  publiconemi-. 
co:&  in  vero  fi  come  ramicofi  conofcealli  bi-. 
fogni,  così  Pamor della  patria,  non  fi  fcorgc: 
meglio  , che  ne  gli  vigenti  bifogni  di  gucru,, 
cuccili  lama  antepone  la  falutc  della  Patria*, 
alja  piopria  vita,  5c  fallite,.  Antico  diCsi»pcr-. 
che  gli  antichi  hanno  dato  fingolaic  effcnipio, 
in  amar  La  PatriajCmofìrato  fegni  cuidenti  d’4. 
more, come  gli  Horatii,li.Decii,S:  li  trecento,. 
&. fei  Fabii  fi’guiraii  dà  mille  dienti , che  tutti 
. gcncrofàmcntc.con  finia,  e gloria  loro  mefiero. 

la  vita. per  lo  fliifccrato  amore. < che  portorno; 
^ ;vRoma  pania  loro .. 


ANNO 
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ANNO. 

VOMO  di  inczaccà  con  Tale  aglomcii, 
col  capo, il  collo, la  barba,&i  capelli  pie 


de  tinte  jnatnrc,  fi  rapprdcntacol  petto,  & 


H 

nidi  r*ciK, e giaccio,!  l petto, & i fianchi  rofsi , Tvltima  parte  dell ’anno  . Ilfcrjpcpofcoincir*- 
S:  adotni  di  varie  fpighc  di  grano , le  braccia  colo,  che  morde  la  coda  e aiuichifsima  figu  ra 


fianchi  rorsi,&  con  k fpighc. 
L'vue  nelle  gabe,mofìrano  1’ 


Autunno, che 


Te 

verdi, 5:  picix  di  pui  (orti  di  fiori, le  cofeie,  Si 
Jc gambe  con  grana  coperte  di  grappi, fion- 
di dVuc  . In  vna  mano  terrà  vnferpe  liuoito 
in  giro, che  fi  tenga  la  coda  in  bocca,  Se  ncllal- 
tra  haucri  vn  chiodo. 

Si  dipinge  alato  conrauttoritàde!  Petrarca 
tic!  trionfo  de!  tempo, oue  dice. 

ChevoUn  i mefi* 

^ Launo,  fccondoTvfo  commiinc,  comincia 
di  Gennaio, quando  il  giaccio , Si  le  ncni  fono 
grandifsimcjSC  perciò  gh  lì  pone  la  ncuc  in  ca» 

pOiSc  perche  la  Primaucra  e adorna  d’egni  Ibr  fi  potrà  dire  che  fiano  iefriodi* 

te  di  fiori,  e d’hcrbe,  Se  le  cofe  in  quel  "tempo  Anr^o  • 

fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  à fucgllar-  X-!J'^cimo,maturo, alato, per  la  ragione  detta 

fi,S:  tutti  fanno  piò  yiuaccmentclc  loro  ope-  X A di  fopra,fopravn  carro  con  quattro  ca- 
rationi , Se  pero  iegli  adornano  le  braccia  nel  Halli  biachi,guidaco  dalle  quattro  flagioni, che 

modo  fopraacteq . ^ ...  . fono  parte  dcHanno,  le  quali  fi  dipingeranno 

L citate  per  efier  caldigr.indifslm5,Sc  Icbia  carichsdifnutijfccódo  la  diuerfita  dc’tcmpi, 

ANIMA  RAGIONEVOLE  E BEATA. 


dciranno,f  crciochc  Tanno  fi  riuolge  in  fèflefi 
fo,S:il  principiojdi  vn’annocofumail  fine  del* 
Tal tro, fi  come  pur  quel  ferpe  ridotto  in  fot* 
ma  di  circolofi  rode  la  codaiondc  Virg.  nel  i. 
della  Ccorg.così  dille. 

Ironde nemns^redìr agricolis  labcriiHmtorhSi 
fi  vefiigia  zdtiiiur  annui . ^ 

Scriue  Pclto  Pompco-,chegrantichi  Roma- 
ni ficcauano  egifaiìiio  nelle  mura  de’Tcmpii 
vn  chiedo , Se  dal  numero  di  quei  chiodi  poi 
mimcrauanogTaimi  > Se.  però  legno  dciraiiao 


Do  N 2 1 L L A gratlojfliTIma , haacri  il  • 
Vólto  coperto  con  vn  finin'imojC  trafpa* 
reme  velo , il  vc/limcnto  chiaro,  Se  lucente  > a 
gl  homcri  va  paro  d ‘ale  > Se  nella  cima  del  ca* 
pc  vaa  flclh . . 

Benché  ranima>comc  fi  dicedaTcoIogi,fìa 
^llanza incorporea,  &:  immortale , fi  rappic- 
feuca  nondimeno- in  cjiid  miglior  modo,  che., 
i luiomo  legato  a quei  fenfi  corporei  ccnTima 
gmaticnc  , la  può  comprendere,  Se  nonalcu- 
mcnti,  che  fi  fogli  rapprcfcnrarc  Iddio,  Se  gl*- 
Angeli,  ancor  che  funopurc  fuftanze  incor- 
poree . 

Si  dipinge  donzella  gradofi filma , perefier 
fatta  dal  Creatore , che  e fonte  d’ogni  bclicz^ 
i za.  Se  perfettiouc , a fiia  finiiiituclinc . 

; ^ ^^gli  velato  il  vifo  per  dinotare,  che  ella 

i ^ come  dice  5,  Agofiino  nel  libr*  dedefinit. 

; anim,  fu  danza  inuifibilc  à glocchi  huraani, 
i e forma ’fu {lancia le  del  corpo  nel  qualcclla  no 

j è cuideme,  fai  no  che  per  certe  acuoiiiellcrio- 
ri  fi  comprende . 

1 II  vedimento  chiaro,. 5c  lucente  ò per  diao- 
tarc  la  purità.  Se  perfetdone della  fua  efienza» 
^Scle  pone  la  della  fbprail  capo,circndo  cl>c 
grEgittii  fignifìcaffeio  con  la  della  Timmor- ■ 
calicà  dciraunua , come  referifee  Pierio  Vaie- 
lianoncl  lib.  44.  dc’fuoi  Icroglifici . 

L*ali  a ^Phomeri denotano  cosi  1 agilità  , e 
fpiritualira  fii.i,  come  anco  k due  potenze  in- 
telletto, e volontà. 

AN  IMA  dannata. 

Occorrendo  fpefie  volte  nelle  tra 
gedie,  & rapprefentationi  di  enfi  fcgiii- 
ti  , & fimi , fi  (piricnaii  come  profani , intro- 
durre nel  palco  ianima  di  alcuna  perfona , fa 
•medierò  haiicr  luce , come  ella  fi  debba  vifi- 
bilmcutc  introdurre.  Pcrtantofi  doiirà  rap- 
prclcntarein  forma,  figura  hiimana)  ncc- 
ncndo  Tefiigie  del  fiio  corpo.Sarà  nuda , & da 
;forciliinmo,&  crafparcntc  veÌo,copcrta,  come 
•anco  fcapipliata,  Se  il  colore  della  carnagione 
•di  lionato  leu  lo,  (Se  il  velo  di  color  negro  . 

L anima  dal  corpo  feparata,c(]cndo  (piricua. 
|e,(Se  incorporea, non  ha  dubbioichc  non  gli  co 
uicncpci  le  defià  figura, & formauone  , Ck  al- 
'tre  qualità,  che  alla  macci  ia  {bl.iuienrc  danno 
attaccate, tu teauia  doueiulo quella  rapprefeu- 
taiiouc  iarli  obietto  de  fenfi  corporali , (iamo. 
udicttidi  proppoicclaau.l CI  (otto  foi-ma  mede 
fimamenre  corpoica,  Se  accouìodarc  ancora  la 
• colà  intefial  nodro  concetto  : Dunque  fe  gli? 
d.i  Ivi  figura  hum.ina.con  quella  licenza  , con» 

Iw  quale  ordinariamente  fi  dipingono  aiieoia.» 


grAngioIi,3c  perche  Panima  dà  forma  al  cor- 
po.non  il  può  in)aginarc,chc  fa  d altra  figu ra:; 
le  bene  lappiamo  ella, come  fi  è dcrtodi  lòpra, 
non  cfierc  da  quedi  termini  materiali  circoli 
fe  ritta  . Riterrà  dunque  l’etiìgic  rie}  fuo  cot- 

popcr cflcre  rieoi loiauta.  ^pcraccoftarfi  1 
quello  , che  fcriuoHodiucrfì  Poeti,  tra  gl  jltti 
Virgilio  nel  tr.Q.uaudo  fa  ch’Eiica  vadi  neH’Ia 
ferito, e ricoiiofca  mojtidi  quelli , c’hauea  co* 

giiitioncin  quella  vita, & Dante  nel  cap.j.dcl* 

riiuerno  . 

l’c/cia, ch'io  vi  hehbi  nUtin  rìcor.cf cìnti . 

^ Diedi  anco  meglio  conofcci  la,fe  gli  habhfa, 
a dare  altri  legnali  della  fua  coiiditionc , per* 
che  taluqira  occorrerà  rapprcfcntarJa  con  di- 
iierli  accidentijconic  per  elcmpio , ferita , ò in. 
gloria, ò tormenuta,&c.Et  in  tal  cafo  li  qua- 
iifichcra  in  quella  maniera , che  fi  connicnc  al» 
lo  dato,6c  conditionc  fua*. 

Diphigcfi  ignuda  per  cficrcefla  per  fua  na- 
tura fciolta  da  ogni  impedimento  corp©rco,oii 
de  il  Petrarca  nella  canzone  Italia  mia  > così 
difle. 

Che  tnUnaigmsd^i  fola .. 

Et  in  altra  canzone  il  principio  della  quale  - 
§èmndo  il  [urne  mio  fido  conforto  : 

Seguua , e dice . 

Spino  ignudo  , c^r. 

Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  r. 

Cììhoggi  nudo  fpirto  ó’C. 

Li  capelli  fparfi  giùt  per  grhomcri  no  folo 
dimodranoifiiifcjicità  , Se  miferia  dciranimc: 
dannatc,ma  la  perdita  del  ben  della  ragione,  Se 
dello  intelletto,  onde  Dante  nel  cap.3.dcirJn-. 
forno,  co  fi  dice*. 

• Noi  fem  venati  al  laogOyOttio  tho  detto% 

Che  vederai  le  genti  dvlorefe , 

Ch'anno  perduto  il  ien  àsllintelleto  • 

' ^ li  colore  della  carnagionc^.Sc  dei  velo  che  fa. 
circonda, fignifica  la  pniiarioncdcllajuce , U. 
grada  diurna  ..Peròdiilc  Dante  nel  cap.j.  par- 
lando della  forala, S:  {ìto.dcirinferno  ,cheal-. 
la  porca  di  quello  vi  iìa  fenteo . 

Lajj'ate  ogni  ipcran{jh  o voi  eh' entrate 


ANIMO  PIACEVOLE  TR'ATTA BILE-. 
Scamoicuole. 

VN  Del  fi  iK)  che  porci. a caiullo  vn  finciuf-. 

lo.  Se  bene  pici-io  Vaici  inno  j’criaurou-. 
tà  di  Paufanuactribuircc  al  Dclfinoil  fimboló, 
d’animo  grato  pere  he  in  Profcleuc  Città  de  fa; 
Ionia  , cficndo chiamaro  vn  Delfino  per  no- 
me Simonc.da  va  fanciullo,,  folcna  acvotla-.f.' 


Iconologia  di  Cef.Ripà 

ANIMO  PIACEVOLE,  TRATTABILE!  ET  [ 


Amoreuole  . 


al  liro  vciTo  quello  > Se  nccomodnrfcgli  fotco 
]u-r  porrarlo  a fuo  piacere , perche  fu  da  quel 
laiìciullo  cokodalle  man  de  Pefeatori  > Se  me- 
dicata d*vna  fcrÌLVche  gli  fecero,  non  dimeno 
noi  ractrihuiiemo  ad'aniino  piaccuolc  > ^ 
ivauàbilc  , perche  il  Del  (ino  piaccuolc  vcifo 
rhuomonon  per  inrerdfe  alcuno  de  bencfitii 
licciuiri,  ò da  riceucrli,  ma  di  fua  propria  na- 
tura, fi  come  ri’*' dio  Valeriniìo  con  fuc  pro- 
prie parole  conferma  citando  Plurarco  inco- 
rai giìifa  r/ur.ncfjs  antws 

lis  illìm  » s)  qtiiiicm  fìcn  educa- 

t ione i luti  canest  equiinon  vlla  alia  ne* 
cejftate , voluti  cì(pì?anti  pantcHp;  & honcs 
étb  Lomintbtii  liberati  fai  genuino  qtt od am 
felìii  fponte  funi  hurnani  generis  nmat.cres  . 
Dunque  (e  fpontancamciuc  di  naturale  afferro 
fono  amatori  del  genere  humano,  non  fono 
per  gratitudine  de  benefitii  r.icciniti,  Se  chefià 
il  \crolcggdì  preil‘oaltnautori>chcIi  delfini 


hanno  fatto  rifleffo  , che  narra  Paufania  con 
al  tri , da  quali  non  linnno  mai  ricciuuo  heno  i 
lìtio  alcuno,  ne  bcncfino  chiamerò  il  biirar*  ! 
gli  delle  miche  di  pane, che  per  felicito  fi  bur-  1 
rano,  cnon  per  alimento,  perclic  il  delfino  no  | 
h'ibifognodi  quello,,  fiipcndofi  proccaciarc  | 
nell’ampio  Marcii  vieto  da  rcncffo,efehi  | 
portato  pcrfonc,  non  l’hà.portate  per  granai-  | 
dine, ma  per  piaccuolc  domefiichczza,il  dclfi- 
r,o  ha  portato  varie  pcrfonc  indifferentemente,  | 
(olo perche  di  natura  piaccuolc,^  rrateabik,  : 

amoreuole  verfb  l'iuiomo.  Peni  clic  fi  re- 
fciifccda  Solino  cap  i7.cucroii.  che  nel  litn 
Africanoappreffo  Hipponc  Diarrhito,  vn  Del 
fino  fi  lallaua  toccare  con  Icmani,c  fpcilc  vol- 
te portaua  fopradclla  fchicna  ciitticoloio,  clic  : 
ci  Yoleuano  caualcaic  , rragli  altri  Flaiiiano  ' 
Proconfole  dell’Africa  egli  proprio  lo  toccò  , 
Se  f vi  fé  d’vnguci.ti  odorifeifma  dalla  nouità 
de  gli  odori  fi  fiordi , e ficcte  fopra  acqua,  cO- 

me  i 


■ iParte  Primaj^'-- 


memcTo  inorto  ,;5c  pcr.mold  raefi  s’aftcnne  : 
dalla  folita  conùcifationc,daI  che  fi  compren- 
de,che  non  per  intercnc  di  cibar/ì.ma  folo  pct 
piacèuolc.  coiuierfatiòna  gli  giiflaua: ■' 
con  gli  Hippone/I . Di  pili  referifee  Solino^ai  • 
Plinioinfiemenel  lib.5>.cap.8.che  nel  tempo  di 
Augufto  Imperatole vn  fanciullo  nel  Regno; 
di  Carnpaniaadefcò  vndelfinocol)  pezzi  cu  pa- 
nche tanto  con  quello  fi  domcAit'òichc  ficiua- 
niente  nelle  mani  gli  pafceiia, pigliando  daque 
fta  ficiirtà  ardire  il  fanciullo,iI  delfino  Io  por* 
tò  dentro  del  Laco  Lucrino,  Se  non  fblameii- 
tc  fece  qucfto,ma  Io  condu/Iè-à  caiialloda  Bà 
ia  per  fijioà  PozzuoId,<Sc  ciò  pcrlcucrò  per  ta  ; 
ti  anni, che  n era  giudicato  miracolo  , ma  mo** 
rendo  il  fanciullo, il  delfino  per  troppo delldc- 
rio  innanzi  a gPocchi  di  ciafeuno'  mori  di  do- . 
lòrc,&  quello  ficonfcrma  per  lettere  di  Mcct 
nàte , &[.  Fabiano  * Egefidciio  poi  ferine  > che 
vn’nlcro  lauciullo  chiamato  Ilcunu  'portato 
nicdcfiinanicucc  A cauallopernlto  mnre  d-A  vu 
Delfino, fu  da  vna  rcpcntinatempellafommcr 
. fo,6:cofi  morto, il  Delfino  lo  riporrò  A terraji 
conofeendo  cficrc  fiato  egli  cagione  di  quella 
piorcc , non  vofic  pifi  ritornare  in  mare  , ma 
per  piinitione  volfe  anclfcgli  morire  fpirando 
al  fccco, poiché  li  delfini  fiibito  che  toccono  la 
terra  muoiono  ; Segno  in  vero  dinaturapiace 
Uolc, trattabile,  Si  amoreuole* 
APPLTiTO. 

C Vr  1 0 1 c E , che  camiiìando  > vn  Icrpc gli 
À ^ morfichi  vn  piede,  fignifica  ( comcnar- 
I laPicrio  Valeriano  nel  lib.y^.J  Phumanoap* 

I perito,  ilqualeglaiicctidcll’animo  ferifeono 
j impiagano , impcrochc  i piedi , 6c  malfimc 
j il  calcagno  fono  gieroglifìco  delle  noftrc  ter* 
j rene  Cupidità,  & però  il  nofiro  Saluatoit  voi- 
! fe  launre  i piedi  efe  luci  dilccpoli , accioche  da 
{ affetti  tcrrciii  li  mondallc , Se  purificaflc  , 
k A Pietro  che  non  volcuachc  lo  lauaflc,  difi 
fc  , feionou  li  lauarò  non  haurai  parte  me- 
co > Se  nella  Sacra  Gcncfi  fi  legge  che  Dio 
dille  al  fcrpcntc  tu  tenderai  infidic  al*  Tuo  cal- 
cagno, li  Greci  nncoia  quando  finfeio,  che 
Achille  da  fanciulloactufiaconciracquc  della 
palude  Scigic  , non  potcua  in  parte  alcuna  cf* 
(ere  ferito,  fuor  che  nei  piedi,  i quali  non  era* 
no  fiati  lanari  I Io  finfero  per  manifefiarc  che 
egli  farebbe  fiato  perfettamente  forte,  Se  valo- 
tofo,  fe  da  piopiiiafictti  non  fulìcfiipcrato, 

• Se  vinco  , neda  quefio  fentimenro  e lontano 
quello  che  dicono  die  Giafonc,  quando  anda 
tia  A torre  il  velo  d’oro  perde  vna  calza  iiivn 
fiume lifqiulc  folo  cracutei  i fiumi  del  moi^^ 


do  da  ninno, vèùt^  è rtjfcfo,  thè  ViloI  dirc,che 
mentre  che  lèguìtaiià  la  virtù  , Se  Timmorta- 
lira  fu  di  gualche  parte  de  fuoi  affetti  priuo  , 
Sr  Virg*  ferule  > che  Didone,  quando  era  per 
morire, fi  fcalzò  d'vna  calza/có  qucficparolc* 

alter inxta 

'-7:  Vnum  extitapedem  vinciti, in  Ujieriùinc{4 
^ . TeJIatur  moritura  dm,  ^ tonfeia  fati, 

Stilerà  ' 

Er  quefio  fignifica , che  ella  era  Tpogliata , 
t libera  del  timore  dcllamorcc , che  è vnoaf- 
Tetto  fignificato per  il  picdcfcalzo. 
ARCHITETVRA- 

DO  N N A di  matura  età  con  le  bracca 
ignude,  &con  la  vcficdi  colot cangiati 
te  , tenga  in  vna  mano  rarchipcndolp  , Se  il 
conipalìo  con  vnfqiiadromdi'alcra  tenga  vna 
cartai  doue  fiadifcgnata  la  piantad’vn  pahz-*^ 
Vo  con  alcuni  nunicii  attorno 

Dico  Viauuiond  principio  dcllopcra  Tua , 
elici  Atciutctcura  òicicnza^  cioè  eogtiitionc 
di  varie  cognitioni  ornata,  per  mezo  della 
quale  tutte  Popcredcllcalcrcarci  fi  perfeVeio- 
nano.^Ec  Platone  cliccua,  che  gli  architeli 
fono  foprafianti  A quelli,  che  l'ckrcicano ne- 
gl ’artiiirii , tal  che  e fuo  proprio  ofHtio  f/a  1- 
arti  d’infcgnare,  dirnofirarc  ,difiinguerc , dc- 
fcriucrc  , limitare  , giudicare,  Se  apprendere 
l’alcre  il  modo  da  ella . Però  e fola  partecipe 
di  documenti  d ‘Aritmetica  , & Geometria, 
dalle  quali,  come  ancor  difiè  Daniel  ne  Tuoi 
Commentarii,  ognarrificio  prende  la  Aia  no- 
biltà. Per  quella  cagione  tiene  la  fquadra  , & 
il  con4)anò , iftromcnti  della  Geometria , Se  i 
numeri  , chcapparccngono  airAricmctica,  fi 
fanno  intorno  alia  pianta  d*Architettura,  che 
ella  tiene  ndralcra  mano.  I/arcliipcndolo,ouc 
ro  pcrpeiitlicolo  ci  dichiara  , che  il  buono  A r- 
chitccodcuchaucr  Tempre  Tocchio  alla  con- 
fi dcrationc  del  centro, dal  quale  fi  regola  la  po 
fitionedurabiledi  tutte  Iccofc,  che  hanno gra 
uicAjComc  fi  vede  chiaro  in  tal  profc/Tioncpcr 
il  bello  ingegno  del  Signor  Caualicro  Dome» 
nico  Fontana  ) e di  Callo  Madcino , huomini 
di  gran  giuditio,  Se  di  valore,  lallàndo  da  par 
te  molc’altri  > che  fon  degni  di  maggior  lode 
della  mia.  Et  fi  dipinge  d’ciA  matura  , per 
mollrarc  l’cfpcricnza  della  virilità  con  i’alccz 
za  dell  opere  difficili , Se  la  vcficdi  cangiante 
e la  concorde  varietà  delle  cole  , che  diletta  ‘ 
in  qucft'aitc  al] 'occhio , come  al  lorccchio  di- 
lettano le  voci  fonore  nel  far  cernii  fica  le. 

Le  braccia  ignude  moftrano  Tattione , che 
fa  alTArchitcttura  ritenere  il  nome  d’arce , g 
d’aicjficio*  . E A R»* 


Iconologia  di  Geli  S.lpa. 


AR.DIRÈ  MAGNANIMO, ET  GENEROSO; 


Votcnd'o  npprcfcntarc  qnefla  ifìgiira  Janaf»  I 
loin  qualche mafchcrat;i,ò  inalerò,  (egli i&ri  i 

la  lingua  in  mano  , iScil  Iconci moire  iopraa  ! 
cinìicro. 

Ardire  vlfhnotó'  nectjfarlo  * 

HVomo  annate  eh  tutte  Ieanni,ò  ih  a a-  : 

uallo,ò  -i  piedi  con  la  fpada  nella  delira  ^ 
mano, intorno  al  quale  vi  (ara  quefto  jiìotto-. 
PER  TELA  P'ER  HOSTES.  ! 
^ Nella  finiliiamam  viìo  {endogene  ùhfcul  j 
pito>ò  depinco vn Caiul!icro,chc coma 
ca  briglu  contro  Tarme  lanciate  da  i nemici  cfi| 
animo  ò di  Rampare  combattendo, òdi  rcEàtl 
morto  valorolamcntcRà  i nemici'^ 

Et  intorno  all  orlo  dì  detto-  feudo  vi  farà  fcrùS 
to  quel  verfo  dì  Virgilio  :•  ^ |! 

Vnafalm  vìBUinnUarfì  fptruTe  falutem  » ì 
^ Qucflo^hc  noi  diciamo\  Itimo,  6c  nccc(la*ì 
rio  ardire, e viva  certa  fpetic  di  fortezza  iuy’“o| 
pria  così  detta  da  A rìEotilc, perche  può  efieicl 
^ fucl  cfldc porto  in  opera  ordiiìaiiamcntcc| 


N Gioua’'cdi  rtacuia  roburta , e ficradn 
^ Nife  , hauciT  il  defilo  braccio  aimaco 
col  quale  cacci  per  forra  con  gagliarda  attitu- 
dine la  lingua  ad  vn  graiv  Leone, che  gli  rtia  fot 
to  le  ginocchìa>.  Il  rcrtnnte  del  corpo  farà  di- 
farmaco,^'  in  molte  parti  ignudoTI  che  allu- 
de al  gcnciofo  ardue  dì  Lifìmaco  figlinolo 
d’Agatoclcnobile  dì  Macedonia, vn  de  fuc- 
cclIorid’Alcirandro.M agno, che  per  haucr  da- 
to il  vcicnoal  fuo  ^^1crtro  Callirtcne  filofofo, 
dimandafoli  da  lui  perlcuarfi  dalla  mifciìa  del 
la  prigionia, in  cui  Thaucua  confinato  A Icfian- 
d IO  j fu  dato  a dii:orare  ad  vn  leone  , ma  con 
Tu'gogno (upciò  la  fiera,  ^ confidatofi  nella 
fuaibrza,ìl  dertro  braccio, che  egli  fegrcrame 
te  s’era  armato, cacciò  in  bocca  al  Icone,  ^ dal 
la  gola  li  traile  per  forza  la  lùvgna.,  rcrtandone 
la  fiera  fubiramentemorta.  Per  Io  quale  fac- 
to fu  da  indi  in  poi  nel  numero  de  più  cari  del 
Ile  Alefiandroj&ciòglifii^fcalaper  fàfirc  al- 
ggucrnodclliftatiAnilctcrnicù  dcllagloib^ 


'rima»» . 


fcricquifto  dTtonarCjo  per  timore  Ji  male  aii 
ueiiirc , ò per  opera  dell  ira,ò  della  fperanza, 
ò per  la  poca  confldcratioac  dcirimmincnrc 
pericolo,  non  per  amor  di  quello  vcroi^^bel- 
!o,chc  è fine  delia  virtù  . Parraatura^S:  hfpa 
àcol  motto  ^mo{lrauo,chcgrau  rcfulaua  è 


Rcccirariflima  in  ogni  pericolo^  Et  lo  feudo 
col  CauaIIicro,chc  corre  tonerà  i nemici,  mo- 
lira  quel  Io,chc  habbiamo  detto,  la  difpciatio» 
ne  clìer  molte  voi  te  cagione  di  falutc,  ma  non 
Ycra,5e  pcrfctufortC2za,comcfi  e detto* 


^NA  vaga,  & bella  donna, con  vna  liradop 
V pia  di  quindici  corde  in  nuno , in  capo 
buerà  vna  corona  con  fette  gioie  tutte  vgua^ 
li,  il  Ycflimcnto  è difcttccoloii,guarnitod’o- 
j lo , di  diuerfe  gioie . 

ARME* 

Cems depintc in  Firenze  dal  Crm'Dtecfi 
lerdinandc  * 

TTV  omo  armato,  d’afpctto  tremendo  I 
A ^ con  i’clmo  in  capo , con  la  delira  ma- 
lo  tiene  vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofeia, 
& con  la  fimilra  vnc  feudo,  in  meizo  del  qua 
h yi  è dipinta  vna  tefta  di  lupo, 


EOemb  (jneAs  figura  fimilc  à quella  di 
Marte  fi  potrà  intcìuietc  per  cfla  Tarme . co-* 
me  Dio  defle* 


.ARROGANZA* 

Donna  vellica  dicolor  di  verderame, 
liaucrà  lorecchic d afino , terrà  (otto il •. 
braccio  fini  Uro  vn  panonc , & con  la  delira 
mano  alta  mofircrà  il  dito  indice. 

L'Arroganza  e vitio  di  coloro,  che  Ce  bene, 
fi  conofeono  di  poco  valore, nondimeno  per  pa 
xcrcailài  preflb  à glalrri , pigliano  il  carico, 

£ 1 d’im' 


ARROGANZA. 


flmprcfc  difficili, & fl’imporMnin,^ ciò  dice 
S'Tonìafe  i ii.art.  i^Arrc^.rìJS  cfi  , 
fiùi  r^ttrtiuityqHGif^cn  . Però  con  ragio- 
ne fi  dipinge  con  Torecc  lue  cicir.if  uo^nafccndo 
o 1 1 e ft  o \ i t i o d a 1 r ig  n o r a n 7 a , év'  d a ì F a n 0 1 i d e 7. 2 3 , < 
che  non  lafcfa  picucdcrci]  fncccnbdcirimprc 
fc,chc  fi  prendono  in  poco  ginditio  . ■ ' • ^ ^ 
11  pauoix  {Ignifica  Tarregan-a  cfTerc  vna 
fretie  di  ftipcrbhjS:  iì  diro  alto  Topina: ione  di 
cnan'encrc  la  propria  opinione  qnantnncjne  Eil 
ia,5c:  dal  coni murr  parer  lontana  , AimandofI 
molto  , 6c  f]'rc7.7andoaltnu  * Et  così  ancora 
dipingcnano  granrìchi  la  Pcrcinncia.chc  è qua- 
fi  vna  cofa  rrcdcfÌrTtacorignoran7a. 

ARITMETICA^-  * ’ 

Donna  di  beilo arpctto.nciràdcPra ma* 
no  tiene  vn  vnciro  di  ferro, nella  finiPra 
-ì^na  rancia  imbiancata  , & nel TeP  remo  del  vc«  ' 
fliinciì'o  vi  farà  fc ritto  PAR,  ^ IMPAR. 

La  bc!!c7.7a  della  fcrftrtionc  de  i numeri^ 
de  i quali-crcdcuatio  alcuni  che  tutte 


kcofe  Pcomponcneroi^r  Dio,  dal  quale  nor?  ; 
può  proceder  cola, che, non  fa  perfetta,  il  ni  t i: 
to  fece  inanimerò, in  pefb,^  ùiinifura,S:quc-  ^ 
Po  e il  vero  /oggetto  dclTAritmcrica  . 1 

■ L vncinodi  fèrro  , ^ la  rancia  imbiancata  ; 
diinoPrano  , che  con  quelli  iPrementi  fi  sa  la  ! 
■cngionc  in  dinerfi  generi  d cfièrc»  &:  Je  cofe  co-  J 
poPc  per  Io  numero^peP) , ^ mifiira  de  gli  E-  | 
Icmciui . * . . ' " i 

I]  motto  PAR,&  IMPAR,  dichfa-  f 
rachc  cofa  fia  quella  che  da  tinta  la  dinerfi-^  | 
là  de  gli  accidenti  àquep  arte,  & tutte  ledi-  l| 
mqPrationi  » ■ ' > ^ | 

Arìtmctlccv  * 

DOnnai  che  in  ambedue  le  mani  tenga  mi 
Tntìola  da  numeri,  & vn  altra  vicino  à i ? 
piedi  per  terra.  “ * ;* 

ARTE. 

Ma  r R o N A con  vna  manouelfà,  ét 
vna  licuA  nella  mano  dcPia,&:  ncIU  fi-  | 
tuPracQuvnaiiammadi  fioco  ‘ ';| 

Tutte  il 


ji 

ii 


' , ■'  ■ “ ■ : ^Par te  Prima-j’.'  ' 57 

Tutte  I arti  cl«  vfaiio  inftrumcnti , & ma-  circolo»  come  ferine  Ariftotele  nel  libro  delle 
chine  ( che  lono  molte  ) riducono  la  forza  Alcccanichc  r 

delie  oro  prone  alla  dimoftrarione  del  circo-  La  Hamma  del  fuoco  (i  ponc^comciftriimc 
Io,  e da  elio ricaiono  le  loro  ragioni , & il  Io*  ' toprincipalcdellecofcarcificiorcrperchccon- 
IO  abiljmeiuo,  «Peperò  fi  dipinge  l'Arte  con  . folidando  , ò.mollificando  Tc  materie  , le  fi 
umanoueIIaj& conia  liciia,  le  quali  hanno  lo:  , habiiravd  edere  adoperate  dairhuomo  iu  raol- 
sor  za  loro  dalla  bilancia  * ^ quella  Tiià  dal  .ti  eficrcitii  induftrio/i. 


arte. 


Onna  vcftitadl  verde,  nella  mano  dritta 
JLJ  tiene  vn  pennello,  Se  va  (carpello, 
con  lafinìflra  vn  paloficto  in  terra  , alquale 
vi  fia  legata  vna  pianta  ancora  noudla , Se 
tenera  • 

Il  pennello lo  (carpello  dgiììficano  T- 
imitationc  della  natura  , che  parricolarmcntc 
fi  vede  cfprcda  nel  dipingere,  & nello  fcotpi- 
re;  li  che  fi  mohra  nel  pennello,  S:  nello  fear- 
pcllo,  Se  perche  in  alcune  ahrc  non  imita,  ma 
fupplifccà  i difetti  , come  ncirAgricòItura 
particularc,pcrò  vi  s'aggìugncil  palofitto  io 
tcrra^  quale  conia  fiia  dricciira  fa  che  per  vi ^ 


gor  deU’arte  crefea  il  torto, & tenera  arbor- 
fccllo  • 


A R T I F I T I O . 

HV  O M O con  Iiabito  ricamato»  con 
molto  artificio  fatto  tcrr'i  ladcflra  ma- 
no pofata  fopra  vn’Argano,  Se  con  il  ditoin- 
dicc  della  finillra  mano  moflri  vncopclIo,chc 
gli  fl-aà  canto  pieno  d api, de  quali  Tene  vedri 
fopra  detta  fabrica,^  molti  volarc.pcr  aria* 
Si  Ycftc  d’habito  nobile, & artifiìciofo  perche 

Tartc 


•D 


A R T I F I T I O. 


Vai  re , è per  fc  nobile , che  fccoiida  Natura  fi 
juò  chiamare  . 

Si  dipìge  e!\c  renghì  pofata  la  deflra  mano 
iopia  rargano,  ciìcndo  quello  per  il  quale  di- 
ruclhiarno  rartificio  con  Humana  induftria  ri 
cronaro  il  quale  vince,  di  gran  lunga  la  iia tu ra^ 
le  ùocnde  dvlìvcililìimc  con  poco  sfor7oma 
date  à fincjdciraiguno,&:  altre  machinc;  Anti- 
fone Poeta  in  quel  verfo  il  qual  cita  Ariftotilc 
nelle  Mccanichc  ci  infegna  , .che  ned  pervia 
dcirarte  lupcriamo  quclIecoCe  alle  quali  par 
che  repugni  la  fleifa  natura  della  cofa,  imperò 
che  mouiamo  del  fuo  luogo  Edili  ti  j grandi  111 
lìuadopc landò rAigano  • Moilra  il  copello 
dcllapi  come  dicemmo, edendo, clic  quedi  ani 
n ì a 1 1 1 o n 0 i n e rog  1 1 fi  e o d e l P a r t i lì  t io^  d e 1 1 a d i 
iigcn7.a,c  però  ben  dille  Salomone  * 

Vitiie  .id  iìpcin  i & difceab  qnafn  latcriofs 
if'cr.ifnx  . E V i ; gilio  anche  egli  clegante- 
meiiO:  ddciiuc  rart((uio,<5c  indudtiadell’api, 
nei  ]'.rimo  delie  EiiuJc , di  più  copiofàracntc 


nel  4 «Itila  Georgica,  cominciando  da!  princi- 
pio à cui  rimetto  al  Lettore,  perche  anderci 
troppo  i lungo,  baiti  dire,  che  voleudo  canta- 
te de  l'attilìtio  , Se  induftriaiiaturak  de  i’Api 
VirgilioinuitaMccenatc  ad  vdire  cantare  di  tsl 
materia, comedi  cofe grande, & mirabik. 

U.vtc  ttim  SUa/tAs  p.ìrtin^ 

' Atlrnimniii  tiU  ìeuium  {pc-éÌKci4,t  rcrum 
Magn^ttimosq ; duca  totiuujj  ccdiìiì  ^cnlìi 
Mcrcs , Ó'  r(udia,é'Populos,^Pr&Uii  dici. 

ASTINENZA. 

Donna,  che  conia  dcftra  mano  iìicr- 
rida  bocca,&  con  1 altra  moftri  alcun® 
viuande  delicate  con  vn  motto  , che  dica. 
NON  VTOR  NF.  ABVTAR. 

Per  mo  etra  re , che  il  man|^iarc  coH;  delicate 
fa  fpeiro , & facilmcnrc  prccipitaa-  in  qualche 
•errore,  come  l'alìerncrfcnc  fi  la  mente  piiì  at- 
ta alla  contcmplationc  , &il  corpo  più  pronfo 
allopcrc  della  virtù  ,&  però  diccli  ederrafti- 
ncnza'vna  regolata modcratioucds'cibi, quan- 
to 


Parte  Prima-» 


to  Pappar  tiene  alla  fanità  , necefTiti  , qualitl 
delle  perfone, che  porta  airanìmo,dciiatione 
di  mente, viùacità  d’intelletto  , & fermezza  di 
memoria, Seal  corpo  fanità.comebenc  moftra 
Horatio nella  Sar.a.lib.i.cos'i  dicendo . 

Accips  nmic  vì^m  tenuÌ4yqu&  fedi 

ih  primis  y vfiUoi  bene,  nftm  vurUns 
Vinoeeanf  hominì  crtàoi  mmor  illìm  efe^ 
clm  fibifiAtrltì  at  (mml  /i(jìs 
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I^HfctìcrlseUxafimul  conebylia  turiVn  : 
Dp&IcU fc  m bilem  vertent ficmachcj^iUmultii 
Lenta  fcret pituitayzideSyVtpalUdus  omnis 
Cuna defeirgat  duhia'ìqulTi  corpus cnujlum 
Heflernis  vitiis  anìmum  quocf  ptdgraunt  vnk 
Atq^  hitno  ditsine,  parti culam  aufé^ 
Alter  vhi  diclo  ciiiui  curata  fopori 
Membra  dsdit:  vegetuspr&fcripta 
fmgit  . 

V I T A'  . . 


A S S I D 

Come  dipinta  nella  Sala  de  Sguizzcri  nel  Palazzo  di  N. 


V"*  N A Vecchia  , la  quale  tiene  con  ambe  le 
mani  vn  rcmpod’hoiologio  , & A canto 
»!  ò vn  fcoiilio'  clicondato  da  vn  ramo  d’e* 
dcra. 

ASTROLOG  lA.. 

Donna  vcflira  di  color  cclcftc  convna 
corona  (li  lidie  in  capo, porterà  nllcfpal 
Iclali,  nella dcdia  mano  terrà  vnTccttro*^ 
ncllAflniftra  vna.sfen , 6c  <\  canto  va'Aquilai* 


A Urologia  che  è parola  venuta  dal  C recò  r 
fuona  nella  uoilra  lingua  ragianamcn:o  di 
lidie,  ’c  quali  fi  conficicianoui  quclVaiac,  co 
mccagioni  dcgl’cflctti  coiuiiigciui  ddi'iiuO' 
mo,  o della  natura. 

Et  dipingcfi  di  co]or  cclcflc,  ocrchc  nel  Cic^ 
Io  danno  fiUcIcddlc  , & di  la  su  efet  citano  la^ 
forza  loro.  Se  per  modrarc dilficultà  dt:ll’ap- 
pi'cnfioni  per  la  tanta  ioatanauza- !c  fi  fanno» 
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Tali  I le  quali  ancora  foiicnrc  non  bacano 
per  quello  mc«ic(uiìo  vi  li  fi  TAquila  . 

Lo  Sccctio  Ji  in  olirà,  che  le  (Ielle  in  vn  cer- 
to modo  hanno  fpericcii  Jonhnio  fopra  li  cor- 
pi fublunari,  <Sc  conquedò  rirpcctolbno  con- 
lldcratedali’ÀllroIogo . Aflròìogi:^* 

DOnna  vellica  di  color  ceruleo  , con  l’A- 
(Irolabio,  con  vii  libro  pieno  di  (Ielle, 
& figure  Adronoinichc,  & vn  quadrante,  & 
altri  (Ifomcnti  appartenciui  aH’Allrologia  , i 
gì’homeri  haura  Tali , per  diinodrarc,  chcclla 
dà  fempre  con  il  pcnficro  leuato  in  alto  per  fa 
pece,  & intender  le  cofccclellì . 

Ajirchgìa . 

DOnna  vedita di  color  ceruleo,  luurà  Tali 
à grhomeri,  nella  dedra mano  terrà  vn 
coinpado,  &:  nella  lìnillra  vn globo cclede, 
Vedelì  di  color  ceruleo , per  diinodrare  , 
che  quella  fcicnzac  polb nella  contenipLuio- 
nc  de’  corpi  ccicdi. 

Lei  fi  dipinge  in  mano  il  globo  celcdc  > con 
il  com  parto , pc  r clTe  r prop  rio  fuo  i I mi  fu  ra  re 
i Cidi , con  fiderà  re  lemifiirc  de’  loro  ino- 
uimciui , iSc  leali  à griiomcri  fi  pongono  per 
la  ragione  già  detra  . 

A S'T  V t I A I N G A N N E V O L E. 

D O N N A vedita  di  pelle  di  volpe  , è (à- 
rà  di  carnagione  molto  rolla  , tenendo 
vna  feimia  fotte  il  braccio* 

L’Allntia  come  dice  S.  Tomafo  x.i.qu. 
y .f.  art  3.  e vn  viriodi  coloro  , che  per  colile- 
giiire  quel  clieclcfiderano,  fi  vagliano  de’ me- 
v.i  non  coiuiencuoli  » pcrcVfi  ilipingerà  vcllira 
dì  pelle  ili  vol[>c,  cliendo  qucdanìinale  adiitif 
limo,  per  tale  ancora  ù cunolduto  da  Efo' 
po  nelle  (he  fuiolc,  adoprato  in  quedo  piopo- 
iito  molte  volte  . Della  Ncimia  ferine  Ando- 
file  nciriiidoric  de  granimali,  ù allnriinma  - 
■La  carnagione  rolla  per  detto  del  incdefi- 
mo  Arifi  Lbr.  4.dc  Fifonoinia cap.  10. Signi- 
fica alluda,  perche  i Ebollimento  di  fanguc 
femprc genera  nuoui  modri  riclfanima  , facen- 
do neirhnomoil  langne  quello,  che  fa  il  fuo- 
conel  moihlo  , ilqualc  (empio  dando  in  moto 
coiifnma  tutte  le  colccombudibilfiauuìcinan- 
dofi  ad  elio  . 

A V A RITI  A. 

Donna  pallida,»Sc  brutta  con  capelli  nc- 
g ri , fa  r à in  ne  i le  i uc , Seni  1 liabi  codi  (e  r u a , 
Selcili  legga  in  fronte  la  parola  cioè 

Phuo  il  quale  fu  crefo  Dio  delle  ricchezze.  Sa 
rà cinta  di  vna  catena d oro, trahcndol'cnc  die- 
tro per  terra  gran  parte. Modrcrà  Icmàmcllc 
igmidc  piene  di  latte,  Se  haucrà  va  fuicin  Iliuo 


qtiafi  dì  dietro, magro, Se  di  dracciuon  àballj 
za  vellico, che  con  la  dcdraaiodri  di  fcacciar- 
lo,pcr  non  dargli  iMacte  delle  mammelle,  alk 
-quali  haiierà  la  nundìnidra  in  atto  di  tenerle 
d rette  . 

Pallida  fi  dipinge, pcrchc'rimpallidifce  il  co 
tiiuio  penfiero  di  accumular  celòro  con  appe- 
tito infatiabile  di  fare  fno-tiitto  quello  , che  è 
di  altri, fenzahauer  riguardo, òà  forza  di  leg- 
gi , ò à conncnieiiza  di  forte  alcuna  i 

PI  ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore  , il 
•quale  dà  femprc  abondancirtimo  nelle  vifccrc 
deiriuiomo  auaro.non  fi  fidandod’alcuno,  Se 
molte  volte  à pena  di  'lc  mcdeliino  per  la  gelo- 
ila, che  1k\  dì  non  perdere  vna  minima  particcl 
la  di  quello, che  pollrcdc  . 

L’habicofcruilc,Sc  fozzo,&:  la. catena  d’oro 
acconcia  nella  maniera, che  dicemmo  , è fegno 
manifèdo  deirignobilc  , Se  vii  feiuitii  dcLf 
a 11  aro  - 

La  fcrirca  della  fronte, ci  dichiara, che  Pliuo 
mo  alialo  I tutte  le  fncaciionijfi  Pcnopre  pqucl 
lo, che  e ,ncfisà  celare  in. alcuna  colà.  Er  per 
olleruarlì  quedo  codume  ne  gli  (chiaui,fi  mo 
dra  la  conditionc  de  gl  aliati , medcfimamentc 
fchiaui  della  lichezza  - 

La  catena  del  Poro,  e he  fi  tira  die  ero,  ci  mo- 
dra,chc  i ce(ori,&  le  gran  facoltà, à chi  ben  c6 
fiderà  , (bno  pefo  faticofillìmo  , Se  impaccio 
molto  noiofo, Se  il  fanciullo  icacciato  modra, 
che  non  e alcuno  veranicntcanaro,chc  non  fia 
inficme  crudele  . Et  cficndoia  Maedà  di  Dio 
.folirad  arricchire  piu  Pvno,  che  Palcio,  acciò 
non  manchi  Poccafìonc  d’opciare  virtuofnne- 
ce  in  tutti  li  dati,(ccondu  la  vocationc  di  ciafiii 
no,  Panaro  prencitcnJo  qued’ordine,  più  to- 
llo  l.ad'ia  marcire  con  in^;ordi  dilegui  quello  , 
che  hàichc  Panopiailo,a  (buuenimcnto  dc’bi- 
.fognoli  . 

Af£ar$'tta  • 

DOnnamal  vcdica,(capigIiata,Sc  fcalzane] 
la  dedra  mano  terrà  vn  rofpo  , Se  eoa 
la  fin  idra  vna  borfa  ferrata  - 

L’Aiiai'itia  e vno  sfrenato  appetito  (Phaiic- 
‘rcicome  dice  S. Agod. lib.3  de  libero  Arbitrio, 
•che  non  .cella  mai  di  coprire  con  grollò  velo  il 
vilb  alla  ragione.Sc  con  difiilàra  Ibrza  (pezza 
il  fieno  della  temperanza  , Se  nonhauendo  ri- 
guardo à virtù  alcuna,  cranfmura  i cuori  pic- 
cofiiii  crudeli,  Se  fi  fà  vniiierlàl  guadatricc 
delle  virtù  . 

Confide  PAuaricia  principalmente  in  tre  co 
fe,p  rima  in  deliderarc  pui  del  conucncnolc  U 
robba  d’altri,  perche  la  propria  dia  in  intiera* 

Se  però 


^ psrà  le  fi  dipinge  il  rofpo,  nella  delira  ma- 
no,il  quale, CUU9  che  habbù  grandiffima  copia 
della  terra, delia  quale  fi  pafec^nondimeno  se- 
; prc  teme,  & fi  aflicnc  da  quella  defiderandoiic 
fimprcpUi. 

.Confifte  fccondariamcntc  in  aeqiuftar^  per 
vie  indirette  piu  di  qucllochc  li  conuftuic,  non 
.haucfìdo  riguardo  non  fblo  à difagijtSc  incom 
medi  ('ancor  che  grandiilìmi  fieno  j ma  alla 


SrU  vita, clic  però  fi  rapprefenta  mal  vefli 
3pigliaca,&  fcalza,onde  il  Petrarca  nel  fo% 
netto  i;8.  cosi  dific  : 

r Auara,chen  cercar  ttfere 
Con  diletto  Vajfmno iifacerba* 

. VJtimamcntcconfiileiu  ritenere  tciuccnic- 
rclccorc  fuc,ac  perciò  fi  upprefeuu  nella  bor- 
ia lerrara.  , 


A V A R I T , I " A . 


il  Onn.i  vecchia  pallida,  ic  magra,  che  net- 
^ l’aipctro  inoltri af&nno.Sc^nnlinconia, 
Ir.  ttcanto  haurà  vn  luponiagiiaimo,  & à guifa 
d’idropico  hauerail  corpomolto  grande, 

I lopra  vi  tcir'i  vna  inano  , per  fegno  di  cloIorc> 
I ^ con  1 altra  tenga  vna  boria  legata,  & fhet- 
I ncllaqualc  miri  con  grandi/fima  acrcntionc. 
J II  lupo,  come  racconta  Chrifiofano  LandJ- 
I , e animale auido  , e vorace,  li  quale  non 
olamcntc  fa  preda  aperta  dell’altrui,  ma  anco 
I J^coii  agguati , inlldic  furtiiiamcntc*  ^ fc 
1 •' 


non  e {coperto  da  pallori  j ò da  cani  non  cclr 
fi  lino à tanto,  clic  tutto  il  gregge  rimanga 
morto,  dubitando  Tempre  di  non  iiauerc  prc* 
da  a bailanza,  cosi  raiiaro bora  confraude,  A: 
inganno, bora  con  aperte  rapine  toglie  faltnii, 
ne  jxTÙ  può  nccunuilar  tanto, che  Ja  voglia  fia 
fatia. 

Dipingefi  à guilà  dclTidropico  ; perche  > fi 
come  q.ucltonon  ammorza  mai  la  fere  per  lo 
bere  , ma  raccicfcc  ,cosi  rauntitia  tanto  ere- 
Tee  nciriiuomo , quanto  e refeano  i tefori,  p«:rò 

F"  dilftf 
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dilTc  Orario  ncirOJc.i.Iil>*i'  . 

' Cnfch  irJiUllnìS  fili  dirtishydrcpi  - 
l^ecfitimfcÙit  .nifi  càuftrnorb^ 

Tft^crit  vcnìs , aquofus  alh^ 

Ccrporc  l^^gucr  * ‘ ' 

Et.  San  G rcgoiio  nclli  Morali  14.  cosi  dice 
anch’egli  fopra  di  ciò  r ku^rrus  ex  poti4 

fiitim  multìplicAt  fui  cUm  ea.  quA  appetii  aàt 
ptus  fueriti  ad  obùnenda  alta  ampliti s anhelat* 

Et  Seneca  ancora  : Atiarodeelì  , tam  qióod  ha- 
bety  quam  qtiod  non  hahet  ^ .] 

La  magrezza  del  lupo  nota  rin(ariabilc  ap- 
petito deirauaco»  l’ioconucnicntc  tenacità 
della  robba,.chc  poiTTed e.  Onde  Dante  nel  prL 
filo  capitolo  parlando  dcirinfcrno  cosi  dicci 
Et  hà  natura  fi  tm^Uia^gia  , c^ria,. 

Che  mai  non  etnpie  la  bramofa,  vogUtt  • 

'Et  dùppo  pftPÌQ  hà>  p ih  fame  > che  pna.  • 

Si  facon  la  bar  fu.  fa  rara  > godendo^  pili  ncj 
juardaic  i danatijcomecofa  dipinta  per  dilcr 
IO  > che  iivadoperarlicomc  vcilcpcrnccclDta  , 

& molto  à propofita  mi.  pare  in  clucda  ccca« 
£onc  rEpigramma  di  Monfìgnor  Barberino^ 
Chierico  di’  Carne ra,&:  hora  mcriti/Ilmp  Car- 
dinale di  nobiltà  , vaiort'|,  fpeccluo,&:orua- 
incuto  al  fccol  noli  ro* 

Vt  parcas  epìbut  , tihi  quid  non  pareli 
z/nquam  ' 

Augeniii  cenfi^t  tsrminus  vnuscrit  T 
'Define  diiiituis  fuluo  cumulare  me  fallo . 

Tarn  (ibi  dcc/i , quodhabes^,  qaam  qued  ha* 
bere  ncqtiis  , 

^Ipùd  (ameni  obli  ter  a totiet  > fujd  Pcnticn' 
iacìat  f E 

$\on  nifi  qui  fingi  cfl.y  pojftdet  vllhiopes^ 
Tumihi  ktucè  eris  . qui  ncqho  tempore  partii 
Diiiitiis  egeaf^  Ponticefemperegesì  ■ 

Anaritla* 

S!  dipinge  dagli  antichi  Tantalo  ih  vn  fitt- 
ine coperto  dnll’vKcyua.  fino  alla  gola  , al 
c]nrii  fopra  la  tclla  pende  vifalbcro  carico  di 
fratti,  in  modo  ch’egli  non  pofiii  arrinarecoiv 
le  unni  à i fruiti  per  fàciar  la  fame,  ne  al  fiii- 
tne  per  fmoizarfi  la  fcrc , (ccoiulo  il  detto  d"^- 
Giano . 

Tanté%lu$  à labris  fiiiens  fagientia  captai  , 
Fluminay 

<vn  quel  chc  feguc,5c  fimiImcntcFctronioPoir 
ia,cgmc  rcferUccPicrio  Valeriano  nei  libro 
3 j.  nella  parola  pedes  cosi  dice 
iste  hìhit  mter  aquas.nec pomapatetia  carpii. 
Taatalus  infelix,  quem  fuavota  premunt^ 
Dìuith  hac  magni  facies  crit  emnia  lai}p 
■ ^i  Una  &f[ac  emeoquit  ' 


DOnna vecchia  vclita  d’hablco  rótto  , ^ 
ftracciato  in  piìt  luoghi, farà  magra, & di 
color  pallido,  terni  con  la  snindcftravna  tcna 
glia&airvna  delle  gambe haucri  va  ferrofi* 
inilci  cfiidlo  dcgirfchiaui , conia  carena  in 
nìod'o,  che  laflralcini  per  terra  , & con  la  fini 
‘{Iraniano  s*ap  poggia  ad  vna  Arpia  > laquak 
ftiainattodiìanciarfi- 

Auaritia  è immoderata  cupidigia  , fetedi 
iiauerc  p la quu'ic genera. nel ìauaro  crudeltà  ^ 
inganno,  difeordia  , ingratitudine,  tradimen- 
•to,  & lo  toglie  in  tutto  dalla  GiiilHtia,  Carità, 
lede.  Pietà  ì èc  da  ogni  vùtù  meralei  il  Cliri 
{liana . 

Vecchia  fi  dipinge  perche  non  folo  regr^ 
più  rAuariùa  nc  i vecchi:  ma  fi  chiama  madr^ 
di  tu  tre  le  fcclleratczze  , c Claudiano  nei  Ih 
bro fecondo  Stilicon-ls, di  lei  così. dice* 

■ Ai primumfcelcrum  matcr  f &c. 

Il  vcRimcnto  rotto  , tracciato  nc  dime* 
{Ira , che  tanto  nc  gli  animi  auari  pofià  quella 
diabolica  pefie  , che  quello  clic  l’Auaritia  ruba 
àgli  altri,  lo  toglie  anco  à felle  (fa,  ondcncli’- 
iile{raabboiKlun7.a  rimane  più  poucro  d'ogni 
mendico*  perciò  Oratio  nel  primo Uizio  deli*'* 
E|i{lolcdicc,* 

Semper  auariu  egei  - 

r L’cficr  magra-.  Se  pallida  aftro  non  dinota 
che  lacontiuua,  & inlatiabil  famc,.per  laqua- 
IcgrinfcliciincHnauairauariciaconiinuamcn- 
tc  Ibno  tormentati- * 

La  tenaglia  , che  tiene  con  la  defila  nian® 
mofiia.  che  fi.'come  detto  ifiromentO'  firinge, 
è tira  fimpre  a se  ; code  la  penici  fa' natura 
• / dcll.’empìo  auaro,  ilquale  non  lafcia  mai  occa* 

' fionc  , clìs  non  làcci  il  mcdeilmo-eiFctco,  non 
• guardando  nc  fiato  , nc  condiiione  di  qual  fr 
voglia,  per  fona- r 

G Ufi  dipinge  à canto  l’arpia,  eflendo  il  vero 
fimbolo  dcira\iaritia , pcrcioche  arpia  in  greco 
. volgarmente  fiiona  rapire  . 

lì  ferro,  6c  la  carena  alla  gamba  nella  gniuj 
che  hauiam  detro^  denota  rauaritiacflcr  fihh 
un  no  Iblo  della  iobba,ma ancora  de  dcmounj 
come  tcfiifica  S»  Paolo  ad  Ephcl.cap.f*  vSiciw 
Colof  cap.  5 . dicendo  : AmritU  cB  idokm^ì 
fcrultus  * ' ' 

A V D A C 1 A • 

Donna  vefifia  di.  rofib,  fc  Ycrde,hauu 
la  fronte  torbida, fiando  in  atto  dì 
re  à terra  vna  gran  colonna  dimaimo,fopra-^ 
■ laqiulc  fi  pofi  vn’cdifìtia,  / ^ . 

. L’audacia  c CQgtraxiaalJatin3Ìdità;^cji- 


li 


^ ■ il’ 

ttò  (3t  coloro, che  poco  CÒnlìdetano  la  difficol- 
tà dlalcùnc  grandi  attioni,  Se.  troppo  delle  loro  , 
forre  pi;c(Iimcndofi,  s’aiuiifmo  di  recarle  agc- 
ttojpieuteà  fine.  Però  e figurata  per  vnagio. 
pane  ; clic  tenti  co(i  le  fuc  forze  di  mandate  à 


1 


terra  vna  ben  fondala  Colonna*' 

_ Il  vcftimcnto  rofifo.Sc  vcrdc  lignifica  audà- 
cia,come  anco  la  fronte  torbida,  così  dice  A ri- 
ftotclcdc  rilbnomiaal  nonocapicolo» 


A Y-G  v'  R.  I O 
Secondo  l’opinione 


> 


B V O N O 
de’Gcntili, 


VN  GìouancttOjC’habbia  vna  AcIIai  cima 
del  capo, in  braccio  tenga  vn  Cigno, 5<:  fa 
vcflirodi  verde  colore,  che  fignifìca  augurio  > 
■pcrciochc  riicibc,miado  verdeggiano, pionicc 
lono buona  copia  dcTrutti. 

Picrio  Valcriano  nel  44-librodicc,  che  quel 
Ii.clic  anticamente opcrauanogrAugnrij,. con 
fcrmauanojclìc  la  fltlla  ti  femprefegno  di  prò 
^ di  felice  fuccciTo  . Del  Cigno  didè 
Virgilio  nel  primo  dcirEncide. 

frufira  At^guriwn  vani  docHere  parenti: 
Jl^ìte  lis  fenos  Utanfes  agrnine  cygnos . 

Pero  a noi  Chrifliani  non  e Iccico  credere 
•alle  vanita  de  grauguri  » 


Angario  Cattiao^Secondo  la  medefimàdplntont* 

HVomo  vecchio, vcflitodcl  color, chchan- 
no  le  foglie, quando  1 albero  dà  (ègno  di 
(cccarfijin  mano  terrà  vna  mu Acla,  ^ per  Pa- 
ria dalla  fìnidra  banda  vi  farà  vna  cornacchia. 

II  coler  del  vellico  dimodra,  che  il  cattino 
augurio  li  dima, che  venga  per  la  vicinanza  di 
qualche  mal  ropradante,comclcfoglic  de  gp 
albeti,chcpcrdon’i|  colore  , quando  il  tronco 
perde  le  virtù  ideila  miiAcIa  dille  PAlciaro. 
Sluiccitùd  agii  mujlela  tibi fi  occafratyomitfe: 
Signa  maU  h^c  fortk  btfiia  prati  a gerii  T- 

1 1 medcfimo  fignifica  la  cornacchia, però  Jif 
Virgilio  nella  Bucolica  . , ^ 

'•Fi..  SiLpe 
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S£^t  finlJltScmiifYàiixif  ilice  càrm^  ' * 
Sipotiùancora porrcin  lucpodi  qucfìa  il 
karba;;iannc,qìi.ilc  fcconJo  Oindio  è vcccllo 
apportatore  in  ogni  luogo  di  fiiiliflimo  au- 
py^io  . 

X V (7  y K I o. 

MeiUgliad^Adriino  Gihtilt  • 

H Verno  in  piedi,  cIic‘rifguaidÌTn'vccclIo , . 

che  vola  pcraria^^  coirviidmano  tiene 
ri  lituoaugtirialcjil  qualecra  vna  verga inenr- 
na, della  quale  , cosi  dice  Gel  [io  ai  cap-  8.  del 
hb-^»Litutu  efi  virgf%  ùrctils,in parte, qua  robti-^ 
fi ior  ejì  ine 'rtr ma, qua  Augura  vtunmr»  ^ 

Et  eoo  cdo  gl’ Augii  ri  fedenti  dchgnauano 
i tempii  agi'vcccili  , di  cui  Cicerone'fa  mea- 
tioneiicl  lib.  i.  de  Diuinarione  ^idiìinui 
ifie  veflcr,qucd  clarijfi/num  ejl-ìhjigne  augura^ 
tm,vTydc  volli  eli  traditus.  riempe  il  Rom^elni 
Ttligiina  dircxit,tum  cum  yrl£mce^idtdtt,é'C. 

^L’vcceilo,  che  voli  pcraria  di  notte, couìc 
gl  augi! ri, & l’officio  deirauguraco  apprcflb  t 
Romani  riccucruoinomida  i gcfiidcgrvccel, 

A VTTOKITA' 

à-  ■ f • 


]i,conciofia  cofa»  clic  dàIcintoi.&  gefìi  «c^To^ 
lar  loro  offirruati  hora  in  qiicfla.c  bora  in  quel 
l’altra  parte  da  coloro, che  erano  depurati  a co 
tal  (acerdotio,  erano  fo!ìtid*indouinare  3 cioè 
quelli, che  fi  prcparauàub  ad  alcuna  co£à  publi 
ca.ò  di  partire  fiiora  della  Citta,oucro,  chevo 
' le  ile  IO  e ile  re  iti  re  bebé, drittamente  alcun' 
Magifiiato,al  quale  ciìl  erano  deputati, 

A V R O R 

VNa  fanciulla  alata  di  color incarKat©* 
con  vn  manto  giallo  in  dofib,  haiiei  a in 
. mano  vna  lucerna  fatta  alTancica  accefa  , 'fiar;l 
à 'federe  fopra  il  Pegafo  caiialioaUro  ; perche 
; dà:Homcroin  piu  luoghi  ella  e cliiamataf  Kpo 
che  vuol  dire  velata  di  giallo  , fi 
come  fK>t;3  Enfratio  Commentatore  d’Home- 
; ronel  a.  lil>  dciPOdifica , de  Virgilio  ue  i fuoi 
•Epigrammi  dice  f 

Aurora  OccanHtn  croceo  vetaimne  fnlgcnt 

EtOuidiqiìcIp.  lib.  dcaice  amandi  iiotaj 
colore  incarnato;,  dicendo  • j 

: Ò. 'PÒTE  STA'. 


Partò&im-a^ir.; 


i^ei'  Cephalùs  r&fei pridk  pudenda  Deet»  • • 

£t  iimcdcfimo  Eufl.itio  nel  luogo  fopra* 
(^crro  dicc  'j  che  ella  va  in  fui  Cviuallo  Pegafeo’ 
per  là  velocità  ,&•  perché  F’aurofa  e molto  ami' 
ca  de’ poeti,  adertagli  {pirici  à capricii  ingc- 

gno(t,.&  piaccti'oJi'*  ' ■ >'  • 

■ ' ' _ Aurora'*  ; 

GTouinctta  alata  per  I.v  velociti  del  fiio; 

moto,  che  lodo  fparifee,  di  color  incar- 
raro  con  manto  giallo , nel  braccio  finiftro  vir 
ccftello  pieno  di  varii  fIoTÌ  , Se  nella  defla  ma- 
no tiene  vna  fìaccolccta  accefa,  tV  con  la  dcdr;i‘ 
fpargcjfiiori . ; 


45* 


AVTT0RITA',0  POTESTÀ'. 

VNa  Matrona,  che^dendo,  fopr’vna  no» 
bil  fedia.  Ila  vcflitji.d’liiabito  ricco ,,  6c  so 
tiiofo  fregiato  tuttodì  viarie  gioie  di  grande 
dima  , coirla  deftra  mano  alzata  tcnglii  due 
chiaiii  clcuate  ; con  ja  finidra  vn  feeetro  Se  da 
vna  banda  vi  fieno  libri , Se  dall’altra  diucife 
armi . 

Si  rapprefenta  Matrona,  perche  I eri  matu- 
ra I\à  in  Ce  propriamente auteoritàj  onde  Cice- 
rone nel  libro  de  Senedute  dice  : u^pex  autem 
Scneclutis  e fi  anHoritas  , Se  poco  dopo  fbg- 
giuiìgc  y Hahet  fenefius  honorata  préifertim 
iantam  aufioritatem , vt  ea  pluris Jlt , quam 
ornnes  voluptatcs  y Se  ciò  principalmente  per 
la  prudenza  , Se  molto  faperc,  che  in  cfla  fi  li- 
troua,  dicendo  la  Sacra  Scrittura’  iuIob,al 


to  Nodro  Signore,  Se  Redentore,  quando  per 
mezo  d'efle  diede  quella  fu  prema  aurcorità  i. 
San  Pietro  dicendo  ; Et  ùbidabQ  clautnegni 
Ccslcrum  , juodeumque  lig^ueris  fuperter* 
ram,  erit  ligatum,  & inCctUs,  é*  quodeumqus^ 
fcluèris  fupirterram,  erirforutum,  in  Cceiis^^ 

Matih  eap.xS,  -•  , . , . • . 

- 'Tiencoctte  chiauincilàdcdra,  perche  la  pO' 
redi  fpiricualc  è Ja  principale  , è piiVnobi* 
le  dlturce  l’àirrc  , . quanto  è più  nobile  Ta- 
lìima’dcl  corpo*,  Se  none  alcuno,  che  non 
fia  fnddico  à quella  del  Sommo  Pontefice  Vi-* 
cario  di  Chndo  in  terra  , ijqualc:  Dicitur  ha* 
beve plmitudinempotejlatis.  Secondo  il  Cano^ 
ne  alcap.  •'  , , . 

■ Tiene  alzata  la  dedra  con  le*  chiaui  crenate' 
al  Ciclo,  per  dimodraie , che  : Omnis  potejlar 
à Dcótfiy  Secondo  PApodoIo  San  Paolo  ad  Ra 
manos  cap.  ij.  PciògI*ammonifce,cherO/;7* 
nis  anima  potejlatibus  fuilimmibus  fubdi*^ 
fa  fit* 

Lo  Scctro  nella  finidVarmodra  rauttorità,. 
e poteda  temporale  3 come  per  fe  defla  è cofa 
nota  a tutti , 6:  i libri,  & Tarme,  elicgli  {òno* 
dalle  bandc.fpcr  farqncd’imagine  più  vniucr- 
file  ) Tvnfignificato  dimodra  l’aiutorirà  del- 
le fcrittu  re,  è di  dottori , i Taltio  dcITarmi*, 
le  quali  fi  pongono  alla  finidra  per  il  detto  di 
deetovìe:  Ckdant  arma  ioga  , 

BE  A TI  T V D I NT 


I in  antìquis  ejl  fapientia  , ^ in  multo 

■ > onde  aiuiicnc che:  ad  pa^ 

I rcndumiuuoncs,  ad  impsrmdum  fenct^  funi  ac 

II  commodntiy  come  dice  Plut. in  Poh 

Si  dipinge  fedendo , perche  il  (edere  è pro^ 
^ prie  de*  Principi,  è Magidrati,  per  ilqual  atto 
I fi  modraauttoriti  , Se  inficme  quiete  ,c  crau- 
Ij-  <|iullità  d’animo-,  perciochc  le  cofe,  che  riccr- 
jj  cano  grauità  , non  fi  dcuono  trattare , fe  non- 
il  con  matura  fclfionc  , cofi  àuuicnc  ne’  Giudici, 
i|  iquali hauendo  poteda  ySe  aurtorit;\dic!cci- 
|.  dcrc,  alTblucic,  e condcnnarc,.ci(Vnon  poflb- 
:|  ^Olcgiamamentccficguircpcr(cntenza,feno* 
|j  fiedouocome  dice  la  legge  in  honorum  iR 
|1  qiiis  crdo  in  bon.polf  (eVu. 

Ì*  Si  vede  d’habito  pompofo  » e rirplcndairc  ,, 

perche  tale  e dii  ini  poicdà  fopra  gTaltri  nel 
coidpcttodc- gThuomini , oltre  che  le  vedi , e* 
Ij  pietre  pretiofe  per  fe  dimodrano*auttoricà,  Se: 

bollore  in  chi  le  porca . • . • . , 

Le  chiaui  denotano  raiutori'ta- , e poteda  . 
^intualc-,  comcbcnifllmo  Io  dimodi*a.Chri-^ 


infognatici  da  Chrifto  S.  N. 

Prima  Beatitudine  ^ E la  Pouertà  di’ 
Spirico. 

Beati  pauperes  jj^irìtu'^  San  Matt.al  y . 

Srfarà'vna  fàncìulla  d’habito  corto, draccia’ 
tocon  la  faccia  alquanto  curila,  Se  che  ri- 
guardai! Ciclo  con  quedo  motto:  Regnunr 
Cdl'orum  pmiptrtate  venale  : parole  dr  S.  A**- 
godi  no  • ■ 

Si  fa  fanciulla  come  difcflb  piti  dedito  alfa' 
religione,  Se  più  alieno  dalTaItcrczza  dell  ani- 
mo, che  non  è qucllodcgrhuomini , Se  anccr- 
più  inclinato  à dar  fede  alla  dottrina  della  vir- 
tù iiifcgnaraci  da  N-S-S:  poco  creduta  da  quel 
ii,chc fidandofi  nella  fapicnia  mondana,, noni 
vogliano ainmetrcrc  per  virtù  quelle,  che  non, 
dcriuano  in  qualche  modo,almcno  dalle  quat- 
tro morali  ( intcfe,&:couofciutcancorada’Fi— 
lofofi)  è propuetàfcmiuile  piega rfi  ancora. al  ^ 
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le  cofc.chc  vcn?;ono  dette  da  altri»&:  che  porta* 
nofcco  rJ)umi!cà,5ccoinpaiIìonc,  fciua  mol- 
to apparato  di  fi  llogi£mi.  . 

Si  fa  in habito corto,  per  moftrarcla  poca* 
prctcnfionc  nelle  cole  del  mondo;  perche  lave 
ùc  lunga/cmprc  ha  moHrato  dignità , Se  fu- 
premineza  à glaltriA'  perciò  i Romani  no  vo' 
lctiano,cheiloro  Cictadini  vcRificro  dilungo, 
lineile  qucfl’habito  per  l’età  non  pote/lb  ihr 
rcfiimonlo  della  virilità  dell’animo,  Se  de  peu 
fieri  atei  à reggere  la  Rcpublica.  Et  però  con 
i’habiio corto  fi  viene  à moftraiCjChc  i peneri 
di  fpirito  tengono  poco  con  co  t!cgrii®iiori,  & 
delie  grandezze  mondane , le  quali  bene  fpcfib 
attraudlandofial  pcnficro,  come  le  vcfiilua** 
glie  fògliono  intiicarfi  ira  le  gambe,  Ibno'ca- 
gioncchcdiflicilincarcfi  può  caminarc  dietro 
à ChriiìOiCllciKlocincccdano  cflcrc  fpeditifii- 
mi  dalle  cofe  del  mondo, per  fcguiic  la  via  del 
Ciclo  Si  dice  anco  volgarmente, che /u;jt  hono 
resonera-  nonaltro  che  pelo  fi  lente  dalle  ve- 
ftc,chc  arriiuno  fino  à terra  à chi  le  porta . 

li  vcrtiraento tracciato,  & la  faccia  cuiua- 
ta,mofiraiio  i’humikà,  elic  e piopriameute  il 
definito  per  la  poucrtà  difpinro,  & e grado 
piu  ballo  di  quello, che  dimandano  humanitàj 
^'concila  i Morali . 

Rimira  il  Ciclo,  per  moli  rare  , che  il  prc- 
ndodi  quella  virtù  non  fi  afpcttafrà  grimo- 
mini, ma  folo  da  Dio  Creator  Noflro.'chc  hà 
le  vicfuc  ( come  dice  il  Fiofcta  j difFcrcntidal 
II' vicdcgI’huomini,&  il  gciloco’I  rnottòfot- 
IO  ferirlo  di  S.  Agoflino  fignifica  quello  Aefib. 

Beatitudine  Seconda  . ' 

E la  Manfuctudinc. 

Ideati  mìtes  , qtmiam  ipfi  pojjtdchunt 
. tenam  . 

Importa  d’efTere  manfueto,  Se  hurna« 
no>5c  ad  altri  nel  bene,  & ne  gli 
honcfti  feruitij  confentire. 

FAnciulIa,chc  tenga  fra  le  braccia  in  atto  di 
accarezzare  vn  picciolo  , Se  nianfiicto  A- 
gncllo  , co‘l  motto  canato  dal  Salmo  : 
f(4c:i  hiirctUtnbnnt  UrraJn, 

fcr  la  medcliiTìa  ragione  detta  di  fbpra,quc 
fla  figura  fi  farà  fanciulla  ancor  ella  / 
L’Agnello fignifìca  purità  , fempIicitàjSc 
nianiac{udinc,non  foiamcntc  nelle  profane  Jet 


te  re  Egittie:  ma  ancora  nelle  faere  dcTIj^'  Rc}t- 
gionc  Chrifiiana.c^ glaugiiri  gentili adopcra- 
uanqrAgnclIo  ne  loro  factificij , folopcrpu-f 
ccuoiczza  del  fuo  puro , Se  manfueto  animo  « 
Ancora  San  Giouan  Bateiila,  Irngolar  tcfliino- 
iiio  dc’fccrcti  Cclcfli,per  manifcllarc  fotto  se-' 
plicc  velame  la  manfiicuidin'c  di  Chriflo  Si- 
gnor NoRro,difie  luìcflcr  vii*Agnc]lo,chc  pia 
cò  à noi  con  il  proprio  fànguc  facrificaio  l’iii 
di  Dio,  , . . . 

Et  il  motto  dichiara  , che  il  premiodi  que- 
lla virtù  farà  d’hctcditare  h terra, non  quefia,;’ 
che  viuendo  habbiamo  con  trauagÌi,S:  faflidij,.' 
ma  quella  di  promilTionc  , doue  farà  perpe- 
tua quiete. 

' BeautodineTerza, 

, E il  Pianto  . 

Beati  qui  lugent , qnomam  ìpft  con- 
folabhntur. 

Importa  piangere  i peccati  propri), & 
quelli  del  prollìmojcon  le  noftrc, 

&c  loro  mifcric  . . 

FAiicitiIIa  ingiiiocchioni.con  le  mantgiiintc,' 
& che  largamente  piangaci  mottodicc  co 
fi  : Pr^fens  luèliis,Utì(iam gsrurar femfittrnS) 
Se  e tolto  da  S.  Agodino  • 

Il  pianto, come  qui  fipiglia,è  il  di^iaccre, 
che  per  carità  fi  può  pigliar  da  cialcuno  fi 
delle  (ue,  come  dell'altrui  colpe,  Se  danni  an- 
cora. Etefiòndo  loflatod’vnafanciu]la,qiiafi 
menocolpcuolc,chc  pofià  edere,  non  e dub- 
bio ; chcfacilmciué  farà  coiiofciiua  per  fegno 
di  quel  che  farebbe  neccflàrio  à dire  a chi  con 
parole  volcfièerprimercil  concetto  di  quella 
Beatitudine,  nella  quale  co’I  motto  fi  manife- 
Aa,che  il  premio  di  quella  forre  di  pianto,  fa- 
rà vnapéipctuaallegrezzadciraltra  vita. 

Lo  Ilare  inginocGhioni,&  con  le  mani  giiin- 
ie,moil:ra,chc  quello  pianto, &:  quello  dolore 
vuol  cllcrcinollb  da  cagione  pia, e rcIigiolà,2c- 
ciochc  fi  polla  dire  ateo  di  vera  virtù,  non  co- 
me il  pianto  di  Hcraclito , il  quale  nacque  dal- 
lambuioiK  , Se  dal defidcrio  di  pareri!  più  fii- 
picnte,^  ij  più  mcritcuolc  di  tutti  gl’.alui . 


;;  V Quarta  Beatitudine.  , ; 

E la  fece  della  Giufticia. 

Beati , qui  efuYÌnnt , ^ fititmt  ' 

Cioè , che  fono  molto  defidcroi^  del 
viucrc  virtuofo,&  de!  ben  oprare,  di 
.minia-rare  Giuftitia  à ciafeuno, faceti 
do  opera  , che  gli  empi;  fiàno  puniti  > 
& cfsltaéi  i buoni , 

SI  fari  dotvzella  icheteiiga  vn  paio  Hi  bilau- 
cic>(Sc  vjjttaimciuc  pc(ànc!o,«S<:  vi  lìavirtli,v 
uoio'jii  atto  eli  volerle  |ncnclcrc,&:  edi  con  viki 
fpada,  che  tiene  nell  altra  mnno  lo  fcaccia  » il 
raotto  (iirìi  ; I.furicntn  impl'cuit  bonii  > parole 
di  Maria  Verdine  nella  fiia  canzone- • 

La  Giuflicia  è vna  cacante, & perpetua  vo- 
lontà di  rendere  à ciafciino  quello  , che  gli  (I 
deue,  Però  appartiene  à quella  beatitudine 
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tantola  fete della  Giuftit^ legale,  clic  è bene 
cuidcntifni;rio,&  che  abbraccia  tiitfigralttibc. 
ni  > qiiantdil  dcfidcrio  di  vedere edèguito  quel 
lo,ches>rpccta  da  legittimi  Tribunali, & coli 
Tinfcgnd  Nollro  Signore,  per  virtù  degna  del 
la  beatitudine  btcrna . . 

Le  biIancic,nota4To  pc»  fc  rtcfTc  mctaforica- 
mentcfa  giuflkia,  pcrchc,cojncclIcagginlTa- 
nolccofe  graui , matcriaFi , coli  cIFà,"  che  é 
'virtù,aggiuda  i beni  dell’animo,  & pone  rcgei 
KTalTac cloni  deiriuiomo . 

^ Nella  duzdla  fi  notano  le  qualità  di  quella 
gin  ftitia, della  quale  fi  dcuchaucr  famc,&:fctc. 

Et  fi  fà  gionanc , per  rooftrarc  , che  non  fi 
deue  molto  tardare, ma  mctterlaincfccutionc, 
ouc,&  come  biftigna..  Il  dianolo  fi  figura  per 
lo  virioclicci Aimolacomiiinamcntc  pcrfarci 
torcere  dalla  via-delia  giiiAicia  , ma  facilmen- 
te fi  fcaccia  con  la  tagliente  fpada  del  Zelo  di 
Dio  , &il  premio  di  quelli  , fecondo  che  ci 
cfprimc  il  motto  ,,  ò radere  fatiati  di  cibi  che 
fono,  molti  migliori  delle  viuande  di  que»- 
fta  vita  . 
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Beatitudine  Quinta  . 

£ la  mondezza  di  cuorcjcioè  haucrc  il 
cuore  libero  dalle  paffionijficdalle 
dìfordinate  alFettioni. 

Beali  mundo  corde , quomam  ipfi  Deum 
■p!dcbmi>-'\ 

VNa  Donna, clic  fparga  lagrime  di  pianto , 
fopra  vn  cuore, che  •tiene  in  ma  no. 
LanionJcizadel  cuotc  fu  jjrcfa  da  Ch ritto 
*N-S.pcr  rinnoccnza,laquale  e mondezza  del 
rauim.i,v^  fi  dice  eder  nel  cuore  , quando  cHb 
non  è occupato  da  mali  pcudcrijoucioda  afkc 
li  contrarii  alla  virtù  » &:  frmottra  ; che  non 

frolla  iiucnckrc  della  mondezza  cttcriorc  con 
e Ingiimc,  le  quali  fonoja  vera  medicina  dell* 
'viceré  deli 'anima, come  fi  lù  j>cr  molti  luoghi 
della  SacraScrittura;.  Il  premio  della  mon- 
•dezza  del  cuore  farà  vedere  Dio  inuìfibile  à gli 
xechi  corporali, li  quali  quando  fono  ben  pur 
pati  vedono  folo  {cnfìbili,oiìe  quel 

Il  deliamente  sabbailàno^comc  nei  motto  s ac 
brenna  • 

Beatitudine  Setta . 

E la  Mifcricordia. 
v-  Beati  Ad iferkordis,’ 

Cioè  quelli,  che  hanno  compaflìonC 
ulic  raircric  dc’prollìmi , & po- 
tendo le  follcuano . 

DOnnachc  fpezzandovii  panc>  ne  porgó 
vna  parte  per  vno  a duc,ò  tre  puctini> 
elicgli  ttanno  d’intorno  con  il  motto  di5ail 
('lirolamo  . lìrifcjfibilc  cfl  h<ifni^cr?i  mifericor- 
d«m  ir  Am  non  diuinatn  * 

La  Mifcricordia  e virtù  , per  la  quale  fen- 
tiamo  dolore  delle  mi  (cric  altrui  , èi  fouuc- 
aliamo  fecondo  il  polTibilc  alle  loro  ncccflìcà» 
Si  dice  milcricordiofo  Iddio  perche  dilìl- 
rnula  ì peccati  dcgrhuomini  per  lapcnitcì'dra. 
Si  dice  Rdfericordiofo  Thiiomo,  che  faci  Ini  cii 
te  (ì  piega  à doleifi  delle  milcric  alctui , e 
quafi  la  mcdcfima  cofaron  la  pietà  . Non  tt 
cfscrcita  , (e  non  vetfo  perfone  bifogiTofc,  nf- 
jiute,  Se  difpcrav:  per  qualche  gran  di^gratia, 
ò per  grerrori  coiomcUi  per  propria  colpa  , 
dclli  quali  fi  lenta  dUore,  »Sé  pennmenro.  Ta- 
le fù  notti-o  Signore  co’l  ladronc>  che  era  in- 
tvlclc  , Se  lì  diede  il  Ciclo  ; con  la  donna  Sa- 


maritana I che  era  immerfa  nelle  Uruute  | & 
la  fece  catta  ; con  quella  elicerà  adultera , le 
gli  relè  riionorc  con  Maddalciia , che  cri 
peccatrice,  Se  la  fece  Santa  ; con  San  Pietro, al 
quale  rinrclTe  il  peccato  d*hauc rio  negato  , le 
ancora  gli  diede  le  chiarii  del  Ciclo  giuttifican 
dolo.  Oltre  àmòlt’alrri  efsempiùchc  tt  leggo 
no  ncirhittoria  del  Santo  Euangcio  , oue  non 
par  che  fi  dipinga  N.  S,  fc  non  per  , vero  fonte 
di  mircricordia  , adimitationc  del  quale' dol'- 
biamonoi  compatire  à i mali  altrui,  foppor 
.rate  volentieri, ic  proprie  tribù  la  tior.à,  quando 
vengono,  ù per  colpa  propria , ò pel'  fuo  vo* 
krc . 

Sono  quatordici  loperc  , Se  effetti  dicale^ 
.tta  vitcù  adeguate  diftintamcntc  dai  Teologi, 
delle  quali  la  principale  e di  fouueniicalla  vi- 
ta altrui  col  mangiare,  Se  col  bere  , Se  però  fi 
fa  la  donna , che  tiene  in  mano  il  pane, Se  ne  fa 
patte  à i fanciulli  pci.fcttcfiì  impotenti  à prò- 
curarfclo  per  altra  via  , Se  fecondo  che  dice  il 
motto  con  quetto  mezo  facilifiimamente  fi 
placa  l’ira  di  Dio.  •'  . 

Beatitudine  Settima . 

, ' E Tcllcr  pacifico 

Beati  pacifici  ifpiont  am  fltj  Del. 
yócabinnuy  » 

DOnna  , che  fotto  à i piedi  tenga  alcune 
fpadc,  elmi,  feudi.  Se  altre  armi  rotte, 
con  vna  mano  tiene  vn  ramo  d 'olino  col 
motto:  . .p 

Confregit  arcumy  fcutum  , gladium  ^ tellu> 

' Grado  di  Bearitudinc  afiài  grande  S di  co- 
loro, che  non  pure  fi  dilettano  di  viiierc  nella 
pace,  Se  nella  quiete  ( il  che  pare  appetito  vni- 
uctfalc  di  tutti  glihuomini,  Se  fin  onde  viene 
commendata  la  guerra  per  fc  ttefià  biafimcuo  ’ 
le  ) ma  per  mczodellc  tribulationi  fanno  ri- 
•ttotarla,  quando  fia  pciTa,  & perfe,  Se  per  gl’ 
altri,  non  (blo  nel  corpo  con  gfinimici  cttcno- 
ri:  ma  nciranima  , che  maggiormente  impor- 
ta; con  le  potenze dcirinfcrno  . 

Et  fi  fa  la  pace  con  Tarmi  fotto  à i piedi, per 
mottrarc  , che  deue  cficracquittata  , Se  man- 
tenuta per  virtù  propria , per  eficrc  tanto  più 
mericcuole,  Se  commendabile . 

L’oliua  fidi  in  fegi'o  di  pace , per vnira tc- 
ttimonianza.dc  gTantichi , è moderni  così  Icg 
giamo  ch’Enea  cficndopcr  fmontare  nelle  ter- 
re di  Euaudro  in  Italia, per  afikuraic  il  figlino 

Io 


Parte  Frimai). 


10  del  Ki,  chcfofpcttofogli  vcniii.1  incontro  , 
fi  fece  fiiora  con  vo  raano  rlbliiio  in  iTinno  , & 

11  giouanc  fobico  fi  quietò  , oltre  ad  infinici/fi. 
mi  altri  crscmpi.i,pcr  li  quali  tutti  baffi  quefio- 
Il  prcinro  di  cofioroò  rcficrcdcl  luimcrodc* 
figliuoli  di  Dio  , eletti  aircOirna  Beatitudine. 

Beatitudine  Òttaua  . 

Beati  > (juifcrfccHtiortem  patiuntur  prò- 
ptCY  MHitiarn,quoniam  ipforim  tfi 

Regmm  Calorum  . 

' / 

"Vr  che  guardi  il  crudo  ftratiodl 

. %l‘‘'C>Iìni , che  le  ftanno  iniùiiziài 

picdmivario  modo  crudelmente  amni.azzari 
col  motto  prclo  dall'Apoftolo  . Sicutfom  taf- 
[lomm  efits  , fi  e eritis  , é'  confoUthnis . Et  m 
Viu  mano  tenga  vna  Croce,  percircr'Idd.o  no 
bdillimo  fonratnctcle  coli:  : però  più  nol.il 
Ipcciedigaiftina.  fra  laltrc,  fu-.\  quella, che 
s Occupa  in  rendere  à lui  i domiti  honori  di 
loui,  .'e  dilacrilicii,  quando  bene  fu  (li- con  ne- 
ticolo  nuiuK-llo , & con  certa  l'uina  di  (è  del- 
lo, & della  propria  vita,&  ciò  li  moiha  per  la 
l onna  che  ticn  la  Croce  in  mano  , con  laqudic 
It  notano  le  pere-emioni  per  zelo  della  Reli 
g o.ie.che  è la  pn,  nobd  parte  della  giuftiria, 
come  li  è detto. 

, òi  dipingono  rvnadcmna,  & graltrifiin- 
cinlli  , come  più  alieni  da  i penflcri  daniiofi, 
per  II  qua,!  po!la  apparire  il  inerirò  perprò- 
P‘i  o enoic  de  gli  UiatiJ  fopportaci . 

Beatit.  à guifa  d’Emblemaj 

Del  Reu.p-  F.FaleYÌo  Diodati  d'^bm'^ 
:^o  Alinone  Qfkrmntc . 

Q Vantinoli, e vna  da  la  Beatitudine,  & la 
. i^er  oggetto  , per  cd’ere  vno 

lo  lt.uo  perfetto  con  raggiegationc 
d ogni  bene  fecondo  Boetio  nel  terzo  delle 
con(qlationi,proueihio  terzo,  & vno  l'o'-^et 
to  cilcutulmeiue  diiiino  nel  quale  tutti  <^Piii 
'detti  capaci.  & ragioneiioli  le  beauh'caiio  , . 
u appagano,  come  tengono  cómunemeiite  i 
^acii  1 ueologi , nondimeno  il  Signor  tiodro 
e.hrifto.ncl  quinto  di  S. Matteo,  didd  , 
le  Beatitndiiu  edere  otto,  cioè  Ponerc.'i  di 
Uniito,  Maiifneciidine  , Meditia  , Fame,  & 
r*"  Mondezza  di  cuore, Milèri- 

oidta,  lacc  j _e  Pctlccutioiic  , Icqiiali  prò- 
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pri.imciite  non  folio  Bc.atitiitliuc  per  ongec- 
10  , Iti.-!  più  torto  modi  , c niczi  l’cr  t4’a,c- 
niiui , impcrochc  il  Signore  iuiparlaperH* 
gura  di  nictafora,  ponendo  vna  cola  per  vn* 
altra,  ctoè  il  mezo  per  il  termine  vhimo  attui 
gibile  , & per  venire  à formar  detta  lìfiura  la 
fàienio . : , , . . 

Donna  giotiaue  velFita  di  vertimcnto  corto 
con  la  faceta  curila  verfo  ij  Ciclo,  con  vna’ 
gnellinoa  cinto  trafitto,  & trapartiitoda  bau- 
da , a banda  da  vna  acuta  fpada,  con  gli  occhi 
lacrimcuoli,  &■  piangenti,  col  volto  crteiuiato, 
c macilente  j terra  coii  vna  mano  vn  ramo  di 
Olmo,  & vn  cuore  hnnuiio,  che  girti  fuoco,  c 
fiamme, con  ilq.ualc  laccolghi ledette  làciime, 
vi  larannodtii  fbnciullinia’  piedi, a*  quali  mo- 
Itricon  l'altra  mano  di  porgete  àd’ainbidui  vn 
pane  partito  in  dui  parti,  acciò  fi  veda  , che  eij 
felino  liabhi.i  haiieie  la  parte  fini , vi  l'ataiino 
anco  molti  altri  faiiciullini  au.i!  ti  gettati  in 
tcrr.i  orte(i,  yilipefi,  vccid,  & mal  trattati,  Se 
per  vltmiofopia  il  capo  vi  faranno  due  palme 
mrierciaie,  vnadi  Paulo,  & l'altra  di  Olino 
auncH  are  iiidcme,  & viiiie  in  Cioccd.i  vna  tef- 
luu  di  tic  varie  cole  , come  (iigli , Mini,  è 
Role,  con  tre  motti,  di  querta  fòrte,  alla  pai. 
ma  di  bau  IO.  SoUperfeuemntia  corcnatur . A 
quella  di  olmo  . Cumpalm/iiid  regna ptrHene- 
rmtfanSli.  Alla  corona.  Non  coronabuur  nifi 
qin  ccrtaucrit.  Onero  airriinenre  fècondo  ”ì‘~ 
Salirò  ^neernifas,  .1  quella 
di  Olmo,  Irripajfil/ilitas , Mh  Corona,  Snie- 
ritas . 

Sì  dipinge  rlqnna  per  rapprcfciitarc  fcf'odc 
iiotO)  «Si  piorolò  , comeapproua  Sauro  /din* 
LuofioncI  Rciponforiodd  picciolo  ofiuiodcl 
la  Vergine  , con  quelle  parole  .*  Orate  prò  de- 
uoto [empieo  fcxu  . Per  darci  ad  inrcndcic,  die 
CUI  vuol  ad  e/la  beatitudine  difponerfi  , & pie 
parnr/i,  il  fa  bi fogno c fière  dinoto  verfo  le  S'a- 
crofanre  , è fpiriniali  cofe,  il  cbeèfcgnoma- 
nikfio  di  vera  religione  c fede-  Sidipinc^c  gio- 
liane  per  denotare  , che  dalla  tenerezza  de  no- 
rtn  anni  , douciTio  dar  opera  all’acquirto  dì 
detta  Bcatirudiiic,  perche  fi  come  li  pumi  fio» 
n fono  quelli , che  nella  riimauera  odorano, 
dilettano,  c piacciono  àgi  hiioinini  , colile 
].’iime  nqrtrc  vie  fono  quellcclie  più  dil.urano 
a Dio  , il  mqtiuofiprcndeda  Gio.  Battifta, 
che  di  tre  anni  emczonci  defèrto  fi  dicdcallc 
fluirne  cofe,  come  acenna  Ambrorto  nel  fno 
Jdimio  lotto  quelle  parole,  ^n/ra  deferti  te- 
neri! fili  anni!,  é'c. 

Si  dipinge  donzella  per  la  purità  intcriore , 
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cftcriorc  , cioè  di  mcnrc  & di  corpo,  noH' 
«iTendo  corrotta  , c macchiata»  nè  da  opre,  nò 
da  cogitationi. per  lignificarci  che  chi  vuol  en- 
trale alla  beata  vita  li  fa  bifogno  la  politezza, 
^limpidezza  d.’ ogni  mortai  difFetto  , come: 
vuol  Gio..a«.ii:*  dcirApocal'.  fecondo  quelle- 
parole»  Kon  intrehit  in  eftm aliquod  coinqtùnc^ 
xii  i il  chcloiico  cafenna  iCi-i- 5 . ^«con  quell 'al- 
tro de  tra  • Nx^ntrmfybit  per  polUittiS  \ Si 
rapprclèiua  cou.il  vclhmcnto  coitorè  vile,  ò 
lacerato  per  dimoiUare-  la  poucrtà  di  fpirito^ 
poi  che  così  fi  dice  Beati  pauperes.  fpiritti. , Et 
ciò  per  dinotare  che- chi-  vuole  confeguir  la 
"beatitudine  gli  fa  bif^gno  fpogliatfi  di  tutti  i 
fuperHui-comodi  terreni,  Se  lalciarh  volontà- 
xiamcnie  lacerarcela  ogni  parte  da  bifógni  ne 
propiii  benidi  rortuna , Se  dice  notabilmente 
poucro  di  fj>irito>  è non  (alo  di  cole . per  di- 
jnoflr.irci , Se  darci  r»>cranza,.chc  anco  i ricchi' 
a quali  parc>chc  venga  dal  Sig  difficnlratu  ta- 
Icacquiifo,  poflbno,  fc. vogliono confcguirla. 
edendo  in  fc  regolati , e parchi , e nei  pone  ri 
anagnanimi , è liberali  facendo  poco  conto  di 
fuc  cofe  , Se  per  li  poueii.ancora',  che  fenzx 
fpargvmcnto.di  ricchezze  in  altri  hi fognofi 
pollone)  acquiftai  lo  con«  la  potenza  della  buo- 
na volontà,  de  ricchi diccua. Maria*  Bfurimtcx 
impleuit  bonii  ; dinita  dnmfit  inanet* 

Si  dipinge  con  la  faccia  cnrin  per  denotarci 
rhumiltà,  la  quale  fé  bene,  fi  inchina. verfo  la 
renas’crgc,  S:e(aka  vcifb  il  ciclo,  ciò  (igni- 
fica;  che  chi  vuole  beatificai  fi.,  debbo  Toppo- 
ncifi  interra  l\  propiii. Superiori»  Se  in  ciclo 
referire  robedienza  à Dio,  Se  alla  fua  lauta 
legge  che  Così  fi  adempie  quello  di  Pietro  nel- 
la Canonica  na-j*  Humiliamiììi  fnb  potenti 
manu  Dciy,vt  exalur  vos  in  tempore  vifitar 
tieni s . 

Si.  dipinge  con  rAgnellino  tiafutON  dalKv 
Ipada per  denotarci  rinnocentc,  Se  paticme 
xnanfiietudine  > che  però  fi  dice  Beati  rnites  . 
cllcndo  che  chi  vuole  clfcre  beato  , debba  fa  e 
poco  confo  de  danni  riccuuti  noi  beni  di  forni 
m,  Iionorc , e fama  ilei  mondo,  che  (piclloac 
cennaua  Dauit  nel  Salmo  K*.  Beati  mites 
tìiarn  ipft  hereditabant  t errane* 

Si  rapprefenta  con  giucchi  lacrimanti^,  SC' 
jpiaitgaui  per  dinotarci  la  trillczza  è mcflitia  , 
Ipiiuualc,  perche  lì  dice  nel  Vangcllo 
^uilugent  queniam  ipft  confoUbuntHr^  per  dir- 
ci, che  quelli  fi  beatificheranno , che  piangcn»* 
do  i!  tempo  male  fpefo  , li  doni  di  Dio  natur.v 
li,  e gratuiti,  li  fnitii  delle  virtù  morali  lalfi- 
ò i la  mal  pairata.YÌta , e peccati  comciìi , 


diante  però  il  perfetto  dolore  detto  contruN 
uo>  parte  ncccliària  di  peni  tenda,  lecondo  vuo 
le  la  commune  cattolica  Scwoìa^rczìiitentia  e!l 
pfdLtmta  malttplm^ere  > & piangendo  irerurn 
mn  comminerei  Sidipingc  ancora  con gl  oc* 
chi  lacrimanti,,  ò piangenti  perche  ci, ò debba 
farfi;  per  compainone  di  ChriHo  Nollropa- 
tieiirc  compatendo  al  dolore,  pafìlonc, Se  atro- 
ce morte  di  Iliache  cofi  ci  inlcgna  Hicremia  al 
ó.parhido  dcll’viiigenìtodi  Dio  co  tali  parole, 
Lnlìum  vnlgtniti  fac  tibi  planbltitn  amaruìn. 
Si  rapprefenta  con  il  volto  clìcnnaco,e  niacilcn 
te. per  denotale  il  bilbgno,e  necefiuà-  Ipiritiu- 
Ic  negataci  taf  volta  da  periicrfi  huomini , on*» 
de  però  li  dice  . Beati  qtii  efurmnt , ^ (stiunf 
itibìinam^  Per  darci  ad  intcndcrc,clìe  chi  vuol 
cllcrc  beato. debba  fempm  cercare  quello  che  ò 
vede, e neccflàrioalla  làIute,Sc  anco  haticr  fcrea. 
cioè  animo  p ronco  di  rendere  à ciafeuno  quel 
Io  chectcìuiro*  Si'rapprclèntaco’l cuore hiw 
inano  che  getta  fuoco, ? damma  , e che  racco- 
glie le  proprie  lacrime,,  per  denotarci  il  cuoL 
mondo, che. l’crò  Beati  mundo  corde-  Pc.r  dirci, 
che  chi  uuolc  in  Ciclo  beatificato  vedere. Id- 
dio,debba  haucrc  il  cuore  mondo  , e lontana' 
da  ogni  maligna  padìonc  , peruerfo  cftetto 
mondano,  chedi  qucRo dilfcil  Profeta  Lana* 
mini mundi  eflot e . Gatta  fuoco jC  fiamma^, 
perche  fi  come  il  fuoco  purga, a monda  roto,, 
coli  la. diuina  grana  il  contrita  cuore,  cecine 
lacqua  pulifccil  vaio,  cofì Iclaciimc  ranima. 
dulie  colpe  moi  rari, onde  il  Salmo  dice..,'fij’i’r- 
ges  me  Domìuc.hyjiopo  , c3’  mundabor')  lauahii 
mcyó'  fftpern  lue  nitóre*  Et  con  rantcceiìcnrc. 
Cor  mandum  crea  in  me  Deus. Vi  {luapprcfcn- 
tano  idui  fanciulliui  à piedi  a quali  vien  diui- 
fo  vn  pane,per  denotare  la  mifericordia  , pcr  - 
clic.9t.\'t//  mfJcriccrdesyC^c-Kflcihlo  che  quello 
firà  hCvUOjchccon  pietà  fouucnirà  alle  ncccf- 
lltàdi  pcrfonc  milcrabilicon  fuc  fiillanzc,  co- 
me infegna  Ilaia  à 18.  frange cf tir knti  panetti 
tuiim  Si  dipinge  con  ilramodciroliuo,  per 
(ìgnificaic  la  pace, tranquillità  , Se  Icrcnità  del 
cuore, viiidc  però  dice  » Beati pacijic.i  y 
dirci  che  per  cilcrc beato  11  debbano  haucrc  le 
tre  pacìjC  tranquillitàdpirirualì,  cioè  iupcnu 
con  Dio,iiucrna.con  la.coufcìcntia  , Se  cltcrna 
con  il  prolìlmo,  chcqucRo  fecondo  nel  lib.5^. 
dalla  fapienza,ci  viene  infegnato  PaXi&  eUtìii 
Dfi.Si  dipinge  con  molti  fanciulliui  offefi  , vi- 
lipcfi,  vccifi  , Se  ma!  trattati , per  denota  re  le 
pcrfcciuioui  iiigiuRe  de'ciranni,  e pcriicrlì  lio- 
fili inimici , Se  però  fi  dice  Beati  qui  perjecu- 
uoneìtipatiantttr  propter  &c»  Ciò* 
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ne  flgnifica , che  chi  vuole  eifcrebtfato  debba 
teiiclcrfi  per  atto  dipaticiiza  impotente,  e de- 
bole alla  (vcncicttra  ancorché  vendicar  li  po- 
teflfe, pronto  al  rimettere  ogni  lefioiic , & ofFc- 
fa , penfandochc  la  perfecntionc ferite  à buo- 
ni per  clTcrcitiodi  virtù , che  però  dilTc il  Sig. 
Dio  in  quella  contcntioirc  fra  i fuoi  Apoftoli. 
nifi  e$ctai»ini,fcut  pafuuli,ncn  intrabitU  in. 

Cilorum^  Le  due  palme  incrociate 

BELL 


ri 

giunte , & annodate  da  vna  corona  tclTuta  dì 
Gigli, Mirti, e Rofe.fopra  il  capo  pcrimprelà, 
lignificano  le  tre  virtù  Teologiche,  come  Fe- 
de, Speranza, & Carità,  la  Fede  per  il  Gi'^Iio, 
la  Speranza  perii  Mirto, & la  Rofa  per  la  Ca- 
rità,fenza  lequali  virtù  nidlino  potrà  giamaì 
beatilicarli,  & quello  bafti  per  hora  intorno  à 
tal  materia  • 

E Z Z A. 


DONN  a che  hahhia  afeofa  la  teda  frà  le 
nuuolc,  iS:  il  redo  fia  poco  vifibilc,  per 
I lofplcndoic,chc  la  circoiulajporga  vna  mano 
I fuor  dello  fpicndorcjcon  la  quale  terrà  vngi- 
1 sho,  fporgcndocon  J 'altra  fnano  vnapallaj^ 
j.  "vncompadb.  5i  dipinge  la  Bellezza  con  la  te« 
I “ Baafcola  fra  le  inuiolc, perche  non  e cofa,  del 
i la  quale  piu  dirficijmcntc  fi  pofla  parlare  con 
I morrai  lingua,  & che  meno  fi  poflà  conofccrc 
Con  j inrcllctto  humanojqiianto  la  bellezza,  la 
^ualcpiKjlc  cofe  create, non  è alcro;meufQriea 


mente  parlando  ) che  vn  fpIcndorc,chc  Jcriua 
dalla  luce  della  faccia  di  Dio  » comediffinifeo* 
no  i Platonici,  eflendo  la  prima  bellezza  vna 
cofaconeflo,  Jaqualc  poi  commiinicandofiio 
cjualchc  modo  l’Idea  per  benignità  di  lui  alle 
lue  creature, è cagione, che  effe  intedano  Iqual 
che  parte  la  bellezza:  ma  come  quelli, cheguar 
dano  fc  dcifi  nello fpccchio,  fubito  fi  feorda* 
no,comc  dille  San  Giacomo  ncIj'EpidoIa  Ca- 
nonica,cefi  noi  guardando  JabcIIczza  ncllcco 
femortalbnonmokopotiamoalzarfi  à vede- 

G a re 
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?cquclUptiM,cfcmplicc  chiarezza, dalla  qua 
Jc  tu  ere  le  chu  rezze  hauno  origine,  come  dille: 
Dante  nel  ij  dcI  Par. 

C;'-»  che  non  muore  , & ciò  ehepià  morire 
N ! e f e non  (plendor  dt  quelU  ideaj 
Che  partorìfee  mnando  il  noRro  Sire . 

S\  dipingerà  dunque  nella  fiulcrca  maniera,, 
n I fi  e a d ) ^ i?  la  m ino, che  fi  flcde  col  Giglio 
la  bellezza  dchiicaineci,3c  dc'colori  del  corpo 
femiailc,  nel  qr.ale  pare,  che  ha  ripolla  gran 
prVe  di  quella  piccola  mifiira  di  bellezza' che 
e participata.fz  gqd in, a in  terra, come  habbia- 
CIO  gi.ì . d e r ro  d 1 I b p ra . 

l'ieirairra  mano  terrà  la  palla  col  compaf-  ' 
io  , per  diaì()llrare  che  ogni  bellezza  conlillc 
in  nnliuc,  ^ pioportioni,  ieqiiali  s aggiulla- 
iiocol  tempo  . col  luogo  • Il  luogVdcrcr- 
mina  b bellezza  nella  dilpohcionc  delle  Pro- 
nincic,  vlcilc.Ciirà)  dc’Tcmpi  j,  delle  Piazze  , 
dell  huonio  , e di  tutte  le  cofe  fogette  all’oc- 
chio,  come  colori  ben  diiTniti  , <3cconpropor- 
rio. -ara  quantità,  ^ indura , Se  con  altre  cole  • 
hnnli  ; col  tempo  lì  determinano  rarmouic,  i 
fuoni,  le  voci,  lorationi,  gliabbatimeiiti , 
altre  cole,  le  quali  con  mitiua  aggiullandoll, 
dncttano,  (òno  meritamente  chiamare  bel- 
le . Et  come  il  Giglio  per  l’acutezza  dclPo- 
dorcmnoiic  il  fcido  , de  della  gli  (piriti  , coll 
mcdchmamcncc  la  bellozza  mìioiic  , della  ‘ 
gl  animi  ad  amare  , dclidcrarc  di  godere , 
(per  dar  pcifettioiic  à fc  flcllb  ) la  colà  , che 
fi  conolcc  per  la  rooha  bellezza  degna  di  con 
fìdeiationc,  di  prezzo  ; fopradi  che  vn  no, 
bile,  e gemilillimo  ipirito  fece  il  prcfcntc  fo* 
Detto. 

£ luce  la  beltà  , che  dal  primiero- 
Splendor  nafe ondo  in  mille  rai fi  parte  y 
X fede  féì  mentre  vibra  , e parte 
Dì  tjue!  che  in  Ciclo. eterno  vero» 
yaria  color  f oliente  , hor  bianco ^ hor  nero> 

£ luce  in  vmrmen  , che  in  altra  p.trte 
Ne  dotta  mano  di  ritrarla  in  cane 
Speri  yfi  vince  o^nopray  ogni penficro*  . . 

che  l noJlrOt  e l altro  Polo  crcfjc 
Quafi  umpij  a lui  facri , ohc  il  profóndo, 
Saper  s adopri  y e la  potenza  , e il  { clo^ 

Vna  j cintili  a fol  mojìronne  al  mo?ido 
X di  ciò  , eh  egli  imaginando  efprejfe 
Note  furori  le  fi  elle , e carta  il  Cielo  • 
bellezza  FEMINILE. 
T^ONNA  ignudujcon  vna  ghirlanda  di  Gii . 
-8^  gli,&  LiguAii  in  teda,  in  vna  mano  ha- 
urà  vn  dardo, nciPaltra  vn  fpecchio, porgendo 
le  in  fuorprcnzaipccchiarfi  dentro,  federa, fo*'' 


pra  vn  dra^o  molto  feroce^' 

I Gigli  fono  lantico  leroglidco della bclicz 
7a,come  racconta  Picrio  Valeriano  , forfè  per 
che  il  Giglio  tra  glalcri  fori, ha  quelle  tre  no 
bili  qualità , che  riconobbe  vna  gentildonna 
Fiorentina  nella  darua  fartada  fcultorc  poco 
pracicOjpcrchceflciidoclla  dimandata qiiclchc 
gindicallc  di  tal  darua,cUa  con  grandi  dima  ac 
cortezza  dilfc  fcoprcndo  le  bellezze  d’vna don 
iia  compita, & la  golfczza  tacitamente  di  quel 
ropcra,chc  era  bianca,  morbida , de  feda  , per 
eder  quedequalitàdel  marmo  dedb  neceda- 
ri.'TImcin  vna  donnabcI]a>comc  racconta  Gior 
gio  Vaiati, .Se  quede  tre  qualità  hà  particolar 
mente  era  grahri  fiori  il  Giglio  . 

II  dardo  facedo  la  piaga, nel  principio  qua 
fi  infcnlìbilcdaqualc  por  cicfce  ?i  poco  a poco, 
Se  penetrando- mol'O-dcntro, è difncilc  à poter 
fi  cariare,^  ci  d.imodra,chc  cominciando  alca 
no  ad  amaicda  bellezza  delle  donne, non  fubi- 
to  prona  la  ferita  mortale,  ma  a poco  à poco 
crefcaido  lapiaga,fence  alla  fine,^  che  per  alien, 
tar d’arco  non  lana  • 

Lo  (pccchio  dimoftra  clfcrc  la  bellezza  fc- 
minìlc  mcdclìmanìcntc  vno  fpccchio,ncIquaIc 
vedendo  ciafcuno  fc  dcflbin  miglior  perfet- 
tionc  per  lamor  delia  fpccic  s’incita  ad  amarli 
in  quella  cofi  , ouc  lì  e veduto  più  perfetto^  ^ 
poiàdc(ìdciai'lì,vSc  fiuirn. 

Il  drago  niudra  che  non  è da  fld.iil’ì , ouc  è 
bellezza,  pcrchc.vi  e veleno  di  padìonc, 
gclofia  . 

E' ignuda, perche  non  vuol  clfcr  coperta  di' 
lifeio, come  anco  lì  può  dir  clic  fia  frale  , «Se  ca- 
duca , Se  perciò  vi  fi  pongono  i ligudri  nella 
ghirlanda,  conforme  al  detto  di  Virgilio  nell’ 
Egloga  feconda  » 

O fcrmofe'pucr  nìmium  ne  crede  colori; 
Alhaligujìra  caduntyvacinia  nigra  Icgunttu* 
Et  Ouidìo  de  arte  amandi . 
lorma  bonum  fragile ejì  , quantumq.  accedii 
ad  annos 

Tit  minor ìó* /patio  CéXrpitur  illa  fuo  . 

Nec  fcrnper  vioUyfìcc  fempcrlilia  florcnt  % ' 
Xirigctynmijfa  fpina,relicia  Rofa» 


BENEVOLENZA,  EX  VN  IO  NE 
Matrimoniale  del  Signor  Giouanni 
Zaracino  Cafiellini .. 

Donna  che  tenga  ili  cella  vna  corona  di 
vite  intrecciata, con  vn  ramo  d’olmo  in 
manojvcrfo  il  feno  vn’A  le  ione  augello  ma  rie  ti 
mch  Ogu’vnosà  quanto  [avite  aÌTiid’oIinoj«St: 

Lolmo, 
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BENEVOLENZA,,  ET  VNIONE  MATRIMONIALE' 
Del  Sig.  Giouannt  Zaracino  Caftellini» 
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] 'olmo  la  vite, OUidio. 

Vlmti'Samut  vites  , vitis  non  deferii  vlmos  > 
Per  tale  amorofa  BcncuoIenza,<5c  vniondol 
mofichianLa  marito  della  vite,  5c:  vedoiiafi 
chiama  la  vitcc]uando  non  ò appoggiata  à l’ol-  ‘ 
j mQjCatìilla  ncglicdànìccri  impilali  • 

Vi  vi'.iun  in  nudo  vitis  qiu  rmjfcitur  ttrtfo 
N tinelli  a m fc  m olii  t . 
pili  à balio  poi  dice . 

Ai  fi  forte  c.iiietn  e!}  vlmo  coiìunUn  marito  ^ 
EtMartialc  nel  4.  libro  nelle  nozze  di  Pu- 
dcncio,(Sc  Claudia, volendo nmllrarc  rvnionc, 

I & la  Bcneuolciiza  di  quefli  fpofi  diflè. 

! Ncr  melili  teneris  mugiintur  vitibus  vlml  • 

\ fi  farti  pcnfìcri  pensò  il  Tallo  q uando  dille. 

Amano  ancora,- 

I Gl i arbortiVeder puoi  con  quanto  ajfetto  , 

Li  con  quanti  iterati  abbracciamenti  , 

La  vite  s'atiuiticchia  al  fuo  marito  . 

Cioè  à Tolmo,  fc  bene  fi  potrebbe  aiicoiii^ 


tendere  , a^  pioppo,  0 al  fralTino  arbori riittr 
amicialla  vite  come  dice  CoIiiinclU  lib-XVT^ 
- [yitem  maxime popuUcs  àliti  deinde  vlmusje^- 
inde  fraxintiSi 

Etdiqucfli  arbori  volfc  intendere  TToraticr 
nel  4dib.  Ode  V«chiamati  vedoui  fciiza  la  vice*- 
• Et  vitem  viduas  ditcit  ad  arborss  , 

E t nelle  lodi  della  vita  ni  dica  con  eda  U 
iTiariia  , Adultavitiii propagine 
Alitai  maritat  Pcpulos  . 

DaqucdiPocci  latini  leggiadramente  prcic* 
il  Bembo  il  fuo  concetto  malllinamente  Jr 
Catullo  per  elfortarc  le  dame  ad  amare. 

Ciaf  cuna  Vite  * 

Ef  a giace,  e*lgiardin  non  fe  n adorna' 

Nel  frutto  fuo  ,neìl'ombre  fon  gradite  * 

Ma  qii  indo  d VOlmo  , b al  Pioppo  alta  s'appog-' 
Crefee  feconda  per  Sole  , e per  pioggia  . 

Ouc  alcuni  Tedi  più  moderni  leggono 

Zia  quando  à V olmo  amico  alta  s* appoggia  • 

Ec: 
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^it  diqueffolrooci  fiamo  voluti  fciuirc  noi 
lal^àcio  gl'altii  per  cflcic  piu  fìcqucntc  in  boc 
t:a  de  poeti, <Sc  per  noncofoiuiciccó  più  cliucrli 
lami  la  corona, che  più  gentile  cópaiira  lem- 
pliccmcnic  la  vite  aiunticchiata  con  Tolmo 
Ilio  marito,  per  /Imbolo  delia  BcncuQlenza,6c 
vnionc  matrimonialcd^Alcionc  che  tiene  in  ma 
i:o  e vn  augello  poco  più  grande  d’vn  pafTaio, 
qiiafi  tutto  di  color  ceruleo,  fe non  cIk  ha  me 
ilicarc alarne  penne p>ciponne,  e bianche,  hi  il 
collo fouilc,  giungo , va  fuoIazzarvJo,  Se  Ari- 
deuvio  intorno  al  liiodcl  mare, con  voce  lamc- 
rcuolc,  ouc  anco  fa  il  (no  nido,  Se  vi  corra  (ette 
giorni,  iqirali  per  e/ìcre felici , chiamando/- 
eyenìi  dieSi  Perche  in  tal  tcmpoil  marc  ila  tut- 
to traucluillo,  come  dice  Plinio  lib. decimo  ca. 

5 1.^'  Indoro  lib.  1 1.&:  il  Sannazaro  co/i  cantò 
ncirEglogaquinta. 

Cantere  , & Hnlcyonis  nidum  mihi  fclUre 

vej^tos 

Diciiur,Ó*  fAuaspelagi  mulcere  procellas 
Tarjtfan  hic  no/ircs  fedahit  pc^oris  éijltis  » ' 

A qucAo  Irebbe  mira  l’Vngaro  nella  prima 
Stara  del  quatioattod’Alceo,  fupciflua  in  ve- 
lo i maguuofaj  limilo  alla  decima  fgtoga 
ikl  Rou . 

Thì bitta cl  metf  d\ììmr  ma  fayj!  vn  phrn  o 
rcrm$  faranno  l'Alcione  il nido^ 
cioc^  (pcrovn  i;iovnod‘hauerc  in  amore  tran- 
qmlloAaiOi  Ocuuidin  Rota  più  chiara- 
mciut» 

vdlroìl  tUfgol , che  per  la  riua 
Cantar  piangendo  {r/i  fon  anco  amici  ) 

Lcr  fili  amori , mentre  al  tempo  rio 
l'rcndcn  fai  nidoj  ìpiflcùil  vocoy  viua 
Acquetan  Penda  i ^ fanno  ì lìti  aprici  . 

Chiamafi  anco  Alcione  la  moglie  di  Ccicc 
Re  di  Tiacia,lac|ualcamò  cordialilìimameiuc 
il fuo  mariro,onuc  l’Vngaro  volendo  moAraie 
im  Alceo  viw  bcncuoicnza,^:  vnionc  grande  con 
Eurilla,  fa  che  egli  dica . 
e fu  tra  nei 

mire  fa 7mno  fanciulli 
Si  fui/ cerato  affetto 
Che  tra  figli  dilcda^  hot  chiare  ftclh 
JE  ira  Ceicci  la  fida  Alcione  p 
Ken  so  fe  (effe  tale 

Sempre  ella  Rana  meco  , io  con  lei , 

Si  che  rade  o non  mai  ci  vide  il  Sole 
e VÌI  da  l'altro  dtfgiunto  • 

Amò  tanto  carrella  Alcioneil  fuo  marito, 
che  iraucudo  in  (ogno  veduto  ch’egli  in  vn  tru- 
bulcnto  naufragio  era  morto,  fi  come  aiiucii- 
ne,  brutplUdardoIoi'ciumaiCjondci  Pocufin 


gono , che  fu  (Te  trasformata  in  tale  augello  de! 
Aio  nome , Se  chefe  volaflc  foprail  morto  ca*- 
dauciodcl  marito,  che  era  portato  da  Ponde 
marine,  Se  però  fanno  che  qucAo  augello  fi  va 
di  tutta  via  lamcucaiulo  nel  lito  del  mare,  co- 
me tra  gli  altri  Bernardino  Rota  iicirEglo- 
gaxm. 

Deh  per  che  non  fon  io,  come  colei 
Che  vide  in  fonno  , ^poi  irouolo  fpofo  , 
Sommerfo  in  mare  , per  faucr  de  Dei 
Hcr  piange  augello  il  fuo  Rato'  dcgliofo* 

E ncli’ottaua  (cgucntc . 

§^anto  i'inuidio , o bm  coppia  felice 
A cui fpoft  augelli  vn  letto,  vn.  nido 

Comunfu  fernpre,  à cui  cantando  lice 
fenda  quotar,  quandopih  batte  il  lido  , 

Et  il  Petrarca  anch’egli  cantò  della  bcncuo-’ 
iiolciiza , Se  vnionc  di  qiicAi  felici  conforti  nel 
(ccondo  T rionfo  d’ A moie  • 

Qtgei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni 
Tar  i lor  nidi  a più  foaui  verni 
Alcione  , ó'  Ceice  , in  riuaal  mare* 

Con  moltogiuditio  Gnidio  nel  lib. decimo 
delle  Mctamorfofì  ha  tiasloimato  dettamo- 
glie  amante  del  fuo  innuioin  Alcione,  perche 
\eiamr’Mie quelìo augello  rii  (ha  natura  porta 
al  ihiunaiiio  lama  brncuqlcu'/a  » ihcnon  pcr 
ifpatio  di  tcmi'Oi  ma  per  (empicccicadi  llaic 
vnlia  col  maritrs  uou  per  la(ciuia,ma  peranù- 
, cabeueuoleu7a,ehe  tener  deue  la  moglie \et(o 
il  marito  , ut'  mai  altri  riccuc  ,anv*,i  (e  per  vcc* 
ihcrM,  c)rii  vliueiua  (lacco,  ò tardo  à fèguit.n' 
la  nel  voìaic,  ella  lo  piglia  (òpra  di  le,  lo  im« 
tiifcc  , mai  loabaiulona  »mai  loUflaiolo,  ma 
}x>l\o(èlo(u  grhomeii  , lo  porta,  logoucnu, 
ScAa  (eco  Vinta  perfino  alla  morte],  fi  come 
rcfcrifcc  Plutarco , De/e/o'/f/?  anknalium* 
In  cota]  guifa  parlando  dell’Alcione  , Vbi 
autem  fenccius  marem  ImbectUum  , ad 
fcRandum  tardum  reddidit  , ipfa  eurn  fufei* 
piene  gcjìat , atq',  nutrit,  nunquam  dejìitucnsp 
ììunquam  folumtcliqucns  , fed  in  htitneros  fu^ 
hlattitn  vfqucquaque  portai  , atquefouet)  cique 
ad  morictnvfquc  ndeìì  » 

Pongali  ad  imitare  lì  conforti  Pamabilc  na- 
tura dei  rAIcioue,  Se  Aieno  tradiloro  vnìticoii 
amore,  Se  bcneuoicnza  , tenghiuo  in  dui  corpi 
vn’auin  o,  Se  vn  volere,  Tv  no  fi  traslbimi  ncl- 
ralcio,  gioifea,  Se  refii  lieto.  Se  contento  della 
compagnia  datagli  da  Dio:  tale  cll'etto;,  Se  viiio 
ne,  s cfpnmc  in  quel  noAio  Sonetto  acroAi* 
cho  fatto  ncllcnozzc  del  Sig.Gio. BattiAa  Gar 
zoili,  Se  della  (ha  nobiliiPinu  S'pofa,  il  cui  pre- 
giato nome  nel  capo  de  YcUi  oujinefi  pont\ 
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in  qtf^rlparfe  iel  Cielo  y in  qunl  idez 
Scolpa  Natsira  fi  leg^jadr^x  form.t  , 

Jnirmdi  virtutc  cjfcmplo  , c norm4 
3ea.ta  al  par  d'ognifuprsma  Dea . 
i;!l4  co'l fi£o  fplendor  rallegra , ^ bea 
Lo  Spofofuo  diletto  , è in  /di  trasforma 
l'afiringe  à feguir /ol  la  fina  bell'orma  y 
Amando  lei  nona  celefic  AFìrea  . 

CAKZON.  iniiitto,  e faggio  à lei  fimilc 
Le  fu  preferitto  daW Empireo  Coro  ; 

Onde  ben  lieta  và  coH  cor  giocondo  . ‘ 

Roma  per  voi  già  gode  eterno  Aprile , 

Indi  verrà  per  voi  Vetà  de  VOro  y 
E RARA  prole  ad*  abbellire  il  mondo  • 

Ec cerca»,  che  ninna  maggior  feliciti  può 
cflTerc  tradtii  conforti  che  l’viiionc , «Se  Beneuo 
lenza  : degna  cd’cncre  imprclTo  nella  menre. 
d’og.ni  perfona  legata  in  nodo  maciimoniaie  y 
il  precetta  di  Focilide  Poeta  Greco* 

; Ama  tuarn  coniugetn , quid  enim  fantùm , ^ 
j pr^flantitcs  . 

j ^nam  cum  Marifum  diligit  Vxov  vfqu^  ad' 
j fenebìam 

I Et Mar'ttui fuam  Vxoremy  ncque  inter m inci- 

] die  contentioì 

^ Cìoò  amala  tua  moglie^  checofi  puòcdcic 

j'u\  (Imuc  l'iA  coiutcìiciiolei  che  nuaiulula 
I jr»o;.>lic  am.-i il  in.itito  |'cr  liu»  vccchic'a,.» 

I ^c  il  inailto  I.v  ('u.i  Ilio}', fici  uè  rr;i  loco  c‘iiitcr> 
j uicuc  rilììi , iS;  coiUt'lh;tkMm;i.  C^iiiuli  è che  li 
s Roiu.uii  .uiùchì  luuiiio  hill.ico  luul  tc  UlCItlOfio 
< di  i|itclli  clic  fìllio,  villi  ili  in.itiiiiioiiio  vuit,i> 

I nuciitc  con  liciicuolciiM  (cii/;i  coiin'.illo,(ic qti.» 
li  noi  nò  polle  icino  ncc  cileni  pio  qiutttoi't.ini 
p.itc  (l.iIInSiiictioduc  verfo  ilmaritcuòduc- 
sUrc  verfo  U moglie  . 

I D-  Af- 

I P.-  lUnio  friinigtnio' 

^ vix  ann^  xxxv* 

i lunia»  P alias  *fecit 
I Coniugi  Karijft/no^ 
i tt  picntijfima 
De  fc  benemerenti 
\ C li  m q :ì  o vixi  t an  ms 
XV*  Mcnf  vi* 

Dtflcitcr  *fine  i^crella* 

T-Flartio.AVGAì  b^Chryfogon  à 
Lesbiano-  Adiutor  Taùularior- 
I Rat  'ion  Screditati  * Caos  N* 

FlauiaNIcc  coniitnx*  cumquo 
^^txit  anU'  xlv*  fine  vlla  ojfenja  *- 


D!S  HANIBVS^ 

Lnfia  GUphyra 
Vixit  Annis  xxxiix  * 

Ti  Clauditis  faufiii4 
Coniugi*  epttme,  bint 
De  fe  merita  cum  qua 
Vixit  Am^x'tix*  menfc  i# 

Diebu4  xxiiij.  fine'vlla 
§iuerell a fec  'tt , é»  fibi  • 

U IS  M AN.  S. 

CALPVRNIAE 
T.  L.  H O M E AE 
M ^ C A L P V R N 1 V S-. 

M.  L.  PARI^' 

CON.  SVAE  SANCTIS5.  ' 
CVM.  QVA.  V.  A.  XXV. 

SINE  OlFEN.  F.  ET  SFBI. 

Simile  modo  di  dire  .v(a  Plinio  fecondo  nef 
lib.  8.  fcriiiciidoa  Geminio.Cr»;?;/^!////;;;// 
crinus  nofier  accepity  amifit  vxoremfinguUrU 
cxempliy  ctiam/iolimfuijfct  * Vixit  cum  hac 
trigtnta  nouem  annis  fine  ÒJfen/a  * Et  nella  in- 
fciitrione  di  Lucio  Sii u io  Paterno  fi  legge.  Si^ 
nevlla  animi  Ufura  * Et  in  quella  diCiuIio 
Klarciano.  Sirre  vita  animi  UfiQne*yi\*sLUta  in-* 
lirittionc  poneve  vogliamo  ti’ouara  poca  rcn^* 
pò  Q lidia  puma  vigna  hior  di  potrà  latina  i 
man  dritta»  l'.cllaqualc  (lice  al  Lettore,  clic  si 
ircdciciiiuidiato , per  tre  cagioni,  vnapciclic' 
hchhccommodaiiìcincheiic  d»ii  viucrc,  la  tcr?^» 
perche  hchbc  vna  moglie  t\  lui  amotcìtohllV 
ma# 

Q^LOLLIQ#  Q^L  . 

CONDITO 

SCIO  TE  INVIDERE.  QVI  LEGIS 
71TVLVM  MEVM  DVM  VIXI 
VALVE  ET  HABVI  BENE.  QVET 
VIVEREM.  ET  CONLVGEM 
HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMA^.. 

Hora  feda  gentile  ò flato  furo  conto  dì-vc 
ucrc  fenza  quercia, fciiza  olfda,  &:  Iciioiìcalcii' 
na  tra  Moglie  , Maritò,  mn  con  ic:ipioco  r 
iSe  fcnmbicuolc  amore , tanto  piò  daClirilìia- 
ni  fi  deue  procurare  di  viucrencl  Sacro  Matri- 
monio in. Santa  Pace  con  vinone  , &l  Bcncno- 
lenza, acciò  mer  itiamo  poi  d edere  vniiincli'al- 
Lx.!  vita  in  fempiterna  gloria . | 

BENI- 


^6  Iconologia  di  Cef.  Ripa. 

B E I G N I T A'. 


Donna  vcflira  d'azurro  {Icllarodoro 
con  ambe  due  le  mani  fi  prema  le  mani 
riiCtlc  dalle  quali  n'cfca  copia  di  latte  che  di- 
ticrfi  aniuìali  Io  beono  , .alla  liniera  banda  vi 
lar.t  vn'A Irate  col  fuoco  accefo . 

Labcnignic-i  non  e molto  dlllctcnic  dall*- 
affabil’ita,  clemenza,  humanirà,  Se  principal 
mente  (Icircrcita  \eiToi  fuddici,  (Scccompaf- 
fionc  haiuuncon  ragione,  interpretando  la  leg- 
ge fenza  rigoie  , ^ è quafi  quella  che  i C reci 
dimandano,  cioè  piaccuole  intei* 

piciat  onc della  legge. 

Si  verte dazurro  ltcllaro  à rtmilitudinedcl 
Ciclo;  ilqualc quanto  pili  e di  rtcllc  ilUirtrato  » 
«Se  .ilìbclliro,  tanto  piu  fi  dicccdcr  benigno  ver 
fo  di  noi  , cofì  benigno  (1  dice  anco  riiuonvo  > 
checqn  ici'eno \oIro cortefcmcntc  figrarica!*^ 
triti  (enza  iiirercrtc  , ò riconolcimcnto  monda- 
no, ^Sc  cliccikguifce  }>ictofi  giurtitia. 

rreme  dalie maimncllc  ii latte,  dot  quale 
bcuouo  molli  animali  > pcichc  è circtto  dì  be- 


nignità , ^ di  canta  infiemc  Tparge re  amore* 
uolmenic  quello  che  s'Iki  dalla  natura  alliulcu 
do  fi  al  detto  di  San  Paolo  , chcconginntamcn- 
te  dice  : CLirìtas  ùenìgn^x  csl . Si  ntort  ra  però 
ancora  qnefVatto,clìecllèrcitandort  la  benigni 
c.\  veiTo  i fudditi,  come  (I  e dccto,  elladcuccf- 
fcreantepolU  ni  rigore  della  ginrtitia  , fecondo 
1 apiniano  In  rc^  Coiifn  Ito,  eficndo  la  benigniti 
compagjud  cilà  ginrtiria,  come  ben  dice  Ckc’ 
io\KDcfh?iùff^ , Clic  però  da  tutte  dnedeue 
clkr  lodau,  cH:  abbracciata  , arteimattdo  Pine. 
...  . vttb  cap.  clìc:.^//  ri07i  L*!tfd4t  ùoiU 
pittatemi  is  profccio  cor  habet  adarnantintw}  ) 
ferro  exct^Jfum . 

^ L aitate  co  I fuoco  , denota, che  la  benigni- 
tà i\  delie  Marciò  per  cagione  di  religione/la- 
qualc  pnneipaimcnte,  s'elìcrcira  coirli  facrifi- 
cij,o  almeno  nou  fènza  ella,  talmente  che  ven 
ga  in  pericolo d cllcrc  ritardata,  ò impeditala 
gmflitia  per  inìitarc  Lk'o  rtcllojilquak  è vgual 
ntcntegiurto\  benigno. 

A l 


ai  SIC.  CAVALI ER 

CESARE  RIPA. 

PER  L’IMAG  INÈ  DÈLIA 

Benignità' 


figurata  da  lui  nella  perfona  dclMIIu* 
ftriffima>&  EcccIlentifs.Sig, 
marchesana  salviate 


è 

La  V B.  15  f,tprég!6Mèq(4tJf\Grico  Pirtorél 
Già  ritraendo  con  Maejlrs  mano  • ] 
La  Bellijfima  Argiuà , onde'lTroiatf^ 
Giudice  Ideo  fenù  lafciuo  ardore  : 
Hot  tu  C s 5 A R gentil  £ Italia  honorem  i 
Animo  esprimi  gtnerojo  bumano 
DifaggiaEtru/ca  D o N N A^yal  cui /curane 
Lume  $ accende  L Arno  in  eajlo  amerei: 

Ke  in  vah  con  Zeuji  à gareggiar  f accingi  ; 
Che  Tu  lo  spirto  , Ei  la  corporea  falmeLa  ; 
Et  la  Beltà  > Tu  la  virtù  dipingi  ; 

^nlj  gloria  maggior  guadagni  , e palmx^  ; 
Che  tei  tanto  più  grande  in  carte  HringU 
Q^antoviapiùyChel  corpo 1 1 nobili' Alma^ 


to  Spapmato  AcadctnicoEiUmato* 

benignità'. 


Donna  giouanc, bel  la,  Si  rii!  cuce,  con  va 
ga  nccociacura  di  biodi  capcgli,  corona 
Ja  di  corona  d’oro, Co  il  Sole  In  capo,  vcfticadi 
Cibilo  leggiadro  in  color  d’oroi  coucj^nùk 


fregiatadi  color  purpureo , oiic  fi  vedono  tre 
Lune daigcnro,  le  quali  fieno cvcCcciniySc  ri- 
uoIcc  ;\  ntan  dcftra,lìiu alquanto  cliina,  con  le 
braccia  aperte, & con  la  dcftia  mano  tenga  vn 

H ramo 
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ramo  di  pino  > moft rancio  d^cffcr/I  Iciura  su 
d*vna  ricca  foggia  > & à canto  vi  fia  vn’EIc* 
fante  . 

La  benignità  non  c nitro  per  quanto  fi  piuà 
raccorrc dalla  dottrina d*Arin*Iib.4. Etica, che 
vno  affetto  n.unralcdi  perfona  magnanima  in 
mo'ìrarefcgni  di  flimaie  griionon  dati  dalle 
pcifbnc  inferiori , falche  e virtù  propria  delle 
perfbnc  gùmdi  in  quanto  fono  magnanime, 
6z  magnanimo  non  vuol  dir  altro  che  huomo 
di  fplcndorc  , (Sconumenro  di  peifcrta  virtù, 
’tal  che  quanto  ò diffìcile  d’edere  magnanimo 
per  haucr  bi fogni  di  tutti  grhabìci  buoni, raìi 
ro  è nobile  edere  benigno.  Qjprtro  fono  gli 
affetti  del  nìngnanimo  , che  aMetti  fi  dcnono 
chiamare  quelle  colè  , che  non  hanno  Elcttio- 
ne, Beneficenza, Magnificenza, CIcme7.a,6c  Be- 
nignità.a i quali  firiJucano  tutti graltri,  per- 
ciochc  il  magnanimo  non  iHma,  ne  di fp rezza  , 
come  quello  che  non  teme, ne  fpcra: in  quanto 
non  difprczza  e Benefico, in  quanto  non  ftima, 
MagniÉco,  in  quanto  non  teme,  Clemente,  in 
quanto  non  fpcra.  Benigno  , perche  la  beni- 
gnità ha  per  oggetto  immcdiaramciKc  rhono- 
ie,&:  rhqnorare.pcrò  fi  può  due,  che  la  Beni 
gnita  fiail  più  degnoafferto,  che  podi'nafccrc 
inprencipc  gencrofo , il  che  e conforme  alla 
dotirinadciriftcllb  Arifl.ncI  i. della  Rertorica 
al  capo  2o.diccndo,chc  la  grandezza  r.cll’huo- 
mo  non  è altro,  che  vna  certa  piaccuolc,&  no* 
bile  granita  • I n onde  fcoprcndoll  quella  vir- 
tù fingolarmentc  .nella  Illiillrifsima  Signora 
Maddal  eh  a Strozzi  maritata  nel- 
rEccctlcntifsidliiiflrinmm  del  Sigiìor  Marcile 
Ce  Saluiati,  mi  e parfo  che  fi  vcdaqncùa  figu- 
ra con  particular  mciuionedi  queTta Signora, 
ncll.t quale  oltrcà  gTalrri  fplcndori.che  le  daii 
no  la  patria  feliccda  Cala  llluflri:lìma,i  geni- 
tori di  fomma  virtù, rifplcndc  tanto  riftenà  bc 
nignitA  mentre  accetta  grhonori  delle  perfone 
inferiori  con  lieto  volto,  con  la  benignità 
'fin, che  opera  meglio  che g! 'altri  con  ralreicz 
za, (Se  he  lì  fi  può  dire  di  lei  quel  che  ferine  Clan 
diano  in  Confu latii  Manli  j - 
Pcrapf  tr^wquilU  . 

vìolmtA  : ìnìtd,ita<Jj  fortltis  vr^ct 

ltnpcrhfé%qui€s* 

Le  tre  Lune, che  fono  intorno  al  fregio  del- 
la Clamide,  ra  pp  re  Tentano  Tinfegna  dcirillu- 
iliiilìma  Cada  Strozzi , ncllaqnalc  fi  couticr.c 
can  molta  ragione  il  rimbolo-dclla  Bcnignir'i, 
perciochc,  come  il  lume  della  Luna  non  ò al- 
tro che  riftedb  lume  del  So!c,cc'fl  la  benignità 
aaiihà  altra  luce  che  q^uclla  dcliMlcdi  magna-' 


nimità  , Sole  delle  virtù,  come  fiabbiamo-ma. 
firato  , & però  la  forma  del  Sole  fi  fcuopre  in 
tclla  della  figura, cioè  in  liioco  più  fuperior?, 
più  nobile  fedcdeirintellctto,  onde  fi  caria- 
no le  virtù  intcllcttiiie  , Stgrorgani  fcnfidui, 
ne’qiialì  fi  fondino  le  morali . 

II  numero  ternario  delle  Lune,  fignifica  U 
pcrfcttionc  di  quella  eminente  virtù, perche  il 
ternario Icmprc  fignifica  pcrfcrtionc,  come  in- 
fegna  Arili. nel  primo  del  Ciclo  cap.  primo  , 
«S:  e primo  numero  imparo, & principio  d’im- 
parità  della  quale  diccuano  i Gentili  fodisfarfi 
Dio;coinc  di  COKI  perfetta  , onde  Virgilio  nell’ 
Egloga  8 . dice  . Numero  Deus  impare gauàct* 
Et  i Pittagonci  difièro  il  3.  triplicato  nel  qua 
le  fi  Cotienc  il  dna,cficrc di  potenza  infinirajCo 
quali  concorda  anco  Plat.chc  dice  nel  Timeo, 
da  quefio  numcio  triplicato  hancrc  origine  la 
pcrfectionc  dciranima  rifiefià  Lima  fi  di- 
manda da  i Poeti  Triroimc,comc  fi  vede  in  A u 
foglio  nel  libretto  intitolato  Grifo  , nel  quale 
dcll’ificfib  numero  ternario  difeorre  , ne  deuo 
lafciarc  di  dire  ; chederre  Lune  fono  riuolrc  A 
man  delira, cioè  veifb  rOr:cntc,ilchc  è feguo, 
chela  LunaflA  in  fuo  cicfcimcnro  , feguiran- 
do  il  Sole , &c  cofì  rillnfifirs.  Cafa  Strozzi  fè- 
giùrando  gli  fpicndori  della  magnnnimiia  , fi 
v:i  continuamente  auanzando  ncifagforia  , Se 
negli  fpìcndori  della  fama  con  rifiefià  bcrigiù 
ta,Sc  è la  Luna  detta  Lucina,  per  eficrc  ella 
tenuta  dagli  antichi  apportatrice  della  Iucca 
i nalceiui  fanciulli, perche  porge  loro  aiutoaJ 
vfciicdcl  ventre  della  madre,  Se  per  cfièrc  ella 
benigna  , Se  pianeta  humido  affretta  tal]  boia 
con  il  fuo  infili  fio  il  parto  foccorrendo  le  don- 
ne ne  i lor  dolori,  rendendole  più  fàcile  ni  par- 
toiirc,comc  vlific  Ilorario  lib.  :j.  Ode 
JMontiuìn  CNjhs  nevìOrtnnq^  virgo  y 
lìLa  Uhorixnteìt  vfcro  pucllas 
Ter  vQC.%t,%  andh  ademìsj^  Ut  ho* 

Diu.%  triformis  . 

Et  benigna  fi  puc)  d're  la  Luna  > perche  ri- 
fplcdcdo  ncirofciirità  della  notte,  afncuia,& 
inanimifte  col  fuo  lumctpoucri  viandanti , & 
i pafiori  alla  guardia  delle  foro  mandrc,(!c  per 
ciò  è fiata  chiamata  dagli  Antichi  fcoi ta,  cS: 
duce,  A:  gliEgiriij  con  ligicroglifico  del  Sole, 
della  Luna  s’immagiiiauano  chcqiìcfli  dui 
pianeti  folfcro  Elementi  delle  cofe, come  quel- 
li che  con  la  virtù  propria  gcncraficro,Se  con- 
feruaficro,<Sc  perpetua  (le  io,  tutte  Iccofc  infe- 
riori , oltre  A quefio  la  vita  nofiraeflcie  retta 
dalgouerno  loro  per  cfièrc  fofientara  dalfliu 
.moi  de]rvitO;<R  Jalcalordciraltro.,  . • 
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- Si  A detta  figura  di  faccia  lieta»  3cgioconda> 
niente, di afpetto  gioiiiale,  leggiadro  , &mo- 
defio,&  perche  non  c cofa  più  grata  , Scamata 
(éclla  benignità  , onde  difie  Terentio  ne  gli  A- 
dclii. 

Re  ipfx  reperi . 

Facilitate  nihil  ejfe  homini  melim  fieque  cU* 
menti  a * 

Et  per  fignificarc  lo  finto  fìgnorilc  che  c nc 
cellario airvfi) di  c (là benignità,  fifa  vellica, 
Se  coronata  d oro  . 

Il  drizzarfi  in  piedi, chinarfi, Se  aprir  le  brac 
eia,  fono  fegni  pioprii  uc  i Prencipi  della  lor 
benignità, lontani  dall’alterezza  dcÌi‘animo , Se 
dal  rigore  . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Pino, 
cllendo  detto  arbore  simbolo  della  benignità  -, 
perche  il  pino  ancorché  fia  alto  , S:  Accia  om- 
bra gra-ndifiìma,  non  nuoce  à ninna  piantaclic 
vi  sia  lotto  , ma  ciafeuna  in  rrermoglia  licca- 
mente  , perche  ella  c benigna  à tutte  , come 
refenfee  Theofrafio  Piiolblblibr. j*cap.i;.dc 
rianti<>  . 

Pinii'S  quogj  benigna  omnibus  propterea  eJfe 
putntur,quod  radice fimplìci^altaq^  Jit  : Seritur 
enim  fub  eam-.ò'  Myrtus^^ LaurstSyé'  alia  pie 
yaq^  ricc  quicquam  prohibet  radix  , quo  minus 
h&c  libere  augcfcerc  valcantiex  quo  mtelligi  po^ 
tesi  y radtcem  plus  infejìare  quam  vmbram  : 
quippc  cum  Pinus  vmbrarn  ampltffimam  red- 
datyé^  rehqua  quoqjpaucts  altisq]  nitcntia  radi 
eihui  ad portionem  focietatennjj  non  negat^Owe 
è da  notare  > che  il  pino  aibote  nobilulimo  di 
radice  alta, tSc  lemplicc  raccoglie  benignameu 
tefotco  la  fna  ombra  le  minori  piante, lì  come 
fanno  altri  arbori  di  alta  radice , che- non  nc^a- 

O 

no  nccncic  in  compagnia  loro  altre  piante  , il 
cacci  lènie  per  figura, che  vna  perlbna  nobile 
d alca  radice, cioè  di  Itirpc  , Se  orginc  fnblimc 
liccnc  lotto  l’ombra  della  ftia  pruteccione  con 
ogni  benignità  altri  di  minor  condittione  , Se 
con  porcionc li amette nciramicitia,  Se  compa 
gaia  ina, il  che  non  fanno  granimi  nati  vilmc 
tc  , ancorché  per  fortuna  fublimati  fieno  , che 
per  rordinaiio  lefiono  rozzi,  come  doppi) , 
cnon  (empiici  vlàno  ucrloaltri  più  collo  ma- 
lignità )Chc  benignità . 

L’Elefante  animale  nobile.  Se  più  d*ogn’al* 
tro  grande,  Io  ponemo  in  fjucfio  luogo  per 
fimbolo  della  Benignità  dc’Principi., Se  migno- 
li granili  , della  fua  benigna  natura  nc  viene 
a far  tcfiimonìanza  Aiifi.Ìib.^.cap-46-iicirhi* 
fioria  de  gli  animali»  Elephas omnium  fcrarum 
mtijfunui  I pUcidijfimus  ♦ Et  Eai  tolomco 


Anglico  della  proprietà  delle  cofe  b'b.iS.ca^. 
4i,dicechc  gli  Eieplianti  fono  di  natura  beni- 
gni perche  non  hanno  fcle.  Sunt  autem  Eie- 
phantes  natura liter  benigni yquod  careant  pile. 
Ma  noi  diremo  elicgli  fia  benigno  non  (olo  , 
perche  fia  pniio  di  file  { attclb'chcil  Camello 
ancora  c prillo  di  fclcySe  nondimeno  nonanì- 
ua  à quella  gentile  benignità  , che  hà  Iclc- 
fantc  ) ma  perche  la  natura  Io  hà  dotato  d'vn 
certo  lume  d'inttllcito  prudente  c fentinicn- 
to  quali  che  hiimano  • Plinio  libro 8.  cap  i. 
Animalium  maximum  EUphas  , preximumq^ 
humanìs  fenftbus  quefio  animale  fe  mai 
nelbldclerti  incontra  qualche  pcifona  clvhabbia 
fmanita  la  firada  per  non  fpaucntarla  col  fiio 
afpctto  , fi  ritira  in  bel  modo  al  quanto  lonta- 
no , da  quella  , & per  darli  animo  fc  le  mofira 
tutto  cortclc,  Se  manfiictc,  Se  le  precede auan. 
ti  iK‘1  camino , tanto , che  à poco  a poco  lo  ri- 
metto per  la  fi  rada  » Si  Elephantcs  hominem 
errantem  fibiobuium  vidcrint  infolittédine, 
primo, ne  impetu  terreant,  aliqtiantulum  de  via 
fejubtrahunt y ^ fune gradum  Jigunt,  ó^pau- 
latim  ipfum  pr^cedentcs  viam  ci  oRtndunt,  di* 
ce  il  medelìmo  Bartolomeo  Anglico  nel  luo- 
go citato  , Se  Plinio  nel  Indetto  libr-  cap.  4. 
Elephas  homine  ebuio  forte  foUtudine  , 
plicttcr  oberrante  clc??}cns  y placiduspctiam  de- 
mmUrare  viam  traditur»  Atto  vciamcnte  beni 
gno,  mirabile, in  vno  Animale  , ch’habbia  for- 
za di  nuocere  , Se  non  voglia  , ma  più  tofiodi 
giouarc  : della  nobile  , c benigna  conditione di 
qnefio  animale  fi  pofibno  riputar  partecipi 
quelli  Signori , i quali  molTi  dalla  loro  innata 
benigna  natura  rimettono  i fudditi,  ò feruito- 
ri  nella  via  del  felice  contento  , foccorrcndoli 
uc  i loroclhcmi  bifogni , Hunc  fibi  finem  prò- 
ponit  bone  fili  tPr  ine  (ps  , vr  fubditos  ^eliccs  eff* 
ciaf . Il  line  dc-ìrhonefio  Principe  c di  far  fe- 
lici i fudditi  dille  Antipatro:  di  più  glihoncfii, 
S:  benigni  Principi,  & Signori  , accorgendoli 
di  cllcic  maggiori  tenuti  , Se  lìucriti , porgo- 
no animo  à minori  tli  parlare,  Se  chiedere  v- 
dienze,  S:  Ibccorfo,  fi  come  hanno  fatto  gli  ot 
timi  Principi  > Se  Imperatori,  chcliànnolalla- 
to  buon  nome  di  fe  . Alelfandio  Scucio  di  no- 
me, Se  benigno  di  natura  à chuion  s’ariifchu- 
iia  di  chiedere  niente  , lo  chiamaua  , dicendo 
pcrchc-non  chiedi  niente  ? Voi  farle  ch’io  ti  rc- 
fii  debitore?  chiedi, acciò  non  ti  lamenti  di  me: 
Conofceua  A lellàndio  che  il  Principe  cobliga 
to  dar  benigna  vdienza  , Se  foccoilo  à pci  fonc 
minori,  Se  prillate,  Se  pco’ciò  s*ofil’i ina  benigna 
ruGute  à loro  > dimandando  i bi  fogni  per  non 

H i rima- 
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rimanere  à loro  debitore  3 ^ pure  era  gentile 
Imperatore  , confondanfi  quelli  Signori afpe- 
xidi  natura  , che  negano  Tvciicina  , e le  pur 
ladannoallc  prime  parole  infaAuiiti  clifcaccia 
no  da  ù con  inqiuria  le  pcifonc,  di  le  fpauenta 
no  con  la  loro  (cuera  . de  brufea  ciera  ; picndr» 
l'ocnèmpiodaTito  figlio  di  V'cfpafiano  Im- 
peratole, che  Tempre  benigno  fi  mofirò  al  po- 
polo, onde  per  tal  benignità  fu  chiamato  Amo 
le  , &:delitic  del  genere  fiumano,  mai  lìccntiò 
alcuno  da  fè  fcnxa  daigìi  buona  fperanza 
■ziauifìto  da  famiglian,  come  eli  egli  piomcc- 
ielle  più  di  qucllo'chc  porcile  mantenere  , fo.^c 
indire  che  bilògnaua  aucrcirc  che  ninno  fi 
parrillèmeflo & difgufiato  dal  pailarc  dei 
Princrpc.i/i?;!  opcrtcrcyixit  qaemquam  à fcrmone 
i Priìicipis  fri/lem  difeedere  i Soggiunge  Sucto-^ 
Ilio,  che  trattò  il  popobunogni  occafionc co 
tanta  piaceuolezia  , di  benignità,  che  folca  far 
preparare  le  fefie  pubìiche  de  G radiatori  non  a 
gullo  Tuo,  ma  ad  arbitrio  de  gli  a’ipctrarori , Se 
mai  negò  niciuc  à ninno  che  gli  dinniuLillc, 
anzi i’cllbrcaua  dimandvirc  di  più  : K^rnncqiis 
7:cga.tiit  quicqua^n psicritibusió^  vt  qap  vellcrJ 
f et  eventi  vltr^  adhortatus  efi  • S randa  vna  Icxa 
a cenagli  venne  in  mente  , elicili  quel  giorno 
non  luuciia  vfua  la  foli ta benignità  con  ninno, 
di  che  pcntcndofi^ mandò  fuori  v]uclki  memo- 
rabil  voce  Amici  dlem per uiiii wns y ^lw\c'\  bah 
biamo  perdura  la  giornau , riputò  come  piiiv* 
cipcclTcrc  debito- Àia  elìercitarc  ogni  giorno- 
roilìtio  della  benignità  • Non  fu  nien  benigno* 
quel  buona  Impcraioir  ^ dico  Marco  Aurelio- 
di  cui  Hcrodiano  feline , che  ;V  qual  li  voglia 
che  vi  andana  alianti  poigcua.bcnignamcncc  la 
mano,  e non  comportauro  che  da  la.{tia  guar- 
dia fu  Ile  impedito  ringrcdlii  ninno.  C|aell; 
fono  Principi  nnuuiinvira,  ts:  dopò  morte 
bramati  , clic  fi  fanno  fchiaue  It: genti  conia 
benignità  , Se  certo  per  quattro  giorni , cficiiv 
quella  vita  vno  (ignorcggin,  deue  piocurare  di- 
lalliir  memoria  benigna  di  fé  , perche  la  luafi.- 
gnoiia  roflo  fi  perde  , la  fuabcniguic'ocomc 
virtù  eternamente  dura  v Detto  degno  di  genc- 
ro(b  Piiiìcipc  fu  quello  dì  Filippo  Re  di  Ma- 
ccdoniaPad  te  del  1»  rande  Alclìand  ro.  ìsialo 
Icìiignus , qur%m  brcui  tempore  Vominin  np* 
pellari  • 

Voglio  più  tofiocflcrc chiamato  lungo  rcut 
po  benigno,  che  breue  tempo  Signore,  onde  >. 
io confidcrandoìl  cortefe  animo  di  queùi  in- 
nìtti.Se  benigni  Principi, Se  la  nobil  narura  tUI 
FEIcfame  anima!  maggiore  dogif altro  cou- 
giunucou  unta  benignità,  fi  concluderà,  che 


quanto  più  n\i  pcrfouaènobifc,  &. grand®  ; 
tanto  piu  deue  elfcic  corccfc , Se  benigna , 
quello,  che  più  importa  fi  conforma  con  la  bo 
nigna  natura  di  Dio,  di  cui  è proj^riò  l'cficrbc 
nigno,cfic’udo,  che  non  ci  echi  piu  di  lui  efier 
citi  la  bciiignira  per  il  bene  3 che  ogni  giorno- 
fa  a tutte  le  fuc creature , fi  che  vn  Signorc^-S: 
vn  Principe  per  quanto  comportala  mortai 
condirionc  in  cofa  ninna  può  più  accoùarfi  al 
la  natura  diuina,  che  con  la  benignità.  Se  fci> 
za  dubbio"  , che  iddio  ama  più  vn  Signor  Leni 
gno,  che  fupcibo , altero,  anzi  Tedia,  fi  co- 
me  il  moral  FilofoFo  Plutarco  chiaramente  di» 
moflra  nel  di feorfo  , che  fa  al  Principe  igno^ 
rame , dicendo , che  fi  come  ; Iddio  ha  collo- 
cato nel  Ciclo  il  Sole  , de  la  Luna  , legni  de! 
fuo  fpkndorc,  cofi  e i’imaginc,  Se  il  lumedcl 
Principe  ne  la  Rcpublica  , clic  porta  lamcn* 
re,  di  la  ragione  giu  fra  , Se  retta  3 e non  il  ful- 
mine, c'I  tridente,  come  foglion  farli  diping®. 
re  alcuni  per  parere  tremendi  , Se  fublinù  più 
che  non  (bno  : difpiacciono  à Dio  qiicAi,  che 
fumo  cmiilatioiic  con  li  tuoni,  fuIniini,Sc  ipg 
gi,  Se  fi  con>piacc  di  quelli , che  imitano  la  fwa 
virtù  , Se  fi  rendono  limili  a lui  neirhoiicfià*, 
ìuimanita  , Se  benignità  , &'  quefiipiù  inalza 
facendoli  partecipi  della  lua  equità,  Giuiliiia 
Vciirà,  Manluccudiuc  , Se  beiiignica,  mediaur 
te  le  quali  virtù  riiplcndcno , come  il  Sole,  Se 
la  Luna  non  ranco  apprcnbgrhuomiui,  qiiai>- 
coappfeifo  Iddio  padre  di  ogni  benignità  . 

BIASIMO  VITIOSO. 

VEcchio  magro , pallido  , con  bocca  apcr^ 
ta,Sc  chinato  verfo  la  terra  , laqualc  ci 
và  peicotcìuiocon  vn  ha  (ione,  che.  hainmano> 
coli  lui<^‘uai)ogranric!ìi.  Momo  Dio  della  ri- 
pi  en  fumé  3 e del  bialimo  j.  il-  vdlimcnto  far.\ 
pieno  di  lingue,  d’orecchie,  Se  d’occhi  . 

Si  dipinge  vecchio  , perchcè  proprietà  de* 
vecchi  di  biafimnr.e  (empie  le  cofe  d altri  , ò 
perche  fi  couofca  la  loro  prudenza  imparata 
con  rcfpciicnz.a  di  molti  anni, ò per  lodar  Feti 
poiìarajò  per  porre  fieno  alla  licenza  gioueiiilc. 

Si  fà  ancora  vccchio  > cficndo  la  vecchiezza 
fimilcal  verno,  che  fpogliai  tempi  d ‘ogni  oc- 
cafone  di  piacere,  Se  di  guflo  . 

E lecco, Se  pallido,  perche -tale  diuiciic  fpef- 
fo,  chi  biafima  per  ISnuidìa  , che  quafi  fempìe 
rnuouc  il  biafimo. 

- Sta  con  la  boccaaperra,Se  fi  vefic,conìehab 
biamo  detto  con  le  lingue  , orecchi  3 Se  occhi 
-perclicilbiafiaio  è fempre  premo  d’vdirc , Se 

vedere 
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fcdsrc  perfccmar  Ja  lode  di  cjiiaKfi  voolia 
perfoiia . 

Mira^Ia  terra  j perche  il  fine  di  chi  bia/Inia 


41011  può  cfTer  fc  non  vile,  appoggiandori  niaf- 
fimcairartdolcgnodella  malcdiccuz*. 


B O N T Av 


DOnni  bella,  vcltita  d’oro , congl\irIanda 
dì  runa  iu  capo,  c darà  con  gli  occhi  ri- 
uohi  verfò  il  Ciclo, in  braccio  tenga  vn  pelli- 
cano con  li  figliiiolini.iSc  a canto  vi  (la  vn  ver-, 
de  arbofccllo  alla  riua  di  vn  fiume . 

Banca  neiriuicnìo  e composìrìonc  di  parti- 
buone, come  fedele^ verace,  integro,  giudo, & 
paticnte  * 

Bella  fi  dipinge, pcrciochc la boiìrX  fi  cono- 
fcc  dalla  bclIcz7.a,cllèn<lo  che  la  mente  acchiu- 
da cognitionc  de  fenfi  . 

11  veditodciroro  fìgnifica  bonra  ♦ per  cflcr 
l’oro  rupremamentebuono  fra  tutti  imctalìi. 
Horario  dimanda  aurea  In  mediocrità  , dalla 
quale  deriua  la  bontà  idefla  in  tutte  ’c  cofe. 
L’Albero  alla  riua  del  fiumc.è  conforme  al 


le  parole  di  Dauid  nel  Tuo  i . 5a!mo,clic  J-ccr 
riìuomo  che  fegue  la  legge  di  Dioeffer  Cinn»^ 
lead  vn’aibcro  pianraroalla  riua  d’vn  rufccl- 
lo  chiaro, bello, corrente, e per  non  cHcr  al- 
tro la  bontà,  della  quale  parliamo, che  il  con- 
foimarfi  con  la  volontà  di  Dio,  pero  fi  dipin- 
ge in  tal  modo,5e  il  pellicano' medefimamen- 
te,ilqiia!e  e vcccllo, clic, fecondo  che  racconta- 
no molti  autori,  per  foiiucnfrc  i pioprii  figli- 
uoli podi  in  ncccffitn  , fiiena  fc  Aeiro  col 
dìo , è elei  proprio  friguc  li  irjJrifcc , conni; 
dicedihFufamentc  Pie  rio  Vale  riano  al  Tuo  I ne- 
go, de  più  moderni  nella  nodra  lingua. 

Il  Ru  feci  li  nel  Pini  prefa  Jd  Cardinal  d’Air. 
g\ida  non  modranltro,  che  ridefià bontà 

5tii  con  gl’occhi  vino! ti  al  Ciclo  , pcrciTEc 

i Ite  i: 
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■infciirj  3II3  contcm  plarionc  HiinV.a,5c  pej;  (cnc 
ciari  pciilìcri  cattìui,  che  di  coiuiiuio  fanno 
guerra  . Per  queflo ancora  fi  pone  la  ghirlan^ 
da  eli  una  » hauendodccc  ÌK*rba  proprietà  d'ef- 
lei  fuggita  da  i Ipiiici  n'ialignijOJc  ne  habbianio 
autcìujchi  reltiinonii . Ha  ancora  proprietà  di 
lininuir  lanior  venereo  , il  che  ci  ninnifcfla  , 
elicla  vera  bontà  lafcia  da  banda  liuti  Tinte^ 
ielL,,^Pamor  vnoprioulc^uale  fole  fconccrca, 
guaila  tutta  1 armonia  di  opicirorganoj  clic 
f nona  con  ranuonia  di  tutte  le  \ircù  • 

B V GIÀ* 

ìnuv>lt,t  > vicopcrCA  nclTha' 
biìo  ino  vjiianio  lia  polìibijc,  i|  vtMlmvcii 
teda  yna  parte  fuà  bianco,  .V  dallaltra  ncio, 
terra  in  capo  \ na  gaza^  in  mano  viia  i'cppia 
felce . ^ ^ 

la  parte  del  vcflimcnto  del  color  bianco 
niodra^chc  gl ’hii omini  bugiardi  primicrameu 


te  dicono, qualche  vciità  per  nafeonderui  fottò 
la  bugia,  imiiandoil  Dianolo, ilqualc  , come 
'dicefali  Giouan  Chrifollomo  fnper  Mattiu 
ConceJjuvt  eli  interdu?)}  vera.dìccn^vt  menda- 
rnrei  rerifate  commendent, 

L aida  paT-te  di  dietro  del  vcAìmeuto  nero, 
fi  fajiì  quella  fentenza  di  Trifone  Grammati- 
co G rccodaquale  diccua , clic  le  bugie  hanno 
la  coda  ncra,«."v  per  quella  meddìma  ragione  à 
quclVimagino  fi  pone  in  capo  la  Ga^a  , che  e 
di  color  vario,  la  Seppia  , laqualc,  Iccondo 
che  racconta  Pici  io  Valcriano  nel  lib«iS  quan 
do  fi  lente  pida  , manvla  ftioii  dalla  coda  va 
certo  hiimoie  nctonidqiiale  fi  ii.ikoiidcdlinu 
do  con  tale  inganno  fuggire  dal  pefcatorc.Co- 
h il  bugiardo  olcura  le  Ile  fio  conia  fintionc 
de  le  bugie , non  viene  mai  à luce  di  buona 
fama  . 


B V G I A. 


Donna 
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Donna  giouane  bnlttaima  artiAtiòfamente 
vcftua  cl,  color  cangiante,  dipinto  t,u  o 

dimafcare  d.  piu  forti, & di  molte  linone  fa 
ti  zopP-’.coè  co  vna  pamba  di  legno, Wndo 
lidia  (inirt ra  mano  vn  fafeetto  di  paglia accefì 
Sant  Agoftino  dipingc  labngia,d!cckfo..c!icè 
ralla  figniHcationc  della  voce  dico!oro,clie  c6 
mala  intentionc  negano,  onero  airermano  viu 
colahila. 

E epe  IO  fi  rapprefentain  vna  donna  gmu;. 
ne, ma  brutta,  ellè-ndo  vitio  feruilc,  & fifercrito 
fommamentc  nelle  conncrfitioni  de’nobilT,  in 
modochee  «'111110  in  vk.iioggldi.clieattclìan 
doli  !,i  In.iiiooilti  , come  porgmianicnto  nel 
p-ulareh  ilnna  percoli  certa,  clieil  ragiona- 
mciiro  fin  vero  . ^ 

Vcfìen  artinciofimentc,  percliccnn  l’arte 
fna  ella  s induUria  di  date  ad  intendere  le  colè 
che  non  foiìo  . * 

La  vene  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti 
di  mafcarc  , & di  lingue  dimoftra  l’inconfìan- 
za  de!  biigiardo,iIqtialc  diinngandofi  dal  vero 
nclfaiicllarc.  dacluicrfa  apparc/iza  di.cflèrc  ì 
tutte  !e  cofc,& di  qui  è nato  il  proticrbio  che 
o^ortet  ejj'e  tmmonm  , 

Il  farcetrodella  paglia  accefi  altro  iioiif- 
gnihca.fc  non  che  lì  come  il  detto  fuoco  preflo 
s appiccia  A'  prefìo  s’aniniona,  coll  labtmia 
p ic  fio  na  ICC , p re  fio  m ii  ore,  ^ 

L’c(ìcr  zoppa  dà  noticia  di  quel  che  fi  dice 
miiiainienterchclabugialìà  le  gambe  corre 

nio^o^veairo  d azurro 
d 010,  iSc  (0])ra  il  capo  haucrà 
n Gufo, nella  defila  mano  vn  velo  nero  , & 
con  la  finiUra  terrà  vn  feudo  di  color  d oro  , 
inmczo  dcl  quale  vi  fin  dipinta  vna  targa  con 
motto  che  dice  * AVDENDI. 

D e A L A M I T A'  . 

ONNA  mclìa,vci}irn.dincro,  maini 

aincfc  , moflrandofì  debole  fi  regnai 
loprn  vna  canna  , tenendo  in  mano  vn  nuz- 
di  fpighc  di  grano  lotte,  è fracadàte  , 
comcquelic,  ctic  vengono  abbattute  dalla 
tcmpclìa  . 

■ n veflimcnro  nero  lignifica  malinconia  , 
ch’e  compagna  perpetua  della  calamita  . 

la  canna  , perclic  non  fi  truo- 
uamaggiorcalamità,  che  quelladi  colui,  che 
Ita  ili  pencolo  di  louiiiarc,  il  quale  fi  condu- 
cc-moltc  volte  à defidciarc  la  moire  per  rime- 
dio,  iSc  la  canna  per  c/Tcrc  vacua  , poco  den- 
a,  faciimcnrcjì  (pezza ni  ropraucnimcnrodel 
pelo  , come  facilmente  mancano  le  fp^cianvc 


dì  quello  mondo  , perche  ogni  forte  di  vento, 
ancorché  debole  è ballante  "a  mandare  in  mi- 
na, &■  lafabnca,  &li  fondamenti  delle noftre 
ipcranze , & per  quello  fi  domanda  calamità 
da*  calami  delle  Canne. 

Il  mazzo  dehgrano  aceoncTo  , come  det  ro 
habbiamo,  fignilìca  la  pcrditionc,  & riiinadel- 

eoude,  dice  li  principio  della  iiollra  ca- 
lanuta. 

CALAMITA',  O'  MISERIA 

lAoNNAaldhua.tuttapienadilèpra’oir 

pochifiimi  panni,  clic  le  cuoprono  le 
l^mi  veigognolc,  & con  alcuni  caglinoli . che 
1 lli.iiiq  lambendo  le  piaghcdtHc  gamhe,  terrà 
ieriiaiii  ni  atto  ni  dimandare  elcnioliiia  • 

D CaUmitk  , ò'  Mìferì:t  . 

Oiuia  rncfta , ignuda, i federe  fòpra  vnt 
micio  di  canne  rotte,  è {pezzate  in  mol- 
ti pezzi  in  mezo  à vn  canneto. 

>^1  dipinge  mcAa,  pcrcioche  la  miferia  rende 
I huomo  mefio  , & ancorché  la  Fortuna  fé  -li 

moltii  alquanto  benigna,  nondimeno  non  fi  Tal 
Jcgramai,  come  diinoflra  Seneca  in  I hycfie. 
Proprium  hoc  tniferos vitìian 
Kideat  fclix  fortuna  Itcet 
Numqnnmreòus  credtre  lAti? 

T^i7nen  Ucios  gaudere piget  • 

Sifa-.ì  ledete  , per  nioCrarc,  cliclefiic  fre- 
ranze  lono  andate  a terra  , &' ella  inficnic  con 
efie  , perche  dice  S.  Agollino  nel  hb.  de  fin.  la 
mucrla  c abondanza  di  tribulationc  • 

^ Le  canne  fracafiarc  ftii  ono  (empre  pofic  an 
ticamenrc  per  lignificale  lacalaniità  , da  chei 
Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  calamita  , 
dimandaiulo calami,  lecaniic . 

C A L V N N I A . 

Donna,  che  molln  edere  sdegnata,  nel-' 
la  finidra  mnno  tenga  un  torchio  .lecc- 
io, <S:  con  la  dedra  prenda  pcricapcgli  un  gio- 
iiancctq  nudo,  <Sc  lo  dringa  , ij  quale  alzi  le 
mani  giontc  al  Ciclo  > S:  da  vna  parte  vi  lari 
vn  Balhlifco. 

Dipingcfi  con  vn  vlfo  iracondo , perche  c c.t 
gionata  dall’iracondia  , dallo  fdegno  , 

^ 11^ torchio acccro,diinodra,  clic  la  caluiw 
ma  c indruiTicnco  attiiìimo  ad  accendere  il 
fuccodcllc  difcordic,  delle rouinc di  cuti  i 
Regni . 

^ 11  tirarfi^  dietro  il  -iouine,  c\\c  halcmanr 
giunte  , cl  fa  conolccrc  , che  il  calunniaiir 
non  caltro,  che  lacerare  lafamadcgrinuo- 
cenri . 

Gli  fi  ilipingc  a canto  il  nafaIifco,pcrciochc* 

come  narra  ricrioValctiano nel  db.  I Saccr 

^ doti 
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ftoti  Egitii  pòncn^ir.o  qitcAo  nnimnlc  per  la  ca* 
hinnia,  perche  fi  come  il  Ihfalifeo  fenza  inoi- 
<lcrc  da  lonuiio  ò pcniiciofo  airiuicmo  co'l 
fguardo.,  cosi  il  calunniatore  fparlando  dina- 
fcolìoall Orecchie  de’  Principi,  Valeri, indu- 
ce fraiicIoIeiKciticiuc  l’accufato,  che  riccua 
jdanui , diO^i , tormciUÌ,^c  bea  fpcdb  la  n\oi^ 


te, e fciìz  onde  potcìfl  aiutare  , non  Tipliido  ^ 
tono,  lai  che  pji  vica  tatto  in  ahfcnTa  come  fi 
vcdcanucniic  in  molte  corti,  S:  Hciodoto  fo* 
pra  la  calunnia  nel  libi*. 7.  cosi  dìc^)C^lurn^i^ 
ter  iniuru%m [‘^cii 
cufans  . 


CAPRICCIO, 


Giovinetto  vcftito  di  varìi  co- 
lori, in  capo  porterà  vn  cappellcico  fimi 
le  al  vefiirnenro,  fopra  ilqiuale  vi  laranno  pcn. 
jic  diacifi:,nclla  delira  mano  terrà  va  mantice, 
& nella  finiilra  va  f perone  . 

Capricciofi  fi  dimandanó  quelli , che  eoa 
idee  dall  ordinarie  dcglaltri  huoniini  diiicr- 
fc  fanno  prendere  le  proprie  actioni , ma  eoa 
Ja  mobilrà  dall’vfu  alTalcra  pur  del  medefimo 
genere,  2:  per  modo  d’Anilogia  fi  dicono  ca- 
pricci le  idcc^che  ia  pittura,  òia  mufilca,  ò in 


altro  modo  fi  manifeflano  lonfaredal  modo 
ordinario  : rinconflanza  fi  dimoflra  nclTcti 
fanciullcfca  , la  varietà  nella diuerfuà  de  ico* 
Jori . 

Il  capello  eoa  le  varie  penne  , moflra  che 
principalmente  nella  fanrafia  fono  pofi e que- 
lle diucrficà  d’attioni  non  ordinarie  . 

Lo  fpcronCjSc  il  m anticc  moflrano  il  capric 
ciofo  pronto  niradiilarc  Jalcnii  viitìì,  0 
piiiigcrc  i vitij  % 


CARRI 


Parte  Prinia_,.' 

Carri  de  i (ètte  Pianeti . 


CARRO  DELLA  LVNA* 
Comi  edefcritto  dal  Boccaccio  lii^^i.nclU 
Geneolo^ià  de  gli  Dei. 

yN  A donna  di  vciginalc  afpctco  fopra 
d’vn  carro  di  due  more  tirata  da  due  ca 
ini  lì,  vn  bianco,  ^ laltro  nero  per  mofl  rare  , 
che  la  Luna  fa  i fiioi  cord  di  giorno,  e di  not- 
te, ò anco  tiratoil  fuo  carro,  come  dicci!  fo- 
pradettto  lioccaccio  nel  libro, da’ccrui, eden 
viocheil  camino,  chefà  la  Luna  vien  fornico' 
più  velocemente  di  tutcigralrri  pianeti , cóme 
quella, che  lui  1 orbe  minore, Clandiano,  &: 
ledo  Pompeo  dicano, che  e guidato  da  muli , 
pei  cflcr  la  Luna  (Icrilc,^  fredda  di  fua  natu- 
rajCome  parimente  e il  mulo, Aiifonio  Gal- 
lo fa  guidare  il  detto  carro  da  gioucnclii,  ere- 
de fi  che  fodero  dati  qued’animali  a.IIa  Luna 
per  la  fimiglianza,  che  e fia  di  loro  delle  cor- 
na,che  perciò  d mettano  due  piccioli  cornetti 
in  capo  della  Luna , come  anco  per  clfer  qiic- 
ft’animali  facridcaci  aqucÙa  Dea, 

1 Prudenrio  vede  la  Lima  d’ va  bianco,  sfot- 
ti! velo  dicendo. 

Di  bel  lucido  velo  à noi  vcftita 
Girando  f accinta  /piega  le  quadrelli 
\ E la  Vergine  figlia  di  La  tona  . 

I Si  potrà  anco  vedile  con  la  vede  bianca, rof 
I fi,5c  fofea  dalla  cinta  in  sii,<Sc  il  redante  del  ve 
I ftimciuo  farà  negro,  modrando  , che  la  Luna 
I non. ha  lume  da  se  , ina  da  altri  loriccuc,  3c 
I e d*auucrtirc,  che  per  bellezza  di  queda  figu- 
I ra  delio  cHI  colori  polli  con  gratia,i  quali  aio- 
} Arano, che  la  Luiu,fpcd'o  d muta  di  colore, & 
I da  edà  molti  nuloninano  le  mutacioni  de  topi , 
i Onde  Apnieo  racconta  , clic  la  rolfczza  nella 

Il  Luna  dgnidca  venti , il  color  fofeo pioggia,  Se 
I il  lucido,  e chiaro  aere  (crciio,  S:  Piiiiio  nel  lib. 
i i8.cap.5 1 -dice  il  mededmo  • 

Fu  da  gl  antichi  dipinta  , chcportafd  àgP- 
liomcri  viia  faretra  piena  di  drali.  Se  con  la  de- 
Ara  mano  vna  facclla  accefa , (Secoli  ladnidra 
virarco. 

Modra  la  facella  ardente , comeapportatri- 
ce  della  luce  alli  nafccnti  fanciulli , pcrciochc 
porge  loro  aiuto , ad  vfeire  dal  venere  della 
madre . 

Modra  ancor  il  lume,  clic  fa  alli  padori  ,i 
quali  amano  adai  la  Lima,  pcrciochc  da  lei  ri- 
ccuonocommodirà  grande  , edèndo  che  la  noe 
e guardano  i fiioi  arnìciui  dairinfidic  delle 
tue  re» 

1 


Oltre  ciò  s’intende  ancor  perii  lurncl’lui*^ 
miditu  fua,  che  preda  fauorcallc  piante  , che 
germinano  fopra  la  terra,  Se  alle  radici  di  focto 
dona  aiuto. 

Ladipinfcro  gli  antichi  , come  hahbianio 
detto,  con  l’arco  > Se  con  la  farctra , perche  iii- 
tendeuano  la  Lima  e Uè  re  arciera  de’  Iiioi  rago>i, 
li  quali  fono  alle  volte  nocini  à i mortali  ^^'se 
per  dimodrarc  ancora  le  punture  , che  fento- 
nolc  donne  nel  partorire  , edendo  queda  Dea 
fopra  il  parto  delle  donne  . 

CARRO  DI  M ER  e V R IO. 

VN  gionìnc  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
armacollo,  haucrà  i capcgli  d’oro  , & 
fra  cdl  vi  (aranno  pene  parimente  d oro  congiìi 
le  indeme  , onero  vn  cappelletto  con  dueafet- 
te,  cioè  vna  per  banda,  in  mano  porterà,  il  Ca- 
duceo, «Se  nlli  piedi ì Falari  , checod  d cmoua 
dipinto  dai  pittori,  cSc  defcricto  in  molti  libri 
da  Poeti,  «Se  in  particolare  nelle  trasformatio 
nid*Aj>ulco. 

Sara  detta  Imaginc  fopra  d’vn  carro  , vi 
faranno  molti  (adì , per  acccnarc  il  codnmc  de 
granticlii,  che  quando  pallàuano  vicino  alle 
llatnc  di  Mercurio , ciafeun  li  gittana  vn  fadb 
ai  piedi,  di  maniera,  che  fcniprealli  pied^  del- 
ia dama  di  Mercurio  erano  molti  monti  di  faf- 
d,  è ciò  rifcrilce  Phornnto  nel  libro  della  nani 
ra  de  ^li  Dei. 

Saraquedo  carro  tirato  da  due  Cicogne  ve  ' 
celli  coiiièc rati  a Mercurio,  perche  quello  vc- 
ccllò,  ch’c  chiamato  Ibidc,  e vna  fpctiedi  Ci- 
cogna, laqnnlcnafcc  in  Egitto,  come  ferine 
A ridorcic  licl  librodclla  natura  de  granimali, 
doueche  Mercurio  ( fecóndo  che  narrano  gl'- 
Idorici  ) regnò,  dando  a quei  popoli  le  leggi. 
Se  infegno  loro  le  lettere  , come  ferine' Marco 
Tullio  nel  terzo  librodclla  natura  dcgliDci, 
Se  volfc,  che  la  prima  lettera  dell  ’A  Ifabcto  fod 
fcTIbi,  d come  dice  Plutarco  nel  Jil)ro  de  Id- 
de,  «Se  Od  ride,  Se  Gnidio  nel  fecondo  libro  del 
le  trasformationi  ferine,  che  Mercurio  fuggen 
do  iiilìcme  con  gli  altri  Dei  l’impeto  diTipheo 
gigante  fi  conuerfein  viu  Cicogna  . 

Po  crebbe  fi  in  luogo  ancora  delie  Cicogne 
dipingere  due  galli,  per  la  conilcnicnza,  che  ha 
Mercurio  Dio  della  facondia  , Se  del  parlare, 
con  la  vigilanza,  laqnalc  fi  dinota  con  il  gallo. 
Collii  Caduceo  fidiccche  Mercurio  ( fe- 
condo i Gcn  rili  ) fufeicade  i morti,  comerdo- 

I qnenza 


66  Iconologia  di  CeC  Ripa 


cjucnza  fufcita  le  mcmoiic  de  grhuomini . 

I talari  , e le  penne,  moftrano  la  velocita, 
delle  parole,  le  quali  in  vn  tratto  fparilcano  , 
pcròHom.cIìiama  qua^  le  paiole,  veloci, alate, 
& c'han  le  penne,,  e chi  vuol  vedere  più  dif* 
iùfanìcnrc  quelle,  e limili  altre  ragioni  delle 
pennedi  Mercurio  , ^degraltri  (iioi  poitcnr- 
ti , potrà  leggere  { oltreché  molti  ne  fcriuono 
nella  lingua  Latina  ) il  Boccaccio  , clic  nell  a 
iioÙra  non  iTianca  con  diligenza., 

CARRO  DI  V L N E R E . 

VE  N E R E fi  dipinge  giouane  , ignuda, 
bc  la  , con  vna  ghirlanda  di  ro(è  , ^ 
di  mortella , ^ in  vna  mano  tiene  vna  conca 
marina  - - • 

Fu  Venere,  rapnrcfcnrara  nuda  per  Tappe- 
tiro  degli  lalcinì  abbracciamenti  » oucio,  per- 
che chi  và  dietro  lem p re  alli  lafciiii  piaceri  li- 
mane fpellb  fpogliato  prillo  d egni  bene, 
pcrciochc  le  ricchezze  fono  dalle  lafciiic  doiK 
no  diuoratc  , fi  debilita  il  corpo  , A:  mac- 
chia l’anima  di  tal  bruttura  , che  niente  relìa 
più  di  beilo. 

II -mi Ito,  le  ìofe  fono oonfee rare  a que- 
fla  Dea,  per  la  confonnirà.  che  hanno  gl'odoii 
con  Venere  , per  TiiKÌtamvnro  , ^ vigore, 
che  porge  il  niirto  alla  ludliria  ,chc  pero  Tu- 
tu rio  poeta  Comico  mentre  iìnge  Digonemerc 
tricc,  COSI  dice . 

me  porri  del  mirto  accio  ch'io  peffa' 

Con  pili  vigor  , di  Venere  oprar  l'armi  • 

La  conca  marina  , che  tiene  in  mano,  mo- 
ilra,  che  Vener-c  ha  nata  del  mare,  come  dilfu 
fimcnic  n racconrada  multi  . 

11  ilio  cario  (ccùvlo  Apulco  ì'  ti  rato  dal  le  co- 
lombe , le  quali  ( come  fi  Ictiue.)  fono  oltre 
modo  lafcìue,  ne  e tempo  alcuno  delTanno  , 
nel  quale  non  fticno  infìcmcnei  lor  gufiamo- 
lofi . 

Et  Orario  , Gnidio,  A:  Srario,  dicono  , che 
Vcpcic  e ri  rata  da  i cigni,  per  dimolli  a re,  che 
ì gufri  de  clamanti  fono  fìmili  al  canto  del  ci- 
gno,  il  q^ualec  tanto  più  dolce, quanto  quella 
animale  e più  vicino  al  morire,,  perche  tanto- 
più  gode  Tinnamoiaro  quanto  più  pena  iiv- 
amore  . 

Per  fare  alquanto dirfetcntc  qucfla  figura  it; 
Cdialdi  ferine,  che  Venere  li  rapprcfcnia  , co- 
me lio  detto,  fopra  d'vn  Carro  tirato  dadiic 
cigni,  e due  colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di 
mortella, .S:  con  vna  fiamma  al  petto,  nel  (a  de- 
lira mano  tiene  vna  palla,  ò vero  vn  globo,  lii 
fbinu  del  mondo  , con  La  liailua  ere  pomi 


d oro , St  dietro  gli  fono  le  tre  gratic,  conlc' 
braccia  auiiiticchiate  . 

li  globo moRra cflcr  Venere  dominatrice  , 
cconfèruatricedelTvniucrfo, 

Li  tre  j^omi  fono  in  memoria  del  gluditio 
di  Paride  a lode  della  fua  fingi] lar  bellezza. 

le  gratic  fono  le  damigelle  di  Venere  , che 
allcttano  , corrompono  facilmente gTànimi' 
non  bene  Ibbiliti  nella*  virtù  . 

CARRO  DEL  SO  LE. 

IL  Sole  fi  donerà  rapprcfcntaic  con  figura  dv 
gkmanctto  ardito, ignudo,  ornato  concilio 
ma  dorata,  fparfadi  raggi,  con  il  braccio  de- 
fi ro  dillc{ò,(Sc  con  la  mano  aperta  terra  tre  fi- 
gurine, che  rapprefentano  le  tre  gratic,  nella 
finifliamano  haucià  Parco,  le  flette,  lut- 
to li  piedi  vn  ferpeuro  veci fb con  li  Rrali. 

Si  fa  gioii  ine  ccMi  l’auctorità  dei  Poeti  frai- 
quali  Tibnllo.cofi  dice . 

Che  Bacco  fole  ^ e Beh  aereamente  glounnl 

fofìOi 

Et  perla  giouiiiczza  volfcio  figuificaicFa; 
virtù  del  Sole  produttore' fempre  iii  vigoredef; 
fuo  calore  di  cofe  nu  o ue,  Se  bella. 

Sotìienc  con  la  finiflra  mauo  le  tre  gratic  per 
diniolì  raic  » clic  ci  ù che  dìl'cliixcdi  buono  i 
in  quefìo  mondo  , tutto  appaiìfec  ['cr  la  fua 
luce, e da  quello  in  gran  parte  e prodotto  . 

Collii  fèrpe  morto, Se  con  le  ficzze  fi  dipin 
gc  per  accennare  la  fannia  di  l itonc  vccifo  da 
Apollo  finto  fblo  per  tliniofl  rare  i giouciiol; 
elìciti  , die  nella  iena  opc  ra  la  forza  del  Sole 
afciugaiidb  le  fupci  fluita  dcgrlumioii , Se  lì- 
Iblucndo  le  coi  luttioni  • 

Starà  dotta  figli  ra  con  bella  d ifj'o  fi  rione,  fi)- 
pradbn  Cario,  il  quale  da  Gnidio  nel  fe- 
condo. libro  delie  Mctaniorfoll  coli  fi  di- 
pìiigc  . 

Di  ricche  gemme  e quel  bel  Carro  adorno 
Et  /vi  il'ero  il  timone  , ò l'ajje  d'oro 
Le  curuatun  delle  rote  intorno 
Da  fìldz  fafeia  d'or  cerchiate  foro  . 

I raggi  fon  che  fan  pili  chiaro  il  giorno 
D'argctitOy  e gemme  in  vn  fot  t il  lauoro 
E tutto  infteme  s'tgran  lume  porge 
Ch'in  del  da  terra  il  Cairo  non  fi  f e erga* 
Quefìo  Carro,  come  racconta  il  Boccaccio 
nel  4.  libro  della  Gcneologia  de  gji  Dei , hi' 
quattro  niorcjpciclie  nel  Ilio  (orlo  d’vn  amia 
cagiona  quattro  mit  rationi  de'ccmpi,  &:  à tira- 
to da  quattro  Canai  li,  dcHi  quali  il  primo  di 
gii  Poeti, è chiamato  Pirco;  il  fecondo  Eoo)i[ 
terzo  Ethone,  Se  il  quarto PhlcgoaC;S(  co  nnc 


' •inatte 


hiluiinomollratola  q’uMir.\,'8i:il  camino  del 
■giorno  ; pcrciochc  Piroo.clic  è il  primo,  fi  di- 
pinge roflb.cfièndoclic  nel  principio  dc-l!aniac 
tina.ofl-ando  i vapoii  che  fi  Icuano  dalla  terra, 
■il  Sole  nel  leir.ufi  c roiro  ; Eoo,  che  è il  rccon- 
do,fi  dimoftia  bianco  perche  , eflendofi  fpàifo 
al  Sole, & haiicndo  cacciati  i vapori  ò i’plendcn- 
tc.&'cliiaio  : il  terzo  0 Ethone,  & fi  lappre- 
'Icnta  rollòinfiammato  , tirando  al  giallo, per- 
che il  Sole  ( fermato  nel  terzo  del  Cielo  ) mo- 
lila più  rifpicndeiite  fi;  (Icllb;  L’vltimo  c Phlc 
gone,&:  fidigli  radi  colorgiallo, madie  porga 
nero, per dimollrarc  la  declmationc  d’cllb  ver 
i (bla  terra  al  tempo, che  tramontando  fa  ofeu- 
i tare  la  terra  - 

t 

i CARRO  DI  MARTE. 

FV  rapprdbntato  Marte dall’antichit:^,  per 
luiomo Feroce, & terribile  ncirafpctto,  & 

( 6ratio  nel  7. libro  della  Thcbaidcjl’arma  di  co- 

I razza  tutta  piena  di  fpaucntcuoli  moihi  , con 

I 1 cimo  in  fella, <Sc  con  1 vece!  lo  Pico  per  cimic- 

I IO, con  la  dcflra  mano  porta  vn’halla,  con  il 

j braccio  fìnidio  tiene  con  ardita  attitudine  vno 
i feudo  di  rpicndotc  fanguigno  , Se  con  la  fpada 
I al  fianco,ropra  d’vn  Carro  tirato  da  due  Lupi 
li  rap.ui. 

li  r i ^ rpaucntcìiolc  ncH’a- 

Il  fpcteo  per  dar  icrrorc,  Se  (pauciitar  i niinici  » 

^ monii;che  fono  neH'armatura,  moflrano 
cfTcre  apprcflb  di  Marte  il  furore,  l’impicr'i,t$c 
ajcic  fìmili  paliioni  . 

IGIi  fi  pone  li  Pico  per  cimiero  per  cfTcrc 
vcccllo  dedicato  Marte  per  racufczzadel  ro 
n ncjcjual  folo  confida  contro  gldlcfi  ani- 
I mali  » 

p . fignidca  Impciio, perche  tutti  quel 

p li,cbp  attendono  alldimi,  vogliono cilcrcfupc 
I noti , <Sc  dominare  altrui . 

Lo  feudo  denota  la  pugna,  Se  la  fpad;^  la 
I eludei  ca. 

I . ‘^i  fa  clic  dia  fopra  il  carro , perche  antica* 

I rncntc  i conibatccnci  vfauano  le  carrette  , edi 
I ciò  famciuioncil  Boccaccio  lib.9  della  Gciieo 
p logia  de  gli  Dei  . 

i ^ h fi  danno  i lupi  , pct  elìci  qiicdi  animali 
I dedicaci  a Marte  , Se  per  modraie  l’infàtiabilc 
P ingordigia  di  quelli, che  fcguonogl'cflacici.chc 
p niai  non  fono  fatiidìmili  à i lupi.  Et  Homcro 
I u tirare  il  carro  di  Marte  da  due  caualli,comc 
I ^uim.ili  atti  per  combattere, 6c  a fuaimicationc 
I Virgilio  dille. 

1 f^rmanUiY  tc^uuldlum  h^c  armenti  mi* 

j 'n4ntf4r . 


''  CARRO-DÌ  GIOVE'. 

Sl  dipingc  Giouc  allegro, e benigno, dVti  di 

quaràt’anni,c  nelle  Medaglie anciGhcd’Aii 

tonino  Pìo,c  di  Gordiano  fi  fa  nudo, ma  per  dar 
li  alquanto  più  gratia,  Se  per  coprire  icpaici 
virii,  li  metteremo  ad  armacollo  vn  panno  az- 
za no  contedo  di  vari]  fiori . 

Nella  deli  ra  mano  tiene  vn’hada,&:  nella  lì* 
dia  vn  fulmine, dando  in  piedi  fopra  vn  carro 
tirato  da  due  Aquile. 

Nudo  fi  dipinge,  pcrciochc  , .come  racconta 
Alcdàndio  Afrodifeo  , anticamente  rimno-jni 
degli  Dei,  Se  degli  Re, fu  reno  fatte  nuder}»cr 
nìodraicchclapoiranza  loro  ad  ogii’vno  era 
ma  ni  feda. 

I vari)  fio  ri, fopra  il  panno  fignificanorallc 
j^rezza,^  benignità  di  quello  pui)era,&:  d’cdl 
fiori  Virg  iicirEglogn  (lice  . 

Ipfa  tibi  blandos  fmdoit  cunabtda.  fiorcs  . 

Glantichi  foleiiano  dare  l’hada  per  fegno 
di  maggioranza,  & perciò  ncirimaginc  di  Gio 
lic  lignifica  quclVidclìb. 

^ li  folgore  nota  calligo-,  ma  per  clìerquedo 
pianetabenigno  lo  lidi  conia  fiiiilhà  mano, 
per  non  edere  rigorofb,  il  clic  fi  modrcrebbe 
cjuando  Io  tcnclic  con  la  dedramano  inatto  di 
lanciarlo. 

Il  carro  ù tirato  da  due  Aquile, non  folo  per 
nìodrarc,comc  fonodedicatc  a Giouc;ma  an- 
co per  dinotare  gl  alti , 5c  nobili  fuoi  penficri , 
la  liberalità  , Se  finalmente  cllercgioucuole 
nlciui,  Se  percio'dal  giou.aic dicefi  che  ci  fii 
chiamato  Giouc. 

Gli  fi  danno  anco  PAquilc, perii  buono  au- 
gurio , che  hebbe  mentre  andana  à far  guerra 
concia  ni  no  dio  l’adre , della  quale  iinulc 
viuoiiofo  . Come  anco,  perche  iiitcì  pictaudoli 
Gioue  per  Paria  più  pura  d'onde  nafeonoi  fui. 
mini  folo  fi  dimodracon  l'Aquila, che  tra  tut- 
ti gpvccclli.  fola  s‘inal za  à grande  altezza  lon- 
una  da  terra . 

CARRO  DI  SATVRNO. 

Come  fi  dipìnge  dal  lìce  caccio. 

VECCHIO,brucco,f^oico,&:  Icto  , con  il 
capo  iiuiolco  in  vn  pano  pai imcte  brutto, 
Se  nel  sebiaace  vedrà  Ili  mcdo,&  di  malTconica 
complcllìonc  , & con  habito  dracciaro  , nella 
dedra  mnno  ticirc  viia  falce  , &:con  la.  fimllra 
vnpiccioi  iànciullo  , quale  modri  con  bocca 
ape  ira  voler  di  no  rare. 

Starà  queda  figura  in  piedi  fopta  d’vn  car- 
ro tirato  da  due  boni  negri,  cucio  da  due  gran 
ferpenti,  Se  fopra  del  carro  vi  fia  vn  T rironc , 

1 con 


II 
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con  ìa  Buccina  alla  bocca,  moflrando  di  fonar- 
la, ma  che  fi  veda  , che  le  code  cl'cBb  Tiiconc 
iiano  fcpokcncl  piano  del  carro  ,coinc  fefon'c 
ro  liete  iiueria  . 

Dipingcfi,  fecondo  la nìcntionc,chc  nefa  il 
Boccaccioliln.S.della  Gcncologiadc  gli  Dei  > 
incBo  per  mokrar  la  malcnconica  complcfììo 
aie  di  qncQo  Pianerà,  perche  Saturno  apjncf 
fo  grantichi  lìgnilìc.uia  il  tempo  , lo  face- 
nano  vecchio  , .illa  qual  età  conuicnc  lama-* 
Imconia. 

Il  capo inuol co,  Se  l’afpctto  tardo,  dimorivi 
no  il  (inilho  alpctto  della  lidia  di  Saturno , Se 
Ja  fua  taidanza  - 

Sporco  fi  dipinge  ,*  perche  è proprio  dì  Sa- 
turno il  concedere  i cokumi  dishonedi  < 

Si  rapprefenra  con  la  falce  in  mano  , perche 
il  tempo  miete  , e taglia  cu  tre  le  cofe  , come 
anco  potremo  di  re  , che  per  la  Falce  s’iiucnda 
la  coluuationedc  campi,  eh  egli  infegnò  a gl* 
Italiani,  che  prima  era  incognita  . 

II  fanciullo  , che  cflb  dniora,  dimokra  , che 
il  tempo  diflnigge  quei  medefum  giorni  dei 
quali  è padre,  e genitore . 

Si  danno  i neri  boiiial  fuo  carro , perche  ta- 
li ;\  lui  faciificauano , come  racconta  Fedo 
Po  in  p co* 

Si  può  ancodirc,  chehauendo  dio  infegna 
to  ragricolcnra  per  arare,  Si  colriuarc  i cam- 
pi,non  fi  porefie,  fe  nò  co  fcómodità  far  feirza 
quelli- animali, e però  iboui  fi  pongono, come 
inJitio d'agi icoi tura  . 

Il  T ritone  (opra  il  carro  con  le  cofe  fepol- 
tcfignifica,  che  l’hilloria  cominciò  nei  tempi 
di  Saturno,  Se  che  da  lui  indietro  tutte  le  cole 
erano  inccrrc,S:.0rcurc,il  che  fignilìcano  le  co- 
de di  T ritone  fitte, S:  nakoflc  in  terra , perche 
innanzi  al  tempo  non  v’era  materia  d'hilloria  - 

CARR  O^DI  MIN  E R VA* 

Da  Paufinia  e defe  ritta  Mine  ma  nel  FA  c 
tica  fopra  vn  cario  in  forma  di  triango 
lo  da  tutti  ire  i lati  vguair, tirato  da  due  ciiiéc 
ce, è armata  airantica,con  vna  velie  (otto  Tar- 
matura  longa  fino  à i piedi, nel  petto  ha  fcol- 
pitala  teda  di Mcdufà,  incapo  porta  vna  cela- 
ta,che  per  cimiero  ha  vna  sfinge, Se  da  cinlcuii 
dc’iaci  vngiiifó,in  mano  tiene  vn’ha{l:a>chc  nel 
Fvltima. parte  vi  e aiiiiolto  vn  drago, S:  à i pie 
di  di  detta  figura  è vno  feudo  dì  criflallo  fo- 
pra del  quale  h'i  appoggiata  la  finidra  mano. 

Il  carro  in  forma  triangolare  lignifica  { fe- 
condo grantichi  ) chea  Mincrua  s’aicribuifcc 
)’mucn:ioncdcirarmi,dcll’artcditcfiirc,,ricar 


marcjSc  PArchìccttura.  ; 

Dipingcfiarmata,percheranimo  del  fapici^ 
te  fla  ben  preparato  contro  i colpi  di  fortuna* 

La  Lancia  lignifica  Pacn  te  zia  dell 'ingegno  , 

Lo  feudo  il  mondo  * ilqualc  con  Li  fapicu- 
za  fi  regge . 

Il  dìagoauuolto  alla  lancia , denotala  vigL 
lan7.a,chc  nelle  difciplincadorirar  bifogna  , ò 
pure  che  Io  vergini  fi  dcuoiìoiKu guardare, co 
me  riferifee  fopradiciò  rAlcratonc  i fiioiEm 
blcmì  * 

La  Gorgona  dipinta  nella  corazza, dimofira 
lo  fpauento,  che  rhuomo  fapicntc  rende  à i 
maluagì . 

I griffi, Se  la  sfinge  fopra  Felmo  dinotano  > 
che  la  lapienza  ogni  ambigli  ita  rifolue . 

Lcciucttcjchc  tirano  ilcarro,non  folo  vi  fi 
mettono  come  vccelli  confccrnii  à Mincrua, 
ma  perche  glbcchi  di  qucfla  Deafono  d’vn 
medefimo  colore  di  quelli  della  ciuetra, Fa  qua 
le  vede  benifiimo  la  notte  , iiucndcndofi  che 
rhuomo  làggio  vede, Se  conofee  le  cofe,  quan 
tunqiie  fieno  difficili, Se  occulte  •. 

CARRO  DI  PLVTONE. 

HVOMO  ignudo, fpaiientufo  in  vifla,con 
vnaghirfaiKia  di  ctpicfib incapo,  tiene 
in  mano  vn  picciolo  iccctro, Se  vna  chiane, fll 
do  (opra  vn  cario  da  tre  ruote  , Se  e tirato  da 
tre  feroci  filmi  caualli,dci  quali  ( fecondo  > 
che  dice  il  Boccaccio  lih.  R.  della  Gcncologia- 
del  li  Dei  ) vno  fi  ctdama  Amathcojil  fecondo 
ALuhoiS:  il  terzo  Nonio,  S:  per  far  meglio, 
chclìa  conofciiua  quella  figura  di  Plutone,  li 
metteremo  alli  piedi  Cerbero, nel  modo, che  fi 
fu  ole  dipinge  re  . 

Dìpìngcii  nudo,  per  dimofirare  , che  Tani- 
mcdc’morti*clic  vanno  nel  Regno  di  Plutone» 
cioè  ncirinfèrno,  fono  priuc  di  ogni  bene  , S: 
di  ogni  commodo, onde  il  Petrarca  in  vna  fua 
canzonc,così  dice  a quello  propofiiO. 

Che  l'alma  ignuda , e fola 
Conti  ien  che  arri  fii  à o>fiel  dubbio  fo  calle  • 
Spaucntofbfi  dipinge  , pcrciochc  così  cou- 
nienc  efière  li  quelli  che  hanno  da  cafiiga- 
rcli  fceleraiUccondo,  che  meritano grctiori 
e orna)  e (lì  *- 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  diciprefib,  pcrcflerc 
quell 'arbore  confccratoà  Plutone, come  dice 
Plinio  nel  lib.i 6. dclLhifioria naturale  , Se  gli 
antichi,  eli  detto  arbore  gli  fecero  ghitlande 
per  .efièr  pianta  trilla,  Se  mefla  , cficndochc, 
corno  vna  volta  e tagliata  , più  non  germo- 
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■ Il  picciolo  fccttio, clic  tiene  in  mano  dinio- 
flr3,ch’cgli  c Re  ddi’vltimajc  più  baila  par- 
cc  del  r Vili  Ile  r(b. 

La  chiane  è infegna  di  Plutone, pcrcioche  il 
rcgno  fiioè  di  nianicia  ferrato  , che  ncHiino 
può  ritornai' di  l'r.ondc  Virgilio  nel  ó-delPE- 
iicidc cosi  dice . 

Sedrcuocaregradum  , pfperasqtic  aindcre  ad 
aiirat  , 

Hoc  opus, Ine  lahor  ejl  : pauci , quosstqtsus  /t- 
mauit 
luppiter  , 

La  carretta  dimoflra  igiri  di  quei, che  defl- 
dcranod  arriccili  re,  per  cilcr  Plutoneda  glaii- 
tichi^cnuto  per  Dio  delle  ricchezze. 

E guidata  da  tre  ruote,  per  dinotare  la  fati- 
ca,il  pericolo  di  chi  vi  va  dintorno , Si  1 in- 
certezza delle  cofe  funi  re  . 

Dei  tre caualIi,comchabbiamo dettoci  pri- 
mo fi  chiama  Amatheo,  viene  (come  dice  il  Loc 
caccio  nel  luogo  cirato)inrcrprcraroorcuro,af 
finche  fi  co  prendi  Ja  pazza  delibcratione  d’ac- 
qiiifiare  quel  che  poco  fa  mcRiero.có  la  quale 
e guidato  onero  cacciato  jingordo.  li  fccodo  e 
detto  AlaRro,che  fuona  liitd]b,chefancio,ac 


cicche  fi  conofea  li  mctorc  di  quello  ^ diedi- 
fcorrc>  & la  trifiezza,5c  la  paura  circa i pcricO 
li, che  quafi  fempre  vi  flanno  iiirorno.il  terzo 
vici!  detto  Nonio , ilquale  vogliano  che  figni- 
fichi  tepido, accioche per  lui  confidcriamoichc 
per  lo  temere  de'  pericoli  alle  volte  il  fciucii 
ti  (limo  a udore  di  acquidare  s’iiitcpcjifce. 

Gli  fi  mette  à canto  il  Can  Cerbero  con  tre 
fauci,  per  cllcrcguaidiano  dcirii)fcnio,cfrcn- 
do  d'incredibile  fierezza, &:  diuoratore  del  tur 
to,di  cui  Seneca  T rngico  nella  comedia  d’Hcr 
cole  fu  riofo  cosi  dice  . 

Oltre  di  qticHo  appare 

Del  reo  Ditela  e a fa 

Doue  il  gran  Stigio  cane 

Con  crudeltà  fmarrìfee  ì!  ombre  iti*  alme  • 

Sta  quefìi  dibattendo 

Tre  frni far  dii  capi 

Con  f^atientetiol  [nono 

Laporta  defendendo  col  gran  Regno 

Vigiran  ferpi  al  collo 

H erri  di  da  vedere 

L con  la  lunga  coda 

Vi  giace  fibilando  vn pero  drago . 


Carri  de  i quattro  Elementi. 
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VVLCANO  da  grniuichi  erapofiopcr 
il  fuoco,  N'  fi  codunìaua  dipingerlo  n® 
do,  brutte  , afFumicato , zoppo  , con  vii  cap- 
pello di  color  cclellc  in  capo  , iSe  con  vna  ma 
no  tciicfrc  vii  martello  , ^ con  la  finifira  vna 
tanaglia  . 

Starà  qucfl'imaginc  fopradi  vn’ifola,  a piò 
della  quale  vi  (ìa  vna  gran  fiamma  di  fuoco  » 
,6cin  mezod-effa  varie  forte  d armi,  e dctc'ifo 
la  fia  pofia  con  bella gracia  fbprad’vn  carro  ti- 
rato da  dui  cani . 

11  Boccaccio  nel  libro  della  Gcncologiadc 
gli  Dei  , dice,  che  il  fuoco  e di  due  forti  ,'il 
primo  e rclcmcntu  del  fuoco  , che  non  vede- 
mo  , &r  quefio  moire  volte  i Poeti  chiamano 
Giouc  , Si  laltio  e il  fuoco  dementato  , del 
quale  noi  ci  fcruiamo  in  terra  , per  quefio 
s’iiucnde  la  figura  di  Vulcano.  li  primo  s ac- 
cende nciraerc  , perii  vclocifiìmo  circolar 
moto  delle  nubi,  Si  genera  tuoni:  perii  fccoii 
do  e il  fuoco  che  noi  accendiamo  di  legne,  Se 
alcrc  cole,  che  fi  abbruciano  . 

Brutto  fi  dipinge  pcrciochc  cosi  nacque  , • 


&dal  Padre,  il  quale  dicefi  cfTcrc Giouc,  &:  la‘ 
madre  Giunone  , fu  da  loro  precipitato  dal 
Ciclo,  fi  che  andò  à cadete  ncirifola  di  Lcn«  ’ 
no  nel  mare  Egeo,  che  però  fi  dipinge  à canto 
la  fopradecra  Ifola,  dalla  qual  cafeatarefiò 
zoppo,  & fciancaio  . Ond  egli  viene  bcfTcg- 
giaco  dagli  Dei , nel  Comiiuio,  che  finge  Ho- 
me ro  nel  fine  della  prima  I Iliade , ouc  dice  in 
fuo  idioma . 

Jmmenfus  autem  ortus  ep  rifus  heatis  Diis, 

V t viderunt  Vulcanum  per  domum  minifiran 
tem . 

.Non  peraltro,  fc  non  perche  zoppìcaua, 
impcrfettionc  ridicolofain  vna  perfona, quali-  * 
do  fimuouc  , e faqualclìc  attionedi  cll’crci- 
rio  , con  rutto  ciò  , da  qucfia  ificlla  imperfec- 
rione,  p re  f:  vaga  ma  teli  i di  lode  Giouan  Za-  • 
ratino  Calìcliini , mioamico  , veramente  gen- 
til huomo  d’ingegno,  Sedi  belle  Iccccrc,  in! 
quefio  fuo  epigramma. 

Ad  Venerem  de  T ityro  Fasore  Claudo^ 

Trras  non  iuus  edl  nafus  CytheréLx  Cupido 
Stulta  iibi  mairi , nilq^-patri  eflpmilis  -, 

Is: 
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ìsr^mpceji  cicus  , nitido  tu  lumine  ful^es  ; 

’ pfitcr  cLxudicat  , ille  volat . 

7'ivirus  ejl  f culli  Jimilis  til^i  totus  % Crore^ 

Viquttuns  conrux  cUndiCiit  ipfepede  : 

m hic  efiotHiiSt  cicuìn  dcftre  natum 
EH  cLxH.iiis  céico ptilchrior ifie  tuo» 

La  quale  imperfertione  apprciTo  Vulcano 
{igjìilica  , che  la  fiamma  del  fuoco  tende  all' 
ili  su  incgualmétcjoueio  per  dir  come  diccPlu 
tarco.Vnlcano  fu  cognominato  2o^q:^o  perche* 
il  fuoco  fenza  legne  non  camina  piu  vii  quello 
che  faccia  vn  zoppo  lenza  hadono  , le  parole 
eie  ì’autore  nel  difcorfo  della  faccia  della  Lu- 
na fono  quelle.  Mitlcibcrum  Vulcanmn  dìctint 
cUudtpn  ideo  cog?2ommatu7n  fuijfe,  quod  ignli 
fine  Ugno  7207X  magis progredì  tur  ,q{ici7n  cUudus 
ftnefeipione» 

Nudo  , e con  il  cappello  turchino  fi  dipin- 
ge , per  dim  oli  rare , che  il  fuoco  e puro  , (Se 
lineerò.  ' . . ' • 

llTiurtcllo,  iSc  In  tannglui  che  tiene  con  ami 
bi  le  mani  lignifica  il  ferro  fatto  con  il  fioco  . 

Gli  fi  danno  i cani , pcrcìoche  credcnali  an- 
ticamente, che  i cani,  gnardallèro  il  tem  io  di 
Vulcano,  che  eia  in  Mongibellò  , (S:  abhaiallc- 
xo  foiamcntc  à glcmpi,  he  cattini,  .S:  gli  mor- 
deficio  , 6c  ficclleto  fella  à quelli-,  che  anda- 
iiaiio  diuotamcnce  à vifitarlo  . 

Gli  il  mette  lì  canto  la  gra  fian'.madi  fuoco 
^ l’armi  diuerfe  , che  vi  Ibuo  dentro  , per  fe- 
gno  della  Victoria  di  quelli  , che  anticamente 
icRaiiano  vincitori  di  qualche  guerra,  i quali 
folcuano  raccorrc  l’arme  dcgrinimici  , «Sedi 
quelle  fune  vn  monte, abbruciandole  farne 
faenheio  à Vulcano . 

CARRO  DELL’ARIA; 

FV  dipinta  da  Mariiano  Cappella,  Ginn.anc 
perl’aiia,  per  vna  matrona  à federe  Ib- 
pra  di  vnafedia  nobilmente  ornata,  con  vn  ve- 
lo bianco,  che  gli  cuo(>rcil  capo,  il  quale  e cir 
conJato  da  vna  falcia  ,i  vlbdi  corona  antica,  il 
reale,  piena  di  gioie  verde , rollo  , ^ azzurre  , 
il  color  della  faccia  lifplcndentc- 
’ La  velie  del  color  del  vetro,  & fopra  a que 
fla  vn’altradi  velo  clcuro  ,hv\  intorno  alle  gi- 
Tiocclìia  vna  fifcia  di  diuerfi  colori. 

Nella  delira  mano  tiene  vn  fulmine,  nel- 
la lìniAra  cl  haucrà  vn  tamburino  . 

Il  carro  e tirato  da  due  bcllili^imi  pauoni  > 
\cccUi  conlècvati  i quella  Dea  > &:  Ouidioncl 
primo  de  arte  amandi  coli  dice  - 
l,x;td.it.xs-oJh’ndit  fluis  ìmiontu  pennas 
^ taCiiHs  fpcHcs , ilLirctondct  cpc$  * 


1 Vviiii  colori  , ^Scraltrccofc  ibpradettc 
gnificaiiolc  mutatioui  dellaria,  per  gl’acci- 
dcnti  ch’appaiono  in  ella  ,come  pioggia,  ferc-^ 
nica,  ìmpeto  de  venti,  nebbia,  tcmpelìa,.ncuc , 
rugiada , folgori  , tuoni  , «Se  quello  lignifica  il 
tamburino,  che  tiene  in  mano, oltre  ciò  come- 
te, inde,  vapori,  infiammaci  baleni,  nuuolì. 

CARRO  DEL  DA  e QJ/ A.  . 

EDaPhonuUonel  primo  libro  della  natu- 
ra degli  Dei  è dipicoNcttuno  per  TAcqua, 

Vn  vecchio  con  la  barba,  ^ i capelli  del  co- 
lore delTacqua  marina  , ^ . vn  panno  indofib 
del  fnedemo  colore,  nella dcfira  mano  tiene  vn 
Tridence,&  Ha  detta  figura  Copra  d’vna  con* 
ca  maiina  con  le  rote  tirata  da  doi  balene,  ouc-^ 
roda  due  canard  maiinlin  mezzo  il  marcjouc^ 
fi  vedano  diueifi  pcfcì  • 

Fri , Nettuno  vno  de  i tre  fratelli;  al  quale, 
toccò  per  forte  l’Acqua  , «Se  perciò  fu  detto 
Dio  del  maic,R'  grdntichi  jo  folcuanodipingc. 
re  boia  tianqiiiìlo,.'^  quieto,v^  bora  rurhatq.  ^ 

U color  della  barba,  dcllicapejli,  comcanco 
quellodel  panlióA  che  porta  in  dolio,  lignifica^ 
(comeLifenlceilfiidcttoPhornuto)  il  colore 
del  mare.  . • ^ 

Il  tridcntcdlmoflra  le  tre  mature  delPncqua, 
perche  quel  le  de  i fonti , (schiumi  fono  dolci , 
le  marine  fono  f alfe,  «Se  amare  , e quelle  dc’la* 
giù  non  fono  amare  , ne  aucograteal  gufio  . 

Gl’c  attribuito  il  carro,  per  dimollrarc  il 
fuo  mouimcnto  nella  lupeificic,  ilqualc  fifa 
con  vna  lìiioliuione,  Se  rumore,  come  proprie  ^ 
fanno  le  ruote  d’vn  carro  . ^ 

E tirato  detto  carro  da  fcrociffimi  Caualli  » ^ 
per  dimoftraic,  che  Nettuno  e fiato  il  ritroua. 
toro  d’edì,  come  dicono  i poeti , pc.rcorcndo  la 
terra  con  il  T ridente, ne  fece  vfcirc  vn  cauallo, 
come  racconta  Diodoro  , fu  il  primo  , che 
li  doma  Oc. 

carro  della  terra. 

Ne  1 te  r t o I i h ro  d e I la  C eneo  1 ogi  a de  gl  1 Dei  j 
il  Boccaccio  dofcriuc  la  terra  vna  Matio 
iìa,con  vna  acconciatura  in  capo  d’vna  corona 
di  Torre,  che  perciò  da  poeti  fi  dice  Turrita  > 
come  da  Virgilio  nel  fello  libro  cicll’Encidc 
vici!  detto.  ^ 

' Felix  prole  virnmy  qti/ilU  iBerecynthia  mafcr  ^ 

• ‘ Inuchirur  curru  Vhrygias  turrita  per  Vrbes  * 

K vcfiica  d’vna  vcltc  ricamata  di  varie  foglie 
■ d arbori, & di  verdi  herbe  & fiori,  con  la  delira 
mano  tiene  vn  Scctj,o  , 6c  con  la  finifim  via 
chiane  t 

Sta 


Parte  Prima,^! 


Sta  a (^dcrc  fopra  d'vn  carro  quadrato  da 
quattro-ruote,  & fopra  dei  medefime carro  vi 
fono  parecchie  (ddic  vote  , & è tirato  da  dt.c 
Leoni . 

La  corona  in  forma  Ji  torre  dimoflra  ffower 
ciler  lincia  per  la  terra, eflèndo  il  circuito  del 
la  terra  a gurfudi  Diadema  ornato  di  Città  . 

Torrj,Calldli,&:  Ville.  • ‘- 

La  verte  con  i ricami,  L’herbe,&  i fiori^dino- 
tano  ic  lelueAdnfìnitc  fpetie  delle  colè , delie 
quali  la  uipcrfìcic  della  terra  è coperta- 

Lo  Sceccro,  clic  tiene  cori  la  delira  mano, 
hgiuàca  1 Reami,  Jc  riccliczzc , 3c  la  potenza 
de  fiignon  della  terra  . 

Le  cluaiie,lec6do  cheraccota  Ifidoro/ono 
per  moltrarcjchc  la  terra  al  tcmpodcirJnucr 
no  II  ferra,  e fi  nafcondcil  femefopra  Ici  rpar- 
fo, quale  germogliando' vidi  fuora  poi  al  rem 
po  della  Primaucra,  & airiiora  fi  dice  aprirli 
la  terra  • ^ 

I Leoni , clic  guidano  il  carro  dimoflrano 
I vlanza  della  agricoltura  nel  lèminar  la  terra, 
pcrchci  Leoni  (comc.dicc Solino  nel  libro  de! 
Iccolc  mcfauip;liorc)lbnoauc7./.i  fc  Lino  il  lor 
viaggio  pcr  lapolucrc  , con  la  coda  guaftano 
■le  vclhgic  de  (noi  piedi  , accioche  i cacciatori 
da  quell  orme  non potllno  haucrc  iiidttio  del 

ilio  camino  , 


7^ 


Il  che  fanno  anco  glagricoltori  del  tei 


[•re- 


no, i qualigectato  che  hanno  in  terra  i Temi , 


_ 1 O ^ ,,,  i tei 

lubito  cuoproiio  i folcili. alHiichc  glVccdli 


no 


nui Igino  le  femenre  . 

Le  Icdic, come  dicemmo,  altro  non  vof^Iio 
no  uifci-irc,  che  dimollrarci  non  folameiuelc 
cale, ma  anco  le  Città, che  fono  ftantiede  gl’ha 
bicaton  , rimangono  molte  volte  vacue?  per 
gticna  , 0 per  pelle, onero  che  nella  fupcrhcic 
della  terra  inolcc  fcdic  fiano  vote, molti  luoghi 
dishahitati,ò  che  ella  terra  fcmpvc  tenga  mol 
ce  lediè  •fute  per  quel  li, che  hanno  i nafccre. 


CARRO  DELLA  NOTTE. 

Cmc  (Li  diuerfi  in  particolare 

dal  Boccaccio  i >ndprif>w  hùro  della 
Ccncologia  de  gli  Dei* 


tcrra,&  Ouìdio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghir 
landa  di  papaucro  fì^mlicance  il  fbnno . 


V CARRO  Di  BACCO. 

NgioiuncaHegro,iuido,machc  adarmjt 

^ collo  porti  vna  pelle  (il  lupo  ccruicro, 
rara  coronato  d’hcdcra,  tenendo  con  la  deftio. 
ninno  va  Tivfo  parimente  circondato  dalia  me 
dehnia  piata  ; llarà  detta  Imaginc  Copra  d'vn 
carro  adorno  di  ogni  intorno  di  viti  con  vuc 
bianchc,3c  negre, & farà  tirato  detto  Carro  da 
Patere,..^  Tigli.  [ Poeti  diconochc  Ricco  fofse 
il  ritrouarore  del  vino,.\'.clIbr  Dio  di  queiio- 
Giouanc  li  dipinge,  rappicRnra  con  U 
ghirlanda  d’hcdcra,  perilchei’Edeiac  dedica- 
ta a lui,&  e fempre  verde, per  Liqualc  Ci  viene 
à denotare  il  vigor  del  vino  pollo  per  Pacco , 
ilq  naie  mai  smuccchia , air/i  chiamo  e di  piu 
■tcmpo,rant'hà  maggior  polihnza . 

Al  Icgro  fi  dipinge, perche  il  vino  rallegra  il 
cuoiedegl  hiio’nini,&:  anco  bcucndolo  mode- 
ratamente dà  vigore, crcfcc  le  forze. 

Dipinge!;  nudo , perche  quelli,  che  bellona 
fuor  di  mifura  dincngono  ebrij,  & nianifella- 
no  il  tutto, onero  perche  il  nere  fior  de  i ter- 
mini , conduce  molto  in  poiicrta  , Se  rcflano^-. 
ignudi, o perche  il  bere  fior  dei  termini  geaC'»- 
ra  calidezz.i . 

II  cirfo  circondato  d'nlllìcdcra  , dinota  che* 
■quella  pianra,fj  corno  lega  tutto  quello, al  che 
s’appiglia,coli  il  vino  lega  1 ’hiimane menti . 

Il  carro  lignifica  la  volubiiczza  de  gi’E- 
bri  j,pcrciocheiI  troppo  vino  fi  fpclìba^^ira- 
re  il  ce  rucilo  a gl  ’luiominijconic  s*aggirano  le 
ruote  decani  . 


La  pelle  del  lupoccruicro.chc  porta  ad  arma. 


collo, dimoflra  clic  queff  animale  ù attribuito 

a Bacco,  come  anco  per  dare  ad  iiirciiderc,  che 
il  Vino  pigliato  moderatamente  crefee  l’ardii 
rc,cc  la  vifta, dicendoli, che  il  lupo  cetuicro  hi- 
la  villa  acutinima  . • 

Le  tigri  che  tirano  li  carro,  dimoHrano  fa» 
crudeltà  de  gfimbriachi,  perche  il  carico  del 
Vino  non  peidona  ad  alcuno  .. 


NA  donna  , come  matrona  fuprad’vn 
carro  di  quattro  ruote, .per  moli  rare  le 
(juattro  vigilie  della  nottc.Tibuilo  gli  dà  due 
canai  li  negri  , /ignilicando  con  clli  ìofcuricà 
Qella  notte  , «Sc  alcimi  altri  fanno  tirare  da  due 
sufi  , come  yccelli  notturni  . Virgilio  li  dà 
(ine  grand'ali  nerodidefe in guifa , che  paia, 
cac  voli-,  ^ che  moflri  con  cflè  ingombrar  la 


CARRO  DELLVWRORA. 

Nhì  banciulla  di  quella  bellezza, che  i PotZ 
ti  s ingegnano d'cfpiimcrc'con  parole, co- 
ponendola  di  rolc  , d’oro,  di  porpora,  di  rugia 
da,&:  limili  vagjiczzc,<S<i quefto  farà  quanto  ài. 
colori,  <R  carnngionc , 

Quanto  all  habiro,  s’hà  da  confìdcrarc. che 
din,  come  hà  tre  dati,  & hà  tre  colori  didintu 
coll  ha  tre  nomi,  Alba, Vermiglia, Rancia^ 


72.  IconolcÉgia  di  Cef.Ripa 


fi  chcpcr  qucflo  gli  farcì  vna  vede  fino  alla 
cinriua  , candida, Yotcilc,  è come  trafparcntc 
dalla  cintura  fiiionllc  ginocchia  vna  foprauc* 
ite  di  (cariato,  con  certi  trinci,  gruppi,  che 
iiiiitafìcroquci  icuerbcrì  nelle  niiUoIe,  quando 
e vermiglia  , dalle  ginocchia  fino  a i piedi  di 
colord  oro,  per  rappicfcntarla,  quando  e rau-^ 
eia,  auciTcndo,  che  quella  vede  deue  edere  lef* 
(a,  coniinciandodallecofcìc  per  fargli  modra- 
je  le  gambe  ignlide,  Se  cofi  la  vede  , come  la 
foprauede  fier.o  molle  dal  vento, faccino  pie 
ghc,  dìolazzi . ^ 

^ Le  braccia  vogliano  edere  nude  aucol  efìe , 
di  carnagione  di  ro(c  , Si  fpargera  con  l’vna 
delle  mani  diuerfi  fiori , perebe  al  (uoappariie 
s’appiono  tutti,  che  per  la nottccrano  (errati . 

J Iauci\\à  grhomcrirali  di  vani  coloii,  di 
n^odraudoccii  ede la  velocità  del  (uomoto, 
perciochc  fpinta  da  i raggi  folari  lodo  fpa-- 
xifee  » 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  iofe  , oc 
conlafiniflra  mano  vna  facclla accedi,  laqualc 
fignifica  quello  fplcndoic  mani  tino,  per  lo  qua 
le  veggiamo alianti,  che  fi  leni  il  Sole,  il  Ciclo 
biancheggiarci  onero  gli  fi  manda  alianti  vid- 
j/\moie,  che  porti  Vlia  face , iSe  vidalci'o  dopo  > 
che  con  viKìlcia  (negli  Tltonc  < 

Sia  poda  à (edere  con  Vna  Tedia  indorata  r 
fopra  d’vn  carro  tirato  dal  cauallo  Pegafeo  , 
per  eficr TAiiiora  amica  de  i Petti,  di  tutti 
gii  dudiofi  onero  da  due  cannili , Lvuo  de  qua 
]i  (arà  di  colore  ipicndcntc  in  bianco,  ^ Talt  ro 
fplendcnte  in  rodo , il  bianco  ( fecondo^  che 
racconta  il  Boccaccio  Iib.  4.dclla  Gciicològia 
de  gli  Dei)  denota  che  nafccndo  PA  mora  dal 
Sole  piocedc  quella  chiarezza  del  Cielo,  che  fi 
cluama  Aurora  , «Se  il  cauallo  rodo  il  principio 
delia  mattina,  che  odaiuloi  vapori,  che  fi  lena 
no  dalla  tetra,  mediante  la  venuta  del  Sole  > 
^Aurora  parte  , fi  che  dalla  venuta  del  Sole, 
la  partenza  delPAmora  il  Cicl  rollcggia* 

CARRO  DHL  GIORNO 
Naturale  4 


CARRO  DEL  GIORNO 

Artìfitiale. 

Bel  fepradetto  Autore  • 

HVOMO  fopra  vn  carro  tirato  da  quat-  i 
. tro  caiialli, per  la  ragione  detta  di  (opra,  | 
con  la  face  in  mano, per  il  lume,  che  apporta, 
e guidato  daU’Au  loia  * , 

CARRO  D E L L;  A N N Ó,  | 

BeU'iJIeJJ'o  Vefeouo . | 

HVOMO  fopra  vn  carro  coli  quattro ca-  ì' 
uaili  bianchi  guidati  dalle  quattro  da- 
gioni . 

€AR  RO  DI  GE R ER  E.  I, 

Da  L Boccaccio  nella  Gcncologia  degli  i! 

Dei  lib.S  e fatta  la  dcfcrittionc  di  Ccic-j  | 
le  per  vna  Donna  (òpra  d’vn  carro  tirato  da  |; 
due fcrocidimi  draghi, in  capo  tiene  vna  ghir-  | 
landa  di  (pighe  di  grano, come  dice  Oiiidionc  | 
i Fadi . ' 1 

hnpofuiij^  fti&  oem^  | 

Et  in  vn’a]tioiiiogo.3  || 

Vì^'tuu  Ceres  tenucs  ^picis  redimita  capiUcsi  | 
Tiene  con  la  dedia  mano  vn  mazzetto  dip:t  | 
panerei, A:  con  la  finidia  vna  iacclla  accc(a  • | 

Lcddanuoli  (òpr.ulctci animali,  pcrdiino^  | 
Arare  li  torci  lòlchuchc  fanno  i bu.oi , mcntic  | 
arano  la  terra  , che  per  tale  s’intende  Cerere  j | 
onero  pct  dinotare  il  fcacciato  ferpe  da  Euri-  | 
lico  dcirifolaSalamina,  il  quale  (aluatofi  nel  | 
tempio  di  Cere  re, ini  (b  ne  dette  (emprc,  comd  | 
fuo  ininidrOj&:  (cruente  ^ | 

La  ghirlanda  delle  fpighc  del  Grano  figni*  | 
fica, che  Cerere  fia  là  terra  piena,  «Se  larga  prò-  | 
duttiicc  di  grano  , «Se  perii  papauerola  (crth  | 
litàdefià*  , . . . I 

Per  rardentc  facella, Credo, che  fi  debba  in-  | 
tendere  il  tempo  deH’Edatej  quando  piùar-  | 
donoi  raggi  del  Sole,  i quali  fanno  maUirard  1 
le  biade, «5^  anco  quando  s’abbruciano  gli  Acr*  | 
pi,.S:  doppie  dcj  campi.ondci  contrani  humo  | 
li  che  (òlio  d’intornoalla  (lipcrficie  della  te:- 1 
rae(alano,6e  ella  per  tale  effetto  diiiicne  grafi  |; 
{a,&:  rende  abbondanza  grandiffìma*  I 


Bel  Reuercndifsimó  Bariti  Terugìnó 
VcfccHO  d' Alatri  • ^ 

HVOMÒ  in  vn  circolo  fopra  d^vn  Carro' 
co  la  face  accclà  in  mano, tirato  da  quat 
tiocaualli , fignificancì  le  quattro  fuoi  parti 
dcirOrto,^:  dcirOcca(o,^  lì  duicrcpulculiy 
CUCIO  il  mezzo  giorno, &:  mezza  notte, che -aiH 
co  ella  corre  alianti  il  Solct 


CARRO  DELL’OCEANÒ  . j 

yN  Vecchio  ignudo  dr  Venerando  a(pet-  : 

del  colore  ddi’acqua  marina,  con  ; 
la  barba, Se  capelli  Ioghi  pieni  d’a!cga,«Sc  chioc  j 
ciolcttc,Ss:  altre  cofe  ììmigìianti  a quelle,  che  ‘ 
naibonò  in  mare  darà  (opra  d’vn  carro  fa  e»  f 
to  àguifa  d’vno  (boglio  pieno  di  tutte  quelle 
cofcjchc  liaftouo  in  su  gir  (cogli, «Se  come  nar-'j. 


^Ail  fiocchicelo  lib.  7.  JcHa  Gciicòlogia  de  oji 
Pel, e finro  da  due  grandi/Tìme  balcuc  ^ nelle 
inani  hàucra  vn  vcccliio  marino  , 

V occhio, & di  venerando  afpctto  fi  dipinge, 
pcrcioche  (fecondo,  che  dice  il  Boccaccio  nel 
fopradectolib.  ) TOcCanb  e Padredd  gli  Dei  ì 
k ditiutelc  cofcA'  Honicro  ncU'lludc.do- 
uc  Giiaiónè,dicc,cherOccano  è la  iia*» 
none  di  ciuci  gli  Dei  ; 

Il  carro  dimoilrajche  1 Oceano  va  i tornoaì 
la  terra, la  rocódità  delia  quale  e moflrata  p le 
ruote  del  carro, & lo  tirano  le  balene,  perche 
qiicllccofe  feorronO  entro  il  mate  , comerac- 
qua  del  mare  circonda  cattala  terra . 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimortrarc,ch* 
elìcndo  1 Oceano  condotto  dalle  balene  per  il 
gian  mare,  rode  ricco  diiiìolci  boni  mirini.  Se 
di  nidtc  fchieredi  Ninfe,  chefvno,  Se  1 alerò 
dimodrano  le  moire  proprieti  dclfacque,  ,5c  i 
iiiuerhaccidcti,che  fpcllofivcggono  di  quelle^ 

e A R E 


CARRO  b'AMÒRE. 

Coffis  dipinto  dal  Petrarca . 

QV a tiro  déjìrier  vìe  più,  che  tiene  bianchi 
^ Sopravn  Carro  di  fuoco  vn  ga^ló  crudo 
- Con  ardo  in  mano, e con  fati  te  à i fichi 
Contro  del  qual  non  vai  elmo,  tiì  feudo 
Sopra  gl' ho  meri  hania  fol  dm  gran  d'ali  ' 

Di  'color  mille,  t tutto  l' altri  ignudo . 

CARRO  DELLA  CASTITÀ'. 

V Come  dipinto  dal  Petrarca  ■ 

Ni  bella  (lo;m3,  vciìica  di  bianco  * fopri 
d vn  carro riracodaduc  Lconcòrni , con 
ladcltrà  mano  tiene  vn  ramo  di  Palma  , Se  con 
la  finiflrà  vn  fendo  di  ciillallo,  in  mczo'dcl 
quale  vi  e V(ia  colonna  di  diaf|)ro , & alli  pie- 
di vii  Cupido  legato  con  lciiidu  dietro,  Sccoit 
aicoj  citrali  rotti . Ancorché  fopra  quclta  ma- 
céiia  lì  potrebbe  dire  mólte  colè  , nouditneiio 
per  cUcr  opiad  vn  liuomo  tatuo  Famolo  Iciix' 
altra  iioltiadichiaracioaeliaueii  luogo. 

s T i A. 


k 


CARRO 
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CARRO  DELLA  MORTE.  gliono  ( fraudando  la  natura  ) afìligcre  fa  pa- 

dii  VetrarceLj*  nera  acute  con  i loro  incanni  . ’ • 


VN  Amorte  con  via  falce  fienaia  in  mano,, 
fi,\  fopra  vncnrroiiraro  da.dnc  boni  ne- 
ri, fotto  del  quale  fono  dina  le  per  fonc  morte, 
c-onìc  Papi>  linperaioii  , Cardinali,  iSc  aK 
tri  Principi , e Signori Hovatio  conforme  ii 
ciò,  COSI  dice, 

Pallida  mors£^H0  pulfat  fede , panperum 
lernasy 

' KegHTTìque  tHrrcs 
Et  Statio  inThcbaidc. 
r hlille  mcdisltthi mifercTy  meri  vnafdtlgar 
TerrOt  farììc^  vincìis  , ardere  y calore  % • 

Ali  Ucmcdis,  miferes  mers  e apìt  vna  homines^* . 

CARRO'  DELL  A:  E A.M  Ai  - . 
Dei  Petrarca* 

La  Fama  nella  guifa , che  habbiamo  dipin-- 
taal  fu  od  ungo  fma  ciicfiia  fopra  d'vn- 
curio  ri  rato  daducTlcfanti,  hanendola  dichia 
rata  alcrouc  , qui  non  mi  (lavi ero  ;\  dirne, 
alno. 

e A R R O-  D E L T E M P O'.. 

Cerne  dippjta-dal  Petrarca*  . 

YN  Vecchio  con  due  granduli  alle  fpallc, . 

appoggiato  à due crocciolc , & tiene  in 
cima  Jji  capo  vn’horolcgio  da  poi  nere,  e fiali  •. 
fopra  vn carro  tiraro  dadvic  vclocinìmiceiur* . 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ': 
de^Petrarca  . 

IL  Pad  re,.  Figliuolo , &:  fopra  d ’cfTì  Io  Spi- 
rito Santo  in  vn  carro  tirato  dai  quattro 
Xuangclifii.. 


e A R EST!  A^. 

ONNA  macijenrc.  & mal  vcfilra-',  ncll.n 
defi  ramano  tenga  vn  ramo  di  (alice, nel 
la  (ìnifira  vna  pietra- pomice,  i.  canto  haucii 
\na  vacca  magra. 

Dipirgefi  la  carefiia  m.agra^,  pcrdimoirrarc* 
rclfcrto del  mancameuro  delle' cofe  alla  vita 
luunana  ncccfiiric  , perche  il  danaro  (olito  ;i' 
fper.dcrfi  largamente  in  più  felici  tempi,  nel Ict 
fierili  fiagioni,  pocomcn/),  efie  ciutcyfi  trasfe- 
rìfee  nel  dominio  di  pochi , di  modo,  che  fa- 
edmentc  i poucri  rimangop.o  maoilcnti , 
•jnal  vediti  per  carefiia di  pane  , 3c  di  danari  . 

La  pietra  pomice, Se  il  falice  pianta  fono  fieri.- 
li,  Se  la  fierilica  è principnl  cagione  della  cnicr 
dia, _ ma  alcune  volte  iiafcc  ancora  per  infaria- 
feik cupidigia  d’alcum  Mercanti,  li  quali  fo* 


Dipingefi  apprclTo  h vacca  magra  , , per  fa. 
gno  di  carefiia  , S:  quefio  fignificato  lo  mofird  ' 
CiofclFo  nelle  (aere  lettere,  quando  dichiarò  il 
fogno  di  l'arwonc.;  ; 

' G A R ET  A'V  . I 

I^  ONNA  vefiita  d’habiro  rodo  > clic  nelk 
IL/  mano  defira  tenga  vn  core  ardente  , fic 
con  la  ftnifira  abbracci  vn  fanciulla* 

LacaiicTc  habico  della  volonri.  infufo  & 
Dìo,  che  ci  inclina  ad  amai  lui,  come  nofin> 
vitimo  fiue,  Se  il  piolllmocome  noificiri , coS 
, la  deferiuono  i Sacri  Thcologi 
' Et  fi  dipinge  co’l  . cuore  ardente  in  mano,  5: 
col’  fanciullo  in  braccio,  per  notare,  che  la  ca- 
rità è vi)o  effetto,  Se  puro  , Se  ardente  neirani- 
ma  verfo  Dio,  Se  verfo  le  creature.  Il  cuore  fi 
.diccardci-c  quado  ama  perche  mouendofi  gli 
fpii'iti  di  qualche  oggetto  degno,  fanno  refirùv 
gcicil  (àngue  ai  cuore,  ilqualc  per la'Calidità: 
d’ciroakerandofi  , fi  dice  che  arde  per  fimili-  | 
tudinc.  l’ciò  idiie  Djfcepolidi  Chnfio  S*  ìi 
diceuano/chc  ardcualoroil  cuore,  mentre  egli 
, parlana,  Se  fi  e poicommunemente  vfurpata 
ouefiatranslationc  da’  Poeti  nell’anior  lafciuo. 

Il  finciullo  fi  dipinge  à conforniita  del  del 
ro  di  Chnfio  : '§^od  vni  e:e  minimis  wàs  fecl> 
JliSy  mthifeciPlti,* 

Il  vcfiiit&'Cntoiofib-,  per  la  fiìniglianza  eh 
hà  co'!  colore  del  fangne,  mofira  clic  fino  all’ 
cfiufionc  d ’efib  (1  llcnde  la.  vera  carità  , fecoiv 
do  il  cefiiATonio  di  5.  Paolo,. 


e A'  R-  I T A\  ■ 

DOnna  vefiitadr  rollo,  chein  cima  del  à*  | 
po  habbia  vna  fiamma  di  fiioco  ardente,  | 
terrà  nel  braccio  finifiro  vn  fanciullo,  alquale  | 
dia  il  latrc,  S:  duealctJ  gli  fiaranno  (chcrzaii-| 
do  K piedi,  vno  d’cfiì  terrà  alla  detta  figiuaab  ji 

bracciata  la  defi  rama  lìo 

Senza  caiità  vn  fegiiacc  di  Chrifio,  e coir.e 
vn'armonia  dìllbnaiitc  d’viY  Cimbnlodifconb 
Se  vna.fproportionc. , ( come  dice  Sau  Paolo) 
|X!r.ò  la  carità  fi  dice  clfercara  vnità , perck 
con  Dio,  Si  congrhuominici  vnifeeinamorf, 
Sefin  affcttionc,  cbcaccrefcaido  poli  mcrin;  ! 
col  tempo  ci  fa  degni  del  Paradffo  . * ' 

La  vefierodà lignifica  carità  , per  la  ragio- 
ne toccata  di  (bprarpeiò  la  Spofii  nella  Cantici 
amaiiaqiiefio  colore  nel  fuo  diletto  . 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  vinacirà  fiia  c’iI^  ^ 
figlia,  che  la  carità  non  mai  ri^uanc  d ’operare, 

fecondo  ii 


■jrt«  ic  mmaj.i 
C - A R I X A'. 


fecondo  il  folito  fuo  amando^  ancora  perla  ca* 
tira  volle  , clics’intcrpretadcil  fuoco  Cluiflo 
N.  S.  in  quelle  parole  : ìgntm  veni  Tnitterc  in- 
(5»  quid  volo,  nifi  vt  ardeat  } 

• ^ fanciulli  cl imparano ^ che  f^bene  la  en- 
tità c vna  fola  vii  tii  , ha  nondimeno  triplicata 
potenza,  clTcndo  fcnz’effa,  & la  fede  , & la  fpc- 
ranza-di  niniin  momento . Il  che  molto  henc 
cfprcfreil  Signor  Gioiian  Buondclmontc  nel 
Sonetto  £itroda  lui  in  qucRo  propoflro  , ad 
uniracionc  delle  parole  di  San  Paolo,  e dice 
coll  . 

^ piu  d ogn  altro  r^ro  % epretiofo 
I>ono,  che  in  noi  v'icn  da  CeleRc  mano  , 

,’<^^ofi  hnuefi'io  lo  fiile  alto  , ’efourano , 

Come  fon  di  lodar  t i defiofo  . 

Tu  in  corfuperbomai,  m amhitiofo 
Ken  hai  tuo  albergo  > ma  il  benigno ^ e hnPnantf 
Tsi  patient'c  fei  y non  opri  in  vano 
'Ò7(?  del  ben  far  fei  tumido  o^fafiofo , 

'Ogni  cofafojfri/ci , e credi  , e /peri , 


^on  psnfi  al  maU  di  verità  fei  pieno 
Inncche^Xey  inhonornon  poni  affetto^ 

O dolce  canta,  che-mai vien  meno 
'Deh  co  I tuo  fuoco  i baffi  mtetpenfieri 
Scaccia , -t  di  te  fol  mt  rif calda  H petto  • 
Carità  . 

NA  Carità  viddi  al  Sig.  Ifidoró  Ruber- 
ci  Auditor  idei  Cardinal  Suluiati,  genrip 
huomo  di  mol  ta  bontà , Se  di  varia  crudi  tioné 
ornato,  & pero  afiài  caro  al  fuo  Signore  . Era 
quella  carità  rapprcfcntacada  vn'arborc  d oli 
ua,  alquale  comnìciaua  a fcccar  alcuni  rami, è 
dal  tronco  d edb  vfciua  vn  liquore,  che daiu 
nodrimcto  ad  alcune  herbe , & alboretri  parte 
de  quali  vfeiuano  dalle  radici  dcll’arbor  gran- 
de, è parte  d’cfli  più  di  lontano.  Credo  vocali 
(ìgnificarc , che  la  carica,  & colui,  chela  vuol 
vlare  deue  toglier  del  nod rimento  à (c  per  co- 
partirlo  ad  altri,  c prima  a più  prodi  mi , c 
poi  a pili  lontani.  QuelPhcrbettc  cccdo  flgni 
fichiuo  alcuniaiiui , cheda  à maritar  Citellc 
Iv  X (ècondo 
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fecondo  intendo,  graibqrctci  certo  fono  alcii 
ni  Gionani,  che  à fnc  fpefe  tiene  cjul  in  Roma, 
à Riuiio,  tra'quali  fono  Lodouicoj&  Marc*Aii 
tomo  Rubcrti,  vno  Nipote  del  Sig.Gio  Mac- 
xeo  Ruberei,  che  fu  Sccrctario  di  PaoloIV. 
e poi  di  Pio  V.  l’aJtro  Nipote  del  Sig-  Fran- 
cefeo  Rubcrti  I che  fu  Sccrctariodi  Sìfta  V* 
mentre  crafìo  Cardùìali , i quali  redati  poco 
commodi  fojio  da!  detta  Sig.  Ifdoto,  iii  tutto 
nodrici.pt  perche  f)pra  iurboic  vie  vnmotto> 
che  dice.  Mcricìsrcuuiifcit , p.ir  che  .luche  vo- 
gliadirc  , clic  nicnticegli  uuiecclua,&:  va  alla 
line,  nodrendoquclligiouani  incili  rinafea  . 

carezze  amatorie.. 

VNa  bella  , e graciofi  giouanccca  > vedita 

»4 Ai  rolor  vaga , ricamato  di  va- 
iti , Sr  If'ggtnd retti  intrce..iau»v»...k  , . 

d’vna  ghir landa diicdcra , &c  che  con  ambi  le 

màni  tciighi  con  belli  dima  grada  duicolombi 

vn  mafehio,  Falera  femina , che  con  lafciiiia. 

modrinodibafeiard  » 

Eil'endo  lccaic7.7.c  amatorie  figliuole  della 
gio;ieiKii,&  della  bellezza,  perciò  gioiiane,  &: 
bella  rapprefenriamo  il  fuggetto  di  qùeda. 
figura  . 

n vcdimcnta  df  color  vago,  ircnmato  di  va- 
ti j,  Icggiadreti  intrccciamcnd  , figaifìca  gli 
fcherzi,  i vati  j>  A:  diuerfì  iuckamenci  da  i qua 
li  negli  amanti nafee il  dcfidcrio della  congiil 
do  ne  amoiof.x. 

La  gliirlandad'hcdera  ^ vero  fignificato  a- 
morofo,  percioclìc  detta  pianta  , come  dicono, 
diucrfipoctij  abbracciarle  dringe  ouunque  el- 
la fi  accoda,  onde  (òpra  di  ciò  eoa  i feguend 
verfi  coll  dice  Catullo,.. 

Mente/?!  amore  reuincìens , vt  tenax: 
ìiederAhac.ò*  drborem  implicaterrans' 
Tiene  con  anibe  le  mani  li  dui  colombi ,co- 
medi  fopra  habbiamo  detto, perciò  che  gli  E- 
gitrij  per  lafiguxadi  quedi  animali  fignifica^ 
unno  Ìccarcz7eam.uoric  , edcudochecllc  non 
vègono alla  copula  venerea  tra  di  loro, prima, 
che  mficmenon  fieno  barciatc,^Sc  perche  Icco- 
ióbc  tra  loro  vfauo  allettamenti  dei  baci  mol- 
ti,h Autori  Greci  hanno  affermato  edere  a Ve 
iKtrc,  dedicare,  clicndo  , che'fpontancamente  fi 
eccitano  fra  ili  loro  allatto  vencreo.MoIro  piiV 
fopra  di  ciò  fi  porrebbedire  , ma  per  edere  sì 
delle  e olom  bc  ^ com  anco  de  1 1 ’hede  r a ap  p re  db 
tanti  Autori  di  confideratioiic,  Scaltri  dì  bello, 
ingegno, cofa  notale  mauifeda,-] ’vno  peri  ba- 
ci,& Faltrc  per  gli  abbracciamenti,  (il  che  tut- 
to conuicnc  alle  carezze  , amatorie)  noufolo- 
xjùcdcndcrò  più  oltre  pcr;mttoJcit4,nIi  per  di. 


chiarattoncjchc  conucnghi  à detta  figura  > mi 
anco  per  non  trattenere  ramina  del  lettore  in 
cofe  lafciiic  > pcricololb  • 

CASTITÀ'.. 

Donna  vedim  dì  bianco  s’appoggiai 
vna  colonna,  (opra  la  quale  vi  fari  vn 
criuello  pieno  d acqua,  in  vna  mano  tiene  vn 
ramo  di  cinnamomo,  nciralcra  vn  vafo  piena 
franclla,focta  alli piedi  vn  fervente  morto, 
per  terra  vi  fi  ranno  danari, e gioie  • 

Vedefiqueda  donna  di  bianco  per  rapprc- 
fentarc  la  puric.t  del Faninio, clic  inaiuienc  qiic 
Ra  virtù  , & s appoggia  alla  colonna , perche  | 
non  e finto, Se apparcntCjma  du rabilc, Severo.  | 
Il  criucllo  fopra  detta  colonna  per  lo  gran  | 
cafo>chcrucccfrealIa  Vergine  Vedale  èlncli-f 
fimbolo  dì  cadici*-  ; ; | 

il  ciiuKiaifjìuoudorkcra,' e pretiofb.  dimo-^ 
Ri-a,cK«  non  e cola  ddU  caditi  più  pittiofi  > | 
& luauc  , Se  J 

Se  nelle  fpinc,modia,chc  fra  le  fpinc  rlcila  moi.| 
tificatìon'c  di  noi  dcdl  nafee  la  caditi,  ^ par«i 
ticolarmcnre  la  verginale  . ' f 

L^anella  fona  indi tior  della  cafiita.  matrici 
monialc . • | 

II  ferpente  Ma concupirrenza, che  continuai 
mente  ci  dimoia  per  mezo  d’amore..  | 

Le  monete,,  chef!  tiene  fotte a’piedi danno 


fegno , che  ir  fuggir  Faiiantia  e conucnientc 


niczo-pcrconferuar  la  caditi. 


CASTITÀ'.  I 

jOnna bella, dToneda  faccia  , nella  dediaj 
matio  t.crr'i  vna  sferza  alzata  in  atto  di  | 
batterfijScvnCupido  co  gFocc hi  badatigli  dia  | 
fotto  i i piedi, (ari  vediradi  lunga,  come  vaa.  | 
Vergine  Vedale, Se  cinta  nel  mezod’vna  fafeia  | 
comehoggi  in  Roma  v fimo  le  vedoue,fopraIa| 
quale  vi  fia  ferkto  il  detto  di  San  Paolo  | 
Cafìigo  corpui  mctè??j . I 

Cafìifà  Matrimoniale  . i 


""^^NA  Donna  vedica  di  bianco,  in- capo  ha- 1 


nera  vna  ghirlanda  di  ruta  , nella  dedra^ 
mano  tenga  vn  ramo,  dal  loro,,  Se  uclla  finidral 
vna  Tortora..  * | 

La  ruta  hi  proprietà  di  raffrenare  la  libidi-^ 
ne, per  l’acutezza  del  Tuo  odore,  ilqiialé  effeu-  ! 
do  compodo  di  parti  fiottili  per  la  fua  calidi- 
ti  ri  follie  la  ventofita  , e fpegne  le  fiamme  di 
Venere  , come  dice  il  Mare  iole  nel  5 -libro  de* 
Commenti  fopra  Diofcoridc  ,.  | 

Tiene  il  . ramo  d-’;Alloro,  perche  qiicd’albe-l 
rohigrandiiUma  fimiglianza.  con  la  caditi  , j 

doucudo  I 
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JouenJoefla  e{ler  perpetua, come  è perpenio- 
il  verde  del  Lauro, &:  flriderc,  3c  fare  rcfiftcn- 
alle  fiamme  d’amore  , come  ll:ridono,&  re- 
fifiono  le  Tue  foglie , &.  i fuoi  rami  gettati  fo- 
prail  fuoco..  Però  Oiiidionel  r.  delle  Mcra- 
morfofi  finge, che  Dafne  donna  cada  fi  trasfor 
ruanfe in  Lauro- 

> La  Tortora  c’ifcgna  col  proprroefiempio  a 
non  contaminare  giain  li  rhoiìore,&:  la  fede  del 
Matrimonio  conucrfaiido  folnmciuc  fempre* 
con  quella,  che  da  principio  s’clclle  per  com- 
pagna - 

Si  può  ancora  dipigncrc  PArmcirino  per  la-, 
gran  cura,  che  ha  di  non  imbrattare  la  fua 
bianchezza  , fimile  à.  quella  d'vna  perfona. 
cada  • 

C a fi  ita  • 

DOnna,  che  habbia  velato  il  vifo,vcfiita  di’ 
bianco, dia  inatto  di  caminarc,con  la  de 
fi ra  mano  tenga  vno  fecero , óccon  lafiniftia^ 
due  Torcere. 


La  cafiita, come  afferma  S.  Tomafo  in 
qucfi.iji.arric.i  ènomc  di  virtù, detta  dalla 
cafiigationc della  carncjò  concupifccaza,chc’ 
rende  i'huomo in. tucro'puro-,  & féaza-alcuna-. 
macchia  carnale  . 

Gli  fi  f?i  il  vifo  velato  per  efier  proprio  del 
cafio  raffrenar  gli  occhi  pcrcioche,  come  iur- 
ta S.G  icgorioiìc  i Morali  fi  dcuono  reprimere- 
gli  occhi  come  rattorialla  colpa- 

Il  vefiimciKo bianco  denota , che  la  cafiicà 
delie  cfler  pu  ra,&  netta  da  ogni  macchia,comc- 
dice  Tibullo  nel  i.Iib.  Epifi.r. 

Cafia plxcent  fuperiSi  pura  cum  vejie  , venite^* 

Et  m an ih pur ts  fumile  fontis  aquam  * 

Lo  (lare  in  atto  di  cainiiure  dimoierà  , che* 
non  bifogna  fiale  inoriocaufa  , ^ origined’o- 
gni  male,  «Se  però  ben  dilli*  Ouid.de  remedio* 
amoris  . 

Otiafitcllx^s  yperierc  cupidinis  arcus 
Le  tortoli  fono,comc  riferifee  Picrio  Vale-- 
riano  nel  lib.ii.de gli  fuoilcroglificbbii  fim- 

boIO’ 


^lo della  la  Tortora, pcrdii 

fo  che  hi  la  compagna  , non  fi  congiungc  mai 
più  . .... 

Lofcctro  fignifica  il  dominio, che  hu  fopra 
di  rcùl  cafro, pcrcioche  febet  e la  carice  prin- 
cipalmente ncirrica  dello foi neo  , noi'-dmieno 
celiando  egli  vuole  r.on  può  cGcr  n\ai  abbattu- 
to,ne  vinto  da  quello,  febee  e fcritto- 
jùnufi^ugnairarì^  tti^orts , nondimeno  e dee- 

e A S 


to  di  (òpra,  quando  TliUomoIù  faldo  prdp'^ 
iiimcuro , in  contrario  non  può  efkr  fuperaco 
•in  alcun  modo,&  prima  fi  deue  mettere  inef- 
•feciuioneqiicl  ver Ìo  d’O iridio  nel  terzo  libro 
•delie  Metamorfofi  , quando  dice  -. 

Ante^aity  moriary  qun?n  fit  iibt  tepia  seffiri-* 
Che  mifaamcncc  traboccare  nel  vino  delle 
‘Carnali  coiicupifccnzc  • 


Dipingeremo  per  ii  caaigo  vu* 

Iniomoinatro  feroce  , fcucio  , che 
tcnglìi  con  la  delira  maiio  vna  fcuic,  ò acceo- 
ta.  che  dir  vogliamo,  in  maniera  che  moflri  di 
\oVr  concila  fcucrìdiin.imenie  dare  vn  fo!  col 
po,  £v  a canto  vi  fia  vn  Leene]  in  atto  di  sbra- 
nare vn*cifà. 

Nonfolamcnrc  apprefTo  de  P omain  , ma 
ancora  appi'cfib,di  alcuni  uopeli  della  G recia, 
lafcuiefv,  g’cioglificodi  fcucàfilmo  cafiigo  > 


fi  come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popò 
Iodi  Tenedo,  del  qual  tratta  Polluce,  perche 
il  Redi  Tenedo  haiieua  'fatta  quella  Icgc»-c  > 
chechi  fullc  llaro  tronato  in  adulterio  ,^co fi 
mafehio  , come  femina  , fu  de  decapitato  con 
la  feti  re,  & non  Iiaucndo  egli  perdonato  al  prò 
prie  figliuolo  , volfe  ancor  che  ne  fulfe  fatta 
memoria  come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Tene 
do,  che  da  vua  baiuia  vi  e la  feurc  /i.;  da  ]’aUr,a 
due  tefie. 


Tcxclìc 


Parte  Prima-j- 


Perche  iriconc  nella  guifa  fopradcrta  iìgni^ 
ffchi  il  caftigo,  nè  feruiremodi  quello  chc'cira 
Eliano,  fcricto  da  Eudomio,  cioè  , che  vn  Leo 
iic.vnOrfà  , & vn  Cancniuriti  , allcuaìi  da 
vn  certo  maefl’road’vna  mcdcfima  vita  , viflc- 
ro  lungotcmpo  iufieme  pacificamente  , lenza 
ofFcndei-fi  pu  n to  rvn'al  tro  , come  fu  fio  ro  (latr 

domeflici , animali.d’vna  flcl]àfpecic-,-nia 
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rOrfa  mofiada  vn  certo  impero  , sbra.'aro  if 
cane,  col  quale haiicua comune  lafiai.za,  & il 
vitto;  il  Leone  comofloper  la  fcellcrarezza  J*" 
hatier  rotte  le  leggi  del  vitierc  fotro  ad  un  mr 
defimo  tetto  , corfe  addoliò  alTOrfa,  6c  sbra- 
natola par.nientc  le  fece  per  lo. Cane  pagare 
iìicrkarapcna 


•DA  m:en*te. 


Don  N A"  ve/lTta  di  nerde , iìia  in  prato 
picnodivarii  fiori  ’,  .col  capo  chino,  Se 
con  viia  talpa •apprcflb  • 

Cecità  fi  dice  la  priiiacioncdclla  luce  dc^r- 
ocdfi,  S<  per  finvilicndin.c,  onero  per  analogia, 
fi  domandà  ancora  l?)lfiifcationcaclla  mente  , 
pero  1 vna  fi  dimo'lra  con  la  talpa  per  antico 
cofl'nme  de  gl’Egittii  , come  racconta  Oio  A- 
pollinc:  Taltra  con  latcfia  china  vciTo  li  cadu- 
chi fiori  della  terra  , che  fono  le  deli  rie  moii' 
danc  , chc^  allcttano  ranima*  > c la  tengo^ 
no  occupata  Icuia  profiuo  , perche  q^ian»* 


to  di  bene  il  mondò  lufingbicra  ci  pron^cr' 
tc>  tutto  è vn  poco  di  rcira  non  pur  fotte  falff^ 
(pcianza-da  bretre  piacele  ricoperta , ma  con» 
grandifitmlpericoli  di  ruttala  nofira  vita^ co- 
ri, e ben  dice  Lucrctio  lib.  i.  de  natura  reruna 
O mi  ftrashominum  wentcT  , Ó' 

Q^.dUhusin  tenehris  vii&  qH£tniif(j^  [(riclis* 
Veprur  hoc  Aut  quodeunque tfi 
EtÓuidio  nel  Iib.6. delle  MctainorfofiV 
Iroh  fnperi  quantum  mortdia  ftUom  Cécm. 

GFt- 
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Donna  che  nella  defbra  mano  tiene  vii 
folgore  , come  narra  Pierio  Valcriano 
ìkI  lib  45.de fiioi  leroglifichijà  canto  haucri 
vn  del  fino, e per  ì aria  vii  fpariiicro  ancor  egli 
pollo  dal  fopradetto  ^icrio  nel  lib.  11.  per  la 
celerità  * ciafeuno  di  quelli  è vclodfluno  nel 
fuomoto  dalla  cognitione  del  quale  inéflàfi 
sà  iiicilmcntc,  che  coft  fla  celerità* 


Chiaro  fi  dice  quello, che  fi  può  ben  vederé 
per  mezo  della  luce  i che  rillumina , fà  la 
chiarezza, U quale diinàndarcmo  quella  famaé 
che  i’huomò>  ò con  la  nobiltà  , ò con  la  virtù 
s’acqni{là,come  dimòdra  Picrio  Valcriano  nel 
lib.44.5c  S.Ainbrogió  chiama  chiarilTìmi  quel’ 
li^i  quali  fon  dati  al  mondo  ilhidri  di  Saiètità 
di  dottrina  ^ fi  dice  ancora  Chiàièzza  vm 
delle  quattro  dòti  de’ Beati  ia-Ckio^óciiicra'* 
felino  di  quedifignificati. 


chiarézza. 

VNÀ  giouane  ignudai  circondata  di  mol- 
to fplendòre  dà  tutte  le  bandciS^  che  tcn 
gain  mano  il  Sole  «j 


Si  dipinge  giouane  5 perche  nel  fiorire  de 
fuoi  meriti, ciafeuno  fi  dice  edere  chiaro  perii 
jamiiitudiuc  del  Sole, che  fà  vifibilc  il  tutto  ì | 


CIELO 


t H ' I A E Z ' Z 


? A/  nol^iliflimo,  vdìitò 

I d habiro  Inipcrialcdi  coloi'  turchino  tue 

I to  ltcIiato,col  mau'p  detto  piliid.irrìduto , & 
: con  lo  feettro  nel  la  delira  mano, Snella  Uniflrà 
i tenga  vn  vafo  nel  quale  da  vna  fiamma  di  fno- 
j co  , & tu  mez7o  di  clì'a  vu  cuore,  che  fi  confili 
! poppa  dritta  vi  fia  figurato  il  Sole, fu 

! la/nuftta  la  Luna  , fià  cimo  eòo  la  Zona  del 
Zodiaco, nella  quale  fi  f orghiiid  li  fuoi  dodici 
f vha  ricca  corona  piena  di 

'^3ricgcmmc,<Sc  nclli  piedi  li  còriirni  (roro. 

Il  Cieloda  Bartolomeo  Anglico lib  8.  cap. 
i-c  diflinro  in  fette  parti.  Aereo, Etereo, Olim- 
j po. Igneo. lirmameiito,  Aqnco  , Se  Empircoi 
ma  a noi  non  accade  rcpctcrc  ciò  che  egli  hi 
detto,  acni  rimetto  il  I.enorc  ,& parimente 
elicali  immerode  Cicli, à Plutarco, al  l’crerio 
r , ^ '‘~diic(I,al  Clauio  fopra  la  sfera  del  Sacro 
bolco.alla  Cintaffi  de!  l’arte  mirabile,  alIaMar 
t,^riu  liAofofìcaj  &ad  aicii  autori:  a ijoi  balli 


diie.chè il  Ciclo  e tutto  rambito,  & circuì 
ch’c  dalla  terra  , per  fino  al  Cielo  Empiri 
on e rificdoi IO  I anime  beate  . Hefiodo  Poe 
G recò  nel -a  fiia  Tlieògoiiia  lo'fò  Figliuolo  d 
la  terra  III qiicrtomòdo. 

Tf/Atr  veroprimumfiqùi^emgènktt'parem  f,. 

Cglurnstellu  crnanim,vt  ipfam  tòt  am  citem. 
Vtijj  ejjet  beaiii  diU fedii  tutù /empir . cto}, 

Primieramente  ingenero  Terrà  ' * * 

il  Ci  et  di  Stelle  òrnató  * ' 

Accio'la  còpra  tutta  , ’ ' • 

Tst  perche  fi  a delle  beate  menti 
tempre  fiicura  fede  . ’ 

. Et  p'er  tal  càgio.:egI’li;ibbiamó fatto  ilma 

to  iellato  tu  rciunó  per  cfll-re  colóre  ceruleo  c 
n dcrto  dal  Ciclo,  & quando  uóicmo  dire  v 
Cicl  cliuio.&  lerciio, diciamo  vii  Cici  turchi 
no.  Regale  poi,  ^ con  Io  Scettro  in  mano , pc 
allocare  il  dominio,  che  ha  nelle  cole  infeno 
ri, a come  vuoi  Anft  nel  pr.  Jib;  delie  Meteo 
rc^tcRo  J..anzi  Apoilodorò  fa  clic  il  primo  chi 

L h^bia 
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Kabbìa  ottenuto  il  dominio  Ji  tutto  il  mondo  » 
iià  ftnroVrano  da  noi  chiamaro  Ciclo.' Ó’t/p et- 
V5V  rrfZroc  7cv  'jctvTCf  èS;vyct  o-tv^i  Kc^txy^ , 
idfJìCiJus  ftimm  Oròli^r.iHerJ4  ml^moJ>r4 

Si  dipinge  gionanc  per  mo'lrarc  che  (c  he* 
ne  ha  haiuito  ptnKÌp.iO  , nell  iGcflo  termine 
ricrou3,&  per  lunghcz7a  dj  rcn>pQ  non  han  ra 
fine  per  cflcre  incorni tribil  ‘,comc  dice  Arili. 
ìiNr,  pii.  Co^Ii  tedo  i.O'  O 'dc  e elicgli  Kgittii 
per  dinotare  la  perpetuità  del  Cic  o-,»  che. mai 
s'inuccchia  dipingcuano  vn  core  iii  rnezo  le- 
gammo,fi  come  habbiamo  d.a  PUparco  in  1(1^ 

p-ic>.%:  Ofiridccoi>  rali  parole  . Cxlum.quia  ci^ 
^erpetuit^am  tiunqii^m  faufciit  > corde  pido 
fìgnìficant  , cui  focm  Mrhis  ftihUcÌHs  fit » 

Et  l'crò  gli  habbiamo  poflo  i c’ia  riniflrama-^ 
no  lì  ruderto  vafd  con  il  core  in  mezo  delia  fid* 
ma, Se  perche  in  entro  il  corpo  cclcfìe.  non  ve- 
demo  Inm’  più  belli, che  il  Sole, Se  la  Innaspo 
nemo nella  più  nobil  parte  del  (iio  pctio 


pra  la  poppa  dritta  >1  Sole  , come  principe  de* 
pianeti, dal  c)iialc  ricciie  il  fiio  fplcndorcla  Lir  | 
na  polla  (opra  la  poppa  fin  lira,  tanto  più  che  | 
qneùeùlnc  imngini  del  So^c  , della  Luna.  I 
gLEgitrii  hgnifìcauano  il  Cicloi  lo  cingerne  co  J 
U Zoiia  del  Zodiaco  per  cflcie  Principal  e Ingo-  | 
lo  cclcltc  . Gli  (\  pone  via  ricca  corona  in  te-  I 
{la  di  varie  gemme  per-moflrarc,  che  da  Ini  fi  | 
producano  qiid  giù  in  vari  j modi  molti, Se  di-  1 
iicriì'pretiofl  doni  di  natura  • Si  rapprefenta,  | 
clic  porti  ìt  coturni  d’oro,  mctà'lo  Top  ra  tutti  ì 
incorruttibile  per  confi: rniationc.  dcU’incor^  1 
tu  tiibil  iti  fu  a.  I 

CLEMENZA..  |: 

ONNA  fedendo  (opra  vn  Leone  .nella  |; 
finiùia  mono  tiene  vn’hafla,(}  nclladcflra 
vna fletta,.  Inqualc  nioHridinon  lanciarla:  i 
madi  gittaiiavia,cofi  e fcolpirain  vna-medar 
glia  di  Scucro  Tniperatorc.  con  qucflc  lettere  . 
ÌNDVLGENTIA' AVG.IN  CARTHAG. 

1]  Leone  è fìmbolàdclla  demenza,  perchf^ 

■ come 


J / 


^omc  bccofìtàìibrìslàturàliirccgl^  per  fòrza 
iupera  > Se  {^*cca  a terra  vn’liuomo  , (e  non  fla 
ferita  da  lui  non  lo  lacera  ne  I otfciuic  fe  non 
con  Icggcnilsnìa  feodà . . - . 

La  iKCca, nel  niòbio  che  òiccmino  è (c<^nodi 
Clemenza  , non  onerandoli  in  picginòftio  di 
micia  , che  fonodegni di  cafìigo  j onde  fopi^ 
di  CK)  Seneca  nel  Khrotlc  Clcnicntia  coli  dice/' 
Clcnìmti^  fjìlcnkhs  fap^iofis  infc* 

ti0r€77i  iti  C0n[flt{icridts  p^nis  i . 

Clemenza* 

^Ornia  cliccaiclu  vn  monte  d’armi , & con 
l.ulclhamaiio  porr>a  vii  ramo  d’olino, 
af’lwgiaudolIconilbraccio  Cmftro  ad  vn  nÓ  : 
co  del  n^dcfìnio  albero  I dalcjualc  pendano  i, 
falci  confoiau  . < • 

La  Clemenza  non  e altro , clic  vn’ótìincina 
da  correggere  i tei  col  debiro  caftigo.  &cHai. 
do  vn  temperamento  della  fcruitii,  viene  ;»  cÓ-- 
porre  vna  perfetta  maniera  di  giuftitia  , & i’ 
quelli  che  goncniano  , e molto  nccclTaria* 

nx)nco  dcll’oliuo,  per  modra 
re,  che  non  e nitro  la  Clemenza  , chcincliiia- 
tioncdciranimoalla  mifeiicordia. 

Porge  il  ramo  della  mcdcflma  pianta  per 
dar  legno  di  pace  , è i'armi  gittate  per  terra 
co  fifci  confolaiifbrpcri , nota  il  non  volere 
contra  I colpcuoli  cflcrtitar  la  forza  fecondo 
cheli  potrebbe,  per  rigor  di giuftuia,  però  fi 
dice,  che  propriamente  e Clemenza  i’indulgcn 
za  di  Dio  à noflri  peccati , però  il  Vida  Poeta 
rcligiofo  in  cambio  di  Mercurio,  finge  che 
Clone  della  Clemenza  fi  lerna  ncirambafcia- 
ria,  ncl  lib.  5,  della  Chrifiiade.  £ Seneca  mOc 
rauia  ben cfprimc. quanto  se  detto  di  fopra 
della  Clemenza,  cefi  dicendo  . 

PulcfjrurTi  cjì  e mi  nere  in  ter  ilÌHjìrcs  viros 
CcnfuUre  P^trU  , f.ircere  afjliEhs  , ferii 
Cade  ahjìintrc , t empiii  dare  , 

Orbi  quietem,  Stenle pacemfuo  . 

UAcfumma  virties , petitur  hac  Cczlnm  via-, 

Sic  Ule  PairUprimui  Augiinus  p^zrens 
Comple^’iii  afìra  efl^colimr,  &timplis  Dcu4.  ‘ 

Dei  e meni  fi  • ‘ . 

Onna  che  con  la  finifira  mano  tenga  vn 
procclFo  , & con  la  dcAra  lo  calli  colf  ■' 
viu  penna  , »Sc  focto  a i piedi  vi  faranno  alcuni 
libri . . ' • 

Chmenz/it  e Meàeratìone  nella  me  dagli  it  ‘ 

Ddi  V ilei  Ho  . 

Ormai  federe,  con  vn  ramo  di  laiiroin 
mano,  Se  con  1 altra  tiene  vn  baffone  vn 
poco  lourauo  . 

. • la  Cicmeuza  e vna  viitiì  d’aiiin»o,clKnuio 
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iic  l'htVomo à com'partIon¥&  fo  la/acìk  i per 
donare,  & pronto  a fbuucnirc  . 

Si  dipinge  che  (leda  per  figmficarc  manfue- 

1 'tiidmc,  e qincre  * 

■ ,11  Baftoitcmoilra,  clic  piià,'& non  vuole 

vCarc  il  rigore;  però  ben  fi  può  dire  aljndcndo 
• lì  al  piefeiiTc Pontificata. 

• CedmtnilltSeucrind  vn  Clemente . 

; £r  pottebbefl  anco  dite  quel  che  dioc  Oui- 
dio  nel  Iib*j  de  Ponto  / 

. Principe  ncc  nc/lro  Deff4  ejl  moderaticr  vllm 
' Itéjhtiavirestemperanllc/Has* 

Il  ramodcl  lauiomofira,  che  concnbfipu 
► rificauano  quclIu*haucano  ofi'cfi  eli  Dii . ^ 
aC  O M B A J T IM  f N T O 
Della  Raf^ionc  con  l’Appetito  . j, 

? A fiacua  , ò figura  d’Hcrcolc , che  vecide 
-^.1  Anteo,  fi  ved?5  in  molccmcdaglic antiche 
/ 1 ’cfplicanonc  del  eguale  dicefi , che  Hcrcoic  e 
. vna  'fimiiitudinc  , p,  vn  ritratto dclDanima  di 
ragione  partecipe,^:  dello  fpirito  humano  , Se 
Anteo  del  corposi  petto  d’Hcicolc  è la  fede 
ddia  fapienza  , della  prudenza, Icqualihan- 
no  vna  perpetua  guerra  con  Tappctito  & con 
la  voIont.\, imperò  che  l’appetito  fempfe  con 
^ tradire, e rcpugnaalla  ragione, ne  può  fa  ragio 
' nccficic(iipcnore,&  vincitrice  , le  non  Iena  il 

corpo  cefi  in  alto  , Si  lontano  dallo  fguardo 
delle  coPe  terrene,  chei  piedi , cioè  gh  affetti 
non  prendano  più  dalla  terra  fomento  alcuno, 
anzi  tutte  le  cupidità , Se  gli  affetti  che  della 
- terra  fon  figIiuoli,al  tutto  vecida. 

COMMERTIO  DELLA  VITA 
Humana. 

HVOMO  che  con  il  diro  indice  della  de- 
fila mqno  accenni  ad'vna  macine  dop- 
pf'i  > che  gli  fià  a canto  \ con  la  finifira  mano 
tenga  vna  Cicogna,  alii  piedi  vn  Cerno. 

Si  dipinge  in  quefiaguifa,  perche  la  maci- 
na ha  limbolo  delle  auiom,  & cummcrtii  del 
la  humana  vita  » pofciachc  le  macine  /bno  lem 

prc  duc„Sc  vnahà  bifoijno  dciralcra  , &fo!c. 
niainon  poflbno  fare  I opera  di  macinare,  enfi 
anco  vn  nuonio  per  Ce  fiellb  non  può  ogni  co- 
fa,  & pero  le  amjcitic  nofirefi  chniniano  nc-'^ 

cc/ntudini,pcrchc  ad’ogh’vnoc  ncccnànoha- 

nere  qualche  amico  con  il  quale  pofiaconfeii»^ 
re  i luoi dilegui,  Se  con  fcambi^uoli  benefirii 
1 vnl  altro  foilcuarfi,&:  aiiir^rfi, come  fanno  le 
Cicogne,  le  quali  perche  fuuodicolloalta,  a 
iongo  andare  fi  braccano  nel  volare, ne  pollò 
no  foficncie  la  tcfìa,si  clic  vna  ^^ppoggia  il  coi 

Li  lo 
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lodicrroPAltr.t ^'  lagnivi.!  ^uamlo  i Ararci' 
falla  tlicrto  l'vitima  ;\  v ui  ella  s’ap poggia, 
li  (lìce Plinio I»U  loccap.  Hi‘loto  nfciiv 
fcc  vn  iuwilc  ci^Aiuncdx^Ceiui  » liv]uali  pel'  ìl\ 
pefo  delle  corna  tu  bi  cu  e tempo  fi  A laccano 
ne  poAbno  reggere  la  rcAa  •cpiando  nuotano'' 
per  ridare;  ò per  qualche  ggaii  Aiime  , & però 
vno  appoggia  il  capo  fbpra  la  groppa  ciclTaN 
trOiA^il  pniuo  quanctoc  Aracco  pallài  dic^  ■ 
ero, SI  cIk  in  tal  nnrh'ervt  gucAi  animali  A dan- 
norvn  Taltro  aiiuo  . CoA  anco  gli  huouìiiù 
fono  a A retri  era  loro  i valerli  dclpopra  > «Se 
aiuto  viccndcuo!e,pcrilchc  inolro  rctMinccc  è ; 
Aito  detto  quel  p TO’ i e ibi  o tolto  da  Grcci,vna  ■ 
'Hìanobua  Tal  ria  , M.infis  T?hxnttm  lanat , Ó* 
di^stiis  » H^mcrhominc^n  fernsit , dui*  * 

;r4'(  nw;farc;f;‘ Vii’huomocoidcrua  l'altro  y 
èc  vna  Citta  Tal  e tè  Città,  (?<:  qiicAo  A fà  no  coi 
alùo  jr.cio^chc.colcòmiiKrcic^«5c’pcxò.  AriA:.  ; 


trà  le  ciirquc  cofe  per  tcquali  {\  t\  co.nAglib  > 
mette  no!  quatro  luogo  pOif/w  mu^ 
tiéri0ytxl'or{miUf‘ , ciòt^'vli  (jiicllc  coii\  che  A I 
pollano  dcntiu  «Se  Inora  della  Città  ììclleqna  * | 
li  due  attioni  couAAo  il  commcitio,  perche  fa- 
remo portare  dentro  la  noAia:  Citta  di  quel- 
le cole, che  noi  ne  Aamò  prilli,'  Se  che  li’habbia 
mo  bi fogno  fiora  , poi  faremo  portare  cofe 
dcllcqnali  n'abbondiaino in  Città, che  ifhabi*  | 
fogno  : pdrchè  il  Gran  M adiro  di  qucflo  | 
mondo  molto  (àggiamcntc  hà  facto  , che  iion  | 
hà  dato  ogni  colà  ad ’vn  luogo  ìmpc rò  che  ha  | 
voluto  che  tutta  quella  vniucrfità  Acorrifpoiv  | 
da  cotìpróporrione,che  habbia  bilbguo  dclTo-, 
pra  del  Tal  ero  , «Se  per  tal  bifbg^no-  vna  nayonc 
habbia occaAoiic‘di  Trattarci^  accompagnarli 
con  [altra  ,ondcn’c  dcriuata  la  j>crnìur;itione 
del  veixkic;^:  del  comprare  , & s e fatto  nà 
tutti  il  commercio  della  vita  huuiinH.*;  . . . ^ , 


V5  i . 


COGNI- 


Parte  Prima-; 


fe'i'-i'it: 


\ 1 (landò  u (edere  tcnghi  vna  toi- 

f JL/  cuacccla  , appicilòhaui'à  vn  libroa^ 
I petto,  che  con  il  dito  indice  della  delira  inanu 
5 Jacccniu  * 

I l^atorcbacccfa,  (IgnifTcnychccoinca  i no- 
i (Iri  occhi  corporali , fa  bifogno  della  luce  per 
^ vedere,  coflairòcchio  nolìro  inrerno,  chec  1’- 
I . intellecco  per  riccucre  la  cognitione  delle  fpc- 
• tic  intelligibili  , jflr  medierò  dclldlhumcnco’ 
[ cllrinfcco  de’  (enfi,  d<.  pariicolarmcnrcdi  quel 
I ledei  vedere  , ’chc  dìmodralì  coF  lume  della 
torcia  , pcrciocliecomc  dice  cjl 

iììtdlclìiir  quoti  frius  non  fucrit  in  fenfu,  ciò 
modrando  ancora  il  libro  aperto , perche  , ò 
, per  vederlo,’  ò per  vdiria  leggere  (l'fa  in  noi  la 
cognicioiic delle  cofe*  ». 

Cognitione  delle  cofe^ 

DOiina>  clic  nella  delira  mano  tiene  vna 
verga,  onero  vn  Scettro, Se  itelFa  finidra 
^uhbròr  da  che  fi  comprende^  che  lacogni- 


tion  delle  cofe  s^icquida  per  mezo  de  Tat^cu- 
ta'lcctionc  de’  libri , ilchc  è vii  dominio  dell  V 
annua  I 

e O M E D I A. 

Donna  in  Imblto  dì  Cmgara  : ma  i!  ftio 
vedimenro  lari  di  varii  colori,  nella  de- 
fi ra  mano  terra  vn  co  metto  età  fonar  di  mu  fi- 
ca , nella  fìnìdra  vna  mafehera,  &:nc’'picdif 
/òcchi.  La  diilcrfica  de’  colori,  nota  le  varie, 
diucrfc  ucionr , chcscfprinionoinqucda  (ar- 
te (il  poeda  , laqualc  diletta  all’occhio  dcll’in- 
re!  Ietto,  non  meno  chela  varicti  de’ colori  dr- 
lerci  alloccliia  corporeo,  pcrclprimcrcgl  ac- 
ckteiui  deiriumiana  vita,  virtù,  yiui  ,Sc  ron- 
dicioni  mondane -hi  ogni  dato*,-  qualità  di 
genti,  fuor  cIieMicI  (lato  Reale v^Ec  q aedo  fr 
modra  con  li  focchi',  i quali  furonod.i  gli  .in- 
tichi  adoperati  iirrccitar  ConVcdtVr  'per  rrio- 
Ararc  la  nicdiocrirà  dello  dilc , Se dctlc  perfb- 
ne,  che  s’inriodncono'à  ncgotiarc  . * 

La  Comedia  haj>ropo(iuoni  facili?*»  5:ar- 

rioni 


Hó  ÌGonoIogiàdiCe£Ripa 


Ctoni  di iTic ili , Se  però  fidipinjjc  in  kibicocR 
cingara,  rcrclTèrcquefta  force  di  gcncclarghif 
fima  in  promettere  altrui  beni  di  forciua  ji 
qiul»  difficilaVcntc , per  la  poucrtà  propria 
pollino  communicarc  . . 

Il  cornctio,  ^ la mafclicra  s adoprauano  nel  " 
k Comedie  dcgrantichi,  6:  notano  Tviio  Tar- 
rtonia,  & 1 alno  l’iniitationc  . 

I foccKi  fono  calciamenti  comici,  come  bah 
biamo  detto. 

C^TneÀia  , 

DOnna d’età  matura,  d afpetto  nobile , in 
mano  tcrri’la  Tibia  , in  piedii  fccchi , 
nciracccndacuradclla  cella  vi  faranno  molti 
trauolgimcnti,  con  grande  intrigo  di  nodi , 
con  quedo  motto  : Deferì ùo  mrres  hcìniììum  • 
COMbDiA  VECCHIA. 

Donna  ridente  , vecchia  , ma  con  vol- 
to grimo,  & (piaccuolc,  haucra  H capo 
canuto  , e fcarmigliato  , le  vedi  flraccìatc , & 
rappezzate,  ^ di  puV  colori  varivarc,con  la  man 
delira  terrà  alcune  (acttc  , onero  vna  Hcr/.a  > 
alianti  i lei  vi  fari  viu  (cimia.chc  li  porge  vna 
ccflclU  coperta,  la  quale  fcoprciido  da  vii  can- 
to la  detta  donna , coti  la  lini  (dia  mano  faccia 
modradi diiicrd  brutti  ,&  venenofì  animali, 
cioè,  vipere,  afindi,  lofpi,  fimili  . 

5i  dice.,  della  Conicdia  vecchia  i Jifliinlo*-  ; 
ne  della  mioua  , laqnale  fuccclTe  i lei  in  alKii 
cofe  didciciKC,  perciochc  li  Poeti  nelle  fcuolc 
della  vecchia  Coinedia  dilcttaiuno  il  popolo 
( apprcllb  del  mialc  aH'hora  era  la  (bmma  del 
gouerno  ) col  due  , ^ raccontale  cole  facete, 
lidicololc,  acute,  mordaci,  in  bialnio,  & ini- 
llonc  deiringiuditiadc  i Giudici. dcHanaritia, 
corni  teda  de'  Prcrori,  de’ cartiui  c.ollunii  > 
cSc  difgraric  vie  i Cittaiiini  , (ìinili  altro  co- 
le, In  qual  licenza  poi  riformando,  «5c  Icfcioc- 
chcz.zcdel  nfo,S;  bufioncric,  a fatto  toglien- 
do laComcdia  iiiiòiia  ( richiedendo  coli  altra 
fortuna  di  itarvn.edi  gvuvcriio,^  altra  ingegno 
(a, Se  fauÌ4  inr.ciirionc  de  grhuomiiìijs’ail.iin- 
. fc  i certe  leggi  , «Se  honelli  pur  ciuili  , per  le 
quali  ii  fuggctrojla  locutiouc,  «Se  ancora  ladi- 
fpoflrioncdi  eiTa  e fatta  molto  diuerfa  da  quel 
lo  che  fol  cua  diete  de  1 K’t  fo p radet  ta  Comedi^ 
vecchia  , come  può  il  Lettore  vedere  i pieno 
le  dirferenze  , tra  l’vna,  e i altra  nella  Poetica 
dello  Scaligciomd  primo  libro  detto  PlPoria 
al  cap.7.  L’oflìtio dnnquedclla  vecchia  Co- 
incdia,c(rcjKÌo  di  tiraic  ii  virii,  attioni  de  gl’ 
huominii.'i  rifo,«S:  fciocchezzajpcrciò  fi  e Par- 
ta la  deira  ‘ p,tira  di  tal  viio.  & forma,  che  k 
andii  vii  u.aivu minano  dichuraudo. 


Le  vedi  fl:raceiatc,f>c^  rappezzate,  co^  perii 
roggctcochshaucuaalle  mani, come  per  le  per 
fqnc  clic  fjiecuano.cofi  fatta .rapprcfeiica tiene  , 
non  v’intcruciicndo,  come  nella  T ragedia  per- 
feme  Rcg  duiic  come  nella  Cotnedia  cògata,  ò 
prctedara  de’Romani  Cittaddiidicoiuo.  ,. 

Per  lì'vaiij  colori  dcl  fuo  vePimenro  fi  di- 
modiala  diucrfitijScinconflanza  di  piti  cofe, 
che  poncua  inficine  in  vna  compofiaone,«Sc  an 
co  il  vano  iViic,mcfchiando  infiemc'diucrfi  ge- 
ne ri  di  cole  . ^ 

La  feimia  che  li  porge  la  ccdella , raodra  la 
fozzaimitatione  p inezo  laquale  fucctia  pale  fi 
il  vitij,>^:lebriictczze  altrui,  che  fi  dimodra- 
no,ò  p Rfoi  zi,  &:  vcncnofi  animali, che  eliaco 
iiro,^^fciochc77.a  fcuoprcal  popolo, di  clic  vn 
efiempio  li  può  .vedere  nel  Giugnglio.ic  di 
Plauto. 

Tarn  iJliGréLci  p/tlUatft  capite  cpertn  qui 
bidant  ' ; 

^lui  ifìccdut fujjarcinafit  cu  ìihrki  ciifpdrtuUi 
Co  'iRtxntiCoìiferunt.ferrnoncs  in  ter  fc 
dr^ipctd 

. • OhfiantyOÙJinHtdncedunf  cufTì  fuli  fentenfiÌ4 
^osfemper  ùihentes  videnscjfe  in  Oencpolio 
vii  quid  firripucrCi  cperto  cupiiulo'^  citlidum 
hib^nt 

Tnfics , ehrUli  ìncedunt . 

Le  iacttc^ndla  dedra  fignificano  graciui 
detti, &:  l'alpie  maIcdiccnze,con  le  quali  lice 
tiolamcntc  ferina, «Se  vccidcua  la  farna,S:  ripa 
catione  de  particolari  hnomini  ; onde  Horacio 
nella  Poetica  parlando  della  fpctic  di  pccfia 
viene  a dire  della  Comedia  vecchia  in  tal  ino-  ' 
do . 

Succejfu  vetus  hU  ccmddia  , non  firn  mul-  ■ 

fCLj 

L^itide  fedinvitium  Isicrtccs  cxcidif,é^ 
vim 

Bign^m  lege  regi . hx  efl  accepfs  » che-  • 
rutqui 

Turpitcr  obticnit  /ubiate  iurenooendi  • 

Et  il  detto  Horacio  ancora  nel  dc’fcr 
moni,  nella  Satira  quarta, coli  parlò  dclli  Serie 
tori  della  Comedia . 

Eupoii-i  , afque  Cratintu  , Arifìcphanaq^ 
Poeta 

. Atque  fdij  , quorum  Comadi/^  prifea  vi- 
rcrum  sR  . 

Si  quii  erat  dignu-s  defcribij  qued  maÌMj 
aut  fur 

i^tipd  woechm  fcrtt  , Riit  ftcarìm  mit 
alisqmn  > • . 

. lamofui  multa  mm  Uhittatc  rtOtahanf  • . 

e Q M- 
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Parte  Prima:» :o;.I  ' S7 

M.  P A S S I : O;,:  Nf)  E;; 


I0mré 


Do  N N.A  chc  conla  finiflra  mano-rcn* 
ghi  VI)  nido- dentro  del  quale  vi  da  vn.' 
Auoltorc.chc  pizzicandou  le  cofeie  Aia  in  atto’ 
tiidarc  à luggcrc  i!  propno  fanguc  i i funi  fi. 
gliuolini, quali  faranno  anch’cfìi  nel  nido  in  at 
to  di. prendere  il  fanguc,  Se  conia  defira  maiio 
fefa  porga.inattodi  compadionc  qualche  co^ 
lipcifoiuicniincntoi  glalcrui bjfogni , Sidi- 
jniìgc  con  r A u oUo  re  I ic  1 la  g u i (a , e lie  habbia  mo 
ricreo  , pcccioclic gli  Fgixcii  per  lo  Auolcore , 
quando  col  becco  fi  rompe  le  cofeie, rapprese 
niuano  la  e ópafiionc, perche  cr,li  inquei  cento 
e ucnti  gloriiijche  dimora  nciralleuarc  i figli 
'ioli  , non  mai  troppo  lontano  vòU  alla  pie* 


da  artento  a cpucl  (olo  penficro*  dr  iiori# 
feiate  i figliuoli  , &:  folamcntc  piglia  qucllè* 
cofcche  da  predo  fi  moAra-o/&  fc  nulla 
altro  gli  occorre^  o (biuiicnc  d*apparccchiarc‘ 
in  cibo  a i figliuoli  , e.gji  col  becco  pizzica;)- 
fofi  le  cofciccaiia  il  fanguc,  & quello  dà 
fuggcrc^  alli  figliuoliui  > tanto  è*  Kaniorc  col 
quale  ha  cura, che  per  niancamcnro  di  cibo  no’ 
gli  manchino,  il  porgere  con  la  dcAra.mano/ 
m atta  picrofb  qualche  dono,  dimolUa  coir' 
tale  affetto  il  vero  fegno  delThitomo  compafi- 
fioncuole  , ilqualc  per  carità  foccoirc  con 
pronrcz7a  i poucri bifuguofi  conia  pro^prui 
fàcoltà,.  . ' r r. 


■ ( 


eC‘M.- 


Iconologia  di 

c O M P V N T I o N e; 


DONNAvcftitadi  cilino  ,addoìorara  , ‘ 
con  la  bocca  aperta  in  atto  di  paviàie 
Con  gl’occKi  riuoltial  Ciclo  , che  vcrfiiioco-' 
■ piofe  lagrime,  con  vna  corona  di  pungenti  l’pi- 
v'iìciucapo,  tenendo  con  la  finiftra  mano  vn 
cuore  parimente  coronato  di  fpinc  ,rcrrà  la  de 
eilra  mandalta  > ridico  indice  dritto  vcrld  il 
Cielo, 

Si  tì  vcftira  dicifitio , & lagrimeiiole  , per- 
che dice  S.  Gio.  G nfoflorrioi , nel  Tuo  libro  de' 
compilili  cord.  Sol'icornpHnciio  facit  hbrrerè^ 
purfur.^rn  y deficlcrdrs  àtictsi?n  i amare  lacrl- 
funere  Tifurìiy  eft  entm  mdtèr  fletm  . 

Se  li  fumo  duccoi'oncdi  fpinc  , perche  per 
la  fpina  nel  ialmo  3 u in  cjucl  verlcttó,  che  di- 
ce: DuìncQnfipiHT /pina,  vicn  denotata  la  col- 
pa conrtatta  dal  peccato  laquaicdcf  continuo 
mo-rdc  i punge  ìàccrufcicnzà  (ignifìcara  per 
la  corona  , cfiC  tiene  in'  capo  > 8c  non  bacando 
quella ^compimuoiic  , come  iiifrutmora>  na- 


fccndo  per  rordipario  dal  aimoVe  della  pciu.j  | 
& conolcimcnto.  del  male  l' Però  fc gli  aggiun;  | 
gela  coroni  delie  fpinc  al'  cuore,  denotando  ; 
per  qucit’aìtra  la  vera  compuntione  del  cuo-  | 
re  , che  nafee  da  quello  imnienfo  dolore,  (5:  i 
conofcimciuo  d'haucr  otTcfo  Iddio  fommo  he*  1 
ne,  &:  pciTa  lagratia  fua,  &:  perche  la  perfetta  | 
compuiirionedcuc  haucrc  quattro cóiiditioni , \ 
cioè  die  habbia  quel  lommò  dolore  già  detto;  | 
però  lì  fa  addolorata  , e lagrime  no  le  . 

Secondo, che  habbia  fermo  propoli  rodi  noli 
commctrercplu  peccato  , che  fi  dimoflra  pei' 
Pindice  abbaio  dal  la  mano  dell  ra  • 

Terzo,  che  lìniilmentc  habbia faido  propo^ 
ninicnro  diconfcllaifcnc,  ilchc  vicn  lìguilicato 
per  la  bocca  aperta, 

VItimo,  c’habbia  à fedi  sfa  re,  corri  e parimeli 
refi  promette  per  la  delira  alta,  e pronta  in 
onerare  bene, cóformc  alla  fua  buona,  e fanta/ 
rcfol licione  . 


e O 


. ^ V :-  lParÈe  Prima  : ' vi 
G:0,;M  P;  L’E  S S I O N 1. 

COLLERICO  PER  IL  EVOCO. 


■y  N gìoiiane  magro  di  color  gialliccio , & 
Con  /guardo  hcro  > che  c/Iondo  quafi  ini 
tio.tcnghicon  la  delira  maro  vtia  fpada  nuda, 
/laudo  con  prontezza  di  voler  comlucccrc. 

Da  volato  ( cioè  per  terra)  farà  vuo  (cu- 
ao 111  rnczo  del  quale  fia  dipinta  vnagran  fìam 

^3  di  fuoco , & dalla] tro  lato  vn  feroce 
Leone  . 

Dipingevi  magro  , perche  ( come  diceCa- 
Icncniel  4 dclli  AlForifmi  nel  commento.  ) 
'peno predomina  molto  il  calore,  ilqualcf- 
|eiKlo  cagione  della  liceità  fi  ra  ptefenta  con 
U naramancllo  fendo  . 

n color  gialliccio , lignilica , che  il  predo- 
®imo  del  l’h  umore  del  corpo  fpcHb  lì  viene  à 
m.imrcftarcncl  color  della  pelle}  d’onde  narce, 
Clic  per  tl  color  bianco  /I  dimoftra  la  flemma  ; 
Pstil  pallido,  onero  flauo  la  collera}  per  il  ru 


; bicondo  mirto  con  bianco  la  compIc/ITone  làn- 
gyngna,  & perii  fofeo I3  malcnconia  , fecondo 
0.alcno  nel  4-  de  fanirarc  tuenda  al  cao.  7,  & 
nel  1.  deirAiforifini  nel  commciiro  a.  * 

5i  dipinge  con  fiero  fguardo,  eirendo  ciò 
luo  proprio  , come  ben  dimofìra  Ouidio  nel 
lib.j.cienrtcamandi . 

Ota  tumtnt  ira.nigrefamt fangulm  vtnt 
Luminal  Gorgoneo  fmitit  angue  micant  • 
PrPerfio nella  3.  Sadra. 
latine  face  fuppofit a femefeit  fanguU  » c5*  ir4 
Sctnttllant  oculif^c* 

La  fpada  nuda,  e la  prontezza  di  voler  coni 
batrcic,  dinota  non  folcii  collerico  c/Icrpron* 
toalla  rinà:  ma  anco  prefica  tutte  laltrc  opc 
rationi , come  ancora  flgniflca  la  fopradccu 
namma  di  fuoco,  eflendo  fuo  propnodi  ri- 
folti  ere. 

M Si 


gd  Iconologia  di  CeCRipa 

Si  dipinge  gioiianc , quafinudo  > & con  io  fiimutdnfi  hstir  concepii 

feudo  per  terrai  pcrcioche  guidato  dalTim*  ‘ Jjiteacum  fiirgit bìlh  cruàddt % ^ 
pctiiofa  pafTione  del  Tanimo  non  fi  prouede  di  'Belli  dolor  €xcitat  inderaitaf  • 

xiparo:ma  fenza  giiidicio,&  con/ìglio  s efponc.  Denota  anco  il  Leone  clTcc  il  collerico^  dì  i 
ad  ogtìi  pericolo,  fecondo  il  detto  di  Seneca  in  natura  magnanima, e liberale,  anzi  che  padan-  j 

Tronic  : Inucnile  vìtiu  ejf  regerc  m pffft  do  li  termini, diuicnc  prodigo , conte  grinfra-  i 

lum^  Et  però  bene  dille  Auicenna  nel  i-dcl  i*  fcrltti  verfi  della  Scuoia  Salernitana , non  foio  | 

della  dittione 3«  a!^  cap*3 «che  quando  ropcrc  di  qucdaima  di  tutte  i altre  cpualica  fepradet^  j 

fono  fatte cou  maturità  danno  fegno  di  VII  te-  ce  dicono^  , ...  I 

pcraincnta  perfetto:  ma  c|uando  fi  fanno  con  Eìl  humor  cfjolicr^  ^ qui  compètit  impctucjìs  | 

impeto,  Se  con  pòco  couiiglio  danno  fegnadi  Hoc  gentili  \t Pi  hominum  cupiens  pmullm  | 

molto  calore.  cunHot  t ^ ^ 1 

Gli  fi  dipinge  i!  Leone à coltro,  per  dimo-  Hi  lenii er  dìfeunt  p multum  comcdtsnt  ^ cii^  | 
moilrarc  la  fierezza  , Se  animoficà  dciranimo  crefamt  \ ^ 1 

nafceiucdallagià  detta  cagione  . Oltre  dì  ciò  magr^^rÀm  funi , t%rgi  fumtm  f 

metteuifi  qiic'lo  Animale  per  cllcrc  il  Collcri-  terjes  ^ . | 

<0  fimilcainracodo  Leone, del  quale  cofifctif  Hirfamufallax^  ir^'tfcens,prùdigus,miÌAXy  | 

4c  TAlciato  nei  fuoi  Emblemi.  ’ ^ gracilisyficcu^yctow^  | 

Alcé^u  vams  'cmd'im  dìxen  konh  , - ^ i \ 

S A N G V I G N O PER  U A R I A ► , 


Parte;  Frimai 


•‘i^cntCjCon  vjia ghir 

y landa  di  vari)  fiori  in  capo  di  corpo  car 

■ nolo, &o!(rei  capelli  biondi  haucrà  il  color 
.della  faccia  rubicondo  miftocon  bianco  & che 
.fonando  v»  liuto  dia  legno  con  riiiolgcregroc 
.chi  al  Ciclojcliegli  piaccia  il  fuoiio,&  il  canto, 
ida  vna  parte  d’ellà  figma  vi  la là.  vn  monto- 
ne, tcncn^  in  bocca  VII  grappo  d'viia,  &dal- 
1 altra  bada  vi  farà  vn  libro  di  ni  u fica  aperto . 

Giotiane.allcgrojcon  lagliirlanda  di  fiori, 
& ndcnce,  fi  dipinge  il  fanguigiio, perche  f fe- 
condo Hippocrate  ) in  quelli  che  abbondano 
di  iangue  temperato , & perfetto,  fi  generano 
Ipmti  vitali  puri,&  fiottili  , da  quali  nafice  il 
• ruo,&  1 allegrezza;  onde  quefii  fono  piaccuo- 
J^oc  faceti, & amano  i luoni^tSc  i canti. 

; corpo  carnofio  , fecondo  Galeno 

nel  i.iib.  del  rcnipciamciuoal  cap.  9.  ^ Ani- 
cennancl  ]ib.i./]gnifica , che  dalla  virtù  affi* 
nuilatiua.chenc  i fanguigni  c molto poceiuc, 
naicc  1 habi tò  del  corpo  ca  rnofo  . 

Dipingefi  rubicondo  miRo  con  bianco  , per 
che  ( fecondo  Auicenna  nel  1.  del  x.  j cjucRo 


colore  denota  abbondanza  di  fànguejc  però  di 
ce  Gal^eno  nel  i.dc  gli  Afforifimi  nel  commen- 
to  i.chc  rhiimore,che  nel  corpo  predomina  , 
da  il  colore  alla  carne. 

i . 11  Montone  collii  grappo  d'vua.fignifiea  il 

fonguignocficr dedito  à Venere, & à Bacco; 
per  Venere  s’mtcndcla  natura  del  i\  onto-c.cf 
fendo  qiicfìo  animale  aflàt  inclinato  alla  'iifTu- 
ria, come  narra  Piciio  Valcriano  lib.  'o.&  pet 
Pacco  il  grappo  d’nià  ; onde  Annotile  nel 
Problema  }i.  dice,  che  ciò  aiuiicne  iicf  fiin- 
guigiiq.pcrchc  iiicfl'o  abbonda  molto  ficme,  il 
qualc  èca^^ionede  grappetiti  venerei , come 
anco  fi  può  vedere  per  deficrittioncdcIlaSciio 
la  Salernitana. 

. N atHìn  pingues  irii/iotP , ntifj  iocantes  , - 

- Ruimraj'iìjouos  cupiunt  audirefre^umttr'l 

Bos  Verna,  é'^xechM  deUilat  fercuUri/t^ 
f^Cit  hcs  hilafis dulct^  vtrba  Icquèfet  • 
Omnthtiihijludiis  hahiUs  funtt^magU  affi 
ex  Cdufancn  hcs  facile  excitatira 
Largai  , amaKSyhtUris,ridens , tHheìfj  colorii 
CanttcSiCarnoftoiifaiU  audaXiatf^ienignm  « 


FLE  MM  ATICO  PE  R L’AC  CjV  A. 


pz  Iconologia  di  Cef.Ripa 


HVOMO  di  corpo  grafIo,&  di  color  bia 
co, che  dando  à ledere  fia  vcftiro  di  pcN 
le  (il  ta(ib.  tenendo  ambe  le  mani  in  feno,  ia 


vna  tartaruga  « , ' 

Dipingevi  graffo  , perche  fìcomc  la  ficcità 
del  corpo  pioccdc  da  ca!iduà,cofi*  la  gramezza 
dcriiu  da  frigidità  , ^chumuiità  , come  dice 
Galeno  nel  fecondo  del  temperamento  al  c«  6. 

Si  vede  di  pelle  di  cado  , perche  fi  co- 
me quello  animale  è founacclìiolb  e pigrojcofi 
e il  dcmmacico  per  liaucc  egli  p<xhi'fpirici , 
^ quelli  opprclU da  moltahigidità,  cheinef- 
fo predomina  j onde  auuicnc  ch’c  anco  poco 
atto  àgli  Andiihauendoringeguo  otculo,&; 
addormentato,  jS:  noiihabilc  à meditare  quel- 
lo che  farebbe  cagione  di  (oilcuarlo  dalie  cofe 


vili,  ^ baffe,  clic  però  li  fi  cinge  il  capo  di  pati 
no  negro  . 

Si  rapprcfcntacon  il  capo  chino,  perche  egli 
è pigro,  negligente  e tardo  fi  iiciropcrationi 
dcirintclictto  ,come  in  tutte  Taltrc  del  corpo, 
limile  alla  tartaruga,  che  fi  gli  fa  a lato,  il  che  ^ 
tutto  Yicn  ottimamente  cip  redo  dalla  Scuola 
Salernitana  ne  i veri!  che  feguono  . • • ■ ’ 

Vhl(gm:i  dabit  vircs  modic^s  > latof^iui  bri^ 
iicfqtte  • . ' 

Thhgmaf.xcit pingucs,  fdnguis  rMlt 

era , \ 

^ OtiayìonJluAiotrnduntifed  corpCT^t  foTnn$ 
.Saifus  habet  o tarda  , tréOtus  pigriiifxfomnui 
Uic  femnehnius , pìga^ìn  fpuinmine  ph^ 
tua  ' ' ' 

• ^Jl  buie  f(nft4$  h&he$  pìngHÌs  f4ch  color 


MALENCO.NICO  PER  LA  TERRA. 


HVOMO 


j Parte  Primar  i 


f.  i 'y 


^^3 

HS.fpiflVdXo  r ‘^''',  f"''  S"  ''  '"P'"*' 

miadriu  ò ciiNi  r.,^l  f®?'* "•';'“  ^S«ra  fopra  il  capo,  c(lciido  vcccllo  die  habita  in  Ino- 

t«  Haucrà  cinta  la  tocca  da  vna  benda , & eoa 
la  man  defi  la  terrà  vna  borfa  legata  , Se  in  ca^ 
po  vn  paflero  vcccllo  fblitario  , 

' La  benda  chcglicnopre  la  bocca  fignifica 
menno,  che  nel  malinconico  fiiol  regnare  ve f- 
fendo  eghdi  natura  fredda,  e ficca,  Se  fi  come 
lacalidita  la  loquace,  cofi  per  Io  contrario  la 
ffiguiica  e cagione  del  filcntio . 

iliibro  aperto , latrcHtionc  del  {Indiare, 

, circrdediroalli  fludii, 

^cincfh  far  prog  re  ab  j fuggcndoraltrui  con- 
tisrlauoiic  ; oiidcPIoratioiicirvItinia  Epiftola 
(lei  i.lib.  dice.  ‘ 

Scripterum  chorui  omnls  nemus  • ' - 

Itfiigit  Vrks  . 


celli. 

La  borfa  (cri‘ata^  ngtiifica  l'auara  natura/ 
che  fuolc  per  Io  più  regnare  ne  i malinconici , 
come  dicoiK)  i fcgucuri  verfi  della  Scuola  Sa- 
iernitaiu.  ' ‘ . 

Rejiat  adhuc  trìfiit  chcleri.  Jnlfimitcì 

grA 

redditprauos , per  triHes  panica  Icquen* 
tes 

Hi  vigiUnt  fittdiìi  ; ntc  mm  eìh  dediti  ' 
fomno  •, 

Scrigni  propofitum  ftbinil  nputant  fore  tu* 
tum  * ' 

Jnuidus  , trfjifs  cupidtu  dex trégue  ti-  ’ ' 
/ ‘ nacis  ’ - - 

l^on  expersfrnudis , tìmxdm  luttiijHi  colorif»  ‘ 


CON  e ORDIAMARITALE 

. , Di  Pier  Leone  Cafclla. 


Vii* 


VN‘hiiortTo;\  mandi  ritta  di  vna  donna,  am 
bi  vcfiitidi  porpora,  5c  che  vna  fola  ca- 
tena d’oro.ìncatcni  ilcolload  ambìduc  , Se  che 
ladeccacatena  habbia  per  pendente  vii  cuore , 
ilqualc  venghifotdeutato  daviumano  per  vna 
di  detti  Inioino,  e donna . • 

, Xa  collana  nella  guifi  che  diccmo  , dime 
flra,  che  il  Matrimonio  ò compollo  di  amore, 
di  amìcicia,  6c  bcncnolcnza  uà  rhuomo  , Se  la 
donna,  ordinato  dalla  natura,  6c  dalle  diniiui 
leggi,  le  quali  voj^liono,  che  il  marito  , Scia 
xnoglic  fu  lodile  in  vna  carne  , che  non  polli' 
no  edere  dia  ili  fe  non  permorrc  . 

CO  NGO  R D lA. 

YNA  donna  in  piedi,  che  tiene  due  fpighc 
digrano  in  vna  mano,  Se  con  l’altia  vna 
tana  piena  d'vccclìetà  vini , onero  di  cuori . 

La  razza  piena  di  vcccileùi,  onero  di  cuori, 
fignifica  conformità  di  più  perfoneper  le  qua- 
li nè  fegue  Tabbondanza,  fignificata  per  le  l*pi- 
ghc  del  grano  . 

Ccncordì,i  MilifiirCinella  Medaglia  di  Kerua* 

Donna  che  cenghi  co  laJcllramano  vn 
roAro  di  nauc,lbpra  del  quale  vi  e vn*in 
fogna  militale.  Se  in  mezodefià,  cioè  in mezo 

e O N CO 


deirhaAa  vi  fonenlue  mani  giìmtc,comcqiia& 
do  fi  da  la  fede  , con  {etrere  , che  dicono  . • . 
CONCORDIA  EXERCITVVM. 

Le  due  mani  nella  giiifa,  che  diccmoidii 
moAranola  concordia,  i’mfcgna  , S:  il  roftio 
grEfscrcici. 

e O N e O R D I A.  < 

DONNA,  che  tiene  in  mano  vn  fafeio  di 
verghe  Arcteamente  legato.' 

La  Concordia  è vna  vnionc  di  vo!ere,Sc  no 
volere  di  molti, clic  viuono,S:  comicrfano  in» 
fieme.  Però  fi  rapprefenra  con  vn  fafeio  dì  vcr«^ 
ghe, delle  quali  eia  felina  per  fé  Aefià  e debile, 
ma  tutte  inficme fono  forti^Sc dure,  ondedilTe 
Salamune  . VuniatUn  tripUx  , diffiah 

E e mediante  rvnionc  fi  Aabilifcc  maggior 
forza  neiropcrationi  de  gli  hiiomini . come  di- 
moAra  bai u Aio -in  beilo  lugurtino  . Concordia 
faruAtes  crefamt  idifeordia  maxitnA  d^ilalsùn’* 
rwi*.  Alla  qualcsètcza  riicrifee  Seneca  Filofofo 
iieircpiAcIa  94.  chcM.  Agrippa  confcOaiia 
d'cAcrcmolto obbligato, cchc  per  lei  s era  fat- 
toottimo frareIlo,Sc  amico; di  che  veggafi  più 
diffufamcnte  Francefeo  Petrarca  neiropeie  la 
tinc  ìib.j.cratr.i.Cap.rz. 

R D I A.-; 


Parte  Primàji 


C O N d O R d'  i A. 

DOniu  bella, die  moliti  graniti,  nella  <Jc- 
llra  mano  tenghi  vna  tazza  nella  quale 
VI  lari  vn  pomogranato  , ìiella  lìniftra  vno 
fcecio,chc  in  cima  habbia  fiori, & frutti  Hi  va- 
rieforti,  in  capo  ancora  haucri  vnaghiclanda 
di  _meIcgranatc,con  le  foglie,  & coin  fnitti , 
iiifiemc  con  lagliirtanda  , per  acconciatura  vi 
farà  vna  mnlaccliia.5c  cofi  nelle  medaglie  an- 
tiche lì  vede  fcolpka  • 

Concordici.  • 

Onn2>clìC  nel  la  delira  mano  tiene  virpo-'  • 
niograiiato>&  nella  finifira  vn  mazzo-  “ 
Hi  naortclIa,c  fi  fibrica  in  tal  maniera, fecondo 
il  detto  di  Picrio  Valcriano,  con  j’aiurorità  di 
Dcmocrico>dicendo,ciic  la  morccl!a,&:  i pomi 
granati  s*amano  tanto  , che  (c  bene  le  radici  di 
dette  piante  fono  polle alcju vinco  lontane  l’vna 
dairaltra,fi  auuicinvino  nondimeno, 6c  s'intrec- 
ciano  ijificme  * 

C on  conti, t * 

^Onna  coronata  d’oliuo , ebe  tenga  con  h 
man  delira  vn  fafeiodi  Frezze, legato  co 
?na!)ciala  bianca,^a  vn  capod’ellà  , Se  co  vna 
rolfa  dvill  altra  ; licIla  mano  finiltra  tenga  vn» 
Cornucopia.  • ' . 

Si  corona  d’oliiiajper  fegno  di  pace,  effetto' 
della  Concordia  . . 

11^  Cifcio  di  frezze  legvito  al  modo  detto-,  fi.-’" 
gnihea  la  moltitudine  de  Jgl’animi  vniti.  infic* 
me  col  vincolo  della  carici,^:  della  finccrirvi,.. 
che  Jiiiicilmciìtc  fi  póllano  fpczza re  fomm ini  ' ^ 
flrandofi  fm  fe  liellcil  vigore,^:  la  gagliardez- 
za,onde  poi  c la  concordiaproductricc  di  fìuc 
ti piaccuolijcomc  dall’altra bvinda  ladifeordia 
non  si  fc  non  produrre  fpine,<Sc  triboli  di  ma- 
Iediccnza,& liti , che fi'urbanó  la  compagnia  , 

& rarnorcuolcconforriodegl'hiioniini  nel: vi 
ucrc  politico,  Se  ragioneuolc  i 
. Concordia  nel! a Medaglia  di  Pupleno^ 

DOnna  fedente, che  nella  defirabà  vna  Pa* 
rena,  & nella  finiiha  due  corni  di  doni- 
tiacon  lettere.:  CONCORDIA  AYGCi.S: 
S.C.  Vcdino  Scbafiiatìo  Eri  zzo , 

La  Patena  lignifica  cllercofa  Canta  la  Con- 
tordivi,  allac]uaic  li  debbe  tendere  hoiiorc,  e fi- 
eri litio  . 

Li  due  corni  di  douitia,mofirano, mediante 
la  concordia  duplicata  abondinza  «. 

. Concordia  Militare  •. 

DOnnaarmaca,  con  le  mani  tenga  vn  gran 
' vilnppn  di’fcrpi^pcrchc  è prc'parata  per 
ditcndere  fe  fldla.  con  Tarmi , Se  per  nnocw 
altxni.col  Yclcno^chc  fbmminiflra.]  no* 


" ' Concorditi  di  pace* 

DOnna,  che  tiene  due  corna  d abbondane* 
ritorte  inficme  che  fono  l'vnionc  de 
penficri, e delle  volontà  di  di-uerfè  pcrfonc , Se 
con  l’alrra  maro  vn  vaio  di  fuoco  , perche  la  ’ 
concordia  nafee  dall’amore  (cambicuolc  , it 
c|nalc  s’allbinigliaal  fuoco  rnateualcypcrcfièrc 
clfctto  di  calore  interiore  dell’anima. 

Concordia  de  gl' antichi . 
jOnna, che  nella  delira  mano  tiene  alcun? 
pomi  granau,iS:  nella  finiflra  vn  cornu- 
copia , con  vna  cornacchia , laqualc  fi  vede  in 
molte  Medaglie  di  Fauflina  Augufla  fcolpita 
Co  I motto  : CONCORDIA,  per  l’eterna 
fèdclra,.ch  v & qncflo  animale  con  la  (uacony- 
pagnia.pcro  dilli*  TAIciato  r 
Cornicum  mira  inter  fe  concordia  viti,  • 
Mutua  Jiatq^  tllU  intemerata fides* 

Ipoun  granacrpreHb  à gl’antichi  lignifica* 
uanoconcordia.pcrchc  tali  dcnonocllerc  gTa* 
nimi  concorJi,Sc  in  tale  vnione  crife  flcr{i,co 
me  fono  le  granella  di  quelli  pomi,  dalla  quale 
vnione, nafee  poi  Pabbondanza,  che  è il  uciiio 
di  viiicrc  politico, Sconcorde. 

Concordia  infiperabile  • 

PER  la concordiainfìiperal)iIc  firapprclcii: 

ta  Gcrionchuomo-armato.con' tre  vi/I  ^ 
col  capo  cinto  d’vnacoronad’oro,fci  braccia^ 
Se  altre  tante  gambe  , ebe  tenga  in  vna  mano» 
delira  vna  lancia,  con  l’altra  vna  fpada.  nuda,, 
& nella  terza  vno  fccttro.  Et  Taltrc  trema* 
ni  della  parte  finiflra  , fipofaiio  fopra  d’viia 
feudo'.  . ■ 

Diccfi,chcGcriòncfii  Rèdi  Spagna,  irqiiar’ 
le  perche  hvuicna  tre  Regni  fu  detto  tricorpo* 
re , cioè, clic  haueua  tre  corpi;  fu  ammazzato 
da  Hcrcole;  altri  dicano  cfìère  ftaci  trefratch 
li, cofi  concordi, che  erano  giudicati  vn  fola. 


CONFIDENZA.’ 

Donna  coni.capdlifpaifncon ambedue 
le  mani  fofienà  vna  nane. 

La  Confidenza  ca  foco  la  cognitioneder^ 
l’immincme  pelicelo , Se  là  falda*  credenza  di 
dbucrne  '(campare  libero  , & lenza  quelle  due 
quvilità  vnriarebbe  nome, Se  caugiarebbe  Tcfle* 
re  filo  . Però  fi  dipinge  con  la  nane,  che  e fc- 
giiodi  confidenza, con  la  nane  inauigauti  ardii 
(cono  di  practicarc  Tonde  del  mare, le  quali. fo* 
lò  con  la  Ficilità  del  perpetuo  moto  , par  che; 

minaccino  rouiiu,nìortc,& dicrrainio alPhiia* 

nìo,chc  quaudo  pafìa  la  terra  , efee  fiioia  de: 
fuolconfini  . A'qucfiopropofifg  dille  Horct- 

«un 


^6  Iconologia  di  CefRipa 

C O N F I D E N Z a; 


Wo  r.clla  3*0(lcclcl  primolibro  • 

jHirohur  , & triple >:  ‘ . 

' Circa  pci^m'erat , qui  fragilem  frfici 
Comrhifit  pelago  ratctn  j . [ , 

}ìrimii6  , & poi . 

Quemmortis  timuitgradum'l 
Con  quc!  , che  feguc  . 

• CON  F VSI  ON  E. 

Donn  a giouanc  confufamcntc  ycftitacti 
diucru  colorì,  che  luucndo  i capelli 
fnalcompoilii  pofì  la  deflramano  Ibpra^quat- 
tro  dementi  confufamente  vniti , & la  lìniflra 
fopra  la  torre  di  Babel  co’l  inorio  che  dica 
BABILONIA  VNDIQVE- 

GìonaiìC  fi  dipinge  , come  ct^i  piu  atta  alla 
confufione  , nonhaucndocrpcjicnza  > fbnzva  la 
quale  non  può  terminare^  elìcndo  trafportata 
da  diuerfi  appetiti  > quali  nell  opere  rendono 
confufione. 

Li  capelli  lunghi.  Se  corti,  e mal  componi 
denotano  i moUi , Se  varii  pcnfieri,che  confou 


ciano  rinrc!!ccto . 

Li  diuerfi  colori  del  vefifmenro  fignificar.o 
levane,  & difordinate  attieni  confufiimcnre. 
operate  : Et  vhl  tnultitudc,  ili  ccnfuftp 

La  torre  di  Babel  è pofia,  come  cofa  molto 
cònofcìuta  per  fegno  di  confufione:  poiché  neh 
fabricare  d’efià,  Iddio  , fi  come  confii'c  il  lin* 
gnaggio  de  i fabricatori , con  fare , che  ciafeu* 
nodi  loto  diucrfiimcnte  parlaflc  , così  anco 
confufe  la  mente  loro  , facendo  . che  l'opra  ri- 
manefie  imperfetta  pcrcafiigo  di  quelle  fnper 
be,  Se  empie  genti, che  prouorono  di  fare  quel 
i'imprcfa  contro  la  Ina  onnipotenza  , Se  per 
maggior  chiarezza  pei  rapprefcntarc  laconfu** 
fionc  , vi  fi  dipinge  il  Chaos  , in  quel  modo  , 
che  rapprefenta  Gnidio  nel  primo  libro  delle 
Meramoifofi,  oncdicc  . 

Vniis  erat  totonattiréj,  vultm  in  erbe 
Quem  dixere  ChacSi  rudìs  ind  igeala  quc  mo* 
Ics  . 

Et  i’Anguillara  nella  rradimione.. 

pria- 


^ri^hc  l ; chlfi^c,  'il  M.mg  \ > (tipi? 

Er;$Hpcò  , U firrÀ",  ilcìd  t ^ , 

Deformi  $Ì  foco^  $l  dii,  I4  torrs^  o l riwo 
• $ m^rit 

Dota  èra  e fido,' e terrà  , t fmo^-s  mars_ 
ytat err/^,  Affoco /i. nmrs  nel  chh , ^ . v 

terrà  ìldiU  ^ v. 


, ^^CON^FRRMATIQI^E.  . 

• ■>  .'^y  ''  V , ‘ >■..  -,  ' > \ ^ / ^\-.i 

Comt  dipinta  nd  FaUX^o  di  ìt. 

V '■  .%  u.  .r.-.r'u  , ’\  , v\" 


Donna  con  diie.chuui  nclu  dcftrafna- 
, no,  ^ cica  con  la  Cnift  cavila  piracnid^c, 
ìiclia  quale  è ferisco  : Sttpsr  hmtrptram  f 


C O N F’e  R M ATÌ  Ò Fi  E ■ DEL  L’ A M LC 1 ti  1;-  ' 


VN A giuliane,  che  fia  coronata  d*vna  ghie 
landa  di  varii  fiori,  farà  vefiita  d’Kabito 
vagO)  & di  color  verde,  terrà  con  la  deflra  ma 
no  vna  Tazza  di  cridalio  piena  di  rubicondo 
vino,  la  quale  porgerà  con  fembiante allegro, 
t<  in  atto  gratiofo,  & bello  . 

^ Si  dipinge  giouanc  , con  la  ghirlanda  di  fio- 
ri , &:  con  riiabito  di  color  verde  per  fegno  di 
allegrezza  > che  cosi  conuicnc  che  fieno,  Se  mo 
filino  quelli,  i quali  fi  vnifenno,  de  conferma- 
no nel  l’amicitia . Si  rapprefenta,  che  porghi 
h Tazza  piena  di  vinopcrciòchc  le  Tazze,  ò 


calici,  che  fcambicuolmentc  fi  porgononci 
colmici,  6c  in  quelli  iniiici  che  fi  fanno  al  bere, 
è cofiiinie  cosi  de  nofiri  tempi,  com’ancoè 
vfanza  antica  , nel  qual  atto  fi  vengono  ad  vai 
re  gli  fpiriridegli  amici,  Scàconfcrmarfi  le 
amicitie,  & per  fegno  di  ciò  Achille  nella  no- 
na Iliade d’Homero  ordina à Patrodointimo 
fuo  amico,  che  pigli  il  più  gran  bicchiere,  clic 
habbia,  & che  dia  bere  ad  Viilfc , & ad’altri , 
Greci,  del  vino  più  gagliardo  non  per  altro, le 
non  per  dar  ad  intendere , che  elio  li  tcncua 
per  canffìrai,  amici . . “ 

‘ N ' ‘ VUerUùf- 


'pB  Iconologia  'iii  Céfil  ipa 


' ' 'Vlfcrlfi4  kuxjt  kolfilts  j^chìlles 
' Sgdereque  ficit  infeddikfn  » tApetibus^Hc  put^ 

''  '"'purtìs*  V '.vv  . ^ s'  ..- 

Starim  nHtcnì  P^trocium  ^ AÌlocufus  cjlprcps 
exdljìntiyn  , ^ 

‘ ' M^icrèm  hm  crkftrem  Mina:tii fili  ffatuito 
' Mera cì'fffijue  fenditoi  foadtim  mtim  paTé% 

* vnicui^Uù  ' • ' ■ .t  . ' i 

Hi  mi f?>  carijfimt  viri  mc,i  fant  in  do?no 
Pm  abaflb  poi» Aiace  acccuria  ad  Viiflc  , .clic  l 


fìccì.Tvn  bnàdifùci' Afille  & VliflcglftofJ 
in  tal'rrioclò/'  ^ ... 

hirniif  'Aiax  Fhe^nidi  inttUìxft  miémn^cbilk 

Vlyjfes  ^ ' ■ 

Implmsq;  vind^p^culfitn  , fr^pinmlt  AchìHi 
SatUé'AchiPiery  ' ’ , * . ‘ ‘ , 

& qiicllojchc  fcginra  de  quali  ,l>rincnft,n*S  pie 
lìo  ilonieio,à  paflbjà  pa(?b>  fegno 
coufeimacionc  d’amicitia  • 


Donna  con  vn  cuore  in  mano  ifinaizi  \ 
qcebi  <;oiì  quello  (critto  in  lerrcre  d'o 
'‘roOlkFJA  ^INE^IISjCioc  la  propria  cofeie 
^ 2ajf}a:'do  in  piedi  uì  mezo  vn.pfaro^i  {ion,&. 

‘Vn  càm.pb  di  rpine  • ' 

' / , La  cofcicMia  e la  cognitionCjcKc  li.\  ciafcii* 

' uodcV 'opere,  de pea(ìeri  nafcolli‘,  & celati* 
'/a  glMIfri  In; omini . 

Però  fi  dipir.ge  in  atto  di  riguardare  il  pro> 
p;io cuore,,  nel  quale  ciafciino  tiene  occultare- 


le  fué  fccrcre77.c,  le  quali  folo  a luimedcflmó 
fono  à villa  forza  paicfi . 

S' a con  piedi- igiiudi  nel  luògo  ròpradetto^’ 
per  dimorfa re.lainiona  , e catciiia..vra,.per  le 
quali  ciafeuno  caminandb  , ò con  lèvìrrii  ,à 
co'vitii.èatro  a fentire  ràfprc  punture  del  pcc 
caro, come  il  fuaiie  odo  re  dei  la  virtù  .. 

Cofcìenza  • 

DO'nnadi  fcmbiantc  belliflimo  , velli-radi 
biancojcon  là  (bp ranelle  iKra,  ne!  la  de- 
lira. 


mma_)  ( iO  ■! 


S>p\ 


...tei  .„ 

C O N S E R V A-  T'  r O " N E’  ^ 

i'  f j Pier  Leone  CafelU,  ^ 


p ^ ^ A veRita  d’oro,  con  vna  ghirla- 
> olino  ili  capo  nella  mano  cieflra  icr 

i^J2lÌ0)&  nella  finil^ra  va  cer- 
chio d oro  , , V. 

fignificano  confertiariona  » 
quefto.pcrciicconferuali  corpi  dalla  corniti 

quello  perche  difficilmente  fi  cor- 
rompe . . . . • , 

Il  miglio  parimente  confcrna  le  Città.  - i 
^Ilc«rchio,come  quello, che  nelle  figure  no 
M principio,  ne  fine, può  fignificare  la  .'dura- 
rione  del  le  CO fe , che  pcrmczod’vna  circolare 
rraimuiationc  fi  confcruano. 

co  NS  IDE  ratio  NE.  ■ 

j^ONNA  che  nella  finiflramano  tiene  vn 
xcgolo, nella  4eftia  vn  compaflb,^  hà  à 


canto  vna  gruc  volante  con  vn  falTo  in  v 

piede . ^ ^ ^ 

•S3r.\  detta  figli  ra  veftita  di  color  perfioi 
Tiene  il  redolo  ni  hiano , & il  compalTo  pe 
dimoflrare,che  fi  come  fono  ònefti  inflrotnc 
ti  mczani  per  confeguire  con  l’opera  quell 
dritti! ra, che  1 ’intclJetro  ddraric'ficc  fi  forma 
cosi  h buoni  clkmpii\&  i fauij  ammaeftram 
ti  guidano  altrui  perdritta  viaddl  vero  fine,  a 
qualcgencralnicnte  tuttiafpiraiio,&  pochi  ar 
rinano  , perche  molti  per  torte  vie  qnafi  eie 
chi , fi  lafcianodal  cicco  fenfo  alla  loro  mal 
ventura trafporraie  . '>  ■ ' 

Lagruefipua  adòprarC  in  quefio  propo 
iitoIcciramcn{c,&  per  non  portare  a!  tre  aìitti 
nca,chc  poffino  iiifafiidire.baAi  quella  dclI’A 

N 1 ciato 


lOD 


Iconologia^ 


4*4®  ‘ 


chto,c5ìcdicc?nliJlgua  noftra  cosi*  ' - ■ ’ ‘ 
l'it agora  infrgm  ckt  1 . 

Confi (Itrar  cQncgmfirJmk^iurjts^  : \ * 

Vcfna , ch*tglifuta  si  ghrnd  haucffé 

rcc^dé'-fà  il  drìtf^i  € tk  tntfira  » ^ 


. j? > cM'ddfar  pnd^f^éujf^ * ••  * ' • ' 

I Cwfa  l4  grm  y chsi  vcU  fico  mifmf^'  ■ • 

^ :Oì*Mne.pkLU futi  perirne  vn-fnfa  - '.  ri 

tsr  noti'  Geff(^ro  gir  troppo  dto»  à tffi  . 

• *'•  “■  t,  ,'■■  •■  * . 

- / , 1.  V w V 


c o N s r'O  t I o. 


^ > 


FI  YOMO  vecchio. vciliro  dluLito  grane,- 
i &:  il  colox  rodOjhancràiVna  col  lana  d/o- 
to,a!Ja  quale  fia  per  pendente  vivcuoic  ^ nella  ' 
Jefl  Tardano  tiene  vn  libro,&  nella  fvidllravnà 
<inctta«  Ccnfgli^’ 

HVOMO  Tccchio  vcftito  ci’hablco  liingo. 

di  C0I05 roffojhaurà  vna  collana  d'orO) 
alla  quale  Jfiaper  pendente  vn  cuore , nella  de-: 
fi  ramano  tenga  vn  libro  chiù  fo  con  vna  cince, 
tafopra,.r4c!!afiniflraman0  tre  tede  attaccato 
ad  vnco!Io,vna  teda diià  dicane,  cheguarde- 
XA  verfo  la  patte  diritta  K^erfo  lapartc  finidra 
vna  icdadi  lnpo,inmcz'zo  vna  teda  di  liqnc  5 


; .11  buon  coniglio  pare-  da  quel la  retti  udì 
ne.chefecondàrvtiiità  riguarda  ad  )vn  certo 
fine 


,del  quale  la  prudenza  n‘è  veracdftiniatri^  j 
ce  fecondo  À ridoule  neH’Erhica.Iib.ó.cap.  | 


fotte  il,  picd<;  defì^o  tenga,  d’orCOx  ^ 


Xndclfinp.^ 


confultatiottHiiudoon  effe  vid£tur  \ qus 
fccundMtn  vtiUinHtn  t^d:q%mìdam'  finemfpi* 
éiat  , cuiM  prtidonda  vsra  cxifìifnairlx  tìl  v 
II  configlio  per  quanto  il  medefimo  'Filofofo 
aderifee  non  è fciciiza,perchc  non  fi  cerca  qticl 
lo  che  fi  sà>,noii  e congicrcura'j'pcrchela  cbisi 
gicttura  fi  fa  con  picfìczza  e fenza  difcoìfi>'> 
ina  il  confìgliofi  fa  con  lunghezza  di  tempd 
matu  tato  dalU  ragione  . Non  è opinióne  per- 
che quello  che  fi  h:\  per  opinione  fi  ha  pc'r‘dc^ 

i,cr‘nùiuco  fcnia  configlio^  vediamo: 

pili 


I .1  ll■■■■■lw.^nl^r,J»w'Wl»rnnllllul  > I ,i»»nw  M ri 

■\  . i 


. • ^ 


Prima^v.vj 


pii  diftintamcntc  che  cofn  fia . •*  ' ! ••  ' ; 

Il  Configlioè  vndifcorfo,acdclibcrationc*> 
che  fi  fi  inrortioallc  eofe  inccrcc»&  ciubbiofe;  .> 
che  fono  dz  quale  con  ragione , elegge  ^ 
rifolue  ciò  che  fiicputa  più'cfpedicutc , Se 
che  fia  per  partorire  il  piu  virtiiofo,  il  .pii,' 
vtilc»  fieli  migliore  effetto  . In  quanto  al. 
publico»  circa  cinque  eofe  fpctialmrntc  fi  fi- 
Coiifigliodclii  datii,  entrate  publichc,  del- 
la guerra,  fic  dcllapacc,  della  guardia  della' 
prouincia,  fic  della  graffia,  fic  vcuoiiaglia,  chci 
fi  hi  da  portardentro , fic  mandar  fiion , delle 
l^ggi  > ^ ftatuti , fic  ciò  Iccondoriniìnurionc 
(l‘A riflocilc  nel  piiinq  de  la  rcthorica.  S^f^t 
Wn  <iùinqHcfcre  nurmrcmuxinmy  ne  pr^cipun^ 

, qu.t  in  ccnfilìU  'agii  ari  fileni , Agtt  ut  * 
iv/yn de  .%’e^igaUbH$  , ^Ycdditihas  ptiòlìcisy, 
T>c  ùdhy&pnceyDe enfiodm  reghmsyDeus qu&^ 
ivycrt^turjet  expor tatay  et  De  Ugn  cdfittutìonù 
Lo  figuriamo  vccchiò  perche  rhuomovcc-' 
cjiio  dimofira  configlio  come  dice  S,  Ambrofio- 
in  Hca-ainaon..5'^/;cr7/^j  efi  in'conjllìis  vnlìcr*' 
p^erchc  Teta  matura  e quella  che  partoriffe  la. 
pcrrcaìoncdcl  fapcre,  fic  dcirintendcrc  peri*.' 
cfpcrienza  delle,  eofe  che  ha. vedute,  fi:  pratica-’ 
te,  non  potendo  nella  ^iouentù  eficre  per  la 
poco  tempo  maturiti  ni  gìudido, fic  pero  i gin 
uapi  fi’ dcuono. rimettere  al  configliode  vecchi 
Il  configlielo  di  Agamenonne  Imperatore  de* 
Greci  viene  da  H omero  in  pcrfonadiNcfio. 
re  figurato  vecchio  di  joo.anni  nella  i.IIiadc, 
oue  Io  ffcnoNcRore.  cfTòrta  i G rcci  gioiiaui  fpc 
cialmccc  Agamcnonc  fic  Achille  tra  loro  adira 
thad  obbedire  al  fuo  cófiglio  , come  vecchio. 
Sed  nudit e me  ambo  autem  iuniùrìs  ejìis  me  y 
Vi  uandoy cu  hrtieribus  quntn  vos 
Ytris  .confuctudinem  hxoui  ,■  nunquciin  tìì&  • 
ipfi  pfiYHipcnderunt  y ' ^ 

ìd eque  talcs  vidi  viros  , 7iec  videhe  ‘ 

Pni  i baffo 

Et  tamen  men  confilite  audiehant xobediehant'-^ 
que  recolo  f. 

obidite  , vose  quia  ohedire  meliti  • . 
^ Et  nella  quarta  Iliade  fi  ofFerifce  di  gionarc  ' 
a i Caiialicri  Greci  col  configiio,  non  poteuda 
con  le  forte  , cllciido  le  for  ze  pioprie  de  Giò- 
uani  , fopra  le  quali  cffi  molto  (ì  confidano>.  • 
Atri  de  valde  quidem  cgovdlem,  ée  iffi- 
Zie  eficyVt  quddo  diuu  CrctithMione  inter feci'y  ' 
Ssd,nonfimiil  omnia  Dii  dcder.unt  homìnibuii 
ZitHììC  iuui'fjis.fui  y nuncrurfui  mefenedùit 
1 . 'premif  : 

I V rruntamen  fic  et i dm  cqtùtibtu'  invererò  , cS*' 

karjOibQt  . ‘ ‘ ^ ^ ^ /V 


ror 

'pOìdSILlO  , é*vcr£it  y kcc  tfiim  munta  efC 
. SE  NVM  ' . 

Bafias  aurem  tradabunf  iuuenes , qui  mi  ' 
Minores  nati  funi  , iconfiduntqùi  viribfa  • ' ’ 

Quindi  e che  Piu  carco  afferma,  che  quella 
GittaJ  fieli  ramentc  faina  che  tiene  il  configlià. 
de  vecchi,  fic  rarmcdcgiouani;-.pcr  ciò  che  T- 
ctàgioucnilcc  piopoitionata ai’obbcdiic i fic 
Tetà  fenile  al  comandare,’  Icxlafi  offra  moda’- 
quello  di  Hqmcro  nella  i.  Iliade  nella  quale 
Agamennone  Imperatore  fa  radunare  vn  con'-  ’ 
figlio  nella  nane  di  Ncftorc  d'hiiomini  primic 
ramenre  vecchi  • 

^HitverQpr&conihtticlnmofisitfjfit  •. 
Conuocnre  ad  concilìum  commi es  Achiuer  ri 
'Hiquidetn  conuocàrHnt  % illi  frequentes 
runt  celeriter , . ■ ' 

Concilium  autem  primuvt  valde  ' potentinm' 
•.  confiituit  fenum  * - ' 

■ìdtfiorsamapnd  nafieni  Tylii Regir  •' 

‘Hucs  hic  rum  cosgijfet  prudentem  flruebaf- 
. ccnfultationem . 

Gli  Spartani  daiiaiio  à iloro  Rè  vn  magi*  . 
ftraco  de  vecchi  nobili  ,i  quali  fono  flati  e hTa- 
matida  Licurgo  Gerontes , cioè  vecchi  vene*’ 
raudi  > & il  Senato  de  Romani  fa  dcttoScnata 
per  li  vecchi,  che  vi  eonfigliauano ^ Ouidia' 
udj.dcfaff  * 

A finibus  nomen  mitefenatus  habet  Y \ 

• Con  molta  prudenza  Agamennone  Impcra-r 
• torcappreffoHomcroi'icìrilwdex^fa  grande 
flimadel  configlio  di  Neilorc,  fic  dcfidcraiu-^ 
tier  dieci  configlicri  pari  fuoi,  fic  lo  chiama 
vecchio  > che  diconfigliofupcra  tutti  gli  altri 
G rcci  • 

Httne  vicijfimalhcutui  cfiKcx  Agamennem 
Certe  iterum  conftlio  fupcras  otnuer filios  Achi] 
mnim  > 

Vtìnam  enim  luplterq^  Pater,  ^ Mineruay  tè*' 
Apollo 

Tales  decem  mihl  confultorer  cjfent  Achiuo^ 
rum  ... 

: Lliabitolungocorruicnfi  al  configlio  , pot- 
.che  tanto  ne  gli  antichi  tempi,  quanto  ne*' mo- 
derni ogni  Senato-  per  maggior  grauiià  s'èad* 
domato  con  la  toga,  fii  ve  fic  lunga-  Gli  fi  dai! 
color. rodo  > si  perche  la  porpora  e degna  dc- 
Scnatoiiifi:  i Senatori  fon  degni  di  porpora,  si 
perche  qucflo  colore  fignifica  carità  , per  la 
quale  fi'dcuc'con  ardente  zclomuoucrc  il  fag; 
gio  à configlrafc'udubhiofi  , ilchcè  vna  delle 
lette  opere dclhfh‘iifcricordia  Spiritnali.  Gir 
frmcttc  al  collo  il  ciioic,pcrcioche,  comcrar- 
xa  Picrio  nel  libt-j’4.  dc  iffioiIerogUfici,gIfi 
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Xgictìiincttcìiano  per  (Imbolo  ilei  configlio  il 
cuore,  ctlcudochc  il  vero,  e pcii'ccco  coufiglio 
viene iial  cuore,  che  puix? e fiucciocircrdcue 
in  dare  buoucófiglio,  come  cofa  facra  Vepòv  >ì 
dice  Snida  nella  (lu  Hifioria  , cioè 
Res  Sacra  confiliurn  , dcriu'afi  da  greco  que- 
llo vcriccto,  Res  cft prefetto  Sacrn  con/altatid  * ' 
Cofa  anco  facra  e Oacodccto  il  C6uilcoic,chc 
re! igiofamenre configlia, Io  referifee  Zenodoto 
Ja  E picliarino,  & Platone  per  autorità  di  De 
modocc  chiamò  il  Confulrorc  cofa  facra. Il  li- 
bro nella  man  defila  fignifica,  che  il  configlio 
mfee  dallo  (Indio  di  làpienza,  Se  per  più  cfH- 
cacc  fimbolo della  fapienza  vi  li  aggiunge  lò- 
prala  CiucctaaugcIIo  dedicato  à Mincrua  re- 
nata da  Gentili  Dea  della  Sapienza,  «Se  del  con 
figlio.  Q^cfloanimalc ò notturno,  va  invol- 
ta la  notte  à procacciarfi  il  cibo, «Se  vede  di  not- 
te, come  fcriuono  i naturali,  fpctialmciìte  Bar- 
tolomeo Anglico  lib.  IO.  cap.  27.  Diciturno^ 
Huaqu/ifi  dcnoch  acute  tuem  , de  nocie  aatetn 
viiict , la  cui  figuraci  rapprefenra  lo  (Indio, 
Se  penfiero  notturno  delia  mente  douetido  vn 
configliero,«Sc  vn  Piineipc,  chclùda  cohfiglia 
ic,  Se  prouederei  popoli,  }>enfarc,«S:  traiuv^ia- 
rccon  la  mente  , meditando  la  notte  , quello 
che  ha  da  rifoluereil  giorno,  efièudo  Pimagi- 
iiatiua  dciranimo  più  pcrfpicacc , in  mn{^- 
gìor  vigorcjiel  filentio  deli'olcurità  della  noce- 
te; di  che  ne  e Icroglifico  la  Ciuctra  , clic  di- 
fccrncmcglio  la  notte,  che  il  giorno..  Onde 
Jlomcro  nella  feconda  Iliade  dille. 

cportet per  tetam  ncHem  dormire  cenfi^ 
iiarium 

Vivìucui  Populi  funt  Comijfi,  O’  (et  cterÀ  poit* 
Non  bifogna  ad  vn  configlielo  , ò Prc'ncipc 
che  hvi  popoli  fólto  la  fua  cufiodia , e negotij 
da  pcnfarcij  fopra, dormir  tutta  la  notte  ,'^pei- 
che  chi  configlia  deue  vedere  lume  quando  aif 
co  à gli  altri  e ofeuro, giudicare , e difeernere 
il  bene  dal  male, ^ il  bianco  dal  nero  fenza  paf 
fiO!ic,Sc  allctto, attefb  che  per  lo  configlio  li- 
bero d'ogni  allctto  il  vedano  .ancora  le  cofe 
r^uantunqucdÌ!ÌlciIi,vSc  occulte  , e Icuato  dal- 
1 animo  il  icncbrofò  velo  delle  menzogne, fi  pe 
nccra  con  la  villa  deUMUclIctto  la  verità. Con 
rimprontod’vna  Ciuctta  battuto  ad  honorc 
di  Domitiano  Imperatore,  voi  fé  il  Senato  Ro- 
mano fignificarc, che  il  detto  Imperatore  fu  (le 
rrcncipediotrimo  configlio, e /àpienLa,cIic  ra 
kfi  moflrò  nel  piimipio  dcj /uo'lmpeno  , fc 
benedegeuerò  poi  da.vi  bel priiicijio,^^  dalla 
rnciuc  del  fuobnongcnitoi  c,  «5c  fra-cono  fuoi 
uncccciloiincli  inìperio*  JjiojticJa  Ciuctta 


che  vede,  Se  va  inueftigadocofe  à fc  necc/TarJc' 
nel  topo  della  feura  notte  porta  (opra  il  libro 
chiufo,può  anco  denotare,  che  il  configlioin- 
ucrtigacocon  rtudio  notcurnodcucrartf  tenere 
occuko,&:chcnon  fi  dcuano  palcfar  ifecreti*' 
che  confultniiOjdc  regirtranondii configli  ; 
però  li  Romàni  antichi  verfo  il  Circo^maflI-' 
mo  alle  radici  del  colle  Palatino  dcdicorno  \ 
Confo  Dio  dei  configlio  vn  tempio  focicrra- 
neo,  per  fignifìcarc  , come  dice  Seriiio  nel. 
rorrauodcirEneidefopra  quel  |vcrfo . 

C0>jfijfu  caud  magnls  Cìrccvjiùtcs acik’,  ' 
cheli  configliodcue  eflcrc coperto, 'Se  fccieto,? 
di  che  veggia/i  più  a lungo  LilioGiraìdi  Syn 
tagmate  quinta . Le  tre  certe  che  nella  finilha 
mano  tiene  di  Cane, di  Lione, & di  Lupo  nella 
guifa  detta  xb  (opra  ,’fbno  figli  rade  tre  princi 
pali  tempi  del  partaro  , del  prefcnre,5c  del  fu-‘ 
turo,  come cfbonc  Macrobio  adii  Saturnali 
lib,  i.cap.  20.  perche  la  certa  di  Lioneportain 
mezo,  dimortra  il  tempo  prefcntc,  eflcndo  la 
natala,  «Se  conditionc  ina  gagliarda  ncIPatto 
prcfentc  , che  è porto  tra  il  pa(Iàro,«Sc  raiuicni' 
re,  il  capo  di  Lupo,  dcnotail  tempo  pailàco,  • 
come  animalcdi  pochillima  memoria, laqualc' 
fi  riferifee  alle  cofe  pafiarc.  Là  icrta  di  Cane 
fignifica  il  tempo  auueiiirc  , dieci  fa  carezze,’ 
Se  torta  per  la  fpcianza  di  riccucrc  qualche  vti* 
le  da  noi,  laqual  fperanza  riguarda  fempre  k 
cofeaucnirc.  Ponemo  querte  tre  certe  figura 
dell i tre  tempi  in  mano  al  configlio  perche  il 
ccnfiglio  e di  tre  parti  > altrocoirtìglio,  pigliò* 
fi  dal  tempo  pallàro,  altro  dal  futuro,  «Sz'akro' 
dal  preferite  ; auiicrtimcnto  di  Platone  che 
in  piogene  facitiocofi  dice,  CortJìUurn  trìpatg 
tìtium  éiliud  ijuippe  ^ preterito yaliud  à fuiii 
fo,  aliud apr&fenti  tepore fumteoifur  * Il  tempo 
pallaio  ci  fomminirtra  gli  cllempi , mentrefi 
attende  con  la  mentccio  che  habbia  patito  qual 
fi  voglia  nationc  , Sepcìfona  y Se  per  qual  ca- 
gionc;accioche  cc  ne  guardianio,inìpcrciochc 
dalli  cafi  altrui  s'impara  quello  che  fi  hà  da 
f.iggirc  ) «Se  da  gli  accidenti  pallati  fi  caua.nor- 
ma,<Sc  regola  di  confili  tare  bene  lecofcprima 
che  fi  cflcquilcano , ponendo  mente  à quanto 
.altri  hanno  operato  con  prudenza  , acciochcli 
kguitiamo,5c imitiamo . li  preiènteci  ricerca 
à conlidcrarc  que  lochc  pcrlem.ani  Labbia- 
mo,  rifoluendòdi  pigliare  non  quel  che  piace, 
«Se  diletta  al  fenio  , ma  quello  che  Iccoudo  la 
ragione  giudichiamo  ne  polla  cagionare  col  te- 
p o b cn e,  «Se  non  m a I e . on  tan tu m viden dum 
quid  in prdfentia  blmidiaitity  qnatn  quid  dein* 

(epsjiterefHtmum*  Diflc  DemorthciK:ond4 

il 
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{Ifiitiua  cl  {^crfiuJc  A\  antiitdcrc , che  non  fi 
cornetta  cola  con  temerità  , ma  con  maturo 
difeorfo, acciò  non  perdiamo  poi  la  buona  fa- 
ma,& opinione  di  noi , 3c  la  gloria  del  nofiro; 
nome . Qn^indi  e che  le  tre  tefie di  Cane, Lco- 
nc.&  Lupo  pigliane  da  Picrio  per /Imbolo  del-' 
U Prudenza, laqualc  ri/guaida  alti  tre  detti  re 
pi, come  fi  raccoglicda  5ciicca  Filolblb  mora-** 
le  nel  trattato  di  quattro  virtù  >ouc  dice  - Sr 
pndensefè  mimu4  iiuH  trihus  ttmpOYihtudi^ 
s}enfiiur)prAfefìti.t  or din:iy futura prouidcyprA- 
rccordarcjim}  qui  nihil  de  pr^tirùU  co- 
pf/tt  vitàXm  perdit , qui  nihil  de  futuro  pr&me- 
ditatufinofnnia  incautus incìdit  ; lidie  tutto 
fi  comprende  dalle  tre  tefte  figura  del  li  tre  co- 
pi , & fin)bolo  della  prudenza  fenza  la  quale 
no’i  fi  può  fare  buon  coiifìglio.  Confiti^  pc/- 
jcHii  nonfmt  nhfque prudentU  , Diife  S.  Ber- 
nardo nelle  Epifiolc,  & Arifiotilc  nel  i.dcl- 
ja  Kcttorica  diffini  fcc,che  la  prudenza  è virtìi 
della  mente  laqiiale  fa  che  fi  pofli  configliare> 
& deliberare  bene  delle  cofcbuonc,  delle 
male,  che  appartengono  al  (a  beata,  5:  felice  vi 
ta,  fi  che  al  co  ifiglio  oltre  la  fapienza  figurara 
con  la  ciiiccta  foprail  libro,  e ncccfìària  la  orti 
denza  figu  rica  con  le  ere  tede  fopradette  « 

La  tclia  d Qr/o  , <Sc  il  delfino  che  tiene  fotto 
il  pie  . le  denota  che  ndlì  configli  deuefi  porre 
•da  parte  li  ra>&:  la  velocità  attefo  che  pefirma- 
cofi  e correre  in  furia  , in  collera  a dclibc- 
rarc,<Sc  confuìcare  vn  partito:  ma  dcucfiiicou 
figlio  fare  rcnz*ira,«Sc  fenzafretta,  ^velocità» 

1 Órfo  e fimlx>lo  dcirua,^  della  rabbia,  come^ 
aninialc  iracondo,ondc  i[  Cardmak  Eridio  nel 
le  lue  fianzc'diflc  . 

Gli  Orfi  Yxbhiofi  con  feroci  artigli , 

Tarino  ba'ttétglu  difpictate  y & dire  - 
Et  il  Petrarca  • 

L Orfa  r abbiofa  per  gli  Òrfacchi  fuoi  .. 

Ma  di  quefio  fimbolo  fe  ne  dirà  al  fuoluo' 
^0  nella  figu  rade  11  ’ ka  . Il  Delfino,  come  pe- 
Iceal  nuoto  vclocilìunoè  figura  della  frcttolo- 
fa  velocita,  dcfccci  che  nelli  configli  taiito  pii- 
Mici , quanto  priuaci  /clùfir  li  deiiono  . Duo 
tiiAxime  contraria  fnnt  confi! io y irafcilicet,  Ó*  • 
fifi^natio  di iVc  lìÌMìtc  fimo  della  Grecia,  Se 
SanGregorio  nella  Epifiol.i  pdi'Iè,che  il  con 
figlio  incofe  diiikili  nondeue  edere  precipito 
fo.  CùnfiUum  ir^reòus  arduis  non  dchet  effepre- 
ceps.  La  ragione  è in  pronto  , perche  le  fccllc- 
racezzc,  con  rimpccz>,  <Sc  con  la-fuiii  aqnifia- 
novigore,  ma  li  buoni  configli  con  la  matura' 
tardanza  fecondo  il  parere  di  Tacito, nel  primo 
iib. delie  HiUoric  » Seder aimpctu  > hna  covf 


Ha  mira  vale  feerie  Si  deueberrt  con  ccìcrirà  » 
ec  prclk-'/.za,  comedifte  AriiL  Eflc^uircil  eoa 
figlio,  ma  con  tardanza  s’iiàda  riiolucrc,  ac- 
. CIÒ  fi  polla  prima  fcieglicrc  con  più  lanagiu- 
diriotl  miglior  partito  , bcililfimo  ò qwcl^dct^^ 
to.  Dcliùerandum  efl  din  , quod  faciendum  eli 
femeL  Lungo  tcmpoconfulur  fideue,  quello 
che  vna  volta  fiiiù  da  fare.  Patroclo  Capitano 
: cn'cndogl  ideerò  da  Demetrio  fiio  Rèsene  co- 
' fa  badaiia,  Se  a che  cWugiaua  tanto  ad  attac- 
catela zuffa, & far  imjzcto  contro  rcfscrcito  di 
Tolomeo  fuo nimico , che  era  alPliora  ìnfcrio- 
, re  di  forze , rifpofe  • In  quibtu posnitentia  non, 
habet  loetém  , magno  pendere  attentcndum  efl^ 

. Nelle  cofe, nelle  quali  nonha  luogoii  penti- 
' mento  andar  fideue  con  il  piè  di  piombo, par- 
che dopò  il  fatto  ri  pentirli  nulla  gioirà , voce 
veramente  truccarlo  Capitana  non  nVn  fa?-- 
gio  Agcfilao  Capitanodc  Licaoni-i-tl  quale  fb1- 
. Iccitato  dagli  AmbafeiatoriThebani  à nfpon 
:■  dcrc  prclload  vna  ambafeiata  cpofiagH,  rifpo- 
fc  loro.  Annefeitiiy  quod ad  vtilid  i^c  fthcran- 
diimmoYA  eli  ^ ;Quarr  che ‘diccllc, 

non  fapete  voi  òThcbani,che  nègli  asdiii  ne-*- 
goti)  pcrdifccrncrc  , & deliberare  quello  che 
è più  vtilo,  Se  cfpcdicntc,  non  ci  è coCz  piu  fi 
cura  della  tardanza  ? oucfc  fi  può  confidciarc 
quanto  eh  errino  coloro  che  co-mmendano  il 
parere  dcirArioflo  in  qucnaotraiia  ncila  qua- 
le loda  il  cofiglio delle  donc fattola  vnfubùo*  - 
Molti  configli  delle  danne  fono 
Meglio  improuifo , che  à penfarui  vfeiti  » 

Che  queflo  e fpetialc,  e proprio  dono , ' 

Tra  tanti,  s tanti  , tor  dal  del  largiti . 

Ala  può  mal'qud  de  gl* huomin  ejfer  buona' 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti  ; ' 

Oue  non  s'habhia  r u minar  ut  f opra 
' Spefo  alcun  tempo  , e molto  fi.udia , opra  - * 
Et  errano  doppsam enee,  prima  perche  loda** 
noil  eonfiglio  fatto  in  fretta  , fecondariamen- 
tc,  perche  innaJzaiioil  eonfiglio  delle  donne  r 
poi  che  in  vna  donna  non  vi  e eonfiglio  di  vigor 
re,  & pojfo,madc!)i]c,  Se  fiacco,  fecondo  il  pa 
rcrcd’Aijfi.  che  fprczza  il  configlio  delie  doìi^ 
noni  parodcllipucti-,,  dicendo  nel  primo libn^ 
de! la  Politica  ConfiUum  mulisris  efi  inuatir- 
duri)  , pueri  vero  efi  imperfeSiuny  . IL  Sc*^ 
nato  Romano'prohibl  per  legge  , che  ninna; 
donna  psr.  qualiuiquc  negorio noivdoucficcjr^ 
traic  in  configlio-,  fu  temi  ta- per.  cofa  incon- 
ucnicntc,  chc-HcIiogabalo  Imperatore  vi  fa*- 
cclfc  entrare  fua  madre  ;\'  dare  il  vora,.  come 
KTerifcc  Lr.mpridÌQ>.S:  malamemc  fi  compee 
cò, che  Nerone  YÌ,introdiicelfi:.  Agrippina  fusi 

madzc 
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madre»  è pcrò.ll  Senato  volfcchcftcflc  dietro  jcoindcccnia  y the  viUidonna’ibfTc  Ycdutà'fij 
fcparata  con  vii  velo  coperta , poiché  parcua  lo  tanti  padri  couferitti  à.  confuUarc  • . r>  • > 

■.:  ,CONGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANÉ  - 
' ■ . conlcDiuine.  V ,! 


SI‘dipingcr.\ vn'huomoT  ginocchioni  cogl* 
occhi  riuoìti  al  Ciclo,  e che  humilmcntc 
renghi  con  ambe  le  mani  vna (patena  d oro  pcn 
dente  dal  CiclOìSr  da  vna  Stella»  ^ 

• Non  è alcun  dubbio,  che  con  il  teftimonio 
diMacrobio,  ^di  Luciano,  che  la  fopradccra 
catena  non  tìgnihchi  vn  congiungimento  delle 
colè  humanc  con  le  diiiinc,  Se  un  cerco  vincolo 
comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli  piace  ci 
tira.a  Te, Se  lena  le  menti  nollrcnl  Ciclo,  douc 
rnoicon  le  proprie  foric» «Se  ditto  il  poter  nolìro 
non  porcaio  lalirc  , di  modo  colui , che  vuo- 
le lignificare,  che  la  mente  faall  goucrna  co'l 
Voler  diiiino,  atramente  coflui  potrà  dipinge- 
re detta  catena  pendente  dal  Ciclo  , Se  da  vna 
Stella, impcrcìochc  qucfla  quella  forza  d’vna 
diuina  inlpiratione , & di  quel  fuoco  del  qua- 


le Platone  lìà  volato  ch'ogni  huomo  (la  parte 
cipc  a fin  che  diizzi  la  mente  al  Cicatorc,6c  e? 
ga  al  Ciclo, però  conuicnc , che  ci  confirmia- 
mocon  la  volont;\  del  Sig-Dio  in  tutte  le  cole, 

‘ è pregare  Tua  Diuina  Macftà,  che  ne  faccia  dc^ 
gui  della  Tua  faniiillma  gratia  . 

e O N T R A R lE  TA'. 

Donna  brutta  (capiglìara  , Se  che  detn 
. capcgli  fieno  difordinaramete  fparfi  giù 
pergriìomeri-,  farà  vefiita  dalla  parte  delira 
daalto.Sc  u badò  di  color  bianco, & dalla  fini- 
lira  di  nero,  ma  che  però  detto  vcftimcnto  fa 
mal  comporto  , Sc  dilcinto  j e mofiri,  che  di- 
feordiin  tutte  le  parti  del  corpo  . Terrà  con 
la  delira  mano  vn  '’afo  pieno  d’acqua, alquan- 
to pendente  acciò  verfidi  detta  acqua, Se  con 
la  finillra  vn  valb  di  fuoco  accefo,  Se  per  terra 

da  ' 
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h vna  parte  di  detta  figura  vi  faranno  due  ruo 
te  vnacontrapofla all  altra  &che  toccandoli 
faccino  contraili  giri  • 

5i  dipinge  brutta,  perciò  che  brutti/lima 
cofaè  d’elTere  continuamente  contrario  alle 
7cre,&  bimnc  opinioni,^  chiare  dimoAradoui 
altrui 

■ Licapcgli  nella  guìfa,  che  habbiamo  detto 
dimofirano  i dirunici,&  rei  penficri,  che  apra- 
no la  firada  airintclictto,  alla  memoria  , & 
alla  volontà  , acciò  concorrino alla contradit- 
rione.  Il  vcnimeiito  bianco,  e nero, mal  com- 
poflo,^  difcintojdiiìota  la  contrarierà  , che  e 
fri  la  luce, e le  tenebre,  allbmigliando  coloro  i 
quali  fuggano  la  conuerfatione  altrui  per  non 
vnirfijalle  ragioni  probabili,  de  naturali . Tiene 
con  la  delira  mano  il  vafo  dell'acqua, S:  con  la 

e O S T 
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finiflra  il  fiioco.pcrciochc  quelli  dui  elementi 
hanno  le differcuze contrarie,  caldo,  e freddo, 
& perciò  quello,  che  opera  l’vno  , non  può 
oprar  Tal  ero,  &flanuo  per  quello  iii  continua 
c©ncrarictà,difcordia,&:  guerra. 

Vi  fi  dipinge  à canto  le  due  ruote  nella  gui- 
fa,chc  habbiamo  detto, pcrciochc  narra  Picrio 
Vaicriano  nel  lib-trigelìmo  primo, che  confidc 
rata  la  natura  de  moti, clic  fono  ne  i circoli,  fu 
cagione  , che  i matematici  volendo  fignifica - 
re  gieroglificanjcnte  la  coinrarictà.defcriueflc 
ro  due  circoli, che  fi  toccaficro,comc  vediamo 
fa  re  in  certe  machinc, che  per  il  girar  deirvno  » 
ralciofi  volge  con  vnmoto  contrario,  onde  p 
tal  dimofirationc  Polliamo  dire , che  fi  pofU 
bcnilliaio  rapprefcntaie  la  contrarietà. 

A N ,2  A.  ' 


VNa  donna  > che  con  il  defiro braccio  ten- 
ghi  abbracciata  vna  colonna, &:  con  la  fi- 
inllra  mano  vna  fpada  ignuda  (opra  d'vn  gran 


vafo  di  fuoco  accefo*,  8c  moflri  volontariamcn 
te  di  volerli  abbruciare  la  mano  , &:Jiibrac* 
ciò* 

O Ccfìanl^a» 
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Donna  che  tiene  la  dcflra  mano  alta , 
con  h finiflia  Tu’liafla^^c  fi  fola  co*  pic^ 
di  fopia  vna  bali  c|iia;lra  . 

Coftanzn  c vna  tlilpolitionc  ferma  di  non 
credere  à dolori  corporali , nò  lafciarfi  vincc- 
ic  a trillczia,  o fatica  , ne  a trauaglio  alcuno 
per  la  via  delia  virtù  ,in  tutte  lauioni  . 

Lamano  alta  e inditio  di  coflanza  ne  fatti 
proponimenti . 

La  bafe  qindrata  figni fica  fermezza,  perche 
daqualfìuogliabanda' fi  poli  Aa  falda  , (Se  corn 
•trapelata  egualmente  dalie  fuc  parti,  il  che 
non  hanno  in  canta  pcrfcttionc  i corpi  d’altra 
figura.  ' ^ 

L iì.iAa  parimente  e cufornìc  al  detto  volga 
re,  che  dice.  Chi  ben  fi  appoggia  cade  di  rado» 


Et  effer  coAautc  non  è altro, che  ftare  appo<> 
giàto  , &:  faldo  nelle  raggioui,  chcmuouon^ 
l’inccllcctoà  qualche  colà  » . . ’ . 

CoJlan\ai  Infrcpidità^ 

Giovane  vigorofo,  vcAito  di  bianco, 
lofio,  che  moAii  le  braccia  ignude,  e Aa 
l à in  atto  d’attendere  , cfoAcncrc  l’impeto  di 
vn  toro  » 

Intrcpidità  è 1 cccclTo  della  fortezza,  oppo 
Ito  alla  viltà, &:  codardia.^:  all ‘bora  fi  dice  vn* 
luiomo  intrepido,  quando  non  teme  , ctiaiulio 
quel  che  rhuomocoAantcc  folìto  temere . 

Sono  le  braccia  ignude , per  moArarc  con* 
fidenzadcl  proprio  valore  ne!  cóbatrcr  col  to- 
ro, il  quale  efièndo  molcAato  diuicnc  ferocifii-. 
ma,  Se  ha  bifogno,  per  refiAcrc  folo  delle  pio 
tic  d’vnadifperata  fortezza . 


e O N S V E T V D I N E. 
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T T VOA^O  vecchio,  in  attedi  andare  , con 
JL  1 barba  cannrn,  appoggiato  ad  vnlnAo 
r.ccon  \na mano,  nelja  quale  terrà  ancora  vna 


carta  con  vn  morto  , che  dica  : Vires  (Uqulrlt 
mnào  Porrcràiu  CpaHa  vn  fafeio d’iArumcnti, 
cò’ quali  s'cfcrcicano  farti,.  ^ vicino  hanrà^ 

vna 
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xns  motad’atrotarecoltclli. 

L’vro.imprime  nella 'mente  noftra  gl’Iiabiti 
di  tutte  Iccofe,  liconrctiiaa*  porteli,  li  fa  de- 
centi, Se  a Ala  voglia  (i  fàbtica  molte  leggine! 
vitiere,  & nella  conuernuionc . ° 

Et  fi  dipinge  vecchio»  perche  nella  lungac- 
fp^ii^aza  confirte  la  Aia  au  ttorità  , Se  c]uantO' 
più  ò vecchio  , tanto  medio  rtà  in  piedi , il 
che  s’acenna  col  motto  , che  tiene  in  mano,  il- 
(^iialc  ù connenientc ancora  alla  ruota  , perche 
lcc!lànonfi  imioucingiro,  non  hà  {orzarti 
toirtumarcil  ferro  , nè  di  allottarlo  , come 
non  mouendofirvfoconcfcrcitio  del  confai- 
focommunenon  acquirtaauttorità  , mavol- 
geudofi  in  giro  vnifee  talmente  la  volontà  in 
VII  volere  , che  fenza  faper  alTègnarc  i termini 
di  ragione  tiene  granimi  vniti  iù  vna  medefima 
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occupationc , Se  conrtantemente  fe  gli  confcr- 
ua . l'ero  fi  dice , che  le  leggi  della  confiictu- 
dine  fono  valide,  come quellcdell’Impcrato- 
re  irtcrtb,&  in  tutte  farti.  Se  in  tutte  le  profefl 
fioni , per  prouar  vna  cofa  dubbia  , fi  pone  in 
conlidcrationefvfo  nato  dal  confenfo  vniuet- 
fiilc,  quafichqfiairapoflìbilccircr  lecofe  diucr 
le  da  quello,  cheeflo  approua-  Però  diife  Ho 
ratio,  che  le  buone  parole  del  Poeta  fi  deuono 
jncndcic  daH’yTo  , in  fonema  (5  noM , Se  fi 
ojìciua  in  tutte  Iccofè  , acciochc  non  ventai 
violato  il  decoro  tanto  ncc diàrio  nel  corfo  cici 
laciuileconuerfationc  . 

Et  però  porterà  in  fpalla  vn  fafeio  d‘infiro. 
menti  ai  tifitiali,  fecondo  il  capriccio  del  Pitto 
re,  non  ci  curando  noi  dargli  in  quefìo  altra 
IceRc, 


C O N T E N T O. 


giouane  pompofamcntc  vcftito  , eoa 
^ fpada  a latodìaurà  gioie  , 5c  penne  per 
crnanàcnto  della  tcflaj^c  nella  delira  mano  viio 


/pccchio , 8c  con  la  finifira  vn  bacile  d’argento 
appoggiato  alla  cofeia , ilqualc  farà  pieno  di 
moiKtQjSc  gioie  . 


O 
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Il  contento , dal  quale  pende  quei  poco  di 
fclicuàjche  li  gode  in  quella  vita,  iiafcc  princì 
jpalmeiuc  dalla  cognirioiiedcl  bene  poflèduto, 
parche  chi  non  conofceil  propiÌQbene(ancor- 
clìc  (ìagiaiìdilhmo  ) non  nc  può  fcntiiccon- 
rciKO  rcilano  li  iuoi  meriti  fraudaci 

dent IO  di  fc  hello. 

Però  fi  dipinge  rimag, me  del  contento, che 
guarda  fc  liìcdchma  nello  (pecchie  , Accesi  (i 
conten\pla,<^  (i  gode  ricca, bella, e pompola  dì 
coipo,(J^vd  anima, ilchcdimollrano  le  monete, 
iki  vcilunciiti. 

Conte?7to  • 

GIOVAN.E  in  habirobianco>&:  giallo, mo 
hn  le  braccia, e gambe  ìgiuidc,(Sc  i piedi 
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alati , tenendo  vn  pomo  d’oro  nella  manò  deu 
iUa,,5c  nella  finiftra  vn  mazio  di  fiori, fra  co, 
lonato  d oliiro,e  gli  rifplcada  in  mezo  ai  per, 
to  vn  rubino  • 

Centento  Amorofi  - 

Glouancttodi  bello  afpctco  con  fiiccia  rù 
dente, con  la  veik  dipinta, di  fiori, in  ca- 
po terrà  vna  ghirlanda  di  mirto,  & di  fiori  m- 
ficme  inte(ruti,nellafiuhh-amano  vn  vafo  pie- 
no di  rofe,  con  vn  cuore , che  fi  veda  tra  cfic. 
vStia  con  lalcra  mano  in  atto  di  Icuarfi  i fiori 
di  capo  per  fiorirne  il  detto  cuore,  efièndo  prò 
pnccà  degPamanti  cercar  (empie  difiir  parte 
cipealtr Ili  della  propria  alicgiczzva. 

R A s T o. 


Giovane  armato,  con  vna  trauerfi- 
na  roda  fiotto  il  corfialetto,  tenga  vna 
fpada  ignuda  in  atto  di  voler  la  (bingerc  contro 
alcun  nemico, con  vna  gatta  à piedi  da  vna  par 
^c,c  dali’altxa  va  cane  in  atto  di  combattere- 


11  contrago, e vna  forza  di  contrari}, de’qiia 
li  vno  cerca  prciialcrcairaltro,c  però  fi  dipiii 
gc  armato, &:  predo  à dificnderfi , Se  offendere 
il  nemico. 

Il  color  rodò  ci  dini odia  l’alterezza  dclPa 

nimo 


Parte  Prima-» . 


mmo,&:  il  dominio  delle  pasfioui, che  danno  in 
nioco,& muoiiono  il  fanguc. 

Si  fà  in  mezo  d’vn  cane, &d*vna gatta,  per- 
che da  di(limiii,c  contrarie  nature  prende  elio 
^origine . 

Conir^'tjlo  • 

Glouanctco,  che  lotto  al Parmatura  lubbia 
vna  vede  di  color  rodo, nella  dedra  ma 
no  tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  (guardo, 
con  viPaltro  pugnale  nella  (Inidra , tirando  la 
manoin  dietro, in  atto  di  voler  fciirc  * 

CO  M T RIT  I ON  H. 
I^ONNAd  afpctto  gratiofo  , & bello,  dia 
in  piedi  co ‘i  pugno  della  mano  dritta 
ferrato  in  atto  di  percuorerfi  il  petto  nudo , 
dalia  finìdrabanJa,  co*l  braccio  iìnidro  ddo 
alquanto  ingiù,  Se  la  iiìano aperta  , grocclu 
pieni  di  lacrime, riuolti  verloil  Ciclojcon  (cm 
biantemedo,  Se.  dolente . 

Lacontricione,  èil  dolore  grandidimo,  che 
hi  vn  peccatore  d’haueroffcfoladiuin^'^  Mac- 
di  ; ondefopradi  ciò  rautiorc  de  i feguenti 
verfi  dide . 

Dolce  dolor i che  d(t  radice  amara 
Nafei , e de' falli  all'hory  elmi  maggior  dolo 
ì'iu  gioui  all' alma  y che  conforto  hà  filo 
§ìaantó  doler ft , e lagrimar  impara  . 

Doglia  felice  , muenturofa,  e rara. 

Che  non  opprimi  il  cuor  : ma  l'alzi  à volo» 

Nel  tuo  dolce  languir  io  mi  confilo 
Che  Ben  fei  tu  d'ogni  gioir  più  cara  . 

Sembri  afpra  altrui , pur  meco  è tao  foggiorno 
Suaucy  cpertefuor  d'ahiffoofcuro 
JErto  e am  in  poggiando  al  C iel  ritorno  * 

Cos)  doppo  calle  fpinofiy  ì duro 
Frate  fi  feerge  di  bei  fiorì  adorno  , 

Che  rende  fianco  pie  lietOy  e ficuro  • 

Et  il  Petrarca  Jnel  Sonetto  86.  doiiedice. 

T vo  piangendo  i miei  paffuti  tempi  • 
Contriticne  • 

DOnna  bella  in  piedi,  con  capelli  fparfi  , 
vcdica  di  bianco  , con  il  petto fcopcrto, 
modrando  di  pcrcuotcìlo  comi  pugno  drit- 
to , Se  con  la  finidra  mano  fi  fpogli  della  fua  ' 
vede,  la  quale  dira  diacciata  , S:  di  colore  bc- 
icttino,  inatto  dinoto  , Se  (iipplicheuolc, cal- 
chi con  i piedi  vna  nìafchcra . 

Dipingefi  la  contritioiic  di  faccia  bella,  per 
dimodrarc,  che  il  cuore  contrito , Se  humilia- 
IO  non  è (prezzato  da  Dio  , anzi  è mezano  à 
-placarlo  ncirira  come  dice  Danid  nel  Salmo 
L.&:  e queda  vna  dirpofitione  contrariaal  pcc 
calo,  onero  , comcdidìnifcono  i Teologi , vn 
dolore  prefo  de  propri!  peccatici  eoa  ìuteatiQ- 


lop 

aedi  confcdarli , Sedi  fodisfarcni  nome  idef- 
fonon  fignifica  altro,  comcd.cc  San  Tomafb 
nell’additione  della  terza  parte  della  fua  forn- 
irla al  primo  articolo:  che  vna  e onfrattionc, Se 
fmiimzzamento  d ogni  pretenfionc , che  ci  po 
tede  dare  la  fuperbia,  per  qualche  bene  in  noi 
conofeiuto. 

La  mafehera  fotco  à i piedi , fignifica  il  di- 
fpregio delle  cofe mondane,  Icquali  fonobe- 
ni  apparenti  folo  , che  Infingano,  ingannano , 
e riurdanola  vera  coguicionc  in  noi  dc(n. 

Sta  in  atro  di  (pogliarfidc  vcdimcnti  ftrac- 
ciaci , perche ò la  conrririonc  vna  parte  della 
penitenza,  per  mezo  della  quale  cKpogiiacno 
de  vcdimcnti  deirhiiomo  vecchi  ,riucdendo- 
ci  di  Chrido  ideilo  , Se  della  (ua grafia,  che  a- 
doma,  Scalìicuraramraa  nodrada  ognicac- 
tmo  incontro  « 

CONTINENZA. 

Donna  d’cca  virile,che  dando  in  pie- 
di (la  vedita  d habito  (cmplicc,  come  ari 
cor  cinta  da  vna  zona.ò  cintola,  terrà  conrv- 
na  delle  mani  con  bella  gratia  va  candido  ar- 
mellino. 

Continenza, e vn’affetto  deiranimo,  che  (ì 
muoiic  conia  ragione,  à contradare  con  il  feri 
fo,S:  fnperarel’appcfitodcidiletti  corporei  > 
Se  perciò  fi  dipinge  in  piedi,&  d età  virile,  co- 
me quella  pili  pcrfcttadcll’alcrectadi,op€raii- 
doli  con  il  giiulicio,  come  anco  con  ic  forte  al 
contradodi  ogni  incontro,  che  (egli  rapprc- 
fenta 

L’habito  fcmpiice.  Scia  zona  fignificaao  il 
xidringimento  de  gli  sfrenati  appetiti . 

Il  candidoarmellino  dimodra  edere  il  vero 
(Imbolo dcllacoiuincnza  , pcrciochcnon  folo 
mangia  vna  volta  il  giorno, ma  ancora  per  non 
imbrattarfi,piii  todo  confentcd'clTcr  prefo  da 
i cacciatori  , li  quali  per  pigliare  quedo  a- 
nimalecto  , gli  circondano  la  fua  tana  eoa 
il  fango  . 

continenza  militare*. 

Come  furapprefentara  nella  Pompa  funeraU 
del  Duca  di  Parma  Alejf andrò  Farnefe, 
in  licmcL^  . 

Donna  con  vna  celata  in  capo,  & con 
la  dedra  mano  tiene  vna  (pada  con  la 
punta  in  giù  nelfodro.  Se  il  braccio  finidro 
llcfò  » con  la  mano  aperta,  voltando  però  la 
palma  di  ella  mano  in  sù  . • 

CONVITO. 

Giovane  udente,  & belio  di  prima  la- 
nugine,dando  dritto  in  piedi, con  vna  va 
ga  ghirlanda  di  fiori  iu  capo, nella  dedra  mano 


ì IO 
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\ìu  facclla  acccfa,  nella  {Iniftra  vn’hada  » &: 
faii  Ycrtiro  di  verde  così  ladipinfe  Fdoflrato. 

Et  fi  fi  giouaiic  , per  cllcrc  tale  età  più  de* 
ditaalle  fede  , &a’folazzi  , clic  raltreiioii 
fono . 

I cornuti  fi  fanno  à fine  di  communc  alle- 
grezza tra  gramici , però  i\  dipinge  bello  » & 
ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori,  che  modra 
rcìadaMon  d’animo  in  dclicaturc  , per  cagione 
diconucrfarcj&accrcfccreramicitic,  che  fiio- 
Ic  il  conuito  generare  . 

La faccaccefa  fi  dipingcua  daglantichi  in 
mano  d’H imeneo  Dio  delle  nozze, perche  tie- 
ne granimi, & gfingegni  fucf>Iiari  Rallegri  il 
il  coimito, & ci  rende  fplcndiai,&  magnanimi 
in  fàpcrc  egualmente  fare, ricciicre  con  gfa 
mici  offitij  di  gratitudine. 


CO  R DOG  LIO  . 

HVOMO  medo,  malinconiofo  , Se  tiitt^ 
rabbuffato  , con  ambe  le  mani  s apre  il 
il  petto,  e fi  mira  il  cuore,  circondato  da  di- 
uerfl  ferpenti . 

Sarà  vedìto  di  berrettino  vicinoàl  nero,  i! 
detto  vedimenro  farà  dracciaco^,^foIo  per  d> 
modrarcil  difp leggio  di  fc  dedo,  iSc  che  quan 
do  vno  e in  trauagli  dell’animo,  non  può  attcn 
aere  alla  colcura  del  corpo, il  color  ncgio  fi 
unifica  l’vltima  rouina,^'Ié  tenebre  della  mot 
m , alla  quale  conducono  i rammarichi , Se  i 

cordogli  . r • 

Il  pretto  aperto,  & il  cuore  dalle  Ter  pc  cinto, 
dinotano  i fadidij,  Se  i trauagli  mondani , che 
fempremordedo  il  cuore  infondano  in  noi  def 
fi  veleno  di  rabbia,  Se  di  rancore  • 
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Donna  vecchia,  grinza,  che  fedendo  nel 
la  finidra  mano  tenga  vna  ferula,  one- 
ro \ i\Q  ftaHLc,  nell’altra  con  la  peana  emen- 


di una  fcrittnra,  aggiungendo,  & togliendo 
uaiic  parole . 

Si  dipinge  vecchia, «Se  grinza, perche, come  è 

edetto 
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effetto  di  prudenza  la  còrr^ttionc  in  chi  la  fa  , 
così  è cagione  di  rammarico  in  quello,  che  dà 
occafione  di  farla, perche  non  (noie  molto  pia- 
cere altrui  fentir  correggere,  emendare  l’o- 
pcre  Aie  ; & perche  la  correttionc  s’cflcrcita 
nel  mancamcnto,chc  facciamo. nel  la  viaò  dw*- 
j’ateioni  , ò delle  contcmplationi . 

Sidipigìngc  con  lo  AafHlc,  con  la  penna, 
che  corregge  le  fcricrurc  , prouedendo  l’vna 
co’l  difpiacei  e del  corpo  al  la  coniicrfationepo 
litica,  falera  con  li  termini  di  cognitionc  alla 
bC’atitiidinc  Filofoflca . 

CORRETTI  ONE. 

Donna  deca  matura,  che  nella  mano 
dcAra  tenga  vn  liuto  con  vn  fifccttodi 
fcrittLirc,  la  ììniAra  in  atto  di  ammonire . 

Q^l  per  la  correttionc  intendiamo  l’ateo 
del  drizzare  la  corta  attionc  hiimana,&:  che  A 
dilunga  dalla  via  delia  ragione.  Ilchedcucfar 
fi  da  peiTone,che  h.abbino  aiucorità  , &:domi- 
niofopra coloro, che dciiono  effer  corretti  , & 
però  il  fa  co’l  lituo  in  mano  vfàto.fegno  di  A- 
gnoria  prcflbgli  Antichi  Re  Latini,éc  impe- 
ratori Romani . 

Il  farcettodi  fciicturc  Agnifica  le  querele, 
uiiafi  materia  di  correttionc. 

CORPO  H V M A N O. 

OC  e O.R  RENDO  fpoffe  voi  te  di  rap 
picfcnraic  in  atro  su  le  Acne  il  corpo 
Immano  , e l’anima, ciafenno da  A , habhiamo 
fonnacc  le  prefenti  Agure  dcll’vna  , e dell’al- 
tra’, come  A potrà  vedere  al  Jiio  iiioco  , ma  ò 
d’aiiucrtire  prima  , che  per  il  corpo  humano 
noi  non  incendiamo  il  corpo  realmente  Spara- 
to dairanima , pcrciochc  così  fi  dcfcriucrcbbe 
vncadaucro,  ma  A bcivc  il  corpo  alfanima  col 
legato  , che  ambedue  fanno  il  compoAco 
ilcirliuomo tutto, che pprccrta  AgniAcarione 
poetica  <Sc  aArattionc  mentale  A prcAipponglii 
no, come  fé  ciafeuna  di  qucAc  parti  fìede  per 
fc  fola;  Io  rapprcfciirarcmo  dunque  luichuo 
coronaro  di  Aori  Iigulhi.vcAito  pompoAimcu 
te, terrà  in  mano  viu  lanterna  di  tela, di  qncl- 
].ì)Che  s’al/a.S:  abballa, fenza  lume  con  quello 
motto,  A' LVM INE  VITA. 

Si  corona  di  IiguAri,pcrc(1cr  da  gmuifAmi 
huomini  adìmigliara  la  vita  deirhuomo,  ri- 
rpctconlla  fragilità, & caducità  di  qucAo  no- 
Iho  corpo  alli  Aori.de'quali  non  so, che  altra 
Colà  fia  piu  fugace',  onde  il  SalnriAa  cantò  nel 
Salmo  101. 

Keeordatus  ^qttoniam  puluk  ftimur,  homo 
ficttt  focntim , dia  ciui  tnmfjfCìm  fios  rtgri  fi  e 


Et  nel  Salmo  y*;. 

Manìficiit  herba  tranfent, mani  fior  eat  i 
iranfeat\  ve/pcre  decidati  indarett^^  are/caf, 
EtAmrlmenre  il  pacicnriilìmo  lob. 

Sll^^fi  fi^  egreditur  , contiritur* 

Il  vc(limcntodclitiofo,dimtìllra quello,  che 
è proprio, del  corpo, cioè  ramare,^:  abbraccia- 
re i piaceri, «Se  dclectationi  fcnAinIi,AGomc  pcc 
lo  contrario  abboni  re  li  diAigi , afprezzc,&  la 
molcAic . 

La  hamerna, nella  guifi,  che  dicemmo,  di- 
moAra  , che  il  corpo  non  ha  opcratroni  fenza 
l’anima,  A come  la  lanterna  fenza  il  lumcnor> 
fà  roAìtio  Aio  , ccmic  il  motto-molto  bene  di- 
chiara . 

CORRVTTEL'LA  NE’GIVDICF,  . 

Donna,  che  Aia  à Adcrc  per  crauerTc> 
in  Tribunale,  con  vn  memoriale,  & vi» 
catenad’oro  nella  mano  dritta,  con  vna  volpe 
à piedi,  &:  fa^i  vcAita  di  verde. 

DipingcA  à ledere  in  Tribunale  nella  guifa 
che  dicemmo,  perche  la  corruttela  cade  in  co- 
loro , che  fentcìuiano  in  giiidicio  , cA’cndo  efli 
vno  Aorcimcnto  della  volontà  del  giudice  à 
giudicare  ingiù  Aamentc  per  forza  de’ doni  . 

Il  memoriale  in  mano  , &.  la  collana  fono 
indicio,  che  ò con  parole,  ù con  danari  la  giu 
Aitia  A corrompe . 

La  volpe  per  Io  pru  A pone  per  raAutia  , Se 
perciò  e conucnicntc  à qucAo  vitio , cncndo 
che  scATcrcita  con aAiiria,  per  impadronirA  de 
denari,  «Se  delle  volontà  de  gli  altri  hiiomint  •• 
VcAefi  di  verde  per  li  fondamenti  della  fpc 
ranza,  che  ilannoncirhaiieic>comc  detto  hab- 
biamo  di  fopia. 

CORTE. 

Donna  giouinc,  con  beila  acconciatn ras 
di  tcAa,  vcAita  di  verde  , Sl  di  cangian- 
te, con  ambi  le  mani , s’alzi  il  lembo  della  ve- 
Ac  dinanzi,  in  modo  clic  fenoprak  gmoccliia, 
portando  nella  vclk  alzata  multe  ghii lande  di 
varie  folti  di  Aori,  «Se  con  vna  di  dette  mani 
terrà  anco  de  gli  hami  legati  in  Alo  di  fera  ver- 
de. ballerà  à piedi  vna  Aatuetra  di  Mercurio^ 
alla  quale  s’appoggicr.'i  alqu.anco,S<:  dall’alcra 
banda  vn  paro  di  ceppi  di  oro  roueio  i ferri,, 
clic  A fogliono  mettere  ad  ambi  li  piedi , &, 
che  vi  fieno  con  elli  le  catene  parimente  d oror 
firà  la  terra  ,ouc  A pofa  faflofa,  malpaiTadÈ 
molti  Aori,  clic  dalla  ve Ae  le  cadano  ; tic*  pie- 
di luucrà  le  Acarpe  di  piombo. 

La  corte  è vna  vnionc  di  luiomini  di  qtialf- 
tà  alla  (evuitò  di  peiTona  fcgnalata,  &:  piuici* 
febeue  io  d'cllà  pollo  pallate  conquut 

che 
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che  fondamciìto  , per  lo  tempo,  che  vi  ho 
ccnfiiniatodal  principio  della  mia  fanciiillcz- 
za  fino  a qacR’hora  , nondimeno  racconterò 
folo  l'Encomio  d’alciini,  che  dicono  , la  corte 
cfl'ergran  maeftra  del  viuerc  hnmano  ,fo(l:e- 
j^nociclla  politezza  , (caladcll'cloquenza.thea 
'rro  degl'hoiìori,  fcala  delie  grandezze,  & ca- 
po aperto  delle  coirne  riadoni, <Sc  del  rarnicitie: 
clìcìmpara  d’obbedire,  Se  di  comandare,  d’ef- 
fcr  libero,  ^ icrno  , di  parlare , Se  di  tacere  , 
di  fecondar  le  voglie  altnii , di  dilìlmnlar  le 
proprie,  d’occurcargli  odii,che  lìon  nuocano, 
<l’afcondcrc  Tire,  che  non  offendono  , che  in- 
fogna cfìcr grane,  affabile,  liberale,  Se  par- 
co"! fcncro,&  faceto,  delicato,  Se  patientc,  che 
ogni  cofa  s;\  , (S:  ognìcofa  intende  de!  fecrcti 
de  PritìcipI , delle  forze  de  Regni , de’  prone- 
dimena  della  Città  , dcirelcttioni  de  partici, 
della  confcrnationedcllc  fortune , Se  per  dirla 
in  vna  parola  foh,  di  tutte  le  coi  più  honora 
tc , Se  degne  in  tutta  la  fabiica  del  mondo, 
nel  qiialc'fi  fonda, 5:  afferma  ogni  noÙcoopra^ 
le,  & intendere. 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nella  vede  alzata,  le  quali  (ìgnifìcano  qued'o* 
dorifore  qualità  , che  cffi  partorifee  fc  hene 
veramente  molte  volte  à molti  con  intcrede 
delle  proprie  facoltà,  Se  quali  con  cerco  peri- 
colo deirhonorc  , per  lo  fofpetto  continuo 
della  perdita  della  gratia  del  tempo  palpi- 
to, il  che  fi  modra  nelle  gìnnocchia  ignndc,<5c 
vicine  a modrare  le  vergogne  , Se  ne’ ceppi , 
eliclo  raffrenano, rim pedifeono,  ondcl’Alcia- 
10  nel  li  fui  emblemi  cosi  dice  . 

Vjt7i.%pMatincs  quos  edftcaf  auU  clìcnfes, 
Dicitiiv  auratis  ì7(tlcre  compedib  is  . 

I fiori  fparfi  per  terra  in  luogo  dorile,  Se 
faffofo,  modrano  l apparcnza  nobile  del  cor- 
tigiano, U quale  e più  anifitiofa  per  compia- 
cere il  fuo  Signore,  che  naturale  per  appagare 
fc  mede  fimo  . 

UacccnciaturadcIIa'  teda  macdrciiolmcn- 
te  fatta,  e fegno  di  dclicacura,  (Scdimodracio- 
nc  d’alti , nobili  pende  ri . 

La  vede  di  cangiante  , modrachc  tale  e la 
corte,  dando,  e togliendo  à fuo  piacere  in  po- 
co tempo  la  bcneucicnza  de’  Principi , e con 
edà  gl’honorì,  e facultà  . 

Tien  con  vna  mano  gl’hami  legati  con  filo 
di  color  verde , perdimodrarc  , chela  corte 
prende  grhiiomi.ni  con  la  Tperanza, compiamo 
il  pefee  . 

Le  fearpe  di  piombo  modrano  , che  nel  Ter 
iiigio  fi  dee  effer  grane, e non  facilmente  muo 


ucrfi  a i venti  delle  parole , onero  delle  vnio- 
ni  altrui,  per  concepirne  odio,  sdegno,  ranco 
re,&:  inuidia  , con  appcctito  d’altra  perfoua 
Scgli  pone  appredb  la  datuadì  Mercurio, 
laqualc  da  gl’antichi  fu  poda  per  Tcloquen- 
aa,  chefi  vede  effer  perpetua  compagna  del 
cortigiano . 

E data  da  molte  perfone  in  diuerfi  modi  di 
pinta,  fecondo  la  varietà  della  Fortuna  , che 
da  lei  riconofeonoj  fra  graltri  il  Signor  Cefi 
re  Caporale  Perugino  , huomodi  beilidìmo 
ingegno  , di  lettere  , &:  di  valore  la  dipinfc  , 
co"mefi  può  vedere  nei  feguenti  fuoi  iicrfi, 
che  così  <.ì4cc  . 

Corte  ft  dipinge  vna  mxironit  \ 

Con  vifo  a f ci  atto  , e chioma  profumata 
Dura  'di  fchiena,  e molle  di  per  fona  . 

La  qual  fen  va  d'vn  drappo  verde  ornata  ■ , 
Benché  à trauerfoà  gnifa  d'Hcrcol  tieni 
Vna  gran  pelle  d'afino  ammantata* 
Lependonpoi  dal  collo  alpre  catene 
Per  poca  dapocagginc  fatale  , 

Che  feior  fe  le  potrebbe  , e vfeir  di  pene  • 

}{a  difpecchi , e feopette  vnareale 
Corona  j tien  fedendo  fu  la  paglia 
Vn  pie  in  bordello , e V altro  à V ospedale* 
SoRien  con  la  defha  vna  medaglia 
One  f calta  nel  mez.o  e la  Jperanya  , 

Che  faslentar  la  rnif  era  canaglia  * 

Seco  il  tempo  perduto  alberga  , e [ìanXa  , 

Che  vede 'incanutir  la-pro?7oijfione 
Di  fargli  vn  di  del  ben  fe  gli  nauan\a  • 

Poi  nel  rouerfeio  ve  l' adulai  iene  , 

Che  fa  col  vento  de  le  sberrettate 
Gl  a rnbit  lofi  gonfiar  come  vn  pallone* 

Vi  fon  anco  le  Mufe  affaticate  , 

Per  follcuar  la  mifera  , e mendica 
Virtute  opprejfa  da  la  pouertate  • 

Ma  fi  pittano  al  vento  ogni  fatica  , 

Ch'ha  fu  l corpo  vna  macina  da  gua($  » , 

E Por  tana  ad  ognhor  troppo  nimica  • 

Tien  poi  nell'èlitra  man  l barn  indorato  , 

Co7i  efea  pretiofa  cruda  , e cotta  , ^ 

Che  per  lo  più  diuenta  pan  muffato  • 
Ncjlafcierò  dilcriuerc  il  Sonetto  del  Sig* 
Marc’Antonio  Cataldi  , il  quale  dice  à quell’ 
ideilo  propofito . 

Vn  vario  fiato , vna  vclulil  forte  , 

Vn  guadagno  dubhiofo  , vn  danno  aperto  t 
Vn  Iperatnon  ficuro  , vn  penar  certo  , 

V7t  coniavita  amìnìn'ìfirar  la  morie* 

Vna  prigion  di  /enfi , vn  laccio  forte  , 

Vn  vender  Ubcrtade  > à prc\Z.o  incerto  , 
Vnafpettar  mtrcc  contrariaal  meno 

L qU€- 


Ir'  ^ué^ò^cheil  vllvùlga  i^pptÙA  C$r(i* 
^iui hm  gtaduUtori  Mc^go fido , 

Tm$hn  il  bcn'cprsiY  ^ la  fraudilufm 
. ' SidcVafnbithn  i tiìinìdia  nido  % 
tlndiro  infi  dii , ilfarfi  idoloy  e nume  . 
Vnhuùm  merini  > l'fjfer  di  fide  infido  $ 
dpp^npfà  gloria  : ahi  fio  celo  ì /thicoflumtì 


CORTESIA.: 

I^ONNA  vcAira  d oro, coronata i gaifi  di 
Jj-/  Regina  t c che  fparge  collane  ^aiuri , 6c 
'gioie. 

La  Corterta  è virtù  , che  ferra  fpcfTo  'oc- 
chi ne  demeriti  altrui , per  non  ferrar  il  pafli 
'Slla  propria  benignità. 


CREPVSCVLO  DELLA  MATtlNÀ. 

I 


FANCIVLLO  nudo;  di  carnagione  bru- 
na , ch’liabbiaTalià  gli  honreridcl  mede 
limo  colore , (landò  in  atto  di  volare  in  alto  , 
Haucra  in  cima  del  capo  vna  grande, & rihiccn 
(Iella,  Se  che  con  la  (Inillra  nuno  tenghi  vn’ 
yna  riuoira  airingid  vcr(ando  con  edaminu 
nlhmc  gocciole  d’acqua , Se  con  la  delira  vna 
Mcclla^accc(a  > riuolca  dalla  parte  di  dietro  j 
e per  J*aria  vna  rondinella. 

Crcpufcujo  (per  quello  che  referifee  il  Eoe 
^ccio  nel  pnmo  libro dcIla  GaicoIcgia  degli 
Dei)  viene  detto  da  creperò  , che  (iginfica  dub 
910^  concitóache  pare  (i  dubiti , fc quello  (pa- 


tio dJ  rem  pò  dada  Conceder  aLanottc  paflara, 
o al  giorno  venenre.  cllèiido  rclji  confini  tra 
ivnojSc  lalrro.  Onde  per  taIcagioi7edipin«>c- 
rcmoilcrepufculo  di  color  bruno  . ^ 

Maciullo  alato  lo  r.ipprclcntiamo,  come  par 
te  del  tempo , e per  (Ignificare  h .velocità  di 
quello  lureruallo  che  predo  pafTa . 

n volarcall’insu  diino(ha,clieiI  crepufeu* 
Io  della  mattina  s’alza  fpinto  dairalba^che  ap. 
' pare  in  Oriente.  . 

La  granasse  rilucente  nella,  che  Lì  fopra 
ncapo  , fi  chiama  Lncilcr  >cioè",  apportatore 
della  luce , Se  pereiTa  gli  Egitti) , come  rife- 

P cifee 


rifcc  Pieno  Ynkiìano  nijl  librd^ó:  de  Tuoi  le-  cemmo,  nedimoflra,,  che  il  crcpufculo; 
JogIificifif!;nìHcaaanoUcrc^urcuIoc!cIIa  matti,  ^ mcdàggicro  del  giorno.  • 

lìa  > il  Petrarca  nel  trionfo  (Iella  Fama, volcii,  La -roudincllnluol  coiniuciarc  X cantare 
do  moli  rare,  che  qiicfla  ftcllaapj\arciicl  tcm•^  alianti  giorno,  nd  crcpiifcujQ.  coinc.dìmoftra 
pode!  Crcpiifculocofi  dice  ^ ‘ ' Dante  nel  cap-ij^dcl  Paradiro>  cefi  dicendo.; 

giorno^  l'etmorofét  JìelU  . , • IscU'horà  , che  co7}^inci^  i trtRi  lai  , 

Sfiolyenir  d'Oric^t$.Ì77nn?ìX.i  alScU  ^ La  Rmdhiclla  g>rcjf0/t!ia  mattina 

Lo  (pargcrc  con  Tvina  le  miniitillimc  goc-.  Rerfeà  ìmmoria  de  fuoi  trifii  guai . 
cole  d’acqua  > dimoAta  ^ che  ne!  tempo  d’E-  Et  Anacrcontc  Poeta  G reco , in  quel  fiio  liri- 
Eatccadcli  inggiada>(S:  rinucrnopcrilgielo,  co,co(I  diflcin  Aia  fenccnta. 
la  brina,ondc  l'A  riofeo  Tempra  di  ciò  cefi  dille..  Ad  Himndinefn . 

Ri?nMfe  adtetro  il  lido  , e la  mefehinn  '•  ' §luihfi4  lajssax'  > quìùtùsnam  ^ 

Olimpia  che  dormiafc)i{a  defi arfe  'i  'Te  plcBami  hirtmdo  fctnli  ? \ 

\Tin  che  l Aurora  la  gelata  brina  ' }Tibi  ^ qmà  ilU  Tcrem.  * 

Balle  dorate  ructe  iti  iena  Baffi*  . ‘ , , .Tccijfe  fcrtur  clìm  X \ . 

E'GiuIioCarniUoinvn.fuoSonctto  . V‘  !‘  .,q  y trum  ne  wv ciuci es  ' • 

Rugiade  fi  dolce\x^e  in  matutìni  , ’V,  AJa$tìbi  fiàdaml 

^Cdefiibamcfi  che  i hofihi  inargentate  " r\ .Imam  fécetnue  Un  guarnì 
lìor  tra  grofeuri  y elucidi  confini  ; ' N am  t$A  quid  ante  lueem. 

.JD ella  notte  , ^ del  fi  , ^ Meas  Rrepcns  i%d  auree,  V'  ' 

^ ardente  riuolta  nella  guifti  che dlf  .Efomniis  beatis,.  ^ 


lUhi 


fi  I 


arte' :! 


: - : ^ 


Tm! 


’?  i 


‘‘‘ ,,  ,, 

fiche  fìi  iniicaco  dal  Signòr ‘Filippo  Albcrtii 
incjiiclli  fuoiqiuderuali . ^ t _ 

rercke  so  pMg^s  d tuo  piantò  ' ' ’ ' , 

RondinelU  importuni  inan^i  al  dià  ^ - i 

Va  le  dolcel^z  e 'mie  ' ) ■ ^ > 

■Tupir  cantando  mi  richiami  ài  pianta  • 

■' A\)iicfti  Ci  confamio  quegli  alcti  verfi  dì 
Natta  rinario  , citati  da  Seneca ueirEpillo* 
la  ni.  • • •'  ■ ■ - . . 

Incipit  arientes  Phxhw proìtiieré  finmtnati 
Spargere  fe  ruhicunda  dtes , iam  triiiis  hi' 
r tèndo  ) ' 

Arguti}  reditura  cihos  immittcrtnidis , 
lìicipit,  ©1  molli  partitoi  ore  miniar at . 
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CREPVSCVLO  DELLA  SERA.  , 
pANCIVLLO  ancor  egli,  èparimcntea- 
L lato  , & di  carnagione  bruna , ftarà  ina:, 
to  di  volare  ali 'ingiù  verro  l*Occidcnte,  in  ca- 
po liauera  vnagraude,  & rilucente  lU-lIa , cou 
udcUra  roano  terrà  vna  Frezza  in  atto  di  lan- 
cuna  & a veda  per  Tana,  che  ii’habbia  getea- 
tede]]  altre,  3:  che  calchino  ali’ingiii^  3c  con 
la  iualtra  Aliano  tenghi  vna  nottola  con  l’aii 
aperte. 

Il  volare  alljiigin  verfo  rOccidente,  dimo 
ftrapercakefteccocirereil  crcpufciilo  della 

• kra . 

^clla  che  ha  in  cima  del  capo  f!  chiama 
Hcipcro,  la  quale  appanfecMicl  framontardc! 
5ojc>apprcli()g(i  Kgictii,  come  dice  Picrio  Va 
Jenanoael  luogo  cicaco  di  fopra.  figinficaiu 
il  crcpufculo  della  fera  . 

Le  frez/-c  Jìeiia  guifa,  chcdiccmmo,  fignì- 
frcanoi  vapori  della  terra  tiraci  in  alto  dalla 
potenpdel  ioIc,ilquaieailonranandoli  dauci, 
cnon  hauendo  detti  vapori  , chi  li  fohenahi , 
Ve ngo  n o a ca d c re,  -Se  p e r e ife  re  h u m o r i g fo  (fi , 
nuocouopiu,  o meno,  lecondo  il  tempo,  e Ino 
^lu  humidi,  piu  freddi,  ò piu  caldi,  piu  aiti, 
opiii  bam ...  ^ 

Tiene  la  Nottola  con  l’ali  aperte  , come  ani 
male  proprio,  Se  fi  vede  volare  in  quefto 
tempo  . 

D.  e R A P V X A . 

ONNA  grafia  . briicra  ncli’afpctto  , Se 

mal  yePita,  con  tutto  lo  llomaco  ignii- 

0,  haiicra  il  capo  fafeiato  fino  a grocchi,nc!- 
c mani  terra  vna  tefba  di  Leone  , che  flia  con 
Doccaaperta,  Se  per  rerra  vi  farannode  "Tve- 
telli  morti,  dc^palticci,  ò Umili  cofef 
^itadomwbnuca  , perche  la  Crapula  noff 


; • lafcia  mòIto'àfzdùì/l'Huo'mo' dà'pcfiirWi  fem' 
nilii &'daU opci-c'dicuciiu,  ' • . ! 

Si  v^ilc  pouetàineme , per  motlràn* *,  che  li  ■ 
crapuloni,  o perlopiù  foiiohuomini  tpeezza' 
tori  della  politezza  i è foh  attendono  ad  in-  ' 
gradare , &cmpire  il  venrre  » ò perche  fono  : 
ponen  di  virtù,  Se  lion  fi  Rendono  con  il  peti-  ■ 
ficr  loro  fuor  di  qnedi  confini . j 

' V , f ® feoperto  rr.oRra che  h crzpn la 

ha  bilogno  di  buona  complcdìanc,  per  (inaiti- 
• re  la  varietà'  de'  cibi , & però  fi  fa  con  la  redi 
falciata,  douei  fumi  afccndoiio  , & roftèiido- 
110.  Lagradezza  e effetto  prodotto  dalla  cra- 
pula, che  non  lafcia  penfare  à cefe  fiftidiofe 
che  fanno  la  faccia  macilente  . * 

La  teda  del  Leone  è antico  .frmholo  della 
; crapula , perche  qiicdo  animale  s'empie  tanto 

j ' ‘ ' ••II'  _^nre  poi  fop porta  per 

.due,  o tre  giorni  il  digiuno,3c  pct  indigcflioiic 
..li  nato  cóntinuamciucli  pii  te,  come  dice  PicrtQ 
Valcriano  al  fuo  luogo, 

Gl  yccclli  morti, i pafticci»  fi  pO'’gono,c<!> 
me  cofe , intórno  alle  quali  s'cfscrcita  la  era- 
pula  * 

Crapula  • 

Donna  mal  vefiita  ^c  di  color  verde , farà 
grafia  di  carnagione  rofIà,fi  appo^^gicri 
con  la  man  delira  fopra  vho  feudo, denaro  del 
quale  vi  ^la  dipinta  vna  tauola  apparecchiar^ 
condiuerfe  vinaiìdccon  vn  metro  nella  toiu^ 
giu , che  dica  .•  Vera  felicitai . Taltra  mano  la 
tetra  (opra  VII  ^orco  . 

La  Crapula  e vn’cifctro  di  gola  ,cconfiflc 
nella  qualità, e quantità  de*cibi>e  fuole  com  u-» 
ncmcnic  regnare  in  perfone  ignoranti  di 
gi'ofia  pafia  , che  non  fimno  penfar  colè  ^ che 
- non  roccliìno  il  fenfo. 

^ Veaefi  la  crapula  di  verde,  pcrcioche  del  co 
tinuo  ha  fperanza  di  murar  varij  cibi,&  pafiàr 
di  temno  in  tempo  con  allegrezza. 

Lo  feudo  nel  fopradeteo  modo  è per  dimo 
fìrarc  ii  finedi  quei , chcartendonoalla  crapu- 
la, cioè  il  guflq  , il  quale  credono,  che  porti 
, fecq  la  felicita  di  quefto  mondo , come  volcua 
Epicuro. 

il  porco  da  moiri  fcrictoi  i è pofio'per  la  era 
pula,  pcrcioche  ad  altro  non  attende  ch’a  ma- 
. y ^ mentre  diuora  le  fporcitre  nel  fango 

^ non  alza  la  tefia,  ne  mai  fi  volge  indicelo , ma 
del  cantinuo  feguira  ananti  per  crouar  miglior 

e R V delta'. 

Donna  di  color  ronbnel  uifo  , che!  ve- 
' fiimenco^  di  fpauentofaguardatura,  m 
P 2»  cuna 


tió  . Iconologia < 

cima  del  capohabbia  vn  tofignuclo,  e con  am-: 
bi  le  mani  aflbgW  vn  fanciullo  nelle  fafcc,pcr-^ 
clìcgrandidinioc&tco  dicindcltic  roccick- 
re,  chi  non  nuoce  alttniT  ma  e innocenre  iiv 
ogni  minima  (oitc  di-dclitto^pcro  fi  dice  ichc. 
la  criulckù  e inlaciabil  aupctiio  di  male  nel  pu 
n!r  griiUK>cciui,rapir  i beni  d’altri,  oircudci e, 
e non  dilTcudciei  buoni,  eia  giuftitia,. 

Il  vcftinìauo  tollbdimoiba^chuifuoi  pcn- 
ficri  fono  rucii  Cmgiiigni  * 

Per  lo  rofignuolo  fi  viene  accennandò  la  fir 
noia  di  Piognc  e di  Filomena , vero  indicio  di, 
cnuk‘lc;V  * onde  dille  PAlciato  • 

Xcfui  Colchi  {idei , vH  it  Vriigm  infrcUì 
tnortifTt 

CumvolHCfh  frofrìi. proUs  amere fuhit* 

DCrudelrÀ  . 

Oiuu  ridciicc  vellica  di. j&jrr.ugginc , coti' 

' e,  R E;  : 


vu  grofib  diamante  in  meto  sl  petto,  cti^: 
fili  ridendo  in  piedi  ».cou  Ic  mani  . 

te  à i fianchi, e miri  vn'iuccndio  di  cak , e oeci^ 
fion  di  fiuiciuUi  inuolti  nel  proprio  fanguc  . ^ 
Lacriuicitàè  vm  dìuczza  d animo,  che  fa. 

gioire dcliccaiamiià: de gralcri , & pero  le  fi 
fà  il  d amarne, chs  è piena  daiiffima , e per  ì% 
Ì\a  d li  rezza  è mol  co  cclcb  uu  da  Tasti  io  pxc^ 
pofico  della  crudeltà  delle  donnet 

L’incendio  » e ioccifionc  rimirante  corvifi> 
allegro, fono ì ma 

- .j. 

Oliai  fi  vogliaalno.S:  pu i di ciucOa  forte dhuo 
mini  hà  voluto  poter  gloii.ufi  il  modo  a tem 
pi  pallàti. nella  per  fona  di  più  di  vn  Nerone,  6c 
di  molti  Ficrocli,  acciochc  non  (la  Ìor te. alcuni:' 
di  fcclcraggiiic,  clic  non  ficonfcrui  à pcipcUi2.t 
mcniotia  nelle  cole  pubHche,  clic  fon  1 
rie  fabricatc  per  circmpio  de  poderi .» 

E T O- 


HVOMO  dìetàvirik,  vcfiiioaiobilmcntcr 
^d’iabiio  JungO'-^.  con  Yia^ollana,  Tcro 


al  collo , {leda,  con  vn  libro  in  vna  pano  di 

paercaiui  detto  il  maggiprc,  nella  cu  icopeita, 

ò dietro 


Parte  Prim'-a-j » ■ ' ii/9 


òclictro  fcriuafi  qiicdo  motto  SOLVTVS 
OMNI  ìOENORE  i Se  à piedi  vi  (la  vu 
G tifone  fopra  d’vnmonciccllo. 

Perche  più  à ballo  figureremo  il  Debito,  è 
tagioneiiole  , che  prima*  rapprefentiamo  il 
Credito  • 

L'habbhmo  figiiraio  dict'i  virile  perche  . 
nella  virilità  s’àcquifta  ilCrcdico,rhabito  hn 
go arreca  credito,  Se  però  li  Romaai  Senatori 
andauano  togati;  tal  habico  portò  Craflb 
IoculjoScnarori*drgran  eredito,  li  quali  più 
d ogu  altro*po(IcdeGano  facilità, ricchcz7.c. 

Porta  viu»  collana  d’oro , hriagiuac  e in 
pronto,  perche Papparenza  (bla  delioroda 
eredito,  fopra  del  quale  e fondato . 

Siede  perche  colui , clic  hà  eredi toTt'à  in  rl- 
pofo  con  la  mente  tranquilla^  ITlibio  maggio 
re  intendiamo , che  fia-'iblo  dcirhauerc  luuo 
rC)  il  che  s’efprime  con  quel  vcrfbcco  dJHòra' 
iìo>  SolutHs  omni'fosnor e c\oc  libere?  dogni 
debito, .tahehe  nel  libro  non  fi  comprenda  par 
tica alcuna  del  dare,  mafolìmciuc  rhaucic  , 
poiché  quello  e il  vero  creditore,  che  non  hà 
da  dare  ma  folo  hà  .da  haiicic,  nò  coiifillcil  . 
eredito  in  trafficare,  Se  far  fi  nominare  con  il 
danaiod  altri,  come  frnno  alcuni  mcrcaiiàj^r; 
non  dir  tutcfichcpcrciò  fKilmentcfallifcono, 
ma  confific  in  pofiedere  totalmente  del  filo 
proprio  fcuza  haueic da  dare  niente  ad  alcuno. 

Il  G fifone  fu  in  gnu  credito  prefib  graiuichi, 

& pero  fe  ne  fcruiuauo  per  fimbolo  dicullo^- 
de,  Se  che  fia  vero,  vedafi  poflo  à tuttc  leco- 
fe  facre,  Se  profane  de  grAntichi,  all’Arc;  alli 
fcpqlcri,  all’vrnc , à i Tempii  publici,  Se  p ri- 
nati edifitii  , come  corpo  compofiodanimali. 
vigilanti , Se  gencrofi,  quali  fono  Taquila  > & 
il  leone,  fi  chc.il  G rtfbac  fopra  quel  rnonticei 
Io figuifica  la CLiflodia , che  dciic.haucrc  vna-. 
del  ciirniiiodcHe.fue facilita  fe.fi  viiolcman-- 
tenerc  in  eredito,'  Sedeuefarc  à puntoi  comp- 
ii Grifoni  i quali  paiticiilarmcntc  cuftodifeo? 
co  cerei  monti  Scithi  , Se  HiperborcijOuc  fo'« 
no  pietre pretiofe,  & venedoro',  Se  jxirciò  non*' 
permettono,  che  ninno  vi  fi  accolli,  fi  come  re., 
ferine  Solino  , c?ndc  Baitolomco  Anglico* 

preprtet/itfbtcó'  tcrurnUb,  i8.  di- 
ce Cufiodttint  Gryphes.  t?ì-ontcs  in  funt 

lemmi  préLCt»fc\  vt  ér  Ufpes 

permifunnt  eas^Jtuferri-  riitefib  conferma  Pli- 
nio lib.  7.  cap.  1:^  ragionando  de  Scithi . 

fzjfidus  hdlum  circa  mjtalla  cnm  Gri~ 
phis  ferarum  volturi  genere  , quale  vulgo  tradi  •• 
turjcrtientejex  cunicuUs  aurum,  mira  cupidità  ' 
(:•>  ferii. xnjlodicntitm;^  Arima fpis  rapici 


til*!t4  . Il  malcfimo  cofiumc hanno i Grifou^ 
nciPindia,  coaieaireiifce  Fiioftratalib.^.cap, 

I . Indorum  autem  Griphes,  & At^hiopam  fcf 
mr£  quanquamfint  forma  diffirniles  , EaU:m 
tamen  t^,gere  fiudent , Nam  auram  virchiqut 
cuftodire  perhibentur &tirram  auriferactmf>^ 
Cosi  quelli,  clic  hanno  credito  non 
dcuono  laflaie  accollare  al  monte  della  doiù» 
tia  loropcrfmic,  che  fieno  per  d ifir  ugge  rio , 
come  nifiuni,buftbni,  adulatori,  clic Pagg ra- 
pano col  tempo  in  qualche  ficurtà,  onero 
in  vna  prdlruiza , che  mai  più  fi  rende,  ne  pa- 
lamiti, che  li  fanno  fprecare  la  lobba  in  contii- 
‘ti,uò  Giocatori,  Meretrici,  Scaltre  gente  in- 
fame, che  da  rebbono  fondo  ù.qualu  vo<?|ta‘ 
monte  d'oro  , lidie  fuggendo  quelli  tali , Via- 
ranno  in  perpoctio  eredito,  Si  vaieranno  con.v 
ripuc^ixioue  loro,  altrimefici  ih  non  fcaccicrau- 
no  fimili  crafen  rate,  Se  vitiole  perfonc , per- 
dcranno  la  robba  , e I credito , Se  andcramiO' 
raminghi  conilcorno  , Se  ignominia  loro. 
e V P I D:  I T A'. 

Don  A ignuda, e dubbia  !>cnjari  gl  oc- 

chi con  Pah  alle  fpallc. 

La.cupidità  e vn'appcciro  fuor  dclla  debi- 
ta mifma.,.  eh  ni  fcgna  la  ragione,  però  gl 'oc-- 
chi  bendaci  fónofegno,  che  non  fi  fcruc  del  lu-** 
mcdelloiùtcilctto*  Lucrctio  lib.4*  de  natura^ 
re  rum  . 

Nam  faciiint  hmincs\  pUmmque  crepidine 
c<&ci  , 

. Et  tribuant  ea  i qué  non f tini  tibi  commod^  ^ 

verèr . 

L allmollrano  vdocirà,con  le  quali  efiàfc-  • 
guc,cià’chc  lotto  fpctiedi  biiouo,Sc  dipiacc- 
iiale  iefi  rapprefenta . . . 

Si  fa  ignuda  perche  con  gundlfiima  faciliti-, 
fe  uop  re.Ì  ’clTer  fuo  é . . 


e V R I O'  S r T A\ 

D0‘N  N A con  vcllimcnto  roiro,S(:  atur--’ 
”ro,roprdlqualc vi'  fiano  fporfe  molto- 
rccchicjSi  rane,  liaucrà  i capelli  dritti,  con  le  : 
mani  alte  , col  capo  che  fpoiga  in  fuora,  Se  À- 
ri  alata; 

La  curiofità  è dcfidciio' sfrenato  di  coloro,  . 
che  cercano  fapcrc  più  di  quello , eluderono. - 
Glbrccchi  moflrano,chei!  curiofo  hà  folo  - 
iidcfidcrio  d’iiuenderc,  Sedi fiperc  colerife- 
iiicdaalcri.  E S- Bernardo  de  gradii  Lupe  ib^-. 
volendo  dimoilrarc  vn  Mònaco  curiofo  , Io  ^ 
dcfcriiic  conquefii  fegni  cofi  diccnda*  Si  vi-  ■ 
diris  hionacum  (cungari^apnt  xreBiim  , aure 
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portare/iapc^faf,  curio fum  cogncfc:(s . 

Lcrjiìc  [duiicrglocchigràdi  soinJiuodi  ' 
ciuiolk.ìjcp  ul  lignificato  fon  p refe  ria  glaiui 
chi,pciochcgl’rgitrii,  quado  volcuano  fgni- 
lìcaix  vn'huoinocuiiofo  rapprcfciuauano'viu 
raiu,c  Pier. Val. ilice, chcgl  occhi  di  rana, lega 
li  in  pcllcdiccnu)  ifìcinccocaincdi  lofìgniio 
lo  fanno  l 'iuionu)  dello , fiicgliato , dalchc 
lufcc  1 cflci  curiofo . 

Tiene  alte  le  mani,  con  la  teda  in  ftiora,pcr> 
clic  il  curiofo  fempre  Uà  deOo  vuiacc  per 
fapcre-,  & intendere  da  tutte  le  bande  le  noni*  - 
tà  . Ilchcdimoflianoancoral’ali,  i capelli  . 
dritti , clic  fono  i penfcri  viuaci  , li  i colo 
ri  del  \•c^li^r^cnto  fìgnificando  dcfiderio  di  • 
fapcre  . 

e V 5 T O D 1 A . 

Donna  armata,  che  nella  dcftramano 
■ tenga vna fp.idaignudaj&:  acanto haurà, 
vn  dr.'go* 

Per  ia  buona  cu  fiodia  due  cofe  necellàrljlìi'-. 


me  ricercano,  vna  e il  prcuedcrc  i pericoli,  e • i 
lolìar  dello,  che  non  venghiiio  all ’improni-'  i 
fo  , ì altra  e la  poren7a  di  ‘icfflcie  alle  fovve"  | 
eflerioii^,  quando  per  la  vicinanza  non  fi  può  ' | 
col  conflglio  . ccoMifcorfì  fuggire;  però  lidi*  ’ I 
pii\ge  fempliccmcn'ccol  dragò,  come  bened^'  ' j 
modra  l Alciatnnclli  (noi  Einblcnii dicendo»  " ! 
Fera  ÌMC  e'fgics  imnipi^  t(l  Palladls ,efm  ' j 
Hic  dracoy  qui  dornhiA  coujluit  ante  pedes-  ‘ | 
Cur  din  A com^s  hcc  anìtnal  ' cuflodia  rernm  ' | 
lime  data  fic  lucos  facraq.  tempia  colit  > 
hinupttu  opm  eft  cura  ajferttare  piieìlas  ' ’ 

Peruigiltdaquecs  vndiq.  tendit  amor, 

Ht con  1 aimacu re,  che  difendano , e danno 
ardire  ne’ vicini  pericoli . - 

D A P O e A GG  TNE. 

Donna  con  capelli  fparfi,  veditadibcr 
rectino,  chetili  più  ;al  bianco,  che  al  nc 
ro,  la  qnal  vede  firà  (1  race  lata,  Il  ia  a federe 
con  le  mani  [opra  Icginocchia,  co!  capo  ballo, 

^ a canto  vi  fa  vna  pecora. 

Di  pia- 


• Parte  Primaj^' 


Dipinged  laJapotfagginc  co  capelli  fpar/i, 

per  moftrare  li  tardità  e pigritia  nciroperare, 

che  è difetto  caggionato  da  effi  medcfinia , cf 
fendo  riuiorno  da  poco, lento, e pigro  nelle  fiic 
atrioni,  però  CO  nc  inetto  a curri  gli  cdcrcitii 
diiHiiìllria,  fta  con,  Icmani pofàte  fopra  le 

nocchia,  ■;  ' ° 

i'?  e* ^pprefenta  la  poucrtà,  8c 

i!  difaglo.  fopraucnicntcà  coloro  ,chc  perdi 
pocaggiiic  non  fi  fanno  goucrnaic. 

Staisi  à fcJctccoI  capo  chino,  perche  l’hiio 
mo  da  poco  non  ardifee  di  alzare  la  tefla,à  pa 
ragoiìc  eie  gl  altri  huomini,e  di  caminarc  per 
la  via ' del  la  lode,  la  c]na]e  conllftc  neiropcra, 
tionc  delle  cole  diflìcili.,  , ■ 

■ . f^l’ccora.e  molto  flolida, ne sà  pigliare  par 
Cito  in  alcuno  amicnimento.Pcrò  diìlè  Dante. 

nel  (no  Inferno:- 

nonfùcorn 

H danno. 

VOMOibrii  tto,i!  fuoncftlméto  faràdcl' 
colore  de!  la  ruggine , che  tenghi  con  le 
■ ciani  delli  Topi, ò Sorzi,  che  dir  vogliamo,, 
che  fieno  vifìbili  per  quanto  (t  afpettaalla  "ra 
dezza  loro  , per  terra  ni  (la  vn'ocha  in  atto  di 
parcere,  & che  da!  Ciclo  piona'  gran  quantità 
di  grandine  la  quale  fracani,&  fininuzzi  vna 
verdeggiante,  &' fecondi lllma  vitc,&:  delle  fpi 
ghedcl  gr.mo  che  fieno  j,,  vn  bcj  campo  A can  ' 
to.i  detta  figura.  . 

Si  vede  del  color  della  ruggine  per  cfTcrc- 
continuamente  dannofa.come  ììabbiamo  det- 
toin  altri  luoghi.  Tiene  i Topi,comc  dicera- 
roo.perdimoftrarochc  tali  animali. fieno  il  ve- 
ro [croghflco  del  danno , [della  ronina  , & ■ 
ttoiiafi  apptcHq  Cicerone  ( come  rcfcrifccPic 
tjo  Valcriano  Iib.crcdiccfìm’ojchc  i S'orzi  "ioc- 
iio,c notte  Jemprc  rodano, A;  talmente  inibiac- 
Uno  le  cole  da  loro  tufi-, che  non  fbruono  più 
a cofa  alcuna,  gli  fi  dmingcà  canto  l’ocha. 

elicndo  detto  animale  ,|anofillimo,impcroclic 

m qualunque  luogo  fpargei  fuoi  eferememi, 
l'-iole  abbrncciare  ogni  cof^ , ne  colAalcnna^ 
pm  nnocealli prati, ò alli  feminati,  cheqnan- 
doinquelli  vanno.rochcà  pafccre,  anzi  più-' 
che  fe  il  lorftercp  farà  liquefatto  con  lafala- 
moia,&poiflfpargerà  fòpia grhcrbrgeijtuc- 
u lì  guaderanno  , & fi  corroaipcrnanoMl  ca- 
defedai  Ciclo grair copia  drgrandine,  d tanto •• 
manifeflo,il  nocumento  chef!  ricetic  da  quel 
1-Csi  nel  grano,  come  nel  vino,  5c  altri  frutti 
che  ben  lo  sa  quanto  (ii, grande  il  danno  chi- 

lo  proua,,&  in  pafcicularc la  pouertà.  , 
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DATIO  , OVERO  GAIÌBELLA'  DEL- 
SignorCionannì  Zarattino  C.iJIc;lini  » 
■^^N giouanc, robuflq  comcfl  dipinge  Hct 
> con nniicolì , Se  ncrui cfiìincnti , 
lata  incoronato  di  quercia,  nel la  man  delira 
hauer.a  vna  tanaglia ò forbice  da  lanaiuolo,, 
al  piede  vna  pcccora,daman  fìnidra  terrà  fpi- 
ghedi  grano,  raniid’olino,  e pampanid’vua,. 
che  pendino  , farà  sbr.icciato , è fcalzo , con 
braccia.  Stgambe  nude,  Se  pulircpcr  fino  alla. 

piantadc!  piede  parimente  mufculolc  ncr- 

bntc.  Il  Dallo  fù  in  Egitrer  primieramente 
impododa-Scfodrc  primo  R.c  de  pii  Emttii 
fopra  terrò, i,  Aguifa  di  tngiionc'cont'inuo- 
per  quato  fi  raccoglie  da  HcrodotoI:b  i.Ncl 
primo  lib.dcgii  Aucrfarii  di  Tiirnebo  cap.t. 
l,.abbi.imochc  anche  li  Romani  rifcolliio  D.U 
tio,  & deennade  fnrnicnti  dcic.iinpi.. Caligo 
la  polli!  imicutorcdc  liarii  fordidi  inauditi  , 
& nuoui:  impofe  gabelle  fopra  qual  fi  voglia, 
wfada  mangiare  che  fi  pottanain  Roma  ; 
Dallelm,  & giuditii.volciia  laquarantefima- 
parte  ; Da  facchini  fottaiia  patte  del  guada- 
. gno,  che  faceuanoogni  giorno,cnfi  anco  dalle 
Meretrici  la  paga  d’vna  volta , diche  Succo- 
nio  [iella  vitadi detto  Imperatore  cap.  40- 
; '^;*'•:‘  '^•^<ì.g!Irarc  robudo,pcrcl, e la  rendita.. 

del  danoda  gran  polfo  al  Principe, & alle  corti 

munita, onde  Marco  Tullio  Pro  Pompeo  dif- 

■ le  . Vefìrgalia.  nernos.  ejfe-  Retp.  femper  duxi- 
mm.  Si  efprin, e maggiormente  qneda  roba- 
Itczzn  con  la  corona  Jcl  rouere , poiché  Icti- 
molooja  (iella  robufìczza  fióciiiix  dalla  voce* 
latina  che  hf;nihca.:a  Roucrc^c  Qncc- 

cia,  conKaiborcdnriinnm,  gagliatdo,  forre  ». 
e mirabile,  coiniicnfl  di  piiVral  corona  al  Da^. 
tio»  come  che  fin  corona  Cinica  -,  coll  chiama-* 
rada  Aulo  Celio  , che  dar  lì  fbicua i chi  ÙU 
unto  hancfTc  cpialchc  Cirtaihho , cifcndochc- 
1 efferro  del  Dario  e di  confcrìiarc,c  maurcnc-. 
le  rutti  Ji  Citraclini,  comcla  Quercia  era. 

confccrata  a Gione  perche  nella  fua  tutela- 
tennero  I Gentili  [ufTcro  le.  Città,  cohdcuafi: 
dare  al  Dacìo,  come  quello  che  accrefcc  forza 
alh  Principi  in  tutela  de  quali. fi  anno  k Città,  ' 
La^ ranaj^lia da  tofàr  Ja  lana  alle  pcccorcaD 
Indcàquellochc  dideTibcrio  Imperatore», 
che  nel  principio  del  rìio. Imperio  dillìmulò: 
rambitione,  & lanaritia,  nella  quale  fi  mob- 
ilio poi  elìcle totaimciuc- fimmieiTo  , volcn-* 
docglidunqiie  darbuono  sà',  rifpo-- 

fe  a certi  prefìdenti , che  lo  pcrfnadcnana  ad  . 
imponere  mioiii  aggrauialic  proiiìncie  . 
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D ATIO,.  OVERO  A B E L L A; 

Del  Signor  Gìouanni  Zaratino  Caftelìinù 


TAllcrh  effe  i^nilcr6  fecfin  rM  (hgìulen^  Cioè  le  braccia  , egambe  nude, e pulite , poiebe 
che  il  buon  Paftotc  deue  tofar  le  pcccorc  , ma  quelle incmbu  fono  in  viirù  delle  inmìySc  de’ 

jion  icorticarlc:  ilchc  li  confà  col  deteo  d’Al-  piedi  miniltrc  delle  opcrationi  , ^ aiida^iicnti 

cameiìc  fì'^iiuolo  diTcIccro  , ilqualc  dmian-  humani,  &:  cllccutiici  dclli  nodri  pcnficri,  fi* 

darò,  in  che  modo  v nipote  (Te  confciuai'c  bene  gnjfìcano,chc  il  dado  deueeflere  impoflo  dal 

Rc^no,  lifpofe  ; fc  non  far'i  troppo  conto  Preneme  con  animo  finccro  , e puro  afìretco 

del  ^uadaeno  . Apoftcnima  Laconico  di  Più-  dal  bi fogno, che  il  tcnipo^,  Se  l’oc ca fi one  arre, 

ureo  . Ncirajtra  manogli  fi  mettono  Jc  fpi-  ca  , con  andanKnro,e  difegno  fchictto,  e leale  . 

■ -f’he  di  <^rano,  rami  d’oliuc,  Se  pampini  d’viia,  di  giouaic  non  tanto  à se  quanto  al  publico  # 

perchcìopra  qucfli  tre  frutn  dclla.rcna  , di  & allPpopcili  fuoi  , Se  non  per  mera  auari- 

grano  , farina  , olio,  Se  yhto  s'impongono  lia,Sv  pcnficro  di  proprio  intcrefie:  ne  dcKO- 

principalmente  k.  gabelle,  princii\almcnrc  no  comportale, che  gli  lìioi  vihtiali  vadinoin- 

dico,  cficndo  certo  che  fopra  moire  altie  tentando  , come  volgarmente  fi  dice  nuoui 
cofi/Datio  s'impcne;  tra  gLaltn  Vopifeo  arcigogoli , Se  angherie  di  gabelle  fopra  co.c 
ferine  che  Aureliano  Imperatore  confliru'i  la  vili,roz2C,&  poco  honefle  , come  fcceVelpa- 

f-nbelia  del  vetro, della carra^del  lino,  Se  della  fiano  Imperatore  , ilqualc  auido  del  dannoio 

Ro^  i.''a,rapemoanco  per  relationedcl  Boterò,  impofe  gabelle  per  fino  aìl’orina  , di  che  ne  fu 
eie  li  Redclla  China  caua  Panno  cento  otran  liprcfo  daTito  fuo  primo  genito  figliuolo,^: 
ramila  feudi  per  datio  del  fa!c  dalla  Città  di  a'ncorcheil  padrcgli  lifpondefiè,  che  lidanap 
Cantone  , S’ cento  altn  mila  feudi  per  la  deci  ri  lifcolli  di  coiai  datio  non  piu7àuanod'ot!" 

ma  del  lifo  da  vna  terra  della  medelIauCiuà,  lu  non  iella  però  che  i’animo  fuo  non  rendei- 
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fc  cattino  celo  re  di  vIlt^,S:  fordidezza  centra- 
ria  airanimod’vn  Principe  , che  deuc  eHcic 
gciiciofo» e Magnanimo:  Mal’iiucreflc  Tac- 
ciccò  » 6c  gli  fece  vfciic^  di  hiéiitc  gii  ricordi 
che  gli  diede  Apollonio  in  A Icilandria  per  reg 
gerebene  rimperio,  tra  quali  era  che  non  ilìì 
Piade  lericchezzède  tributi  raccolti  dalli  fof- 
piri  del  populo,  fi  come  Filofirato  lafsò  ferie 
toncl  y.  lib.  cap.  Atrum  ^nim fordidumq^ 

futandum  eli  tiHrum  quod  ex  lncrymU  oriiur» 
Onde  fu  parimente  biafiinato  Doniitiaijo  Ini» 
pcratoic  , (ccoikiogtnicodi  detto  Vcfpafiauo, 
che  impolc  tributo  infopportabilc  a’Giudci , 
con  ordine  che  chi  dillinmJaua  Ji  non  cflcrc 
Giud  o per  non  pagaic-il  tributo  fulìc  allict- 
10  :nnofirarc  le  fcc»cic  j;C-  vcigognofc  parti 
pctchiarirfi  s’ciaiio  cuconcifi,u  nò, tributo  , 
& ordine  indegno,  refenro  da  .Succonioin  po 
liìitiauo  al  cap.  1 1,  dnterfHtJJe  me  adoUfeentU’^, 
lum  mc?nini  > carnet  i'rocur^tore^freqaenrijft^ 
tncQi  tovfiUo'  infpiecYcinr  non^iicnaruis  ' [eiicx 
m rjfef , Sopra  di  che  kiicrza 

Mainale  contra  (Juclò  nel  7.  libro.  . \ 
Scii  de  ò'olymh  vcnit perufiu  ' ■ 

Dammi (\7n  modo  mentnUm  triùutls  * 

Il  qual  rribuco'quanto  fia  nicriccuolc  di 
hiafimo,  e vergogna  chiaramente  fi  compren- 
de, poiclic  ogni  galant’huomo  ad  arbunddcl 
procuratore  fifcalc  poteua  efìere  aceti  fato.  Se 
incolpato  di  fetta  giudaica  , 8c  agretto  imo- 
flrarc  il  prcpiitio , quando  fenza  replica  non 
hauefie  volli  to  pag.ue  il  datio , e però  d.ill  ni- 
tro cauto  lodato  viene  il  fuo  fucccfibrc  Nenia 
Cocccio  Imperatore  ,chcleuò  si  virupciofb 
trilnito,pcr  il  che  fu  battuta  .id  honor  fuo,pci* 
decreto  del  Senato  Romano  viiamcdaglM  d’ar 
gcnro,con  il  fiio  ri  trattole  nome  da  vn  canto, 


groflb  , terrà  vn  pamele  in  bocca,  ^c  in  mano 
vna  frulla,  che  in  cima  dcljc  corde  habbia  pai 
ledi  piombo.  & vna  lepre  alli  piedi , 

Omertà  figura  parte  ò rappicsccaca  da  cofe 
. naturali , parte  da  cofiumi.prefeuci  , 3c  parte 
da  varie  pene  antiche, & ignòniimc,con  le  qua- 
li fi  puniuanoi  dcbitoii  . 

Si  dipinge giouanc, perche ligiouani  per  Io 
' più  fono  trafeu rati, Se  non  hanno  amore  alla 
robba  , & fc ninno. e jcnfofo,  e mcflo,  certo 
colui  è che  lì  a da-pagarci  debiti , 

E diacciato  , pciciie  fp recato  che  hà  la  fiia 
robba, non  trouando  più  ; icdito,  và  come  vn 
pezzente.  Porta  la  berretta  verde  in  teda  per  Io 
codiihie,  che  s’vfu  lioggidi  in  molti  paefi  , ne 
quali  à pcrpcfiia infamia  i debitori  , che  non 
' lianno  il  modo  dr  hhciarfi  dal  debito, fon  for- 
zaci ;\  portarla  però  dicci! d’vn  fallito,  il 
talee  ridotto  al  verde  • 

Si  rapprcicnta  incatcnatopcr  li  picdi,Sc  per' 
il  collo,  perche anticamenieiciano  coli  adrec- 
ti  dalle  leggi  Romane,  le  cui  parole  fono  que* 
de  rdciite da  Aulo  Cclliolib.io  cap.i. 

^ ALrif  co.hfcj]ì  ,rehu:qj  iure  iti  die  atii  trigint^ 

• dies  iiifìi f unto . lofi  deinde  manm  wiiclio  e/Io, 
in  iris  diirifOy  niiudicatum  facitinut  quis  en^ 
do  eoin  iure  , vindtcit , fecurn  ducitOy  vincitOp 
aut  neruoyaut  compidthu^  quindechn pondo, n e 
minore,  aséf fi  vclet  maìore  vincita  . Si  volet 
fiio  viti  Ito,  Ni  fuo  viui  t,qu  i rum  vinciumha- 
behit  Uhram  farrts  in  dies  dato  • Si  volet  plus  , 
dato . 

Due  fono  d’auucrtirc  per  la  nodra  figura 
quelle  parole  , Vinetto, uut  ncruo,aHi  cempe- 
dtl'Us , C*.doè  Icghifi  il  debitore  con  il  iicruo,  ò 
con  li  ccppi;citca  di  che  è da  fapcrc  che  colà  fia 
NcruOiCofi  dichiarato  da  Fedo . 


^dall  altro  per  riuefeio  Taibore  della  palma  Ncruutn  appellnmtes  ctiam  ferreum  vinculum, 
in  mezo  a quede  due  lettere  S.C.  Se  d’ogni  quopedes  , vel  etiam  ceruices  impediuntur . 
intorno  Fifei  Itidaici  calumniafiihlata  , Cir-  Cioè  chiamali  anconcriio  vn  legamedi  fet 
ca  delle  quali  caiuiìijicjaccufe,  Scmgiudi  da-  ro,col  quale  ritengono  impediti  li  piedi, Se  an- 

tij  Icimd.Sc  vietati  da  Nenia  Impcrarorc:  Icg-  coi!  collo, ilqual  iieriio  di  fcrio(rccondo  il  te- 

gafi  Dione  nella  dia  vita  .ad  edempiodique-  . do  ibpracitato  ) non  porcua  edere  minoicd 
do  ottimo  Imperatore,  dciiouo  li  Principi  quindici  libre, ma  fi  bene  maggiore  per  1»  dei 
fgrauare  i popoli  d’egni  indebita  impofitionc,  bitcri,i  quali  anco  tal  volta  li  puniuanocapi- 


iìoijchcaggrauarli  con  nuouc,  Se  afprc  ga 
belle. 


D E B I T O . 

Giovane  penfofo  , & medo  , d*habito 
dracciato,  porterà  la  berretta  verde  in 
leda,  in  ambidiii  li  piedi , Se  nel  collo  vn  Icga- 
J^edi  fèrro  in  forma  d’vn  cerchio  rotondo 


talmente, onero  fi  vcudcuono  hioc  di  Tralic- 
ucrc,conic  dice  nel  medelìmo  luogo  AuloGc- 
lo  Gclio . Tertiis  atitem  nundinis  capite  panasi 
dabani  , aut  TranFiyheYim  per  egre  veuum 
ibxnt ..  Et  fc  li  creditori  crano'più  , ad  arbi- 
. trio  loro  fi  tagiiaua  à pezzi  il  debitore . Nam 
fi  pltires  forenrquibui  reu^  ejfet  iudicatu^,  jccà 
re ft  velLent  atqueparttri  copus  addUH filtho^ 
>tìnnÌ4 pertnijcìtmt  \ vnbatpfa  hgisbAcfunt  * 

Tertijs 
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DEBITO. 


\ 

j 

i 

i 

ì 


'Tatijs  t7r''>ì^h:h  p,irfes  fluii  mintane- 

j^ecuerùnt  fir:c  fyMUiiè  ejìo-  • '■  . . 

Il  che  però  cllcnrlo  -troppo  at recitai  <Sc  in- 
hiin)ani\i>no'ì  lìcflcgni  nìai  funi}  pena,  anzi 
«lice  l’iAeilb  Gcllfo  antico  anrorc , che  nojì  hi 
mai  rieletto,  ne  vcirro  dulcuiio  debitore. che 
Zìa  ftato  diuifo  in  piu  parti  ; Tronafi  bene  in  . 
Tiro  Liuio  Decade  prima  dib-fiiiTio, che  li  de 
bitori  f\  daitano  in  fcruicioaiii  creditori,  (3c 
checraiìo  da  loro  legati,  «5c  Hagcllatì;!!  come  fi! 
legge  di  Lucio  Papirio. che  tenne  IcgaroPubJio  ' 
g:ouapetro,c  lofruAò  cfìcndogli  debitoremon  • 
bauendo  egli, voluto  ccmpiaccrc.à  gli  npctiti 
illeciti  di  Papirio  per  quanto  narra  il  TcPorc. 
L'Pi^f:HushìiJUft  luhliu  ddoUfrenttm  in  vin^ 
cu  Hi  teuNfJJ}  , fln£Ìì{£  ccnttifuclìls  affcciffe' 

ai  ci  tur  j q-uod  fiuprnm  pati  noltcijfei-y  cum  Pu- 
ùliiti  eidem  efict  dclitor  * La  medefima  pejja» 
afferma  Dionifio  Alicarnaff'eo  lib.,6.&  nggiun  . 
gc  di  piu  che  non  falò  i debitori , ma  anco  i lo 
.XP  figliuoli  il  daiUBoin  fciuicio  alli  exeditori. 


& ciò  s’c,dct/o  per  ftudio  de  cu  r ioff  : rena  in» 
bocca  vn paniere, vna corba, VII  cancffio,òc^  1 
Polche  dir  vogliamo,  percho  troiiafi  nclli  Ge  1 
jiiali  d’Alcffandro  lib-^^-cap.  io. che  appiefìb  li  | 
Beoti  j ne 'con  fini  della  G recia  , non  vi  eia  la  | 
maggior  infamia  di  quella  del  debitore- , che  | 
civiTórzato  fedcrc.in  piazza  , in  p.xefcnza  | 
della  plebe  pigliare  i-n  mano  la-  friiff;ilcon  le 
pai  ledi  piombo  perche  li  debitori  in  11  orna  fu 
TOMO  battuti  Con  palle  di  biombofin  ai  tempo 
di  Coffantinojilquale.comc.pio,  «Se  Ghriffiano 
Ini  p e rat  ore  fri  il 'primo  chc;  liberò  i debitori 
da  coli  empia  .pena,  cola  annotata  dal  .Cardi- 
nal Karonioncl  volume  de  g.ii  Annali,  ncll’an 
ix)dcl  Signore  3 }•  cap. i+^Poncfi  à i piedi  illc 
pie  per  timidità, fi comcjl  lepre pauenta  d'o- 
gni  fhepito.c  reme  xl’cllcr  giunto  dà  cani, coli 
il  dcbitote  hà-paura.deì  fracaiTo  dcllecitatio- 
. ni,  iiiri mattoni, (Se  mand,iti,  & ogni  giorno  tc- 
-Eu  e d*’c  iTcrc  p re  fo  d a bi  r r i *,  & ’ pC r ò , slip  rati^ 
co,  à guifi di. lepre  ftmsttc  in  fiigu-.a  ' . •? 

DECQ- 


' ^ 


■ .-C',  Q,  ,.o 

Del  Signor  Giouanni  Zaraccini  Caflcliini 


/“^IOVANNE  (Jì bello  > &lioneftoafpctco 
porti  adoflb  vj?a  pelle  di  Leone  nella  pai 
ma  del Iwirnan  dritta  tenga  vn  e|uadraro.nelcui 
rnezo  fìa  piantata  la  figura  del  Mercurio,  da 
manfiniOrn  tenga  vn  ramo  d’Amaranto  vol- 
garmente detto  hor  di  velluto  con  qucAo  mot 
intorno  . SIC  FLORET  DECORO 
L)ECVS  , del  mcJefìmo  fi  pocria  anco  inco- 
ronare , & fregiare  l’habito  , che  farà  vn  faio 
‘iHigo  fino  al  ginocchio  > nel  piede  dritto  ten- 
ga vn  cothiirno,ncI  finiftro  vn  Cocco  . 

E giouanc  bello  perche  il  decoro,  e orna- 
mento della  vira  huinana , e honcRo , perche 
li  decoro  Ra  fanpic  vnico  cu  ilioneR'otimpcr 
Elodie  il  decoro  fi  comcdottamcnrc  difeorre 
Marco  T iiJlio  nei  primo  de  gli  ofHri  j gciicral- 
'^cnte  fi  piglia  per  quello  , che  in  ogni  hone- 
ita  confiRc  : & e di  due  forti, perche  à qucRo 
accoro  generico  ve  n’c  fbggctto.vn’altro,  che 
8?rArucuc;\  ciafeuna  pvattc  dcirivoncRà.  Il 


primo  COSI  difìnir  R fuole.  I]  Decoro,  è qiicL 
lo, che  e conucnicnteaircccellenza  dell’huo- 
mq  , in  quello  , chela  natura  Tua  da  glialcrj 
ansnuh  Hilfcdicc.  L'altra  partc>  che  è fo"ret. 
ta al  gelare,  cofi  ladifinifcono . Il  Decòro  i 
quella,  il  quale  è coli conticnicntc  alla  natu- 
ra, che  11)  cflo  apparifea  la  moHcrationc,  è toni 
pcranaa,  con  yna  certa  maniera  nobile,  ciiiile, 
clibera.Sicheil  decoro  diifufaméte  fi  dilata  in 

oj^ntcofa,chc  appartiene  al riioncfìoocncralnic 
tCjtJc  particolainictcinognifortcdi  virtiiiimh 
Cloche  fi  come  la  bellezza  del  corpo  co  propot 
lionata  copofitioiic  de  membri, allctta,  & nino 
ucgli  occhi, & per  quello  llcllb  diletta, perche 
fiale  ructclc  particó  vita  certa  gratia  coimcu 
gono  , & cotnlpondono  , cofi  il  decoro  , che 
nella  vita  riluce  muotic  l’approbationc  di  co 
loro  co  quali  fi  viuc  con  ordine,  collanza  , & 
moderationcd;ognidctto  , & fatro:  dal  che  fi 
rsccoglitychc  il  decoro  iioilcrua  nel  parlare , 

Q^i  & 
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operare  hoticftamciuc , & confiderarc  dà 
che  fi  conuenga  feguire , sfuggire  > feguenft  ; 
iecofcguiftc,  &:  hone(le,comc  buone,  ac  eoa' 
iieiùcini,  sfiìggonfi  le  ingiufle,  & dishoiicltc» 
comccatriue,  k incoi)acuieiUÌ,coiUraiiealde- 
coro , ac  airhoncfio  , i!  qual  nafte  > da  vim  di 
quede  parti;  ò dal  rifgiiardo,  <S:  di  agente  of-  , 
icruanzadel  vero,  oda!  mantenere  la  comicr- 
fuione  lìumana,  Se  il  commerùo dando  il  fiio 
à ciafeunor  fecondo  la  data  fede, nelle cofe  coì 
trarie,  ò dalla  grandezza, fortezza  d'animo, 
cccclfo,  «Se  inuitto  in  ogni  cofa.,  che  fi  fa,^  ft 
dice  con  ordine  , Se  modo  , nd  quale  vi  ò la 
modedia»  la  temperanza , &.ogni  mingatione 
di  pcrturbationc  di  animo  , nelle  quali  cofe  fi 
contiene  il  decoro  , la  cui  forza , e che  non  fi 
polli  fepararc  dall’honeiio,  perche  quello^,  che. 
è coiuicnicnte  e honedo , quello,  che  è ho- 
nodo  e conucnicntC'  Onde  Marco  Tullio  di(- 
le  . Hi’f  ìccif  co>ìit>:eti^r  id  quod  dia  latine^ 
"DecorHrnfotejli  gri,ce  enim  ( ) dicituft. 

huÌHS  vis  efìiVt  ab  bone  fio  non  qneat  fep  arati) 
nam  ó^qued  decer ì honejintn  esfìó^  quod  bone 
^umeft, decer . Tiii  a.bafì'o  foggi  unge  * JEr 
ita  omnia  decora funt  iniujla  centra  , vt  tnrpi^ 
Jic  indecora:  Stmilis  efi  ratio  fortitudinisj  quod.  - 
eniìnviriliter  animeq^  tnag^io  id  dignum 

'viro  K dcccrum.  videtur,  : quod  centra  id  vt 
turpe  ) ficàndccorton  • Per  dimodrare  quefto. 
grandezza,  fortezza,  Se  cccel fa  virtù  d animo, 
che  il  decoro  richiede  , rhabbiamo.  figurato 
con  la  pelle  di  leone  adoffo  , atrelo  che  gli  anri« 
chi  prefero  la  pelle  di  leone  per  fimbolo  del 
valore  ddla  virtù, «Se  fortezza  d'aiiiiiìo,  la  qua 
Icaffcgnar  folcano  à quelli  , che  haucircroof- 
feruato  il  debito  decoro  , «Se  fi  fodero  modrati 
gcncrofi,  fòrti , «Se  magnanimi,  pcrcioche  tut- 
to quello  che  fi  fa  virdniciuc  , «Se  con,  animo, 
grande,  quello  pa re  degno d ’huomo  chcolfer 
ui il  decoro,  perii  contrario  priuQ  di  decoro, 
è colui  che  ville  cffemìnaramcntc , ftnza  co- 
danza,  «Se  grandezza  d‘auima. . Bacco  tenuto, 
da  Orfeo  per-  fimbolo  de!  diuiuo  intelletto  , 
in  Aridofanc  porta addoflò  la  pelle  del  leone». 
Hetcolc il  più  virile , & vircuoro  de  gli  Argo, 
nautici,  va  Tempre  ìnuolto  nella  pelle  del  leo- 
ne, Aiace  primo  Capitan  di. Grcci;dopò  AcUil' 
le,  picfe  anclfcgli  per  fuo decoro,  la  pelle  del 
leone,  dicono  » che  in  quella  parte  eh  era 
coperto  di  detta  pelle  , non  poteua  eder  feri- 
to, doue  era  ftopcrto  potcìucdcr  ferito, al  che  • 
fi  può  dare  qucdobellilfimo  dgnidcaro,  chC' 
rhuomo  in  quelle att'oui  nelle  qnialifi  porrà 
€.on  decoro  I non  può  cflcr  tocco  . da  punture. 


dibiafimó,  Se  ignominia,  ma  nelle attiom  nef- 
le  quali  fenza  decoro  fi  porta , patifee  punta, 
re  clibiadmo-,"  ignominia  ^ che  per  fino  al 
cuore  gli  penetrano  , come  adt  Aiace , il  quale 
fiifche  fiportò^vhiimciue,  con  decoro  , nelle 
fucimpseft  ^ non  venne  srii  à ftneire  biafnio 
alcuno  , rna  k riportar  lod^  grande  ; biafhio 
g ranch ilùro.  poi  gli  fu  dato, quando  bu  ttò  giu 
la  pelle  del  leone , cioè  la  fortezza  deiranin-.o 
dandofiin  prcd.a  alla  difperacionc  fenza  deco- 
ro. Oltre  di  ciò  habbiamo. inneità  il  decoro 
nella  pelle  di  leone,  percheficomc  quedoani-  * 
male  inquanto  al  corpo  e il  più  ben  c6podo& 
perfetto  de  gli  altri,  cofi  i quato  airaninrio,no 
ci  echi  olkiui  il,  decoro  di  lui,  pchc  è liberale, 
magnanimo, amator  di  vittoria, manfueto,  giu 
fio, «Se  am  a te  di  quelli  coqiiaÌic6ueiTa,,fi  come 
dice  A rifioteic  nella  fifognomìca  cap.S;  & ud 
lib,p.cap.44.dcgranimali , dice  che  non  e fo- 
fpctofo,  ma  piaccuolc,  fc{lcuolc,^camorcuo- 
le  con fuoi  compagni,  6«:famigliarì . Nons’a. 
diramai  eoa  rhuomo  fc  non  e ofFefo,  e ragio- 
ncuole  nel  punire  , fé  piglia  vno  che  gli  hab. 
bia  dato  noia  leggieray  nonio  lacera  con  l'vn- 
ghie,  lo  feoda  folamcntc,  «Sc^comc  gli  hi  mef- 
(b  paura  lolad'a  andare:  Ma  cerca  fi  bene  pu- 
^ aire  grauemente  , chi  lo  hàlpercodo,  Se  ferito 
con  dardi.,,  ò fpiedr.  Da.Eiiano  per  autoriti 
di  Endomcy  fi  comprende  , che  gli  difpiaceno 
gli  oltraggi,  «Se  parimente  Ji  punifee  r poi  che 
narr.aEjiauo  , che  fuVono  da  vno  allenati  infe 
me.vn  Leone,  vn Orla, «Se  vn  Cane,‘i  quali  vif- 
fero  lungo  tempo  fenza  alcun  contrado  de- 
mefiicamcntc  : Ma  forfa  vn  giorno  adiratafi 
lacerò  il  cane  ; 11  leone  veduta  ringhi  ri  a fatta 
alla  compagnia,  non  piiotè  patire  fimile  ol- 
tra[^gio,  onde  egli  fece  impeto  centra  rorfa, 
la  lacerò  , Se  come  giufio  R e à morte  la  punì 
Plinio  riferifee,  che  e animale  grato,  Se  ricor* 
dcuolc  de’  bcncficii,  che  è clemente,  «S:  perdo 
na  à chi  gli  fi  humilia,modra  fempre  nobiltà, 
«Se  gcncrofità  d’animo  , Se  f e inai  e còfirctto 
da  inoltirudinc.de  cani , Se  cacciatori  'r  cedere, 
non  fi  mette  fubito  alianti  gli  occhi  loro  in  fa- 
ga,  parendoli. di  rimetterei  di  reputatone,  co- 
inè cofa  fuor  degni  decoro  incoimcnicnte  ad 
vii  gencroto.  Rè  par  fuo,.  ma  in  bel  modo  à’ 
palio  ;\  padb  fi  ritira  )f>e  di  quando  in  quando 
pel*  manccucrc  il  decoro  (lede,  in  mezo  del 
campo  salma  cene  Sloro,  «Se  mofirva  diiprei 
zarli  fin  tanto,  che  trouado  qualche  macchn 
non  veduto  da  ninno  con  veloce,  fugasnfeon* 
de  , <Sv  s'iinbofca-  altre,  volte,  come  difetet»? 
s’occulta  non  perche. tema  , ma  per  non  met- 
tere 
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tcrc  timore,  c terrore  ad  altri*,  &:  in  fomma 
cncnia^IdccorodaPrincipc,  de  Re  in  o<^iìi 
parte  > Et  qiieflo  fia  deno  circa  il  decoro 
deiroperare  j venghiamo  bora  al  decoro  del 

Il  quadrato  colfegno  di. Mercurio  fìgnifi. 
ca  la  graiiicà  , flabijità  , Se  coflanza  del  par* 

' conforme  al  decoro, & per  tal  conto  Mer 
cu  rio  lu  da  Greci  cognominato  Tctrngonos, 
.cioè  quadrato  lodo,  llabilc,  priidenrc, perche 
non  fi  deue  edere  imprudente,  va  rio, e mutabi* 
le,  nel  parlar  fuor  de  termini  del  decoro, ne  IT 
delie  con  icggicrezza  correrei  mordere, e bia- 
/juìvirc  col^parlarc  le  perfone S<  diCpiczzatc 
ciò  chcclìi  fentono  edendo  cola  da  arrogante,. 

dilloluto  ma  li  deue  portare  vna  certa  riuc- 
renza  a ciafeuno,  come  n ammonifee  M.Tul- 
ito  parlando  dei  decoro  circa  la  modcrationc 
de  fatti , Se  detti.,  Adhìòenda  efi  igitur 

cucrentiit:  adtiZYffU  bomìnei  ^ 0*  optimi 
^uimjjYellquorum  . Narn  negligere , quid  de 
fequùq.  foitmt  non  folum  arroganti  es7  f ed 
€ti.%m.  omnino  dtjfcluti  * Di  modo  che  dciiefi 
edere.  Con  fide  rato  nel  ragionare  parlando  Ito» 
moratamente  d’altri  : perche  chi  parla  bene  >. 
^•honoratamenred  airri  e fegno,  che  e perfo^ 
na  benigna  , Se  hqnorata  , chi  parla  male  è le- 
gno , che  è perfoiia.  cattiua  , maligna  , inui- 
diofa  , & poco  honorara  , quale  è appref- 
fo  Homero.Thc.rdte  di  lingua  fcrpentinajvo- 
labile,  Se  pronta  al  chiachiarare  pedìmamen- 
te  , 6«:  dir  mal  del  dio  Re  ; perii  contrario. 
yiid'e,è  tacirurno,&  penfofo  prima  che  parli, 
nel  parlar  poi  è quadrato, eloquente, e pruden, 
tcjconofccndo  egli, come  faggio  , Se  accorto  >, 
.che  per  oderiiare  il  decoro  d*vn  huemo  fauio, 
la  lingua  non  deue  clfere  piiV. veloce  della  me  • 
te,doueiidofi  penfarc, molto  bene, come  d hab' 
bia  a ragionare.  Linguam  pr&ire  ànimo  non< 
pet  mitiendam  » Dille  Chiloiic  LaccdcinoniC'*- 
.lè  , & , rnolto  ben  penfarc  ci  fi  deue  pcrch‘il: 
parlare  e indicio  dciranimodi  cialcuno,  fccon, 
do  y come  parla  con  decoro, però  da  Gre- 
ci fu  chiamato  if  parlare  Av<Ppò^  ^jtcetuTììp. 
Homink,  cbttr/ìcler  ..  M'erco  deirhi.omo, coi- 
rne rilcrifcc  Pietro  Vittorio  nelle,  varie  lettio- 
ni  lib.9*cap. 6. perche  (1  come  le  hcdic  d conO”' 
fcoiìo  dal  merco  di  qual  raz7a  dano^  codio* 
pc rione  dal  parlare  li  conol'cono  di  qu  il  na-. 
tura  , Se  condictionc  ^!ano^  Epitetto  dlolofa. 
. morale  , come  Greco  dille  ncirEnchiriclio  . . 
l^refige  tihi  certum  tnodfim  , (Qd  rbjraSlcrem, . 
quem  obferues  , tum  folus  tecnm  ^ mm  aids 
^ontKrfws,  op crani,  d^t  ne  in  colloquia  pltieia,< 


def  :enditSyfcd , fiqut de m fieri poteft , cration em  * 
transfer  ad  aliquid  decorumy  fin  minns , filen^ 
tium  age . Cioè  formati  vn  certo  modo,  ò ca- 
rattere daodcruarlo  tcco  dello  priuatamen- 
in  palcfe  conucrdmdo  congli  altri,  pro- 
cura di  non  incorrere  > in  difeord  plebei , ma 
per  quanto  d può  transferiRi  il  parlare  in 
qualche  cola  ch*hahbia  del  decoro,altrimcnti 
fla  pili  rodo chcto-O/Tcruciald  dunqueilde* 
coro  nel  parlare  col  ragionare  difcrctamcntc- 
d'altri, col  no  vituperare  alcuno, ma  pili  rodo 
Jodare,.S<:  co]  no  tallàrc  1 opere  altrui  madima 
mere  J cole, che  nò  fono  della  dia  piofellionc^ 
auefo  che  molti  fanno  de  gi’vniuersali,  & ifT 
ciafcunacola  voglionc>  interponcrcilgiudicio 
loro,  i quali  poi  nel  parlare  d dano  a conofec- 
re  per  ignorantico  jocolor  decoro,  come  il 
Principe  Megabizo,  che  volfc  tallàrc  alcune  fi 
gu  re  in  cala  di  Zeuxide  , Se  difcorrcrc  con  gli. 
fccolari  luoijdcH’artc  de!  dipingere, à cui  Zeli, 
xidcdille  quedi  gioùani  mentic  taccuì  tiam- 
mirauanocomc  Principe  ornato  di  porpora,- 
bora  irridono  di  te  , che  vuoi  ragionare  d’vna. 
profeldone,  che  non  fai  : di  più  oderucralli 
principalmente  il  decoro  nel  parlare  fc  dando^ 
bado  h parole  brutte  > Se  dishonedejd  ragione 
ra  di  cofe  honedc,^  hcnoratc,ilchcd  còuienc 
malTlmamcre  a'giouanidi  bello  afpctro,pchc- 
alla  bellezza  fero  del  corpo  deue  corrifpcdere- 
la  bellezza  deli’animo,chc  d manifedada  vn 
parlare  di  co  fé  honclie  , Vedendo  Diogene  fi*- 
lofofo  vn  giouane  bello  , che  parlatila  fenza* 
decoro , diìlègli  non  ti  vergogni  tii  dìcaiiac' 
da.vna  bella  guaina  daiiorio»  vn  coltello  di 
piombo?  pigliando  la  guaina d’aiiorio  , perla- 
bellezza  del  corpo , Si  il  coltello  di  piombo,, 
per  lo  parlare  di  (ofabructa>viIe,&:  indma,  co» 
me  il  piombo, era  merali,veggad Lacrtio  nella . 
vita  di  Diogene,  oucdice.  Vsdens  deccrum  ador 
lefcentem  indecor^'  Icqnentemy  no  erubcfcts  aie, 
ex  eburnea  vagina  pluwbeum  edneens  gla-^ 
dium  I/Aivaianto  , che  nella  dmdrama-- 
no  porrai  e fiore  che  degni  tempo  fiori  fcc , «Se* 
mantiene  il  fuo  decoro  della  bellezza  , con* 
quedoi  Greci  ili  Tcllaglia  incoronauano  il  fc*- 
polcio  d’Achille  vnico  lor  decoro  , perdimo-^ 
dnre,  che  d come  quel  fiore  mai  perifccjco-* 
sì  I a fu  a fa  uì  a fi  ria  pc  r lem  p re  d u rn  re,  d co- . 
me  dice  Antonio Thilcdo , net  fwo  trattato  del! 
le  corone.  Thifiali  Achìllisfui  rnonumenium^ 
Amarantbo  coronnbantyVt  eficnderent  quemad* 
modam  flos  ille,  nunquam  interjt  > f:c  eius  fa*  • 
ma  perf  ctuo  dur/ifuram  * E detto  Amaranto  . 
rcichc  maiaiarcifce,i^v  fc  ne  i tempi  afpri  del. 

turbo- 
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«cuiboicntò  inuciiio alquanto  viene inancando, 
linfrcfcato  con  l'acqua  baldaiizofo  conu  nel 
■primiero  flaio , Se  vigore  tanto  , che  di  lui  fe 
aie  può  far  corona  , ancor  d'iniicino,  fi  come 
diccPlinio  libr-io.  cap.S*  così  rhuomo  leda 
gliaf^ii  , ò turbolenti  caddi  quello  inllabii 
Mono^oolFcfovicnci  mancar  d’animo,  rinfre- 
fcaroll  coni  acqua  del  decoro  > cioè  riducen- 
dod  nella  mente  quello,  che  d conuienefare  in 
'tali  accidenti  nTorge  nel  dorito  fiato  d’animo 
di  prima  , tSc  fa  corone  di  lode,  Se  di  honori  nò 
torbkii^tcmpi  à le  Aedb  , mediante  il  decoro, 
.però  vi  incoronato  , & ricamato  d’Amaran- 
to  , Se  tiene  il  motto  intornoal  fiore  > che  di- 
ce SIC  FLORET  DECORO  DECVS  . 
Ciocche  Ihonoic  per  il  decoro  fioufee  d’o- 
fjui  tcmpo,cc)mc  rAmaraiuo  : perche  rimo- 
ino  d rende  Forte  mediante  il  decoro, & d ma- 
•tiene  condeceiucmcncc  in  ogni  tempo:  chi  vi- 
ale con  decoro  ne  i tempi  buoni, «Se  felici, non  fi 
infupctbiirc,nclli  cattiui,& infelici  nond  per 
de  vilmente  d’animo , Diim  feennd^t  [ortfinit 
^ìTÌdet  fupcrhirc  noli^aducrf^  perfìrepcnte  noli 
fr^^Tìgi  - Dille  Clcobolo  Filofofo  , mentre  la 
profperafortuna  ti  fauorifee  non  ti  volere  in- 
iiipeibirc  , facendo  fiacallb  la  pciucria  fortu- 
na,non  ci  volere  sbigottire, e rompcie:ma  ciò 
non  i^niò  volere  ehi  lì  goueina  lenza  decoro  , 
che  fa  rhuomofoicc  , & magnanimo:  come 
Scipione  Africano,  il  quale  mai  s’infapcrbì 
ancorché  vittoiiofo  per  la  profpcrità  della 
iortuna  , ne  per  l aucifa  d perde  d’animo, nè 
marauiglia  fe  qiicflo  honcflo  , Se  gcncrofo  Ca 
pitali  Romaiio,  non  tanto  per  lo  valor  fuo, 
quanto  per  il  cicco  io  de  buoni , S:  lioncih  co- 
fiumi  viene  in  quel  dialogo  di  Luciano  ila  Mi 
nos  gi-ullo  giudice  guuìicato  degno  di  precede 
re  ad  Alcllàndro  il  Maglio,  S:  ad  Annibaie 
Caitnginclc  Capitani  molto  altieri , fup^erbi , 
iracondi  Jnconfbnu  , Se  pocohonclli  , fen/a 
decoro  d animo  veramente  forre , Se  magna- 
nimo • Et  quello  è quello  , che  volle  infciiro 
M.  Tullio  nel  primo  de  gli  oditi  j . Omnlno 
fenls  anunui  , O'  rn.'ignn<  d-nalfis  rebti^  ma* 
xime urnitur y^n,irnrmna  in  rntim  cxtcrn:t- 
rtitn  dif^icienttn ponìfur^cum pcrfuafumftm^ 
htl  homtn^fn  nifi  , quod  Hontilum  dccorumq. 
fit  ì *%ut  nànnr^rìiaui  cptartyiiHt  expcfcr^  opor-' 
torti  homìnlincqnc  pcrturhationi 

snitTfi iTitc  fcriund  fsitecHinhcYC * d2\c\\z  (i  rac- 
coglie,che  vno,  che  da  veiamcncc  huomo non 
appctifee  fe  non  i’iioncffo  conforme  al  deco- 
ro, v'?;  per  tal  conrpi  con. e di  grande , Se  forte 
am’mo  non  cede  olle  fcicurbAnoui,Se  alii  colpi 


di  fortuna:  Onde  più  abbafio  volendo  TuIhV 
ragionare  del  decoro, cllbrta, che  nelle  cofepro 
fpcre , Se  ne  gli  auucnimenti , che  fiiccedono 
fecondo  il  noRio  volere  grandemente  fi  frigga 
lafupcrbia,  cTarroganza  impcrcioche  il  por- 
tarli im moderatamente  nelle  cofe  aiiucrfc.  Se 
nelle  fauorcuolijè  fegnodi  leggerezza  , dalla 
quale  è lontanoii  decoro  perche  il  decoro  co- 
tiene  in  se  vna  honefìà>tcmperanza>modcfliaa 
Se  ogni  modcrationc  di  pereti rbacioiie  d’ani- 
nio:  mqdcrationc  dico  perche  riniomofì  può 
fcnzabialmo  perturbare,  ma  modciatamcn- 
£c,chefe  bene  la  mente  fiia  viene  alle  volte  in 
parte  commqffa  da  qualche  moto,  Se  pertur 
bacione  d animo, non  per  quello  perde  il  deco 
ro,co!Uicnicrirc  ad  huomo  fui  io,  S^ipicns  ncx% 
o'nuino pcYtur b^ti$nibi<s  Vttc^t^vcrun? psTtUT» 
bMUf  modlce  fecondo.  Arili,  in  Incic.  Anzi  e 
colà  propria  da  huoino  il  dolerli, Se  rallegrar 
fi, il  non  dolerli , Se  non  ralicgrarii , e colà  da 
vno  lìipicc,  o la  db  . Kon  dolere  fi ipids  tfl  , 
nondjominh  . dille  S-Agodino  lìb  4.cap.5>.dc 
Ciuitatc  Dei, Se  Plinio  fecondo  nel  lib.  g-dclT 
Epidolc  ferine  à Paterno  addolorato  della 
morie  de  fuoi  figliuoIi,ouc  non  tiene  per  imo 
mini  grandi , Se  fauij  quelli , che  fi  reputano 
creder  fauij.  Se  grandi  col  riputare  limili  cali 
vn  leggici danno,  anzi  non  li  reputa  hiiominl 
COSI  dicendo.  an  magni  fapìcntesfi  fini 
ncjcio  ihomtnes  non  fiuntt  homints  e fi  enim  • 
ci  dolere  fienrire, refifiere  fawenié^  folatia  sd^ 
mittereyìionfolaùjs  non  €gtre>  E'  dunque  co- 
fa  da  huomo  , dar  luogo  al  dolore, & allallc- 
grczza,ncci  fa  contraria  la  durezza  di  Socl■a- 
te,chc  mai  mqdi'ò  legno  di  tridezza.  Se  d’allc 
gve/u, nella  leucrità  dbVnallàgora,  Se  d*An«* 
ìtodc:ic,che  mai  rilcio  , perche  quefi  eccede* 
rono  il  termine  del  douerc  , tanto  mciira  bia* 
fimo  ehi  niciue  f duole  ò rallegra,  quanto 
quello, che  tibppo,  ogni  cdicmo  è vitiofo  co 
me  il  continuo  ufo  di  Democrito,  Se  il  conci - 
mio  punto  di  Heraclito  , il  decoro  ci  mette 
perla  via  di  mezzo  , Se  ci  mollra  quello  che 
coporta  i i doucte,!' hoiicfIo,Se  il  coiuicniccc: 
cóueniccc  e che  nelle  cofe  publicc,  Se  priuatc 
de  parcrijpatioiii, Se  .imici  prediamo  a ilegrez 
za,ò  tiidczza, piacere,  ù difpiaccre  fcconìloli 
cali , che  al  la  giornata  occorrcno  , Se  che  ns 
facciamo  dimodracionc  ederiore  di  congra- 
tiiianonc  , o condoglicnza  ma  come  detto 
haobiamo  nclli  nodri  affetti,  Se  moti  d*anijniiO| 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  FIon> 
da,  ek  conuenienza  del  decoro  j in  tal  maniera 
la  vuui  deli  animo  ^ fi  vedrà  fcniprc  fiorita 

degni 


Parte  Prima^ . 


«J-ogni  tempo-come  l'Amaranto . 

Habbianio  difcorfo  circa  il  decoro  dcll'ope 
rare , & del  parlare,  tcfta.che  trattiamo  anco 
del  decoro  circa  randarc,  caminar,  & fompa- 
rir  fuora  tra  le  genti . che  perciò  alla  gamba 

dcftra  liabbia_mod.ato.ilgrauccochuriio,  & al 

ia  lìniftra  il  lemplics  [ecco,  fc  bene  Hercolc  (I 
tidein  Ariftofaiie  di  Baccho  che  po;taiiala 
mazza,  Se  la  pelle  del  Beone,  con  licothumi 
alle  gambe,  ccuiiccofefproportionace,  eden  - 
dola  pelle  del  Leone  Ipogliadi pctfona  forte, 
riputando  il  cothu  tno,moJlc,&  deiicnra  perfo 
sa,  però  dilTcgii  Hercole,  chehà  da  farc  ii  co 
duirao.con  la  mazza. 

• Ssii  non  fottns.fwn  , arcere  rìfunr 

. Vidsnspelicm  Lcortis  in  croceo  lofuam, 

! quid  cotljiirnus,^  cLvu  coiuf 

niuntì  • , 

• . Ma  molto. bene  à, Bacco.il  connicneil  co- 

fburno,chedamolic.&delic.iroreputarnon  fv 

delie,  pcrciic  li  cothu  mi  cranopoi  taci  da  He 
Kt,  come  adcriCcc  liidoro  la  cui  aiitomà  p>iù 
abado  diftenJcrenio,  quindi  è che  nclli  tragi- 
ci -ipettacoli  s ’adopcràuàno  , acteióchc  i.icTle 
tragedie  Vintcrucngoiio.  perfonaggi  grandi, 
Heroi,  oc  Principi,  per  tal  cagioneda  Poeti  vie 
nc  ftanato  degno  d’Hcioi  , & Plutarco  net 
Simpono  +-c].5.ntcrirce,  cheera  portato  dal- 
li lontc-hci  Ubici . Py-ifnnnf  cniw  rtrgieit  hoc 
ìontifex  Max.  qui  feRis  àiebw  miihratia  inore 
àitur  hinnìiltpellem  auro.  comeSiam  induttis, 
tunicanitjj  ad  talos  pcrtintntem  gcjlans , 
cothurnos,  mnU.a  aurem- vn.tinabula  depen- 
Atnt  de  'vehìe,qn&i>tter  ambHlanduinflrepHane. 
edunt,  vt  & apud  noi.  Per  ruuilimdinc  di  tiuc 
fto.habito  gabbandofi  Plutarco  il  come  an- 
co Tacito-i'cioccamcutcaiguiicc  che  filile  fa-' 
ccrciotcdi  Bacco  portato  da  Heroi  ,&  Poucc- 
hciiiiqiiel  tempo  con  moltofiio  decoro.Bac- 
co  tenuto  da  Poeti  lunbolo  di  ii'irito  diiiiiio ,. 
l’rciidcnte  ancor. edo delle  Muib,  & piinro 
Bleroe,  eh  liaobia  t rtonf i to  portar  poteiia  in- 
Gcmccou  la  Ala-z'za,  Ai  pelle  dì  Leone  l'Heroi* 
co  cothiuno , & pero  i|i  pociie,  è fcoltiirc  an- 
tiche viene  col  cotluitiìQ,  ilgu rato..  Virgilio 
nel  fecondo  della  Geoigica  ,'tniiita  Baccoailc 
vcudcmicJicciulogU  , che  r ngxfeco  le  gam- 
be nude  nel  modo , leuatiil  li  cothii mi*.  • 

■Huc parer  » Urue  vcKi-,  tindaraq,.  imSìo  ' • 
tKge ncuo  tneaern,  direpeiucrura  cotìsnrnis  . . 
Nel  qual  pado  Probo  dice  che  li  co’hurnit 
foiiocctta  fotte  di  calzamcnti  atrial  cacciato-' 
re.  perche  concdl  .anco  le  g, nube  'ciicoiidino-.- 
$cfQrti£cino>.IafQi:jji3.jL!c  cjiuil  fi  vede. nelle: 
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ftetuc  efi  Bacco  > ($c  cii  Dicvna>  faTc  anroricà  d"! 
Virgilio , di  l'robo  fuoanc.chi(rnno  cfpofi 
tor«  , arrecano  non  ranro  per  moiìrar  che  il 
cothunio  da  Poeu  fdaua  Bacco felitoà  por- 
tarli n come  a bado  pui  a luiigo  tratteremo  > 
quanto  per  notitia,  chcii  cothu rno era  fatto, 
come  vii  (liualctto , <Sc  borzachino  » che  ciucc- 
ila intorno  lagamba  , per  f no  la  polpa , fi  To- 
me nclTEgloga  fettimaaiFerma  Virgilio  nella 
quale  promette  a Diana  Cacciatricc  vna-Sta- 
tua  di  pulito  marmo  col  cothunio  iofib. 

Le^à  de  m.ìrmors  Iota 
VuT^ìcto  jì e^bìi  furcis  sfunéìei  CBthur^ìO 

Etquefiodico  perche  molti  Aunori di  pcz 
2a,te:ngono  che  ilCorhurnodolito  portarli 
Hcioi . Prone ipi , A;  perfonaggi  grandi  nelle 
Tragedie  hillc  alto,  come  huggidi  Icpiancllc 
di  Icgimda  donnxali\  faiiza  Romana  , Spa- 
linola*) Venctiana,  Napoliraiia  ) o d^alcra  na- 
tionc',  iTìa(liman)cntc  d'Jralia,  come  tiene  ('ar 
lo(k-[ano  fopra  Bai  fio  » de  re  refi  ia  rii,  ijqiulc 
citai  quelli,  vei'/I  di  Virgilio  nel.  primo  deli* 
Eneide . 

Virginil/ui  Tyrijs^mos  efi gejlnre  p^dreframt  > 
Tu7pHrcoq\  alù  fnrcu  vincire  cothurno* 

One  legger  vorrebbe  Epiteta 

che  non  fi  conuicnc  alla  voce  furas polpe  di. 
gamba  rodò  , per  beile  » perciochein  qiicfca 
luogo  non  fi  può  pigliare  in  quel  fentimeeto  1. 
clic  p^gha  hloiatiQ  nel  iib.  Ode  prima  ' 
pHYck  alcs  oloribtu  ; Et  il  Poeta  deli'EIcguin* 
motte  di  Mecenate.  p!4ypHr€{i 

didioraniu^  . Perche  luirciuioncdiVirgilio-- 
c di  dare  Icpitrcro  purpureo  al  Cothurno,  c 
non  alla  polpa  defila  gamba  , cchcfia  il  vero. 
nclll':gloga(ctciin.uJicc,.Piinicco  cothurno.. 

. Colqr  grato  i Diana , ficomc  i * tutte  le  don- 
ne*, dice  il  Turnebo lib.iS  cap.  16  del  fuogioc: 
naie:  vorcbbcpoi  Carloficfano leggera 
invece  dì  /r/rì,  imaginaiulofi,  chc.il  cothu  rno  ' 
fude  alto  da  terra, lotto  il  piede,  ma  il  cocliur.' 
no  c alto  dal  piede  per  fine  alla  polpa  della  gii-- 
ba  , pero  dice  Virgilio  farai  vincin  co-  * 
thtemo^  sì  confcrmada  Turnebo  rei  luogo  fo-  • 
pia  citato,  confidcrandojclic  Diana  cifcido' 
oacciacrice andana  fucciiua.ton  la  vcftaalzata^ 
{òpra  il  ginocchio  ,.peilochc  honcr.do  detta > 
Viigilio  che  Venere. haucua  raccolta  la  ved;^' 
fopra  il  ginocclno,  pensò  Enea  che  follò  Dia-  • 
na  cacciatricc,*  però  le  .vldimandò  fccra  foreN 
Jadi  Vebo.^  Vhctbi  foror  • E perche  la 
era  alzata  fop^ra  k* ginocchia  portanaghalc*  co 
tlnuiii  ; acci(>nanfi  vcdcdeia Icgambenr de,. 
Ctim  nmm  fublata  vc:t}s .. 
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:itieo  alios  gt/ebai  eothurnosy  ne  crUribinnuciU 
ctr,\crctur  ^ Ecco  dunque, che  il  cochurno  era 
come  vn  lliuaictto,  cliccopriua  la  ganìbajiion 
aUriincnriako,  6:groIIb,  come  acne  io  Scali- 
gero nella  poedea  lib.pnmo  cap.  1 5.  dicendo 
•che  il  CDthurnoeragronb  di  cai  maniera  , che 
con  la  hia  acccIlioiK  d'altezza,  s’vgiiagliaua  la 
grandezza  de  gii  Eroi , (bggiunge  (c  cale  è 
Itaro  il  codili rr.o  , in  che  modo  Virgilio  di 
■cjiiello calza  lacacciacrice,  laqualc  dciic  eflére 
i pedi  ci  limi  a.  Sital^fiitritcothurmu^  (itmno- 
venàtrìctm  , to  calce, it  Virgiliusyquam  de- 
at  efie  cxpcditijìtmam  ! OjEall  che  Virgilio 
nonlapcllèdi  qual  farta  foiièio  li  coclumii , 
•che  à (ilo  cempo  (I  vfaiiaiio,^  nel  li  Teatri , Se 
Cerchi , rpcllb  fi  aJoperauano  rapprelèncan- 
do  gii  ani  pubìici  di  cìqaifirc  Tragedie, Se  pu- 
re Virgilio  non  folamcnrc  nomina  il  cothurno, 
ma  io  defcriuc  adii  fudccri  tre  Ìuoghi,S<: chia- 
ramente io  da  alle  cncciatrici,  di  modo  che  no 
potcua  cllcrcalco  come  le  pianelle  di  legno  da 
donna,  ma  come  egli  dice  vc(liua,S:  ciiigcua  U 
gamba  per  fino  alia  polpa  : che  rinrafic  il  co- 
tluuno informa  diiliualetto  pigliafene  inditio 
ncirElcgia  fuderta  , in  morte  di  Mecenate  at- 
tribuita da  alcuni  à Caio  Pedone  , nel  laqualc 
il  cotluirnodi  Bacco  è chiamato  Sadalio fatto 
ancor  efib  i guifadiborzacchino  • 

Argentata  tnes  etiam  fmdalia  talos 
Vinxer;mt  certi  : neeptéto  , Bacche  negas  • 

' Et  l'iloflrato  ncirimaginc  5>.  de  gl’Amori 
dà  a Cupido  il  Sandalio  indorato  in  vece  di  co 
tlìuriTO*  L'Aucorc  degli  Adagi)  in  quelpro- 
iicrbio  . Cothurn^  ^ Dim  olirà  che 

fu  ile  alto  da  donna  , Se  per  pofiiriiifi  bene  fufiè 
di  quattroangoli , ma  non  sò  che  maefiro  di 
pianelle  glie  rluhbia  detto  , non  adduccììJo' 
ninno  aiirmrc  antico  per  tcllimonio  non  òda 
prcllatgli credenza,  tanro'più  che cfpjica. quel 
prouerbio  confriuola  ragione,  che  il  cothurno 
fia  verfacilc  per  dir  cofi  ageuole  a volta ifi  , Se 
liuoharfi  , perche  fi  accommoda  ad  ogni  pie- 
de lìnifiro,  S:  dcftro,  tanto  di  donna  coinè 
d'hiiomo.E  vero  che  il  cothurno  e attoad’ogni 
piede,  come  dice  Scruio  nel  pr-dcll’Eiicidc  , li 
accomoda  al  piede  , deIirhiiomo,S:  della  don 
Ila , come  rifenfee  Snida  , ma  non  e vero  che. 
per  quella  cagione  dicali  Cothurno  verfatiliory 
che  (e  quello  fu  ile  tanto  fi  potrebbe  dircSi?rf(? 
Z'irfitihor , perche  ancoil  zoccolo  s'accom--' 
moda  ad  ogni  piede  dritto  i e lìniilro'.  Se  lo 
pollano  portare  huomiiii,  Se  donne.  Chcfiilfi 
da  donna  il  Ibcco  , e noti  (limo  poiché  dagli 
Autori  (è  gli  da  epiteto  muliebre  ♦ Apuleio  di 


cc  d'vno  che  per  parere  donna  portaua  vm 
vcfledifeca,  i capdh  lunghi , e’!  foccolo  in- 
dorato . Vitcilio  Imperatore  fcalzò  Akfiàliiia 
togliendoli  vn  zoccholo , che  leco  io  portaiia  ^ 
Se  fpeilb  baciaua.  Plinio  tafià  il  liifib  delle 
feminc  nel  libi*.  9.  capir.. 35.  che  portafiero  le 
gioie  nelle  pianelle,  Se  nclli  zoccoli, Se  nd  lihc* 
37.cap.z.  omnia  nmliebria  focculos  in^ 
duebat  margarini . Che  io  portallcro  anco  gli 
huoiiiini,raccogliefi  da  Seneca  narrando  di  Ce 
lare,  che  porge  il  piede  fmillio  a Pompeo, Per 
fo  acciò  lo  baciafie  pcrmoftrarc  il  zoccolo d' 
oro  che  pol  la  ua  ornato  di  gemme  ; Et  vSucco- 
Ilio  nel  cap.ji.rifciifcc  di  Caligola  ,chc  por- 
tana  hor  il  cothurno,  bora  il  zoccolo,  i’nlef- 
fo  Autore  nella  vita  di  Claudio  cap. Scoile  rac 
conta  degli  finacchi  fatti  à quello  Imperato- 
re per  ilchcrzo  da  conuicati  gioiiaiii  impudi- 
chi, fecondo  il  Sabellico,  dice  che  inenuc  dor« 
mina  il  giorno  foleiiano  mettergli  lìdie  maiii 
li  zoccoli  , acciochc  m vn  fubreo  fuegliatofi 
Arogolade  la  faccia  con  quelli  : sì  che  portai! 
dolo  hiiomini  , e donne  tanto  dir  fi  potria» 
Socco  verfatUior^  ma  dicefi  Cothurno  lerfati- 
Itor  , eroe  ageuole  piò  che  vn  cothurno,  s’ac- 
commoda  per  ogni  verfo  piu  che  viiò  fluialct 
Co, pelici!  cothurno  come  lìiualccto  fi  calza  in 
ogni  gamba,  fi  volta  , Se  fi  riiiolta,  Se  fi  riuer- 
fa  ageuoimentc  , come  pianella  da  donna  noà 
fi  potria  liuerfarc  ne  accommodarc  al  piede 
deirhuomo  , ma  (olo  à quello  'della  donna  , 
perche  vcggiaino  che  gli  huomiiu  non  fanno 
caminarc  con  le  pianelle  alee  da  donna,  alle 
quali  pianelle  fi  come  non  fc  nè  può  applica- 
re quella  voce.  Verfatilior,  Ancorché s accoin 
modi  ad  ogni  piede  finliìro,  Se  deliro,  che  ciò 
faria  parlare  improprio,  Si  communead  ogiii 
pianella,  ancorché  balla,  perche  quelle  ancora 
s’accommodano  ad  ogiii  piede  , meglio  elicle 
alte  , Se  piu  ageuoimentc  fenza  pericolo  di  ca 
dere  : cofi  meno  fi  potrebbe  ciucila  voce  uer- 
fatiliornppìicavc  al  cothurno  le  fiillè  alto  , Se 
grolfoicome  la  pianella  da  Donna, e vero  che 
vna  volta  Gìuiicnalc  nella  Satira  fefiadicc.  ' 

Breuierq',  vide  tur 

Virgine  Pygm:a^  nullis  adiuta  cothurno* 
Ma  non  per  quefio  lic  fcguejche  il  cothurno 
tragico  fuHc  fiato  alto,  come  vna  piandla 
da  donna  , perche  li  poeti  erano  tanto  auezzi 
à pigliar  mifiicaniciitc,  con  parlar  figurato 
il  cothurno  por  tato  da  pcrlbnaggi  grandii 
S:  fiipremi  , per  1 altezza  , Se  grandezza  , che 
Giuucnalcin  qiiefio  luogo  Tha  prefoperf 
altezza  materiale  intcndci^do  che  la  Donna  pa 

^ re  fi 
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« più  ptcciola  ù’yiia  pigmea  .Tciizj  aiuró  Ji 
qualche  altezza.  Per  p tonare  che  non  falle 
niaterialmeiiteil  cothurnoalto,  come  la  pia* 
nella  Madonna  don  riano  baùare,  li  tre  luoghi 
di  Virgilio, aggiunta  raiittotità  di  Probo,  che 
nel  fecondo  della  Georgica  dice . Cethurnt 
flint  ealceamtntcrion  genera  Vtnaferiapia  > 
qtiibtu  crura  aiamvmnmnttir  , euitii  calcia- 
■ menti  effigies  c(l  i n fimtilacrii  Liberi, é'  Diana. 
EtScruio.chencl  primo  dcirEiieidcafFcrma, 
thè  fono  ftiiialctti  da  caccia,  Cothsirni  fmt  cal 
(ia!nint.^vtnatoria  . Ilche  dichiara  , che  non 
fallerò  alti  come  le  pianelle  da  dona,  pekeeon 
limile  altem  non  li  può  correre  fopra  colli- 
ne,laoghilàlli)ri,3r  {'nnofi  • Conta  crociò  vo- 
glio che  Io  pionianio  con  altre  aattorir.ì . Da 
Plinio  libro  (cttimo  cap.  io.  li  comprende  pu- 
re che  non  fulfero  alti  come  le  pianelle  da  don 
na,oue  egli  racconta  d'hauer  veduto,  A ch.iia- 
to  Hiftrionc  huonio  di  cinquanta  anni  com- 
parite in  Scena  per  fare  ortentatione  della  fua 
gagliardia,cqn  yn  corftlctco  di  pióbo,  5c  con 
li  cothurni  di  cinquecento  libre  . brutta  villa 
haucriano  fatto  li  cothurni  di  coli  gran  pelo 
fc  fulfero  ftati  groflì  , & alti, come  le  pianelle 
da  donna  fconcia.r.entc  alfectati , ma  perche 
doacuanocncrc .1  guifà di  fliualetto,  aperto, 
che  li  cinge  linoalla  polpa  dcllagamba,  donc- 
uanocflcre  allertaci , & più  .agcuoli  alia  gam- 
ba,& doneuanocomparirc  con  proportione, 
mainmamcntc  col  corfticctto,  col  quale  mol 
to  bene  veggiamo nelle  ùatuc  antiche d’Eroi , 
& Principi  li  cothurni  à foggia  di  ftiualctto  , 

* ‘l' P*^*'®ll3  3!to , & quadrato  in  a Ugo 

lijcomedice  AlcUàndro,  ab  Alcsandro.non 
fc  n è rn:ii  vcciiuo  niiiiio , lìcll’alrrci  forte  vc<^* 
Eonfi  tiutauia  infinite  fculturc  d'Impcrado- 
tijdi  Muft  ,di  Diana, di  Bacco, del  quale  co- 
ma rno  di  Bacco,  oltre  gli  Ancori  citati  nefa 
mcntionc  VellcioPatcrcoIoncirvItimo  libro, 
ouc  narra  di  M*  Antonio, che  voi  cu  a c fiere  te- 
nuto vn’altro  Bacco, & perciò  portaua  tra  le 
altre  coreatrinenri  à Bacco,  li  cothurni. Gii aj’j 
f^ìjt  miitimft  Ithcru  p^irem  appellar i itésftjfet  ^ 
ture  di  mit  ne  bedera  coronaq^  vclatui  aurea , 
Thyrsu  ttnhiCoiknrniijjHCcint\€Hrrii  vclut^U 
hcr patir  vediti  efl  A hxadrU.  Et  Cor.  Tacito 
nell  ’vndccimo  de  gli  Annali, dice  clic  Mcfiàli- 
na  mogHe  di  Claudio  Irapcratorc, che  celebra 
Uain  cala  la  fcAa della  vcndcniia,^  clic  i gui- 
u di  Baccante,  ccl  crine  fparfo  • feofTando 
dtirfo  appreffoSiiio  incorortatod’cdcra,por- 
rauai  cothurni, 5caggiraua  la  teda  faccnclogii 
crepito  intorno  vn  coro  di  Baccanti.  ìpfa  cri* 


Hefiuxo.Tbyrfum  quotim  i iuxtaqjSìUusTlt^ 
dera  vvianiigtrerc  cothnrntiiiAcere  CAput,f,ri* 
pente  circufn  procacia  choro  . Simili  Baccan- 
ti con  cothurni,  veggonfj  nclli  marmi  amicht 
di  Roma,  quali  non  haucriano  potuto  fàlta- 
rc , correre  fu  liofamcnte  negli  giuochi  bac- 
canali ,fc  il  cothurno  fu  (le  dato  alto  cornac 
le  pianelle  da  Donna  , rilcuato  affai, come  di- 
cono alcuni  col  furo  , c con  altra  materia 
di  legno.  Dicami  yn  poco  qucdi  tali . laffaii- 
do  daparte  le  Cacciatrici , Se  le  Baccanti,  fc  il 
cothurno foflc  darò  alto. &:  follcuato  adii, co- 
me haucriano  potuto  combattere  per  monti , 
campagne, c forefte,  le  Amazoni,lcquaIi  por- 
tauano  in  guerra  gli  feudi , conie  mezze  Lu- 
ne, Se  li  cothurni, come  racconta  Plutarco  nel 
la  vita  di  Pompeo.  In  hac  pugna  Amaxenes  ^ 
MontihfuThermodontiflfiuiù  acctthaniibuà prò 
febla  auxilio  venijfeperhihentur  Barbaris  quìp 
pe  a priliOi  dumJ^olta  Barbarcrum  legunt  Ro* 
mani  Peltns  Ama{cnicfts , cothurnot<^r€perit^ 
re-  Certo  che  con  le  dampclle  lòtto  li  piedi  non 
poflbno  andare  a combattere , nc  huomini,iic 
donne, Icqiiali  nc  i loro  giuochi  della  cicca,  nc 
X paflì  nìquanrodilEciIi,&:  nel  voler  efic  carni 
Ilare  in  fretta, non  clic  correre,/!  licuano  le  pia 
nelle  , ancorché  bade  di  furo  : Onde  appa- 
rifee  che  il  cothurno  bifogna  che  fodc  fatto  à 
guifa  di  diualctto,  & borzaccbiiio  fenza  alcu- 
no foHcuamcnto  (òtto  la  pianta, nel  piede, & fc 
Iddoro  nel  i<)  lib.cap.  3 4. dice  che  erano  farti 
à guifa  di  pianelle, ha  torto  in  quedo  , ha  ben 
nel  redo  ragione , che  rvfadcro  i Tragici  nel- 
li  Teatri  > & gli  Hcroi , Come  cdo  afferma  • 
Cothurni  f untquihm  calciahmtur  Ttagcedì , 
qui  in  Theatro  dibiuri  erant.ó'  alta  intondtiq^ 
vote  cantaturiìCfì  enim  calciamentum  in  mo- 
dum  crepidarum,  quoHeroes  viclantur-  Nc! 
qual  cedo  pai  la  in  tempo  pdito,  Calciaban- 
tur  , viebantur  . Come  che  à fuo  tempo  non 
li  hauede  veduti  in  Theatri . Vfari  dunque 
da  Tragici  forco  per (ònaggi  d’ Hcroi, ncTiica 
tri, è da  credere  cncVirgiIio  piu  volte  li  vedef 
fc  , Se  dipcdcmoItoiìK^ljodc  gli  Autori  pni 
mode  mi, come  fudcro.nttF,  Se  che  non  fude- 
ro  in  altra  foggia  che  in  :]ucllada  lui  deferir- 
ta,à  guifa  di  diualetto , Se  borzacchino,  onde 
communcnicntcapprcdbgli  Autori  vulgari, 
pada  Io  diualctto  fottoiiomc  di  corlnirno,dcl 
la  cui  forma  habbbiamo  noi  fatto  didègnarc 
la  nodra  figura  del  decoro,  con  Cent. indoci  , 
quando  ci  fiano altri  di  contrario  parere  d’er- 
rare con  ProbOjSeniio  Se  con  Virgilio  idc/Ib, 
che  fopra  fapcrc  con  Aiiitori  mod’crni,cljc  no 
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haivio  veduto  U cotlmrninc  tempi  che  fi  yfa* 
uauo^comc  vidtlcro  Scruio, Probo, &:  Virgilio. 

Sò  che  il  Petrarca  portò  il  corhurno  in  gnifa 
di  pianella  quando  fu  incòtonato , come  rife- 
rifee  à’iiaucr  veduto  Scnnuccio>  fuo  amico  .. 
ma  chi  ordinò  quella  trionfai  pompa  moftrò 
di  non  f.ipcrc  ne  la  forma  del  cochiinìo,nc  ca- 
pocola forma  del  (beco  portato  dal  Petrarca 
nel  lìnid  IO  piede  fatto  come  vn  holnchino  fiu 
al  ginocchio  tutto  intiero . le  tale  ha  il  lecco 
ad  altri  lo  lafciarò  giudicare,  :\  me  piò  collo 
pare  {liualctco,chc  noggidl  ncll’Egloghc  Pa- 
llorali  per  lordina  rio  s’adopera  , riflciro  che 
eia  Virgilio  vicii  figurato  il  cothurno  nei  ver- 
fi  Copra  citati , prefi  in  parte  da  Linio  Andro^, 
nico  Decano  de  Poeti  latini  , che  fu,  il  primo 
che  i.nc rod u He  la  fccna  in  Roma . 

JEr  iurn purpuf  co fuY as  inciti  de  cothurne^^  ■ 

B.iUheus:,  Ò’  rsHocu  volucres  m pecore 
finn  Si  ... 

Brejf^q)  Um  grauid^  crepiisnt  sibi  terghi 

Phitretraf 

jyirige  odorifiquos  ad  certa  cubilia  canes,* 
La  quale  au  roricà  coiivc  per  maggiore  in  fine- 
habbiamolafciata, poiché  Liiiio  poeta drama-. 
ticoaHcgnail  cothurno  à cacciatori  ,che  por- 
tano la  faretra  piena  de  dardi  con  i cani  appref 
fojS:  cfprimc  che  il' corhiuno  chiude  la  polpa 
della  gamba  . Mora  ficomc  non  è vcàfimilc 
che  il' primo  Auttorc  di  fccna  non  fapciìc  ca 
me  fi  folte  fatto  il  cothurno  che  in  Scena  intro 
ducciia^  cofi  non  ha  garbo,  che  in  quello  pai- 
ticolarc  erri  il  noilro  Poeta  : ma  fi  ben  erra- 
no quelli  fottiIiing<\gniche  inconfideratamen 
le  ladano  cofa  beni  iti mo  conofciiua  da  Virgi 
lio,  ilquale  dice  che  li  cochii  rni  di  Diana,era- 
no  di  rado  colore.,  e tal  colore  anco  e molto 
proporcionato  a Tragici  rappicfcntamenti , 
il  perche  in  cfil  vengono  e fpoAi  fangnino- 
{I  enfi  , SI  perche  vi  s’introducono  Impe- 
ratori , Rè  , Principi  , e perfone  fiiblimi 
a*  quali  conuiencla  porpora  , 6c  però  il  co- 
thurnoè  fiatoafiegnato da  Poeti,  a perfonag 
gl  grandi,  sì  come  il  fiocco  a perfone  pofiiiue, 
ciuiii,  Se  di  minor  qualità  . 

. La  onde  per  venir  al  lignificato  della  nodra. 
figurai  poetando  il  decoro  nella  gamba  drit- 
ta , il  grane  cothurno , denota,  che  l’huomo 
iù  potente  , ncviiilc,  ^ ricco. per  fuo  decoro.- 
cuc  andare  con  habito  nobile  , conucncualc 
ad  Vii  par  fuo , portando  nella  finidra  il  fem* 
pliccfocco,  denota  che  rlìuomo  di  minor  for 
;/.a,  Se  di  bada  conditionc  deue  andare  pofitiua, 
mente,  e non  fpacciare del  nobile,  3c  del  Pìhi- 


cipc,  Se  cfafcuno  circa  Thablto  deue  luum  rt- 
fguardo  pcroUcruaniadcl  decoro  , allctà,  6c 
al  grado,  che  tiene,  fuggendo  fem  pie  l’cflrc- 
mo  canto  di  quelli  che  {prezzano  il  culto  del- 
la lor  perfona  , i quali  non  fi  curano  d’efler 
veduti  conhabici  vili,  lordi, mal  ]cg.KÌ,  quan- 
to di  quelli  ,chc  fé  rallacciano  troppo  , ado- 
perando particolare  Audio  in  pulirfi  , & farli 
vedere  ogni  dì  con  habici  uuoui , attillati  « 
Catone  vticenfe  diede  nel  primo  cAremo,  che 
noti  odcruò  punto  il  decoro  da  Scnator  Ro* 
mano  j poiché  fc  n’andaua  troppo  alla  carlo^ 
nacùmmiuandocon  gli  amici  in  piiblico  fcal- 
7ato  con  vna  fola  vcAc,di  fopra  mal  cinta  con 
vna  cordella  , sì  come  dice  Marc’Antonio  Sa- 
bel'ìico,  lib.  fecondo  , Se  Afeonio  Pediano  , & 
riutarcq  riferifee,  che  andana  per  il  foro  cinto 
in  vna  tog:\da  campagna.,  de  in  tal  gai  fa  fen- 
z'altra  velia  focto,  tcneua  ragione  in  tribuna- 
lei  Siila  e anco  riprefo  , che  clfendo  Impera- 
to re  d’cAcrcici  con  poco  decoro  del  fuo  ^ra- 
do. fpaircggiaua  per  Napoli  con  va  mantello , 
e in  pianelle.  Nell’altro  cAremo  diedero  Ca- 
ligolayNcronc,  & Hcliogabalo  Imperatori,, 
liquali  cornpariuano  con  hobiti  figli  rati  di  va- 
ri] colori  conusneuoli  più  ad  vna  lafciua  don- 
na , che  ad*7ia  DìacAcuoIe  Imperatore  i ùè 
maiglidui  vicìmi  portarono  vn  vcAimcnto 
più  d\uu  vòlta  Se  Pompeo  Magno  ancor  cf- 
fo  viene  da  M. Tullio  ad  Attico  lib-i.Epifj» 
notato  per  vano.  Se  lafciuo  dalle  calzette, dal- 
le fafeie  bianche  , &:  dalla  veAicciola  dipinta , 
che  con  poco  decoro  d’vn  fupremo  capitano 
par  fuo  portar  folca, della  cui- veAa>  fé  nebur 
lancila,  16. EpiAola.  Pompeius  soguUm  ilUm 
piBam  filentio  metur  fuam  . Publio  Clodio  pa 
rimeucc  da  Cicerone  vien  binfimato,  perche 
portaua  le  calzette  rode  eh ’a  lui  non  fi  con« 
ucniuano  , come  Senatore  , efibndo  quello  co- 
lore da  giouani,  a'quali  perche  fono  in  età  più 
ficlca,  lenza  alcun  grado,  e lecito  portare  ve 
Aimcnti  belli , Se  colori  allegri , Se  vaghi,  ma 
però  anclfclli  non  dcuono  trapallarc  i termi- 
ni della  modcAia  , in  pulirfi,  afiìmigl  iandofi , 
con  ricci , Se  ciuffi , Se  habiti  troppo  lafciui  à 
femine,  douendofi  ricordare  , che  fono  di  na- 
Xiira  più  nobile  V Diogene  vedendo  vn  gioua- 
• ne  dedito  à Amile  vanirà  d’habiti  delicati , & 
abbellimenti  fcmiiiili,  gli  dille  . Nonpndot 
tnitLiì^qnam  nMuram  IpfW)  dù  U' ipfo PÌAtm 
re  ì Se qucAa  vanità  d’habiti , vien  liprcfain 
gioùani,  in  Capitani,  Principi , tanto  più  anco 
faranno  liprcfii  Filofofi,  Se  Dottori,  che  con 
hatùo  conforme  aldcco-iQ  della  fapienzano 


à'ii(.lérnìiiiO,'àdcilciiJofì  l'érò'c^alld  fonfiJczra 
<ii  Diogene  Cinico,  &:  d'Epàmiiioiida  lordi 
ì*iIofoH,  chcdcmprc  portauano  vnamededma 
vcib,  de  quali  non  fu  punto  Socrate,  che  fcal 
7ofon’andaaainiioUo  in  vna  veda  di  tela  , ò 
più  rodo  (àcco>dciirro'dcl  quale  tal  volta  dor 
miua  la’iTottc  nelle  fi  rade  per  h banchi , ò fo* 
pra  qualche  pogginolo  con  poco  decoro.  Nò 
iblamcnfe  dcucii  oficruaic  il' dee  òro  ,’nciran-' 
dare  fuoiaVciical'iiabico  ma  anco  circa  il  mó 
to  > fcrucndofi  con  bel  modo  del  cochurno^ 
cioò  della  grauità  , abhoicndo  J’cftrcmagra' 
Ulta  di  coloro,  che  portano  la  vira  loro,  alta> 
tefa,  tirata,  tutta  d'vn  pezzo  , che  a pena  fi 
nìuoùoiiq/  3c paiono,  à* punto'  (ih’lìabbino  la 
ceflacouhcara  ih  vn  palo  ,‘rhnto  bhc  fenza  def- 
edo muoùohò  à riTo  éhi  li  vede  , ne  menò 
'prcndér  fi  dcuc'in  tu  tte  il Tocco'v  'CÌòòil  pCYiIò 
dv  perfonc  baalWili,  eia  lachò',  .Se  flaficic , tria 
fì  deiicpqrur  vguahncncc  il  locco  &'iUo^ 
thurfioV  cioè  cém pelare  la  granita  col' palio 
ot  dina  rio  di/perfonc  pbfidue.  Horatio  nella 
Satira  5'.  del  primo  libro  con  dente  facirico  , 
morde l’igelho’  Sardo,  che  nòli  haucua  niO' 
do  nel  camhiarc  , bora  caminaua  pian  pia** 
iìQ  , che  paieua  ifurt'e  vn  Sacerdotedi  -Giuno- 
ne', & ho  1 a ' cim  i na  u a rau  co*  véioce  •,•  e he  pa^ 
rea faggilfe  dalli  iiiinici  . ‘ • ''  • 

hommtpiit  ìlli , fApe  vcUct  qui  • 
Ctirrcb  <t , fugUns  hoJÌ£m:pcrf/ipcvelut  qtii\ 
.imoaisfacraferrst*  -’f  . ; 

Alle  donile  sj, che  fi  conmene  la  graniti  ne! 
l andare , e'i  palio  tardo  per  maggior  lor  deco 
ro.Sc  per  qiieilo' moka  ragione  hanno  i por- 
tare le  piancllc'alte;  che  ruardanò  il  palio,  nò 
laflano  cammarc in  fretta  ♦ ma  rhuomo  deuc 
caulinare  virilmente  col  palio  maggiore  delle 
donne:  Marco  Tullio  ( si  come  rifèrifee  il 
Petrarca nelle  opere  latine  lib.  i. trattato  5. 
cap.j.  ) vedendo  che  Tullia  fua  figliuola  ca- 
minaua vn  poco  più  forte  che  non  fi  coiicnitia 
al  dcc;qro  d'vna  donna,  & per  lo  contrario  Ti- 
fone filo  marito  più  lentamente  che  non  fi  con 
utiiiaa  ad’vn  luiomo,  tafsò  ambediii  con  vn 
medefimo  motto,  dicendo  in  prcienza  di  Tifo 
ne  filo  gcncjo  alla  figliuola  , ò cefi,  caniina 
da  homo  Ai^tbuLt  vt  vir.  Volendo  inferire, 
che  clìadoucùa  cainina  r piano  da  fenVina , ^ 
Pifonc  più  predo  da  huomo. 

..  Oltre  di  ciò  ilcochurno,  Se  il  Tocco  molto 
bene  il  conuicnc  alla  figura  del  decoro , come 
fimbolo  del  decoro  poetico,  poi  che  li  poeti  no 
luuno  con  altri  droincnii  fatta  didintionc  da 
'^nafottc  di pocfiaairalcra,  chccol  coihurno^ 
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6c  col  forco  , da  vna grane  .id*vna  mcn  grane 
attionc;  perche  il  cochuriio  il  come  habbiamo 
detto  era  da  Tragici  poemi , ne  quali  v 'interi, 
uengono  per  fondamento  principale.  Princi- 
pi > e pcifonaggi  fuprcmi , dico  principale', 
perche  v’inccrucngonoanco  fcrui,  ichiaui.ba- 
lic,  & Pedagoghi  : Etil  focco'cra  decornici 
poemi , ne  filali  v’inccrucngono perfonc  pri- 
nate  , Se  infime  , Se  • crclit:  m quclH  fi  tratta 
di  cole  baile,  domcftichc,  Se  familiari  con  itile 
parimenti  baflb,  j-dghafi  il  lecco  per  fignihca- 
todi  furiare  ballo:  Et  inqucllipcrclicli  tratta 
d'aiiucnimcntioccorfi  cràHeroi,  & Principi 
•con  dilc  più  grane,  pigliafiil  coihurno  per 
lo  parlare  fono  l'Or  pcrfcrco,&:  fublunc  s onde 
chiamafi  da  Pocki grande  (Se aito  . ^ - i • 

Ouidiò.:  < vv  ; p t ^ ^ 

Alta  TfKo/iceptro  decorai t altoj»  cothurnf-» 
Horario nella  Poetica.  . j 

’ Hh^ìC  focci ccsper€pcds)nigrddt'S(^  cothurni» 

^ ' Intendendo  de  Comici, Se  1 ragici,Sc  il  Pe- 
trarca nel  inedeiimofignificato  ii  piglia  per 
badi.  Se  fu  binili  ingegni  m quel  ver  lo  • ' 

da«ìthHrt^iytnondafocth'p*  * *. 
t ^ Di  modó-clic  li  cothurni , Se' li  (bechi appli 
-éandofi'iion  tanro  al-Phabico, quanto  alia  figli- 
j'radcl  parlare,  vengooo  ad  «lìèrc  doppùmen 
•ce  fimbolo  del  decoro  poetico,  Se  vn  com  pCa 
•dio  d’ogiu  dccoiò , perche  li  Poeti  eoa*llcnìi 
•odeiuaiió  il  decoro,  nelle  pccfic  loro , in  qual 
fi  voglia  cefi,  nel  codumc  delle  operc,del  par 
lare, Se  deirhabico  , & procurano  di  mai  par- 
tire dal  decoro  debito  à ciafeuna  perfona,  che 
fc  per  errore  dal  debito  decoro  partono,  fono 
''notati  i loro  perfonaggi  di  impcrfcttioiis,  fi  co- 
me nota  Anilotilc  nella  fiu  Poetica,  il  pianto, 
•Se  il  lamento  d’Vlide  nel  la  Scilla  perche  ad 

• Vlidc  come  prudente  , e faggio  non  coniieni- 
ua  piangere  , Se  lamcnrarfi  vilmente  : E però 
dice  Aiiilotilc  » Indccortyatque  inconuenteriiii 
morti  Vlyjfis  eiuUtto  in  Scylla  . Vicn  i;oraro 

• parimeute  Homcro  daM.  Tullio,  percheat- 
tribuilca  a Dei  attieni»  che  macchiarebberoau 

•co gli huomini, corno  ride, ire, clidciiiìoni.i.iuN 
die,  wV  dishonedi  affetti, di  che  ne.vien  ancobia 
fimaco  da  EmpcdocIe,Sc  da  Scncfa!>c,nc  e rr.a 
rauigìia, che  E inclito  Filefofo  giiiciicadc  Ho- 
•nicro degno d ‘edere  fcacciaio da’ rcaCii,(5C  n e 

• )ircuQ!c,chcgIi fhd'eio  Jan  dc’pngnbS: fchuf 
fi, come  rifcrifcc  Laerzio  liomertimq,Jtceùat  di 
gnum  qui  ex  certanìtnibivi  tiiccrciur ^cUaplM* 
(j;  cx^cT^fwr.Noiiper  altro, che  per  lo  manca- 
iiicnto  dei  decoio,che  nel  redo  e mirabile  più 
•d’oga*altrodmtclkcioA  dcloqnenzaiMaii- 
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ca  firaiimcntcncl  decoro  à mio  parere  Sofo- 
eie  in  Aiace, Olle  introduce  Tene  to  figlio d'viu 
fcliiaua  fratello  naturale  d‘Aiacc  i contende*, 
re  con  Menelao  Re  fratello  germano  d’Aga- 
mcniKinc  IPàìncratorc  feuza  rifi>etto  e timo- 
re, rifpondcnaogli^ccnic  fi  dlicc,à  tu  per  tu  » e 
fc  bea  fa  che  MciKlao  pai  tendo  al  nuedka  » 
chccbuitta.cofaà  dirfi , contendere  con  vao 

parolc,chc  fi  poiìa  dmUar  per  foiu  * 

jihs  i turpi  f^ndu^/hirk 

Verbis  cum  ìq  vi  ccfrars  fc^ps  • 

Noupcr  qucfto  fi  sgrana  di  tal  bruttezza 
per  le  molte  ingiurie  nccuutcgii  dalfudctto 
Tcucro.maflunamcnrc  che  gli  rifpofe  co  mag 
gioc  arroganza  diccodo>  a me  e colà  brut* 
tiflìmaad  vdirc  virhuomo  Solido  . 

Ap^gi  Ó*  t^kjì  turpiJJl^urTi  tB  muditi 

ì^om;ntm  jìsliÌHf?>  imm(%  verb^  ejfurim^ 

icm  . 

Nelle  quali  parole  non  vi  è decoro,  ne  dal 
canto  di  Menelao  Rei  contenderci  lungo 
con  Teucro  foldato  priu Ito  fenza  grado  alcu- 
noiiìcdal  canto;diTcacro e vcrifimilc,  ch’e- 
gli d’ordine  infimo  nella  greca  militia,  fempU 
cc  fagittaiio  ( come  fi  raccoglie  da  Homcro  » 
& dal  medefimo  Sofocle  ) priuo  di  forze  , ^ 
di  feguicohauefie  ardire  di  contrafiarc  con  vii 
Rè  hatcllo  deirimperadorc,e  fufle  tantosfac 
ciato  che  gli  dicefie  lenza  rifpcito  mille  ingiù- 
xic, tanto  più  manca  Sofocle  nel  decòro  quan- 
^ cochcpqcodoppo  rcpIicaTcucro  orgogiiofa 
mente  alfifiefio  Impciadorc  vantandofi def- 
fcr  nato  nobile,  rinfaccia  ad  Agamennone  che 
fu  nato  di  Padre  empio,  «Se  di  madre  adulte- 
r3,&dipiù  gli  minaccia  fenza  conucncuolc  co 
fiume  di  riffcctofo  vailalìo , con  poco  decoro 
dcirimperatore,  che  con  la  fua. imperiale  au- 
torità giufiamcnCQ  perfingiurie  & minaccic 
lo  potcna  far  prenderete  calligare,  fc  ben  Tcii 
CIO  fu  He  ftato  fuprcmo,c  titolato  non  chepri 
raro  fiiddico.come  era»  Hoia  fi  come  il  giu- 
ditiofo  Poeta  cerca  date  alli  perfonaggi  do  Tuoi 
poemi  il  codnmc  conucnicnco,  con  haucr  cu- 
ra di  non  attribuire  à cjuelUcofa  fuor  del  dc-  ‘ 
■ coro,  cofi  noicongiuriitio  douemo.  guardar 
bene  à quanto  ci  fi  coiuiicne  fare,  acciò  non  re 
ilianao  biafimati  nelle  iiofire  actioni  , come 
quelli  Poeti, che  volendo  l.ntioduric  peiTonag 
gi  ad  cflcmpiodcllc  accio.iùhumanc^luapprc- 
fenuno  fenza  il  debito  colhi.mc  con  poco. de- 
coro • ■ 

delitioso. 

¥ O PEN  DO  dipingere  Yn*huomo  deU- 
tioà>iIo  rappicfc!Ucrcmo,co:uc.  naru. 


Fieno  Valcrfano  nel.lib.| é?.  foìl-o cojt  grande 
fimaccmmodità  ì federe,  & co’l cubico  flap 
poggia  ad*  un  cufeino.  Adamantio  difTc  che  era 
iègno  di  voluttà , & d' lafciuia , haucrc  ii  cu- 
■fcuiD  folto  il  cubito  delta  mano,  S:  cmcftoè 
prefoda  Ezcchidc,  che  diffe  guai  a quelli 
che  acconcicano  il  guanciale  folto  il  cubie© 
della  alano,  jntcndendo  per  quello  quelli  che 
slaiuaiuù  da  vna  viril  ibrtexza,  per  le  molli 
tic  dell'animo  # òc  dei  corpo  bnutaracnu  i 
cffeiuiiuno.  . , 

DERISI  ONE. 

DONNAco  la  lingua  fuori  della  bocca, ve 
Iliadi  pcllcd’ifiricc, co  braccia, Se  i piedi 
ignudi  col  dito  indice  della  mano  delira  llcfo, 
teaedo  nella  finil^ra  VII  mazzo  dipeline  di  Fa 
uoac, appoggiando  !a  detta  mano  fopra  vn  ali 
m , il  quaìc'^darà  col  capo  alto  sa  atto  di  fgri 
giure,  molltaada  i denti.  ^ ' 

Dcnfioncifecondo  S.Tom.  sii  z.z.qiicil.ji 
è quando  t’huomo  prende  in  fcherzo  il  male* 
Seti  difetto  altrui,per  proprio  diletto  fodisfe 
ccndofi^chc  il  delinquane  ne  fema  vcr^o- 
.giU.  . , ^ , 

Il  caiur  h ìiugus  fuori  della  bocca  ( pc^hs 
è atto  deforme,  feccudofi  alla  prcfenzad*arcu 
no)  è fegno.chc  fc  ne  tiene  poco  couto.iSc  però 
la  natura  binfegna  4 fa  re  a’fanciu  Ili  iu  quello^ 
pcopofito,ilqualcatto  èco'lumc  anticho  dc 
Galliin  Titoliuio  iib.'/.  ouc  narra  di  quello  ia 
tblcncc  Gallo  , che  difprezzando  i Romani  li 
sfidò  5c  callo  fuori  la  lingua  contro  Tito  Ma 
lio , il  quale  accettò.  la  sfiJa,S:  domò  TinfolS 
za  Caa,>Aduer/uì  Q^liutn JioUde  Utum 
ni^:^  ìd  memoria  d ìgnui^  antiquis  vk 

fnm  e(ky]linguAm  ctiam  ab  cxefcntem 

prodaount^ 

. La  pelle  dTihicc  , che  è fpinofe 
che  ienzarme  il  deriforc  è com^  fiflricc  , il 
quale  punge  chi  gli  s’auuicina.,  Se.  perche  il 
principale  penfiero  del  dcrilóre  ,^e.^not3re 
Fimperfertioni  altrui;  però  li  £irà  có-f  dito 
nel  modo  Jet to^  - ^ . 

Le  penne  del  pauone  fi  dipingono,  per  me 
moria  delia  Cuperbia  di  quello  animai  e , che 
ftimafra  tutti  gTai  tri  fe  {Ìc(IbbeIlifsimo>.pc.hs 
j^on  e alcuno,  che  rida  de  mali  coRunvi  altrui, 
che  quelli  (le lU  noji^riconofcaloaum  da  fe 
, medefimo. 

L’Afillo  nel  modo  detto  fii  adoprato  da  gl* 
antichi  in  quello  propofito  , come  ne  fà  tefii- 
^ mouiauza.  Fieno  Valcriano , Se  altri . 

" ‘ ’ ' ' ' ‘ DE^ 
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DESIDERIO  VERSO  IDDIO. 


Giovanetto  vcrtìto  dirofib , scgUi 

lo  i quali  colori  fignifiicano  defidcno  , 
Sarà  alato,  per  (igni fìcarclapreflczia con  cui 
ranirao  inferuorato  fubitamciire  vola  à pcnficL 
ri  ccIeflKdal  petto  grefea  vna  fiamma  perche 
è quella  fìamma^che  Chrifto-N.S.Ycnncà  por 
lar'in  terra. 

Terra  la  finiffra  maiìo  a!  petto  t & il  brac- 
cio deliro  d-iftefo  , il  vifo  riuolco  al  Cielo,  & 
hancràà  canto  vn  cerno  » chebeiia  Tacqua  d' 
vii  ni  feci  lo,  fecondo  il  detto  eli  Danid  nel  Sai 
ma  41  . doucafl'ornigliò  il  de  idcrio dclTani- 
,ma  fua  verfo  Iddio  , al  dehderio , che  ha  vn 
cctuoafìctato  dauuicinarfi  i qualclrc  limpida 
fontana- 

La  finìftra  mano  al  petto, & il  b taccio  dedro 
didcfb,5c  il  vifo  riiio!co  al  Ciclo  è perdinro- 
ftrarCj  che  denono  i'operc»  gl’occhi>iI  core  & 
ogni  cofa  cHcrc  in  noi  tino! te  verfp  Iddio  . 
DESIDERIO, 

ONNA  ignuda , che  habbia  ad  armaeoi 


Io*  vn  velo  di  varii  colori,  fari  alata,,  èc 
che  mandi  Tuora  dal  cuore  vaa  fiamma  ac* 
dente. 

II  defidcrio  è vn’intcnfb  volere  d'alcuna co 
fa,cheairinrdÌctto  per  buono  fi  rapprefentir 
& però  tale  operationc  hi  alfai  dcli’impcrfet 
to,c  ali  uitcllccto  della  maceria  prima  s*a{Ib- 
miglia  » laqualcdicc  Aridotilc  dcfidcrarc  U 
forma  nel  modo,che  lafcmina  dcfidcra  il  ma 
fchio,  5:  con  ragione:  cllcndo  i’appctico  di  co 
fe  futi]  ic  , Bc  che  non  fi  podeggono,  però  il. 
defidcrio  fotte  forma  di  donna  fi  rapprcfeiua* 

Si  può  anco  dire,  che  il  ckfidcrio  è moto 
fpiritalc  d’animo,  che  non  pofa  mai , fin  che 
la  colà  à chclamuonchinclinationc.vicn  c5. 
fcgnira,!<  agita  foni  p re  incorno  le  cofe, che  ma 
cano,&:co‘J  pofiefibdi  quelle  s’dìinguc  . 

Il  velo  di  vari)  colori  fignifica  , chcTog-- 
getto  del  defidcrio  è il  bene,  e come  fi  troua** 
no  diiicrfe  fòrte  di  beni,  cefi  fono  diuerfe  for- 
te di  dcfidciij  • 

fali 
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L ali  notar©  la  fila  velociti,  che  in  vn  fu-  vnfuocodcl  cuore, & deliamente  , che  qiufi 
'fcito  vicnc,cfparifce.  . , , . i materia  fccca  s'appiglia,  tofio  che  gli  fi  prc. 

Xaiiamnia  ci  dimofira  fi  dcfidcrio  edere  fcnca  co  fa, che  habbia  apparenza  di  bene. 

D E T R A T T I O NE. 


DO  N N A'  àTcdcrc  con  bocca  à]t]uanto 
aperta  mofira  là  lingua  doppia  firn  ile  a 
quella  (lei  fcrpcitcni  in  capo  viip.inno  nero, 
tirando  in  fuori  -parte  d 'elio  , con  la  finiflra 
tnaiìoin  modo, che  faccia  ombra  al  vifo  , S:  il 
icfiantcdcl  vcilimeto  faT.i  di  colore  della  rug 
giiic, roteo'  in  pili  luoghi,haucra  lòtto  a i pie- 
di vnà  trombaj^:  con  ia  defira  mano  vn  pi  gna 
le  nudo  in  atto  d'offciidcrc  . 

'Dctrattionc  fecondo  S.Tomafo.  i.i.qiicfi; 
71  art.4  altro  non  è, che  occulta  malcdiccnza 
contro  laLnUj^  reputarioi'x  altrui . 

Dctr^tiioìie*'  - 

Donna  dibrutcillimo  afpctto,  che  Aia 
i federe,  Se  icnghi  la  bocca  aperta  , in 
capo  vn  panno  nero  in  modo  tale,  che  gli  cuo 
pn , faccia  ombra  a pane  del  vifo , fi  YcRìd 


mento  farà  rotto  in  piu  luoghi,  & de!  co?ofc 
della  ruggine  tutto  conrcAo  di  lingue  fimik 
a quelle  del  (cipe  , al  collo  terrà  vnacordain 
cambio  di  collana  , per  pendente  vna  Are- 
glia,  con  la  delira  mano  tenghi  vn  coltello  in 
attedi  ferire , con  lafiniilra  vn  topo,  ò for 
2e  che  dir  vegliamo  i ma  chs  fia grande  , 

, Brutta  fi  dipinge  pcrcioch'c  non  fole  e brut 
to il  peilìmo  vitio  della  dcrrattìone  per  cllcr 
cglifimpie  pronto  à i danni , alla  rònina 
(Jcl  piodimo,  mniT.oIto  più  briicriUlmacofà 
e diquclli  i quali  fi  fani.o  fam'gliari  , &■  por* 
gouoorccchic , <Sc  danno  credenza  alfii.iquà, 
i?c  pcruci  fa  natura  de  i detratori,  i quali  por- 
tano il  dianolo  ncllalinguaconie  diceS.  Ber- 
nardo ne’  fuoi  fermoni . 'Dccir^^er  dìaidum 
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lingua* 

Si  rapprc(cntadiC  Aia  a (edere pcrciochcr» 
orio  è poteiuiffima  caufa  delia  detrattionc , &i 
fifuol  dire,  dicchi  ben  fiede  mal  penfa^Iaboc 
caapcrta,  & le  lingue  Amili  à quelle  del  ferpe 
foprail  vcAimcnto  dimoArano  la  prontezza 
del  mal  diccnreiiidir  mal  dÌGÌafciino  , alla* 
dendo  al  detto  del  profeta,  nel  Salmo  159» 
che  dice  Acutrunt  lingn^mfiCHt  ferpentes  ve* 
TjnPim  afpidum  fnh  labìjs  eornm  y HtS  Ber- 
nardo ne  i fuoi  Sermoni  narra  che  la  lingua 
del  detrattore  e vna  vipera,  che  facilmente  in- 
fetta con  VII  fol  fiato, Se  vna  lancia  acciuifsima 
che  penetra  con  vn  fol  colpo  . 
ì^tim  non  vipera  ejì  lingua  deiraciorls 
Tcrocsjjtma  ? piane  vimirurn  , qtu  tam  /<?- 
thAìfer  Injiciaf  flatuvìio,  nunquid  non  lr(7ìcca 
e lingua  ifìa  prof  celo  [amtijftma , quéi  tres  p$- 
tttvat  iBii  vno  • 

Bea  qucAopropofito  beniffimo cfplica  que- 
llo concetto  il  Sigi  Gifiiiondo  Santi  coni  fc- 
guenti  Sonetti  cofi  dicendo  . 

BOCCA  crudo!,  che  mentre  intenta paodi 
Tua  lingula  darmi  altrui , /cocchi  faeitto 
Nc'‘ petti  de  mortai  di  tofeo  infetta 
Chi  mai  fchiuftr  poteo  tempie  tue  frodi* 
Serpente  rio,  che Jibilando  rodi 
Glihumani  cor,  trifauce  Canche'n  fretta 
Latrando,  ognalma,  ancor  che  al  del  erett/i' 
'hlordi,  e fol  di  ferir  ti  pafei , e godi  . 

Kon  Mojìro  la  v'ìtl  Nilo  il  cerfo  fende 
Ne  belli  a mai  su  monti  aspri  Rifel 
Teco  di  par  à t altrui  morie  intende  :* 

Anù  t d" Aucrno  ancor  piu  cruda fei  . 

Che  gt  empii  fol , foto  i prefenti  offende 
Tu  i vicini,  e lontani,  e gìufli,  e rsi . 

IRENA,  deh  frena  homai  lingitapermrfa> 

Tua  lingua  nel  ferir  • cotanto  audace 
Clìognvn  che  t ode  , c perfida  , e mendace 
Te/lima,  e di  mortai  veleno  afperfai 
non  t* àrrcjlar’i  mii  cruda  verfà> 

Il  rio  liquor,  che  prima  te  disface  .; 

Chen  pena  del  fallir  tua  propria  pace  • 

[Folle  ) conturbi  a danni  tuoi  conuerfa'* .. 

Cof  graiiidx  tl  fen  l\mmohil  terra 
Di  focofi  vapor,  da  loro  oppreffa 
Si  fc  note,  € prima  à fe  muou'afpra  guerra  » ' ■ 
tal  neltEgeo\cYHciofatónda,  e fpeffa  • ' 
Slual'hortvfcita  a venti  Eoi  differra 
Clif cogli  in  affrontar  , rompe  fe  fi  effa  . 

Il  panno  nero  fopra  il  capo  , che  fa  ombra  ' 
a patte  della  faccia , fignifica  la  proprietà  del 
detrattore,  chc,,c  dir  male  occultamente,  Se. 


però  ben  dille  S.  Tomafo  i.trqucf.yj.arc.-^- 
Altro  non  è la.  dcrrattionc  clic  vna  occulta: 
malediccnza  contro  la  fama*,  & rq)utation4i* 
«iltrui,ccfn*anco  l'effetto  di  ella  è d offufcarc,. 
opprimere,  S: occultare  rhonpratc  attioni al- 
trui, ò col  dir  male,  ò col  tacere  lopcrc  buo- 
ne. Tcrcntio  nel  Phormione  Atro  4*- Scena  4- 
Nihil  etl  Antipho*  . 

Stpffn  maletiarrandopofflt  d’eprauatt,at 

Tu  id  qued  boniejìexcerpis  t dicis  quod  malh 
eli  * 

Il  vcAimcnto  rotto  in  piu  luoghi Sedei 
colore  della  ruggine  nc  dimoArra>cìic  la  detrae, 
rione  regna  in  huomini  baAI,  6c  vili,  tra  qua- 
li vi  fonodiquegii  che  il  piti  delle  volte  piit 
toAo  dalla  gentilezza,  &:  cortefia  , di  qualche' 
Signore,  che  dalla  buona  forciiiu,  ò altri  mc- 
zi  virtuoll , alccndono  à qualche  grado , del' 
che  infu  perbiti,  per  non  degenerar  punto  dal- 
la loro  mala  ci-canza  , & (cclcrati  coAumi  fo- 
no fimiii  alla  ruggine, iaqu.ìlc  fi  comeella  ro- 
de, &:  confuma  il  ferro,  ò ahrimctalli,  colli 
In  furfantefea  natura  di  queAi  tali  con  la  de* 
ttattione  confumano  la  buona  cAimacionc , Se. 
famaaltriii.  La  collana  di  corda  con  il  pen- 
dente della  Arcglia  che  tiene  al  collo  potiamo 
dire  , chefi  come  gli antichi-faceuano  diAin- 
tioneda  pcifoiu,  à perfona  ( come  ixirra  Pie- 
rio  Valcriano  libro  cregefimoquarto,  St  qun- 
dragvfimopirmo  ) in  portar  collane  d’oro, S:. 
d argento,  chi  per  pendente  la  bolla,  Se  chi  vn: 
cuore,  vna  per  fegno  di  nobiltà.  Sci  altro  per 
vn’huomo  veridico,  è che  non  fà  pelle  menti- 
re j ò ingannare  j ma  quello  checcncua  neli 
cuore,  quel  medefieno  hauefiè  nella  lingua*, 
lontano  da  ogni  fintionc,  Se  degni  bugìa  :■ 
Cofi  iioi  pcr  fit^nificare  quanto  fieno  abietto.- 
& vili  le  qualità  del  detrattore  , Io  raprefen- 
tiamo  con  la  corda,  Se  con  la  Arcgliaal  collo, 
come  dimoArationc  di  perfona  balla,  infime., . 
maledica , Se  vitupcrolà..  Tiene  conia  de  Aia  i 
mano  il  coltello  inatto  di  ferire,  perciochei} 
detrattore  è.homici diale  , per  quanto  s’a- 
fpctraalla  peruerfità  Tua  fpogiia  Tanima  di: 
quella  virtù  della  quale  ella  viue,  ondeil'Pro  > 
Jfeta  nel  Salmo  |6..fopra  Ji  ciò  dice.  Filiiho. . 
minum  dentes  torum  arma,  fagittat  Ungim'i 
€oru7n  gladìus  acutios  * 

Il  Topo,  ò Sorze che  dir  vogliamo,  che.* 
tiene  conia  finiAra^mano,  Plau-nn  cap.Atro' 
pr.  Scena  prima  airomi^lia.idctratcort  al  det- 
to animale , pcrciochc  u come  egli  cerca  fem-^ 
predi  roderci  altrui  cibo,  S:  altre  cofe , cott  i 
li  detrattore  róde,  diArogge,S:  confuma  l’ha  ^ 

norc 
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r.orc,  Se  qiTanrocI;  buonoj  Se  di  bello  nclThil- 
mano  genere  fe  ricruoiu  • 

mures  fempsr  idinjus  alìcnum  cihurn* 
Vii  rrs  proUtifunt  Cam  rns  hommes  cunt 
%imul  prolafA  funt  l'Cjìris  dtntihi-i . 

dialettica. 

Donna  gioiune, che  porri  vnTlmo  in 
capo  con  due  penne  » T vna  bianca,  Se 
l’altra  nera  , Se  per  cimiero  vna  Luna,  Se 
con  vn  flocco  nel  la  man  dritta, che  d’anibcdue 
le  parti  punga, Se  tagli , pigliandofi  con  l.i  ma 
nomniczoui  rvna,Sc  lalcra  punta, terrà  la 
finirira  mano  fcrrata,faccndo  vn  pugno  di  cf- 
fa, riandò  Ì!)  piedi  con  proti  te  zza,  Se  ardire, 
L’Elnìo  hgnifica  vigor  d’intcllccro , quale 
nella  Dialettica  particolarmente  fi  richiede. 

Ledile  penne  molhano , che  cefi  il  vero  , 
conKÌl  làlib  eoa  probabili  ragioni  quella  fa- 


coltà difende. e ì’vno,c  Taltro  facHmcntc  fof- 
Icua,  come  facilmente  il  vento  foilcua  le  pc-u- 
nciSc  le  ragioni,cfFctti  d*inicIlctto  gagliarde, 
fono  come  le  penne  nuntctuitcfu  la  durezza  ^ 
dell  elmo, che  fi  moflrano dritte, e bellccguall  i 
menre  nciroccafionc  • La  Luna  che  porta  per  • 
cimiero  (Tgnifìcailmcdefimo,  pcrciochc  ( co 
me  tifertfee  Picrio  Valeriane  nel  I1b.44.de  Tuoi 
lerogìifici)  Ciitomaco  fimigliaua  la  Dialcti.  | 
ca  alla  Luna, per  la  varietà  delle  forme, che  ph  ! 
glia*  1 

Il  rwcdcf  mo  dimortra  lo  flocco  da  due  punte;  I 
lafiniftra  cnano  nella  guila  che  d ccmo  di-»  I 
molila  che  quando  Zenone  volciu  moflrart  ; 
la  Dialettica, fu  folito  dipingere  la  mano  con  ' 
le  dira  rillrettc  nel  pugno, volendo, per  qiicilo 
moli  tare  i filetti  luoghi , Se  la  breuità  de  gli 
argomenti, da  quali  ella  d retta  . 


DIFESA  e.  ONTRA  NI  MICI 
Malefici,  &:  Venefici. 


DONNA 
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DONNEA"  che  porti  in  teda  vn*ornamcn-'’ 
tocbntcflo  di  quelle  pictic  prcciofc, 
cÌ’Amianrc,di  Gagate,  d Agata, Se  Diamante  » 
porci  al  collo  !i  corallidn  mano  vnapiatà^'ch'c 
habbia  la  cipolla  biaca, dotta  Scilla, onero  Squil 
la,à  piede  vi'  fia  vua  Dóilola^clic  tega 'in  bócca 
vn  ramo  di  ruta . Deli’Amiàncc  pie  era  fini  ile 
à raliime  fciiTile  > dice  Ifidoroìib/ió.  cap.  ‘4* 
clic  e buono  (Se  rcfiflc  contro  ogni  malia  di  ma- 
ghi.Del  Gagate  dice  Bartol. Augi. lib-ió.  cap* 
49.  che  vale  concia  le  fantafme  <Sc  'cantra  '«>- 
^:trn:u  DemoTjum  vcxationef  : Et  iKÌ  lib-  lu 
cap.pi'.dicc  che  l’Aq  itila  oltre  la  pietra  Etite, 
■poneaiHo  nel  Ilio  nido  l'Agata  per  ciifiodirlo 
•dal  vcncnofo  morfo  dc’fcrpcnti  . ,Ma  io  hò 
opinione  , checquuiòcKi ponendo  il  nome 
’d’Acathe  in  luogo  di  Gagate  , impcrciocbc  la 
pietra  Etite  Aquilina  cancod.a  Plinio  chiama- 
ta Gagate  nel  decimo  lib  cap. 3. 

aliqiii  dixère  Gagatem  Nondimeno 
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l'habbiamo  polla,' perche  rAcliate.ò'Agatha^ 
che  dir  vogliamo,  vale  contra  il  veleno  ancor 
'eirkìSc  ‘contra  il  niorfodclli  fcòrpiOni-,  come 
'dice  Plinio Iib.’37.cap. 'decimo. Del  Diamante, 
iMlidetco  Ifidorolib.  16.  nel  cap.  bue 'tratta 
dc’cri(lalii,dice,chc  fcaccia  varie  paure.  & refi 
ile  airarti  vadXc^chz  , metni  vdrics  txpcllit,c^ 
'tndefìcls  Avtihus  chuiat.'Dc\  Goral  lo  Bartolo* 
meo  Ajiglico  lib.'i  (?.cap.3  3.  dice  Confra  dia-- 
holìca,^  varia  monfìra  vaUf'\  Vale  contra 
varij  6c  diabolici  mo(lii,dcirheiba  Scilla  Pli- 
nio lib.  io- cap.  9.  ScylUm  in  limine 

'qféoque  imÌH&fii^penfim.malorum  miàteamen 
'tcrutn  htroitury^  pclicre  tradir  , Dice  che  Pi- 
tagora ri  feri  fcc  , che  la  Scilla  attaccata  (opra 
le  porte  non  lalla  entrare  alcuna  malia.  Delia 
Donnola,  che  porta  la  ruta  in  bocca  fcriuono 
'tutti  II  naturali, che  le  ne  ptouede  per  fiia  di- 
. Tela  contro  il  Bafuli(co,Sc  ogni  vdeuofo  fer- 
:pente. 
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Donna  giouanc , armata.»  tenga  conia 
delira  mano  vna  fpada  ignuda , 6c  col 
■braccio  finiftro  vna  ròtelia  in  mezo  della  qua- 
le ui  Ila  dipinto  vn  riccio  fpinofo . Giouanc  fi 
dipinge  pei  cllcre  la  giouentù  per  lo  vigore  at 
ta  a difenderà  ad  ogni  incontro  , larmatura  , 
< la  fpada,  dimoftrano  lac  tieni  non  folo  difeii 
fine,  maanco  d’offendcrcaltrui  bifogiundo. 
Gli  fida  la  rotella  per  legno  didifcfi , come 
mrraPicr.Valcriano  Iib«qnadì|gcfimopiimo> 
& il  riccio»  gli  Egittiilometrcuano  pcricro* 
glifico  della  difefa  , 6<-dimoflraiìano  per  elfo 


Tn’huomo  che  fia  fieli rodairinficfic»  & 
coli,  & da  tutti  ì cafi  di  fortuna  j impcroche 
ciucilo anixnak  toRo  che  fcntc  l'odore  delle 
fiere  che  lo  ccrcono»  ò il  latrar  de  cani  fi  rac- 
coglie rutto  in  vn  gruppo  tondo , e ritiratoli, 
il  inufo,  ^ li  piedi  dalla  parte  di  dentro  à gui 
fa»  che  fanno  ie  tefludinc  » 6c  tutta  la  fua  fchie 
nà  à modo  d’vna  palla  ridotta  in  vn  globo  ib 
tondo  , &c  pcrfuadifcla,  faluczzanaucndo 
drizzate  le  4>inc  delle  q uali  egli  è da  ogni  par^ 
te  ripieno , E ferie  fla  ficuro  rendendoli  fos- 
rnidabik  à qualunque  toccarlo  volcfii* 


DIGESTIONE 


Donna  di  robuHa  comptcìnonc  , ten- 
ga la  mano  dritta  fopra  vno  Struzzo^ 
fia  incoronata  di  puleggio,  8:  porri  nella  ma- 
IVO  finlllra  vna  pianta  di  Condrillo  . Senza  Jub 
bio  le  compicflioni  rohuRcronó  pia  facili  à 
digirirc  » che  le  delicate,  onde  Io  Struzzo  per 
la  fua  robuflczv.a,  ^ calidica  digcrifccanco  il 
ferro.  Il  puleggio'  dice  Santo  illiloiochc  da 
'gii  Indiani  e p;i\  ilimato-  dd  pepe  > attefo  che 


riTc.-»! Ja,  pnre^  , & dij>cmc . Il  Condrillo 
e vna  pianta  che  liA  iJ  fililo  minore  d’vn  pie- 
de, & le  foglie  che  paiono  dentro  rofigatc  in- 
torno , S:  ha  la  radice fiinile  alla  faiia,  quella 
vale  alla  digeftionc  » fecondo  riferire  Plinio  »■ 
per  autorità  di  Dororco  Poeta  nel  jibr.  xi* 
cap . z z • Oli  e d ice  Dcrotheas  ft ometto , ^ con  - 
coiis(K’ìibiuviilm  i carmini ùui  fnis  prcìtun- 


BIG  NI- 


D I G N r T A\ 


Donna  bcn’omau  , ma  c'iiabbia  vn 
grandliflimo  falTo  fopra  le  fpalle,  ilqual 
faflb  fia  ornato  di  molti  fregi  d'oroj  e di  gem- 
itìerrtia  con  la  tcfta>e  le  fpaìic  alquanto  curua* 
re . Dal  che  fi  comprende  chiaro,  quello  che 
molto  pili  chiaro  vede  chi  Io  prona, che  gl’ho 
n©ri  non  fono  altro  che  pcfijC  carichi , e però 
C prende  molte  volte  quefia  parola  carichi  in 
lingua  nofira  in  cambio  d’honori , <Sc  è felice 
colui  che  sa  portarli  fenzaguaftarfi  la  fchic- 
fràcaffarfi  i ofia  • 


D I L 1 G E N Z A. 

ONNA  vcftica  di.roflb,  che  nella  mano 
delira  tenghi  vno  fpcronc,  & nella  fini- 
fìra  vn’h<sro!ogio. 

Diligenza  è vn  defidferio  cfHcaccdi  far  qual 
che  cofa  per  vederne  il  fine . 

L’horolo^o  , 5c  lo  sprone mofirano idee 
cftctti  della  diligenza,  Fvn  dc’quali  è il  tempo 
nitanzato,!  altro  ò lo  llimolo,daI  quale  vengo» 
no  incitati  gl  altri  àfarc  il  meJcfimo,  de  per* 
che  il  tempo  è quello , che  mifura  h dilìgen- 
za,3:  Io  fpcronc  quello  chclafanafccrc,  if 
P^ngc  detea  figura  eoa  qudlc  due  cofe. 


s 


• X 

2.  Diti- 
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BONNA(ìi'viaaccarpctto,renganeII:i  ma-:!  . miìgeni  induflfUvùlicr  qunfnlcnu- 

jiodcftra  yn  rampdi  Thimò.fopra  ilqua : ingcnìu^^:{\\Qo  più  cónicdabiJc,qndlo>chefi, 
le  \oIi  yn  ape,neìll  man  finiOra  lega  yn  tròco  t acquiiìa  cu  inda  Oriate  diligerà,  che  per  forni  - 
dì  AniniK!ó!ayniio:ccni  vndi  Moro’cclfo,a]li  - nnA' a caro,sj:‘7a  l>adio.induAria,5e  diligeva, 
piedi  !ììa  vn  gullo  chcj-rufpi  : La. diligala  è laqualc  valcmóltoin  ogni  cofà  , e 01111^0!  e- 
deria  fccoiìdo alcuni , n ddìgmdo^  chc.flgnifi- ..  che  pei*  lei  non  fi  confeguifea  > atrefoche  da  lèi; 
ca  amare,  pcrcht  le  cofe,  chc^amiamo  ci.  foìio-  fola  cafre  le  altre  virtù  fi  contengono  j come 
dilette > che  però  poniamo-ogni, diligenza  in.,  nel  fecondo  deirOratore allcrifcc  Cicerone, 
configuirle , propor rionaca  cumologia  ma  > DìHgentia  in  omnibui  rebus  pltiriwum  vnlcty 
non  gmmana  , poichfc  la  diligenza  e 'deriiiara  ? hie  pr&cipuì  colenda  efì  nobkducfemper  4 dh 
dalla  voc  e Lego  > onero  Delego,  in  quel,  (difo  , hendd,héi.c:nìhil  éfb .qued  ken  ajfequateer  : ‘qìm  ■. 
che  fignifica  fccgliere**  Marco., Varrone^nel  ' vna  virtute  reliquA^omncs-virtutes  continen- 
«juauoddla  lingua  latina;^^/e5o7/^i?7fgf>rC^  ' » La  diligente,  indulhia  .onero. l’indù- • 

diligens , ó^'-delcblus  • Il  mcdcfuriO'aff  fima  finofa  diligcuzafin  eleggere,  fcrcglicrc, e cap- 

MarcoTullio  nd, fecondo*.  Dt  nctfsira-Deoru  , pare  il  migliore .vien  figurata.  dalTApe  che*’ 
deUgendo^diligentesv  j^cxcht  li  diligenti  fcc-  vola  fopra  il  Timo  , ilqiialc  ò di  due  forte  , fc- 
glionoper  loroilmcglio>sl  che  la'  diligenza  è ; condp  raurtoriia  diiPjiiìioj  vno  che  nafee  nei  - 
rindurtria, che  poniamo  inclcggcrc,  e fcicglic  • collifoianco  di'radicc  legno  fa  , Talcio  e poco  • 
•ce  quello  chcci  ò più'cQ-'cdicntc  aiclIcnofirc  * più  negrecto  di  fion ncrò;  PÌUtarco  nel  tratra- 
a^pionija  quale difigenteindufiria  Icggefi  'ap-,  ■ to  dcHa.tianqurllirTdciranimo  riferifee  chcè  ' 
pxcfféitobcoche  .è.jiù.'vcilc  che  yn. buona. iu.,  tcrba.brurchi{Iìma.3^ai;idiirima,  6cnondime-  . 

no  j 
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nocJa  quella  prchcioiìo  l‘Api  il  mcle,rapplicx 
c^li  à gli  huomiiii  gcncrofo  di  cuore  che  dal- 
rauucrfirà  uc  cauano  vtilc . Hemines  cordati ^ 
jlcu  t:  Apihi44  mcl pribet  accrtim/%  (5» 

aridijfifnji  herbi^t  ita'  e reùii4  aduerjìjjìmis  fipi  ' 
numero  coriucx^ìens-/iliaf4Ìdié^  ccminodum  dè- 
arpunt»^  Ma  noid  applichiamo  à gi’huomiiù* 
diligenti, che  con  diligcnzaicS:  indulhia  iici  lo 
IO  m'gotii  trn^^gono  dàcofe  alide, e difficiilio 
Ce  quello  che  e piu  veile;  &:  meglio  pel  loro  , 
comciapc.iiiduRriofa  ,.&:  diligente  , che  dal 
Timo  brufco,&  arido  racGoglic  dolce  liquo**' 
re:  deh  ruiìoallc  Api  grato  , ìcggafi  in  più 
lu'>ghi  Plinio, e Thcofrario  . La  diligenza  pU 
gìiaii  anco  per  rà[ilduità,&  foI!ccitudinc,cò 
me  da .S^Toniafo  in  1.1*  qiiclìioiic  f 4‘art*pri- 
mo*  nutern  diligentin  idem  qitodfclicitudo» 
idèo  rcquiriiur  in  emni  viyttiteiJìcHt  et: am fo"  * 
licitudo.  Kt  perche  alcuni  per  voler  clièrc  di- 
ligenti,&:  rolIc:iti,  fono  troppo  a (ridui,&:  frec- 
tolofi  vogliamo aiiuertirc  che  la'diligenza  fo- 
uerchia  e vitiofa, perche  à glihuomiivi  èncccf  ' 
fario  il  iipofo,  <5:  la  rekfiàtionc.d  animo , la- 
quale  rìnrorza  Ic.forzc,&  rimiouala  lianca  me  : 
moria  • Ouidio-nellaqnarcaTpilioIa  . . 

H^c  repar at  vires  yfejfaq^  membra  leuat  ' ” 

Arcifs  , arma  .tuA  Albi  fant  imitandeUo  ^ 
T>ianA  , 

Sì'  minquam  cejfes  tendere,  móllU  erit  v 
Ilqual  iipofo  negli  ftudi  j,  masfìmamente  è 
nccelìario, poiché  la  Aanca  mente  non  può  di- . 
fcerncrc  il  meglio  per  cflcre  confufa,'Cpcitur  • 
bata  . Plotogc  le  pittore  , famofo  di  Rodi , fé  : 
non fiide flato  tanto  anidiio,&  troppo- dili-  • 
gente  nello  fliidio  del:  dipingere, farebbe 'flato  < 
mqgni  parte^più  ccccllc^teA^vg^nIc  ad  Apcl 
le,  ilqualc-ripmndciia  detto  Piorogenechc  no  • 
fapcua  Icuarlamanodi  rauola  del  v^ipingerc  > . 
onde  la  troppa  diligenza  ò nociua  ■,  come  dice  • 
Plinio  lib.j  j.  cap.  io*  ragionando  d'ApcIIc  . 
T)ixit  enìm  omnia  fibi  cam  ilio  paria  effe  » aut* 
illi  mchcr.tjfed  v>io  fcprAjiare,  quod  manuni  il  Z 
lede  tabula  nefeiret  to! Icre  memcrabili  prAce^ 
fto, nocete  /Ape  nimiam  ddigent  iam  .•  Et  però  , 
non  (i  dcuccircrc  frcttolofo  nelli  fuòi  negorij  ; 
& (Indij  ^ ne. fi  (iene ninno. ;la(1aì  trafpbrrar  ■ 
dal  dciidcr:o  di  vedere  la  fine  della  intenrionc  * 
luajma  delie  edere  confideiato,caiuo,  6c  folle  : 
cito  uificmc,sl  che  la  ddigcnzadeuccncrccon 
maturità  mina  > e polla. tra  la- tardanza , & la  * 
prcficzza,  dalle  quali’fi  forma  vna  lodata  , 
matura  diligenza  * Onde  beniffimo  dice  Au-  - 
lo  GcllioIib.io.cap..iT.  Ad  rem  agendam fi»  . 
t^uXadhilmHtyé^jniaUr.UpcUrite^^SyÙ'Aili^ 


gentU  tarditttr-  Quefta  sì  ^itta  diligca^ada  • 
figurò  Auguflocol  granchio, 
hauendo  femprein  bocca  quel  detto  vulgate^» 
Féflì»a lènto*  Tiro  Vcfpafiauo la, figuro  col- 
delfino  auuolto  in  torno  aìraiicorai:  Paolo  Ter, 
70,  con  va  tardo  camaleonte  anncfiò-coi”  velo- - 
cc  Delfino.  Il  Gran. Duca  Cofimo  con.  vna* 
Tcfludinc,òTartaruca,chcdir  vogliamo, coim 
vna  vela  foprni&  iioicohtrqnco  d'AmaadoIan 
vnlto  con  vno.di  Moro  cclfc:pcrchcrAman-‘ 
dolo  è il  primo  a fiorire.  Plinio  Fldret  prima,' 
omnium  Amigdala . menfe  lanttnrio  > Sì  che  ò • 
più  fidlccicoalcgli  altri-,  Sv'comc'frctcolofo, 
(5«:  fiidio manda Èioia  i fiori  nclPiiuicrno,  on- 
de Collo  prillo  ne  rimane  daH’afpcriti  del  te-- 
po,&'pei'ò  bifogna  vnirc  la  follccùa  diligenza  , 
con  la  tardanza  > della  qtialcnf<}  ' fimbolo  il 
Moro,  perche  più  tardide  gPalcri  fiorifee,  e- 
per  quclkxù  tiputato il  Moro  più  fauio  degl’ 
altri  albóri  i Plinio  IibT5.  capa;.  ÌAortano^- 
niffime  vrbanarum  germinat , nec  nifi  exaH^^ 
frigorciob  id  difla fapicìitìffima  arboYSim:QQ[\ 
fàpientiilimodarà.riputato  colui  chc.vnirà  la 
prcllézzacon  la  tardanza  tra  Icqirali  confifie. 
la  diligenza Il  gallo.ò  animale  , fol lecito,  & . 
diligente, per  fc  flefibiin  atto  poi  dhrufparc  di-  - 
mollra  rauidne della  diligenza,‘pcrchcil  Gal- 
lo tato  nifpa  per  terra, fin  che  truoua  quel  che 
defidera,  S:  difcerncdngPinutili  grani  della  . 
poluercgli  ytili  ^raui  deì  fuo-cibo.»  Au'fonio  * 
Poctaferiuendo  a SimiiTaco-fo'praiil  ternario  * 
numero^,  diflc  come  per  proverbio  il  Gallo  * 
d’Enclioue  , volcndò  lignificarc’vm’efatca  dili  : 
gcnzaiilqnalprouerbip  Icggcfi  ne  gli  Adagij.  . 
Galiinaceum  FUclibnii prcuerbio  dixifj  qu  i fo^  • 
let  omnia  diligcntijftme perquircreró'  inuefliga  : 
re,  nepiiluifculo'quidermtdibìet,  donec  id  inue^  • 
ncrity  quod  éxquifita  curaconqttifterat . . 

D I S e 0,R:D  I A . . 

DONNA.in  forma  di  furia  infcimalc,  ve-»  . 

' (li ta di  varii  colori  , farà  fcapigllata,  li  1 
capelli  faranno  di-più  colori,  ^ vi  faranno  mel- 
fcolafi  di  molti  ferpi,Tiaucrà  cinta, la  fronte  j 
d alcune  bende  inlànguinate, nella dcflra ma-  • 
no. terrà  vn  fucile  d'accendere  il  fuoco)  &:-viia  4 
pietra  focaia, nella  finiflra  vn  fafeio  di  ferie  ; 
•ture,  fopra.lc  quali  vi  fiaiio  feri  tee.  cicationi#  . 
efam ini, procure,  Sccofe  tali  i . 

Difeordia  e vnmotoaltcratiuodciràiiimo,», 
&'dc’  (énfi  > che-nafee  dalle  varie  opcratioiù  t 
dcgrhuomini,&  grindiicc  à nimicitia:  Iccaiii-, 
fc fonoambitionc , fcted’h'aucrc-,  diiìimiliru-  • 
diiic-di  nature,  flati,- profcilioni,  complcflio-  - 
ni  p ,&.4iaciatii.T-Vai:ilcoIori.dciJanrcfle  fono  • 

i vari). 
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vvarii  pareri  dcgliliucmini , da*  quali  nafee 
iadifeordia  , come  non  fi  trouano  due  pcrfcK 
iie  del  mcdcfimo  parere  in  tutte  k cofe  , cofi 
nò  iincìic  e luogo  ranco  folitano , ancorché  da 
pochìlGmagctc  habiuto.che  inedonò  fi  iafei 
vedere  la  difeordìa  > però  diflcro  alcuni  Filo- 
fofì,  ch’ella  era  vn  principio  di  tutte  le  cole 
naturali  » chiara  coGi  e,  che  Ce  fri  grhuomk 
infoile  vif  intiera  concordia,  che  grcicmenti 
fcguidcro  il  mcJcdmo  tenore  , che  faremmo 
prilli  di  quanto  hi  di  buono,  e di  bello  il  mo 
do,  e laiurura.  Ma  quella  difeordia,  che  ten- 
de alla  diflnurioiic  ,cnoii  alla  conferuadonc 
del  bcnpublicodì  deue  riputar  cofaniolto  a- 
bomincuorc  . Però  fi  dipingono  le  ferpii  que 
fla  figura  , perciochc  fon  i cattiui  pcnficri , i 
quali  partoriti  dalla  difeordia,  fon  fcmprccin 
ti,  e circondaci  dalla  morte  degli  huomini , e 
dalla  diflrucionc  delle  famiglie  , per  viadilin 
guc , e di  ferite  , & per  quella  mcdcluna  ra- 
gione gli  fi  benda  la  fronte,  però  Virgilio 
dille* 

^nnoil,ti  eftrhgc  alLt  difeordia  pax\a 
Il  crin  vìpeno fxnguinofa  benda  * 

Et  rAnoIlo del  fucile,  parlando  della  dd 
feordia . 

Dilli  che  Cefeaj  el  furti  fero  prenda  , 

X nel  campo  de  Istori  il  fuoco  accenda  , 

E quel  che  fegue . Dicefi  anco, che  la  Di . 
feordia  e vn  fuoco  , che  arde  ogni  buon  vfo  , 

. perche  come  fregandofi  inficine  il  fucile, & la 
'pietra  , fanno  fuoco , cofi  coutrailandograiu-  . 
ini  percinaci)  accendono  pira* 

LclcritMirc  nel  modo  , che  dicemmo , fi- 
gilificano  gli  animi  difcorJi  di  coloro , che  li- 
tigano, che  bene  fpcllb  per  ulc  c&cto  coufiiA, 
inano  la  roba,  ^ ia  vita  ♦ 

Dìfciyrdia  * 

DOnna  vefiita,  come  di  fopra,  con  capel- 
li di  varii  colorì , con  la  mano  delira 
tenga  vn  mantice  , & con  la  finiftra  vn  vafo  di 
fuoco  » 

La  varietà  decolori  fignifica  !a  diuerfiti 
de  granimi,  come  sò  detto,  però  rAriofio 
feri  Ile. 

La  conobbe  al  ve/tir  di  color  Cento 
Tafto  a Ufi  e intguaVh  infinite , 

Choc  la  coprono  , hor  no,  eh* i Pajfi , il  vinto, 
Le giano  aptendoy  eh' erano  fdru fette  , 

Il  crin  lanca  qual  d'oro , e qual  (Cargent.o  , 

E neri , e l igi  batter  parcano  Uté 

filtri  in  treccia  , altri  in  nafrOy  erttn  raecohi 

Iklolti  alU  fbaUcf  aìctenia! petto fciolti , 

U mantice,  chc  iicue,  con  il  vàio  di  fuoco, 
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moflrano,  eh  ella  dcriiia  dal  foffio  delle  male 
lingue, &:  dall’ira  fomentata  ne ‘per  ti  humami, 
Difeordia» 

DOnna  con  il  capo  alto , le  labbra  Imidc  , 
fmorte,gli  occhi  biechi,  guadi,  & pie- 
ni di  lagrime  , |lc  mani  in  atto  di  muoueric  dì 
continouo  coii^vn  coltello  cacciato  nel  pet-^' 
to,  con  le  gambe, e piedi  fonili,  5c  inuoltaiii 
folciffinia  nebbia , che  a guifa  di  rete  la  circo 
dì,  8c  coll  ia  dipinfc  Aiillide  * 

Difeordia»  * 

Come  e deferiti  a da  Feironio  Arbitro  Satirico 
con  li  feguenti  ver  fi  . 

fì^iremuere  tuba  » ^efcifo  difeordia  crino 
Ex  tu  Ut  ad  fHpcrosStj'gium  caput,  hnino 
in  ore 

Concretus  fanguiSi  corJufafj  lumina Jlehdnh 
Stahant  irati  feabra  rubigine  den  tes 
Tabo  hnguafluenst  cbjuf'a  draconibm  era 
Atque  Inter  torto  Ltcera(a?n  peUorc  vefern, 
Sanguineam  tremula  quatiibai  lampada  dsx. 
tra . 


D I S S E G N O * 

VM  Giouane  d’afpetco  nobilifiimo,  vedi- 
rod’vn  vago,  Se  ricco  drappo,  che  con 
ladedra  mano  tenghì  vn  coni  palli) , ^ con  U 
finidia  vn  fpccchio  * ^ , 

Difsegno  fi  può  dire  che  cflo  fia  vna  notitia 
proportionalc  di  ciitcc  le  cofe  vifibili , 6c  ter- 
minate in  grandezza  con  la  potenza  di  porla  in 
vfo.Si  fa  giouane dafpctto  nobile,  perche  e il 
ncruodi  tutte  le  cofe  fuiibiii , & piaceuoli 
per  via  di  bellezza , petcioche  tutte  le  cofe  fic^ 
te  dalTarte  fi  dicono  piu  , & meno  belle  , fe- 
condo che  hanno  pili , «Se  meno  didegno  *,  «Se 
la  bellezza  della  forma  hnmana  nella  gioncu-, 
tii  fiorifee  principalmente.  Si  può  ancora  fare 
d’età  virile  , come  età  perfetta  * quanto  al  di*» 
feorfo  , che  non  precipita  le  cofe,  come  la  gio 
ncntò  , & non  le  tiene  .coni  e la  vcccliicxza  ia« 
tciòUuc.  Fotrebbcfianco  far  vecchio  , Si  cauli 
to  come  padre  delia  Pittura,  Scoltura,  & Ar- 
chitettura, com'anco  perche  non  fi  acquida 
giamai  il  dificguo  perfettamente  finoali’vld- 
modcirctà  , «Se  perche  ò l’iionoredi  tutti  gli 
artifici  manuali,  ò Phonorc  alla  vecchiezza 
più  che  all’altrc  età  di  ragiGUC  parcchecon- 
uenga:  Si  fa  il  difsegno  vedito , perche  pochi 
fono  che  Io  vedano  ignudo , cioc  che  fap pia- 
no intieramente  Icfuc  ragioni , fcnonqurmto 
rinfegna  rcfpcricnza,Iaqua!c  ò come  vn  drap- 
po Yciuiiatodaivcati,  perche  fecondo  ciiucr- 
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fcopcratìoiìi , Se  (Jiiicrfi  caflumi  Ji  tempi , è 
liiochi  fi  maone . Il  compafib  dimofirache 
il  liiiregiìo  confi fie  nelle  mifiircde  quali  foiif> 
ali'hora  loJcuali  » quando  fra  loro  fono  pio- 
poitionali  fecondo  le  ragioni  del  doppio,  mct 
tà,  Terzo,  è qnaTtO>clie  fono  commcnfii rubi- 
li d ’vno  , due^  tre , Se  quatrro  , nel  quale  lui- 
m ero  fi  rifiringono  tutte  Icpropoicioni  ^co- 
rnc  fi  dimorila  ncirAiirmctica , Se  nella  M ti- 
fica) Se  fx!r  confeguenza  tutto  i!  difi'cgno,  on- 
de  confific  ncccfiàciamcnrc  in  diuerfo  lÌMCcdi 
diuerfa grandezza,  ò lontananza.  Io  fpccchio' 
fig  nifica  cornei!  diflcgnoapparticne à quell’- 
organo  Inrciiorc  deli  anima  , quale  fantafia  fi 
dice,  quafi  Inoro  dei riHnagi ni,  pcrciochc  nel- 
rimmagiiiaciua  fi  ferbono  cutre  le  fbimc  delle* 
cofe,  Se  fecondo  la  fuaapprcnfionc  fi  dicono- 
belle  , Se  non  belle  come  ha  diniollrato  il  .Sig. 
Inliiio  Maiiotclii  inalcuni  fuoi  difeorfi  , on^' , 
de  quello  che  vuole  pcifettamcntc  pofledcra 
ii  (Itfscgno , ^ nccelTauo  ch’habbu  rimngii\A< 


tiua  pcifcttà,  non  maculata,  non  dirtinta^non- 
ofeurata,  manetta,  chiara. ‘^Sc  capace  retea-.ne 
tedi  tiurclccofofccondo^afuanatiiru,  onde- 
perche  fignifica  lìiìomo  bene  orgauizzacv)  iij. 
quella  parte,  dalla  quale  pcijde  a 'coia  1 ope- 
ra dclfincclletto , però  ragioneiiolmentc  à giri 
huemini  chcpofiicdono  il  duìcgno  fi  liiole  dar 
molta  lode,  òcl'ificfiàlodc  conucr.arohi^cnic: 
fi  cerca  per  qucfla  via,,  comcancoia  perche 
la  natura  ha  poche  cofe  pci fette  , pochi  fona 
qncllichcarriuanoà  toccare  il  (egro in  qiu- 
fiaampliffima  profefiìonc , che  però  forfi  nel 
Ja  nofira lingua  vkn  cfprcfiacon  ouclla  voce 
Difbcgna.  IVloltc  piò  cofe  fi  potrcbbonodiie,. 
ma  per  tener  la  folita  brcmta  queOo  badi,  Se 
chi  vorrà*  vederne  più  potrà:  leggcici’  lih;a- 
intitoIatorEfiafi  dcI  5ig,  Fuhifo  Mai’otcIIi 
che  farà  di  giorno  in  giorno  alle  flaiv.pc  . eoe 

snfidcia^one . 

( per  e (Ter  Ma- 
die 


ra  veramente  eli  graiuliffima  e 
Q ^ Difjcpìù . 

kJl  pocrà  dipingcicil  JJifcgno 
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fi  re  della  Scultura  , Pittura  , &'Àrcliitec- 
tura)  con  tre  tcfle  vguali,  e fimili,  &:  checon 
le  mani  tcng’ii  diuerfì  iQ:romeMti  coimcneuo- 
;Ji  alle  (bpradct.tc  arti,  & perche  quella' pitta- 
la per  fc  ilelìà  è chiara  » mi  pare  ibpra  di  ella 
non  farfì  altra  dichiarationc  . ' 

D I SP  E R A T r ONE. 

DONNA^vellitadibcrTettiao,  che  tiri  al 
. bianco, nella  iinifln  mano  tenga  yu  ra- 
;iuodi  ciprcfIo;con  vn  pugnalc  dciuro  del  peC 
.CD,Quero  vuxolteliojdarà  inatto  quali  di  ca- 


. dcre,5c in  terra  vi  farà  vn'compalTo  tetto*. 

Il  color  berrettino  lignillca difperatione. 

• Il  ramo  del  cìprelTo  ne  ciimoUra,  che  si  co 
'me  il  detto  albero  tagliato  nòn  riforgCiò  da  \ir 
'gultijcofi  rhuoino  datofi'in  preda  alla  dìfpc- 
rationc  ehingucin  fc  ogni  feme  di  virtù, di 
^opcrationi  degne, (3c  illuflri  . 

Il  Comp3(lbrorro.ilqualccpertcrra,mo- 
'fi ra la  ragione  del  difpcrato  elferc  venutami 
•no, ne  hauer  pi'i  l’vlo'ieCtq)5cgiiillo,  per- 
ciò fi  rapprefenta  coi  coltello  nel  petto. 


HVOMO  dcra  viri’c,  armato,  con  vn  W- 
lììo  di  palma  nella  fiuifira  mano, A:  nel- 
la delira  con  vn’iìafia , tenendo  il  capo  riuolto 
\crfoii  Ciclo  far.'i  coronato  d'alloro  , e calchi 
toni  piedi  vna  corona  d'oro  con  vno  Scettro  . 

11  di fp leggio  del  mondo  altro  non  c>che  ha 
nervi  noia,^'  (limar  vile  le  ricchezze, & gli  ho 
noli  di  quella  vini  morule  » per  confcguirli 
b«ni  della  viu  cicrna  % Ilchc  fi  libilo 


Scettro, & nella  Corona  calpefiara. 

Ticn  la  telìa  volta  verfo  il  Ciclo, pcrehc’tal 
dirpreggio  nafee  da penfieri e ilimoli  fanti,  t 
dirizzati  in  Dio  folo  . 

Si  dipinge  armato, perche  non  s’arrlua  i ta 
ta  perfettione  fenza  la  guerra, che  fa  con  la  ra- 
gione il  fenfo  aiutato  dalle  porenze  infernali, s 
da  gi'huomìni  fcelcratiìor  muiifiri  ^ dc’qiial! 
al  fine  re  (laudo  YÌctoiio(b  ni^ritanicnte  fi  co- 
rona 


Tima 


tona  d’allòro,  Kaucndo  lafcìato  i dietro  di  moftta  per  le  carezze, cHe  fa  atl'ardiolo,  ilóua 
gran  lunga  coloro, che  per  vie  torte  s’afFtctta-  le  è vcccllo  colmo  d'inganno,  &d’iufinttivi- 

iìo»à  peruenircalla felicità,  falfamcnte  creden  tii,comc  ne  fà  teftiraomo  l’Alciato  negrerh- 
do , checlTa  fia  poda  in  vnabrcuc,  c vana  rap-  bietni,  da  noi fpeflb citato  perla  diligenza  del 
prefenratione di cofe  piaccnoli  à galli  loro,  oa  .rAutorc,  dC; per  i’cfquifitczia  delle  cofe  à «o 
dcrApoftolo  ben  did?  » Nw  fìto  propofito  • Fu  vlàiua  predo  à gl’E'^it' 

c^tatierit  , ti  j,  quando  voleuanorapprcfcntarcvn  rr.àtfco 

DiSPREGGIO  DeL.EA  i.VIRTV;  • . ■ fìumato  dipingere  va  porco,  che calpeUàlfé le 

F_JV0M0  veftico di  Colordi  verderame,  rofe.  Al  cheli' conforma  là  Sacra  Scrittura  in 
il  nella  finillramanO  tienivi! ardiolo,  eco  molti  luoghi,  ponendo  le  fole  j & altri  bdoti 

la  deftra  li  fa  carezze,  à canto  vi  farà  vn  por-  per  la  fincctità  della  vita,& de'collumi  Però 

■co.i!quaIccalpeftrrore,&Sori.^  la  Spofa  nei  la  Cantica  diccila , che  l’odore  del 

II  color  del  veiìinicnrO'fehinca  m'àlignità  - ■ '-'S polo  , cioè  deirhufcmó  virtuolb,  eKè  viuc 
della  mcnte,l3quarc  radice  del  difprcggio  dei  , fecondo  Dio, era  limile  aU’i^orc  d’vu  Cjirapo 
Iavirtù,&diamarcilvitio,,ilchc,chiarolIdi«'  picnodiftort  * — •'  , ■;  A( 

DISPREZZÒv  ET  DlSmvrnONE  DE  I PIACEkt  , 

. , ’ &:  cattiui  aiFetti  I, 


HVOMÓ  àrmatOjà:  coronato  ghir 
landa  di  lauro, che  ftia  in  ateo  di  conj- 
battcrc  eòa  va  fcrpeiue , ^ à caucò  vi  ila  vna 


Cicogna)  ài  piedi  della  quale  vi  fieno  diucrlc 
ferpi,  che  fiijno  in  atto  di  combattere  con 
decù  Cicogna , ttU  ik  Veda  ,che  da  cflà  rclliuo 

T oifclc 
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‘♦ITcfcconil  becco, con  li  piciiì . 

Si  dipinge  armato,  ^ con  il  fcrpcntc , pct>* 
cioclìc  chi  è difprczzaroic,  «Se  diflnurorc  de  i 
piaceri,^  cattiui  alPctù , connicnc  che  ha  d'a* 
»nimo  folte, 6e  vinnofo.  Gli  i\  dipinge  la  Cico 
'Cagna, come  diccmo,c(rcndo  eh  cllacon:ir>na- 
f mente  fa  guerra  con  ifèrpi,  i quali  animali 
*Xono  tolmenrc  xcxrcni , che  fempte  vanno  col 


corpopcf  terra, ac  fempre  rtaunò  à quella c®^ 
fpumi, onero  riafcondono  nelle  pmfccrctc 
jpclonchc  di  qucllajondc  perrimaginedi  que 
Ilo  yccclloichediuori  i ferpi , (ì  moftra  Tarn- 
nìo  ilqiialc  difpiezTa  Icdclitic  del  mondo,  ac 
che  da  le  rimuonc , ac  afFatco  teglia  via  i defi- 
dcrì  j sfrenaci , a:  gli  - affetti  CiCCrcai  fignificaù 
per  U v'cncnefi  ferpi ff 


DISTINTIONE  DEL  BENE,  ET  DEL  MALE 


Donna  d’erà  virilo  vefiiracon  liahiro- 
grane,  conia  dcflra mano  terrà  vn  cri- 
tici lo  , iSc  con  la  finifir.Tvn  lafiiello  da  villa  * 
Si  rapprefèura*  d eca  virile  & vdlita  con 
babico  grane,  pcrciochc  detta  età  e piu  ca- 
pace, ac  retta  dalla  ragione,  à difliiiguere  il'  be 
ne  dal  male’,  che  la  gionentù  , & la  vccchrcz- 
za  , pcrcflcrc  ncll%’na  gli-cccc'ìi  delle  Rriicn- 
. ti  concupifccnzc , paffoni , 8c  nell’altra  le 
deliracioni:  dcirinrelletto  , Atro^  ftromcnro  è 
ilcriucllo,  per  dimofirare  la  diflintione  del 
bene,  ac  del  jnale,  del  quale  k ne  teme  per  ul 


finvbolo  Claudio- Paradino  con  vn  m-??tco  r 
Hcqtds-dìfcernit  vtrumqu^ì  Chi  e quello  che 
dillingnc,  dinidc,'  ò relega  1* vno-,. «Se  I: altro? 
cioè  il  bencdal  ma-le  ì comè  i!  Criucllo,  che 
dinidc,  ir  buon  grano  dal  cattiuo  log!  io,  è da 
Tv  elle  veccia  , ilche'  iiQnffanno  le  inique  pei- 
fone  , che  fciiza  adoperare  il  criucllo  della  ra 
gione-  ogr.i  cola  inficine  radunano  , & però 
Picrio  prcfeil  Criucllo  per  Icroglifico  del- 
inuomo di  perfètta  fàpienza  , -perche  vnilol- 
to  iicki  è atto  à fa.pcre  difccrncrc  il  bene. dal 
maicj.nx;  sa  imicftigaxcli  fccieti  della,  nati;- 

la 
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uà  , onde  era  qiicrto  proiicrbro  appreflo  Gale 
10, mltUd  criùriém.li  ùcctdotì  JBgittii  per 
spprcijticrc  cqiijlagacc  conicteur^  li  vaticini 
j(bIcMouopigliarcvn  crmcllo  inman^,  (opra 
chcvcggiafi  gliadagii  ni  quel  detto  prefo.da 
Gicci  vci) juct¥TiSUTct(r5i  Cviùr& diuin^rs 

Il  radrcllo  che  tfene  dalialtu  mano^  hi  h 
mcdcfima  propricri,  perche  di  talftiomento 
fcriiefi  ragricolcorc  per  purgare  i campi  dal-1 
rhct;l;>cnociiic  , Sc  radcrc  via  le  feluche  » ^ 
ftoppieda  prati,  impcrcioclieii  railro,  & ra- 
ftrcllo  è detto  à radendo  , come  dice  Varone 
libr.  4*  lingua  latina , eo  fs!fi4cas  h§mo  aS 
radit , aùraff^raJìcllidiBì*  Rajtrl  qtùhus 

dcntalibtM  pi;mtu4  cradnnt.  tcrmm  , 4 qm  o» 
tHtabi'l diBi . Etnei  primo  lib*  de  rcruilica , 
cap.  49-dice  Tum  àeprxtU ftipuUm  raftclUs 
srads,  addcì'c  fcsjy^ìJIcìéi  cutnult4?T9»  Hota 
Écomc  ragricolcorc  con  il  raftrcliofeparadal 
campo  riicrbaccic  cattile, & raduna  con  Tillef 
lo  il  fieno  buono  al  mticchÌ9,  Maitre  ytili  raC: 
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colte  , cofi  rhiiomo  dette  diftingucre  coirà* 
rtcllo  dcll^nccllcttoil  bene  dal  male,  «e con 
riftefTo  radunare  i fcii  bene»  altramente fc in 
ciò  farà  pigio  > et  incauto  fc  jiè  dolcrà , però 
icnghi  à mcntcii  ricordo  di  Virgilio  nel  pri- 
mo della  Gcorgica  • 

fzijl  , 0»  ajjsdf4s^  htthaT!% 
rafiris 

Et [onitii  ttr rebis  ami:  rtsris  cfati  » 

EaUeprems  vmbras:  votifqm  vecamrisim^ 
brtm  : , v 

lièti  magmm  dterim  fvufirafpeBabi^isssf 

Crnaejfaqmfamcmm  fylmsfolaberi  qatrea^ 
Sedi  continone  colili  raftclli  non  sbarbe- 
rai, è fcparcrai  Therba  cattiua  del  capo,  fe  no 
metterai  terrore à gli  augelli,  fcnonlcucrai 
l’ombra.  Se  non  pregherai  Dio  per  la  pioggia, 
con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio  della  buo* 
na  raccolta  di  quc.'i'altro,  che  è flato  diligen- 
te, ^ giuditiofò  in  farlo,  Se  mitigherai  la  fa* 
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mccon  IcgliianJc  >ilchc  noi  potremo  applica’ 
icmoialuìcntc  aIl‘huonìo , ilqualcfcnon  ha- 
dichcra  da  fc  le  male  pianccdecattiuiafFccci , 
&:  dcridciiì,  &:co!  raftrcllo.  dd  giiidicio  non 
faprà  difccnieic  il.  bene  dal  niaIc->  ^fenon- 
fcaccicià  dajc  con.  brauarc  gl^ccciracci  de 
bulFoni,  paralììti , adulatori  , & altricamui 
huomini:».  con  la  falce  dciroperationi  non 
opprimerà  Tombia  deiiotìo  ^ & fc  non  ricco- 
ieri  a Dio  con  leocationi  •,  con  dolor  fuo  ve- 
drà il  buon  profitto  d.  altri  & fi.  pafeeri  di 
glande  cibo  de  porci , cioè  icflcrìifoviio^flo- 
luachcuolc,  ignoiaiUQj.vilc^ 6vabicrco,.  come. 
TD  porco  •. 


. V D I V I N I T A\ 

Donna.  vcAira  dlbianco^  con  vna  flan> 
ma  di  fuoconn  cima  it  capo, & con  am- 
bilc.mani  tenga  dui  globi  a2urri  V&  daciafeu- 
xioefca  vnaJiaiiima,.oucrO',  che  fopra  il  capo. 
Labbia  vna  fiam  nia>  che  fi.  ditiida  in  tre  fiam- 
me, vgu  ali.. 

^ La  candidezza  del  vcflinìcntomofira  Fa  pW 
ricà  deirefienza  , che  è.  nelle  tre  perfone  diiii- 
nci.  oggetto  delia  Ccicnza  d e Tac  ri  Teologi , «Se 
mofbraio.  nelle  tre  fian)mcvguali>pcr  d^incicar 
re  rvgualkà  delie,  tre  perfone , ò in  vna  fiarrt-- 
rna partita  in  tre,,  per  fignificarc: anco.  Lvni  — 
tà  del  Ja*  natura  coniai  aifimtione  delle,  per-  • 
fone  .. 

Il  color  bianco  è proprio*  della'  diiiinita 
perche  fi  fa  lenza  compofirioii  di  colori, come* 
nelle  cofe  diuine:  non  vi  è.  corapofitione  di. 
forte  alcuna- 

Fero  Chrifìo' Nòllro>  Signore  nel' monte- 
Tabor  r ras  figli  rande  fi;  appaine  col.  vefiito* 
come  di  ncuc., 

I due  globi  di  figura  sferica , moflrànolc- 
tcrnità  ^chcalla'diuinitàc  inleparabilc  , fi 
occii  pa  la. mano  d ricta^S:  la  manca  con  cfi'c,per 
che  l'’huGmo- ancora,  per  l'operc  meritorie  fac: 
te  Se  per  i meriti  di  -Chrifio  partecipa.  dclTc- 
terjutà  celefic. 

Et  quello  badi  haucr  detta lafciando  luo^'. 
go  di  più  lungo  difcorfo  alle  pcrlbne  pili, 
dotte  .. 

DIVINA  TI  ONE.. 

Secondo  i Gentili. 

Donna  con  vn  lituo  in  nuno,  idrumcn; 

ro  proprio  degrauguri;  le  fi' vedranno^ 
fopra  alla  tefea  varij-  vccclii,&:  vna- ficlla 
Cefi  b dipinfc  Gio.  Battila  Giraldi, perche* 
Ciccione  fameiuionc  di.  due  maniere  di.  diui*^ 


nationc,  vna  della  natura, Feltra  deirarte. Al- 
la prima  appartengono  i fogni  > Se  la  comotio* 
IX  della  mente , il  che  fignificano  i varij  vcccl 
li  d’intorno  alla  certa  j alTaltra  fi  riferifeon^ 
Ì’intcrprctationidcgi'Oiacoli,deglVuguii  ; 
dc’folgori , delle  rtcllcidcirìntcriori  dcgi’ani- 
mali, Se  de  prodigi  j > le  quali  cofe  acccnnan(i> 
la  rteIla',S:  il  lituo.  La  Druinationcfùaitribui 
ta  ad  Apollinc,  perche  ii  Sole  illuftra  gli  fpb 
riti,  S;ii  fa.atti  à prcucdciclecofc  futurcccu 
laconternpratìbnc'dcgl'mcornittibih  , come 
rtimorno  i ti I imperò  noi.  Clirirtianicì  doue 
l'no  con  ogni  diligenza  guardare  da  quelle  fu<^ 
perrticion  j.. 

D I V OTIO  N E. 

Donna  ìnginocchionccou  grocchirb 
uolci  al  Ciclo,  Se  che  eoa  la  delira  mano 
tenghi  vn  lume  neccio  . 

Druotionc  è' vn  particolaratto  della  volotS,, 
che  rendei*’  hiiomo  pronto  à darli  tutto  alla- 
familiariridi  Dio  , con  affetti.  Se  opere,  che- 
però  vicn  bè  molhstocol  lume, e con  le  gi- 
nocchia in,  terra  , Sc^con  gl*  occhi,  riuold 
at  Cielo.. 


dolor  e... 

HVOMO  mezo  ignudo: con  le  mani  > St. 

piedi  incatcii3U,\  Se  ciicondaro.  da  vn  fer 
pente  , che.  fieramente  gli  morda  il  iato  mi 
co-,.rara.in  virtamoltornalinconiofo*  . 

Le  mani- , Se  i piedi  incatenati  ; fonorintd^ 
lctto,concni  fi  canrina,  difcorrcndo  Toperc,. 
che  danno  eff€rto,c  di fcorlb, Se  vengono  lega- 
ti dall ’acerbicà*  de!  dolore  , i]on  fi  potendo  fe 
non  difficilmente  actendcrcL  alle,  folite  opere-- 
tioiiL.. 

Il  fcrpcntc  , che  cinge  la  perfona-  in  molte: 
maniere  fignifica  ordinariamente  femprc  ma- 
le , S:  il  male  , elicè  cagione  di  dirt'ruttionc,. 
e principio  di,  dolore  nelle  cofe,  clic  hanno* 
Icficrc.. 

Nelle  fàcrc  lettere  fi  prende  ancora  alcune* 
volte  il  ferpeiuc  per  lo  diauolo  infernale  con- 
1 auttorira  di  S‘GiroIamo,e  di  5*Cipriano , li- 
quali , dichiarando  qii 'elle  parole  del  Pater  no*- 
rter  . Liòem  nos  a malo'»  dicono  che  elio  e il 
maggior  noftro  male,  coirrc  cagione  di  tutte 
J’imperfcttioni  dcll'huomo. intcriore",,  Se  cfic- 
riorc ..  ’ 

DO  L O R E DI  ZEVSI-/  ■ 

HVOMO  mcrto>panidò-,,vcrtito  di  nero ,. 

.con  tordo  fpciuo  in mano',  che  ancora'. 
icnda.Yn  poco  di.fumo  j gbiudicij  del  dolore,. 

fono- 
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fono  ncccflarbmciue  alcuni  fcgni , che  fi  feo- 
prano  nella  fronte, come  in  vna  piazza  della- 
nima,clonc  cfTò , come  didc  vn  poeta , difeuo-  .> 
prc  tutte  le  fuc  mè  rcantic  , & fóuo  lc  crefpc  ,, 
le  lagrime, la  iueflitìa,  la  pallidezza^  Sc  altre  fi- 
milccofcjclìc  per  talccttetto  fi  faranno*  nella', 
faccia  della prcfciitc figura'.  ' 

' II  vefiimcntoncro  fu  fempre  fegnodi  me* 
fiitia,S  di  dolore  , come  qu  elio, che, fomiglia' 
le  tenebre  , che  fono  p’tiiiatioiìc  dclfa  luce , cf-  • 
fendo  ella  principio, & cagione  della  uollrà  al--  ' 
Icgrczzajcomcdiirc  Tobia  cicco,,racconrandO‘* 
le  fuc  difgrarical  figliuolo. 

11  torefo  fpento  , niofira  , chcranima  ( fc*-  ; 
cOndb  alcuni  filofofi  ) non  c alcro  chc*  fuòccri 
ne  contìnut\TòloiT,&:  faftidij , ò s*amfnòr- 
z.Tiò  non  di  tanto''  lume  , che  podi  difccrncrc* 
rvtile,&:  il  bene  ncll’nttiòiìi,c  che  rhuomo' adi 
dolorato  è'fimilc- ad  vn  ’toie^^*  ?immórzato- 
difrèfco.iì  quale  non  ha  fiamma>ma  fèlo  lan-- 
to  caldo;ichcbafla  a dar  il  fumo  chcpuotc^fcr: 


ticndofi  della*  vira  1 addblòraco  ,.  per*  no jrirr 
il  dolore  idedb- 8c  s'àrtribuifcc  rinuentio- 
nedi  queda  figura  à.  Zeufi  amichiinmo  d^- 
pinto^c  . 


D O MIN  I O'. 

H VOMO  connobiIc.&:  ricco  vcflimcnta,. 

haucricinto  il  capo  da  vn  ferpe,  & co 
lafinidra  n»ano  tcnghiivno  Scccfro>  in  cimat 
elei  quale  vi  fia  vn*occhio,6C  irbraccio>  Se  il  dii 
to  indicc  dtlla  dedra  mano  didefo,  come  fo- 
glioso far  quelli  che  hanno  dominio  -,  & co- 
mandano • 

Gli  fi  cinge  il'capb  igni  fa  di  corona  con  ili 
fcrpc,pcrcioclic)  come  narra  Picrio  Valcriano* 
nel  lib'ij.  ) ^ fogno  notabile  di  dominio /di- 
cendo con  vnafimilc  diinodrationcfiì  prcdcc 
to  rimpcrioi  Scucto,  fi  comcafFcrmaSpar- 
tiaiio,a  cui  cdcndocgliin  vn  albergo  ,cinfc il' 
capovn  fcrpc>^cdcndorucgliau,&  gridando 

tutti 
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tutti  { fiioi  familiari , 6c  amici  che fcco  erano,  , 
egli  fcn7-a  haucrgli  fatta  ofFcfa  alcuna  Tene 
partì  ; anzi  più  '^chc  ciormeiuio  Madìmino  il  ^ 
giouancjilqual  fu  dal  padre  dcchiarato  indc' 
me  (eco  Impciarorc,  vnfcrncgli  fi  riuolfein- 
tornoal  capo. dando  fcguodclla  ina  futura  di  > 
gnità.  Lallcrcmoqui  di  riportaregi  altri  an- 
tichi elTem  pi  j,  che  neliÙdciiu  luogo  Picrio  rac 
in  veoedi  quelli, ne  pro^iurremovno 
di  piu  ircUa  hidoria  clpoflo  dal  Petrarca  nel 
le  opere  latine  del  lìb.  4.  riattato  f^.^de  i’ortcn- 
ti  cap.ij  Olle  nanajcheAzonc  Vifcoinc  gioua 
ne  vùroriod)  > per  comandamento  del  padre 
pafsocon  l’cdcrcito  l'Apcnnino,  «Se  hauendo  , 
o;ccnur.i  vna  vittoria  predo  AhopafTo  , con 
vgualeaidirc,  «sfortuna,  fi  n'uolrò  contra  i 
fologncfi;  In  tal  fpcdidonc , cflcndo  fccfb 
da  caundopcr  ripofarfi,  Icuatofi  làcclatache 
vicino  (e  la  pofe  in  terra  > vi  entrò  vna  vipera 
fenza  che  ninno  fc  n'accorgcdl, la  quale,  met- 
tendoli A zone  di  auouòin  tefta  la  ccku  > eoa 


hqrribile , ^ fumofo  fìjpcpito  fc  ne  calò  giiV 
per  le  guancie  dell’intrepido,  $c  valorofo  Ca* 
piianO)(cnza  alcuna  fua  Icdonc  : ne  volle  però 
che  fu  de  da  ninno  fegui  tarma  inducendo  ciò,, 
à buono  aligli  rio  vsò  per  fua  imprefà  militare 
la  vipera:  Augurio  non  tanto  per  le  due  vitto- 
rie che  airiìora  riportò, quanto  per  lo  Domi^ 
Ilio  che  dipoi  ottenne  dei  Ducato  di  Aiilano,* 
tutto  ciò  alFcrma  il  Petrarca  d'haucrevdi- 
rodile  in  Bologna  mentre  vi  dauaallo  fin-*- 
dio:qucAo  foggiungo  perche  altri autto ri  van 
no  con  finte  chimere  arrecando  varia  cagione 
er  la  quale  i Vifeonti  portino  per  iniprcfa  Is 
ifeia  > chea  riuno  più  creder  fi  deue  chcal 
Perrajea  ,.che  per  rdatiouc  pochi  anni  lìoppo 
il  calò  (cgiiito  nelPidcdo  luogo  ouc  fegui  Io 
fep  pc.  cum  Bmmi4  .^idohfcsni  inffH* 
diis  uerf^ircr  Mudiebr^rm yàìc^  il  Petrarca,  ^ più 
a bal]o,PIi>;r  fréi^lpmiq^^d  ipfi 
Cù  vipBTii  vfirsfur*  1 1 gioiianetto  mi  , che  efcC 
di  bocca  dei  fcrpcgnon  èaltxo  clic  figura  del 


' i Parte  PrimaJ  i i y'  i 

Alone  ,,  che  featapò  dalla  [bo;ca  co»  vn'occhio , te  rno  Scettro , chiamato  da 
dclu  Vipera  > che  noli  lomoidc  » ma  coriiia*  alcuni  mol crocchio  iCome  narra  Plutarco  de 
mo  alla  noli ra  fijjura.  Lo  Scettro  con  Toc-  ' I/Idc,6c  Ofliidc^  Rc^ifn  enim,  (j*Dcminùn$ 
cnio  in  tiene  con  la  finift  ra  Cfirin  ùculo^^ [ciptro  pi^lU  cxfrimHnt,  ó*  n(H 

ilgclto  del  braccio, S:  delira  inano , e fcnz’al-' , msn  quidam  intsrpretantiét  Multioctilum  , la- 
tra dichiaracionc  legno  di  Dominio  , come  fi'*  cjual  figura  noi  potiamo  appIicaccalDonù- 
tctle  per  molti  All tcori^Sc  in  particnlarcPita-  lùo , perche  vn  Signore  per  reggere  l>cnc  io 
fora, che  lotto  milli che  figure  rapprefintan-  ‘ Sccitrodcl  fuo  Domtuiojdcuccflòi:  vigilaiice» 
dola liiafiloiofia,crprefleOfiriIlè,5c Signore • .acapritcbcnc  locchio r 


DOMINIO  DI  SE  STESSO. 


HV  O M O a federe  fopra  vn  Icone  , che 
habbia.il  ficno-ia  boccx,  Se  regga  con 
Tnamanodccto-  freno,  Se-  con  l’altra  punga 
elfo  Leone  con- vno'flimolo,. 

Il  Leone  piellb  gj  ’aiiiiehi  Lgìctlè , fu  figu- 
rato pcrr.mimo  , eper  le  liic  forze  ; però 
Picrio  Valcriano  dice  vederfi  in  alcuni  luoghi 
antichi,  vn  huomo  figurato  nel  modo  detto, 
pcrmofirarc,  che  la  ragione  delie  tenere  il 
freno  all’animo- , ouc  troppo  ardifen,  cpnn- 
g:rlo,  ouc  fi  piollri  tardo  , cfonnolcnia. 


D O T T:  R I N A- 

Donna  veftita  doro,  che  nella  in 

mano  tenga  vna  fiamma  ardente  al qua 
ro  balli,  fi  che  vn  fanciullo  ignudo  accenda: 
vna  candela  , e detta  donna  moflri  al  Cuiciul- 
lo  vna  fi  rada  dritta  in  mezo  d’vna  graudeo-- 
feurità.  n vcfiimcnto  d'oro fembra  la  purità' 
delladottrina  , incuifi  cerca  lanuda  verità  , 
mofirandbfi  inficmcil  prczzo  fuo . 

La’fiamma'iicIIa  mano,  alquanto  bafia, on- 
de viv  fanciullo  n'accca^  viia^  candela  , e il 

lume 
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lume  cìcl  Dpcrc  communicato  airintcllcrto  to,  ^ fi  vda  dal  Ciclo  fcrcno  cadere 
pili  debole,  è mcn  capacci  inno! ro  ancora  nel-  i-]uannc;\  Hi  nigiaHa  . 
le  cole  fcn/ìbilì  > & marciùli,  »Sc.acconVoHai>  L’età  matura  moAra  , che  non  fema  molto 
HofI  al  la  bailczza,  molila  ni  ranciullo  labtio-  tempo  s’apprendono  le  Hotcìinc  . 
na  via  della  venti,  rìmoucndotodal  piccipi'  Il  color  paonazzo  Agnifica’ graiiiià , che  e 
lio  dcircrvoic  , che  Aa  nelle  tenebre ofeu re  Ornamento  della  HottriiU  . 
della  communc  ignoranza  del  vulgo,  Flà  la-  , li  libro  aperto  , & le  braccia  aperte  pari- 
quale è foi  beato  colui , che  tanto  può  vedere  imcnre  denotano  cAcrc  la  Hocrrinalibcralilììma 
che  baiti  per  non  inciampare  caminando . Et  da  fé  AcAa . 

xagioncuolmentcla  Dottrina  fì*al]omigìi  alla  Lo  fccttro  con  il  Sole  è indino  del  domi- 
fiamnu,  perche  infegna  la  Aiada ali’aiìinia,la  ido  , chclià  ladottritua  fopra  li  horroridc]I4' 
vinifica,  & non  perde  la  Aia  luce,  inaccciKlc*  * Inerte  dcirignoratiza . 
te  altro  fuoco»  IlCadele  del  Ciclogran  quantità  di  rugia- 

' ■ • -da  * nota  fecóndo  rauttorirà  degrEgfhii , co- 

. '*  Ttotìfha*  Lic  racconta  Oro  Àpoliinc,  la  dottrina,  pef* 

DOnna  deri  matura,  veAira  Hi'paonalt-  che,  come  tAaiìVccncrifccJc  piante  gioiiahi 
zo,  che  Aà  federe  con  le  b taccia  apct  le  vecchie  indura  > cosi  la  dottrina  gl  nigcghi 
re,  come  voleAc  abbracciare  altrui , con  la  de-  picgheuoli  , con  il  pròprio  eònfenfo  arrocchi* 

Ara  mano  terrà  vno  fccttro, in  cima  del  quale  feedi  fé  AcAà,  Se  altri  ignoranti  di  natura  la* 

vi  ha  vn  Sole,  luuerà  in  grembo  vn  libro  apcr  feia  in  difparte  » 


IDVBBIO 
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\ D V B B I Ó v con  nuoni  modi  camina,  è però  fi  clipin^ctol 

Gl  O V A N ETT  O fenza  barba  , in  piè  finiftroiii  fuora  • 

inczo  alle  tenebre  vcftito  di  cangiante,  Dubblù . 

in  yn'a mano  tenga  vn  baione,  ncli’akra  vna  , T T Vomo  che  tenga  vn  lupo  per rorecchic» 
lanterna,  c flia  coi  piè  finikro  in  fuora  , per  XA  pcrcioche  glancichi  haucuànoin  prò*» 
fegno  di  caminaie  . ' uerbiodire,  di  tener  il  Iiipopcr  lorccchie 

. Dubbio  è virambiguici  dciranimo!iitorii6  quaiìdo  non  fapeuano  come  fi  rifoluctc  in' 

al  fapcrc  > ^ per  conlcgucuza  ancora  del  cor-  qualche  cofa  dubbiofa>comc  fi  legge  in  perfo- 

po  intorno  airopcrare  . nadi  Dcmifonc  nel  5.  ateo  della  Conìedia  di 

Sì  dipinge  giouane  , ' perche  rhiiomo  in  Tercntio»  detta  Formibne,c  la  ragione  c tan- 

quell  età,  per  nonefler  habituato  ancora  bene  to  chiara  , che  non  ha  bilógno  d’altro  cóm- 

nella  pura  , c fcniplicc  verità, 'ogni  cola  facil-  lineato»  ^ • 

mente  lìiioca  in  dubbio,  & facilinciuc  di  fede,  Dubbio  • 

egualmente  à diiierfccore  t TVòmo  ignudo,  tutto  peufolo,  incontra-' 

Per  lo  baftonc,  e la  lanterna  fi  notano  refpc  Ix  tofi  in  due  , onero  ere  (ìradc  ,mÒltri 

rienza  , &i  la  ragione  , con  Io  aiuto  delle  quali  "efler  confufo  , per  non  fapcr  rifoluere  qual  di 

(iuecofe  indubbio  facilmente,  òcamina',  ò dette  vie  debba  pigliate.  Et  quello  e dubbio 

fifeima,  • ^ con  fpetan/a  di  bene  , come  l'altro  con  timo* 

^ Le  tenebre  fono  i campi  di  difcoifi  lumia-  re  di  cattino  fucccllò,  6cfi  fa  ignudo,  per  cf- 

oaJ'cgli , che  non  sa  Ilare  in  otb  , fcmprc  iere  li  refsohuo*. 


E e o N o M I À. 


V Vna 


yN. A,  matrona  d’afpccto  venerando, coro 
natati  olino, clic  Ccnj>, hi  con  la  luiiftra' 
1)1.1110  vn  compii];) , 6c,cOn  li  deflra  vm  bac- 
chetta,(Se  cinto  vi  (u  vn  timone, ... 

rciche  alla  feliciti  clcl'conìim  viucrc  po- 
lìtico h tic  lucci  e P vinone  di  molte  famiglie  ». 
che  fotta  le  medeume  leggi  villino, Se  per  quei  - 
le  lì  gouarnino,5c  per  nanccnejrfì  ciàfcunafi-^ 
migliacon  ordine  c,onqenicntc , hi.bi  fogni  di, 
leggi  particolari^"  piÙTilirctrc  dctPvniqcrfi'. 
li , però  qncflo  prillato  ordine  di  goiicrnarc' 
il  famiglia  fi  dimanda  dai  iioffn  con  parola* 
TCiiuu  da  i G rcci  Economia,  & hauendo  ogni- 
enfi , ò famiglia  communcmcncc.iu  fc-  crcai- 
fuctti  per  cilèìe  ella  pertinente  alla  vita, come, 
filo  mcmbiojdi  pad  ione, di  fcrui,di  pad  re  -, 
^ di  figlinoli, di  marito,.^  di  moglie  , perciò" 
<]uefla  h>ura  lì  dipingerà  con  da  bacchetta» . 
che  fignihcarimpcrio;chc  ha  il  padrone  fopra' 
i fuoi  fcruijS:  il  timone  diimollra  la  cura,  (Se  ii  ’ 
reggimento, che  -dcuc. tenere  il  padre  de  i figtr 
noli , perche  nel  mare  delle  ddicic  gioucnili 
eglino  non  torcano  il  corfa  dclle.virta,  .ncllsì,. 
quali  fi  detono  allciurc  con  ogni  vigilanza  ^ e 
flucliQ.  ° 

La  ghirlanda  delPoJilio  dimoffra  , che  il. 
buono  Economo  deucmecdradamcntcman- 
tencrch  pace  in  cafi  fua  . 

Il  compafTo  iniegna  quanto- ciafeuno  debv 
ba  mi^llr.uclcfue.for?c,^?c  fccoiiJo.quellcgo-  ^ 
iicrnarfi  tanto  nello  fpenderc  , come  neiraicrc 
C£>fe,  per  mantcnimciuodclla  flia  famiglia, & 
perpetuità  di  quella,  pxr  naezo  della  mVfu ra  , 
clic  perciò  fidiplgc  matrona, quafi  che  à quei 
lactà  co.incnga  il  goucrno  della  cafa  , per  Pc- 
fpcricnza,chchà  delle co!c,del  mondo  . ciò  fi  ; 
pwò  vedere  nel-  fegucntc  Ep.grainma  fatto  da,! 
\nbcllilTimo  ingegno» 

2!U  domui fJtXyC^rns  fr€>}/tt  hahé^jls , , 
r rodila  non  crìi  ipf.i  vigli  . 

^<4  c.vieatn.’ffi/copulU,  ìic  ferie 
ylllidaf  fiifis  ) ncc fupcretur  aquls , 

Vjfer.e  ccncordes^eurMi  fua  itifia 
Vnnq-fit  varia  geme  concia  dpmm 
Sf  caput  mteìLxsrmgrauif  cerpore  vlui  > 
SicfiìicmaircprobaqumitaYuina  domccc^ 
EDIEITIO  , OVERO  VN  SITO^ 

Gli  antichi  per  vn  fallò  attaccato  à.  vn  fi«, 
lo  denotauar.orcdifuiojoucfo'il  llto,  & 

1 opera  fatta, conciofìacofa  che  in  nilfun  modo 
fi  può  drizzare  g[ialifì;ij  fe  non  .fi  cerca  con  , 
jLlrgcnia  la  driuura  de  i canti , per  mezo  d(;' 
gli  archipendoli;  onde  nel  fabrlcare  lì  deue  pri 
ina  oilauarcqucllo^,  chq,tmtigli  ediStii  cpr^  ' 


ridondino airarchipcndolo.  Sc.chc  non  Iia!>*. 
bino  in  fc  (per  vfirc  il  vocnbulo  di  Vecnuiiof 
parte  alcuna  d’inchinationc  al  Pingiii  .Però  fp 
potrà  rapprcfciuarc  queda  ligura  per  vn  hiio 
ino  che  tenghi  in  vna  mano  l’Àrchipcndoloiir 
arto  Jiadop tarlo  con  arte  con  giu(iitio. 

E L EMO  S LN  A. 

Donna  di  belio  afpctto,con  Kabito  lùn. 

' go,  & graucrcon  la  j&ccia  coperta  d’vu" 
velo, perche  quello  che  fa  elemofina,  deue  ve-, 
dcr  à chi  la  ft, e quello,  che  la  riceuc  non  deue; 
(piar  d.t.ch'i  venga,  ò donde., 

'Habbia  ambe  le  mani  nafeote  fottoaJkvc-' 
frcpporgcndocosi  danari  à ducfanciulir , che- 
iliano.afpcttando  dalle  bande  . Hauerà  in  ca*’ 
povnalu.ccrna  accefa  circondata  da  vnaghirT. 
landa  dioliua,con  le  fue.foglie,^  frutti. 

Elemofina  ò opera catitatiua , conia  quale*: 
rhuomo  foccorrc  al  poucro  in  .alloggiarlo,! 
cibar lo,Ycfliilo,  vietarlo,)  icdini.ciIoV^’  fcp*! 
pclirio* 

Le  mani  fra  i panni  nafeofe  figni  fi  cono  qiicl'j 
che  dice  Sv  Matteo  captò.  ISlefcUt  fimRra 
qnsdfnctatdextera,  & quelPnltro  precetta,^ 
che. dice  i.V/Jit  EUftfnofma  tua  inahfccnditOy^ 
d'  patir  tHUi  , viàit  in  abfcondLto.red-i 
dm  tihL 

'La  lucerna  acccfàà]imon:r3>chc  come  da  vn-i 
lume  s’accende  laltro,  lenza  diminutionc  di, 
luce,  così'  neircficrcitio dcirclcmofina  Iddio., 
non  pare,  che  alcuno  redi  con  le  fuc  facoltà^ 
diminuicc,anxi  che  g.i;i  prcmcrte  , cdoiia  real- . 
mcnrc.ccutnpjìcaro  guadagnò . 

Oliua  per-  corona  del  capo  , dimodra  quel-. . 
lamilcticordia.chc  miioueilvuomo  à far  cJc- 
mofina, quando  vede, che  vn  p>oueron’habbia  ; 
bifognOjperòdifiè'Dauki  nel  Salmo  fi.  Sicut  ^ 
Oliua  fmtiifera  in  domo  D^/;?i;?i.E.t  Hcfichia  i 
Gierololimuano, interpretando  nel  Lenitico  ix 
Superfufitm,  oleum  > dice  fignificnre.Elemor,. 
fi.na,, 

E L E M E N TI., 

E:  V.  O:  e O.. 

Don  N A:  che  con  ambe  le  mani -tenga: 

' vn.bel  vafo  pieno  di  fuoco>da  vna  parte 
vi  farà  vna  faiamandra  in  mezo  d’vn  fuoco  f^:. 
daU’alcra  vnafciiiceparimentCiin  vna  fiamma, , 
fopra  la  quale  Ila  vn  iifplcnd.entc  Sole,  cucrp 
in  canvbiQ  della  fenice  il  pirale , chc.è  qnimals 
con  le  penne, ilquak.f  come  ferine  Plinio , & . 
lifcriEc  il  Tiigmai  nella  fua  idea  del  Ciardi-.. 


Parte  Primà^> 


M«5n<?òal  ) vii^c  tanto,  quan- 

do lU  iK*i  fuoco»  k fpcngeudoìi  quello  , vola 
,poco/ontano,6crubicoruYiiUorc  . 

Pdla  falamandu  Pii  Ilio  nel  Iib.  'to.Vap  e?7. 
dice, che  c anirìialc  finìilc  alla  Iiicetcola,  pieno 
•di  ftei'Icjìl  quale  non  vicn  mai,  (è  non  à tempo 
,-ai  lunghe  pioggie,&4)cr  fereno  manca, 

Q^eflo  animale  c caiicoTreddo,  clitc  fpegnC 
;ll  fuoco  tocco  non  altrimenti , che  farebbe  il 
;ghuccio,&  circefi  anco,  che  quefl ‘animale  flà, 
éc  ville  ncriruoco,&  più  torto  Tcrtingue,  che 
da  quello  riccua  nocumcn^  alcuno, come  di- 
cono Anrtocilc,  Si  altri  fcrittotiddlc  cofciia- 
‘^urali  . 

A R ì A. 

Do^tna  con  i capelli  folIcuati^Éc  fparifi 
al  vento,  che  fedendo  fopra  lè  luuiok  , 
'^tcngainmanqvn  Ipcl  pauonc  , come  animale 
■conlccrato  à Giunone  Dea  deli  aria  , 6c  fi  ve- 
dranno volare  per  laria^varij  vccelli,  & à i 
, piedi  didetta  figura  vi  larà  vn  camaleonte-, 
come  animale,chenon  mangia  cofa  alcuna, nc 
bene  : rna  (blo  d’aria  fi  pafee  , Si  vinc-Ciò  ri- 
.-ferifee  Plinio  nel  lib io  8.  eap  J j . 


A C O^V  A. 

DÒ'NNA  nuda.iDache  Ic  parti  vergogne» 
■fc  fieno  ^copcrte  con  beila  grada  da  vii 
panno  ceriiIco,$«r  che  fedendo  à .piè  di  vno  Ccc 
glio  circondato  dal  mare,  inmezodel  quale 
iiauo  vno,  ò due  mortri  marini , tenghi  conLi 
dertra  mano  vno  fcettro,5c  appoggiandofi  co 
il  gomito  finiftro  fopra  d’vnN  rna, che  da  del 
ta  V rna  efea copia  d’acqua  , & vafij  pefei  , iii 
capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  caniìc  palurtrej 
ma  meglio  farà  che  porci  vna  bella  corona 
d’oro  » 

A' qiicft’clemento  dclracqua  fida  lo  fcct- 
tro,&:  la  corona,  perche  non  fi  iroua  clemcn 
to  alla  vita  Humana,  eal  compimento  del  nió 
do  più  ncccrtario  dcU’acqua,  della  quale  ferb 
ucndo  Hcfiodo  Poeta,<5c  Talcte  Milefio,  dirtè* 
rojche  erta  non  fblamente  era  principo  di  tut- 
te le  cofe , ma  Signora  di  ruttigli  Elementi  , 
pcrciochc  querta  confuma  la  r^rra  , ’fpcgnei] 
fuoco,fagUe  fopra  l’aria,  & cadendo  dalCielc 
qua  giù  e cagione  , che  tutte  le  cofe  ncccrtàrù 
airhuorno  nafeanoin  terra  • Onde  fu  antica- 
mente appreflbi  Gentili  in  tanta  rtima  , & ve- 
riCratione,chc  tcmciiano  giurare  per  quella, 
quando  giuraiiano,cra  fegno  ( come  dice  Vir- 
gilio nel  6.Jib.dcir£ncide  ) d’infallibi  c giura- 
mento,co^C  anco  rifetifcc,&  approuaTom; 


Co  Tomai  nciridcà  deì  Gu'rJintrdel  mondo  > 
alcap.44. 

Terra: 

VNA  Matrona  à federe,  vcrtita  diubito 
pieno  di  varie  herbc.e  fiori, cò.i  h dertra 
mano  cenghi  vn  globo,  incapo  vna  ghirlanda 
di  fronde, fiori, e frutti, 8c  dei  medefimi  nc  fa- 
rà pieno  vtxorno  di  douìiia, il  quale  tiencxoii 
la  dertra  nìano,&  à canto  viTarà  vn  Leone, 5c 
-altri  animali  terrcltri . 

Sif?imationa,pcr  crtcrcclladai  Poeti  cbia- 
■mara  gran  Madre  di  tutti  gl 'animali, come  bc- 
’ìic  tra  graltri  dirteOuidio  nel  -!•  dcIlvMcu- 
tnorfort  cofi. 

f^rgum  'm/tgn§  UBata pfSYentU . 

Et  in  altro  luogo  del  medefimo  x.  Iib.  dijflc 
^nco-.  ‘ . 

parem  tirrà  ejl  , UpidesQ^  in  ‘C0:p(!t$ 
Terra, 

Offa  rcor  dlchUctre  ht's pojì  terga  iuhefnfir  » 
Et Tirtertb  anco  replicò  nel  ijib-  de  farti  ^ 
come  anco  meglio  lo  dice  Lucrcrio  lib. 
de  natura  re  rum  . 

Sidipii^c  con  il  globo, & 'che  ftia  àfèderé» 
f crert'er  la  terra  sferica , & immobile  , come 
dimortra  Marti! io  nel  1.  lib.  Artronom.  da* 
ne  dice. 

Vltima  ftàfedlt'ghniirhto  'ponderi  teUtu  * 

Et  poco  dipoi. 

Tfi  iptur  tellru  inediam  ferùtìi  ^cMitnAm 
Jler'ti  . 

Et  con  quello  che  fegue  opprcrtb.  - 
Sivertccon  Eabito  pieno  divari]  fióri,  & 
Lcrbc , Se  collii  cornucopia  pieno  di  più  folte 
di  frutti,  Si  con  la  ghirlanda  fopradectn  ‘in  ca- 
po,pcrciochc  la  terra  rendeogni  forte  difrut- 
tiicomc  ben  climóftra  Ouidio  ilei  liba -de  arte 
a'mandi  ouc  dice . 

Hac  telliis  endem  parit  omnia  vitìhm  ili  a 
Conuenit , hac  oleii,hic  bene  farravirent» 

Et  Statio  nella  Thcbaide  , come  riferifcc  il 
boccaccio  nel  lib.  i . della  gencologia  de  gli 
beiiCofi  dice  della  terra  . 

O eterna  madre  d*  ha  omini  * e di  Dèi 
Che  generi  lefeìuc , i fumi,  c tutti  , 

Del  mondo ifemit  gl'ammàli,  e^e'rt  ' ' 
Di  Prometeo  le  mani , e infieme  $ fajfi 
Di  Pirra  , e quella  fc/ìi,  la  qua!  diede 
Prima  d'ogn  altra  gl*  elementi  primi . 

£ gPhuomtni  tangiafii,  che  camini 
E7  mare  guidi , cnds  à re  intorno  fede 
La  quieta  gente  de  gC  armenti,  e tifa 
Delie  fiere  % vi  ripofo  de  gVvccelU  , 

Vi  Et 


Iconologia 


Tt  apprcjfo  del  mondo , la  fortezza  •. 

’ Stabile  , f ferma  , ì del  Cicl  l'occidente  ' 
La  macchina  veloce  > e Vvno^  e C altro  ^ 
Carro  circonda  te  , che  in  aere  voto 
• rendente  fai  * O"  de  /f  cofe  rt^e^p  ■ 

Et  i?iditiifa  à i grandi^  tuoi  fratelli , 
JiAunque  infìcmefoU  à tantcgoiti  > 

Z/  vna  bafli  à tante  alte  Cittadi, 

Et  popoli  di  fopra^  anco  dì  fotta , 

Chefenya  feppor far  fatica  dìcnna  f 
Atlante  guìdìy  ilqual pur  affatica  , ' 

21  Ctd  afofì ener  leftclU^  e $ Deì*  \ 


pefo  , & fodemita,  per  dir  cofi , dalle  lationi 
cckfti,,  nioftratc  nelle  due  ddlc>  cKc  fignifica’ 
no  anco  i due  Poli,  il  baftonc  modral’affc  del 
Ciclo,  i luoghi  habitat, fìlùcd'ri  fono  c-fp-ref 
fi  nella  fc!iia,6c, nelle  piramidi'.  ' ' 

' 11  color  della  vede  e tòlor  della  ferra  y Ak, 

la  facciii  di  vecchia  e , perche  'dì  lei  fi  dice 
griuiomini  tinti  r^Toriiatc  alla  gì-an  lìsadrc 
antica»;*  ' /’ 

Rhea,  onero  Cibale  ancora  era' già  rapprc^ 
■fenrata  per  la  terra , come  fi  vede  appreflb 
([crictori  della  Deiti . 


ELEMENTI.; 

f Quattro  Elementi  /per  compofitiouede  ì; 

^ quali  fi  fino  Icgcncraiioiii  natuiali,  parti-, 
cipano  in  fornmo,  grado  delle  quattro  piimc 
qualità,  ?C  con  tarnfpetto  li  tiouanoncirhuo; 
mo  quattro  conìplcllìonì^,  quattro,  virtù  ,, 
quattro  feienze  principali,  quactroarti  le  piu, 
nobili  nel  mondo , quattro  tempi  del  Tapino , 
quattro  firi,  quattro  vcnri,.^quatno  dificren-  ' 
^7;c  locali, quattro  caufcj  ò cagioni  delle  lui 
*manc  fciciizc  /Et  verranno  quelli  quattro’ Eie 
menti. bene,  Jc  piaccuolmcnrc  rapprelciuati. 
cpiloro  vifibili  edetti,  fenza  Icicglifico  me- 
taforico , haiiendo  facto  cefi  pcr.rapprcfenta- 
re  alla  vidaridede  cofe  vifibili  , molte  volte  . 
ancora  gli  antichi,, & però  con  Taiino  lòlo  del , 
la  definuione  materiale  fi  fari  prima  ja  terra-. 


T E'R  R A.. 

Donna  vecchia, vedita  di  manto  Inngo,.^ 
5:  fofeo,  fi  fedenti  in  aria  fopra  vn  ba-. 
.{ione  ilqiule  pendendo  egualmente  alla  figli- . 

■ ra  daìTvna  , &:dalraltra  parte,  habbiandl’-. 
vna;5c  ncìraltrafommiti  vna della,. attrauer. 
fi  detto badonc  la  figura  fin  douc  podonoar-. 
riiiar  le  braccia  dclc  airingiii , dando  lafigu-. 

; ra  diitta  , e pofandofi  con  le  mani  in  detto  ba  ,, 
donc,  la  teda,  al  zata  inaIto,,&:.à  foggia  di  trec 
eie,  haiicra  vna  felua  d'arbori  , & nelle  fpallc  • 
fi  vedranno  come  monili  due  piiamidi , che 
rapprefentino  Citta,  & tenendo  Icmammelfe  • 
fuoiidcl  petto,  gaci  fuora  acqua,  che  firac-. 
coglia  fopra  il  lembo  della  vede  , fopra  al  ^ 
detto  badonc  fi  vedano  pendere  grappi  d’vuc  . 
&:  fpighc  di  grano. , Se  tenga  detta  figura  al  coi  • 
Jo  vn  monile  di  foglie  d’oliue  . 

' Cofi  fi  rapprefentino  i tre  frutti  principali  ; 
della  terra  > il  dcriuar  che  fa  il  mare  da  i fon-  .. 
uJadabiliti  della  terra  fibrata  dal  proprio., 


A G Q^V  A.  ^ 

Donna  giouanc  vedica  di  vede  Tettili,, 
^ di  color  ceruleo,, in  modo  che  nè 
trafparifcano  ic.cainc  ignude  , con  le  pieghe,/ 
la  vcdcq^cr  tiuió  imiti  l’onda  del  mare  ^ mo- 
fìildctta  figura  di  follcncr con  fatica  vna  na*. 
uc  fopra  la  teda , dia  con  i pictii  fopra  vn’an-  • 
cora  ih  forma  di  caulinare  airingiu  , liabbia 
pcndciucdi  coralli,  & d’altre  co(c  marine a! 
petto  fi  vedano  due  conchiglie  grandi’,  elle 
radembrino  ja  forma  delle,  mamniellc  , s’ap- 
poggi  ad  vna  canna  , ò remo,  ò fcoglio  con. 
diuerfe  forte  di  pefei  d’intorno  difpodi  al. 
giuditio  del  difcicto. pittore. . , 

Gli  antichi  per  l’acqua.  ficeuanch.NettiuiO". 
vecchio,,  tirato  per  Tonde  da- duc.caualli  , con, 
tridente  in  mano  , di  che.fpno.fcnctcj’intcr-. 
p reta  rioni  da  graltri  ». 

Per  Tidefiò  pigliauanoancoja  Dori  Gala-/ 
tea,  Naiadi  , «Se  altri  nomi,  fecondo  che  voìc-. 
nano  fignificare,  ò fiume,  ò mare.  Se  quello  ,/ 
ò ch’haueiTe calma, òfortiina*.. 

• A*  R r^A  • ■ 

Donna  giouancrta  jSc  di  vago  afpctto,, 

. fia  Ycdita  d/color  bianco  , è.trafparcn- 
tc  piiidciral.crodclTacqiia,  con  nmbcjc  luani,^ 
modri  di  fodcutai  cvn  cerchio  di  mi  noie  , che  ' 
la  circondi  d’intorno  alla  vede,  (opra  dette 
nnuolc  fi  veda  la  forma- dcH'a  reo  celdle. 

Teiiga  fopra  la  teda  il  Sole,  quale/i  modri, 
chefi  fcrua  per  raggi  fuoi  delle  chiome 'di  lei,  ' 
tenga  ìalialle  fpallc,  e folto  a i picdTignildi  ! 
vpa  vela  , fi  potrà  dipingere  ancora  il  Cama- 
leonte animale  .,  che  fi  nqd ri fcc^d*a ria, fecondo  •. 
fi  ferine,  e fi  erede  . \ 

E di.  fiicìle ^dichiaratone  , ir;SoIè;nìodfa',^ 
qucd’elcmcnto  eder  diafane  di  fiia  natura,'  e-* 
fciitir  più  de.gTaltri .,  ccomniunicarc,  àncqi  f 
. bencfiiii  del' Sole  , 

la  vela  dimodra  ihnatiiral  fic'o  fuo  cffctc.' 


. Parte  Primo-j* 

‘ ! '.v  j..  I 


4;^al’dcquc.  . ^ ^ ^ T E R.  -R  A...  , 

Finfcro  grainichi  per  aria  Gioii c V5c  Giu-  ' T'  ATòrràc  vii’cicmctuò'irpiii  iiifìniò,»TpfiÌ  * 

‘ «onCjGiouc  per  la  pane  più  pura,  Giunóne^  } e. i: — • r.  . . 

per  la  parte  piir  mida , e con  ruttale  faiiole’  à ■ - : 
loro  fpcctantijchc  fono  quali  infinite,  .fi  fimbo  • 
legjjia  fopra  lanattiraMclfaria > ^ delIc'Varia' 
tialniiuatioui  per  rnczo  fuo  V > " • 

■ ..  ‘ W'.'-  'tv  > ‘ r 


' ^ F V O e O., 
lOVANETTO.  luiciò  di  cokavi- 
' liacer  con  vii 'velò  rófio  à;  tràiicrfo , 'il* 


G 

Oliai  velo  fi  pieghi  diuerfamentG  in  forma  di  la  terra, Tara  impollibile  darli  tutte  le  *fue  qua  . 

namma  » Poni  la  teda  calua,  con  vn  fol  fioc-  lit'npcrclKfouoinfrntte  : fc  ne  piglierà 'dun- 


JLi  grane, & minimo  di  tutti, fi tuato  in'  me. 
io'dcl  móndo  tra‘Pv'iìò,cl‘alno  Polo', per  na- 
tura grane, & immobile  fodcuura  dalia  pro*> 
pria  gtauezza  , fcdringcndofI  vcrfoil  centro, 
ìlqualc  dà  inmczod’ciìa  , perche  tuttc^Icco- 
fe  grani  vanno  al' centro, perciò  clìcndò'gra 
uc,. haucndo.il  centro  in  fir,,  dà  per  fcdcflhiii- 
torneai  fuo  centro  • 

Haucjvjofi  a fir  figura,  che  ne  rapprtrenri 


codi  capelli  airinsù,  fi  veda  fopra  Ih  tedvì  vn 
cerchio  con  .rimagìnc,  della  Luna  , pcrmo- 
drarechc  qiìcdo  fra  gli  elementi  hà  luogo  fu 
periorc,  tenga  yn  pici^c.fofpcfò  in  aria,  per  mo 
ftrafo  la  fua  Icggicrezza  , «Se  fotte  alle  piente 
de  ipicdi.fi  modrino  i venti,  che  (bduno 
fotto  alla  regione  del  fuoco  . 


q'utidellcpiù  proprie  , Sepiù  à’propófito  ncl^. 
dio  con  farli'*  ' ’ • '*  • • ‘V'  ’ • 

Donna ‘d’cta'matuTa‘,  nòu  mol co  grande  > . 
con  vna  vede  berrettina  del  color  della  terra;'; . 
ncllaquale  vi  faranno  alcuni  rof[>i,  & fopra  la 
dotta  vede  haherà  vn  manto  verde  con  diuVr- 
fe  hcibectc,  fiori,  & fpighc di  grano,  «Se  vuc 


Vulcano,  «Scia  Dea  Veda  furono  da  gli  nn-  • biaiichc,c  negre  , con  vna  mano  terrà,  vn  fan- > 
tichi  creduti  Dei  del  fuoco  , Se  da  i (apienti  ciullo  che  poppa, e con  l’altra  abbracciato  viV  * 

conofciuti,  .chc  rimo  ci  fignificadci  carboni , huomo  morto  , dalPaltra  poppa  ne  fcaturiri 

e l’altra  le.  fin  mine  : ma  in  cjuédo  io  non  mi  vn  fónte, quale  anderàfotto  li  piedi , nelqua-  ' 

dendo  per  ederiii  altri, che  ne  parlano  lunga^  le  vi  faranno  diucrfi  fer penti, fopra  la  teda  ter  • 

mente . rà.yna  cirrà,haucrà'al  collo  deU’oro  > del  le  ' 

gioic.nllc  mani,5c  alli.picdiancofà  * r 

Si  farà  donna  attempata,,  per  effe r come  ma  : 
dredi  tutta  la  gcncratiane>a  età  matura,  pcc  • 
effer  creata  ddl  principio  del  mondo,  e dada-  * 
rare  fi iVal  fine, non  molto  grande  , .per  cfieril  : 
minimo  tra  gralcri  elementi, la  ucdcbcfrccti- 
na  fignifica  l'idcfTa  terra.coni  rofpi  fopra>pcr; 
che  il  rofpo  iiiuedi  terra  . ' • 

Il  manto  .verde  con  herbe  fióri , funghe  di» 
grano, & vuc  bianche, cnegrc, è il  proprio  ve-- 
dimcntó' delia  terra,perciochc>fccondo  le  da-** 
gioni  ella  fi  .vede  , con  dareabbòndaiUemcntc  : 
tiutrqud-  beni, che  fono  nccelfan  j ' à ’ tutti  li  i- 
viucnci  ;♦  . ' ‘ . 

Il  fanciiilló  che  tiene  nella  dedrà  poppali-- 
do , ci  modra,comc  lei  e nodra  nutrice,  forn-  . 
minifl:rand<^ci  il.victo'v  ’ • / *- 

L’huomo.mor.to,  cihc  tiene  abbracriatòdal-  '- 
ra]cro  laro,ne.fignifica;  come  i-vuiifodcnta 
i morrfabbraccia,  rencndodin  3cpofito  fig- 
lio alla  Rèfurrcttiònc.*  * ' ‘ ‘ 

La  poppa  che  fc,uun(ccàcl]na  ^ he  rappfe-  • 
féiìta  i fonti, «Se  i filimi, ehé  ellafcaru rifeci'  ' 
L’acqua  che  ella  tiene  fo’tro  i piedi  con  i fer'  - 
penti, fono  l’acqiie  fottcrrancc  ncllt  meati  del  : 
la  te  tra  toni  fcrpcntiich'c.fi'  rinchiudono  nel-'- 
]e  calie rnc  d’cfla*-. ' ' ’ '•  g ’ ’ 

Laciteà che  licncin  teda',  ne  dinota' come' 


ELEMENTI., 


F V ' O*  e O . 

^ONN  A . con  la  Fcnicc  iii  capo  , che  s’ab-  • 

■ bracci, iSc  nella  man  dedra  tenga  il  fui-  •. 
mine  di  Giouè,con  Icfcuuille.tutte  sfaiiillan». 
fia  .vedita  di  roda. . 

' A'  E'  R*  E..  ■ 

Donna  che  con  ambe  [emani  'tenga  1*1-- 
•'  ride, onero  arco  celcdc,5<:  habbia  in  ca- 
po  vnà  calandra  con  Tali  didéfe",  «Se  col  becco,', 
aperto  , e fia  vedita  detta  figura  ,.di  turchino  > 
adaì  illuminato  • .* 

' A-  e-  Q_  v:  A.  ' . ' 

Donna  che  habbia  vn  pefee  in  capoaf-'- 
fai  grande  j nelle. mani  tenga  vna  nane': 
fenza  vela  ; ma  con  ralbero-,  antenna,  e farte,' 
c/iano  .nel  ; vcdimcnto  , fcolpitc.; Tonde  .del 
mare  • . 

T;  E • R.  A.  . ^ ■ 

Donna 'Con  vn  Caddio  incapo,' A:  con  » 
' viia  torremclle  mani  tenga  dihcifcpian  ; 
te, il  vcdimcnto  farà  dì.tanc,'coa.Yiia  foprauc-:- 
de  di  color -verde* . , ' • 


i 


5: 8 Iconologia  di  Cef  Ripa 


la  terra  è foAeinamcnto  nofho  , di  tutte  le 
liofile  habìcarioni. 

^ Le  Jjioie .che  iìanno  al  collo,  alle  mani*;  éc  a i 
piedi, fono  la  vaiieri  dciroro, argento,  5:  altri 
metalli,^  delle  gioie,  che  ^^anno  dentro  le  vi» 
Iccre  della  terra,  apportandole  a noi,  perno* 
flro  vrile,5c  dilcttatione,  & come  racconta  Pii 
Ilio  ne/ primo  libio  è benigna  madre,  & fem* 
j>rc  gioua,«5c  mai  nuoce  . 

.terra. 

Come  dipinta  nella  medaglia  di  Cotnmodc» 

DOnnai  giacere  in  terra,  meza  nuda,  co* 
me  cofa  ftabile  , con  vn  braccio  appog. 
giato  foprad’vn  vafo,dal  quale efee  vna  vite, 
^con  l’altro. ripoTa  fopra  vn  globo  , intorno 
alqiulc  fono  quattro  picciole  figure,  chele 
prefenrano  vnadcirvuc,  lalcra  delle  fpighedi 
granoj  con  vna  coronadi  fiori, la  terza  vn  va* 
Io  pieno  di  liqnorc  , ek  quarta  e la  Victoria 
con  vn  ramo  di  palniacon  kttetc. 

TiiLLVS  iTABILlS'. 

ELEMENTI  SECONDO 

Empedocle  . 

Empedocle  l'iiofofodiirccirerei  pdn- 

cipi.i  i quattro  EJcmciiti , cioè  ij  Tuoco  > 
rAcrc,rAcqua.&  la  Tcrra,ma  con  due  priii- 
cipalt  potcnze,amicitia,&difcordia,  l’viia  del’ 
le  quali  vnifce  , l'altra  fcpara  , da  altri  dette 
combin3tioiiipoirildIi,&  impollìb  li,  le  lue  pa- 
rolcgreche  tradotte  poi  iniatino  fon  quelle 
in  Diogene  Lacrtio  . 

2tù( Afiynt  ììptin  ?>ip‘<rj2io{  ilS'  a:'iJ''mvf 
Nl|C/r  9'  ìlS'etKpCoii  ÌTlKpol  SpiUA  0pÓT(iOV. 
Juj’f'tttr  ifUt'fs  1 Ajrn.ì  Jeror  Inno  j Atnnt p9 
tt>is  Dls  ■. 

£f  ììtlìst , lncrytuls  ìstminum  Qut  lunti»4 

comfht . 

Che  furono  volgarinti  da  Sclusggio,  Acca 
dcmico  Occulto,  in  cotal  guifi , (e  bene  nel 
fecondo,  Scvlcimo  verfo  è alquanto  lontano 
dal  teiio  G reco, (Se  Latino  . 

O di  quattro  radici  delle  co/e . 

Ciotte altùycrlma  Ciuno/}e,€  PÌutoticc^^ 

£ Nclìi  , che  di  pianto  n empie  i fiumi* 

Ond'cgli  panmenre  intende  per  Io  fuoco, 
che  è fopia  racic,  chiamalo  iPifìcamcnte 
Giouc,  pcrciochc  ninno  maggiore  gioiumcn- 
to  altronde  fi  riccuc  , che  dal  fuoco.  Laima 
Giunone  intende  per  lo  aere, <?c  in  qucflo  mol- 
to con  eflb  Ini  fi  concordano  i Poeti  , i quali 
fingono  Giunone  moglie, forella  di  cflb  Giò 
iic.aucfo  quafii’Uklla  qualità , ò pochiiUma 


differcjizadeirvno,5cdeiraItra,ondcHomem 

nel  fuo  linguaggio  dille. 
lunontm  ca?u>  mrithrenam , quam  peperà 
RhecLj* 

ìmmortalem  regin'am»  eocuì/am  fortnam  ha- 
lentem, 

ìoiiii  vnldifoni  fororem , vxoremque  > ’ ' ' 

Inelytam  , qtiam  omnes  boati  per  Icngum  a, 
lymfum 

Zati  honcrant  fitrml  cum  lode  oblcclant  e fui- 
minihiu . ' , 

Pigliafi  poi  il  padre  Dite  per  ìa^tcrra  , & è 
chiamato  Plutone,  cioè  Re  , & Signore  riccò 
•della  terra,  perciochein  eflà  fono  ripofli  i piu 
pietiofi  tefaii,&  da  lei  fi  calia  oro,argento,5c 
•ogn’altro  metallo . 

Ncfli  vltimamcnre  fi  mette  per  ìi  fiumi  ^ 
cioè  per  Io  generare  dciracq  uc.  Ne  voglio  in 
quello  luogo  tralafciarc  vn’cpigrania  di  Gio. 
Zarattiuo  CaRcIiini , -altre  volte  nominato  , 
neiquale  con  fenfi  mi(lici,di  Empcdoclc,in  for 
mudi  enigma  cfponc  , come  alla  morte  d’vn 
lolignuolo intcìucnncro  tutti  gl ’clcmcnti,  mé 
tree^li  flaua  cantando  in  cima  d vn  alloro  , à 
pie  dei  quale  fcórreua  vn  riuo  d'acqua . 

Dmn  prifettm  tenera  Vìulomela  in  veriicu 
Oaphnes  . 

Fiorai  et  querulo  guffuìè  m^fia  detunì 
Perca  Ut  incautum  crudeli  vidnere  Fiuto, 

§lHam  luno  haud  potuit  fufiinuijfe  dite  . 

In  lacrtmas  Nefiti  cecidu  monbunda  prcpit^ 

in  ÌACrimii  fundit Hi  interljt  \ 
txtinftam  lento  combuftt  ìuppitcr  afìu  . 
l n vru 0 tumttlo  fic  tum uìata  fuit . ' 

L 1.  0 Q^V  ENZA. 

Giovane  beila, coi  petto  armato, & c5 
le  bracciajguude,in  capo  haucrà  vu’El 
mo  circondato  di  corona  d oro  , al  fianco  ha- 
ucrà lo  fiocco,  nella  mano  defira  vna  verga, 
nella  finiilra  vu  fulmine,  farà. v erti ta  di 
porpora  . 

GiouanC, bella , & armata  fi  dipinge,  perciò 
che Tcloquenza  non  hà  altro  finò,nc  altro  in» 
tentò, che  pcifuadcrc  , & non  potendo  fu  ciò 
fenz  allectaVcjvC  imioucre,  però  fi  dee  rapprc- 
fciuaicvaghiifima  d’afpetco  , cllcndo  Torna- 
mento  > 8c  la  vaghezza  delle  parole  , delle- 
uali  deue  clTer  fecondo  chi  vuole  pcrfua- 
crc  altrui  , però  ancóra  gTancichi  dipiu- 
fero  Mercurio  gioiiane,  piaceuolc  , & fcnza 
barba,  i cofiumi  della  quale  età  fono  ancora 
conformi  ailollilc  dclTcloqucnza,  che  e pia  • 
ccuqIc, audace, altera, lafciua, Se  confidente.. 

La 


Parte 

' - ' j.  K ■ 

ta'^elicanira  delle  parole  s'infegna  anco- 
fz  nelle  braccia  ignude  , le  quali  cleono  fiiora. 
dal  bullo  armato,  perche  fona  ì fondamciuà’ 
di  falda  dottrina,  & di  ragione  eificace , 1 elo- 
quenza farebbe  inerme,  & impotente  a conlb- 
gairc  il  filo  fine . Però  fi  dicc,  che  la  dottrina 
cmadrcdeireioquenza  , &dclla  perfiiafioncj, 
ma  p^che  le  ragioni  della  dottrina.  Ibno  per 
la  difficultà  mal:  volentieri  vdirc  , & poco  in- 
tefe,  però  adornandoli  con  parole,  fi.ìafciano' 

■ intendere  , Se  partorifeono  (pelle  volte  effetti, 
di  perfiiafioni,6c  coli  fi  (ouuicnc  alla  capacità, 
ii  à grcffettuleiranimomal  cQm pollo,  però, 
fi  Yedc,che,ò  per  dichiarare,  le  ragionidijflci- 
li,  Se  d u bbie, ò per, fp  rona r 1 ani m o aJ . m o to  d c I : 
ie  pafiionbòpcr  ratffenarlo,.  fononcccllàrij i: 
varij,  «Se  artifitiofi  giri  di  parole  dell  oratore ,, 
£fà  i quali  egli  fappia  celare  il  fuo  anifiiio  , Se, 

cofi  potra.miioucic,&  incitarci ‘al  fiero  joue^- 
ro  fucgliano  l‘animo.addòrmcntaro.deirhuor 
mobafib.  & p.igro.con la.vergadcJlav  pjù  baf-' 
fi,&communemanicradi  parlare  ,,  ò con  là. 
fpadàdclla  mezzana  acpiu  capace  d’ornamen 
ti.,  ò finaimcncecol  folgoredclla  fublimcjchc 
ha  forza.d’atterrirc,  di  fpaucntareciafcuno.. 

La  vede  di  porpora,  con  la  corona  d’oro  in. 
upu, da  chiaro  fcgno,CQmccIla  rjfplcudc  nelle 
menti  di.  chi faicoka.  Se  tiene  il  dominio  do. 
granimi  h u man  i,dlcnd  oche,  come  dice  Piar, 
m Poi*. Or cttottn  . cutti  if itt 9^ 

aniuncia  qaod  . 

Ò*  cum  ilU  Kcspuhl'icas- (Tubcrnat  • . 

E L O \XJ  ìi  N Z A . 

Donna  vellica  di  vari)  colori, con  ghirlan- 
da in  ca|)od’hcrba chiamata  Indc.ncllai 
mano  delira  tiene,  vn  folgore,  Se  nella  finifira> 
vnIilnoapcrto.il  vcfiimcnco  Ibpradcttodimo . 
firn  che  ficomc  fono  vari  ji  color;, cofi  rOiatio . 
nc  delie  cllcre  Ycllita,iSc  di  pni.  concetti  ornata. . 

La i lauda  della  Ibpiadctta  hciha/igni-, 
fica  ( come  nana  Picrio  Valeriauo  nel  Ìib.(?o.)  .> 
clicrc  limbolo  della  eloquenza, perciochc  nar- 
ra Hqmcro  che  gl'O latori  dc’I'ioiani , come, 
qiicllichc  eranocloqiiciui/nmi,  hauelìero ma . 
paro  riridc  fiorita , c^i  cnucfio  vued  darci  ad" 
lutguieidl  poeta  in  quello  Ilio  mudo  di  diic,, 
cioè  chccghno  hauciianocoii  ogni  diligenza/ 
k (Indio  imparato  i precetti  tldl’omato  par-  * 
kìQ , Se  di  ciò  quella.è  la  cagione  che  il  fiore 
di'qucflahcrba  pcrlailia  varietà kS:  ornamav 4 
tode.coIori,habbia con  l’I  ride  celcllc  limijim-. 
dine  grandiffima,  che  pii  re  era  ancor  lei  temi- 
U per  Dea  dellcloquenza  . 

Per  lo  libpo  fi  mollra,  che  colafiacIoqucAi'* 


2a,clTC  è PcfFetlodi  moire  parole  acconcic  in- 
fiemc  con  arte, & c in  gran  parte  fcritia-,  pcr-^ 
ehcfiiconfcruia’  polleii , & per  Io  fulmine  fi: 
mollra, come  narra  Picrio  -Valeriano  nel  lib*. 
45.  che  non  con  minore  forza  l’eloquenza*’ 
d*Yn  huomo  facondo, fapientc, batte  à terra, 
lapcrtiìiaciafabricata,  sfondata  dallWìcram 
zanelle  menti  degli  llolidi  piofuntnolnchciL. 
filmine  percuote,  Se  abbattclc,  torri, che  s’in- 
alzano  (òpra  gralricdifiti  j . 

E L G Q^V  ENZA. 

Donna  veAitad:  rollb  , nella  man  (dtlTra; 

ticn  vn  libro, con  la  finillra  mano  alza- 
ta,& con  rindicc,  chccil  fecondo  dirodcH’i- 
lidia  mano  fidò, <5c  prcnb  à fuoi  piedi  vi  farà: 
vn  jibro,&  fbpracllb  vn’qrologgio  da  poluc- 
ic, vi  lata  ancora  vna  gabbia  apcrca  cou  vn  pa*' 
pagai  Io  fopra  . 

^ ihlibro,& l’orologio, come  fi  c detto  è in— 
dicio  , che.  le  parole  fono  rilhiimcnto  deli*- 
cloqucnteilc  quali  pcaò  dcv  ono  c/foc  adopra. 
tein  ordine,  Ói  jniliira  del  tempo-  , cnèndo 
dal  tempo  folo  nnfii rara  lòia c'onc,  Se  da  elfo 
riccuendoi  numerico  Alle,  la  grafia.  Se  parte, 
ddl’atritudineà  pcrfuadcrc  . 

Il  papagai  fo  •,  c fimbblo  deircloqiientc.  per 
che  fi  rende  maiauigliofò  con  la  lingua,^:  coir 
le  parole  imitando  l’huomo,  nella  cui  lingua, 
folamcntc  conlìllc  rdlcrcitio  dcirclaqncnzaf 
^ Et  fi,  dipinge  il  papagallo  fuora  della  gab- 
bia,pctchc  rdoqucDza  noji  è ri  A retta  à termi’ 
iic.alciino,  cOèndo  I*óA?cio  luo  di  fapcr  dire: 
pcobabilmcntc  di  quallìnoglia  materia  pro- 
poAa  , come  dice  Cicerone  nella  Kcttoiica 
cgl’  altri , che  hanno  fcritto.  pinna,  dipoi; 

Il  vcAimcnto  roilb  dimoAra,cbc  lòrationc.: 
deue  edere ,coucicata,A"aifcttaolà  in  modo  *. 
che  nc  iifulci  xoll(irc  nel  vilb,accioche.fiaclo» 
quelite, atta. alla  pcrfuafioac  , conforme 
detto  d 'Ho ratio  , 

Si  vis  mejìcr$i  dolcndum  ejl" 

Irimurn  iffi  nbi> 

Et  qucAa  allcrtionc  concitata  fi’dimoAraa 
anco  nella  mano,  Se  nel  diro  alto:  perche  vna. 
buona  parte  dclleloqucuza  confiile  nei  gcAo  * 
dell'orazione. 

E L O Q V E N Z A. 

M Atrona  vcAita d'habito  honcAo,in  capo» 
haucrà:vn  Papagallo, la  mano  dcAiA. 
aperta  in  f noia, «Sedai  tra  (errata  , tìioflri  d’a-.  • 
(condcria  fottolè  vcA'i . 

C^cAa  figura  c conforme nll 'opinione  drr 
Zenone  Stoico,  ilqualcdiccua,  che  Ja  Dialcrti: 
cacra  fomigIi$Airc  à vnamanochiiTÙ,  perche. 

procedà^ 


i6ó  Iconologia  di  Céf.Ripa; 


proceda. aflutamcnte, «Se  rcloqiicnza.flmigliaii 
te,  a vaa  mano  aperta, che  li-allarga,&:  diffoii 
•dcifl'ai  più*  Perdichiaracionc  del  Papagallo  • 
ieruira  quanto  fi  e dettodifopra  * 

. ' £.L  O Q^V  E N'Z  A*  ; 

Nella  Medaglia  di  Marc" Antonio  . 

ERadagraiuiclù  Orfeo  rap  pie  fé  ma  co  per 
rEloqiienza,&:  lodipinfcròin  habico  filo  • 
fofico,  ornato  dalia  riara  Perfiana  , (onaiuio  la 
lira,&  anaci  A’cHb  vi  erano  Lupi, Leoni, Orli, 

• Serpenti,  Ac  diuerfi  alni  animali,  che  gli  Icc- 
cauano  i piedi, Se  non  folo  v erano  ancodiiicr- 
fi  vccelli , cUc'voIauano,maai?cofa  monti,  Se 
alberi,' che  le  gli  inchinaiùno,<S:  parimente  faC 
dal  la  m II  fica  cornino  rii,  & tirati, 
j Per  dichiaratioiic  di  quclla’  bclla  figura  ci 
Teniircmo  di  quello, che  ha  nirerprecato  l'Au- 
.'guillara  a quello  propoli to  uelk  iMctamorfofi 
d’Oiiiclio  al  lib. IO.  dicendo, che  Orfeo  ci  mo> 
flra  quanta  forza, vigóre  Labbia  l’Eloquen- 
za, come  quella, che  e figliuola  d’Apollo,che 
no!ì  e altro,  che  la  Sapienza  * _ 

La  lira  e rarte  del  fauellarc  propriamente  ' 
làquale  ha  fomigliairza  della  lira,' che  va  mo-  * 
uciido  gl’alFetri  col  (nono  hor  acuto,horgra- 
uc della  voce, Se  delia  proiuimia  . 

Le  feluCjt'^  i monti,  che  fi  muouono,  altro 
. non  fono,  chò  qucgrhuomhii  filli , Se  oflnuti 
nelle  loro  opinioni, <3:  che  con  grandifilma  dif 
ficultù  il  lafciano  vincere  dalla  fuauità  delle 
. voci. Se  dalla  forza  del  parlare,  perche  gl  albe- 
ri,  che  hanno  le  loro  radici  ferme, Se  piofoiuic 
notano  glluiomini,  che  fillano  nel  centro  JcN 
i olìinationc  le  loro  opinioni . 

J'erma  ancora O rfeo i fiumi,  che  altro  non 
Ibno.chc  i dilhoiK'lìi,Sv  lal'ciui  hiiomini,  che 
quando  non  fono  rìccuuti' dalla  forza  della  lin 
gua,  dalla  loro  infame  vita.fcorrono  fenza  ri- 
tegno alcuno  fin  al  mare,  ch*c  il  pentimento  , 
Se  1 amarezza , che  fuolc  venire  fubito  dietro 
a i piaceri  carnali . 

Rende  mandictc,  e benigne  le  fiere,  per  le 
quali  s’iutcUvlono  grhuomini  crudeli, «Se  ingoi* 
di  del  fang'uc  altrui, ellire  lidorti  dal  guuluio 
fo  faueihuorc  ù più  humaiu.Se  lodcuole  vita. 
L L O Q^V  .£  N Z A.>  ' ' 

PER  la  figura  dcll’Pdoqùcnza  dipingere- 
mo Anfionc,ilqualc  con  il  fiioiio  della  Ci- 
tara.  Se  con  il  canto,  fi  veda  , che  tiri  ù sè 
. inolti  fallì  > che  (àranno  fparfi  in  diuerfi  luo-^ 
gfii  • i 

Ciò  figuifica,che  la  dolce  armonia  del  par- 
late delPEloqucnza  perfuadc,Sc  tira  ù scgPi- 
gnoranti , rozzi,  Se  duri  luiomini,chc  qua.  Se 


la  fparfi  dimorano;.  Se  inficmc  conuenghino. 
Se  ciuilmente  villino  . 

E M V L A T I O N E. 

Donna  giouanc,  bcllacon  braccia  igmi- 
dc,S«:  i capelli  biondi, e ricciuti , che  ri-  ‘ 
uolci  iugratiofi  giri, facciano  vnavaga  accon- 
ciatura al  capo,  1‘habito  fira  fiiccinro  , Sedi  ' 
colore  verde  . Stara  in  arto  di  correre  , hauen- 
do  i piedi  alati  , Se  con  la  dcùra  mano  tenghi 
con  bella  gratia  vno  fpronc , onero  va  nvaz-' 
zo  di  fune. 

L’Émulationc, fecondo  Arifiotilc  nel  i.lib. 
della  Ivctrorica  ò va  dolore  , ilqualc  fi  dicci 
■paia  vedere  nei  finiiliànoi  di  natura  alena' 
bene  houoratOjSe  ancora  polfibile  da  còfeguir  ! 
fi  ,,’<Sc  quelto  dolore  non  nafee  perche  colui' 
non  liabbia  quel  bene  , ma  perche  noi  ancora . 
vorrcifuno  haiicrIo,5c  nonThabbiamo. 

Gìouaue  fi  dipinge,  percioche  rEnuilatio-  " 
ne  regna  metà  gioncnile,efièndò in  quella  l’a- 
nimo  più  ardito,  e generofo, 

I capelli  biondi,Sc  ricciuti,  fono  i penficri,* 
che  incitano  grcmuli  alla  gloria  . 

L’habito  fuccintOjSz  di  color  verde,  fignifi  ; 
cala  fpcranza  di  confguire  quello, che  li  dc^  ' 
fiderà  * . . 

Lcbraccìa,Sc  i piedi  ignudi  alati,  eia  dimo 
fi  rationc  del  correre  diuor'ano  la  piontczza,  Se 
la  velocità  d’àpparcg, giare  almeno^  fc  non  tra- 
pallarc  le  pcrfouc,che  fono  adornate  di  viitiio 
ic,'S:  lodcuoli  coiuiiccioni  . 

(ìli  fi  dà  lo  fpione,  come  racconta  il  Canal 
'canto  nella  fua  Ròtcoiica  , nel  llb.  4.  dicendo 
che  rEnuilarioiic  è vno  (perone, che  knremen 
’cc  punge  S:  incita  non  già  i maluaggi  à defide 
rare  , Sz  operare  coiura  il  bene  d altrui  come, 
iiuiìdìofi,ma  i buoni , cgcncrofi  à piocacciarc 
à loro  ftellì  quello, che  in  altrui  veggciido,  co 
nofeono  à loro  fieffi  mancare, Se  à qncflo  prò 
■pofito  fi  dice:  Stimnlos  dedit  &mulavÌYtiCS* 

EM  V L AT  I O NE  , 

Concefi  , e fiimolo  di  gloria . 

Donna, che  tenga  vna  tromba  nella  de- 
fi ra  mano,  nella  finifira  vna  corona  di 
quercia  con  vna  palma  ornata  di  fiocchi , SC 
dui  galli  al  li  picdijchc  lì  azzulTuio  * 

Hefìodo  poeta  Greco  nel  principio  della 
fua  poefia  intitolata  le  opere  i Se  li  giorni  coll 
più  fimiliiiidine  inofira  che  la  concefa  di  glo- 
riofa  fama  è molto  laudabile, Se  conuencuoIc> 
attelb  che  per  tal  contefa  li  virtiiofi  fanno  à ga 
raà  chi  può  più  auanzaic  i concorrenti  loro', 
il  fcntimcnco  de  i verfidi  Heliodo  e queflo 
picfò  dal  Greco  à parola  per  paiola  * 

A 


vieinum  ivìeìnUé 

Ad  diutiias  fifiinantsm , bonA  vero  hdc  "con-* 
tentio  hominihtii  , 

J/  huUiifiguìofucctnfet , é*  Uhro  Mer  > 
msndicin  mendico  inuider  > cantorqn^ 

<ant07i  . ^ 

, I quali  ver/l  per  niaggfor  chiarezza  noi  tri» 
dunemojtcì^enfioci  parimente  al  teflo  Grecò. 

Il  vicino  al  vicin  emtd  fi  modra 
, Che  con  gran  fretta  le  ricche^^e  acqtiifiA  ‘ 
Ma  buona  ì tal  cùntefa  aUi  mortali  } 

Il  vafaio  s* adira  col  vafaio  ^ 

Il  cantar  al  Cantar  , il  fahro  al  fsbro  , 

E l mendico  al  mendico  insidia  porta  • 
Onde  n c deriuaroqucl  trito prouerbio  . 
Vigtilm  figuluìn  odit . Il  valaio  odia  «1  vafàioi 
quando  n Tuoi  dire  , che  vnoartefìcc,ò  vircuo 
lo  odia  I altro  della  mcdcfimaproFelTionc:  pc* 
ro  vediamo  ogni  giorno  fliidiofi,  che  biaflnì^, 
l)ò,8c  auilifcojiO  le  opere  d altri , perche  odia-" 
no  U rama  dclli  vircuofi  coetanei  fuoi,  non  (cn 
za  iiniìdia)  le  bene  fpclTb  occorc  che  oucllo» 
che  ì liti  idi  amo  vino, morto  poi  lodiamo, come 
dme  Mimncrrniò.  , 

Infigni  cuìpiam  viro  proni  famm  omneì 
Incidere  viuo.mortuum autem  laudare^ 

. io  Audiofo  da  vna  cerra  ambicio^a 

imiidia  a hoiiorc  , incitato  dal  llimolo  della 
gloriola  fama  > defìderolbd  cflcr  .cgli  (blo  per 
eccellenza  nominatole  tenuto  il  primo , àc  fu- 
periorc  a gli  altrijS  affatica,  s*njduffrÌ3,8c  s’in 
gcgiìa  di  arriiuic,  anzi  trapaffarc  i (c^^ui  del- 
ia pcrfcitionc  . ^ 

icroghfico  della  gloriofa  fama  la  fra- 

wiafamam  y & cehlritatem  . 
Dice  Pieno  la  Tromba  eccitagli  animi  de 
5oldat/,  iSc  gli  (ticgliadal  fonno  . Clandiano. 
Excitet  ine  eli  OS  turfnalU  buccina  fomnòs» 
^^^/^5<^mba  parimente  della  Fama  eccita 
gli  animi  de  virtnofi,&  li  deffa  dal  fonno  del- 
Ja  pigritia,(3c  fa  che  ffianoùi  continue  vi^^ilie, 
alle  qual  effi  volentieri  ff  danno  lolo  pc?  fu  ' 
piOgreffo  ne  gli  cffèrcitij  loroà  perpetua  fi- 
gloria  . 5imilmcnrcJa  Tromba  incita 
gli  animi  de  Soldati , ^ grinfiamma  alla  mili- 
{'a  . Vi-gilio  nel  Scflo  . 

accendere  cantu* 

^ Cob  la  tromba  della  fama,  ^ della  gloria  , 
infiammagli  animi  all  emula  tiene  della  vir- 
tù,quindi  è che  Plutarco rrattado  dellalvirtu 
HioraiC  dific.  Legum  con  dii  or  es  in  dui  taf  e am 
d lonem  itmulafionemrfcxcitant , aduerfus  ho 
Ji^s  ouiem  tnbis  ttiam  , ac  tibijs  inHigant  au- 
itniqfrariitn  ardoresytt  pugnandi  cupiditatenu 


Xót 

Et  certo  che  niinia  tota  indamma  pii'i  «fj  ani- 
mi alla,  virtii  chela  tromba  della  lófemaf- 
fimamcntc  t gionani,  perciò  ftfgiiita  di  dir 
Plutarco  . 

LifuinnÀo  udoUfeenùf  txcittt,Aiq,  prcfellat. 
_ La  corona,  & la  palma  ornata  di  fiocchi,  è 
fimbolodel  premio  della  rirtò  perii  quiki 
Virtuofi  ftanno  in  contuuia  cmulationè  , & 
coiuefa . 

La  corona  diqiicrcia  fò  nel  Theatro-di  Ro. 
Ina  premio  degni  cmnlationc,4:  n’erano  iico- 
tonattOratori  di  proliigrcca,&  latina, Mufi- 
«i,&  Poeti , de  Poeti  Martialc . 

O cui  Tarpeiiu  licuit  comingm  quemu . 

Confermar  fi  può  con  riidctittionc  di  Ln 
tio  Valerio, clic  di  trcdcci  anni  tra  poeti  latini 
fti  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  Giouc 
Capitolalo, inAitiiico da  Domitiano,  come  ri- 
rcrifcc  Suetonio  • Injlitttit , Ó'  quinqutnnalt 
certame»  Capitclino  Imi  tnplex , mufictem  , 

W-*^^ff>gyf!tmcum,é'i(liquantoplurtHm,qt4S 
ntme  ejì ccronatoritm  i Nella  iiifcrictione  , ai> 
corclicnon  fi  ljiecinclii  la  cotona  di  quercia, 
iiondimeiiod  altra  non  fi  deue  intendere, per- 
chc nelle  contcfiidi  Giouc  Capitolino  di  qiter 
cias’iiicoronaiiano  i vincitori.  ^ 

L.  Valerio,  l.  f. 

PVDENTl 

UIC.  CVM.  ESSET.ANNORVM 
XIII.  ROMAE  CERTaMINE 

lOVIS.  CAPITOLINI.  LVSTRO 
SEXTO  ClARiTATE.  INGENII 
CORONATVi.EST.  INTER 
POETAS.  LaTINOS  OMNIBVÒ 
SENTENTIiS.  IVDICVM 
HVTC.PLER.S.  VNIVER5A 
FIISTONIENSIVM.  STaTVAM. 

AERE.  COLLATO.  DECREVTT. 

^ Di  Sonatóri  di  Citata  Giiuiennalc-  AnCn. 
pitohmm  iperaret  PoUio  quercttm  , Et  gli  Hi- 
ftrioni  ancora,  fi  comcapparifcc  in  quella  iii. 
fcrittioiic  Rampata  dal  Painiiiio,da  Aldo  Ma- 
iHitio  , dallo  SnictiojS;  daC  iolclTo  Scaligero 
lopra  All  Iònio . ' ^ 

L.SVRREDI.  L.  F.  CLV 
FELICIS 

PROCVRaTORI.  AR  • 
SCAENA.TKEAT.  IMP. 

CAE5.  DOMTIAN 
PRINCIPI 

CORONATO.  CONTRA 
OMNES.  SCAENK  OS 

La  palma,  & la  corona  orn.tta  di  fiocchi 
come  liabbianio  detto, eia  premio  ancoia  che 

X fi 


, téz  . Iconologia^i  Cef.  Ripa. 


fi  dalia nlli  primi  vincitori  , perdici  fecondi 
non  liporcauano  le  corone , Se  !c  palme  con  li 
fiocchi  fi  comcauucrcifcc  il  fudetro  Scaligero 
in  All (ohio  Poeta  . 

£r  qH£  ì*nn  dadurn  tihì palma  poetica  poh\t 
Ltmfiifco, creata  efì,  quo  mea- palma  caret  • 
he  bene  p top  riamò  te  i Icmnifci  erano  fafcic 
picciolc  di  lana  no  colorita,  come  dice  i'efio  , 
mi  tionafi  anco  che  i lemnifci  da  molti  pigliali 
per  fiocchi  d (>ro,3c  di  fcca,  fecondo  gli  aggiu 
rifonde  leggiamo  in  Alcflàndro  d’Alcfìandro 
}i(tru:chi  soroiìli  lcm>:ifci  iaììtum  aurei  darcn 
tur  , litin  hiilonio  Vecta  Palmiifcricai  Cioì) 
Palma  ornata  di  lalcicjò  fiocchi  di  feta:  vegga- 
fi  lohcaligcro  in  detto  luogo  ^ Giornale  del 
Tnrncbo  hle  I S’*cap.3 -dandofi  quche  Palme 
& co ipiic  ornate  di  fioeelvi  alli  primi  vincìto- 
ii,lc  habbiamo  polle  per  fogno  , die  rcnuila* 
tiene  ci  fiimohalla  f'uprcma  gloria, (Se  al  ddl* 
delio  delii  primi  prcmrj . ' • . 

1 Galli  che  fi  azziiftano  fcruono  per  fimbo 
lo  deU’cmuIarionc,  Se  dcjla  conrefa  di  gloria  ♦ 
Ccrtaut  i?:.tcrfe  Galli  Jludio  gloridy  Dice  il  Te 
flore  : Chiilìppocoa  remniarione  de  i galli 
claggiungc  {limolo  alla  fortezza  . Themiho^ 
eie  animò  i foidati  contra  barbari  , con  mo- 
flrarloio  dui  Galli  che  combarteuano , non 
per  altro  che  per  la  vittoria  : onde  gli  Aclic- 
lìiefi  nvwtr(:iian9ogn’anno dui  Galli  à.cdntcn- 
deVc  in  pubiico  lpc:tacoIo,ad  cllempio  dcirp- 
nmlationch  conie  leggefi  in  Cdio  Rodigino 
Iibg;  cap.+o.  V (aliano  anco  quello  in  Perga- 
mo. Plinio lib.  I (hcap.ii^Per^am  omniòua  an 
f2Ìs  fpe^aculum  g.jllortwt  pithlite  editar  ceti- 
gìad  atornm^Et  Pohucclib-i»  cap. 6.rjtciifce, 
elici  Barbari  (colpirne)  dui  galli  combattenti 
Kcl le  medaglie, (imbolo  ddl'cmuhuionc  , con- 
te la, e (limolo  di  gloria . 

E V I A\  : 

Ktlla  Medaglia  di  Gordiano^  , 

Don  N a veli  ua  di  bianco, e he  nel  la  dclìnv 
ucnclcbilaucicA  nella  linillra  vn  Coc 
nucopia,  . , . 

Si  dipinge  vcflira  di  bianco, perche  con  cahr 
didezza  d’animo  fenza  lafciarfi  corrompere- 
da  grinterellì,  qucha giudica  i meriti, dome 
riti  altrui, e li  premia, .Se  condanna, ma  con  pia 
^euolezza,&.  rcmi(lionc,fignificandofi  ciò  per. 
le  bilaiicic,  «Sepcr  il  coriuicopiai  - ) 

• n 

Iquit,ì  in  molte  nicdagrtt:iji‘'^  ; 

VNa  donzella  dilcinta,  che  (landò  in  piedi,. 

tenga  con  vna  mano,  vu  p.uo  di  bilaneic 
pari,  ^ con  1 altra  Ynbracciolare  ^ •,  r. 


Equità  del  Reusrc?ìdiJ?-  Padre  TrJ^nnilo*^  ' ^ 

Donna  con  vn  regolo  Lesbio  di  piomboir> 
mano,  perche  i Lcsbij-fabricauanodi  pie 
cre  a bugne,  e [e  fpianauano  folo  di  fopra .Se 
di  fotte , &-  per  edere  quello  regolo  di  piom* 
bojTi  piega  fecondo  la  bad'czza  delle  pietre, ma 
però  non  efee  mai- del  dritto  : cofi  BEquità  fi 
piega, (Se  inchinaairimpcrfctcionelvumana,  ma 
però  non  elee  mai  del  dritto  della  giufiitia  • 
Quella  figura  fu  fatta  dal  Rcucrendifs. Padre 
Ignacio  Vefeonodi  Alacri,  Se  Matematico  giJt 
di  Gregorio  XI IL  cilcudofi  cofi  ritiouata  tra 
Icfue  Icrìtcure  * 

E Q_V  A L I T A\/ 

. Come  dipinta  nella  Li  Oraria  Vaticana  • 

Donna,  che  tiene  in  ciafeunamano  VKà 

torcia,  accendendo  l’viia  con  l’altra 

% 


EQVINOTTIO  DELLA  PRIMAVERA; 

Gl  O V A N E di  ginfla  datura  > vcflito 
dalla  parte  dedra  da  aIto,(S<  à bado  di  cq 
lor  bianco,  Se  dalPaltro  beo  di  color  negro; 
cinto  in  mezzo  con  vna  cintura  alquanto  iar-- 
ga,  di  color  turchino,  fegu  ita  fenza  nodi  con  al 
cune  delle, à.vfo  di  circolo, terrà  fbtro  il  brac 
ciò  dcdrocon  belliigiatia  vn’Aricic,  (Se  conia 
finidramanovn  mazzo  dì  .vaiii  fiori  , Se  nlli 
piedi  hauerà  due- alette  del  color  dcl  vdlimeu 
to,cioc  dal  lato  bianco  bianche, (S:  dvil  lato  nc- 
gionere. 

Equi  noe  tic  è quel  tempo  , nel  quale  il  gioc 
no  e eguale  con  la  nottc,(Scqnc(ÌO'auuiene  due’ 
volte  l’anno,vnadi Marzo  aiji  i i.enfrando  il 
Sole  nei  (ègno  dclVArictc  jvporcando  à noi  li 
Primaucia,(S^  di  Sccrcmbrc  alli  15.  portando; 
PAiuunno  con  la  niatu hi;\  dc’fnitti , 

Si  dice  Ph]uinottio,cioè.egun!e  , fccquinor 
tla!c,cioc  equidia]e,&:  anco  equatore,  cioè  e- 
guagliacoic  del  giorno  con  la  notte,  (Se  per 
quello  jchenemodra  il  Saciobolco nella  (inv 
iicia:  cqninotiulc  è vn  circolo  , che  dinidcld 
sfera  per  mezo,  cingendo  il  primo  mobile  , Io 
diuide  in  due  parti , Se  fimilmcncc  i poli  del 
mondo.  .0 

Sidi[nngcgiouanc  , perche  venendo  rcqni-'* 
not  eio  ne),  principio  della  Piimancia,  nel  mefe 
di  Marzo,  gli  antichi  faccuano,  che  in  detto 
mele  folle  principio  dell’anno  • Dicefi  anco' 
che  fede  la  creaciouc  del  mondo, Se  anco  l’an- 
nodcHa  Rcdcnt.ionc,.e  clcilà  l'asfionc  dì  N*  5* 
Se  anco  da  quello  nel  primo  grado  dell’A  ricte 
elicle  (lato  creato  il  Sole  , auttorc  del  detta- 
Equinottioioiuic  riou  fuor  di  propofiro  ghan- 


Eq_VINOT;TIO  ©ELLA  PRIMAVÈRA. 


liclìì  fecero  , che  inqiicfto  mefe  fofìe  princi- 
pio dclTanno,  eflendo  che  egli  /la  priuilegiato 
pili  dcgl’alcri , non  folo  per  le  ragioni  dette 
di  fjpia.ma  perche  da  quedo  fi  pigliano  l’E- 
patte, le  Icttcì'c  Dominicali , nitri  computi 
cclcfii.  5i  rapprefentn  digiuna  fintura,  peref 
fere  eguagliatore  , che  vuol  dire  eguale  , cioè 
pari. 

Il  color  hiaiico  figniflca  il  giorno  , 6c  il  nc^ 
grò  la  nottola  mecì  pei  cguagliaiR.i  l’vn  del 
la]  ero, il  bianco  dalla  delira,  perche  il  giorno 

precede  alla  notte, per  eficr  piiMiobilc. 

La  cintura  di  color  celcflc, nella  quale  fono 
alciiiK  lT:ciIc,nc  rapprc/cnta  il  circolo  , che  fa 
detto  Equinotrio,  che  cinge  il  primo  mobile/ 
ii  cinge  anco  il  detto  cerchio  , per  efler  c- 


gli  fcnza  nodo,  & perche  li  circoli  iion  hanno 
princjpiq.nc  fine, ma  fono  eguali. 

L'Ariete,  che  tiene  fottoii  braccio  dcflro, 
ne  dimoflrn,  che  entrando  il  .Sole  nel  detto  fc 
gno»fi  fa  1 Equinottio  di  Prifr)nucra,chc  per  ta 
le  dimofiracionc  ricirc  con  la  finillra  mano  il 
mazzo  de  i varii  fiori  , come  anco  dimofira, 
chcrAnetc  rinncrno giace ncl  lato  fini(ho,&: 
InPrimaucrancl  deliro, coll  il  Sole  nel  i‘lmicr 
no  ila  dnl  lato  finiftro  del  firmaincnio,5c  iicN 
rcquinoctio  comincia  a giacere  nel  dellip. 

L'ali  a’  piedi  ne  dimo/lrai;o‘  la  velociti  del 
tempo,  & corfodei  dct;ti  fegn/  ; iì  bianco  dal 

pie  dcfbs’Oiper  la  vclòcìta  dergròfno,  & il  uc- 

grò  dalla  finirtrapcr  Jaiiottc. 
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X Iconologia  di  GeCRipa 

, . EQ^VINOTTIO  DELL’AYTYNNO. 


HV  O M O d^cra  virile? vefìito  nella  gui^ 
fa  cicM’àltiOjCcinro  parimente  dal  cer- 
chio con  le  {lc!lc^&:  ni  rchino, terrà  con  la  de- 
lira manoil  fcgno  dclla  Libra^cioc  vn  paio  dii 
Bilancic  egualmente  pendenti,  con  due  globi ^ 
■vno  per  laro  in  detccbilance  , la  metà  di  c:a-  . 
fenn  globo  fu'i  bianco,  &:  i*akra  metà  negro,, 
voirar.do  Tviìo  al  rouerfeio  dell  altro , Se  con 
la  finirtramano  alcuni  rami  di  più  frutti , Se: 
vvCySc  afii  piedi  i’ali,  come.diccmo  albEqui-- 
nortio  di  fopia. 

Per  hancr  noi  dccto>chc  cafa,fiaEquinottio,, 
diciviarato  il  color  del  vefiimenro  , fomcaiv 
co  quello, che  denota  il  cerchio, ì5c  J aliali»  pie- 
di , fòpra  di  ciò  mi  parche  badi. anco  per  di- 
chiaiatior^e  àqucA  altra  figura  , cfl'cndo  che* 
edla.figuilicA  il  rucckfimo  di, quella  di.  foiju.;, 


fòlo  diro  qucilon  che  fìgniiica  rcfTsrcdi  etì 
virile-,  dico  dunque.,  che  con  eflà  fi  dimoflra' 
l^pexfctdonc di- qncdc' tempo,  pcrciochc  in  cf 
fó  molri  dicono,  cheil  nodro. Signore  e reaffb: 
i]  mondo  à noi  bada  fapere, che  nel  mefe  di  Scr 
tembre  alli  i^.fa  E£quÌ!X)ttra,6cne  porta  TAu. 
tunnocon la  maturità,  cperfettionc  ck  i frut- 
ti, che  per  tal  fignificato  fi  modra,  che  con  lai 
finidia  inano  ne  tenghi  di  più  forte.- 

La  libi  a,,  onero  bilancia  è vhq  dei  dodici  fc- 
gni  del  Zodiaco^nei'qiialeentra.il.SoIeil  mefe 
di  S et tcmbrcAV  falli  in  quedo,  tempo  TEqni- 
nortio.  cioè  s:vguagluiì  giorno  con  la.  notte 
dimodrancloficon  li  due  globi:,  metà  bianchi 
per.  il  giorno,^'  metà  negri  .perla  notte , volti- 
per  vn  contrario  airaltrovr^ualmciite  pendea 
upcvrvgualità  dclb'vfoddgioinQCòlinottc. 


ERRORE' 


• * •/ 


::L''Kifte  Primak^Lio:;’'' 

E R r:  o r e. 


TT  I V OMO  qiiafi  in  habito  di  vianclànte  Fer  qnc (Va  cagione  Terrore  fi  donerà-  fare  in: 

A ^,c*habbia bendato  gTccchi^^  vada  con  viL  habitod.!  pellegrino,  onero  di  viandante  , non 

baflonc  tentone  ,,in  atto  di  cercare  il  viaggio  >,  potendo  cllère  Terrore  lènza  il  piflbdclleix)- 

per  andare  a iriciirandofL  & queflo  va  quali:  llre  atuoni,o  paifieri,  come  fi  è dcrro  . ' 

Icmpre  con  Tlgnoranza:-  G Tocchi  bendati  fignificano,  che  quando  è' 

L’Errore  ( fecondo gli  Stoici  ) è vn’vfcirc-  ofcuratail  lume  dell’intclletra  con  il  vek?  de- 
Qi  flrada,<Scdcmarc  dalla  lincacome  il  noner  gTintaeili  mondani  „facilnicntcs’iucorre:ne- 
rarc  c vn  caniinare;^cr  la  via  drittai  (ènza  in'-  gTcriori .. 

ciampaicdali’vna„o.  dalTaltra.banda,  talché:  II  Ballone-,  conilqualc  va  cercando  la  Ara- 

mttc_ropere,  ò dclcorpo,  ò dcITinrelIerto  no-  da,  fi  poncperil  fcnfoiCome  Tòcchiopcri’in- 
firo  fi. potrà  dire,  che  liano. in, viaggio, ò pelle;  teiketo,  perche  come  quello  è piu  corporeo 
gnu  aggio,,dopo  il  quale  non  fiorccndoi  fpcriaf'cofi  Tatcodi  quefio  èmeno  faifibile  , cpiù  fpi. 
rao  arnuarc.alla  felicita  ..  , r itn  aie  ,«c  fi  nota  in  fom  ma  , che  chi  procede: 

C^clloci  mofirò  Cluifioaiofiìo.Signorci,  • per  via.dclfcnfo,  facilmente  può  ad  ogni  pag-- 
1 attioni  del  quale  furono  tutto  per  infinittio--  io  errare , fcnza  il  difeorfo. dcirintclktio  , 
nc  nofira  quandn.appar'i  a’  fuoi  dilccpoli  im  fcn?n<  la  vera  ragione  di  q'uat'  fi  voglia  cofa  , 
habitodi  pcllcgiino»  cSc  Idviio  nel  Lcuiticoco-  qucfionìcdcfimo,f’vp.ù  chiaramente 
mandandoal  popol  d’Iiracl  , chenon  volcflc,.  l.’Igiioianza,  cheapprefib  fi  dipinge. 
caminando  torcere  da.vn a bandaio  dalTaltra.. 


ESILIO- 


tÓÓ 


ESI  L:  I;  O. 

(Tome  depinto  d.il  R.  Fn Tonati V c|couo  d’AIatti . 


HVOMO  iiihabiro  dì  Pellegrino, die  con 
la  (Icflra  ai  ano  tiene  va  bordone,  &:  con 
la  lìniilra  vn  falcone  in  pugno . 

• 'Due  Ifli  j fono,  va  pubiico,c.raIcro  priua 
to.  il  publico  e quando  rhuomo,  ò per  colpa, 
òpcrlbfpctco  e bandito  dal  Prcncipc,  ò dalla 
Rcpublicaj^Sc  condaufuto  a viiicrc  fuor  di  pa- 
tria perpetuo,  ò à tempo.  • F 

Il  piiuaco  e quando  rhuomo  volontaria- 
niente,  e per  qualche  accidente  fi  elegge  di  vi-, 
aere  e nmiite  fuor  di  patria,  lcii7.a  clìerne  cac-i 
cig^o, chpciò  b'gijifica i’iiabito  del  pellegrino,; 
^dl  bordone,» .il; ! i 

Et  perii  pulplico. lo  dinota  il  Falcone  con  ì, 
getti  alli  piedi  . ..  , _ , ^ . ’ 


ETICA. 

Donna  di  afpctrograuc  , terrà  con  la 
fjùiìia nìano  rilhoaiciuo  dcttoarclu- 


pcndolo  , dal  lato  deliro  hancrà  vn  Iconc- 
in:brigIiato  • 

LTtica  lignifica  dottrina  di  coflumi , con- 
tenendoli con  ella  il  concupifceuolt,*5c  irafec- 
uolc  appetito  nella  mediocrità,  e fiato  di  me* 
7o,ouccnnrific  la  virtù  , pcr  confificrc  negl' 
efiremi  il  vicio,al  qiivalc  detto  appetito  s’acco 
fia>.  tutta  volta,  che  dalTYiia,  ò dall’altra  par- 
te declina'.  . . 

'Ticiicnppjcllbdi  fc  il  leone, nobile, fero 
cc  animale,  inìbrigliato,  per  fìgnificarc, ch’ella 
rarticna  quella  parte  animale  dcU’huomo  dà 
detta.  - . , ' ■■  . 

^ ' L'Archipendolo  ne  da  per  fimilitiidinc  ad 
intcderc,chc  fi  convcairhora  vnacofaefTcrcbc 
ne  in  piano  fi  dimoi!  rn,  aùaudo  il  filo  penden- 
te tra  le  due  gambe  di  actto'iftinmcnto  non 
tranlgredifcc  vctlo  veruno  dcgrefiicmi , ma 
s'aggiufia  con  la  linea  fcpnata  lìcila  parte  fii- 
pcciorc,  end 'egli  delccnac  s celi  quella  dotcri 


g \ 


na  JeirEucà  infcgiia  l’hiiomo^chc  alla  retritii 
dine  , &:  vguaglianza  della  ragione  il  fcnfirnlc 
appetito  fi  conforma  , quando  non  pende  àgi’ 
cfo-cmi,  ma  nel mezo  fi  ritiene. 


ETÀ'  D E LL’ORO  . 

'W'N  A bella  gionanctra  viUfombra  d’vn’ 
V 'faggio.oucrd  olino  , in  njczo  del  quafe 
fo  vn  feiamo  d ’api  j che  hnbbiano  fatto  la  fa- 
t^n'ca, dalla  quale  11  veda  Pillare  copia  di  mele. 
Hauerà  li  capelli  biondi  com’oio  , »?:  fparfi 
giù  pcricfpalle  fen7.airifitioa[cnno  , nu  na- 
turalmente fi  veda  la  vaghezza  Ioio‘  . 

5ara  vefiita  'd’oro  fcnz’alrro  ornamento 
Con  bilcfira  mano  terrà  vn  CoDiucopia  pie- 
nodi  vari)  fiori, Corgnolc, Fragole,  Cafiagnc> 
More, Ghiande  . " 

Giouanetra  , «Se  vefiita  d’oro  fi  rapprefenta 
pcrm  ofirnre  la  purità  ili  quei  tempi. 

IL  femplicc  vcflimciitu  d’oro  i «Se  i capelli 


feuz artificio  fignificano.  che  ncll’crà  dforo  h 
venta  fa  apertale  nianifcfia  à tutti , &:  à que- 
ItopiopofiroOuidiG  nel  libro  primo  dcIIcMc 
tamorfofi  tradotto  dairAnguilIara  cofi  dice.- 


Sl^efJo  vnfecolo  fu  purgato  e netto 
iyogrn  maluaggio  , er  perfido penfterty 
Vn  proceder  leni , Ubero  , e fchietto, 

Seruando  ognvn  tape  , dicendo  ilver(r  ' 
Non  v'era  chi  Umeffeil  fiero  nfpeito 
giudice  implacabile,  e f entro 
Ma  giuflt  cjfendo  alVhor /empiici , epuri 
V itcean  fenza  altro  giudice fieuri» 
Mcfiralofiar  all’ombra  del  faggio  , che  ìir 
quei'  tempi  felici  d’altra  habitVrione  non  fT 
curauano  , ma  fblo  di  ilar  forco  grarbori  jj 
conrcnrauano . 

Il  Cornucopia  pieno  delle  fop radette  cofe  , 
^ il  Fano  di  mele  , per  dichiarationed  efiè  co 
le,  ne  ferii i 1 em o del i’nurto rifa  del  iirm inaio 
autcorc  nel  fopiaJccto  libro  che cofi  dice. 

Sente/- 
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StnXyJfcrvotto  Ucerato  tutta 
Dal  vomere  y dal  rdjlra  > e dal  bidente 
O^kì fuaue  > e delicato  frutto 
D/iuail grato  terren  libiramente  , 

5 quale  egli  venia  da  lui  produtto  ^ 

Tal  felgodeaU  fortunata  gente,  \ 

Che  ^reggiando  condir  U lor  viumde  ' 
Mangiauan  corgne%e  more yC  fraghe tC ghiande* 
fempre  più  lieto  il  fuo  viaggio 
Tacca  girando  la  fuprer?}a  sfera  » 

JE  con  fecondo  , e temperato  raggio 
Recaua  al  mondo  eterna  Trimauera^ 

Zefiro  i fiord*  Aprile, e fior  di  Maggio 
Nutria  con  aura  tepida, t leggiera 
StUUua  il  miei  da  gli  elei, e da  gV olmi 
'Ccrrem  Netturc  , c latte  i fiumiit  i rini* 

ETÀ'  DELL*  ARGENTO. 

VNA  giouanc»'ma  Jinu  [auro  beltà  ,come 
quella  ili  fopra  flaurlo  apprcllb  d'vna 
capanna, farà  vcfiita  d argento , il  quale  vclli- 
incnto  Eira  adorno  con  qualche  bel  ricamo  , 
Se  anco  artiheiofamente  acconcia  la  celia  con 
belli  gin  di  perle  ; con  la  delira  mano  s’ap- 
poggierà (opra  d’vn’aratro  > & con  la  fmiUra 
mano  tenghi  vn  inalzo  di  fpighc  di  grano  , & 
udii  piedi  porterà  lliuaktri  d’argenro  . 

Lkllcr  quella gionaiìc  meu  bella  di  quella 
dclTctà  deiroro  , Se  vcflita  ncllaguifa  diedi- 
ccmoiSc  con  la  acconciatura  del  capo,  niodra 
la  varietà  di  quella  alla  prima  età  dclPoro,  on 
de  fopra  di  ciò  per  dicliiarationc  (eguiteremo 
quanto  dice  il  fopradccco  Anguillara  nel  li- 
bro citato. 

Tolche  al  più  vecchio  Dio,  nolofo,  e lento 
Dal  fuo  maggior  fi  ghuol  fu  tolto  il  Regno  ^ 
Segui  il  fecondo  fecol  de  P argento 
Men  buon  del  primo,  e del  ter\p piu  degno 
che  fu  quel  Viuer  lieto  in  parte  spento, 

Che  à Ihuom  conuenne  vfar  l'artCyC  V ingegno, 
Sctuar  modi,  cofiumi  e leggi  none  ,• 

Si  coinè  piacque  al  fuo  Tiranno  Giouc^  * 

Tgli  quel  dolce  tempo,  eli  era  eterno 
Fece  parte  dell  anno  molto  breue  , 
Aggiungcndcui  Ffiatcc  Autunno,  e Verno, 
Foco  empio,  acuti  morbi,  e fredda  neue  * 
S'hebbiy  thomini  all  hor  qualche  gouerno  • 
Nel  mangiar,  nel  vefìir,  hor  grane, bor  leuc 
S' cccomodaron  al  variar  del  giorno 
Secondo  tip  era  in  Cancro,  a in  Capricorno^ 

L arano, !c  Ipighc  dei  grano,  come  anco  la 
capannajmoiliano  la  col  cinatio!ìe,chc  cornili 
ciò  ncircrà  ddlatgcnto,  S:  rhnbitationc  , che 
in  quei  tempi  comuiciorno  à vlàic  , come  ap* 


pare  nella  fopradetta  auttoricà  nel  libro  prì' 
mo,  douedicc. 

dà  Tir  fi,  e Mopfoil  fier  gioucnco  atterra  » 

Ter  porlo  ai  giogo,  ondici  vi  m$$gge  yCgcmt 
dà  il  ro\K0  agri  colf  or  fere  la  tèrra  > . 

Col  crudo  aratro  , e poi  vi  fparge  il  femt* 
Nelle  grotte  al  coperto  ognvn  si  ferra  . 

Onero  arbori,  e fra f eh  s ini  effe  infienye  . 

T queflo,€  quel  fi  fa  cappanita,  b loggia 
Ter  fuggir  fole,  e neut,  t venti , e pioggia* 

età'  DEL  RAME. 

Donna  d’afpctto  fiero,  armata,  c con  la 
velie  fiiccinta  tutta  ricamata  in  vari) 
modi  in  capo  porterà  vn’elmo,che  per  cimie- 
ro vi  fia  vna  cella  di  leone , Se  in  nuno  terra 
vn’halla, dando  in  atto  di  fierezza  , cosi  la  di^ 
pingeOuidioJncl  libro  primo  delle  Mctamor^ 
fofi  , douc  dice. 

T>al  metallo,  che  fufo  in  varie  forme 
Rende  adorno  il  far  peto, et  Vaticano 
Sortì  U ter'lji  etàyncme  cenforme 
A quel  che  trono  poi  T ingegno  humano  . 

Che  nacque  à l'huoin  fi  vano , € fi  defmni' 
Che  U fece  venir  cory  [arme  in  mano 
ìPvn  con  tra  [altro  impctuofi,  e fieri 
1 ht  difeordi  ) è ofìinatj  pareri  * 

A [huom , che  già  vinca  del  fuo  fudorc 
S*aggÌHnfe  noiaùncommodì,  affanna 
Perico!  ncllavita,  e neìthonore  , 

£ [peffo  in  ambedue  ver  gogna  ,6  danno^ 

Ma  fe  ben  v era  r^fa, odio, e rancore 
Non  V erà  falfità , non  v sra  inganno  , 

C 0 m e fu r n ella  quarta  età  p iù  d u ra  , 

Chè  dal  ferro  piglio  tìome,  € natura . 

ETÀ'  DEL  FERRO.  ' 

Donna  dafpctto  terribile,  armata,  k 
il  vefunicnto  farà  del  color  del  ferro» 
hauerà  in  capo  vn  elmo  con  vna  teda  di  lupo, 
con  la  delira  mano  terrà  vna  fpada  nuda  inat- 
to di  combattere  , Se  con  la  finiflra  vn  feudo, 
in  mezo  del  quale  vi  fia  dipinta  la  fraiide,  cioè 
con  la  faccia  d*huomo  giudo  , Se  il  refio  del 
corpo  di  ferpentc,  con  diuerfe  macchie, Se  co- 
lon, onero  in  luoco  di  quello  niodro  vi  fi  po 
tra  dipiiìgcre  vna  Sirena  , Se  à canto  della  fio- 
pradecia  figuravi  firanno  diuerfe  armi, Se  iu- 
fegne,  tamburi,  trombe,  Se  firaili* 

II  molilo, Se  la  Sirena  rvno,c  Taltro  fonil 
fimbolo,  della  fiaude,come  fi  può  vedere, do 
He  in  al  tri  luoghi  io  ho  parlato  d’efià  , Se  per 
grcdecti,e  ìiatura  della  fopradetta cfà  regui- 
•uicmo  per  dichiarationc  il  put  Volte  nomi- 

nato 


,n; 

1 


' Parte  ' PrimaJ  ’ ‘ ' 


uatoOiiiaio , che  Hi  ciò  coìì  paxT.v 
ll^jerAitfede,  ogni  bontà  del  inonda. 
Vuggìr9 , e.vorsU  Ckl  ijùogaron 
JL'ntcrrttvf circi}  dal  tartaree  fonda]' 
larnen\ogna,lafrau4e  ]cmttii  mali  9 
Ogn  informe psnftcr  , agii  atto  immondo 
Entra  ne  crndipctti  deT?:ortali\, 

E le  pure  virtù  candide , e belle  . 

Ciro  àfplendernd  del  fra  i' altre JlcUc. 


• ì?' 


t . * j 


' • ;■  J ••  • .•  ' iv.r  -jf  • • 

Vncteta,  ivano  amor  ttionorJ , trtgni 
Cl'huomim  indujfsà  dìuentar  tiranni  , 
Ter  U rUhcTze  i già  fuegliati  ingegni, 
Darfìafurti.nUeforle , é»  àgl'ingnnni, 
gl  honeicidii,  ^ ^ mille/itti  indegni, 
£t  ,*  tante dtd'huom  ruint,  e dnnni  • 
Che  per  oliare  in  parte  k tanti  mnli 
Si  introdujfer  le  leggi, e i tribunali . 


? •{ 


ETÀ'  DELL’ORO  , ARGENTO  , BRONZO,  ET  FERRO  , 

Come  TA^^refentate  in  Parigi  in  vna  Comedia  , auann 
. , Enrico  IL  Re  di  Francia.  ' / 


ETÀ' DELL’ORO  . 

VNA  kllirtimagiouanctta,  vcflita  d’oro, 
c con  lìiuali  del  incdclìnio.in  vna  mano 
porta  vn  Eiuo di m c!c.& con  laltia  vn ramo 
di  quercia  congliiandc . . 

ETÀ'  DELL’ARGENTO  . 

Donna  vcftita  d’argento  con  bcIIi/Hmi 
adornarnemi di  perle  , Riveli  d’argen- 
to,come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il  ca 
po.iielli  piedi  porta  ftinalctti  d’argento,  e con 
vna  delle  mani  vna  coppia  di  pane  • 

età'  del  bronzo. 

Donna  armata,  Se  con  vn’clmo  in  ca- 
po , che  per  cimiero  porta  vna  tefta  di 
Leene, la  verte  è fuccinta,&  fi  rarmatiuc.co- 
ne  anco  la  verte, fono  del  color  del  bronzo, in 
vna  mano  tiene  vii’harta;,  <5crtà  inatto  ftiper- 
bo,&  altiero  . ■ ^ ■ 

età'  DEL  EERRO. 

ONNA  armata,&  vcrtita  del  color  del 
ferro,incapo  ha  vna  celata  con  vna  re- 
na di  lupo.con  la  bocca  aperta,  & con  la  man 
delira  tiene  vn'harta  con  vna  falce  in  cima 
d erta,  & con  l'altra  va  raftcllo,  &Iùipicdi 
daiioltoio. 

De  T E R N I T A'  . ' 

ONNA  con  tre  tcftc.chc  tenga  nella  fi- 
inftramano  vn  cerchio  ,& ia dell ta fia 
col  dito  Jnclice  alto . 

L’eternità  per  non  ciTercofa  fenfibile  non 

può  conofeerfi  dali’intelletto  humano,  clic  di 

penda  da Tcnfl/c  non  per  ncgationc,  dicendo- 
li» che  c luocofenza  varietà,  motofenza  mo- 
to  mutanonc,c  tempo  fciiza  prima  ò poi  ,f0,, 
wra,fiae,ò  principio  , perù  dille  il  Petrarca 


dcfcriuciido  Ic  cìrcofìanic  dcirctcrniti , nel* 
rvltimodc’Trionfì . 

Non  hmrà  luogo, pi, farà  ne  ern 
Mai  fola  inprefente,&  hora,^  hoggi 
Et  fola  eternità  ra  eccita,  e vera» 

Però  le  tcAcfonolc  tre  parti  del  tcrapo^ 
cioè,piercntc,pallàco,c  da  venne, le  quali  fono 
riilrcctcin  vna  fola  ncirctcmità. 

li  dito  indice  alzato  c per  Pegno  di  (labile 
fermezza, che  ù nclPctcìnità,  lontana  da  ogni 
forte  di  mutationc,cficndo  Umile  atto  Polito  a 
fard  da  coloro, che  vogliono  dar  Pegno  cTani- 
mo  collante,  c dal  già  iàiio  pioponimcuto  no 
Pi  mutano. 

II  cerchio  è fimbo’o  deircrcnutà»  per  non 
haucrc  principio, nc  finc,&:  per  cflcit:  perfettiP 
(Ima  fra  tu  tre  Tal  tre, 

E T E R N I T A\ 

Nella  medaglia  di  Faujlina» 

Donna  in  piedi  in  habito  di  matro- 
na, tiene  nella  mano  delira  ij  mondo  , & 
in  capo  Vii  velo  chcleciiopra  k Ipallc. 

Lo  dar  in  piedi  lènza  alcuna  dimod  ratio* 
nc  di  mouimento,ci  fa  comprendere,  che  nell* 
eternità  nbnui  è moto,nc  mutaiionc  del  rem 
po,ò  delle  cqfc  n.rairali,ò  dclPintclligibili . 
Però  ben  dille  il  Petrarca  del  tempo  dcUctcc 
.nità. 

Qual  maranìgUa  helb'io,  quando  refi  art 
V idi  in  vnpie  colui,  che  mai  non  flette,  ‘ 
Madifeorrendo  fuol  tutto  cangiate* _ 

La  ragionc,pcrche  queda  figura  non  d faC-» 
eia  à federe  , cllcndo  il  ledere  inditio  di  mag* 
giqr  dabilicà,c  che  il  federe  d fuol  notare  qua 
d femp re  nella  quiete , che  ò correlariua  del 
motOj&  lènza  ilquale  non  d può  elio  intende 
re,S(:  non  edèndo  coinprcfa  lórto  qiicdo  gene 
ic  la  quiete  dcircternità  > ne  anche  fi  deuccf- 
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primiere  in  qucAa  maniera , ancorché  da  tutti 
cucilo  non  fiaoncruatO',  come  fi  dira  qui  di  " 
(otto.  . ^ . 

iii  fi  donna  per  Iaconrocmitv\  del  nome, Ma 
tiona  per  l’età  Aabilq^  . 

Ticiic  il  mondo  in  mano , . perche  il  mondo 
produce  il  tempo, con  la  dia  mobili rà,<Svfig ni: 
fìca^  che  rctcrnità  ò fiora  del  mondo,  • 

I!  velo, che  ambiduc  griìomcrik  etiopica 
enofila  che  quel  reti) po, , che  non  e prcfcntc 
n e ì i*  e e e r n i t , s ’o  e e u 1 ta , e fs  e d o u i e m r n e t e m e tQ 
Eternità  nella  Medaglia  di  Tito* 

DOnuaarmaia,  che  nella  delira  mano  tie- 
ne vn*halb,&  nella. ilniilravn  Cornuca 
pia,  e fotto  li  i piedi  vn  globo  • Per  la  detta, 
iigura  con  parola  eternici, non  fi  deuq  intende 
redciretcrniri  di  fopia  reale;  ma  di  vna  certa, 
duutionc  ciuilc  lunghisfima  ,chc  nafcedal' 
buon  goucruo,  ilqualeconfilìc  piincipalmcn.  ' 
re  il)  proueder  ic  colè  alla  vita necefìaiic, per-* 
che  riconofceiido  i.  Cittadini  l'abbondanza. 


dalla  beneficenza  del  Prcncipc, hanno  contine 
uamcntc  l’animo  volto'  àricompcn  far' l’obli-' 
go  con  la  concordia,  6c  con  la  fedclci  , e però  » 
gl’aiuichi  dipinfcro quella  du rationc,c perpe- 
tuiti col  còniucophrpicno  di  fiucti,nafcc pa- 
rimente la  lunga  durarione  de  gli  fiati, dal  ma 
tenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  nationi  bar 
bare  e nemiche, Se  peVduc  cagioni, l’vna  òche 
fi  mantengono  i popoli  bcllicofi  de  cfpcrci^ 
perrcfificrc  aH’audacia,  Se  alPim peto  d'altri 
popoli  fi  ranicri, che  volclfcro  oiFcnderc  ; l’al- 
tra e,  che  fi  asficura  la  pace Se  la  concordia' 
fra  i Cittadini,  perche  tanto  maggiormente  il 
tutto  fi  vnilcccon  le  parti,  quanto  è più  coni 
battuto  dal  fuo  contrario,  Se  quello  fi  è veda 
co, Se  vede  tuttauia  in  molte  Citta,  Se  Regni, 
che  fra  loro  tanto  più  fono  difuniti  i cittadini, 
quanto  meno  fono  da  gl’inimici  trauagliaiijSc 
fi  moltiplicano  le  dillcncÌQniciuili,CQn*qiiicit%  ‘ 
Se  rìfo  deirinimico,  però  fi  dipinge  i’ctcrniti 
con  i’hafia.Sc  con  larmatu  ra* 


, ^ ETERNIT  A\ 

Dcfcrijta  da  Franc.Barbenni  Fiorentino  nel  Tuo  trattato  d’Axnore. 


FRAN 


Parte  Prima^* 


Francesco  Barbcnm ‘Fiorentino  nel 
Tuo  trattato,  c’ha  facto  di  amore,  quale  (I 
tioua  fcritto  à pennainmano  di  Monfìgaor 
Maffeo  Barberini  Cardinal. di  S*  Cliicfà 
dciridcilàfanViglia,  l\\  deferitto  rctcrnicà  co 
iiuientione  molto  bella  : Se  haucndola  io  con 
parricolar  gallo  veduta, hò  pcnfiro  di  rappic 
icnrar]aquì,recondo  la  copia,  che  dall’origi. 
mie  detro  iMoufigiìorcfi  e compiaciuto  lafcU 
armi  cllrarrc. 

Egli  la  figura  , donna  di  forma  venerabile, 
con  capelli  d'oro  alquanto  lunghi,  òc  ricaden- 
ti fopra  alle  rpalle,a  cui  dai  finifiro,  e deliro 
iato,  doue  fi  donerebbero  fendere  le  cofeie, 
in  cambio  di  elfc  fi  vanno  prolungando  due 
jxìciì  circoli,  che  piegando  quello  alla  delira, 
e qucfloaila  finillra  pane, vanno  circondando 
detta  donni  fino  fopra  alla  tefla , doue  fi  vni- 
feono  inficmc,ha  due  palle  d'oro  vna  per  ma 
no  alzate  in  su,&:  è vellita  tutto  di  azurro  cc 
lede  del latt>i'cia [cuna  delle  quali  cofe  e mol- 
to à propofito  coiuieniciuc  per  denotare l'E- 
tcrnità,  poiché  la  foim  i circolare  non  hi  prin 
cipio,ncfinc. 

L’oro  e incòrruccibilc,c  fra  tutti  limctal- 
li  il  più  perfetto,  e lazi)  no  deliaco  ci  rappre 
fentail  Ciclo,  del  quale  cofa  non  appare  più 
lontana  dalla  corriuìone. 

eternità'. 

Donna  inhabico  dimationa  , che  nella 
dedra  mano  haueri  vn  fer|)e  in  giro,  che 
fi  tenga  la  coda  in  bocca  , e terra  detta  imagi- 
iic  vn  velo  in  teda  , che  le  ricuopra  ambedue 
le  fpalle. 

Si  cuoprc  le  fpalle,  perche  il  tempo  paffato 
ncir  eterniti  non  fi  vede. 

Il  ferpe  in  giro  dimodra  , che  rcccrniri  fi 
pafee  di  fe  delfa  , ne  fi  fomenta  di  cofa  alcuna 
ederiore,  & apprelfo  à gli  antichi  fignificaiia 
il  mondo, & l 'Anno  , che  fi  girano  perpetua- 
meuref  fecondo  alcuni  Filofofi)  in  femedefi- 
mi,però  fe n'c  rinouara. pochi  anni  fonolame 
moria, <5c  l’occafioncdell’infegna  di  Papa  Gre 
gorio  XIII . Se  deir  A uno  rito  ma  co  al  Tuo  fe- 
do per  opera  di  ini, & ciò  fari  tedimonio de- 
gno dcirctcrnità  della  fama  di  fi  gra  Prccipc. 
ETERNITÀ. 

Donna  giouanc,vcdita  di  verde,  per  di 
modrarc, ch’ella  non  e fottopoda  al  rem 
po,nc  confumata  dalle  fne  forze,  dnri  a (ale 
re  fopra  vna  Tedia, co  vn’hada,  nella  mano  fini 
dra  pofarain  terra,  e con  la  dedra  fporga  vn 
gcnio,cofi  fi  vede  fcol  pica  in  vnamcdagliaan- 
ùca, con  lettere  che  dicono  : CLOp.  SEPT» 
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Haucri  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d’oro 
(|ucd’animalccraajpprcab  i crEgicriJ  inditio 
dcirEtcrnici, perche  non  può  edere  ammaz- 
zato da  animale  alcuno , ucomc  dice  Oro  E- 
Igittio,  ne  fupi  Icroglifici , anzi  facilmente  col 
dato  (blo  ammazza  le  fiere, cgrhuomini,3c  fcc 
ca  rherbe,  & le  piante.  Fingefi  di  oro,  perche 
Poro  è meno  foggetto  alla  cornictionc  degl’ 
altri  metalli  • , 

ETERNITÀ'  . 

Nella  Medaglia  ^Adriano  • 

Donna,  che  fod  iene  due  tede  co  rena  te,  viu 
per  mano  con  quede  lettere  AETER- 
NITAS  AVGVSTI,  & S.  C.  vedi  Seba- 
diano  Erizzo  . 

'Eternità  p l Verpetuità  . ^ ■ 

DOnna,  che  fiede  fopra  viu  sfera cclcdc, co 
la  dedra  porga  vn  Sole,  con  i fuoi  raggi. 
Se  con  la  finidra  fodenga  vna  Luna , per  mo- 
drarc,  comcaiicora  nota  Pierio  Valcriano  ne* 
Tuoi  Icroglifici,  che  il  Sole,  e la  Luna  fono  per 
pctui  genito  ri  delle  cofe,  & per  propria  virtù 
^cnerano,ecourcruano, Ridanno  il  nutrimento 
a tutti  li  corpi  inferiori,  ilche  fu  molto  bene 
confideratodagraiicichi  Egitti j,  per  rappre- 
fcnrarcrEtcrnirà,  credendo  fermamente,  che 
quedi  due  lumi  del  mondo  fodero  per  durare 
infiniti  Iccoli,  Se  che  fu  (fero  conferii aroii , 3c 
anco  nutritori  di  tutte  le  cole  create  fotto  di 
loro . Siede  fotto  la  sfera  cclede  , come  cofa , 
che  fia  durabilc,&:  perpetua;  nelle  medaglie  di 
Domitiano,  Se  di  Traiano  fi  vede  rEternicà  , 
che  con  la  dedra  mano  tiene  vn  Sole,  Se,  con  la 
finidra  vna  Luna, col  vcllimetofcinrojclaigo. 
EVENTO  BVONO. 

Giovane  lieto  , se  vedito  riccamente  , 
nella  mano  dedra  haucri  vnfl  tazza,  nel 
la  finidra  vn  papaiicro'.  Se  vna  fpica  di  grano , 
qiicdo  buono  cucnto  tcncuano  cofi  fcolpito 
anticamente  i Romani  in  Campidoglio,  infic- 
me  con  quello  della  buona  fortuna, &:  e come 
vna  fomma  feliciti  di  buon  fuccedoin  tutte 
le  cofe,  però  lofingcuanoin  queda  maniera  , 
volendo  intcndcic  per  la  razza.  Se  per  la  fpica 
la  lautezza  del  le  viuandc,^dcl  bere, per  lagio 
ucntù  i beni  dcU’animoj  per  rafpetto  lieto i 
piaceri, clic  dilettano, & rallegrano  il  corpo'; 
per  lo  vcdinicnto  nobile  i beni  della  fortuna, 
lenza  i quali  rimanendo  ignudo  il  buono  cucii 
to  facilmente  varia  nome,  e natura. 

II  pnpauerofi  prende  per  lo  Tonno, Se  perla 
quiete,  nel  che  ancorali  fcuoprc.  Se  acciefccii 
buono  cucnto. 
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lALSITA'.  D*AMORE^ 
Onero  inganno  . 

Donna  fupcibanìcntc  vcftita,tcrr,\  con 
le  mani  vna  (ac»u>  che  guardi  in  va 
fpcccKio  % 

' Il  Falfoamantc  lotto  la  deìicatu ra  d’vna  leg 
giairaapparciìTaj  ciottola  dolcezza  delle 
iintc  parolcjticne per  ingannare  afeofe  le  par- 
li pili  deformi  de  Tuoi  pcnfieiimaluaggi , che 
peri  piedi, per rcflrCmira,, come habbiamo 
detto  altre  volte  , fi  prendono, <Sc  però  gl'anti 
chi  dipingenano  la  fcrcna  in  qiicflo  pioporico, 
Lo  fpccchio  è vero  fimbedo di  fai fìtA, per- 
che fé  bene  pare  } che  in  cOb  fpecchio  fiano. 
tutte  quelle  cofe , che  li  fono  polle  innanzi e 
però  vna  fola  fìmilitudine,  che  n<)n  hi  lenii  • 
ri.cS:  quello, che  gli  fi  apprcfenti  alla  linilha 
viene  alla  delira  inano, À:  mcdeflrnainl'tc  quel 
lo. che  è dalla  deiUa  vicucalla  llnilUa,  dchc  ò 
tutto  quello  , che  importa  quello  nome  dì 
fi!  (Iti  , come  beni Huno  race 
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acconta  il  Picrio  nel 


fama.' 

Donna  vcllitad'vn  velo  fotrilc  fuccil^ 
to  i cranerfo , raccolto  i meza  gamba, 
chemodri  correre  leggiermente,  haucri  due 
grand’oìi/ari  rutta  pennata, & per  tutto-  vi  fa 
ranno  cani  occhi.quantc  penne-,  .S:  tri  quelli 
vi  làrannomoìce  bocche. 5:  orccci\ie,ncIla  de- 
Aramano  tetri  vna.  tromba,  coli  la  deferiuc 
Virgilio,  <5c  per  pur  chiarezza  fcriucrcino  le 
fue  parole  mcdelimc  , tradotte  in.  lingua  no- 
ilracofi.  ^ 

Ttifnz  e vn  mal , dì  cfii  non  pih  veloci' 
nejftm  altre  , e di  volubtU\Ki^ 
iS' ol  v/wf , 0»  Ciimiìì  Vid  i a opvi/i.i  foryCy 
EìccoU  <%l  timor  primo  , o* p<^ì  s^' inalba' 

Tino  alle  bielle  , elitra  nella  terra  , 
irà.  i nuuoli  ancora  colende  il  capo  * 

Et  poco  poi  fogghinge. 

X'  veloce  di  piedi. , e hggier  d' ah 
Vn  mofhe  borrendo  * e grande-,  a lattale  quanti 
( MaratiigUa  da  dire  ) tante  bocche- 
Suonan  in  Ici.Ó'  tmf'orecchie  inal{a  ' 
Vola  di  notte  in  me^oil  elei  Jlrìdendo- 
Et  per  r ombra  terrena, ne  m ai  china 
crocchi  per  dei  cefo  nno ó*  fio  de  il  giorno^  ' 
Sono  nel  corpo  piume,  fon  tant* occhi , 

Di  [otto  vigilanti,  Ó'  tante  lingt4S'  [ 

jUla  guardia  del  colmo  , d' alcun  tetto  y - 

fopra  d'alte,  eminenti  torri , 

Le  gran  città  fm.irrendoyò^  fi  del  fa  i/o 
Come  dd  vero  e mejfnggicr  tenace.  ♦ 


F A M A.  B V O N A. 

Donna  con  ' vna  tromba  nella  rhano 
dritra,t?c  ne!  la  finiftracon  vn  ramo  d o- 
lina,  haucri  al  collo  vna  col  lana  iroro,  alla- 
quale  (ìa  per  pendente  va  cuore, haucia  Ta- 
li bianche  agi 'homcri . 

, La  trombva  lignifica  il  grido  vniucrfalc  fpar 
fo  per  gTo  recchicdc  griuiomini.  ' 

. ì 1 ramo  d’oliua  moltra  la  bontà  delta  fama/ 
e la  finccriti  dcii’huomo  famofo  per  opere  il- 
luAri, pigliandoli  (cmprc,(Sc  Toliuo,  5tilfruc. 
IO  filoni  buona  parte;  però  nella  SiK ra'  Scrit- 
tura fi  elice  deli ’o!.io,parIandofi  di  ChrifroN* 
>Signorc  in  figura  » Oleum  ejfufnm  nomen  ttuu 
Et  dclPQliiia  dice  il  Salmo  , Oliua  frsidifèr^t 
in  domo  Domini,»  Et  per  qucAa  cagione  fo- 
Ictiano  graiuicbi  coronar  Gioiic  d’Oliun, fin- 
gendolo fommamente  buo'uoj  fommameu- 
tcpctfctto,.  , , ‘ ' 

Ilcuorcpcnd'cntc  alcbilo , fignifica , come: 
narraOro  Apollinc  ne  fuoi  Icroglifici , lafi> 
ma  d*vn’huomo  da  bene  . 

L’ali  di  color  bianco,notano  la  caiididez2:,i|N 
& la  velociti  della  fama  buona  . ' 

, E ama  cattiti  di  CUudlano'  , 

DOnna  con  vn  veAito  dipinto 'd’ateune 
imaginettc  nere,  come  piuriiii  con  Ta- 
li ncrcjJiSt  con  vnà  tromba  in  mano,  conforme 
al  detto  di  Claiidiano ilei  lib-dcllaguerra  Gc- 
tica, contro  Alarico  . 

Tamaf  nigrantes fuccinclapauonlhta  alcvs 
Sono  Timaginctte  notate  per  quei  timori 
che  fi  accrcfcono  nel  crcfccrc  lacattiua  faiiia>, 
L’ali  nere  móll'rano  Tofcuiiti  dclTattioiuV 
Se  la  fordidezzaf  . 


FAMA  CHIARA,. 

Kella  Medaglia  di  Antìnoo  • 

VNA  bcllilììma  figura  nuda  d’vn  Merctr 
rioconi  talari  appiedi, & al  capo  » (opra* 
il  braccio  fiuifiro  renghi  con  bella  gratia- vii 
panno,& in  mano  il  caduceo  , S:  nella  deAra 
per  Io  freno  vn  cauallo  Pegafeo,  che  s'ergO' 
con  i piedi  in  aito  per  volare . ■ 

La  figura  di  Mercurio  con  i talari,  Se  cad’u- 
ccafignifica  la  chiara  fima  perciochc  gli  anti- 
chi Io  finfcro  nundo  di  Gióuc,epcr  lui  sinren: 
de  il  parlare  , ciobTejficacia  della  voce,  & dc]• 
grido,chc  pv:r tutto  fi'fpand’e,&  fi  diirondc,^ 

I talari, & Tale  che  ticnedn  capo  fignificanó) 
le  parole  veloci  . 

il  canai  la  Pegafeo  s’iutendc  per  fa  chiara. 
Lima  di  Antinoo  veloccincntc  por  tacajS:  frai: 
Caper  Tvniuerjlb;, 

IL 
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■ FA  MA  GHIA  R A 

Nella  Medaglia  d’Antinoo. 


Il  frcnocTcdò  canario  p^aiicrnato  Ja  Mer- 
curio , ci  dinota , cÌk  la  foma  ò portata  dalle 
parole,  dalla  voce , c!k  Tuona  dalle  vircTi 
dcglilluilri  facti  dc  gl’huomriii , Se  che  tan- 
to pÌLijò  meno  coca!  Tamapcraiene  al  mondo, 
r,uaiKaquclIa  dalle  lingue,  Se  dal  parlare  de 
grhuomini  e accrcfciura,  Tparfà- 
Ec  il  papolo  Romano- per  honorarc  Do- 
mitiano  fece  battere  in  vna  medaglia  il  Canai-, 
lo  Pcgafeo  fìgni beante  la  fama  , clic  per  il 
montlo  di  lui  sera  fparla  j vedi  Sebailiano 
Erizzo  . 

F A ' M E. 

J A Fame  vico  deferittadaOuidio  nelle  Me 
^ramorfofì  al  Iib.5.  che  ia  noflra  lingua  co- 
ridice. 

Opì  occhio  infermo  fuo  fi  Ha  fcpolt(r, 

In  V7)occultay&  cauernofa  , . • 

CiìiCfiUo  et  in  rnuido , t fdoltoo 


E di  pingue  ogni  vena  ignuda , e fc^fìa. 
Pallido i e crefpOt  flagro y e ^curo  ha.  il  vottee 
£ della  pelle  fcl  veli  ite  Vojfa 
£ deir  off  a congiunte  in  varij  nodi- 
Tratpaion  varie  forrncy  e varij  modi» 

Deli  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  fìendsf 
£ per  le  fecche  cofeie  par  g onfiato  . 

La  poppa  che  òr  la  cofla  appefa  pende 
Sembravna  paUaÀ  vento  fen^a fiaitn..- 
Ventre  nel  ventre  fuo  no^fi  cowprendt^ 

Ma  il  loco p -ir  che  fia  oià  ventre  flit» 
Raffembrain  fomma  f affamala  r'iébior 
D'offii  vìkii'ìotoìnia'y  che  P anima  habbia> 
FATICA. 

Donna  gloiian'*  mai  vcflita,di  color  ver 
de,  in  mano-  rcrrà  vn  libro  apcr  o,  Ran- 
dq  in  atto  di  leggerlo i canto  vi  Ciri  va 
vitello,  ò gioucnco'. 

• Iafaùca>  fecondo  il  detto  di  Cicerone  ncF 

1.  delle 
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1.  delle  Tu fcu lane , e vna  certa  opcracione di 
grand’atuonc  d'animo, ò di  corpo, ^ fi  rapprc 
ìaita  vcftiradi  verde,  perche  lu  fpcraiiza  la  ri- 
cuopie,  lamauiicnc  . 

dipingegiouancjpcrciochelagiouentù  è 
atta  alla  fatica  più  d'ogn’alcra  ct-\  dciriuio- 
nio.  Et  Ouldionel  lib.i*  de  arte  Ainandi  vo^ 
Iciìdo  dimolhare , che  nella  giouentu  fi  deue 
durar  fatica,  coli  dice  . 

Dfimviresj  auìmiqì  finunt  jtohmte  labores 
lam  wniet  incito  curun  fene^ia  pede  * 

Col  libro  fi  dimoltra  la  fatica  della  mente, 
che  s’appreude  principalmente  per  mezzo  de 
grocchi  ,come  f rada  più  facile  di  cognitione 
in  ogni  piopofìco  all’intelletto  . .Quella  del 
corpo  li  rapprclcnta  per  lo  lignificato  del  gio- 
iicnco  conforme  al  detto  d’Ouidio  nel  libtij. 
delle  Metamerfolì  douedicc» 

Céide  Uùorifcri  credunt  gauda'C  iuuencì* 

DOnna  robuiìa,,ìs:  velìira  di  pelle  d’afino, 
in  maniera  che  la  teda  dcirafmo  faccia 
1 acconciatura  dclli  capelli,  clìendo  quefl’ani- 
malc  nato  alla  fatica  , .Se  à porrate  peli  : s’ag- 
giungei.uuuì  ancora  alla  licita  acconciatura 
due  ali  di  Gruc  , in  mano  terrà  i piedi  del 
mcdelimo  vcccllo,  ilqualc  fcruc  per  memoria 
della  fatica  , perche  è amica  opinione  , che  i 
iicrui  dcira!i,t5c  de  i piedi  di  G me  p^oitati  adof 
lo,  faccino  fopportarc  ogni  fatica  ap,cuolmcn- 
te  , ^ lenza  alcun  ilifpiaceic  , com;  auertilcc 
riciio  Valciiano  ni  libro  17» 

V Cagionane  tobuda,vefìita  d'hahito  fuc~ 
cimo, e Icggicrocon  le  braccia  nude, che 
con  la  delira  mano  cciìghi  vna  falce  da  miete- 
re il  grano, ^ con  la  lìnillra  vno  fconcggiato 
di umeiuo da  batteri]  fnimciuo,  apprelfo 
\i  ila  vn  bue* 

(]iouauc,  ,1^  vobufla  fi  dipinge,  per  elle  r in 
queda  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  altra 
vigorolc,»^;:  àco  più  atcealie  fatiche, come  bene 
Jodimollra  Gnidio  lib.i  j.Mcramorfofi . 
Fìtijftc  v.nlojs  iNHCttis , vcquQ  aiim  robuftior 
Àfnn 

yllj  , f;cc  vhcriortììtc  qtu  rtjngìs  ardcat  vlla* 
L’habuo  liiccinio  , l'v'  Icggicio  , e le  brac- 
cia mule  dimotlrano  la  dilpolìcione,  iS:  proii- 
tcA;a  , che.  li  richiede  airopcraiionc,iim(nicn 
violi  tutti  gfimpcdimcnti , come  fono  i vedi- 
mcntigiaiu à quelli  elicili  tcwipo digian  cal- 
do dcuoiio  clìcicìtarfi  alla  fatica. 

ha  falcc,i\:  il  (correggiato  fono  indnimciì- 
li  vU opere  di  multa  fatica,  malUnic  che  il  fai> 


no  nella  dagioneatdcntidììna  deirEdatc,neI. 
la  quale  o^^ni  minima  fatica  grauiffima  , & ’ 
fopra  di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Virgi- 
lio nel  4. della  Georgica  , 'oue  dice  . 

Acjìnte  laborem  experittntur  * 

Il  bue  , edèndo  polto  da  molti  per  (imbo- 
lo della  fatica,  farà  maggiormente  nota  la  no- 
li ra  figura. 

F A T O. 

HVOMO  vcditd,^n  ampliffimo  vedime 
to  di  panno  di  lino,  darà  riguardando 
nel  cielo  vna  della  , che  rifplenda  in  mezo  a 
molta  luce  , laquale  fia  terminata  da  alcune' 
iiiiuole  da  tutte  le  bande , dalle  quali  caciaia 
giro  fino  a terra  vna  catena  d oro  , cefi  ède- 
ìcritto  ncirottauo  libro  deiriiiadc , &.  (igni- 
fica,(l*condo  che  rifcrifcojio  Macrobio,  éc  Lii 
ciano, la  conginntionc,(Sc  ligamcnto  dclk  cofe 
lìumanecon  le  diiiìne , vn  vincolo  delThu- 
managencuationc  col  sumo  fattore  fuo,iIqua 
le, quado  li  piace  lira  à se, & fa  inalzare  le  no 
Are  méti  al  più  alto  cielo, oue  mai  altrimenti 
nù  potremo  arriuaic  col  nodio  sforzo  terre 
no;  però  ildiuiii  Plat.volfc,  che  quella  carena 
filile  la  forza  dello  fpiiiro  diuino  , iSe  del  fuo 
ardore  celcdc, dal  quale  fono  bene  Ipcflo  rapi- 
ti glanind  digraii  valore  à fcgnalarc imprefe. 

Si  vede  di  lino, perche  come  racconta  Pie- 
rio  Valcriano  nel  lib  40.  graiuichi  Sacerdoti 
Egitti)  poncuano  il  lino  per  io  fato,  rendendo 
ne  ragione,  checiimcil  lino  e fVucto , e pano 
della  Luna,cofi  anco  fono  li  jnoi  cali  (oggetti 
alle  niiitationi  del  CJiclo  . Et  quello  come  an- 
co la  feguenre  imagine,habbiamo  deferittaco 
fo mie  alla  (h  pe i 11 i e 1 one  d e gciu  i I i , e Ifendo  co- 
fa  illecita  à noiChiidiaiii  credere  il  fato,  co- 
me diffufamcnte  infcgiia  S.  Toniafo  concia 
<gcntiles  lib.^  cap.i;  3. 

1'  A T O . 

HVomoveditodi  paniioili  lino, per  la  ra- 
gione (bpradetta  , haucrà  in  capo  vna 
d;clla,ncjia  mandedra  il  Caduceo  di  Mercu- 
rio,nella  linidra  vna  Conocchia  col  fnfo , ma 
che  il  filo  fia  tronco  nel  mezo  . 

Le  ragioni, che  fi  allegnauo  alle  dette  cofe  , 
fono  quede  primieramente , perche  il  faro  li 
tiene  per  diuolgata  opinione  dcfuiij  della  gcn 
iilìcà,chc  confido  nella  difpofitionc  delle  del- 
le,v'k  che  tutti  li  noli  lì  humani  aliavi, Se  impor 
canti  negotij  crapalllno,  fecondando  il  moto 
d’ elio  , però  fopra  il  capo,  come  dominatrice 
fi  dipinge  la  della  detta . 

Il  Caduceo  denota  la  potedà  <IeI  fuo, onero 
\iKcrto  diuino  fpiiito,ò  moto  }?  lo  quale  no 

fola- 
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folamctc  la  mctcnoflra,  ma  tutte  le  co(e  crea 
tcancora  diccuanoelìcr  morfe  , Scgoucrnate 
6:  crcdcintio  di  piti  i gentili, che  fiùlc  vn  cer- 
to vincolo  , .co’l  quale  noi. .venisfimo  obho^a- 
ti,  e nlbrctti  conl’ilkiso  Dio,  & che  con  noi 
la ncccsfità  di  quello medeflmo  adunallc-  tue-  ’ 
tele  co  fé  V 4 

Lo  dipingeuanocon  la  conocchia,  con  il 
fafo>  perche  coli  fi  moflra  il  dcbolisfinìofilo 
de  noftii  giorni  > attaccato  alle  potente  dei 
Cielo*  ' •,  -■ 

. FA  V O R É.  * " 

Gli  antichi  fingeiiano  vn  giouane  ignudo, 

^ allegro, con  l’ali  alle  rpalle  , con  vnaben-' 
di  a grocchhc  co’piedi  tremanti  , Ibua  fopra 
Viia  mora  . Io  non  sq  vederè  , per  qua!  altro 
lìnccofi  lo  dipingellcto,  fenoii  perdimoflra- 
rei  tre  fonti,  onde feiturifeono,  <S:  dcriuana 
tuttnfauori . .11  primo  è }a  virtiufignifìcara 
peri  ali  aa  gi’antichi  fpeflè  voice, per  mantenc 
rclamecaforadcl  volo  dei Tingegno.  II  fccon 
doi  laforcuna  , dalla  quale- diccuano  haucr 
lcricchezzc>3c  per  quelle  U nobiltà  , le  quali 
diiecofc  prìncipalmcntcdanno,  ^sc  maurcngo- 
noli  fanone  viuo,<Sc  gagliardo/  Si  lafortuiurò  . 
(limoli rara  con  la  riiora.pcf  la  ragione  da  dirfi 
àfuo luogo. Palerà  cagione  del  fàuorcc  il  ca-' 
priccio,^  inclinationedi  chi  fauorifee,  feiiza 
alcii  fine  (labile, ò seza  fproiied  alcuna  cofa  ra 
gioncuoIc,c\'  qucflo  vicn  figuificaio  per  la  ec- 
cita de  gPoccln  corporali /da  quali  sS’impara 
edercorto  il  couofcimcnto  dcirinccllctco  , Si, 
tl'acflc  fono  rie  cagioni. 

Si  pofibno  ancora  con  quelle  mcd^fiinc  co- 
le fignifica  re  tre  effetti  d'cRo,  cioè  Pali  Pardi 
rc>chc  fi  ha  dal  fauore  per  impiegarfi  ,à  gran- 
ii imprcfè,Ia  fupcrbia^,chc  toglie  la  vircii,&:Ia 
coiiofcciiza  delle  perfone  mcn  grandi, il  che  fi 
ilota  nel  la  cecità il  dominio  della  fortuna, 
flie  per  lo  piu  fi  confcguifcc  pcrnic/aj  de  fa- 
iiori  ,&  ciò  perla  rimca  fimanifella  . Però 
quello  fi  dice  fecondo  il  volgo  , non  douendo 
■noi  attribuire  dominio  aku-noalla  fortuna,  di 
pcndendociucodalladinihaprouidcnza  . Et 
ili  queflos  ha  via  feguitare  la  verità, infegiuta. 
cidi  ^ roinafocoiurageiuiles.j.c. 

F A V b R E.. 

N (jiquancnrnì.iro,  con  vno  fcndogr.a 
V de  pofato  in  terra  > oiic  firà dipintoil 
nìaiceon  vn  dcKino,  che  porti  (opra  ildorfi^ 
vii  giouine,  che  fuoni  la  lira  , Si  con  la  mano 
diirta  terra  vno  (cctroabbaflàto  vcrfo  la  terra.. 

Sì  dipinge  il,  fiuorc  armato  per  Paudacia  di 
fcopnrfi  vigorofo  nelle  imprclcdi  molta  dif-^ 


’7r 

ficultà,aJIc  quali  rpeifo  sarrifehia,  Se  ne cfcc- 
facilmcnte  con  lionorc* 

Lofciìdo  e fegno,  che  i finoti  fónodifefa.* 
? delia  fama, Se  t!clìa*robba  , come  cifo  e faito  j> 
difefa  della  vira  corporale  • • 

ò';  . Il  Delfino  nel  modo  dc^tofacccnnalafaiici. 

' la  d’ A rione  nobile  fonatol  e ,.ilq  naie  per  iiuii- 
\.diad’a!cuniniarinari  , cflendo  gettato  dalla 
‘ barca  nclPacquc  fii  da  qucflo  pefee  amore- 
uoIiT.cntc  portato  alla  riua  , ilquaPoffitio  fi 
può  preuderein  qucflo propofito,pcrche il  fa 
uorc  dcucejfcr  fcnzaob-’igo  > Si  fenza  danno 
di  chi  lo  fa,macon  vti!c,&  honorcdi  chi- Io  ri 
cene  , Icquali  qualità  fi  vedono  cfpicfle  ndP 
attioni  del  Delfino  , che  lenza  fno  feomodo 
portai!  fònatore  p Pacqiic.S: gli  fàluala  vira. 

Si  dice  ancora  clfcr  portato.vno  che  è folle 
natodafauoic  , Se  per  mezolpcfii  facilmen- 
te vici'iC  à tcrnìinc  de  fiioi  defidcrij  . In  cam- 
biodelDclfino  fi  potrebbenneora  farevna  No. 
ne  in  a Ito  mare  , con  vn  vento , clic  le  fpiri  iu 
poppa,  per  dimoflrarc.chc  il  fauorc  è faiuto* 
che  sdà  per  Io  compimciirodcdcfìdcri  j. 

‘ Lo  fccttro  piegato  verfo  la  terra  e il  fegno 
chedauanoi  Rè  di  Pcifia  perfuiorirc  i Vaf- 
fa’li,  toccandogli  la  tcfi.a  ; perciò  fi.lcggc  nel 
•'  rifloric  Sacre  , che  Afiiicro  , A rtafer feeder ro 
dagli  fcrittori  profani , per  fauorirc  Efier  fua 
* moglie, le  toccò  con  lo  fccttro  la  teda . 

d'antichi  ancora , dipingcuano  i|  fauorc 
col  diro  piu  giudi)  della  mano  piegato,  di  che 
fi  può  vedere  la  ragione  appiedo  il  Piciio,  Se 
alcii  Scrittori  • 


FECONDITÀ'. 

Donna  incoronata  di  Senapa,  tenga  coi> 
le  mani  verfo  il  feno  TAcarho,  da  nicii 
ni  riputato  il  Cardcllo, con  li  figliuolini  den- 
tro il  nido, allipicdi  da  vu  canto  vna  gallina, 
con  i fuoi  pulcini  à pena  nati  dua  per  vuoua  , 
dairalcro  canto  vna  lepre  con  i fuoi  parti  ma 
dati  fu  ora  di  frefeo  • La  fecondità  è la  niag 
gioì  felicità,  che  pofiahaucic  vnadonna  nia- 
lirata  : poiché  per  mezo  di  quella  produce  ii 
frutti  , da  Icj  nel  Matrimonio  con  dclidcrio 
af'pctraci  : attcfoche  per  antico  inflinro  di  na- 
tura e neccfìària  à gli  luinmini  la  prucic.uio- 
iie  (le  i figliuoli  , ilchc  anco  è cofa  manifcfla. 
nclli  bruti.  Tutti  gli  animali  naturalmente- 
cercono  di  acquiflai  fi  prole , S:  fncccffionc  , 
ancorché  non  ne  fpcrino  vrilità  alcuna  : ma 
che  maggiore  vcilità , che  miglior,  ricchezza 

che 
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die  li  figlinoli } 

Hec  cjì  0 M ater pojfeffio pfilcherrif>ì.%  , 
hi  potior  dinitih>fi  cui  Jint  liberi  leni . 

Dille  Kn  ripide  in  IMclcagro  » felici  fono  ri- 
putati <]uelli  padri, Sr  quelle  madri,  che  han- 
no copia  di  molti  buoni  figliuoli,  ò niafchi , 
ò femine  , che  fieno  , come  mantiene  Ari- 
ilotiIc|iK:I  primo  della  Rcctorica  . Si  come 
vn*hnomo  che  podiede  moltitudine  di  amici  , 
lù  più  poredàdi  quello  , che  non  lià  n'uno 
amico, coll  molto  più  può  vn  C ittadino  ,chc 
iuihbia  lìumcrofa  prole  , che  quello  , che  non 
luì  niumi  onero  poca  > Tra  li  rari  cllempi)  di 
felicità  humaiu, racconta  Plinio  lib-7.cap.4  f 
di  Cccilio  Metello  Macedonico,  che  hebbe 
qu.aitro  figliuoli  , vno  Pretore,  ^ tre  Confo- 
li,dui  trionfali , & vno  Ccnforc,c  nel  nicdefi- 
ru)lib  c.ap.15  narra  , che  alla  morte  Tua  Infi- 
ciò Tei  figliuoli, vndici  nipoti  , & che  trà  Gc* 
neri, e Nuore, tutti  quelli  che  Io  fahu.inanoiii 
nome  di  padre  ariiuarono.à  17.  Mette  anco 


<l’h.iiiertroiiàtoiicj;i;atti  cfe’tc.iipi  d’Aii»!!*.. 
fìo  nel  (ilo  dnodecimo  conlolato  , che  (faio 
Cri(pino  Hilarcda  ficfolc,  con  (ètte  figliuo- 
li mafchi.c^duc  femine  , con  i7.  Nipoti’ niaf. 
chi, none  femine , 5:  19. Pronepoti, conordina 
ta  pompa  fàcrifico  in  Campidoglio.  Pervi-  , 

cima  felicita, & maggior  gloria  vici,  chiama- 
t.i  Ameia  Faltonia,  Madre  di  Confoli  in  que- 
lla inCcrittione  lìampata  malamciirc  dallo 
Smctio.con  diicdiftichi  di  più  , li  quali  fono 
fopra  vn’altrainfcrittionc  l'iir  di  Auicia  Fal- 
tonià  Proba,che  fi  vede  ticl  Palazzo  del  Cardi- , 
naleCcfis. 

^*inicÌAyValtcnì& ^Prol&yAmnios  Flncics,  Ani’ 
decoranti . 

Confulis  z-X0TÌ,C<>nf„ÌUfilie,Confulum  Mairi. 
Anicim  Probinus . 

V.C^Conftd  ordinariusy  Anicim  Probm 
V,  C,^djlor  Candidatm . 

Vìliiì  deutrìHi  Tn^ternk  mcritisy  dcdicarunt* 
Valerio  Maffinio nel  lib.4.  cap  4.fènrcntio- 

fiamentc 
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(flmcnw  elice, cKc  grandi fTimo  ornamento  fo- 
no allcMatronei  figliuoli 'i  Se  narra  di  Cor- 
lidia  Madre  de  Gracchi , che  lu  figliuoli  fe- 
ce fecondo  Plinio , apprefTo  la  quale  effendo  ’ 
alloggiata  vna  Matrona  di  Campagna , chele 
fece pompofa  mofira  deTnoi  bcilifTuni  orna- 
menti,che  porraua, ella  in  ragionando  laxrac-'. 
tenne  tanto  che  tornallcro  da  fchuola  i figlino  ^ 
li, quali  veduti  diire,5c  quefii  fono  li  miei  or  • 
iiamend  ; Feconda  fi  può  dire  ancoqudl’al- 
tra  Cornelia  della  gente  de  Scipioni,chedi  6z. 
anni  partorì  Volufio  Saturnino , chcfii  Con- 
fu le  con  Domiciano  Imperatoli  deirOctan-’ 
Cotto  , & del  nouantatre.  Q^cfla  fdicici 
none  tanto  prillata  , quanto publica,ei]cndo  ‘ 
fdicirad’vnaPatna,abbondarcdi  molte  buo-i 
ni,  vircuofcA^  valorofe  proli  i pcròfcccfi  vn* 
decicto  in  quella  Città  di  Roma,  che  à quel 
lo  falle  dato  il  primo  luogo,  Se  maggior  ho- 
noranza,che  luucllcnon  piu  anni,  ma  più  fi- 
gliuoli,&:  falle  preferito  in  pigliarci  falci.  Co 
fulari  al  Coiduie,  chehaiicua  minor.numcro 
di  figliuoli  , ancorché  fullc  (irato  più  vecchio  ;; 
& ciò  couùa  nella  legge  G iuiia,;cicara  da  Au-: 
Io  Gcìlio  lib.ijcap.  X f . Si  fà  coronata  di  fena 
pe, perche  il  miniitilllmo  fcinc  di  qucll’herba,? 
lenza  molta  indufln.i,ò  diligenza  del  colciua-^ 
tote  , fra  tuttcl’hcibc  diuiene  taIc,(Sc  di  tan-^. 
ta  grandezza, che  catta  à foflcne  re  gli  augelli,:' 
che  vi  fi  pofanofopra.  Delia  fecondità  dcir.- 
Acantcnc  ragiona  Plinio  lib.  io.  cap.  oire 
dice, che  ogni  animale  , quanto  più  e gralide' 
di  corpo, tanto  meno  e fecondo,  vn  figlio  alla 
volta  partorifeouo  gli  Elefanti,  li  Cammellii. 
&lc  Cauallc,  TAcante minimo  Augclccto  ne 
parrorifee  dodici.  La  gallina  poAa  alli  piedi 
da  vn  canto  con  rvuoua,chc  nafeono  due  pul. 
cini  per  vuouo,  tlimolhala  fecondità  di  que- 
llo domcftico  vcccllo.  Tali  raccontai]  Pie- 
rio  hauerne  veduti  in  Padella, & fi  legge  ne  gli 
ferità  d’Alberto, che  in  vn  certo  luogo  della 
Macedonia  couando  vna  gallina  ii.vuouancl 
nafeerefurno  rincuati  44.  pulcini . Adopera 
uano  ancora  gl  antichi  in  qucllu  propolìco. 
la  pecora  con  due  agnelli  infiemc  legati , per-' 
che  le  antiche. Matrone, quando  haucuano  par 
torito  due  figliuoli  ad  vn  parco  folciiauo  fa- 
crificarc  vna  pecora  con  due  agnelli  a Giu-  . 
noncprcfideutcdeiropulcuza,  <5c  de  regni , «Se 
aiiuacricc  delle  donne  ne  parti , Icqùali  non 
folo  due  alla  volta  fpcilb  parcorifcono  in  più 
luoghi, come  in  Egitto  ima  per  quanto  narra 
Anil.lib.7.cap.4.degl’animali  in  alcuni  luo- 
4.a.na  voir.n . piùc^iii  volte ciiw 


quej  Vna  donna  pàrticularmcilte  nt  pirtorl 
•lo.in  quattro  parti , cinqucalla  volta  , «SiU 
maggior  parte  di  quelli  potè  nutrire,  «Scailc- 
uarc.  AuIoGcllio  lib.io.cap.i,  nafra,chc  a! 
tempo  d’Augwflo  Imperatore  vna  ferii  a di 
detto  Augurio  nel  campo  Lauicntc  partorì 
cinque  piitn,  thè  pochi  giorni'camporno  , Se 
la  madre  anco  non  molto  dopò  mori  , alla 
quale  pcrordined’Auguflò,  fu  fitto  nella- via 
Laureiuiavn  fepolcro,  nei  quale  fù  fermo, 
il  parto  di  detta  donna  • Giulio  Capitx)iino 
anco  rifctircc  , che  ncirimpcrio  d’Antonino 
pio',  cinouc  putti  in  va  parto  nacquero,  S:  fc 
bene  Ariuotilc  tiene  che  quefio  numero  fia  fi- 
ne della  molcicudincin  vn  parto, «S.:  che  non  fi 
truouieficiTcueinficmqpartoritipiù  ; nondi- 
meno habbianio  nelle  rclationi  del  Boccio , 
cheda  ContcifiMargharitarAuno  117Ó. par- 
torì 5^4*  che  fumo  battezzate  tutte- 

. forte  i nomi  di  Giouaiiiii, Se  di  Elifabccta,  co- 
me appare  daircpitafHo  intagliato  nella  fcpol 
tura  nrvnmonadciiodi  Monache  di  S.  Ber- 
nardo prdib  Lhaia,iii  Holauda:  ciò  aiiucnnc^ 
perche  cllcndo  capitata  innanzi  alla  ConccfTa 
viu  poucra  donna  cou^dtic  figliuoli  -nati  ai 
vn  parto,  a domandare  la  iimofina,c(rain  lua 
godi aiu tarla, rincaiicopjiccndu,chciion fi  po 
ceuanofir  due  figli  ad'vn  ctatto,dc  uGuhauef 
fero  parimente  jiic  padri  , di  chc-nfcutcudofi 
forre  quella  poueietta*  pregò  Iddioy  shc  per. 
manifcflarc  la  fua  pndtcitia',pcimcctcncehc  h* 
Coiuclli  giàgrauiJa,parcoii(Iè  untifigliuo-i 
li , quanti  gioriiihà  Lanno..  Maniiio  G reme- 
rò veiiJico'auctorc;uella  fua  Cronicai(crwe>r 
comeTauo  ii5c?.vn’akraMarghentn, moglie 

dcLCóte  Virboslao partorì  j 6-'^ figliuoli i Cra 
conia.  Del  la  lepre  fi  legge,  che  e Dnio  fcc’óda, 
che  meiuie  da  ll  latte  paitorifce , Se. pone  fri 
l’viioc  falào  parco  pochifiimo  intcrualio,  Se 
racconta  Vai.  Malìlmod’vii’Ifola,  doucfuro 
nofiniati  à partirli  gl'habitatori,  per  la  gran 
copia,  che  vi  era  moltiplicata  di  quelli  anima- 
li . Però  non  fonomancati alcuni,  che  hanno 
detto,  chei  malchi  conccpifcono,  pattonlco-' 
no.S:  nodrifeono  i parti  propri) , come  fanno, 
le  feminellcllc, 

• F E e O N D ITA'. 

' N c!I^  Medaglia  di  MamesL^  . 

DOnna,  che  con  la  finillra  tenga  vh  Cormi 
cnpia,  & con  la  delira  meni  per  mano  va 
fanciullo  . . 1 - - 

Si  fà  il  Cornucopia  ,pcradoprarfi ancora 
qucfla  parola  di  feconditi  metaforicamente 

Z nella 
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nella  terragne  gl’Albcri;»  ne gringegni & ia 
ogni  altea  colà  buona. . 

F E.  e O .N  D I *T  A\ 
ìàtU^Mtd'jTglindi'FiiuflinA* 

Donna  fopra  vn  letto  geniale, ^.intorno  le: 

{chdzino  due  fanciulli 
FEDE.  CHRISTIANA  CATTOLICA. 

^ Secondo  TulgentiOy  ^ aUriasutori» 

Dipingevano  gii  antichi. chiiiTani; 

la. Fede  Chriliiana  Cattolica  , yiia  Gio- 
uanc  di  volto  ofeuro  , ^ quafi  coperto  crvni 
velo  intorno  al  petto  , Si  le  fpalle  nude,  con. 
vna  corona  in  rcAa  di  alloro , di  più  faccnanO' 
che  hauede  in  nìanO'Vnoiccttro,,&:  fottoalli’ 
piedi  due  volpcttc,cchcmofli*airc  ncirattionc 
& nel  gcllo  vnagran  coflanza,  Se  gcncrofità  •• 
L'intcrpreratione  diqncfìa  figura  e data  da: 
vu  certo  Dottore  Pariiìenfc  chiamato  per  no-, 
me  Holcot , AJlcgato  da  Frate  Arcangelo. da 
Vercelli  Scrmomi7n  §^xdrageJimalium»  Sct- 
monc  ij. 

Si  dipinge  con  faccia  ofcura,  perche  de  gl*' 
articoli  delia  Fede, che  noi  crediamo, non  hab. 
biamo  qui  cuidenza  a!cuna,pcrchc  còme  dice 
5an  Paolo  . Vidc^nus  hi  e per  hpecuUim  > ó’/;?. 
ùnigmaie  . La  onde  dific.-  Chiifio  a San  To- 
maio in  S»Gionanni  af  cap.  io>\Bcnti  quinort" 
hilderunty  ^ crtdidérìmt  * Si  può  anco  di- 
rc,c!\c  vndi  velata,  A: coperta , perche  rhahitO; 
della  Fede- come  dicono  i Thcologi , procede, 
fcmpliccmcntc  da  vn  oggetto  ofeuro,  e velato 
cioè  da  vno  obietto  inuifibi-lc  infcnfibilc,  * 

. E nu d a i n \ orno  alle  fpa-l  1 e,  e'  I.  p e t to , pc r eh cl 
la  predicanone  Euangciica  non  deue  edere  pai 
liata  con  parole, Se  enigmi,  ò con  parole  ofe li- 
re,Se  doppie,  come  fanno  gl'Erctici,  ma  fi  dc-< 
nc'l’EuangcIio  cfplicarc  pu ro,v^:chinramcnrc^ 
Porta  la  coronad’alloit),  in  fegno  della*  vie 
feria  ch’ella  riporta  contro  grauucrfarij  del- 
la Fede  Chriiìiana  , Se  nemici  noRri , cioè  il 
J)cmonio,.il  Mondo,  Scia  Carne:,  per  quefio 
gl*  Imperatori  antichi  trionfinti  cofinmaiianov 
andare  coronati  di  lauro-,  e de  Martiri  canta 
la  Chìcfà  Santa  .«  Lnureis  diianmr  Isuc 
gidié . 

Lo  fccttro  che cMa-porta'nclla^  mano  , rotr, 
dinotaaltro  fc  non  la  grandezza  , e la  mncflj 
della nofira  Fede  , come  regina  , Se  Impera- 
trice,anzi  figliuoladcl  Rè  eterno  Iddiodlqua' 
le  cilà  hi  pcroggcttOjSv  alqualc  conìc-i  fcct-s 
tro  fi  appoggia>per  dinioflrarc  la  fermezza, e- 
la  iKoIuiionc  che  debbiamo  haucic  nelle  cofct 
che  la  fede  ri  propone  di  credere, laqual  fede,, 
cpxnc  dice  S.Giaco;no  Apollolo  nella  fua  Ez 


piftola  Canonica. al  cap»i. 

Le  volpccte  che.  tiene  lotto  i piedi  fono  gir 
Hercticì,  quali  cIla.couuincc,e  prende,  ma  fc, 
voglionoreffaraucira  loro  perfidia^calpcRa,  C; 
deprime.-  Souo.chiamate  volpetre,pcr.la loro, 
maluia,: perche  cercano Tempre  con  inganni, 
afta  rie  di  pigliare  1 ’aifinic  de  fcdeli,e  fe  ne  vani 
no  Tèmpre  proli ifiid*àrgomcnii  Tortili , fofi-ì 
Ilici,  Si  fallaci'.  Onde  molto  à propofito  San, 
Bernardo  nel.  ki mone  64.  fopra  la  Cantica, 
cfpone  quelle  patole  del  cap.i.  della  Cantica.. 
Capite-  nchis  vtilpes paruulasyquÉ,  demoliuntur 
xi7ieitsy  dice  Ci^pite  ,> perche  grFIerctici  non  fi 
dcuono  cofi  fu  biro  ammazzare  , ma  comi  in-- 
celli  con  gl’àigomcnti-,  S:  con  la  verità,,  Se  far. 
chiari,  Se  pai  e fi  almondo  iloio  inganni  come. 
diceS.  Paolo  nella  prima  daCoriini,  alcap-j.. 
DebeìU  eomprehendi  in  a fi  atta  fua, . .Laonde  ' 
quella  figura  li  tiene  Fotte  li  piedi , perche  b. 
nofira  fede  al  fine  li  sbatte,  conuiiice.,  S:  con:^ 
cu  Tea,.  ; 

Moflra  fodezza  nella  maniera  ,e  ncirand'a-* 
re,  attefochc  la  Fede  Cattolica  Romana  dure- 
rà mentre  diucra  il  mondo  , Se  non  manche- 
rà  filai  in  fino  al  fin  de  fccolì  , fecondo  PO  raT 
tiònc  che  fece  Chrifio  auanti  [a  fiuipaffionc. .. 
quandodi0eàS.Picrro,  in  S.  Lucaal  cap.xi; 
Simon  ego  fognai  prò  re,  vi  non  dcficiat.fides  tua,. 
Et  però  mofiracofianza.cgagliardia  , perche. 
adcrifcc,S<  ha  la  mira aJ’vno  obietto, Scad  vna: 
verità  ine rcara; . 

F E D E:  . e H R I 5 Ti  I A N A - 

DONN'A  in  piedi  fopra  vnahafe,vcnita  di 
bianco, nella  fiuilha  haucra  v^ia  Crgcc#, 
Se  nella  delira  vn  Calice;  . . 

. La  Fede  è vna  ferma  credenza  »pcr  l*autto^. 
ritàdi  Dio  ,.di  cofe  che  per  argomento  mih 
appai ifeono  , nelle  quali  è fomìata  la  rperan- 
za  Chvifiiana  . 

Si  rappicfcnta  fopra  vnabafe,  per  dimofira. 
re,  che  ella,  come  dice  S. Ambrogio  lib.  1.  de- 
Patri,  Abr*<ap.i,.tom.  4.  è la  baflTlcgina  di 
tutte  j altre  virtù-,,  poiché  fenza  di  ella  è im- 
poflibi'c  piacere  à Dio,, come  dice  S.  Paolo  ad 
Hebr.  ca^>.‘ 1 1. 

l.'  Et  fi  fa  in  piedi, è'  non  a fcdci'cjcon  vn  Ca- 
lice nella  defti'a'.j.pcr  fignificare  le  operationi 
corrifpondenti  ad  cira,.enindo  che, come  atte 
fìa  S.Agoflino  lih.de  fid.S:  opcr.cap.i  3 .toni», 
4.  SC'S.lacoino  a)  cap.  1.  Vn  fi  dcrny  fine  operi* 
hm  nerno pùttfl  fnÌHnrhy  me  ìufììficariynam /- 
de$  fineopsribni  moriua  cfly&  ex  cperibiti  con*- 
futnntnr  * Si  che  con  ropcic  doucmo  fegui- 
tare.la:fcdc  n^iira, poiché  quello  veramente: 

crede,. 


parte  Prima^f* 


crcJc,  ilquak  cfcrcka  con  Pope  re  ciò  che  ere 
de.;. dice  S.  Agoftino  fopra  S. Matteo  al  cap.xi, 
Neh  tnlm fatii  €fì  credere  > /ed  videndum  efi  -, 
vt  crcdatfif  ^ •'  ' : J . “ _ ' ^ " 

'JEt  perche  due  principali  capi  ducila  Fede  * 
come  dice  San  Paolo,  fono  credere  in  Chriflo 
CrocifìfJbjSc  uel  Sacramento  dell’Altare  : pc; 
fò‘fi  dipinge  con  la  Croce,  Se  col  Calice  . 

Fede  Chrisììa>n^*  ' ,V> 

V"*  Nf  À .vetgine  con  habito  bianchi-sfimò?” 

fopra  vna.pictr.^ quadrata,  conia  deAra 
torri  clcuata  tpa Cróce,  Se  concila  vali])ro 
apcrtOiguardahdoIò  finamente, Se  col  di  co  in- 
dice della  finifira  I additerà' ‘toccando  qnafi 
1 orcccliio  Ilio;  laftiando  da  parte  l’cfplicatio 
ne  deli 'altre  còfe  gii  dette  di  ■foprà'^* 

• ^Si'tap'prerenta'col  ditoalL'oiecchio',  ic  col 
libro  aperto, pci'cioche due  fono  i mezi  per  ap  ' 
prrcnJere.la  Ffdè  fanrajvno  e Tvdito  , Sc'qiie- 
ilo  e il  principale,  dicendo  S^^Paolo  ad  Rom.  : 
cap-  IO.  FìlUs  ex  ànditUiandiiH'S  mtem  fer  ver 
l;^:imChri/ii\  L’altro  e il  leggere  i lib'ri  Cano 
nici,Scqiic{>o:ènien  potente  : Viumefi  enim 
fetmo  eJ/jCj%x,c^  penetr^bilior  omni  glii 

dio  /tricipiti , .pertingsns vfque .ad  ditii/ohem 
nnim&iac  fpiriiiiì  y'tohìpagum  quoque 
diill.irttm  diferetor  '"cogni ìlonum\  ìntcn^ 

iiùnnmjordys,  ^ Dice  il  inedefimo,  Apólloload 
Hxlu.'>ap.4fo!Ci-o  4:110^^  ’fignidca  > che  alla  . 
Fede  b pietraie omc  i fDnJaincnco>s*appoggia 
no  tutte  ralccc  vTrifoìJc  può  anche  dimcllra'* 
re. che  .q d e fij  pietra  fondamentale  fia'Chriiloj 
Fitraautcìn  cY\t  Chr  'ifliti  , il  quale  doiiemo 
credete  (come  veranientc  egli  e)  vero  Dio , Se 
Vc|o  huoiu.o, Redentore  dei  moiklo,  e princi** 
piòd. ogni  bene  nolh’ò*  ‘ , 

, F E D L e ATTO  L I ,C  A. 

Donna  ve  dica  di  bianco, che  fi  venga  1.1 
Jcdranianofbprail  petto, Se  con  la'fini- 
fua  terra  vnCaIicc,Scatccntamcnte  Io  guardi* 
Sono  crclc  infegnateci  nella  nona,  8c 
vltima  legge  data  per  bocca  di  Cliriflo  N.  S. 
.come trcancdia collegax  vn  dentro  allalcro  \ 
mala  Fede  ò prima  alle  altre  due.  non  poten- 
do alcuno  luucrc, ne  Speranza, ne  Carità  fen-> 
zaeda, dalla  quale  quede  dcpcndoDo  in  qiie- 
Ra  vic.i  nccelluiamciite  . CJneRa  dunque  fi 
, Ci  vedira  di  bianco, Se  bella  di  faccia  > perche 
.come  il  color  bianco  ci  modra  la  fiitlilicudi- 
. ne  della  luce,  quale  (5  cola  cfinciuo,&  pcifec- 
, ta  di  fua  natura, Se  il  color  negro  ci  modra  le 
tenebre,  che  fono  fola  priiiationc  d’efia  ; cefi 
dobbiamo  noi  credere,  che  chi  h:\  fede  perfet- 
ta^Sc  formata  con  la  caric.t,  habbia  1 edere,  Se 


yiua,Sc  chi  di  quella  fiapnuo,s*amu‘cini,ò  fia 
in  tutto  ptosfimo  alla  priuatione,5c  alla  mor 
te  eterna;  l'vno  ci  dideChridoN.  S.in  quelle 
* parole.g^i^i  crediti?}  meMUmfifHortUuefue- 
fit  y viuet  ; L'altro  s ha  dal  facro  fimbolo  di 
Santo  Athanafio*H<r  t^atholic/e^quam 
nifi  quifqnc fidslitèrfirmircf^u  Credìderit  fai 
UHiejfenon  pottrit*  •* 

Modra  ancora  fabianch'czza  del  yedimen* 

' ' 'to>che  quella  Virtit, non  s^acquida  con'l^intro 
, diirfo  le  fcicnze  nell 'animi', come  il  colot  biaa 
Co  a^  pinut  non  fi  dà  concolóri  materiali; 
ma  folo  s'acqiiida  purificando  il  pannodagl- 
altri  colori , cofi  la  fede  quando  e netta,  Pani 
ma  con  lagricìa  , Se  carità  in  modo  che  non 
pendi  troppo alpinclinatióni,  che  dannadilcc 
to,nèàlIe  lc'ienze,che  fanpo  ihpCrbo  > più  efiì 
cacemCnte  òpera  , Se  dia  lì  fua  perfetiioue. 
Nou  ancora  q'uedo  còlore  > che  facil  icofa  è 
‘ * deuiar  da  qilcda  fan;a  virtù  > comccTacile 
macchiare  vn  candidi$fim6  Vedimento  , però 
' didePAfiodo  aquedo  pròpofiro. 

Flon  par  che  da  gl* antichi  fi  dipinga 
La  finta  Fe  vcftita  in  altro  modo 
Che  dvn  yel  bianco ^ che  la  copra  tutta 
Che  vnfol pUto,  vn  folncoja  può  far  brutta» 

. E per  quella  cagione  molti  incorrendo  , in 
Vn  folo  errò  re,  con  pertinacia,  fono  à igiene 
ributtati  dalla  Santa  Chicfa,  (apcndofi,  che. 

' invno  dclinquitfitcbU  (fi  Oìnniurri  rem» 
La  mano, e he  tiene  fopra  il  petto  > modra 
che  dentro  nel  cuore  fi  ripofa  la  vera  , Se  viua 
lcdc,&  di  queìia  faremo  premiati, della  quale 
dice  S.  Ciouanni  ncll'Apocalisfi  al  cap.  i» 
FfiofiddU  vfq;  ad  mortcmy&  dab^  tibi,  dicit 
^ I)orui?tu4,C0ro?ia  7)  vitéy  Non  della  finta,  che 
molte  volte  fi  modra  nella  foottificata  appa- 
^ tenza  de' colpì, 

Nciraltramanoticncil  calicc,  fimbolo  del- 
la Fcde)douc  fi  fodentanò  tutte  le  nodrc  fpc- 
ranze,  Se  il  fincdchiodri  defidciii  > cdèndo  la 
Fede  Vna  ferma  credenza, fuori  d’ogni  dubbio 
confidata  nel  certo  clferc  di  Dio>&:  prouiden 
za>&:  potenza  di  quello* 


FEDE  cattolica. 

Donna  vcdlra  di  biancOiCon  Pcimo  in 
caj)o,  nella  manodcdr.1  terrà  vnacande* 
laacccfa.SC  vncuore,S<'  nella  finidrala  tau'oU 
della  legge  vecchia  inficine  con  vn  libro  a- 
pcrto, 

La  Fede  come  vna  delle  virtù  Teologiche 
tiene  in  capo  l’Elmo  per  dimodrarc>  che  per 

Zi  ha- 


liancre  la.  vera  FeJc  ffcicneinanrcrcrc  rnigc- 
gno.ficurocia'colpi  dcli’armi  nemiche,. che 
x\ok  ragi.òiii  naturali  r{c’riloi^)fì,&  le  fofihi- 
che  ragioni  (le  grHcicric!,\&r  mali  CHrifliani, 
.•tenendo  ferma  la  mote  alhi.dourina.  Eiiangc 
, licaj<S:  a*  dunni  comandamenri , dicendo  San 
Cregorio  nell’Homilia  i6  che  : Vtdes  non  hJi 
het  ìneriium  i uhi  human {i.  rado.préihei  export 
T77enUivxj> 

Il  libro  collie  tauolcdi  Moife/òno il  tefìa- 
xncnto  nnouo>S:  vecchio  infìcme,  come  princi. 
pai  fom ma  di  ci O)  che  fi  deue  credere,  enefb» 
Vio  li'Commandamcntì  di  ChrifioS.N.  infie* 
me  con  quelli  delia  vccchiajcggcvpcr  confor 
mira  dei  detto  filo, che  dice  -/Non  fono  venu- 
to a difiruggere  la  legge, ma  adempirla- 

II  cuore  in  mano  con  la  candela accc(a’.mo> 
/ira  I illuminarione  della  menre  nata  per  la- 
rcde.chcdrfcaGcialcccncbre  dcirinfidclti,  ^ 
dcirignoranza.,  dicendo  S Agofiino  (bpra.S. 
#<Ìion.uu]i  jI  cap.i>.  : CéLcitm  eji  hfidditfti 


iUutninaiìo  fides  y Però  per  antica  ccremonia 
nel  fiacri ficio  della  Klcfià , in  alni  atei  £ccle‘ 
fiaibici,  fi  vede. I’vrodè*lumi,& delle  torcicsc- 
cefè,  del  che  diffùfiarnente-  tratta  Stefano'  Da*- 
rance,  de  ritib.  EccJi  lih-  i cap.io.-  / i 
FEDE  NLLL'AMICrriA  ,. ''  \ 

Donn  a vcccbia,  & canuta  coperta  di  ve* 
lo  bianco  , col  braccio  defiro  difiefo 
d>n’aJcrQ  velo  farà  coperta  la- defila  mano>. 

^ Tiene  coperta  Umano  dèfira,  fecondo  lor- 
dinc  di  Nnma  Ponipilìo  f\C  dc’Romani  nel 
facrificiodà  faifialla  Fede  > per  dare  ad  inten** 
dcie,  che  fuha  da  fcruarc  la  Fede  con  ogni  fin- 
ccriti  allamico,  poiché:  Fide;  (come  dice.  Fi- 
t ago ra ) VM  ammi  pi n dam m tu m • , 
ta\  tota.a?nicitiéLlcXtit44,vhi  ac  ratio  perihtf* 
Rapprcfieiìtafì  canuta, e vecchia, perche  cofi 
la  chiamo  Virgilio- ilchc  dichiara  Yu’intcrprc-- 
te,  dicendo,  che  fi  croua  più  fede  ncgriniom  i- 
ni,  che  hanno  per  inolti  anni  maggiore  cfpc- 
néjizaj  <ScaggÌLingc  per  mofirare,  Aenonba- 

•fia 
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fta  confcrttarclafcdc  per  alcnn  tempo  : mabi 
fogna  che  fia  perpetua . 

Raccaiuadi  più  Acroncjchdacnficandaal 
la  Fede  il  Sacerdote,  fi  coprìua  non  Ibloladc- 
(Ira  mano  con  bianco  velo, ma  il  capo  ancora, 
c quafi  tutto  il  corpo,  per  dimofirare  la  candì 
dc^za  delTanimo  , che  deue  e (Icr  compagna 
della  Fede  ncll'aniicica.%, 


• FEDE  MARITALE.- 

DOnna  vcfiifa.di  bianco- , con  le  prime  -tue 
dita  della  delira  mano  tiene  vu'anclio  , 
cioè  vna  fede  d oro . 

FEDE..: 

Nella-  Medagiì/f-  di  PlautfiUet^» 

'N  ’hiiomo  con  vna  donna,  che  fi  dannolat 


V 


fede  firingciidofi la  dellramano- 


F E D E ' L T A'  . 


Don  N a.  vefilra  dìbiancovcon  la  defi'ra' 
mano  tiene  vna. chiane  , Se.  al  li  picdi.vn 
cane. 

La  chiane  è indirio  di  Tee  retai  7.n,  che  fide- 
ne  tcncre-.delle  cofe  appartcncnri’alla  fcd.chi 
dciramicitia,.ilchc  ancora  per  lìngolàroinfiin 
to  di  natura  la  fedeltà  filfigniiìca  per  il  caiici. 
come  fi  e detto  in  nlrrcoccxifìo'ìi. 

F E D E L T A'. 

Donna  vcllitn  di  bianco  , con  due  dira' 
della  delira  mano  tenga  vn'anello,  ouer 
figillOjS:  a canto  ,yì  fni  v.n  car.c  bianco^-. 


Si  fimi  figlilo  iti  majioìpcr  legno  di  falciti,, 
perchccon  efib  fi  ferrano , e nafirondono  li  fc- 
Cleti* 

II  cane  perche  e fidclisfiino  Kar.cra'hicgo' 
appi>cfib  qiicfiaimaginc  per  rair<»rira  di  pTi- 
nio  nel  lib  S dcH’hifioria, naturale  . douciac- 
conta  in  particolare  del  cane  dì  Tito  iLabicno 
vcduroii)  Romanci  confoiarod'AppiaJnnio, 
Se  Publio  Silio  , ilqualc clìcndo i]  lòprndctro' 
Tito  in  pregionc  non  fi  p.arrì  mai  da  giacere 
per  quanto  pofciia  vicitio  a lui.5c  efièndo  egli 
finalmente  come  reo  ferrato  dalle  fcakgcmr 


•sS2.  Iconologia  di  CeCRipà 

lììc  fuppliisa clic  fi\faiu in  Roma  a quelli,  glia  vn’horrìbil  (erpentc’,  an<!atórcneana 
xnc  cpno  condannati  dalla  , fiatu  il  culla  per  vccidcrii  Bambino , fii  dal  cancafìa^ 

cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  padrone,  lico,&  uccifo,rertando  cflòfolo  infanguinato 

moilrandomoitisfimi  effetti  di  dolore, & por  per  alcuni  morfi  del  ferpc,a  cafo  in  ciuci  ccm 

tando  rutto  il  cibo,^chc  gli  fi  daua,  alla  bocca  ' bactimaitodcl  cane,6c  del  fcrpcla  culla  fi  voi 

d cfibjcilcndo  alla  fine  il  cadaucro  gettato  nel  tò  fottolbpra;  la  Balia  allo  (pcttacolo  del  fan 

Tenere  , il  cane  ancora  di  propria  veglia  vi  fi  guc,&:  della  culla  riiicriaca  ritornata  che  fu 

getto  reggendo  fopra Tacque  per  buono  fpa-  conicteurando fa  morte  del  fanciullOi  pottò 

itoqucl  corpo  con  infinita  merauiglia  de’  ri-  con  lagrime  al  padre  la  falla  nuoiia:  egli  infu 

guardanti.  . , ^ali  parole  corfe  alla  franza , e con  Va 

Sì  leggeancoin  Erafio  d'vnCaualicr  Roma  colpodi  rpadaTinnocencc  cane  per  mcritodi 

no, che  haucua  vn  figliuolo  vnico  nelle  fafee,  fedeltà  diuife  in  due  parti,  poi  piangcncioan- 

Spprc/Toalq l’ale  di  continuo  fiaua  vn  cane  do  dò  vcifo  la  culla, credendo  vedere  le  tenere 

XTicfiicodi  cafa,&  auucane  , che  facciìdofi  vn  membra  shraiìatc  trono  il  fanciullo  vino, e là 

giorno  ncIIa’Citti  alcuni  giochi  militari,  ouc  no  con  fua  granJisfima  allegrezza, «Se  mcraub 

lì  Caualierc  doueua  iiucrucnirc  , volle  la  cu-  ''  glia, poi  accorgcndofi  del  ferpemorto,  venne 

lioG  fua  maglie  intcìucnirc  alla  fella  , ha-  in  cognitionc  della  verità  i dolcndofi  infinita* 

ucndo  ferrato  il  fanciullo  col  cane  in  vna  me  , mente  d’hau  cr  dato  all’innocente  animale  la 

dcfiniajlanza  , conducciido  fcco  tuttclc  fuc  morte, in  ricompenfa  della  rarisfima  fedeltà* 

.fcrue,lcnc  andò  fopra  vn  palco  della  cala, do  Molt’altri  cllcinpì,  raccon nino  dine iTi  altri 

«e  fi  porcua  haucr  della  fella  trattenimento  5 autcori  in  qucflo  propofito  , u noi  ballauo 

yfcì  in  quel  tempo  pcv  vna  feflura  della  mura  quelli* 

FELICITÀ'  PVBLICA.  Nella  Maiiglia  di  Giulia  Mammea  con 
,t]ucftc lettere.  FE-LICITAS  PVBLICA., 


;Parte;  Primari: 


Donna  ghirlandata  di  fiori, cht  ficdc  in 
VII  bel  feggio  regale , iiclla  delira  mano  ' 
tiene  il  Caducco,&  nclla.riniUrairCornuco^- 
pia  pieno  di  frutti  l e fiori  i»  ; ^ - 

Lafelicità'è  ripoio  dcll*hiaImo-.  in  vn  bene  . ' 
fommamcnrcconofciuto  ,.&:dc(ìdcrato,&:  de.  ^ 
fidernbile,  però  fi  dipinge  a fèdexc,  col  Cadu- 
ceo in  fegno  di  pacc,5c  di  fapienza . 

Il  Cornucopia  accenna  il  frutto  confegui- 
co  delle  fatiche  , fenza  laquaìc  e imponibile 
ajfrìuare  alla  felici cà, che  per  mezod’eire  fi  co- 
nofeejS:  fi  defide ra  .‘  ^ 

I fiori  fono  inditio  d’allegrezza,  dalla  qua- 
le il  felice  fiato  non 'fi  diuidegiamai;  fignifica* 
ancora  il  Caduceo  la  virtù,,  de  il  Cornucapia.' 
la  ricchezza,  però  felici  fono  tra  di  noi  colo-  * 
fO,che  hanno  tanti  beni  tcrapo.ra!h  che  pofib-  ' 
no  proucdcrc  nlle  nccelficà  dei  corpo  , & j 
tanto  vrttuofi,  chepofiono  alleggerir  quelle:  ' 
del  fan  ima» 

. FELICITA'  ETERNA-. 

Giovane  ignuda, con  le  treccie  d*oro> 
coronata  di  lauro,  fia  bella de  rifplen-  • 
dente  , federa  fopra  il  ciclo  ficllnto.,  tenendo 
vna  palma  nella  finiftra  manO',.«S:  nella  delira 
viia  fiamma-  di  fuoco- alzando  gl  occhi  in  ai- 
to» con  feg  ni  d'’a  negrezza  . 

'G.iouanc  ridipinge-,  pefciòchcL  la  felicita 
eterna  non  ha  fcco,  fenon  allegrezza  perpe-  ’ 
tua,  fanità.  verq  , bene  incorrotto  » Se  tutte, 
le  gratic  particolari  , che  feguono  la  gio- 
ucntii  delle  quali  rakic  età.  fono  inoUoi  - 
diifettofe .. 

Si  Ei  ignuda>  pcrcHe  non  ha  bifògno  di  ve-- ;; 
larfi  delle  cofe  caduche  della  terra, ò per  fon- 
uenire alla,  vira  , ò.  per  ornarfi  , ma  tutto  il  -, 
ben  fuo,&.L’aÌtrin  nafeè.  immediatamente  da.  * 
fw*  nicdcfima  . 

I capelli  d’oro'fonoi  pcnficri  feauidiferat  , 
pitcrna  pace-,, «Se  ficu ra concordia ..  Inquefio. 
fìguificato.è- pigliato- 1*010  ancora'  da  Poeti,, 
che  e la  ptima  età  incorrotta  da  gEbuomini,,"’ 
quando  fi. vincila- fenza  contaminare  le  leggi..,, 
.Pon  fi.  à-  feci  e re  fi^  p ra’-  i 1 C icl  o Ilei  laro,  pc  r.  d ii  • i 
moftrarcjchc  la  vera. felicità, che  folo  in  Cido'  , 
(Igodc  ,.  iioii  e foggetta  al  rapido  corfo  delle'  , 
(Ielle, ^ allo  fcabicuole  mouiméto  de  tempi.  1 
La  corona  del  lauro  con  la  palma  mofirn,, 
che  non  fi  può  andare  alla  felicità,  del  Ciclo, 
fc  non  per  niohc  trìbulationi , cllcndo  vero  il' 
detto  di  S. Paolo, che  dice  Non.coronabitHr^ 

nìJiiCiHÌ  legitimì  certaueriti  , , • 

La  fiamma  ardente dìmofiraràmor  diDio,» 

Se.  il  mirar  alto  lacontcmplationc.di  lui.,  pcx-^ 


V chein  ambcdue-qucfic.particonfificla  beati- 
tU(linc,5c  la  compita  felicità. 

F E L 1 e I T A'  B R E V E. 

BO  N N A vefiira  eli  bianco, 5c  giallo, ebe* 
toga  incapo  vna  corona  doro,  fia  cinta. 
divaricgcramcr;nclIamanodefirahaneià  va 
fcettro,.tcncdo  il.  braccio  aitò,  oiquale  s’anui 
tichicon  Icfik' fiondi  vna  zucca.,  che  forga* 
dal  terreno  vicino a»*'ph:ciid’c(Ià, con  la  finififa 
tenga  vw  bacile  pieno  di  monete  , Sedi  geme*^ 
11  vefiimento  bianco  , egiallo  e inditio  di 
conrentez7a,la  corona,  Se  Io  feettro  di  figno- 
ria,3ci]  bacile digran'ncchezzc,ncl]equa!i co- 
fe In  breuc.  & vana  felicità  con-fific  asfimigl^- 
andofi  alla  zucca, laquaìc  in  bieuisfimo  fputio- 
vdi  tempo  al  cis  firn  a diuentara,  in  pochisfimb 
tempo  poi  perde  ogni: fu o vigore  , de  cnde  à. 
. sterra  , il  che  e conforme  a qud  che  difife  l’AL- 
‘ciato  rradocro  in  noftra.  lingua. 

Crebbe  la  \u e ca  a tanta  altezza iCh"ella^  -•  * 
vn  altlsjfmo  Pin  pafso  la  cima, 

E mètre-ahbraccia  in  qu  e fio/ par  te, e' inaiti 
. ì rami  fuoi  fuperba  oltre  o^ni  fiima  ' ( 

£'l  P in  fien  rifie  ,€  à lei  cefi  favella-  • ‘ " 
Brette  e la  gloria  tuiDperchénon  prima- ^ 

- ' , V erra  il  verno  di  neue  y giac  deh  cinta-' 
■.fi-  Che  fia  ogni  tuo  viger  del  tsittoefiinta-  ^ 


ferocitav^ 

DO'  N N A.  giouancarmata,con.fcmbjat>* 
rc'al  ter0,eL  che  (pira  ira  t minaccie,  rca^ 
ghi  la  finifiramano  fopra  il  capo  d*vna  fcxo^ 
cilTìma  Tigre, quafi  che  fiia  in  .atro  perainiem 
tarfi.aIr2iii,ecouda  defira  va  bafionc  dj.qncr 
eia , i I q li  2 ! e p e r efier  cono  fc  in  tp  Labbia  delle  ìpj 
glie, e delie  ghiande  j ma.chc:  loceighi  in  atto> 
minaccicuole-)  de  acc,cnniipcrcorpire .. 

.Si  dipinge giouanc,  pcrcidchc  nella  mag- 
gior parte  de  i giouani  regna  la  caldezza  del 
Tangne  : la.q  naie  genera  in  loro  l’ardire  , la; 
pronrez23,la  brama dauanraggiaic  tutti  : on- 
de  fcnzaitimoiQ  alcuno- intraprendono  qual 
fi  voglia  coCiD.quantunquc  ardua.',  e diffìcile! 
fij:.:  e per  metterla  in  cflècu rione  Jm piegano 
ogni'  ft!aforza:Viua;c  fpiritofa.mcntcflà  qualc.• 
p r o p i i e t a'  d i ed  cg  I i T u i I i o i n C a to  n e • m agg  i o— 
Xc;  quando  dille  ..  Infirrtiitcu  pucrormn^  ferrci<^» 
(m  iuNer^unui^  grauttnt  con/hnìfù  animi*  NA- 
la  tacque  Virgiliojicl  giouancTurno.introdm 
ccndo'il  Rè  Latino,chccofi  gli  parlò  , 

O pr&Rans  animi’iHHenu'y  quantilipfié fièro  eli» 
V.irtute  exupcrdi'-i .tantum: me -impenfilm  a:: 

. qufim  efid:  ^ . . 


Ccr?fnlcrt , '\- 

Lamie  poi. perche ncTGUaciicjjiu  prìnci*  ' 
palriKiitc  la  fciociià  ; Oiulc'i!  prcncipc  eie 
l^òeti  Homero'  , nit  molUtir  tn([>te  . Pcc 
lodarlo  con  le  parole  di  Horatio  non  contea*  ' 
rodi  fare  i]  (uo  Achille  tale;  quale  s accenna 
in  quei  ver  fi» 

Honcraturnft  fcrtereponU  AcìARimt  ' 
Ifnp:ger  i iracnndi(4iinè:iùrabitis  i ac$r,  ' | 

Jur^  ncgerfibi  nata  nihil  nm  arroget  armii  % 
Lo  fece  da  fanciullo  allenare  da  Chironc 
Cerali  IO, ne  moti  di  Tenàglia  . 'checóbaccciua  ‘ 
qgiii  giorno cò  Onl, Leoni, Cigniali  , animali  • 
Levi, e feroci: no  perakro,ic  non  per  falcierò  n 
uibilcjchc  riguardanJoal  macftro.&Aio  fno, 
aliuogo  douc  fu  allenato,  à grclfercirij  ,aì. 
quali  atccfc  , non  potcua  non'cflcrc  dorato  di 
gran  ferocità  militait:.  Lo  cui  pedate, feguen- . 
do  Virgilio,  fiai/attatc,  e nutrirò  la  fiiagncr- 
licra  di  larredicaua^Ha  indomita,  la  ùia  Ciò 
linda-il  Tallo  da  vna  Tigre.  L’AnoUo  il  fua 


R uggieri  di  mìidoi le  d*0 rf  ,c'di  Leon?,  ne  oiia 
Il  tutu  animali  appare, o fpitTa'la Fcidcita.Con  ‘ 
mene  ancora  dargli  raniic,  perche  non  fola-^ 
menro  e proprio  del' ’fci'Gce  idrfcndcrc,  nu 
pur  hmqftraal  pari  quella  padionc  in  difen- ' 
derh,  elìcndo  la  ferocità  il  Ibucrchio  deirau- 
dacia,  che  Tviìo,  c Tal  tre  abbraccia  . 

^ Tiene  la  delira  mano  lopra  vna  fCròcilHma 
i igic.^percioclic  moiri  Poeti  perla  natura,  e 
ferocità  di  qiielìo  animale  , hanno  prefòocca'’ 
lìonc  di  mqftrarc  gl  animi  di  quel  li,  che  fono 
cindcli , 0 ììtocì  , c perche  non  fi  piegano  per 
preghi,  q compa/Iioiie,  gli  dicono  , che  dalle 
Tigre  Hircaiic  habbino  lianuro  j]  latte  . Mi 
concento  dei  redo  di  Virgilio  nel  quarto  dcl- 
LLncidc.  * 

iSiTc  tibi  dhm  ?are}js , generis, nec  Bardmus 
ntUlor  . • ? 

Perfide  tfeddurls  gentilt  te  tantibss^  homnt  • 

CaMcaffss,  hyrcmìaqne  ifiìmrnnt  vhern  Ty^ 
gm-  ^ 


II- 
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Ilqiial  Inogocoii  felicità  traportando  nel 
fuo  poema  il  TalTo^in  luogo  di  Didoncinrro* 
duce  Armida  > che  à Rinaldo  dice  . 
i6.  Canto  « 

Ke  ti  Scfiaprodiijìc  V n$  fsinat9  • ; 

Ve  VAttiof lingue  tu . te  Venda  infana , ' 

Del  mar  prcdujfe  ; o'I  Camafo  gelato  , 

\E  h mamme  allattar  di  Tigre  Hircana  . . 
Il  tenere  conia  fuìiftraniano  il  baftonc  , in 
atto  minaccieuolc,  e per  lignificare  la  fierezza 
ddi’animoidicendo  Picrio  Valeriano  nel  lib. 
y I *chc  non  mancano  Pecci  di  chiara  fama,  che 
dicano, che  griuioniini  fcluaggi,  feroci, e cru- 
deli,pnui  d’ogni  humanocoÌliimc,e gentilez- 
za hiimana, fieno  nati  di  dura  quercia'.  Allu- 
dendo all’ottauo di  Vergilio  . 

Censq-f  virum  trmeis  durorohoren'nia* 

P H R M E Z Z A. 

Donna  con  Ic  membra  gtofie,  d’afpcc- 
to  robufio,vefiira  d’azzurro, & ricama- 
to d aigciuo , come  di  ficlle  , & con  ambe  le 


mani  terrà  vna  torre. 

Quelh  figura  è formata  m maniera , che 
facilmente  fenza  molta  dicliiaratione  fi  può 
intendere,  per  non  ci  trattenere,  ouc  non  bifb- 
gna,  dico  foIo,chc  il  color  della  vefta  con  le 
ifdlc  fiflc  fcolpiteui  fopra,  moflrano  fermez- 
za,per  fimilitudiuc  delia  fermezza  del  cjclo/il 
quale  per  la  fua  pcifcttionc,  fecondo  il  tutto, 
non  è Ibggetro  à muu tiene  locale,  necorrot- 
liua  , non  può  in  modoalcuno  vaciliai:c 
alcuna  parte  . 

fermezza, 

& granita  deli  Orationc  • 

SCRIVE  il  Picrio  nel  primo  libro  de  fuoi 
Icroglifici,chc  quando  i Sacerdoti  Egitti] 
voleuano  dimofirarc  in  pittura  la  fermezza, & 
la  grauitù  deirorationc.faccuano  Mercurio  i*o 
pia  vna  baie  quadrata  fenza  piedi, ilchc  dimo- 
Ihaiia  la  fermezza, sforza  delle  parole  effegui 
ccjlc  quali  sezaraiutodelie  mani,ò  piedi  pollò 
no  p fc  lleflefare  Poffi.tio,chedaloro  s’afpetù. 


fermezza  D'AMORE. 


i^ó  Iconologia  di  Cef.Ripa 

Donna  d’cmaridimo  habito  Ycftira^pcr  cuore liiimano;cpn  vn  motto  chele  circonda 
acconciatura  ticl  capo  ballerà  due  anco  . &c  dica  . MENS  EST  F IR  MI  5- 
VCjcbc  in  mezo  con  bella  1 igacura  tengono  vn  S I M A • 

F I V M I , et  prima 

T E V E R E. 


SI  vede  il  Tcucic  rnpprcfcntaro  in  molti 
luoghi  in  Roma,&:parncolannentcncl  Va 
ticano  in  vna  bcllilìima  liacuadi  marmo:  che 
iìa  giacendo  , fotco  il  braccio  dcftro  tiene 
\na  lupa, Torto  la  quale  ii  veggono  duci  piccio 
ii  Tanciul lini, che  con  la  bocca  prendono  il  lac 
te  da  cllà.àotto  ii  medefìmo  braccio  tiene  vn* 
Vrna  dalla. quale  efee  acq-ua  in  grandisfima 
copia  ,ha  nella  finiflra  mano  vn  cornucopia 
pieno  di  vaiii  f ruttijC  con  la  dcAr,a  tnano  ti- 
cn'vn  rcmo,hà  la  barba, éc  i capelli  lunghi, de 
e coronato  da  vna  beila  ghirlanda  di  vani  fruc 
ti^c  Tori, 

Il  Teucre  e fiume  d'I  ralia  > ilqirale  efee  dal 
defrro  Iato  deH'Apennino  , Se.  diuide  la  To- 
feana  dajrVmbiia,  e Campagna,  comeanco 
la  Città  di  Rema. 

Si  dipingono  i fiumi  giacendo, per  Jimoflra 
iCjjche  la  loro  proprietà  è Tandare  per  terra.. 

I due  piccioli  fanciulli, che  prendono  illat 
te  dallalupa  fi  hnno  per  memoria  di  Remo* 
Io, e Remo  fiarcìli, fondatori  di  Roma,  iqua^ 

]i  furono  tiouati  alla  riuadel  Teucre  cfpofii,, 
che  pigliavianoil  latte  da  vna  lupa. 

Si  corona  detta  figura  in  menìoria  d'elle  vie 
roiicdc’Romani;che  per  ciò  fi  vede  il  ritratto- 
in  alcuni  luoghi,  che  detta  figura  fìa  coronata, 
non  folo dc’fiori, e frutti,  nìa  di  lauro. 

11  cornucopia  con  la  diuerfirà  de’ frutti, fi« 
gràfica  la  fertilità;  del  paefe,  delie  palla.  ■ 

1 1 remo  dimoierà  elfcr  fiume  nauigabilc,&  '* 
commodo  alle  mcrcantic. 

TEVERE 
Come  dipmio  da  Virgilio  nel  y.deW'lEneidB, 

ilo  in  ripa  del  fiume  il  Padre  £nea' 

Sotto  l" Aperto  Cidpòft'  à giacere 
Diede  alle  membra  al  fin  hreue  ripofio 
jEt  ecco  ilDio  del  liiogOyil  Tebro  fìcjfo' 

Da  gl' oppi  folti  tra  le  fpeffe  fronde 
Parue  cìì'vfcìjfc  dal  tranquillo fimnCy 
Veftito  d'v?}  fottìi  ceruleo  zelo  , 

P di  fronclofa  canna  cintegli  crinc.^ 

11  vcfiimcnto  del  colore  ceruleo  fi -fa  perdi  ' 
moflrarc  la  Chiarezza  dcll’acquc,circwdo  all* 


bora  più  chiara, qnnndomcglio  riccuc  il  Colbi 
xc  del  Ciclo, Se  però  fu  dimandato  il  Tcucic 
Albula  da  principio  , che  poi  daTibciìno  Re 
de  gl’Albain  nclTcucrc  fommerfo,  fu  chia- 
mato Tiberino  fi  come  in  molti  Hiflorici , & 
poeti  fi  leggc,6cnclla  fcgiicntc  infcrittionc  tre 
nata  fu  la  ripa  del  Tcueie  non  lungi  da  I•■ìo^ 
ti  Città  dìTolcana, 

Sex  Atufim^Sexfilfial'iit 

Rom,Prifcui>  JEuoc.Aug.  Trlmm 
Omnium-  Aram.  Tiberino-  Pofuit 
Qpiam-  CaUgatus . Vcucrat* 

Poiiasfi  anco  far  il  velo  di  color  flauo,  pcc 
che  cefi  Io  dipijìge  Virgilio  nel  7.dcirEncidci. 
Ut  multa  f ialina  arena 
Tyhcris-  Et  Horatio. 
y idi mus  flautini  Tyherim* 

La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  Virgilio 
conuicnc  à tutti  i fiumi,  perche  fàcilmcxitc  iia- 
feonoin  luoghi  acquofi. 

ARNO.. 

VN  vecchio  con  baiba,  e con  capelli  lun- 
ghi.clic  giacendo  fìa  pofato  con  vn.  go- 
mito fopravif  Vrna  , dalla  quale  efea  acqua,, 
liauerà  quelìa  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghie 
landa  di  faggio,  à canto  vidàrà  à giacere  vii 
Leone,  ilqualc  tcnglii  con  le  zampe  vn  giglio- 
i-oflb  , che  l’vnoe  Taltro  dinotano  Tantica  ar- 
me diTiorenza  , principal  Città  di  Tofeana, 
per  mc7o  della  quale  palla  TArno. 

Dicefi  che  altre  volte  i Fiorentini  fi  eleficro. 
per  loioinfcgna  fra  tutti. i fiori  il  giglio  bian- 
co in  campo  lofTo:  ma  poi  per  alcune  difeor- 
dicnate  tra  di  loro, come  racconta  Chrifìofo- 
ro  Landini , elcHcio  il  Giglio  rofib  in  campo 
bianco  . 

Eleflcib  parimente  fra  granimali  ilTconc, 
fi  come  Re  di  tutti  granimali. e fra  gl  huomi- 
ni  eccellenti  per  il.  lor  maggior  figlilo  Hcr- 
cole. 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  del  faggio  per  dino- 
tare,che  l’ Arno,  fecondo  che  racconta  Strabo 
nc,cfce  dal  Iato  deliro  del  monte  Appennino- 
da  vn  luogo  chiamato  Falicrona  , ouc  e gran 

copia 


Parte  Prìma-d  ■ 187 


copia  di  faggi. 

Scende  qucfto  fiume  dal  fop radette  luó^^o, 
da  principio  , come  vn  nifccllo  dacqua^tra 
ftrani  balzi,  e firaboccKciioIi  luoghi , Se  valli 
verfo rOccidcnrc,c  poi  cntrandoui  molte  for 
giued  acqua,  torrenti, (Se  fiumi  fi  ingrofia,  & 
ladando  alla  finiltra  Arezzo,  entra  nel  fiorca 
tino,&  pafiaà  rircnzc,(S:  partifee  in  due  par- 
quindi  fccndendo  à Fifa  parimente  quel- 
la druidc,e  poi  corre  alia  manna  , ouc  fiuiìVc 
il  fuocoifo'. 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il 
cornucopia,  actelo  , che  douc  egli  palla  fono 
luoghi  fertili  di  Tofeaua, 

F 0\ 

Da  dìucrfi,& in  particolare  da  Probo  e fla 
co  dipinto  il  Po, non  folo  che  fi  appoggi, 
'tome  gralcri  fiumi  alI’vrnajC  che  habbia  cin- 
to il  capo  di  ghirlanda  di  canne  , ma  c’habbia 
la  faccia  di  toro  con  le  corna. 

Dipingefi  in  quella  gnifi,  pcrcìochc  ( come 
racconta  vScruio, e Probo) il  fuono  che  fa  il  cor 
fo  di  quello  fiume  e fimilc  al  rugito  del  bue, 
come  anco  le  fuc  ripe  fono  incuruatc  à guifa 
di  corna. 

Per  la  dichiaratlone  della  ghirlanda  di  can-  . 
na,ci  fcniircmo  dcirauttorita  de  grantichi , 
pcrcioclìc  loro  coroinuano  ]i  fiumi  di  canne, 
perche  , come  habbiamo  detto  nella  pittura 
del  Teucre,Ia  canna  nafee  , e crefee  meglio  ne 
i luoghi  acquofi, che  ne  gparidi.  i . ; 

Si  potrà  anco  dipingere  quello  fiume  vec- 
chio con  capelli,  e barba  lunga  canuta  , Se  co- 
me habbiamo  detto  , che  s’appoggi  ali*  Vnia, 
dalla  quale  efebi  copia  d’acqua  , e faccia  fette 
ramh&  in  ella  fia  vn  cigno, terrà  con  vna  delle 
mani  il  corno  di  douitia,  e con  Palrra  vn  ramo 
d arbore , dal  quale  fi  veda  lagrimarc  humor 
giallo. 

Haiicr.i  incapo  vna  ghirlanda  di  pioppo, 
per  moflrarcnon  folo  che  qucllo  fiumc  e cir 
condato  da  quelli  arbori, ma  per  memoria  di 
quello  che  fi  racconta  fauolofamcntc  delle  fo 
rellcdi  Fetonte,  ilqiiale  fu  fulminato  da  Gio- 
uc,&:  fommerfo  nei  Po,  Se  elle  trasformate  in 
pioppo  alla  riua  di  quello  fiume,  come  anco 
Ognq  Re  di  Liguria  in  Cigno,  che  perciò  vi 
fi  dipinge  anco  li  detto  vccello,  vcdcndolcnc 
di  esfi  in'detto  fiume  gran  quantità. 

E quello  fiume  notisfimo  in  Lombardia , il 
quale  iiafcc  nel  grembo  dciralcisfimo  monte 


Vcfalo  dalli  confini  di  Liguri  Gabicni  con 
chiarisfimo  & bteuisfimo  principio  per  TAIpi 
fccndc,Se  poi  calando  l'otto  terra  iiloigf,A:  cn 
tia  con  lette  bocche  nell  Adriatico  mare,  on- 
de fi  dice  far  fette  mari. 

Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib.  che  il  Po  ingrofia  nel  nafcimcnto  della 
canicula, quando  fi  llruggono  le  ncui,Sc  e più 
rapido  per  li  campi , chc'pcr  li  iuiulij,ma  n5 
però  fi  appropria  nulla  di  quello  ci.c  toglie. 
Se  douc  palla,  quiui  rimane  rui  gialfo.  Se 
diuiriofo . 

Per  dichiaratlone  del  ramo, clic  fiilla  l’hn- 
mor  fbpradccco,  il  Boccaccio  nel  7.  lib.  della 
Gcncologia  del  li  Dei , che  d ‘incorno  al  Pò  na 
feonodiuerfe  fpecic  di  arboii  per  lorza  del 
Sole, lenza  clfcr  piantati,  ondcciica  il  lire  del 
rLflacc,  mentre  che  il  Sole  comincia  à deeli  - 
naie,  fidano  vn  certo  humorc  giallo  ni  mo- 
do di  lagrime, il  quale  fi  raccoglie  con  aitifì- 
tio,Sc  fi  compone  in  ambra, 

ADIGE. 

VM  vccchio,comc  gli  altri  à giacere  , ap- 
poggiatoad  vipVrna,  dalia  quale  efebi 
copia  d acqua,  farà  coronato  di  vna  ghirlanda 
di  dine  r fi  fiori,  Se  frutti,  Se  con  la  defi  rama- 
no tenghi  vn  remo  . 

L'Adige  ha  la  fiia  fontana , dalla  quale  efee 
nell  Alpi  di  Trento  ( fecondo  Plinio  J Se  met- 
ucl  Marc  Adriaticoaili  Foflbni,ou  e 
e aliai  bai  porto  . 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  vari]  fiori*,  Se 
frutti, per  dimofirarc,  che  per  douc  egli  palla 
camene, Se  fruttifero, come  bene  dimofira  Vir 
gilio  nella  Bucolica  , Se  nel  nono  lib.  delFE- 
•ncidc  quando  dice. 

Sme  radi  rifls , Atheftm  feu  propter  amznu  • 
Il  remo , che  tiene  con  la  delira  mano  , di- 
nota cllcr quello iiobil  fiume  nauigahilc , pcr- 
ciochcpcr  elio  fi  conducono  vane  cole' per 
i’vfodc  gliluiomini  . 

NILO. 

Rnpprefcntato  in  vna  iìattta  di  warf^ù 
pojia  nd  Vaticano  di  Rcm4  é 

ST  A]  à giacere  con  chiome, e barba  lunga  , 
hà  il  capo  inghirlandatodi  fiori,fron(4i,  e 
frutti,  giace  con  il  braccio  finifiro  appoggiato 
fopra  vna  Sfinge,  quale  hà  la  faccia  ìin’aMc 
mammelle  di  giouanccta,SciI  icfiodcl  corpo 
di  leone  , frà  la  Sfinge , Se  il  corpo  del  Nilo  fi 
A a a vede 
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-vede  vfeire  gran  quantici  d’acquaie  rene  con  lak 
finirt  ramano  vn  corno  di  douitia  pieno  di  fio. 
di, fiorile  frutti, Ranno  fopra  la  perfona  di  dcr-^ 

10  fiume  , coni  anco  fòpra  d’vii  Coccodrillo. 
poRo  'i  ciuo  ad  cfi'o  ledici  piccioh  fànciullini> 
i quali  con  allegrezza  moRraiìodi  fchcrzarc 

11  Nilo, Come  dice  il  Boccaccio  nel  7-  lib,. 
della  Ccncologia  del  li  Dei , e fiume  me  ridio-, 
naie, che  diuidc  Tlgiuo  dairEtiopia,  e fecon, 
do  la  comnuinc  opinione  nafee  ne  i moiui  di 
Mauritania  picR'o  airOccano» 

C^cRo  fiume  (i  pofa  (bjMa  alla  Sfinge, co* 
ine  molilo  faniofo  dcll'Egicco,.  ouc  palìa  que- 
llo fiume» 

Meueuifi  anco  il  CoccodrilIo,pcc  cfici'’aiv 
coL  cilo  animale  dcirEgiito  , e per  il  pii\  (b- 
Jito  Rare  alla  riua  del  Nilo. 

La  gran  quantità  d’acqua  , eh  efee  nel  dct-. 
to  moiio,moRia  i’innoudatioiì  del  Nilo  nella 
regione  d’Egicru,  cncgralcii paefi  , ouc  egli 
palla,  s 

Li  Tedici  fmciulli  fign'ficano  Tedici  cubiti 
di  altezza  dcirinondationc  del  Nilo,  clic  ò Ra. 
ta  la  maggiore  che  habbia  fatto  ,,c  l.allegiez- 
za  de  i purtini  nioRiai’vtilc,  che  dì  talcìiion-. 
dacionccauano  le  perfone  di  quei  luoghi , che  ■ 
fono  aridi , e fccchi , per  cfTcr  fottopoRi  alla, 
gran  forza. dei  Soie,  onde  per,  tale  inondatio- 
ne  fi  fanno  li  terreni  fcrcili.vSi  i:  paefi  abboiuUn 

11  , che  ciò  fignifica  il  cornucopia,  Io, 
ghiilanda.v 

T I C R E. 

NsH/i:  Medaglia  di  Traiano  . 

HVOMO  vecchio, .che  come  gli  altri  Ri; 

giacendo  coia  Ì’Yrna,da,vnlato,.5c  daD 
l.’ajtra.vna.  Tigre . 

^ Nafee  queRo.  fin  me  nclla.maggiovc  Armc^ 
nia,ncl  pianodi  vn  luoco  detto  E(ongofinc>& 
girando  in  diuerfi  luoghi  con. dieci  becche, ein 
tra  nel  mare  P.erfico  . 

Dicefi,c’hcbbequcRanomcdi  Tigre  per  la- 
velociti, comcancQ  pcrchencl  luogo, ouc  paC 
fa>fidicc  cilcrui  quaiuitri  di  qucRc fiere  *. 

D A N V B I 0-.  . 

ideila. Medaglia'  di  Traiano*. 
‘^^N.vccchio>chc  fi  appoggi  comcgraltrn 
• V airvrnaja  quale  vcrfi  acqua, ac  che  tea. 
ghi  coperta  latcRa.con.  velo .. 

Coprefl  il  capo  con,  velo  , perciochc  non  fi 
fapcua  di  certo  l’origine,  del  Tuo  nafcimcnto,. 
onde  A u forno  ncgl'Epigr. enfi  dice:-  ; 

T)anuL'iHif  iniik  caput  occnltatm  in  • 


A e H E L O O. 

DAOuidioncl  lib.  delle  Mctarriorfoff 
vici)  dcfcricto  con  barba , ccapcgli  hm. 
ghi, hi  da.vna  banda  della  fronte  vn  ebrno,^ 
dall’altrabanda  non  vi  cflcndo  l’altro  , fi  veda 
la  rottura  dicflb  , e ghirlandato  di  falce  , ^ 
di  canne  j Et  Ouidio  nel  luogo  detto  di  fopra 
così  fa  mcntionc, quando  efib  fiume  di  fc  Rcf. 
fo  dice  dopò  rcRcr  Rato  abbattuto  da  Hcr- 
cole  .. 

lotmiYOuai  fcoYnniOiefenXft  tnoglh'  ■ !; 
Con  doppio  dislmor  , con  doppio  affamo^ 

Ben  c hoggi  con  corono yC  can n e»  e fog He  ' 

Di  falce  afccndoà  la  tnia  fronte  il  danno* 
Tiene  forco  all’vn  de  bracci  due  vrnc,da  vn^ 
delle  quali  efee acqua  dalTaltia  nò. 

Acheloo  e fiume  fmiofiRìmo  del  la  Grecia, 
e nafee  nel  monte  Pindo,  & diuidendo  la  Ero- 
i;a  dall’Arc.idia,  finalmente  dcfccndc  con  il 
marcili  Malia. . 

Secondo  che  fauolofiim enee  dicono  i Poeti: 
Oncopromife  Deianirafua  figliuola,  bcllifiì- 
ma  giouane,  per  moglie  ad  Hcrcolc.  con  qiie- 
Racondittione,chc  ridiicefie  le  acque  del  fiu 
me  Acheloo  in  vn  fol  leccò,  perche  (correndo 
con  dueallagaua  tutti  li  fauci,.  & le.  biade  di 
quei  paefi, Se  faccua  giandiRìmi  dannijperò  di. 
cefi  , che  Hercole  dopò  molte  fatiche  > com- 
battendo con  Acheloo  cangiato  in  coro, Io  via 
fc  con  rompcigllSc  toigli  vn  corno  da!  capo^ 
che  fii  quando  raccolie  Pacque  in  vn  (bl  luo- 
go , Se  lo  relè  fertile, (Se  abbondante, «Se  perciò 
fi  rapprefenra  con.vn’vrna,  che  getti  acqua  ,c. 
Pai  tra  nò..  . 

A • I.. 

EDeferitro  da  Ouidio  nel  30,  libro, delle 
Mctamorfofi.Sc  Galatca  di  lui, innamora- 
ta così  dice .. 

Vn  bel  gi Oliane  in  tanto  in  mezo  al  fonts  ' 
Io  veggio  infino  al  petto  apparir  fuor  Sf 
Che  ornata  dì  due  corna  hauta  l a fronte  * 
Di  maeflÀripienat  e di  If  lendore^ 
i Io  ri  conobbi  alle  fate^ze  conia  - ^ 
Adi  fé  non  che  molto  erte  maggiore' 
lucide  k aitai  le  carni ^ a et ijì aitine ^ 

E di  coronai  e canrét  ornato  il  crine* 

Aci  è (ìumcdclla  Sicilia  procedente  dalmolv 
te  Etna. 

A e H E R O N T E ,. 

Eiume  Infernale^  i 

QVcRo.  fiume  (ira  di  color,  tanè  Rinto  # 
che  getta  per  i’Yrnancqiia,  e rena,  per 
■’^  ciochc.  Virgilio  nel  lib.  i o.  dcll’Eiicidc 
così  dice  ^ 

Hifte. 
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Hine  vluTanmi  , qtu  fert  Achcrenta  ad 

vnàfU , 

*rf4rhid^4  hic  CAno  % vnjìaqae  vcragmegurgn*^ 
atqtie  ommm  Cocyti  em^nt  arenami 

C O G r T O / : \ 

Tìurns  Infernàltj. 

C Ara  qiicdo  fiume  di  color  tutto  ncro,5c  cKc 
D per  l’vrna fletti  acqua  del  medefimo  colo- 
' re, perche  Virgilio  nel  fcfto  libro  iicirEneide^ 
cosi  dice  : 

CocytHiqiufiréU  lìihcTìiCÌrctwìjliiit  atto  ^ 

S T r G E. 

' V Va  inde  Infernale» 

VNa  Ninfa  di  colot  cau<^  o(curo,&  che  ver 
fi  con  Tv  rna  acqua  del  nicdcfimo  colore^ 

■'  F'L‘E  E T Q N T E.  ^ . 
Fiume  Infernale»"'- • 

DI  color  tutto  rofibjcon  rVrna  in  fpalla 
del  medefimo  colore, dalla  quale  verfi  ne 
*.  qua,£:  rolfa.v^ bollente, per  Icguicarela  fentcn 
7adi  Dmitc  al  1 4:  canto del riufcrno,  quando, 
dice  j . ‘ 

Z/;  tutte  tue  que/Iicn  certo  mi  piaci 

Rifpofe  9 ma  il  bollor  de  V ac(jua  roJ?a-,  • - 
Douea  ben  foluer  V vnay  che  tu  taci  ». 

INDO.  . 

DI  afpctto grane ,, Se  gioucnilc,  con  vna  co» 
rona  di  fiori , 5c  frutti  in  capo  , appog- 
giato da  vna  parte  ali*  Vriu,  àrdali*  altra  là 
fari  VII  camello.. 

Iiidoc  fiumcgrandifsimo:, il  quale  riccuc: 
fenfanta  fiumi , & piti:  di  cento. torrenti. 

' Sicorona.di  fiori , & di  frutti,  in  fegno  chc^ 
iljpaefc  rigato  da,  lulè  fertile  oltre  modo  , 6c. 
i uioi  habuanti  viuouo.  politicamente. 

Gli  fi  mette  acanto  il  Camello  come  ani- 
male molto  proprio  del  paefe  ouec  quella» 
fiume.. 

GANG  EV 

DI  afpctto  rigido,  con  corona  di  palma  in» 
tella,  s’appoggiada  vna  parte  comcgl'* 

• alcii  fiumi  alfVrna,  cdall'aicra  parte  vi  lari; 
vn  Rinoceronte , 

Gange  gran  fiume  de  gl' ludi  nafee  al  fon- 
te dal  Paradifo., 

Si  rapprefenta.  d’afpctto.  rìgido',,  cficndo  iì 
fiioi  lìvabitaiui  poco  dediti  alla. cultura',  e per; 
confcquenza  poco  ciuili . . . 

. Gli.fi  pone  i cauto,  l’animale»  fopradccto  j, 


come  animale  del  paefe olle  palTx  quello 
fiume . 

GANG. E FIVME. 

Come  dipinto  nell‘cjfequie  di  Michet Angelé 
Buonarrtioti  in  Firenze .. 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme, co- 
me gralcri  6iimi,con  l’Vrna,3c  i can- 
to l’ vece!  Grifone .. 

- ' N I G E R. 

HVOMD  moro , con  corona  di  raggiin*- 
torno  alla  teda,  s’appoggiali*  V ina  , ^ 

■ da  viu  parte  vi  à vn.  Leone .. 

^ A'  quello  fiume  per  cllcr  fottola  zona  toc 
rida  gli  fifnuioi  raggi  in  capo,  di  carnagione 
mora, come  (1  vede  gl’habiiantulouccgli  paf* 
fi, che  fono  mori, e quali  abbrucciatidai  Sole. 

Girli  mette  à canto  il  Leone,  come  ani- 
male principalilTimo  del  paefe  ouc  riga  que- 
llo fiume.. 

F IV  M r . 

Deferitt  't  da  Eliano  . 

.p  LI  ANO  hidorico  Iib.i.cap.5  5 De  ima' 
i -A  gìnihiii  fluuiorum.Dicz  che  la  natura, «Se 
1 aluco  de  inumi  ci  fi  rapprcfcntaauanri  gl’oc 
chi,nondinteiio alcuni  hauendoli  in  veiicratio- 
ucfbrmoriio  le  loro  imagini, parte  con  figura 
Iiumana,  e parte bouina  j Simile  à i buoi  gli 
vS'tinfalij  ncirArcadia  faceuana  il  fiume  Era- 
fino. «Se  il  Mccopa;  i Laccdcmonicft l*Eurota,  i 
Sicioni  popoli  nel  Pcloponclfo  non  lunghi  da 
Coiintho,&  iFiliafij  loro  vicini  l’Afopo,  gli 
Argini  il  Ccfidbjln figura humanafaccuanoi 
rfolllij  popoli-ncirArcadia  rErinìantho,chc 
fecondo  PlinioIib.4^cap.  é.  feorre  ncll’Alfco 
fiume,  ilqualc dagli:  Hcrcaifi  Arcadi  mede- 
fimamcntc  fii  rapi) rclèntato  in  forma  hunu- 
na  , LChcrioneficnc  fonodalla  partedi  Gui- 
do fimi  Imcntc  loro  ancora  ridcllb  fiume  . 
Gli.Athcjiiefi  poi  riucriuanoil  Cefifib  , come, 
hiiomocornuto  - In  Sicilia  i Sir^cufani  adl-^ 
migliauanorAnopo  ad>nhuomo,  ma  hotio- 
raiiano  la  fonte  Ciana  come  femina..  Gli  Egi- 
ftei , oiicro'  Fgedani  in  Sicilia  non  lungrdal 
promontorio  iJlihco  linci iiiano  inlbimalui- 
imna  quelli  tre  fiumi, il  Propacc,il  Crimillb,, 
^ il  Telmido.  Gli  Agrigcntinial  fiumeco- 
gnominato  dalla  lor  Città  gli  fieri ficau ano* 
fingendolo  in  forma  di  putto  gratiófo,i  quali» 
anco  in  Delfo conlacrorno  vna  datua  d’niio-^ 
rio fcrìueiìdogli  foprail  nomcdel  fiume, «Se  fc 
cero  detta  dacua  fimilcad  vn  fanciullo,^  per 
anaggior  vaghezza,  di  qiicdanoflro ragiona-. 

mento 
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jìicnro  non  voglio  mancare  di  mettere  in  con* 
fiderarionc  il  bello  enigma  del  S.  Giouanni 
Zaraciiio  Callcllini  y ntl  c]ualc  fotto  continue 
allegorie  ddeferiuono  diiicrfi effetti , (5c  qua- 
lità del  fiume  . , , , 

Terpetuo  chufmn  ttnuit  me  m^ter  in  alno  y 
I.tnu>:qu!i?npepmt  yfamramen  ipfefen,ex* 
4^jftd:ie  iacea Omni  tempore  curro y 

Et  pa{4Cis  horU  milU et  77ìiìle  vagar  • ^ i ■' 
Sumpenitiis  mollhypréidura.é^ pondera  gejloy 
nec  Atlaspojfct  t oliere  vtraq^manu  • 

Os  ego  non  halpeo,cUmoq]elingul6  ad  aurof, 
Kon  nullis  vitam  j mortem  aUjs  tribuo . 

F I L O S O F I A. 

Donna  giouanejC beila  inatto  d'haucr 
gran  pcnficri, ricoperta  con  vn  vefiimen 
to  tracciato  in  diiicrlc  parti , talché  n’appari- 
fea  la  cariK  ignuda  in  moki  luoghi , confbr* 
mcal  vedo  del  Petrarca  vfurpato  dalla  ple- 
be,che  dice . 

Ecucra , e nuda  vai  Eilofofia . 

Mofirì  fàlirevna  monugiìa  molto  mala<^c- 
oolc^c  fiillbù>  tenendo  vn  libro  (errato  (otto 
libraccio.  < 

Filofofia  fecondo  Platone  h vna  notitia  di 
futrclc  cofe  diuinc  , naturali,  humano.  ’ 
E'  la  Filofofia  detta  madrc,&figIiuoIa  del- 
la virtii, madre  perche  dalla  cognitione  del  bc 
cc  nafeeramore  d*ciTo,  il  delidcrio  dopc- 
r.uc  in  (bmma  pcrfcttiqnc  cofclodcnoli , 
virtuofe, figlia  , perche  fc  non  ò viPauimo  ben 
compoiìoccu  mqltcartìonilodeuoli,  fondato 
nella  virti\,  non  fuolc  fiìmare  la  Filofofia , ne 
^cnc^c  in  conto  alcuno  i fuoì  fcguaci  : ma  per- 
che pie  molto  oidiiiario.c  naturale  , che  la 
virtù,  habitodclla  volontà  generi  la  fcicn7.a> 
che  e habito del rintcl letto  (però  cficiuio  maf 
fimc^da  Cicerone  , ^ da  Macrobio  dipinta  la 
virtù  d’età  fenile, che  caminando  per  via  (à('- 
fofa  fpcra alla  fine  ritrouarfi  in  luogodi  tipo* 
lo  ) li  don  l à (are  la  Filofofia  giouanc  , come 
figlia, fuor  di  (brada, per  luogo  disluibirato, 
per  mofirarc  patticiparionc  del  genio,  del- 
riucliuationcmatcrna . 

Si  dà  poiad  iiucndcrc  per  la  giouentù  , la 
curiolìta  ile  luoi  queliti,  e che  non  mengra 
U à t;rinte!lctti  dcb  irtuofbchc  Ita  à gl  oc'chi 
degl  e ficm iliaci  viu  (accia  molle  , e lafciua  >■ 
moitra  ancora,  che  fc  hcncallctta  molti  Pccà 
bella, e (idea, li  la  nondimeno  tirare  in  dietro 
Jadifhcultà  della  via  , la  poucrtà  mendica 
de’vcfiimcnci . 

Sta  peufofa  perche  è folitaria  , (oliraria  per 
cercare  fc  fldlà  nella  quiete  fuggendo  i ciavu* 


gli, che  troiiaua  nelle  conuerfationi  mondanér 

E'mal^  vefiita,  perche  vn’huomo,  che  fuor 
dc’luoghi  habitaci attende  à fc  flciro,poca  cu* 
ra  tiene  de  gradornamciui  del  corpo. 

E'anche  mal  veftita, forfè  perche  nonauam 
2a  tanto  .V  buffoni  nelle  corti  dc’Principi,  che 
fe  ne  poflano  vefiire  i Filofofi,<Sc  virtiiofi, tal- 
ché fipuò  credere, che  daqucl  tempo  in  qiù, 
che  il  Petrarca  l’vdì  chiamare  penerà, e nuda, 
ancora  non  lubbia  cangiato  ccnditione,  ò rì- 
(àrcite  le  vefiimeura  . 

Il  libro  (errato,  che  'tiene  fotto  il  braccio 
ci  mollra  i fccrcti  della  natura,  che  difficilmc 
refi  fanno,cIc  loro  cagioni,  che diificilmcnte 
fi  poflàno  capire, fc  col  penficro  non  fi  (là  con 
fidcrando,  e contemplando  minutamente  Li 
naturadc’corpi  (odi, e liquidi, fcmplici,&  c6- 
pofli  o(cuii,(Sc  opachi, rari, & (pelli , le  quali-' 
tà  cficntiali  accidentali  di  tutte Jc  cole, 
delle  piante, delle  pietre,  dcirherbe,dc’fiumi, 
delle  minore, de  greffetti  mctcorologici,del]a 
dilpofitionc  dc’Cieli , della  forma  del  moto, 
deiroppofitionijStinfllicnzc , deiranima  hu- 
maiu  ,e,fuo  principio,  delia  funefienza.c  del- 
le (uc  parti, della  fuauobilcà,  e felicità  , delle' 
(uc  opciarioiù  , e (cntimcnci,conalcrc  moltil'- 
fimccole  uon  dillìmili  da  quelle  mcdéfime  , 

In  diucf  (è  altre  maniere  fi  potrebbe  rapprc 
fcurarc  la  Filofofia , à noi  baili  haucrla  fitta 
•cofi  per  la  facilità  dichi  legge, per  non  ha- 
ucieà  confonderci  con  glfenigmi  fuori  della 
chiarezza  di  quelle  cofe, le  quali  portano  con- 
fulione  ancora  à gli  (critei  de  miglioii  Aut* 
tori, «Se  però  moke  con  facilità  fc  ìic  pollano/ 
vS:  fvibvicai:c,&  dichiararcjcompicndcndofì  da 
quella  (bla, che  la  Fiìofofia  è (cicnza  nobilillk 
ma, che  coti  l’intelletto  tucrauia  fi  pcifcttiona 
nclI’huomo,chc  e poco  llimaradal  volgo,  5c 
(prezzata  da  fignori  ignoranti,  s’cflèrcira  in 
cole  diificili  godendo  al  fine  tranquillità  di' 
mente,  3c  quiete  deli  uucllccto  , 


ri  LO  SOFIA  SECONDO  BOETIO, 

C4n  Veì^jìtisne  dtiìio^  Zar  aitino  Cafìclltnh 

De  S C R I V E -Boccio  con  vaga, e dotta 
fnuenrione  poetica  la  Filofofia  in  tal  gui- 
fi, Finge, che  gli  apparillc  vna  Donna  di  vene 
randoafpctco  , congli  occhi  (eincillanti,  &:ol 
tre  la  conimuiìc  potenza  de  gli  huemini  acu- 
ti,Se  pcrfpicaci,di  color  viuacc , Se  di  inefTau- 
Ito  vigore, ancorché  (ufìe  tanto  attempara,clic 
in  modo  veruno  fi  farebbe  creduta  de  j’erì 
iiofira.  Era  di  flatura ambigua,  impcrciochc 

foia 
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FILOSOFIA  SECONDO  BOETIO> 

Co»  l'eJ}oftùoiu  di  Ciò.  Zarattmo  Cajìellini, 


■■ 


hoia  nella  comrniincmifu  rade  gli  Iiiiomini  fi 
contcncua,  tallìora  poi  pnica  coccani' il  Giclo- 
con  U fommità  del  capo, che  (1*  più  alto  Io  ha 
uefìe  alzato  nciriflclli)  ciclo  ancora  pcnctra- 
un,<Scnancaiia  la  vifladc  grhuomini,chcla  lif 
gaardauana.  Haiica  Ic'vcdc  di  fotcilisfinu)- 
fìlolauoratc  con  raro  artifìcio-,  di  materia  in* 
diilolubilc  >-tei]iire  [ per  cpianro  ella  diffe)  di 
(ua  nìanc),  Icc|nali  naivnano  , come  le  indagi- 
ni alfninicatc,ol}n(catc  d'vna  ccira  caligine  di 
(prezzata  antichicA  . Nel  Ted:  irmi  e A d'dla  ve- 
lia vi  (I  Icggena  vn  Pi,  Greco  , iis  la  finumirA 
vnTita;  tra  rvna,(Sc  Taltra  Ictccra  igaila,  di 
(cala  vi  fi  feorgeuano  fcolpiri  alcuni  grndilii 
per  quali  dall.’v  Itinui  lettera  il  alccndeua  alla 
prima,  la  medefìma  vefba  certi  huomiui  viole 
ti  Itracciarono  , e tolfcio  via  le  particelle  che 
ciafeund  potè  . Con  la  man  defila  Lenona  al- 
cuni libri, con  la  fìnifira  lofccttro. 

£'  di  venerando  volto^mcricamcntc, perche- 


la  Fi!ofi)fia  è dcgnad’Iionofc  iSrritictrnzjgr 
de, per  cfìcr  ella' Madre  di  elitre  le  arte  lihcrV 
li,Macfira  dc’cofiumi  , & d ogni  difciplina^ 
legge  della  vita,5c  difpcnfacricc  della  rranqui}' 
litA^Donopa^ticular  di  Dio,  VhilofoifhU  bir 
nixrnm  aYtiumnihilcfi  ( vt  Plafo^ 

ait)  donumy^  in:èentur}y  Deernm-  Dice  Mar 
coTullionclprimodcliafua  Filofofìa,  detto- 
riportato  da  S.  Agofiinodc  Ciiiic.  Dcilib-ii.- 
e.  ir*  cofi  concluib  rngionandouifi  della  l’ilo* 
f o lìa  5/f /< (*  atit cm  Ìjoc,vt  fateti ttirinnllutn clini' 
nnm  maius  cjl  ticnnm^ftc  à rmllo  Dco  davi  ere- 
doiulum  efìiHifi  ab  ilio  , qttOjó^ipfi  qui  rnultos^ 
Dcos  colunt)  ììtiìltitn  dicunt  efsc  tnaìorcm'i 
Volendo  inferire,  che  la  tilofbfia  iìa  (Icnodcl: 
vcro,*SC’  viio  Dio,  per  tante  eccellenti  fuc  con- 
ditioni,Vicncndcncrc  venerabile, & però  Se- 
ricea rnoral  Fiiofofo  ncITEpifiola  14.  difici- 
ì^unquam  in  tandem  conualcfcet  nequitia 
ntinqtcamfic  contravìrtmes  coniiivabitur,  i/t 


non 
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Tìcn  'PhilofophìéinDmen  ventr abile  » ^facrutn 
maneat  1^\:ì\  la  fcclcraieiza,  e’I  vìtio  piglierà 
tawro  vigore,  mai  fi  coiigiimgcrà  in  tal  modo 
contro  ic  virtù  , die  il  nome  della  Filofbfia 
non  rimanga  ùc ro,e  vcncrabilèMd à gli  ocdù 
icintiìlaiui , la  virtù  vifiua  più  acuta  della 
potenza  de  gli  luiomini  j perché  mediante  la 
cognitionc  di  lei  con  l’occhio 'deiriiuelictto 
gh  liiiomini  vedono, conofegno  molte  cofe 
occulte  della  natura, tanto  della  terra,  cjuanto 
del  Ciclo;  fi  come  cfprimc  Tullio  nel  fudec* 
to luogo , dicendo , che  la  rilofofìa  primiera- 
niente, c’inùruifce  nel  culto  di  Dio,  c poi  nel 
la  niodcùia,^  grandezza  deiranimo,  <Sc  la  me 
dchma  ci  di/caccia  dalTaninio  conicela  gl’oc- 
chi  la  calighine  , accio  potiamo  vedere  tutto  le 
cole  fupcriori,  iidcrioii,piimc, vlcimc,  6c  mez 
zane. 

K'  di  color  viuacc,  ancorché  attcnipata  fia, 
S:  fiipcri  Tccà  notha  , fi  perche  la  fapicnza  fu 
dalla  fonima,  <Sc  Eterna  Capienza  di  D-o  con- 
ceduta airliuomo  fiibito creato, cioè  al  piinio 
liofilo  Padre  , «Se  ella  da  primi  fccoli  è ùata 
fempremaefira  di  tutte  le  creature: «Se  è fèm- 
prc  viuacc,  «Se  vigojola  fià  di  continuo  in 
piedi  f'caccinndo  co'l  fùo  fplcndorc  le  tenebre 
dcll’ignoranzadalla  mentede  mortali  : C\  per- 
che la  fapienza  c liabile,  «5s:  incorni  tribilc  , la- . 
ciiialcaci  ogni perfona, ancorché  colma  d’anni 
duna  vigore, «Se  fortezza  concia  ogni  auuci fo, 

. «:toiboìcntccalo,«Sc:  vgualità  di  menccad  ogni 
illoto, pciturbationc  d’animo, f!  comcnc  di 
Teorie  S:intoAgo(ììno.DeCfuìr>Dei.ltb.ì^.c^p- 
3.  & 4j  Non  faremo  in  c|ucfio  luogo  difie- 
rcnza,ò  diliintioncdalla  fapienza  alla  Filofo- 
fia  pofiadaSencca  EpifVS^.  che  ìa  fapienza  fia 
vu  perfetto  bene  della  mente  hu'mana  : mala 
rilofòfia  lìa  amore  , & defìderio,  ^ Audio  di 
confeguire  c]iiefia  fapienza:  ciò  c vcioin  qua 
toalla  fìgnificatìonc  del  nome,  perche  la  Filo- 
fofìaalc  lonon  fignifica,  clic  Amor  di  fipicn- 
7.a,e  di  virtù  ,<S:Filo(òfo  vuol  dircAniico.Ama 
tc,  Audiofo  di  virtù  , «Se  fapienza  , ma  fe  fi 
coufidcratucroil  corpo  della  Filofofìn  fecon- 
do lùucncionc  di  Boctio  , diremo  , che  fia  il 
iiicdcfìnio , che  TiAcllà  virtù  , ^ fapienza  , 
però  egli  la  chiama  nella  profa  terza  del  pri- 
mo libro  , Or-^KÌ!4m  'virtutum  . Nel 

fecondo  prola  4.  Vtrtutam  cmìiium  r^utrix  •> 
Nel  quarto  piofà  prima  , Ter/  pr^uiti  htmi^ 
77is  • ìNlacAr^i,  iSc  nutrice  d ogni  virtù  , appoi:- 
tatiicc  del  vero  lume:  epircti  , che  fi  conucn 
gononlla  fapienza,  fi  come  è veramente  tutto 
il  corpo  della  Filofofia,  che  contiene  iu  fecre 


parti  5 rattiua,chccomponc  Tanimo  ne’ buo- 
ni coAumi  ; la  coiucm platina  , che  inueAigai 
fccrcti  della  nani  ra;la  rationale  , in  e tu  confi- 
Ae  la  ragione,  con  la  quale  difputando  A di- 
’fccrne  il  vero  dal  Etifo  ; «Se  qucAa  ricercala 
Aruttura , ^ proprietà  dclie  parole  , & degli 
argumcnti , parti  tutte  trcdi  perfetta  fapien- 
za>chc  fi  confànno  con  TaUra  definuione  della 
fapienza  , che  adduce  nel  medefìmo  luogo  Se- 
neca  à differenza  della  iilofof  a . Sapichtia  cH 
tìoffe diHin^y  Ó'  hutnaììH  , & hortim  la 

quale  dcfìnitionc  mio  patere  contiene  le  tre 
parli  della  Filofofia.  la  fapienza  e conofeere  le 
cofediuinc  . Ecco  la  contc'iiplatiiia  , la  quale 
non  fòlo  per  Tifica  inucfiiga  le  cofe  nauuali , 
dette  dai  Peicrio  nel  i della  Tifica  cap-i  P.ef- 
fctii  della  Diiiina  nienie:  ivia  anco  per  Metafi- 
fica  riputata  da  AriAotdc  diuiniflima,  conicm 
pia  le  intelligenze  foAanzc  aArattc,^c  la  natu- 
ra A ella  Iddio  . Conofee  le  h umane,  Eccola 
morale  attilla  . Conofee  le  caufè  d 'ambedue. 
Eccola  iationaIe,mediance  la  quale  fi  viene  in 
cognirione  delie  cagioni  delle  cofediuinc,  & 
luimanc-  La  Filofofia  dunque  contenendo  iu  fe 
ladefinitioncdclla  fàpicir/a  , viene  ad  cilèic  v- 
na  illclà  colà,  che  la  (à pienza  , mafUmamcntc 
in  vigore  della  Metafilica  da  lei  contenuta  ,.  la 
q naie  per  autorità  d'AiiAoiele  merita  il  pro- 
prio nome  di  fapienza  , la  onde  Marco  Tullio 
nel  quinto  delle  Tufculanc,  lagionando  deb 
rantichità  della  I ilofòfia  , dice  chVlIa  è anti* 
chiirima,nia  che  il  nome  è irefeo , Antiquijfi- 
rnam  cnm  videamus,  ìiorxentamenejjc  cotifiit 
murreccKS^  Et  la  reputa  riAcflà,cbc  la  fàpicii- 
za  Impcrciochc,  dice  egli,  chi  può negare, 
che  la  fapienza  non  fìa  antica  di  fatti, «Se  di  no» 
me;  Cioè  la  Filofofia, la  quale  per  la  cognitio 
ne  delle  diuine, «Se  humane  cofe, dclli  principi], 
& delle  caufe  ,appref]b  gli  antichi  octeneua 
qucAo  bcliiAìmo  nome  di  fapienza,  li  fette 
falli)  della  Grecia  furono  chiamati  Filofofi  , 
cioè  fapicnti;  «Se  molti  fecoli  alianti  Licurgo, 
Fiomero,  Vli{le,«S:  NcAore  furono  tcnurr per 
fapicnti. Similmente  Atlante,  Promciheo,  Ce» 
feo, per  la  cognitionc  chchaucuano  delle  cofe 
ccleAi,  furono  chiamati  fàpienti.E  tutti  quei* 
li  cheponeiiano  il  loro  Andrò  nella  contempla 
rione  delle  cofe  , furono  fempre  chiamati  fa- 
picnti,per  fino  ai  tempo  di  Pithagora,  al  qua* 
le  parendo  titolo  troppo  fuperbo,d’e{]èr  chia- 
mato fipiauc  , fi  fece  chiamar  Filofofb,  cioè 
amico  della  fapicnza,Sc  la  fipicnza  fù  chiama 
ca  Filofofia,  cioè  Amor  di  fapienza,  tal  chela 
Filofofia  è quella  iAcfù  , che  più  amicamente 

chia- 


Parte  Prima-j. 


cifumaiiafl  fàpìeiiiii . Omie  è,  che  in  Diogene 
Lserrio  nella  vita  di  Platone  leggefi  . Froprii 
•stro  faptentiam.  ^ Fhilcfcphiam  vocat  appetì- 
tionetn  quandat» , ac  dejìcierium  dìitina  fa- 
ficnfi£. 

La  iVacura  ambigua,  hot  piccola, horgran^ 
<!c:  figuifica,  ch’ella  hor  s’occupa  «ella  cogni- 
tioneddlc  cofe  inferion  della  terra,  & bora 
nelle  fupcriori  del  Ciclo, & alle  volte  formoli 
tatant’altoad  inucfb'g.ue  le  materie  fubiimi, 
chcl’iiuclligcnzaluimana  non  le  può  capire;  ■ 
& però  dice  Boccio  , che  la  Filofofia  alle  volte 
alzana  unto  il  capo , clic  penetrando  nel  Cie- 
lo , la  v.iRa  de*  rirguardanti  non  era  habile , Se 
Insciente  à rifguardarla  , & fcorgerla;  attefo 
che  li  milìcri)  Diuini  fono  occulti  , &:  rcHen- 
za  diuinaiddlà.chcncl  Ciclo  lifcdc,  non  può. 
diete  dali’humano  diCcorfo  comprefa  . Vens 
hu?t)e^ni%rt-itione  comprehendi  non  ponj^ , diiìh 
S21Ì  Gregorio  Nazianzcivo  ncirorationc  del 
Santo  Batrefimo  Che  nìcrauiglia?  Se  Siino- 
iiidc  Gentile  Poeta  G iceo  , addimamiato  da 
GicvoiK  Tiramu).  checofa  fullè  Iddio,  dopo 
luihcr  piclb  vn  giorno,  due  di  tempo  à pcn 
lutei, Se  richiedendo  di  più  doppio  te rm ine, ri- 
fpofcairvliimo  ? Quanto  piu  confidcrorcf- 
lenza  di  Dro  , tanto  più  mi  pare  ofeuratofa  : 
^nnto  diutitis  confiderò  Veum,  tmtomihircs 
videtur  oifcurìor  * Riferifce  Cicerone  nel  pri- 
mo natura  Dmuvh 

^ La  vefee  di  fotciliilìmo  filo, figni fica  la  fotti 
jdezza  degli  aigoincnti  nel  difpuraic la  mate- 
ria indiflbhVbil'e;  per  le  materie  Filofo fiche, che 
fono  per  fc  Acflclcali,  Se  falde  mallimc  ncllat 
dua,  circa  li  buoni  coAumi.  Tcflute  di  fu  a ma 
IK5;  perche  rhabito  della  fapiciiza  c indillblii- 
bile,  immutabile,^:  falde  di  fua  cflcnza,&:  prò 
pria  qualità, no  per  artificio hiimano:  £'  ofeu 
rojii  Guanto  airinueAigadonc  delle  cofeoc- 
ailtCGcila  natura  , Se  ciò  pare  compre fo  da 
Tullio  nel  primo  de  O valore.  PljìlofophU  in 
tres  pnrtes  efi  difìribnta , in  nutHrA  obfcurita- 
tm,in  differetidi Jtihtilitattmdn  vitam,  atque 
ìTìores.Er  fc  guardiamo  al  coAumcFilofbfi- 
. co,  diremo  , che  Thabito  fia  offufeato  da  vna 
caligine  di  negletta  antichità  > perche  li  Filo- 
fofi  fe  nc  vanno  per  rordinario  negletti, Se  di- 
fprczzaci.alla  Filofbfìca,  con  panni  anticlii,  vi- 
h,Sc  imbrartaci. Pollerà,  Se  nuda  vai  Filofbfia, 
non  tanto  per  ncccllità,  quanto  per  volontà  , 
cerne  Socrate, Se  Apoi  Ionio, che  andauano  ve- 
diti di  facco  brutto, fcalzi,  Se  col  capo  feoper- 
to,  Se  Diogene  inuolto  in  vna  fofea  fchiauina; 
lordo , Se  fozzoj  dentro  vna  botte;  ma  ciò  fc 


ben  è vero, fa  detto  piu  tofto  per  Ifchcrzo; di- 
ciamo  vna  piu  vera  ragione. Sono  le  vcAe  del- 
la Filofofia  coperte  da  vna  antica  caligine,pcf- 
chcIiFilofofi  fin  da’  tempi  antichi  hanno  ha* 
liuto  coAumc  di  adombrarla  confofiAichetìe 
ofciirc.  Gli  Egitti;  occultarono  la  Fiiofofia 
fottoofeuri  velami  di  faiiore,  Se  Icroglifici 
fccreci . Pithagora  la  vcAicon  vn  drappello 
d'ofeuri  fimboli  Pithagorici , Empedocle  con 
enigmi. Protagora  con  intricati  commenti.  Pia 
tone  con  fenfi  miAici. Gorgia  eoa  bizzarri,fal- 
laci,  Se  contrarij  argomenti,  che  tutte  le  cole 
fono, Se  non  fono.  Zenone  Ti  Aedo  con  polfibi- 
li,Se  iinpofiibili  efpericnze,  AiiAotiJc  con  ter- 
mini 6fcuri,S:  difficile  reAura  di  parole;  onde 
edi  Acirochianiaua  Accoamatica  la  vdienza 
clic  rafcoltaua  la  mattina,  ncilaqualc  crartaua 
della  più  remota,  Se  fortil  Fiiofofia  attinente 
alla  conremplatione  delle  colè  naturaIi,Se  di- 
fpute  dialettiche  : Se  mandò  in  luce  alcuni  li- 
bri detti  da  lui  Acroamatici  , che  contengono 
la  recondita  difciplina  della  fua  fetta  Peripa- 
tetica, liquali  hauendo  veduti  Alcfiandro  Ma 
gno  Ilio  Scolare  n.cntrc  era  ntlTAfia  centra 
Dario, fi  lamentò  fteo  pxr  Icttcm  che  hnucfiè 
duiolgati  coli  belli  (ccicti  di  natura , à cui  4« 
riAotilc  confiderando  j ofcuiczza  , nella  qua- 
le li  hauciiainuolti,Sc  dati  fiora, iifpofc>  li  ho' 
dati  in  luce  tanto, quanto  non  li  luucfil  dati . 
il  tenore  di  dette  letrcic  , regilliarc  'da  Aulo 
GcllioncI  vigdìmo  iibroal  capitolo  quarto, 
non  voglio  mancare  di  rcpeceilo  in  qucAo 
luogo  per  maggior  certezza  à gu  Ao  delli  Au- 
diofi . 

Alexander  Arifottli  falutcm  . 

Haudrecìe  fecifli,quod  aufculc^torios  liércs 
ed t derii . m qua  enim  re  k cererie  nei  item prA^ 
Habimiafi  dfciplines.  in  quibue  eruditi  fumus 
omnium  vmnino  fint  communes  ì Equidem 
fnalim  inrerwn  vfu  opttwarum,  quam  iufi-^ 
cult'atibm  anteire  . Vale  • 

Artjìoteles  Regi  Alexandre  Salutem» 

Scrip/ìjli  ad  me  de  Itbrii  aufcultatorik  inter 
arcana  tllos  condì  putasoportere.  fed  tu  eoSiÓ* 
ejje  cditcSiÓ  minime  editos /cito , cognofcibtUt 
enim  Hi  tantum  crunt  ) qui  nos  auditrint  ^ 
Valtj  . 

Q^ucAi  libri  detti  Aiifculratorij,  ne  quali 
per  quanto  rifcnfcc  Aulo  Gchu  fi  conreneua 
no  lottili , Se  ardue  fpcculationi  di  natura,  fo- 
no gli  otto  ofeuri  libri  della  Fifica  intitolati 
da  AiiAotfic  De phijtco  auditu  , cioè*  dclfvdi* 
re,ò  afcoltarc  colè  fifichc  di  natura  occulte, 
non  per  altro  fe  non  perche  ticr.c  AiiAotilc 
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per  la  loro  ofciuità,chc  non  H pofTiiK)  inten- 
dere, «Se capire  fc  non  fi  odino  cfpILcarc dalla 
boccadcl  iMaedro.  Apparifeedi  qui  che  a 
bella  pofta  li  Filofofi  Ancichì  palliauano  la  fi- 
lofodca  dilciplina  conofeuri  tc.inùni,  volendo, 
inoltrate  alle  genti  cK’clII  ìntcndeuano  , ma. 
non  vulcuanofuncintcfodaakiitiUto  qiicllo- 
chc  publicauano,  nella  mente  loro  tencua- 
no  : &alic  volte  diccuano colè  ofcniexeltra' 
iiaganci  pcrellèr  leiuuiin  maggior  credito, 2c 
con(ìdervìC!oi'.e,coinc  accenna  Luciaiìo  nel  Dia. 
Jogodi Micillo in difprezzodi  Pithugoraiqua. 

(ì  che  non  ballallè,  che  la  rìlofoha  nelle  cofo- 
occulte  di  natura  fiiiiè  per  lèltclfa  ofcuia  , le. 
anco  non  ie  aggiuiigcuano  maggioi:  ofeurità 
con  dndìcile  telatura  di  parole,  e diuerfità  di 
buualHcIte opinioni . òiielic  Boccio  lìgurala 
. Iilololia  con  velie  folca  per  (a  propria  dilHcul. 
là  delle  lue  materie.  per  rolcurit'i  de  ter- 
nìin.i  nella  quale.  Inanno.  imioitagli  antichi 
Pilofoh' . ^ 

Nell'cftrcmità  della  vede  reggeuad  intef- 
fvito  vnPi , gioco  ,dal  quale  per  certi  gradi 
fcolpiti  à guifa  di  fcala  fi  Palina  alla  fommuù  , 
nella  quale  era  vn  Thita,  & non  vn  T , come, 
hanno  tradotto  tutti  gli  ePpolìtori  volgari  (ec- 
cetto il  Domcnichi  j molto  malamente , per- 
che vi  e dilfcicnza doppia  sì  per  la  qualità,, 
(Iella. terra , che  qucllac  vnT>  f-èmplicc  , 
quella  è vnira  con  ra(*pìratione,si  per  il  figni. 
{icatodiner((>,«.\*  al  tuttocontraiio, quanto  la. 
vira,  alla  motte  , poiché  il  Thita  , apprcllb  li 
Grcc  ,comc  il  CTappreilb  i Latini  dandofi  i 
\oti,ò  le  forti  nclli  guiditi  j era  nota  di  con- 
d annatione,&:  il  7 ,anco  apprcllb  i I.arini  no- 
ia d’anbluiionc, il  DelM,poi  eia  nota  diddatio. 
nodi  tempo, per  veder  bci;e  lacaulà»  comeap. 
prelibi  Latini  N*L«N(>.'?  li<jucrCìóoh  che  non- 
fullc  lecito  per  alPhora  giudicare.  Onde  5. 
Girolamo  insali  Marco  chiama  il  T.  fcgno> 
della  (aluic,iSc  della  Croce  , perche  in  quella 
pende  l’jllciTi  vita Chriilo.N. Signore  per  dar- 
làUuc,&  vita  al  genere  liumano",  & e nato  sé 
pre  prefo  per.  {imbolo  delia  vita  , per  fine  da. 
gli  Igittij  , il  chefiidamolti  giudicato  al, 
tempo  di  Tcodolio  laipcratoie . quando  per 
ordine  fuo  furono  in  Alclìàndrii  buttati  à ter 
ra  tutti  il  tempii  de  gridoli.tia  gli  alcriqucl' 
iodiSciapidc  , nelle  cui  pietre,  falfi  troua-. 
ronfi  fcol piti  parecchi  limili  Caratteri. T.  fi  co 
me  anco  hoggidi  fi  vede  nella  gnglia.del  Po- 
polo piena  di  leiogllfici,  mallimamcnte  nclhr 
faccia  verfo  Occidente,  ncllaqualc  fi  vede  vna« 
• croce  formata , piu  maggioicauco  in  quclhi; 


diS.  Cioiiani  Latcrano  verfo  la  Scala  Santa* 
daliicui Icroghfici  Torqu.Tafibcominciòad 
ordire  il  fuo  graucDialogodciripicfe, appari 
fccaiico  in  vna fiatila  Egittìaca  dì  Serapide  Ca 
uopo, .che  nella  mau  dritta  tiencil  Taiuilqua- 
le  fi  vedequr  in  Roma  nello  Studio  del  Sig. 
Antonio  Bolfò  : febenr  Luciano  nel  trattato 
del  giuditio  delle  vocali  Io  reputa  nota  deh- 
dri,pcrchc  erano  polli  in  croce, la  qual'c  fimi 
le  alla  lettera  T.  ma  cerne  habbiamo  detto  cf- 
(cndoci  in  quella  fiato  pollo  Chrifio.  vera  vi-, 
ta, Se  hauendo  noi  liccunto.  da  quella  TEter. 
na  vita,  e fiata  riputata  la  lettera  T.  fimile  al- 
la croce  , Icioglifico  della  vita  i fi  come- 
attefiano  Rufino  , Snida  , Se  Nicefoio  più 
C(^piofàmcmc  di  tutti  lib.  xi.i  cap.  xxvi. 
narrando,  la  difirurcionc  del  detta  tempio, 
di  Serapide.  Qui  etium Jiìi'roglyphìcArum 
icrarum  ir^terpreta-r^darum  penti.chara^.ereny 
fuh  crucis  forma , Vitam  fituram  figvtficarG- 
dixerunt  . 

Fu  anco  figura  ilT.dtlh  furnra  vira  appref 
(bil  Popolo  d'Ifrae!  quàdo  Mose  fece  alzare 
nel  dcpofito  quel  fimolacro  fiinilcal  Tau,co[ 
ferpente  di  bronzo  fopra,il  quale  rifguardan- 
do  da  quelli  ch'eraijo  pnncida  vcr.cnofi  fcrpcii 
tidaualorola  vira.  Er  xMosc  ifiefib  fin  tan- 
toché orauavà  Dio  nel  Monte,  piofirato  eoa 
Icbraccia  aperte  in.  croce  il  Popolo  d’ifracl. 
vittoriolb  limancua  invita-  II  Thita  poi  e 
fiato  fimbolo della  morte  perche  e la  prima 
lettera  della  paiola  greca  Thanaros,  che  figni. 
fica  morte , Se  però  gli  antichi  come  lifcrifce- 
ifidoro  per  notare. ncirEfcmcridc  loro  i moiT 
ti,  Irlìgnauano  con  tal  carattere  Thita.  quafi 
trafilìbda  vn  dardo  : ilche  vcdefi.  invila,  Bafe- 
di  marmo  dedicata  alla  Pace  eterna  della  cafa 
di  Vcfpafiano  Imperarorcnel  Talazzo  deiril» 
liifiriHimo  Cardinal.  Farnefe,.  nella, quale  vi. 
fono  otto  centri  rie  co]  nome  lorojSc.delli  Celi: 
turioni, il  terzo  de  quali  chiamato  Cnco  Pom 
pco Pelalo iiàil  Thita,  Se  il  fimilccirca  dodici- 
in  diucrfcceiuiu’iemorntper  tal  cagione  Mar- 
.tialc  dà  a quefio.  caraitere  epitheto  di  mor- 
tifero . 

Pel  ilo  nella  Satira  quarta,  lochiamo  negeoj 
per  1 ofeurità  della  morte. 

E/  pofU  es  nigrum,  vitto préifgcre'.ThctctJ  •• 

Tutto  ciò  lia  (letto  per  pnlefarc,  «Se  aiuicrxi' 
re  Pcrrorcdelli  tefii  volgari  : non  che  habbia 
tal  figuifìcato  nella  Fiiofofia  di  Boccio , attefo- 
chein  qncfiafiguia.il,  IT.  grccQ.fignifica  Pra- 
tica, «Se  il.  0^.1  heor’ca  ,.ncllequali  due  partì, 
conliftc  ia.FilQfofia-j.conìC  fi  raccoglie  da  San- 
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t^Ago{lino,t)e  Ciuic.libr.S.capit.  4.  Studium 
fapfsntU  in  {tritone  > & contempUtiouc  verfa- 
tur, vnde pars  eins  acliux,  altera  contemplati^ 
dtcipotejh  conumplatiua  auttm  ad  confai- 
ciendasìiatarA  caufas^é*  /tncerijftmam  verità 
tcm>  Nei  quelle  due  parti  cdiiicrfa  la  tripar- 
tita dilliutionc,  che  di  fopra fatta  habbiamo  , 
non  tanto  perche  la  terza  detta  rationale  , che 
iimeftiga  le  cagioni, aggiunta,  per  quanto  dice 
Saiit^  Agofluio,  da  Platone,  ha  fuperHua,  co- 
me vuole  Seneca  cpiiì.  i8.  in  quella  definitio- 
HC  della  fapjenza  , che  allega  fecondo  alcuni  > 
^l^idam  ita  d efinier:mt yfapientia  efi  noffe  ditti 
na,  ó'  hamana,ó  horum  caufaSiL&nào  la  ra 
ticiiale  circa  le  cagioni  patte  > delle  cofe  diui- 
nc,&I\umane;  quanto  perche S.  Agohino  nel 
luogo  citato  afferma,  che  non  comnam- Id- 
eo hxc  tripartftio  non  efi  cmtraria  illi  dilìin- 
Cuonit  qua  intdltgitnr  omne  fludium  fapientiA 
inadione,(^  contemplatione  confiflere.  In  fom- 
ma  la  FiloLufia  confillc  nella  Piaccica,  e nella 
Theotica. la  p tattica  c racciua  moralci  la  Theo 
rica  c la  CGiKempIatiua,chc  c lublinìc,è  tiene 
il  primo  grado  in  dignità  , vltinio  perla  fua 
difiìciiUa  in  confcguirla  : & però  da  Boccio  è 
polla  fopra  la  fcala^Sc  a’  pie  della  fcala  la  prac 
dea, come  più  facilmente  , cominciandoli  pri- 
ma a mettere  il  piede  in  quella  come  più  balla 
per  faliredi  grado  in  grado  più  ad  aito:atrcfo- 
ciieil  principato  del  l'ilctbfaic,comc  dice  A- 
tiltoielenel  puino  della  Metafilica  cap*  z-heb 
bc  origine  dal  marauipflMvfi  delle  rolcmiiio- 
li.che  ariec.matiodnbi>ic),c  dipoi  pallàndo  più 
cltic  cominciò  àiiubitaifi  delle  cole  maggio- 
ri:^ per  la  cognuionc  , che  s'acquifiaiia  (iel.'c 
cole  minori, dalla  piattica  loie)  s*api  ì rmtcllct 
‘ to,ad  afccndeic  à poco,  à [ oco  .illa  cognifienc 
delle  maggiori  attinenti  alla  l'^'ctulauna  , più 
cinficileiperche  non  appanicca  niun  fenlocor 
porco, come  Pattina  , clPopeia  atrualnìcntc,  c 
\'ilìuilii;cncc,ma  la  fpccuLuma  fi  palclà  al  leu- 
io  intellccualc  , contempla jclo  , meditando 
Con  rintcllccto  la  cagione,  la  verità  delle  co 
fc  nani  tali, nc’  quali  confi lie  la  Theorica,cioc 
fpeculatiua,  voce  deriunra  à Theoreo  verbo 
greco, che  fignilicadnlpieiojiifguardarc.oudc, 
Theatrum.luogo  facto  per  vedere  rifguar- 
darc,&  quel  che  vede,  & rifguarda  ogni  cofa, 
DiOjdiccfida  Greci  Thcos-Èlleiuioil,  0, pri- 
ma lettera  di  quella  voce,  Theos, cioè  Dio,po 
tremo  anco  dite  , che  b pollo  à capo  della  (ca- 
la,come  feopo, termine, & fine  d alcendcrc,  Se 
arriiiare  vi  lui  , & fc  guardiamo  benda  ligura 
sierica  di  detta  lettera  fi  ci  lapprcfcnu  appun 
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to  vn  vcrfagliocoii  quella  linea  in  mèzzo  per 
natierfo , come  frezza  fida  nel  vcrfaglb , vo- 
lendo inferire,  che deuemo indrizzare  la  mea- 
tenollra  verfo  Iddio , c tenerla  Icmprc  fida  in 
lui, come  fommo  btne.fcopo , fine  della  fa- 

pienza; perche  il  fine  della  fapiciiza,&:  della  Fi 
lofofia,  è il  fommo  bene,  che  è IddioPhilo/o- 
phia  docet  hominem  cognofeere  creatorem 
y/i«z^,dicc  Ariflotcledc  Monbus.Et^Santp  A- 
gollinodcGiuic.lib.S.cap.^  dice  che  il  Filofo 
fare  c amare  Dio,&  che  Platone  tiene  che  il  ve 
ro  ,Sc  fommo  bene  da  Iddio, e vuole, che  il  Fi  • 
lofufo  lia  amatOre,&  imitatore  di  Dio , Se  piu 
fopra  nel  c3p.8.dicc,chc  nella  Filofofia  mora- 
le fi  tratta  dei  fuprenio  bene, lènza  ilqiialcnon 
fi  può  edere  beato: la  detta  Filofofia  morale  è 
Pacciuacioc  practica,  la  cui  prima  lettera  ciL 
ri.  fi  come  habbiamo  detto, dando  nella  parte 
cdrema  della  fcala  lignifica , che  per  li  gradì 
xlellc  Virtù  morali  di  Gìullitia,  Fortezza, Pru 
denza,Tcmpcranza,Magnimirà , Magiiificcn- 
zajLiberalità^BcnignitàjCIcmcnza  , & altre , 
sartina  alla  fommuà  della  fcala, cioè  airvlci- 
mo  fine, al  lonimo  bene:chc  è Dio  nodro  Crea 
ioie,capodi  tutre  le  virtù,  & nel  lib.iB-cap. 
59  allcrifce  .S.Agollino,chc  la  Filofofia  fpccu- 
iaciua  vai  più  pei  cdcicitaicgringcguì,chc  ad 
illuminare  la  mente  di  vera  fapieuza  , come 
che  lactiua  fia  quella,  laqualc  per  mezzo  dei- 
li  buoni  codumi  ci  faccia  confcgciirc  la  vera 
fapienza,  ^con  ragione,  pcrcheìa  Thcorica  s 
chc'è  lacontcmplaiiua,  èe  fpcc u latina  c {làmi- 
na la  verità  delle  cofe:ma  la  practica,  a teina  , 
morale  mette  in  opera  la  verità,  li  buoni  coda 
mi,&  tutte  le  virtù  , che  ci  fcruono  per  fcala 
da  lalirc  à Dio  vlrimo  ripofo  , fine  , c termine 
della  beata  vita  , come  bcnilliino  cfpouc  Boc- 
lioncl  metro  noiiD  libro  terzo  parlàdo  à Dio. 
Tu  requìes  tranquilla  pijs,  le  cernere  finis, 
Prtneipmm,  Retìor  » Dnx  ,femtta , termintds 
idem* 

E nel  laprofafcguciite. 

Perfeciutn  h'.nnm  vcram  elfe  beatìttidincm 
confiti  ni  mus  , 

Atqiihó'  Beatiludinem,  Ùeumfimmum 
bonum  cjje  collegimus* 

Mora  fi  come  Dio  c principio, guida, termi 
ne,&:  fine  d ’ogui  inolilo  bene,  coli  noi  dobbia- 
mo in  qiicda  vita  , mete  eie  il  piede  nella  fcala 
‘ de’  buoni  codumi>5<:  virtù  dal  principio,  che 
cominciamo  à caminarc  per  fine  all’vjtimo 
palio  della  vita  nodra,  & non  ccilàr  mai  di  fa- 
lire,  finche  s ari  in  ini  fommo  bene  Sernfer  ajfi- 
duus  eJiO,  ^ qttemadmodumqui fculas  confeen 

B b 1 dire 
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d:TC  CÀpcrunt  non  prìns  dcftpint  ob  nfcenfu , 
qaamfuprc'mtm  tUtigcrint  grxdutn  : Jic  Ó'J*^ 
g^i  bonis  fcmpcr  nltms  fc^vuitudo  ajfcdus  Jis  • 
Dilli'  A^apcco  G icc'^  à Giu  (lino.  • Ma  cerco , 
i he  dalia  prartica  delle  virtù  morali , coic 
iafeiioii  (i  può.  pallàic  > & afceudcrc  alla  co- 
v^.ìicione  delle  cofl  (npcriovi.  &:diuijic,  per  fi- 
jnilicudihc , &:  ccv.iforinica  delle  cole  , li  conie 
leggiadramente  cl'prime  il  Petrarca  dicendo. 
\4.riCor  (Ò'  qticjìo  e quel,  che  tatto  auiinz^a) 
Dx  volitr  fcprx  l Ciel  gli  hxuex  dxtc  alt 
Per  le  cofe  mortxU  i 
. Che  fon  fcalx  xl  fittor.thi  ben 

Che  nurxndù  £Ì  bcnJifo,qax?ite.  e qttctli 
'Zra7i  -jirtaiihyqadlxfHxfpcrantia  >. 
jyvnx^in  altrx  frnìhixnx^x 
Pctexlcudrfi  xlPaltx  cxgton prima» 
IiMegnoil  Gclaàldo d'eiìerc  in  i]udIo.  Ino 
go  veduto  : ma  noi  tralalciando  ciò  eli 'egli 
dottamente  dice  ,c  quel che  replica  il  Caidi.- 
nale  Egidio  nelle  Tue  fbanze  ad  imìtatioiìc  del 
Pecjarca;  con  maggiore  auttorit'i  conPerma» 
remo  Iccofc  honeilci^c  belle,  chcqiiagiù  prac 
richiamo  elici  ci  Icala  à Dio  , le  ben  li  coulide- 
lano,  follcuando  l‘intellcrto  al  a contempla- 
tione  di  lui»  come  Auttorc  dognidicnc  : per- 
che Qf^ni  cola  creata  in  quchoMondo  per  nù- 

ninìa,che  Ita  manifePa  la  Macù'i  > la  Prouiden 
za, eia  fomma  bontà  di  Dio  j fi  come  Mercu- 
rio TrifmegiaoinPimandrocap.v.Dr/^  fznk 
totì.’fs  ex'pcrs  hi  ai  ^.  i ? per  Jingalxó  Mandi  par t t- 
calxf  vt tque  ^p'c'idsf  CnT  per  concludci  ciò 
coivipìiamenic  Cvuuamo  fuoia  quella  gemmai 
che  li  coalciua  nel  vaio  di  clctcìonc  cap».  i.u 
jRonìani  , oue  non  fono  llul'ui  quelli  iiìgiuÙi 
Gentili , i quali  conofeendo  folo  fìmuhacii  di 
legno,  di  (allo,  Augelli,  animali  infiniti  per  lo 
lo  Dei  ,non  hanno  voluto  haucte  nocina  del 
vero  Iddio  : impcrciochc  egli  li  c manifefia- 
to , le  cole  inuilìbili  fuc  dalla  creatura  del 
Mondo,  per  Iccofc  fatto  lì  feorgono,  <Sc  la  fua 
rcmpitcrna  virili, Diuinira  . f^nia  qupd  no 
itiìirtH  DciiWétnifcnafn.cjl  in  illis  : Dcas  enim. 
iHis  m.vùfedxaity  inaifibilUenim  tpfiatà  crea 
gara  Mandi , per  ex  qtu  faflx  fant  inteUccla 
co>ypiciuntar  i fempìterna  qrtoqy  eiui  virtm  y 
Diuìnitxsy  if/^jf  j'int  incxctifxbììes , 

Ha  la  velie  bracciata  per  mano  (licerti 
huomiui  violenti , che  (e  ne  porrorno  via  le 
paincclle  , che  poterono  . Quelli , fi  coinc 
Eoctio  dplica  nella  pvofa  G del  piinio  lib  (o- 
‘ no  le  vaiiV  lette  de'  Filofofi  , che  per  la  varietà 
delle  peruci  le  opinioni  , che  cialcuno  tiene  , 
v.;ei)C la  rilofofia.adcflcic frappata,  c filaccia 


taiu  varie  parti,  dlcndo  pct  fc  fldla  vnic,a,6ì 
retta  . Pithagòra  hebbe  la  fua  parte  nella  fpc 
culatiua , Soa-atc  ucirattina,chc  fu  il  primo, 
che  introdiicdlc  la  moralità  nella  Città, coma 
dice  Tullio  de  Orato  re, & nel  5. delle  Tufeu- 
lanc,  ilche  conferma  S.Agoùinodc  Ciuitdib.  ■ 
S.cap  3.febeiirifIdlbS.AgofIinolib. iS.cap. 

dice  , chela  Filofofia  morale  rifpicndcua 
vuicnte  Mercurio  Trimegifio,  che  fiori  moD 
to  tempo  alianti  di  tutti  i Sauij  della  Grecia  * 
Nxm  qaodattinet  ad  Philofophixm^quA fede* 
cere  aliqaid profitetur  vnde  fxnt  homines-hea^ 
ù\circa  tempora  McrctmjiqaemTrlfmcgiftnm, 
vocaueruntàn  iìlis  terrk  batti-imodi fludix  cla^ 
raerunt , longè  qaidem  ante  fapicntesyqaos  Phi 
lofophos  hahait  Grecia  . Platone  poi  fcolaredi 
Socrate  hebbe  Pattina, e la  contcmplatiua  in- 
ficme  aggiongcndo  la  lationalc  di.  più  , «Se  da 
quello  nacquero  molti  capi  di  fette  contrarie 
ciafeuno  per  mofi ra re  d 'elide  d’ingegno  più 
fpcculatiuo  diffciiiia dall'altro  , c bene  rpelfo.. 
dal  propiò  Madiro  inuentando  nuoiic  opinio 
ni,<S:  ragioni,  come  xAriilotilc  Peripatetico  , à 
cui  fu  contrario  Scnociatc  Acadcmico, ambe- 
due dilccpoli  di  Platone  , «S;  di  Senociatc  fù 
fcolarc  Zenone  Prenci pe  della  fet/ca.  Stoica, del- 
la.Epicuic?.,  fù  Epicuro  , che  di. diciotto  anni, 
capitò  in  Athcne,iTieiuic  leggenano  Alinoce- 
le in  Calcidc,  «Se  Sciiocrate  nel!' Accademia, & ♦ 
moltealtve  infinite  fette  , che  llracciatonola 
Eilolbìia  violentemente  * 

La  ihacciò  Pirjìagora..coii,  l'opinione  che. 
haueua  delja,  tralìnigratione  dclTanima  , eh! 
egli  fu  (iellato  Ethalide,  Eulorho,  Hetmotir^ 

, jjio, Pino  pcfcatorc  prima  che  Pithagòra,  &: 
che  vna  volta  doppo  la  fua  morte  farebbe  paG 
fato  in  vii  gallo,  che  egli  lo  picfc  pcr.fimbolo. 
deiranima,Sc  peroni  vita  prohibn  che  il  ga!-. 
lo  non  fi  dcucilc  veciderc  ,,ondc  Luciano  Fi-- 
lofofo  nel  Di  dogo  di  Micillo  introducendo 
Pithagòra  in  Forma  di  gallo  à parlar  feco  f\ 
che  Pithagòra  dica  dVller  (Iato  Alpafia  Mere- 
trice,Grate.  Cinifco,l\e  ,..poucr’huomOi  Sana, 
po  , Canai  lo  Cornacchia  Rana  , «Se  altri 
animali. infiniti  prima,  chcgallo, , Ncll’ifidià. 
guifa  la  lltacciò  Empedocle  imitatore  di  Pi- 
ihagora,fi.comc  apparifee  in  quel  fuo  verfo 
polboda  Filoflrato , nel  primo  libro  , 

£tpiur  ipfffaity  necnorquandeque  PueìU* 
Socrate  lu  vn  colpo  Iquarciò  la  metà  della: 
vc(Ia,Y’oichc  lo  toKc  la  contcmplatiua  delle  cq« 
fc  naturali  del  Mondo  , reputando  lloko,  chi 
cìatrendeua,  imo  veroìllos  qui  m huìafcanO’^ 
di  contempi iin dìi  vacant Jlolidos.  fj]e  monPira. 


Parte  Prima 


i. tr,  dice  if  filo  diletto  Senofonte  nel  primo  H 
bro  do  gii  atti  di  Soc  rate, dal  i]ualc  licbbc  ori'* 
ginc  quel  motto  pollo  negli  Adagii.  fa- 
priinos  nihil  ad  nos  . Non  fcaiò  à cercare 
s’egli  (trappalìc  la  Filofofia  nella  morale  ikef 

ii, s’cra  dirprczzatorc  della  Religione,  <Sc  leg- 
gi d’Athcnc,&  corrotcoredeilagioucncù  j so 
bene  clrcgli  fu  enriofo  di  iifg.nardarc,«S:  anaa 
re  il  bello  vn  poco  troppo  liccnciolàmcnte 
fuor  del  fenero  , <Sc  grane  coAume  rijo- 
IbHco  ; neirAmor  d’iVlcibiade  , dice  Ache- 
nco  libroi  3 , che  Socrate  fcappò  d.el  manico  • 
Socrates-Philofophui  cian  omnia  dcspicarettir  , 
Alcibiadii pulchrititdinU fiiit  impar  , idif  ab 
eacapta^Sió'  de  f olita  magnitudine  , conjlan- 
:iaq\  mimi  deiedtts . Dana  ben  confglio  ad 
altri, che  fi  aAcnellciO  dalle  coiuierfutiom  bel 
le  • Admonebat  à pulchris  alfiuerc  vchemen, 
ter»  noli,  enim  ijfe  facile  aiebat  > cam  tale:  ho- 
mo tangat  modefltim  efju  5 Dice  il  (no  Sco- 
lare .Senofonte  , madalTaltro  cauto  ne!  3.vh'' 
bio  , cllcndogh  piopoAo  da  vn  Socratico' 
d’andare  à villcate  Theodoia  bellilHina  cor- 
tigianajvi  andò  più  che  volenneri , «Se  li  crat-, 
renne  fcco  à motteggiale , Se  infegnailc  modo 
da  ritenere  nella  rete  gli  amanti . 

Platone  la  Arappò  ben  bene  in  molte  cofe 
tenne  anch’egli  la  tralmigracionc  deiranimc 
ctiaiulin  nelle  bcAie,.  mail  Ino  Porfirio  Plato- 
nico,teiiiic, che  11  rinoualìcro  folamcnte  ne  gli 
huominidi  che  n’è  teAimonio  Sant’AgoAino,, 
de  Ciuit.lib.x.cap,  xxx-  la  Arappòdipiù  te 
nendo,  che  raniina  fu  ile  eoe  cerna  con  Dio  . 
Sentenza  reprobata  da  S.  AgoAino  de  Cini  e» 
lib.x.cap.xxxj.  laArappò  neirattina  , con  il 
fuo  illecito  amor  i’iatonico  fcherniro,Sc  dete- 
Aato  da  Diccarclìo  Filofofo  , & da  Cicerone 
ancorché  Platoniconel  4.dellc  Tiifculanc.Ari 
llotelc-lquarciò  la  velia  alla  Filofolìa,  fòAai- 
taiuio  che  il. Mondo  fulfeab  Eterno,  che  Id- 
dio non  rhahbia  fatto,  Si  non  haW)ia  cura  del 
le  cole  del  Mondo  , S<  che  non  conofea  fc  non. 
le  Hello  : e he  non  penla  ad  altro  , che  ;\  le  ine» 
dc(uno,&:  cheli  bene  ci  n.ilce  d’alciouc,  li  co- 
me fcioccamciue  mancieMcncl  i a.  della  meta- 
filica : FvCnelIi  Morali  degli  Eudemij  lib.y* 
e- 1 s .one  (traccia  la  Filorofia  in  mala  maniera* 
Detti  prò  faa  cxccìlcnthty  nihil  prAter  fcipfnfn 
co  gì  taf  : ìiobis  a:t*cm  bontvn  a liti  n de  cncnit* 
Gli  Scoici  pariinciue lacerorono la  vcAa  Filo- 
(blica  in  più  bande  , dicendo  che  il  Mondo  fia 
animato, rationale, Se  intelligibile, che  ledilci- 
pline  liberali  fieno  inutili, che  gli  errori. e pcc- 
cauTiano  vgua!i>che  la  mogli  deticno,  cilcic 


comuni  cllèudonc  di  ciò  A ntrori, Diogene  Ci- 
nico , Se  Platone,  comcrifcrilcc  Lacnio  nella 
vita  di  Zenone  capo  della  Setta  Aoica,iI  quale 
in  vero  Aracciò  la  velia  alfitto  nella  Filofofia. 
attilla  con  la  mala  riaricavfc  coAumi,  conce- 
dendo la  liberta  del  parlare  chiamando  rutre* 
le  colèaucoichc  di.shoncAc  con  i loro  propri  j 
nomi,  mandando  anco  Inora  la  vcntolit'i  per 
ogni  parte  lenza  nrguardoalcuno,comc  feli- 
ne I ni  ho  a.  Papirio  Peto , t ecìis  verbu  ea  ad  tt^ 
fcripft  , quéiapertifìmis  agunt  Stoici  ^ fed  illi 
etiam  crepititi  aiunt  liberete  ac  ruHus 
epoporterc^y.  Mollò,  da  tale  dishoiicAò  non 
e manniiglia , che  la  Filolofia’  fi  lamenti  con- 
B.oetio  nella  prolò  terza  de  gli  Stoici,  & Epi- 
curei in  lpetie,il  capo  de  quali  fracalsò  la  vc- 
Aa alla  Filolofia  ponendo  i!  fine  del  lommo 
bene  nel  piacere  Se  ripofo  , come  AriAippa 
ancorché  Scolate  di  Socrate, polo  il  fommo  bc 
ne, nel  piaceredcl  coi  po.Anriu Acne  Ino  condì 
Depolo  nell  allindo  ; Ma  Epicurolo  pofe  nel 
piacere  del  corpo, «Se  dei)  'animo, come  dice  Se- 
neca. Se  bene  Epicuro  fi  lamentò,  ch'era* 

malamcnteintclòdagl’igiioiantndichiaradofi 

che  non  intcndeiia  del  piaccie  dishoneAo , la- 
feiuo  , Se  Uinuiiofb>  ma  della  quiete  del  cor- 
po,& dciranimo  libero d ogni  pcrturbatione 
dorato  d’vna  fobria  laggione,  fi  come  affermar 
Laertio  nella  fua  vita, ma  non  per  qncAo  rap 
pezzo  la  vcAa  , attclbchc  il  fine  Ino  e catriua. 
non  ellèndo  pollo  nella  virtù,  & bontà  dclla- 
nimo  peranuiaieai  fommo  bene  Iddio  vlti- 
mo  noliro  fine, ma  poh;  il  fine  in  bene  caduco^ 
Se  cranlicoi IO, negando  l’immortalità dcirani- 
ma, conici mando  aneli ’egh, che  Iddio  non  tie- 
ne cu  ra  delle  cofe  hu mane, (qua rei,  briicrf , Se 
deformi.  Snacciorono di  più  gli  Epicurcila< 
Filofofia  togliendole  la  rationalc  . 1 Cirenai- 
ci doppiamente  togliendole  la  naturale, & ra- 
tionalc , ritenendoli  la  morale  come  Socrate. 
Anltochionon  tanto  le  Arappò  la  rationalc 
Se.  narnialeiinà  Aracciò  anco  la  morale,  elio* 
loia  linuca  lallaca,leiiandogli  la  paicedella  cor- 
ietcione,iiputando)a  parte  da  rcdanfe,&:  non. 
da  l ilorofo;  come  riibrifee  Seneca  EpiA'.  85». . 
Alaralcm  quoque , quam  folam  reliquerat  cir- 
cumeuMt  ynam  rum  locHm^  qui  monitiones  con' 
tinct  s ftifulit ^ Ó'pudagogi  cjfe  dixiti  non  Vhi- 
lofophit  tanqttam  quicqitnm  altud  ft  fapieni, 
quatti  humani  generii  pAdagog^ui  . Ma  cuc- 
Ai  ritagli  , Se  Iquarci  Ibiioaliai  minoii  nelle 
pcrnerD*  Opinioni  circa  il  Mondo  > il  Cielo  , 
j anima, Se  Iddio  noAro  Eterno  bene  : Appicf* 
fo  il  quale  i Sani)  di  qucAo  Mondo  lòno  Aolci. 

Sa- 
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SAfunttshuìui  Mu^dtfnnt  a^ud  DetimfttiUi* 
Mcrcò  alle  (ciocche  , Se  pcrhJe  loro  opinioni 
con  Icqnàli  hanno  laceuca  la  velia  alla  (apicn 
za  ; pei  il  che  meritano  nome  non  di  Sapienti  > 
ma  ciiliolti,  coll  cliiimati  da  S- Paolo  nel  pii  • 
rnocap.  a’Ronuni.  EfCi^>iHeru)it  m cogiiatio^ 
mhui  fihis  , obfcurxtum  eìì  infipiens  cor  eo- 
rum:  diccntts  enim  fc  effe  pìpicnies,JÌ  fitti  fi  Hi 
flint . £/  miitdHcrunt  glori w incorruptibilii 
Dei  ^ in  Jimilitiidinem  imuginis  corrnptibiìis 
hominis , ó’  voUicrum  & qftadrHpedfi^n  fer^ 
pentmm. 

Tiene  con  laman  dedraalcnni  libri. Con  la 
finiltra  Io  fecero.  I libri  (Ignijicaiulo  lo  (tiidio, 
che  £ir  delie  quello, che  vuole  acqui-liaie  la  fi 
picnza,occupandofi  in  volgerci  libri  proflcte- 
iiohalloacquiilo  di  edajdcflandofi  dal  (ònno 
della  pigntia.Sc  dcirotio,  che  fogliono  induc' 
re  iafcnii  amon.inuulic,  6c  catciiii  affetti,  che 
chiudono  hi  via  per  airiiiarc  alla  fapicaza  , Se 
qiielioè  quello,  che  vuole  inferire  Horacio 
.nella  feconda  Epiftola del  primo  libro,  etni 
Pofeesante  diem  librutìicum  Uvnine:  fi  non 
Jntendes  mimum  lindijs^  , (>  rebus  ho- 
nefiis  : 

ìnuidiayvd  amore  viglili  terqusbere* 

II  medclimo  Poeta  nella  poetica  Ina, per  ap 
prendere  bene  la  fapienza  ci  eforta  à rimedi^ 
care  le  carte  Ibcratichc  piene  di  rilofofìa  ' 
morak. 

Scribendi  reHe  fipere  efi  , (}>  Vrlncìpium 
. fons . 

Rem  (ibi  focratici  pofcnmt  cficndcrc  cktrtJi*  < 
Pcriio  Poeta  fatuico  nella  Satira  3 •tutto  (de  • 
guato  prorompo  contro  i fonacchioli  , S:  li 
fueglia  (Se  incita  allo  lludio  della  Filofofrsi. 
Kcwpehoc  affidue , Um  tlirnm  vhvnfcnc* 
sì  ras 

ìntrati  anguHas  cxtcndit  lu'mine  ri  mas 
Sfertimus  pilli  ballo 

Stcrtis  adhuc  layumq\  caput  compagc fotufit 
Ofeitat htfiernufn^  dtjjutis  vnàiq\  maini 
hjì  aliquid  quo  fendis  > O»  (n  quod  dìrigis 
arcum  ? 

Fin  qnielclanìa  contro  i pigri  , negligenti 
nel  procurare  di  fi  pere,  poco  dopo  li  clforca  al 
la  corninone  delle  cagioni  delle  cofe,  cioè  alla 
1 dolo'ìa  nuuialc, 

Dfàteqfo  mifcri  > ò caufas  togmfeìte  rc- 
rum,,  ; 

Nelli  (ègueiui  poi  li  efortaall.i  Filofofìa  mo- 
rale,. 

Quid /umusyaut  quid  nam  viHdri  gignimur^ 

crdo  . .* 


§luis  datus  , aut  metst  quam  tnolVn Jtexus  1 , 
^ vnde  t 

Qms  modus  argento  ,quidfas  optare , quid' 
afper 

Vtile  mmits  habet , Patria  tharisque  pre- 
pinqiiis 

^fiiantum  elargiri  deceat  : ^uem  te  Deus  effe 
humusja  qua  parte  loca'us  es  in  re 

Difce^ 

E'ncccflario  dunque  fcacciaicil  fonno,S:  Po- 
tiojnemici  delle  difcipIinc,Sc  nocini  all'acquh 
(lo  della  (ipienzajchc  col  volgere  i libri  (ì  con 
fcguifce.clicndo  J’vfo  dcTibri  idrumcnto  deh  ' 
la  dottrina-  ìnfirumcntum  doHrln^  cfivfus  li- 
brorumy  Dille  Plutarcho  ncllacdiVcarionc  de* 
figliuoli, Se  Ifidoronel  libro  terzo  fommo  bc- 
nè  afferma,  che  ogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i libri  Se  dal  meditare  ciò  che  (ì  legge  . 
OmnisprofeHus  ex  ledionCy&  rneditationc  prò- 
cedityqiu  enim  nefeimus yUHicne  d ifeimus ^qua 
didtamus  , mcditations  conferuamus  . Ond  c 
elici  libri  clìiamaidì  muti  macdii.  ■ - • i 

Lo  (cetre  fignificajchc  la  la.  lenza,  la  quale 
in  quella  opera  di  Boccio  per  la  Mlolbfiafi  pi- 
glia c Regina  di  turic  Jc  ddciplinc,  Se  ani  li- 
berali, Se  che  <la  ella  vengono  ordinare:  impcr- 
cioclìc  haueiivlo  la  fipienza  , Se  1 iloiofia  noti- 
lia  delle  cole  diiiinc  , Se  luimar.e,  Se  contenen- 
doli ella  nella  contem platina  , Se  nclFauiua  , 
vengono  da  lei  ordinate  tutte  ledilciplme  , Se 
ar  i le  quali, ò (bno  contemplatine, ò attiucrSc 
come  acciua  s’ordina  da  lei  anco  la  legge  ciui- 
le, hi  quale  cadde  (otto  PErhica  Fi'olofianuv 
rale,  come  Etilica  in  genere  cii^a  i collumi  ini 
paliamo  ;!  dar  legge  ,\  noi  (ledi  , in  (pctic  con 
r Economica  .alla  funiglia  . S:  alla  ca(a;con  la 
Politica ùi  Popoli.  Et  II:  la  iegge  EH  diuiniyé^ 
hum.wiinrts  fcicutia  \ la  làpicir/a  parimente 
tjl  diuincrumy  humanorum  fcimtìa  \ come 
dice  Seneca cpifl.  89.  Se  iM-Tullio  , Se  Pl.arouc 
nc’  luoghi  (opra  citati;  ne  mcrauiglia  che  il 
medefìmo  Tullio  dice  alla  Filofoììa;  Tu  imun 
trtx  legum,  Tu  magiHra  mcrumiò^  difcìplin& 
fuifìi'y&c  Seneca  nella  epi(1.9  5.  che  cola  ò altro 
la  FiIo(ofia,chc  legge  della  vita?  Che  ha  Regi- 
na delle  dilcipliiie,  Se  arti  liberali  non  ò dub- 
bio poiché  da  lei  (biio  prodotte  . F/ì  laudata- 
rum  artinm  omnium  procrcatrlx  qih^datn  1 0* 
quafi pareus  ca  , quam  Vhilofcpi'àt^tn  Gì^xì  vo* 
cani.  Dille  Ciccione  nel  priuio  dell’  Oratole, 
Se  nelle  Tu  (calane  la  chiama;  O vita  t'hilofo- 
phiaduxt  ovirtutis  indagatriXy  expulirixque 
vitioìiim  quid  non  snodo  nosffed  cmnino  vita 
hommum  fine  te  effe  poiuiffetì  Tu  vrhos peperl 


diJJlpAtOì homlnes  in foeletatem  vitdcon- 
uocfìfit:  Nelle  quali  parole  fi  artiibuifcojia  al-' 
la  Filosofia  attioni  reg  e , e titoli  da*  Kcgiiu  .. 
Aiifiippo  volendo  inkrirc^cliclcdifcipluic  li- 
bcrali  vanno  dietro  alla  Filolbfia  morale  , per 
la  quale  tutte  le  altre co(è s’imparano- ♦ & che 
ella  è Regina  di  tutte,  dille  che  quelli  che  fo- 
no ornatidi liberali difciplinc, e difprezxauo  la' 
Filofofia, fona  come  li  Proci  di  Pene  !opc,i  qua 
li  faccuano conto  di  Melonthone,  & Polidora' 
damigelle, 'e  non  fi  curauano  delle- nozze  di  Pe- 
nelope,ch’era  5ignora,&  Patrona;  fimilecofe 
dide  Arifiip|)òd’ Vlifiè,che quadoandò all’In 
fcrno  parlò  a tutte  ronvbrc  infernali  fuor  che 
à Profeipina  Regina;  il  primicrodetto  d’Ari- 
fiippo  yicn  riputato  da  Plutarcho  ncll’educa- 
tionc  di  Bione  , oue  chiama  la  Filofofia  lóm- 
ma,  & capo  di  tutti  gli  altri  (hidij  . Vrbmum 
ejl  et  in/n  Uiouis  rhilofcphi  dilÌHmyqttì  aicùat, 
jicut  Penclopcs.  Proci  cnm  non p!-Jfcnt  cum  Pene 
Icpe  concumbcrc.rcm  cum  cim  nncillis  habu/f- 
fentùta  qui  Philofophintn  nequeunt  apprchen- 
{ierc,eos  in  alljs  nullità  prccij  difciplims  fefe  con 
iercre  » Jtaque  reliqucrum  fludiorum  q/tn/i  cn- 
pili i& fummo,  confituenda  efi  Phtlofophio  . .Se 
e degna  da  ellcrconfiituita  fommn,  Se  capo  de 
gli  alni  Audi j, fieli ramente  di  tutti  loro  chia- 
mac  fi  può  Rcgiin; II)  quanto  che  la  FiIofoli.|. 
tenga  da  vna  mano  i libri,e  dali'alcra  Io  (cctroi 
potcnio  anco,  dare  qAo  fignificato,  che  àd  vn 
Re  che  tiene  lo  fccttro  de  Popo'i  , e neceflario 
anco  tenere  libri  (l‘Echica>l  iIofb(ia,tSc  di  Poli- 
tica attinenti  ai  coAumcjt'Si  al  modo  di  ben 
regnare, e trattare  il  militale  imperio, «Se  quel- 
li lpc(lbriuoIgcrc,accioche  vegghino  fcritto 
ne’  libri  quello  che  gli  amici , Se  mf-riori  loro 
denoti  non  hannoardirc di auuiCuli»  beammo  ^ 
niili.iSc  però  Demetrio  Faleico  ellbrcaiia  To- 
lomeo Re  à tenere  per  le  mani  nò  men  lo  fcct- 
tio,chc  libri  vcilikv  idonei  alla  buona  am  mi  ni* 
firationc  del  Regno. 

Conlidciando  , che  la  Filofolla  tiene  ili-' 
bn  dalla  delira, lo  (cecero  dalla  lìniAra><lirc: 
mo  chclafapieiiza  deue  cllèic  piefeiita.al  do- 
minicr,A::yaLRcgno,pcrche  fenza  la  fiipienza,e 
confìgliode’ lauiinon  fi  può. ben  leggere  ySe 
goncrnarc:  onde  nel  fi-col  d’oro  icgnanano  lo- 
laincnce  lapk’iui  i ilol’oli  , quelli  ftirono. 
Principi  , Se  lepjdaioii , come  dice  IVrditIo-* 
Ilio  in  .Seneca  cpiil.  90.  Solone  fò  Princi-  ' 
pe  , Se  Icgislatoic  , de  gli’Aicii-fi  ; Tiair-* 
go  de’ Lacedemoni-  , Zalcuco  deT-ocrefi'.  • ' 
Scriuc  Plutarcho  in  Ifuie,  Se  Ofìride,  che  gli:' 
Egiccij  fcicglicuaao  j Re  , ò da.  Sacerdoti 


ò da^Guerrieri  perche  qiicfti  fono  tcnuìi  m 
conto  per  il  lor  valore  , Se  quelli  per  fa 
pienza  • 'Ma  quel  guerriere  ► che  fi  crcaua 
Re  fi  dalia  alla  difeipliin  dc’Saccidoti  , ac* 
ciò  fi  faccllc  partecipe  delia  Filofbfia  , Se 
fapienza  , Se  diucntanc  atto  al  goucr- 
no  , & al  Regno  ; onde  AiiAotclc  difse 
nel  primo  dePa  Retrorica  , che  il  fapcrc  à 
non  sò  che  colà  atra  ad  imperare  ; Sopere  tPl 
quidiiom  optum  ad  impcr an diim’. KiVàlo  Mac 
Uro  di  Seneca  afFcrmaua,clveegIj  era  Re:  nix- 
à Seneca  p-arcua>chcfu(]cpÌLi  che  Re,  perche 
potena  dar  norma  a i Re  per  ben  regnare  , Se 
gLcta  lecito  far  cenili  ra  di  quelli , che  regna- 
nano  . Ipfe  Re  ^em  effe  dtctbot:  fed  pl/i^ìq/iofn 
regnare  mihtvtdebot tir  cui  licei  et  cenfuro/n- 
agere  Regnantium.  Dice  Seneca  cpi A.  x oh’. di- 
remo di  piu, che  li  Rcconfigliandofi  con  pcr- 
fonc  lauie  vengono  à fare  ciò  che  vien  dettato 
dal  buon  coulìglio  loro  , S:  però  VcfpafianO' 
Imperatore  Aando  vna  volta  tra  Filofofi  pie 
nodi  giubilo,  Se  mcraiiiglia  efclamò  dicendo. 
O Dio  buono  ch’io  comandi  a' fàpicnti , Se  i 
fapicnti  il  mc.O  luppiier  ir.quit,  vfegofapien- 
tibfts  impcrem  p mihi  fapiemes  : Et  per  il 
buon  pioficto  , chcdalla  coiuicrfirionc  loro- 
ne  canaiia  , non  volcna  che  fi  tcncAc  portiera* 
a’  lapiciui,  Tunc  Rex  inquit  fapientibut  virU 
forcs  potere fempcr  vo/oj  Narra  Filollrato  Iib. 
j.cap  IO  Se  II.  Et  non  e dubbio,  che  li  confi* 
g/i  dcTiuii,il  fiIofofaic,Scla  filofofia  e di  gio- 
uamenro  grande  al  Principe  per  ben  goiicriu 
re, fi  come  difiufamenre  <ÌiinoAra  Plutarcho- 
nel  trattato, che  fa  al  Principe  ignorante, &:  in 
queli’alcrodonc  mantiene, che  fi  debba  fiiofo- 
faic  con  Principi. fede  ncfacci.n  ilbuono,  Se  io- 
datoiinpcrio  di  M. Antonino  Imperatale,  il 
quale  bebbo  picu  di  filofofia  la  lingua.  c'I  pcc 
ro,c  fpcilb  in  bocca  hall  et.  fofiu’  quella  p ter  ioi  / 
fa,  voce  di  Platone  ,lc  Citta  lioriicbbcro  le  li.* 
Filofofi  impciafleio,  onero  fc  glTmpcrator  • 
filofbfad  do.  rlòrcrcnt  Ciuitates  p fi  aur  I hih' 
fpphi  ifnpcrnrentyout  Jmperntores philofophorcn-, 
tur  : riferifee  Giulio  Capitolino  nella  fua  vii 
ta.  Il  clic  auucrtendo.Thcodo(ìo  Imperator- 
ie diale  Hoi'orio.Sc  Arcadio  fiioi  figliuoli  al- 
la difciplina  d’A  rfenio  huomo  fa|  icnrisfimoV.’ 
il  quale cllèndo  Aaro  veduto  dall’  hiq  ciatoic:. 
Ilare  in  piedi  aiinntUi  figli,  incurie  (]uvp,Ii'anL 
iiiaeflraii.i,Sc  cfli  fu|'eihameiiie  fedele  fi  adf*-  ! 
rò  conedb  lorOiScli'fecc  fpogliarcdc  gliadofl 
nanicnti  regali  ammoncncioli  , cli'era  incglioi 
per  loro  viucrc  prillati , clic  imperale  eoo-  pe*  ' 
licolafcuza.dottiiua^  Se' fapienza  > vóceS'  adai'^ 

com-  * 


<omnìcnd Jta  c!i  Niccforo  Ub  ri*cap*i5.  C6'  diccnwnon  hannò  Torr-adi  dctrahcrc  laTaitl^ 
ginfta  ragione  dunque  ZI  da  lo  fccctroa  Ila  Fi-  ad  vu  gran  Principe, clic  con  prudenza,  fapieii  - 
iofofìa  molto couucneuole  alla  fapienza^  la-  - xa,(Si  giufì:itia  goucini,cnèndochc  le  buone  ac‘ 
•<]ualc  fa  che  li  Princi  i fenza  pericolo  ficura-.  tioni  loro  fanno  per  fé  llcde  mentire  li  maicno 
iTicntc  regnino,  tcllimonio  nc  fia  riflclla  fàpic  ji,5c  però  Pio  Secondo  Ponrefee  confìante- 
za,  che  ncirottauo  prouerbiò  di  fc  incdcd-  mence  perdonò  a chiiliauc/lb  piouocato'con 
ma  dice  ; Per  me  Re^cs  ngncinti^^  lem??}  co?ii  ingiurie, e detti  mordaci,  de’quali  non  ne  fece 


ditorcs  iuflx  difeernunt  . Per  mezo  mio  re- 
gnano li  Re, Se  i legislatori  difee mono  il  giu-^ 
Ro:  & Vgoncdillc,  che  la  Filolbiìa infegna 
giuRamcrc,^:  rettamente  regna irKonofccdo 
ciò  Filippo  Redi  Macedonia  cllbrtaua  Alcf-  • 
fandio  il  Magno  fio  fgliuolo  ad  apprendere 
]a  Filolofla  focto  la  dilciplina  del  Fjlofofo> 
dicendogli  accìochc,  cu  non  commetti  molti 
errori  nel  regnare  , de’quali.mi  pento  lior  io 
d’haucrcommcdb  Riportanogloriofafama 
i Re  mediamela  Fiiofofia,  non  tanto  porgo- 
iicrnarei  Popoli  con  fapienza  , quanto  per  fa 
per  reggere  fe  Resfi;  dato  che  vn  Re  regga  bc 
ne  fe  flertb,  regge  anco  bene  i Popoli  con  fo- 
disfiriionc,5cappiaufocommunc:ma  f come 
e difficilead  vn  nobile  , &:  gagliardo  dcRricre 
lafrcnarcil  corfofenon  ha  , chi  gli  Top  rafia, 
^ chi  lo  freni, coli  difficil  cofa  e ad  vn  Princi 
pc  allblntOjChe  ninno  fipcriorc  conofee  fapc- 
rc  regolare  (e  RcÙb.Sc  raffrenare  rimpctuofo 
corfo  degli  alleni  fuoi,  la  Fiiofofia  nondime- 
no,Se  fapienza  facilità  rutto  ciò, perche  la  Fi- 
lofofia fecondo  A riRippo,&.  altri  Filofofi  do- 
magli aftetti  dcH’animo.H  difficile  ad  vn  Prin  . 
ci  pcgiouanc  edere  continente,  nondimeno  Alcf 
find  IO  Magno  mediante  la  Fiiofofia  dc'buoni 
coflumi  rii  giouauc  contincncisfuno  , poiché 
porrò  rifpccto  alla  moglie, & alle  figlie  dì  Da 
no, che  di.rara  bellezza  erano  dotate, Se  non  le 
icnncda  fchiaucjma  le  honorò  da  Madre  , Se 
>SorclIc,  Se  portò  anco  rifpecco  a Rofsana  Tua 
bellislìma  lchiaua,chc  fe  la  fposò  per  non  far- 
gli torto, Se  violenza  : confufione  di  aiiclIi  Si- 
gnori, che  non  lafiàno  intatte  non  diro  fchia- 
iie,  ò fcruc.ma  non  la  perdonano  à vadallc  no 
biIi,Sehoi»orate.  E difficile  ad  ogn’vno  il  per 
donare  a* nemici  masfimamenre  a*  Principi, 
jiondimcno  Ccfarc  Dittatore  infìgnorirofi  del 
la  Rcp.  S:  dcirimpcrio  mèdiantc  la  fua  fapicn 
za, rcllc  gl’impeti  dcirua,Sc  perdonò  à tutti, 
Oficndonogli  animi  le  maldicenze  tanto,  che 
il  eojrrmnononoad  odio  mortale  contro  i dc- 
iratroiì,Se  calunniatori,nondimcno  AuguRo, 
Vcfpafiano,  Se  altri  ottimi  Impcraroii  nò  voi 
fero  fare  nTt'iuimcmo  contro  loro,  ne  incrude 
lirfi  per  parole, ò libelli  contagli  Autrori,Se 
con  prudcnza,pcrche  )c  voci  del  Popolo  mal- 


conto  , Se  volcua  che  in  vna  Città  libera  come 
Roma  liberamente  fi  pailallc.-ccmcdi  lui  dice 
il  Platina  ; Male  de  fe  cpbimics  v'cl  lcqfic?uc5 
cocrcuit  n?ir?qHà?n  , libere  e?tim  i?ì  libera  Cini 
tate  Icq^t  omnes  volebaf*  1 1 qual  detto  ùi  diXi 
berio  Imperatore,  Se  moRrò anco  di  non  iRi- 
marc  Icpcdìmc  voci  del  volgo  , quando  dille 
ad  vno,chc  fi lamentaua,chea!c.uni  di  lui  di- 
ceuano  malci  lifpofc  fe  in  Cam  podi  Fiore  an- 
derai, vedrai  molti  diedi  me  Refib  ancora  di- 
ranno nule.  Anzi  dalle  maldicenze  Antonino 
Filofofo  Imperatore,  mercè  la  Fiiofofia  , che 
così  gli  detraila  piofitco  pièdcuaipoiclic  Fpef 
fb  dimandaua, che  cofa  fi  dicefie  di]ui,fenicn- 
do male, fe  dentro  di  fe  coiiofcciia  clìèr  vero, 
fe  n’cincndanajH^^/  citi???  famApiA  curtcfijji^ 
mas  requiroìS  ad  vertvn^  quid  qaisf  de  fe  di- 
cerei  ^ €??}e/7dfins ,qti&  bene  reprehenja  vidcren- 
tur  ^ Narra  Giulio  Capitolino  . Tu  tti  que- 
Ri  fono  frutti  della  Fiiofofia  , che  regge  gli 
animi, Se  modera  gli  alfctti  con  Io  feetrro  della 
fapienza, coi  quale  fi  reggono  gli  huomini  piu 
denti  inogniauuenimenro loro,  (Se  fignoreg- 
gianoi  moti  dciranimo, tanto  ncirauucrfità  , 
quanto  nella  profpciicà  , S:  Topi  alla  mio  ad 
ogni  colpo  di  forcuiu  . Ot?ì??i/i  quA  cad^.re  m 
homiKC??}  ptffunt  fubter  fehabet  » eaj,  de^iccre 
capii  conternnit  humanos  . Dille  l’Oratore: 
Se  Diogene  1 ilofbfoellcndogli  addimandato, 
che  cola  guadagnato  hauellè  dalla  Filofofiaifc 
non  altro  rilpofedio  guadagnato  qiicRo  , che 
io  Ibno  apparecchiato  ad  ogni  foitunaiSe  Dio 
nifio Tiranno  fcacciato  dal  Regno  ad  vno,che 
gli  dille, che  cofà  ti  hà  giouato  Platone  , Se  la 
Fiiofofia, rifpofe, ch’io  pofii  queRa  grane  mu 
tationedi  fortuna  comportare.*  perciochc  non 
s’vccifc  con\c  hanno  fatto  al  tri , mà.  Rette  lai- 
do , rclfc  fe  Rel1b,Se  imperò  alle  paRioni del- 
l’animo» Porta  dunque  io  fcctrropcr  piu  ca- 
gioni , perche  la  Fiiufofia  è Regina  di  tutte  le 
difciplinc  , Starti  liberali,  perche  e ncccllària 
a'  Principi  per  ben  regnare.  Se  perche  faefière 
quelli  che  la  poflcggono  Re , clTcìido  che  con  ■ 
Friofbfica  libertà  danno  configlio , Se  conuii* 
dano  ad  altri  che  faccino  , ò non  faccino  vna 
colà  : S:  perche  mediante  la  Filofolu  , Se  là- 
pienza  viuiamo  nel  pacifico  Regno  della  tran*. 

qiiiiiuàp 


qinllita, poiché  pouAo  in o^i  tcmp^ , lurt-i  lìotincdelTitìi  reggere  > &gèucniarc  con  pm- 
gG,&:  miuatione  di  fortuna  imperare  à gli  ap-  dcn2a,&  fapienza  : onde  Zenone  a(U*rì  che  li 
pcciti , ^ctti,6qperturmuomdd  (apkmiFilofofìiiion  folo  erano  liberi>  ina  Rc< 
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H .V  O M O vcftico  di  color  rodb , nella 
mano  delira  tenga  vna  sferza, & nella  fi- 
nidra  vn  fulminejcdcndo  l’aria  torbida  > Se  il 
tcrrcno’doue  di  pieno  di  locude;  fi  prende  il 
felTo  per  lo  vigore  , per  la  pollauza  foprai 
Colpcuoli,&  federati. 

li  color  rodo,  fgnifTca  ira  , Se  vendetta  , la 
sferza  è la  pena  à gli  huomini  piu  degni  di  per 
donO)pcr.corrcgcrli , & rimenarli  nellabiiona 
via: fecondo  il  dcùo.  ‘ ‘ 

a7Tìó,/ìrguo  yO^  CaHigo^  . V 

. Il  fulminee  legno  del  caftigo  di  colorò» 
che  odinatarTienre  perrcueranoiicl  peccato, ere 
dcndofi  alla  fine  della  vita  ageuolmcnrc  inipc 
traic  da  Dio  perdono. 

^ Significactiandioil  fulmine  la  caduta  d’al- 
Cunijche  per  vie  torre, &r  ingiiiflefono  ad  altif 
fimi  gradi  della  gloria  pcrucnuti,oiic  quando 


più  fiipcrbamcntc  ficdoiiò  non  alrrimdiire,chc 
folgore  prccipirofi,cafcano  nelle  mifcnc,&:Cà 
larnità.  * ^ •: 

Per  le  Iociiftc,cbc  riempiono!  ac reV^  ìiilélri 
ra  s’hiccnde  l’viiiiicrfal  gafiigo,  che  Iddio  rnaii 
da  alle  volte  fopra  à i popoli, accennandofi  l’hi 
fio  ria  de  flagelli  d*Egitto  vinandati  per  cagio- 
ne della  pcitinacia  » & qftihata'voglia  di  fa» 
r4onc,  " - . ' ■/ 

-Fp-R  .T 

eQ  N N A ' armala, ‘ài:  vcillta  di  cbiòr'lici’ 
nato, il  qual  colór  figiiifiìa  fortézza ,^cp 
cfiér  fomigliantc  a quello  del  Leone,’  sr'àppodi 
giaqucfia  donnaad  vna  colonna,  pcrchcdcUé 
parti  dcircdifitio,qiicfia  ò h più  fono, che  TaJ- 
trefòfiicnc  , à i piedi  di  efià  figura  vi  giacerà 
VII  Leone,  animale  dà  gli  Egicti.j  adoperato  in 
qucftò  p ropofi  toicbm'c  fi  legge  ii>’n/bi  ti  ferir  ri.' 

Ce  FOR- 


Iconologia  cliiGef.Ripa 


Do  N:N’ A acmata>5:  Ycn:ita<lÌ'limìato>, 
& fc  fi  delie ofì'eruarc  la  fi^onomia^,.ha^ 
ucrà  lì  corpo  largoja  (ìatiira  di  irta  J’ofià  gra- 
di,il  petto  camole, ilcolor  della  faccia  fofc'o,  i- 
capelli  ricci, ^ daiìJ’occKiolucido,iìon  tuoi-- 
to  aperto, nclladcilra  mano  ceni  vnìialia,  co- 
vi), ramo  di  roiicre  nel  brace ìo-  fi nifi: rO'V nò. 

feudo,  in  mezo  dclquale  vi  lìa  dipinto  v-iìIcjot 
i)c  ebe  s*azzufS'con  vn  cignale. 

L’cnrercitarrì  intomoailccofc  diffìcili,. con- 
iiicnc  a tutte  le  virtù  particolari , nondimcnos 
la  Fortezza  principalmente  hà  queffu  riguar- 
do,e tutto  il  fiio  intero  e di  fopporrar  ogni  aii- 
ncnimcnto  con  animo  inuitto  , per  amor  della: 
virtù. Si  Cadonnainon  per  dichiarare, chea  co- 
fiumi  fèmìnili debba  auuicìnarfì  rhuomofbr- 
^:ma  pcraccomaioiarc  la  figura  al  modo  di 
parlare,  onero  pcrciic  eficndòogni,  virtu-Tpe- 
eie  del  vero,  bei  lo, «Se  appetibile,  ilqualc  fi  go- 
deconì’intdlctto ,.  (S:  attribuendofi' volgar- 
jpcwtcil  bello  ailcdorjiej,  fi  potrà  qucllacom 


qneffe  coiuicmeutcmcntc  rapprcfcntarcja  piiV 
toffo  , perche  còme  le  donne  (priuandoh  di* 
quei  piaceri  ,a*  quali  le  ha  fatte  picgheuoli  la. 
natura  } sacquiffa.,  e ccnfcLua  la  fama  di: 
vn'honor.(ìugoUrc,co(ì  rhiiomo  forte,  co'  ri- 
felli  del  proprio  corpo,  ia  pcrìcoli.dellà  iffcffa 
vira,conaninìoacccfodi  virciì,fa  di  sè  nafccrc- 
opinione, e fama. di  grande  ffimanion  deue  pc* 
ròad'ogni  pericolo  della, vita  cfpoifi  , perche: 
conintcntionedi.  fortezza,  fi  può  ficil|nente 
ìncdrrerencl  vitiodi  temciaxio,  d'arrogàntc,. 
di  mentccato,&d'iinnìico  di  natura  , andande^ 
à pericolò  di  ff  rugger  fe  ffeffo  , nobil  fattura 
della  m.uio  di  Dio, per  cofa  noncquiiialenteal'. 
la  vita  donatagli  dà  lui.Però  ffdicc,  che  la  for 
rezza  e mediociirà  dfeterminata-,  con  vera  ra- 
gione. Circa  la  temenza,  & confidenza  dicofo 
grani', & icrribiliìn  fbiìeneric, come,  & quan- 
do conuiaiCjà  fine.di non  fare  cofà  brutta 
per  far  cofa.beiliriìinaipcr  amor  dclThoncffo^, 
lònoifuoi  eccedi  iiucili, che, la  fan  troppo  au- 
dace' 


i 
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(iacc>comc  la  clìceiiamo  pur  hon^  Se  la  tknid* 
tà  la  eguale,  per  maneameato  di  vere  ragioni  / 
non  il  cura  del  male  imincntc  , per  sfuggile 
<jucl!o,chc  falfamciue  crcdcjchck  dia  fopra  5 ^ 
& come  non  fi  può  dir  fortC',chiad  ogni  peri* 
colo  indiftcrcncc'/^cntc  Ka  dcfidcrio»  Se  volon-  • 
ti  d'applicarfi,con  pencolo,  cefi  ne  antoque- 
fio, che  ratti  li  fogge  per  dnrore  della  vita  cor  , 
poralqper  moAraic  che  riuiomo  forte, si  do- 
minare alle  pafÌìcnidciranimo,comc  anco \ìi% 
ccrc,&  fuperarcgliopprcilbridcl  corpo>qia*- 
do  n habbia  giuda  cagione  ,&  eficndo  ambi 
fpcttantiaila  felicità  della  vira  politica  . Si  fa 
donna  armata  col  ramo  di  roucrc  in  mano 
perche  farmatura  moflra  laforteiza  dcl  cor- 
po,5c  la  roiierc  quella  deli 'amino , pei:  refirter 
oucllaalle  Ipadc,^:  altre  ariìii  marcilili, Se  fo- 
dciqucda  al  foiliar  de  venti  aerei,  Se  fpiritua 
li, che  fono  i vitij , S:  difccu^chc  ci  dimoiano  à 1 
declinar  dalla  virtù,  e fc  ben  molti  altri  alberi 
potrcbboiio  fignificaic  quedo  medefimo,  fa«  ' 
cencio  ancor  cill  refidenza  grandidlma  alla 
forza  de’  temporali  , nondimeno  fi  poncqiic-  ' 
fio, come  più  i^co,<5c  adoperato  da  Poeti  in  tal 
propofito^ forfè  anche  pereffer  legno,chc  refi- 
dcgraii^emente  alla  forza  deli  acqua  , ferue 
peredinuj , Se  refide  a*  pefi  grani  per  lungo 
tempe^  Sc; maggiormente  perche  daquedoal-. 
bcro,da’  Latini  detto  robiir , cliiàrriiamogi’-  f 
hu’omini  forti,  e fobudi. 

II  colo):  della  vede  fimilc  alla  pelle  del  Leo 
nc,modra  , che  deue  portarfi  neirimprcic 
J’Hucmo  (che da  queda  virtù  vuoi  che  l’ho- 
ror  fao  deriuifeome  il  Icone,  ilqiulc  fi  mani 
fcdancli’apparcnzadi  color  lionato,  Se  cani-  * 
male  che  da  fe  Aedo  à cefe  grandi.s’cfpone , e 
le  vili  con  animo  fdegnofo  abhonifce  , anzi  fi 
fdegneria  porli  ad  efcrcitar  le  fuc  forze  con 
chi  ila  apparentemente  inferiore,  e cofi  può  an 
ìmc  a- pericolo  di  perder  il  nome  di  fotte 
■ rhiaomo  checoa  Arati  j di  donne,  di  fanciulli, 
d’huomiui  infermi, ò elFcminati  vuol  moArar-  • 
fi poderofo del  corpo,  neiranimoe  iodcuolc. 
ilqualcacofi  vili  penficri s’impiega,  onde  vìen 
da  molti  ripido  Virgilio,  che  facefic  à Enea  , 
finto  per  huomo  fòrte,  venir  penderò  d’am- 
mazzar Pldcna  donna  imbelle, acuì  lafpcran- 
za  dei  viucrc  venia  nodrita  dalle  lagrime  , che 
n’Kaucain  abondanza.  Se  non  dalla  fpada  che 
forfè  non  hauea  mai  tocca-  Forti  fi  dicono  San- 
fon.c , e Dauid  Re  nelle  facrc  lettere . Forte  fi 
dice  Flcrcolc nelle  fiuolcde’  Poeti,  Se  molt’al 
tri  in  diuerfi  luoghi, c’han  combattuto, Se  vin- 
ti i leoni  • 


L bada  fignifiea,  che  lmì''{olo  (I  deue  oprar 
forza  in  ribattere  i danni,  che  pedono  venire 
da  nitri, come  fi  modra  con  1 aimatura  di  dui- 
fq,c  col  feudo,  ma  anco  rcprimeiKlo  la  fu  per - 
bia,  & arroganza  altrui  con  le  proprie  forze. 
L bada  nota  maggioranza,e  fignoriafla  quale 
vicn  facilmente  acqnidata  per  mezzo  della 
.fortezza.  I fegnidi  Fifonomia  fon  trattida  A- 
xiftotìkpcr  non  mancar  di  diligenza  in  quel 
che  fi  può  farcù  propofiro^  ^ 

Il  Leone azzu dato  con  il  cigniafe,  diccPic- 

Yioyalciianolib.z.clTcfignificalafortcìzadcl 

i animo, e quella-  del  corpo  accom pagliate, per 
cicche  il  I^nc  vacon  n:jodo,c  con nulu ranelle 
j!ittioni,Sc  il  cignale  fcnzaaltrimcnti  penfiue  fi 
fi  innanzi  prccipitofamcntcad  ogni  imprefa. 
Fcrnx.la . 

DOnna  che con  vna  mazza  fimileà  quel- 
la d’HcrcoIe  fuifoghi  viijtran  leone.  Se 
a’  piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  laetre , Se  arco; 

' queda  figura  hò  canata  da  vna  bcllillima  me- 
duglia, vedi  Pieno  nel  lib,  i. 

y/  . TofteX^a  iCAnitnOté' di  corpo. 

DOniia  annata  di  corazza, elmo,  fpada,  e 
lancia, nsl  braccio  finiftro,  tenendo  vno 
feudo  con  vna  tefta  di  leone  dipintaiii , fopra 
y allscjual  ftlvm  mazza  , pcrqnefìo  s’intende 
.'-con  la  forrczp  del  corpo, e perii  capo  di  leo- 
neda  gene lolita  nell  animo  eli  vede  coli  in 
'•  vna  medaglia  molto  antica. . 

IcruX^n  , é’  vden  dd  mpoxongìunio  €on  U 
pYudcnXfi  virtù  dtlF anime  * 

Donna  armata  di  corazza , elmo  i'Sc  feu- 
do,6c  nella  defila  mano  habbia  vna  f pa 
da  ignuda,  intorno  alla  quale  vi  fiacon  belgi 
ri  aiuiolro  vn  {èrpc,c  fopra  Telmo  habbia  vna 
corona  di  lauro  con  oro  intrecciata  , con  vn 
motto  per  cimiero,  che  dica  : H I S FRV- 
G f B V S . La  fpada  fignifica  la  fortezza,  de 
v.yordcl  corpo  ,cla  ferpe  la  prudenza  , Se 
virtù  delTanimo,  conìeqiiali  due  virtù  fpef- 
fc  volte  fi  vedono  falire  grhuomuu  di  vile  con 
ditionc  alla  trionfai  corona  d’alloro  .,.cioè  ad 
aiti  honori  della militia. 

Fortezza  dtl  corpo  congiunta  conta 
n'crojità  dtWa^nimo  * . 

DOnna  armata,  come  s‘c  detto  , nella  de- 
Ara  tenga  la  Ciana  d’HcrcoIc  , incapo 
per  elmo  yna  teda  di  Leone,  ficomc  fi  vede 
lutile  daru  e antiche  . 
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Donna  con  gl’occhl  bendati,  fopra  -vu* 
albero  con  viv’hafta  aliai  lunga  percuota 
i raRìid’effo,&  ne  cadano  vari]  iAromcnti  ap^ 
parte  licori  à varie  profcQìoni  , comc  fcctcri  * 
libri, coronc,gioie>arnvi , v\'c-  Et  cosi  ladipm-  ^ 
gc  il  Doni.  Alcuni  dimandano  Fortuna  t]u,cU 
la  virtù  operatrice  delle  flclle,  le  quali  varia- 
mente difpóngono  le  nature  de  grlUìomini  » 
mouendo  Tappctiro  fcndtìuo , & per  niC70  di 
quello  inclinando  anco  in  certo  modofen^a 
sforzarlo  l 'appetito  lagioncuolc  , in  modo 
che  lìOn  ne  fenca  vio]en7a  nciropcrarc:  ma  in 
quefla figura  fi  pigli' folo  per  quel  fucQCilo 
cafualcjclìc  può  cfferc  ncUecofc.clic  rcn7a  i\> 
icntionc  deli 'agente  i arifiii;K,  vol  tc^iuQl  auu^ 


nife,  il  quale  per  apportare  fpefTc  v<?lte>  o 
gran  bene,  ò gran  male  >,  gli  huomini  che  noill 
{anno  cornprcndere  j che  cofa  alc.iina  fi  pofò 
fare  fenza  l’iurentione  di  .qualche  agente,  bau 
no  con  rimaginationc  fahnVata  come-  fignora; 
di queiVoprc,  quella,  elio  dimandano'  bortu*- 
na3&  è per.  le  bocche  del  pignoranti  continua 
mente . Si  dipi  nge  cieca  comnr, gremente  dà. 
tutti  gl ’auttori gentili-,  per  mofl: rare  che  non; 

• furori  Icc  più  vu'huomo  che  vn'altro,  ma  tue. 
ti  indiircrcntcnicntc  ama,  odia>  mo fraudo- • 
ne  que'  fegni  chc’l  cafo,  le  apprefenta , quindi’ 
è ch'enaltabcnc  rpefi  o a’  pn'jmbhpnoù.  vn  fce-. 
lerato , che  firtebb^  degno  (Ir  fupplicio* 
altro nrcritcuole  iafeia  cadere  in  miferiaj^ca-' 

lauùcà. 


■Pg.rt0  ;Pnma3  * ^> - 


lamltà  , Però  quertp  dico’  fecondo  Topìnio- 
r,c  de  gentili, ceke Tnolè  feguir  il  volgo  iguo- 
Xante,  che  non  fa  più  oltre  : ma  la  verità  è) 
che  il  tutto  dilppiìc  la  diuina  prouidenza/co* 
me  infegna  S.Tomafo  lib,  5 contragcntc5  cap.' 
91.  citato  di  fopra  . Gli  huomini  che  danno 
intorno  airvalbcro  danno  tcflimonio  di  quel' 
detto  anticoche  à\c<t\V&rtù>uf}(dqulsqi  fabcr, 
erclìc  fc  bene  alcuno  potcfle  circi*  (conic 
ice)  ben  fortunato  , nondimeno  s egli  non  e-, 
giiiditiofo  in  drizzare  il  ca'mino  delia  vita  fiù 
per  loco  conuenientCjiìon  e poiribiIc,che  ven 
ga  à quel  fine  che  defideraiia  nelle  fue  ope- 
lationi . ■ ’ V, 

" ' ' "Fortuna.  ' * 

DQnna  ;i  federe  (opra  vha  palla  i'éc  à gr“ 
homcri  poi ta  l’ali  . f ^ , t. 

DO niuco*l  globo  cclcdc.mcfapo,  cinma*  ' 
no  il  conuicopia.  Ilglobo  cclcile  dimo 
dia,  flcomcegli  e m continuo  moto,  co  fi  la 
fortuna  fcrnp re  fi  mone  , e muta  faccia  a cia> 
felino  hor‘inalzando,«Sc  hor*abbatfando,c  per- 
che pare  che  ella  fia  la  difpenlàtriccdclle  ric- 
chezze , Se  dellikenidi  qiicdo  mondo  ; però  '■ 
fede  fa  anco  il  cornucopia, per  dimodrGre,.che, 
non  altrimenti  quelli  girano-di  maiio  in  ma- 
no, che  faccia  il  globo  ccleile  ,^onde  dilìè  Ali- 
fon'o  ..Gallo  tv  1 -, 

Fortuna  ntmqu^m  fijìit  in  eodan  J}aii4 
Seml>er  ìnouetuTi  variaty  mutat.vìces\ , 

Fi  fivmna  in  iìimm  ver  ri  ac  vsrfa  erigii. 
Può  anco -lignificare il  Globo.,  che  la  Fortu- 
na vieu  vinta, & fu'peratadalladirpofitione  ce- 
ledc,  laqualc  e cagionata, ^r-rcttaidal  5igno^' 
re  della  Fortuna  , & della  Natura; , fecondo, 
quello  ch’egli  hà  ordinato  ctcnip  • 

. . , Fortuna  buona  • 

ìd ella  Medaglia  d*  Antonino  Geia  • 

DOmiaà  federe  , che  fi  appoggia  con  il  '" 

' braccio  dedro  fopra. vna  rnota>  incam- 
bio del  globo  cclefle  , Se  con  la  Sniflra  mano.' 
tiene  vn  cornucopia . 

Fortuna  infòUce . 

DQnna  fopia  vua  nane  fenza  riinonc,&  c3-  ' 

. l’albero,^  la  vela  torti  dal  vento.. 

La  nane  ò la  viU  nofira  mortale,  la  .quale- 
ogn’hiiomo  cerca' di  condurre  à qualche  por- 
to tranquillo  di  ri'pofo;la  vela, e Palbcio  fócz^ 
zaco,  & graltii  arnefi  iotti,  moflrano  la  pri- , 
ustione  della  quiete, 'cficn'do  la  mala  foftuóa  ' 
vn  fncccifo  infedicc  , fuor  ddrintcndimcntp 
di  còllii  che  òpera  per  cletcionc.  * . ' ' ' 


Fortuna gìouvioU  ai  Amore  • 

DOnnala  qiialccon  la  niaiio  delira  tiene ‘ 

, cornucopia, la  finiflra  farà  po&ta  fo* 
|[)raal  capo  di  vn  Cupido, che  le  fch’qrzi  d’ai 
torno'alla  vede  . * ‘ 

\ p . *.!  ,•*  \ 

Fortuna  paàft e a \ -ouero  clcmcnttj  ^ 

Nella  Medaglia  df  Antonino  Pie.  ^ 

VNa  belli  donna  iii  piedi , clic  con  la  Jct- 
’ dra  mano'fi appòggi  fopra  vn  timonc> 

^ con  la  finildra  tiene  vn  cornucopia  con  lette 
rc  .COS.IIII  E-caltre  FORTVNA  OP5E-‘ 
QVEN.  ET  S.C.  Fu  rapprefentataqueda. 
Fortuna  in  Roma  .nel  cpuiòlato  quarto  di, 
Aiuoniiio*  Piò, 'non  ad  altro  fine, che  à gloria 
(Se  lìonor  fuo,diniodrandofi  per  queda figura' 
jla  fila  profpcra  , e benigna  Fortuna  , ilchc  le 
■ dee  cere  intorno  nd’clfà  Pcfp  rimono,  fignifican- 
; doli  pei*  quei  le*  edere  à qnedo  Prencipe 
Fortu*naobcdicnte,3:  compiacciiolc;quantui> 
'quevarij  fnno  nep mondo  gli  monimcnti  di 
quella, cifendo  la  Fortuna, lecondo  [Gentili  , 
vna  Dea  mutarricede*Rcgni,  fubita  volgi- 
cricc  delle  cofe  mondane  i nondimeno  perdi-, 
'modrarc  la  fclkità  dell’Imperio  di  quedo- 
Pxencipe  gli  fcgnornónel  riuerfo  della  fopra- 
detta  medaglia, vna  buona,  & ferena  Fortmiaf 
pacifica  . . ’ - 

La  Dea  Fortuna  oltre  mólti  altri <ogno- 
mi,fu  anco  da  i':Romani  chiamala Obfequés,, 
cioè. indulgcntciouero clemente,  fi  come  neU 
le  antiche  infcricuoni  fi  legge  , & partico!.ir- 
menteà  Como  fi  troiia,vniaflb>inciii  qucdc- 
• lei  te  re  fr  veggono  feri  ere  . , / . 

^Fortuna  obfequcn^i  ori.  •«  *- 

•Corf%en$  --  voto  prò  fahtte-  ^ 

Ciii'mmftifceptù  * i " , 

Vedi  Sebadiano  Erizzo.  . , » 

• "Forttina^.*  ‘ • *' 

DOnna  che  con  la  dedra  mano ‘tiene  vn» 
cornucòpia  &:vn  ramo  d’alloro,  5c  coiii 
la  fii'iidramaiios^appogia  ad  vn  timonej  figni- 
‘ ficando,ch’cIIa.fà  trionfare  chiunque  vuole  ^ 
:&  la  dimodra Clone  di  ciò  fi^rapprcfcnta  eoa  iL 
ramo  del  La]  loro . ? • , - _ 

Fortuna  àttfea  • 

Nella  Medaglia. i- Adriano..  ' 

VNa  bel  li  di  ma  donna,  che  giace  irnvlilcitii 
Rcinio  con  vn  timone  alli  piedi . 

.Queda. e quella  Fortuna  aurea,  che  inca--^ 
mela  dcgrimperadori  fìfòrcua  poncie  mcn-  . 
tre  viiicuauó.&'che  rfcggcùanorimpcrìo.  cc^- 
md'per  laloroiForcuna.'.  " ..  ‘ 

' * ' FORZA 
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FORZA. 

Donna  robirfta,  con  k crtrna  Jitoro 
in  tc{\a,à  canto  tertà  vn’cIcFantc,  con  la 

Ìiroboflìdc dritta;  perche  volendo ^rEgictij 
ignificarc  vn’huomo  forte  lo  dìmoftrano  con 
qiicrt*ammalc,comeri  legge  in  Oio  Egittio 
nel  lib.  fecondo  de’  (boi  Icroglifici;  le  corna  an 
cora  , € fpccialnienre  di  coro  , moftrano  que- 
llo medefimo;  onde  Catone  predo  i Cicero- 
ne nel  ìibro'dcila  vecchiezza  dice  che  quan- 
do  egli  era  gioiianc  non  dcfiJeraiia  le  forze  ne 
<l’vn  toro, ne  d’vn’Elcfancc,  prendendo  quc/lì 
<incanìirjali  come  più  forti  gagliardi  de 
gì’alcri. 


Fcrta  d*  Amor  e*  - 

Vpido  con  Tali  alle  fpallc , con  l’arco^  ti 
le  flette  in  inano, & con  la  faretra  ai  fiau* 
co, la  mano  finillra  alzata  vcrfoil  Ciclo,  don-, 
jdz  fccndonoalcuiK fiamme  di  fuoco,  inficme 
con  molte  factee  fpczzatc,  che  gli  piouano  in- 
torno da  tutte  le  bandermodrandofi  cefi  ,chc 
Amore  può  tantoché  rompe  Ja  foizadi  Gio-’ 
ue  , & incende  tutto  il  mondo  , cefi  è dipinto 
daH’Alciatoin  vno  Emblema, cofi  dicendo  • 
Aligerum  fulri^snfrcgitiDcm  Aligsr,  igne  ‘ 
Btim  demonBriU  vii  farti er  ignis  Afner , ^ 
Per  lignificare  quello  mcdefImojl’iflciTo  au  t 
toro  dcfcriuc  Amore  in  vn  carro  tirato  da  Leo' 
ili, come  (I  vede  ncirìddìb  luogo.  . *• 


FORZA  D’  A M O R E , 
sì  neU’acqua,  come  in  terra. 


Fa  N e 1 V L I.  O igmi  Jo , COI)  l'ali  i gl' 

homcn,con  la ded ramano  tiene  vnpcfce,c 
con  la  finiflra  vn  m.izzodi  fiori , cofi  TAlciato 
dal  greco  lo  tiadnflc. 


Nudm  Amet  vidm,  vt  ridet  phcìdsmqfU 

thttH  fi 

Uec  facHÌas , nec  quà  cèrnua ficHnth^hctf 
dlurn^fed  tmnmmfÌQYts  geritf  dttrapifcgy 

Se  in 


0.»  * 
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2^07, 


ieiVeet  vi  tmA  hr&,det^fitqu6  m^ri  . > . 
ISfédféS  Amcr  hUndis  idclrca  n^rrldct  oeellht 
l^on  srCfiitmt  nmcignea^  tela  gerii* 
ìlcc  temere  mmikeeFlcte?n,ddphimtque  tn^ 

I Ih  itenl^  UrriSihc  va!  et  ipfe  marL 

TcrX/i  minoreydA  maggia fòrXji  ftéperau*  ' 

PER  efprimcrc  glaiitichi  qiieflo  concet- 
to,iIqualc  è piu  comienienre  airerì5blema> 
che  a quello  che  Ir  apparriciie  à noi  di  tratra- 
rc.dipingeuano  ?na  pelle  d’Hieiw,con  virale ra 

di  PaiìceraapprclTo,  pcrrcfperiGnzache.fi  ve- 
de nel  la  contrarietà  di  quelli  due  animali  , Se 
peri  cfFcctadcIIc  loro  pelli, pcitihc ftando  vici- 
ne quelle  della  Hicjia  guaflaij.  Se  eòi  rompe 


, quella  della  Pantera, ilclieauuìf.nt  afxoranc!- 
'lepenne  dciraquila-,lc  quali  aunicinanc  alfe 
penne  degl ’al eri  vcccIH,  fanno  che  fi  tarma- 
no,& vanjio  in  pezzi.  Il  tuc;o  racconta  dHfuG- 
mente Plcrio  Valeriano . Però  volendofi  rap^ 
prefcntarc  vna  forza  d'aH’alcrajfupcracajfi  pò» 
tri  fare,  con  porre  dinanzi  ù gnocchi  la  mcraor 
ria  di  quefii  efFccti,  in  quel  mi^^Iior  modo, che 
al  piccole  pareri >. che  pofla  (filettare,  e Itar 
bene, 

TcrX/9* 

DOìina  arnìata  di  corazzaci  elmo  m ca-» 
po  cò'n  la  dcftra  mano  tenghi  vna  fpada- 
ignuda,3c  con  lafinillra  vna  facella  accera,&  i 
canto  vi'fia  vn  leone  che  fiia  in  arco  fiero, 
che  vccida.v-ii’agncllo  „ 


FORZA  ALLA  GIVSTITIA  SOTTOPÒSTiu  1 


RA.C conta  Piciio  Va!crìano'  nel* 
primo  libro, haucr  vcduco'vna  Medaglia^ 
antica  al  fno  tempo  ri  eroina  ta,  nella  qn.aicv’c- 
raimprcil'a  vna  donna  vcflita  regalmente, con* 
viu.coiona  in  capo,  i. federe  fopra’ldorfod!-. 


vn  Leone, & clic  fiaita  in  arto  dì  metter  imno> 
nd’vna  fpadaila  quale  dal  detto  Picrio  fu  per 
la  Giiifiiriaiiuorprct.ua,5c  il  Leone  per  la  For 
za^fi  come  chiaramente  fi  vedt  cflcrc  il  Tuo  ve. 
to  Icrogliiìco 
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FORZA'  SOTTOPOSTA  A LX’ 


Donna  vecchia,  vedita  gVvauancntc, 
che  con  la  dedra  mano  tenghi  il  Ctadii- 
ccocii  Mcicfirioj^c  (òtto  li  piedi  vn  leone. 

Ciò  dimodra  che  la  forza  cede  all'eloqiien 
taclc'Sauij.- 

fragilità'.;-  - 

Donna  che  in  ciafeuna  mano  tenga 
della  cicuta,  la  quale  e da  Virgilio  nefla 
Buccolica  dimandata  fragile  dicendo. 

Hacic  r^oìfr/rgili  (ioftabimns  ante  cicuta  * 
Alia  quale  poi  fi  ailomigliano  tuccc  le  cofe  . 
che  meno  hanno  nome  di'fragilità. 

DO  una  vcfìitad’vn  fotti  li  (limo  velo,  nel  la' 
delira  inai.o  cicnc'vn  ramò  di  tiglio,  Si  ' 
con  ja  finillra  vn  gran  vafo  di  vetro  fo'lpefo  ad 
Virilio. li  velo  le  conuienc  perche  agcuolmcn* 
te  fi  fquarcia.ri  ciglio  da  Virgilio  neì  libro  fe- 
condo della  Georgica  e detto  fragile  , il  va- 
io ili  Vetro  fofpclo  dal  filo  non  ha  bifogno  d’- 
altra dichiarationc , per  cllcrcil  vcci-o  ;?gcuol*‘ 


mciiro  bello, faci!c;\  fpezzarfi, fragile  mede • 
fimamcntc  e il  (elio  fcnunilc,cc  fi  dcucdarc  an 
’ cora  la  corrifpondcnza  dì  qucflo. 

Vr agilità  Humana. 

Onna  con  faccia  macilcnrc,  8:  afflitta  ve 
Ai  ta  poncranicincjtcnga  con  ambe  le  ma 
ni  molti  di  quei  bamboli  d’acqua  agghiaccia- 
ta,che  pendono  il  verno  da*  tetti  del  le  cafe,  li 
quali  bamboli  dice  il  Picrio  Valeriano, che  era- 
no da  gl  antichi  Egittij  poAi  per  la  fragilità 
deli  hutnana  vita.:  non  fàrebbe  anco  dilconuc* 
niente  fare, che  quefla  figura  moArafie,  perla 
giallezza  degl  anni  d andare  molto  chinaap- 
ppi^giandofi  ad  vna  ficuole  canna,  pcr-cficic  an 
eh  ella  vero  fimbolo  della  fragilità  , come  la 
vecchiezza, al  la  quale  quando  vn  hiiomo  arri- 
Ila  facilmente  fenre  ogni  minima  Ic(ione,8:  fo/ 
cilmente  ne  rimane  oppicAb. Notarono  alcuni 
ancora  la  fragilità  humnna  , con  qucllebollc 
che  Ivi  racquà’,che  pnioi’.ò  iu'vn  fubico  qualche 
ròfa,  ina  coAo  fpanfeonoj^c  no  fen-za  ragione. 

FRAVDE 


Parte  Frimai 


J RA  V .D  ÌE  . . 

A N Tr  E dipinge  licf  ilio  inferno  là  frali 
eie  con  la  faccia  di  huonioginflo,  & con 
lutto  il  reàòdel  còrpo  di  ferpCnce,  difHuio 
con  dine cfcmacchicjìe  colorile  Ja  fuacoda  riti 
tata  in  punta  di  fcorpioirc,  ricoperta  ncironde 
di  Cocito, Onero  in  acqira  torbida, e ne ta^così 
dipintala  dimanda  Gcrionc,  e per  la  faccia  d’- 
iìtionio  puflo  fi  comprende  ! cflrinfcco  de  gli 
.bucatini  fraudolcnri.cficndo di  vo!to,&dipa« 
.fole  lKnigi'c,ncii’hal)itomodclli,ncl  pafibgra- 
ui,iìc*CQflumi>  &in  ogn’ altra  cofapùccuolis 
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ncliy>pcrcptpi  nafcoflc  (otto  lì  finto  tóo  di  ic- 
ligione>&  di  cbatfità, fono  armati  d’afliuù,  Se 
tinti  di  macchiedi  fccllcraggiiic,talm(mii:,c!,c 
ogni  loro  opcraiionc  alla  fìi.c  fi  fcuoprc  piena 
di  morcifcio  veleno  , & fi  dicccficr  Cicrionc  > 
perche  regnando  cedui  preflb  a rilbfc  Balen- 
ìi,con  bcnmno  voltOiCon  parole  carcazeuoli , 
e con  ognihmiliaritàjcra  vfo  à riccncrei  vian 
dnntijC  li  amici , poi  fotte  color  di  quella  cor- 
tcfia)quandodormlunnogrvccidcna,comc  ree 
contano  molti  (eri  ttoii  anticlii,  e fra‘ moderni 
il  Boccaccio  nella  gencologia  de  gli  Dei . 

V D E. 


DOmu  con  due  faccic  vna  di  gioirne  bel 
laTalrra  di  vecchia  bnittaj&ri  nuda  fi- 
no alle  mammelle, farà  vcRitadi  giallólfno  fi- 
n'à  meza  gamba,  haucrà  i piedi  fimilialTaqui- 
Ja,c  la  coda  di  fcorpionc,vcdc:’dofi  al  par  del- 
le gambe, nella  delira  mano  terrà  d.uc  cuorhSc 
Vna  mafchcraconla  finidra. 

Fraude  e vitio>  che  vuole  inferire  manca- 


mente) del  debitonrfitiu  del  bcnC)  &c  abbondali 
za  d 'imiehtiori  r.c|  nule.fii  gendo  fcmpic  il  le 
iic,6cVcfirgiiifcccoÌ  pcnliciOjCon  le  paiole, 
con  l*op^rcfbtto  diuerfi  inganneiioli  colori  di 
bontà';^ciòfi  dmiodra  con  Icducfaccie. 

Il  gKiHolino  /igi.ifica  tradimento, mganno, 
^mu catione  fraudolente  . ^ 

I due  cuori  lignificano  ledile  apparenze 

D d del 
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F,  V-JIJ  Ey 

Dante  , Dell'inferno  dipingerle Tn rie y 
donne  di  bnittifiìmo  afpètto  > con  vedi 
di  color  negro  , macchiate  di  fangue^ciiue  c5 
ferpi, con  capelli  ferpentini,,.  con  vn  ramo  di 
ciprelfo  in  yiu  mano,ncll’alcra  con  vna  trom 

iiiiamcnrc,  come  vccdio  di  preda  ^ per  rapire  . ha, dalla  quale efee fiamma, & fumo  nero 


del  volerc,&  non  volere  vna  cofamedcflma- 
La nufchera dinota, chela  Fraude  fa  appa- 
rire le  cofe  altrimenti  da  quel  che  fono  per 
compirei  Cuoi  dcfidctij* 

La  coda  di  fcoipionc,&:  i piedi  del  l’Aquila, 
flonifìcano  il  veleno  a(’coro,chc  fomenta  conti- 


altniijò  la  roba,ò  riionore 
Trmide  » 

DOnna  che  tenga  in  mano  vna  canna  cpn 
l'amo,  col  quale  habbia  prefo  vnpefee, 
altri  pelei  fi  vedano  in  vn  vafo  gii  morti , 
pcicioche  Fialide,  ò i»iganno  altro  non  c,  che 
h'necre  di  fare  vna  cofa buoiu,  &:  fuori  dello- 


fon  finte  dagli  antichi  Poeti , donne  dcfiiimc 
a tormentare;  neirinferno  l’aiun,)e  de’mah 
fattori  , 

F : V 'r  ‘ I E.",.  •'  g‘; 

Statiocofi  le  dipinge  . . .. 

Cadendo  giù  fan  ombra  all'empio  vifo 
1 minor  ferpi  dal  vipereo  crine. 

JE  gV  cechi  fon  fotte  la  t risì  a frente 


pinionc  altrui  farne  vna  cattina,  come  fi  il  pc- 
featore,  che  porgendo  mangiare  a’  pefei , g^K..  esilio 3 cnde.vna  luce: 

'^f  'SfaumfcHolevm^  epucUn  ^ 


a 


Fraudo , dell Ariojìo . 

Hauea  vn  pia  cenci  v'foy  hahito  honeflos 
ynhumil  volger  d'occhi ,vn  andar  grauCy 
Vn  parlar  $\  benigno  ; c SI  modejio  ‘ ■ 

Che  parca  Gabriel^  che  dicejfe  Aue  ' 
Xra  brutta, e dejforme  in\tutto  ilrejìo». 

Ma  nafeondea  quejle fattezze praue 
Con  lungo  habifOjC  largo. e fono  quello.  - 
AttOjficato  hauta  fempre  il  coltello» 

F V G.  A.""*"  • 

DOnna  con  habiro  rpcdico,fcapigIiata,coiì 
Tali  allq  fpallc  , «S:  con  vn  fanciuIloUii. 
braccio, che  Pia  in  atto  di  fuggire.  > 

; F V G A.  ' 

DOnna  VQllira  leggiermente , alata  in  atto 
di  fuggite  ; con  le  treccie  fparfe  , ck  che 
volti  la  fchiciìa. 

Dipingefi  alata, perche  la.Fiiga  non  è Fuga, 
fc. non  còli  prcikc7,7a  ..  ' 

Li  capelli  f^iifi  dinotano. la  poca  cura,  che 
fi  tiene  di  fe  ficilo,  iiì  cafo  di  fubita  Fuga-- 


y^'Che tal'hor vinta  da  c/ihtàti  verjl- , \ 
piena  di  fdegrio^  dt  vvrgogfht 
fJSiofìratavag.xLunavdXrcleno.  ’ 

' La  pelle  tlparfa^ò'  vn  color  di  foco  /■ 
'C-'^Ttnge  la feuraf accia- , dalla  quah  'g 
L'arida  fe  teda  vorace\fd/ne  ».  . -- 

Z trilli  mah , e la  spietatà  morto  ' ' 

^1-„Scpra  l mortali  cade  , '^dalie  fpalle 
S cernie  vn  borri  do  pamiìTn  che  nel  peno 
X'  SÌfringe  dalla  crtsdel  fhria  rincua 
' Sp  ffo  la  ter^a delle  tre  fprelle  y,  „ 

/ ■ ■ Chfja  vit  a morta!  ccìt  cui  li  fi  ami. 

'\  M.ifMrhno  i e Frofcrptn'A  rendei  t 
I Et  > ambe  le  m.tn fìòundo  in  quejla 

\ Lafaccporta  con  fuKcree fiamme  i 
In  quella  hàvn  fiero  /ape  , cnde  percotc 
:l  L'aria  aitrifiàndo  onunqnc  volge  il  piede 


K<. 


EVYv.R/  OUk  e 


che  moArl  rabbia  nel  vifo,  & i‘ 
.^3.  gli  occhi  tenga  legata  vniTafeia,  Àia  in 
haucrccofa  alcuna,  che  gli  dia  impedimento.:  r gagliardo  mouimciuo,èc  in  at^o  di  voleregit 
5ifa  con  1.1  Ichicna  liuo.'ta  , perche  in  lati-  ^.^a^c  da  lotano  vngrii  fiifcìo  di  varie  forte  di  ar 
na  locutionc,  voltar  lajchicfia  non  viiol.  dir.  . nfi  iiXhaRa,lc  quali  habbia  fra  le  braccia  rifiict. 


altro  che  fuggire., 

EVGAVO  P 

DOnna  che  fimilmentc  frigga  , ma  tenga; 

con.  .ambe  le  mani  .vno  fciamod'apijfoc 
to  il  quale  vi  fia.  vn  grandi/limo  fumo. 

Quefio  l'habbiamo»  per  tal  fignificato  da- 
grE.giitij,&;  fi  vede  per  efpcric7a.,chc  Papi  da 
ncfihn  altra  cola, più  che  dalfumo  s’a!lont.ma 
no,&:  confu  furiente  fi  mettono  in  fuga,  come 
alle  volte  fi  vede  vn  popolo  follciiarfi  per  Icg 
gierifiimaj&piccioliifima  cagione. 


tc,  Se  (ia  vcftiro'.d’habito  corto.. 

La  fafeia  legata  ^gKqcfchirnoRra,  che  pri- 
llo rcRal.Inrcl  lato  qTia^  il  furore  prende 
il  dominio  nciranima,  non  eflendo  altro  il  fu- 
rore,chccccuà  di  mente  del  cinto  priua  del  In 
me  iiucllctcualcjcbeporta  rhuomo  a far  ogiù 
cola  fiordi  ragione  . « " 

L’armi  che  ticn  fra  le  braccia  fon  inditio , 
chc’l  Furoreda  fe  ficflo  porta  infirnmenti  da 
vendicarfi,  da  fomentar  (e  medefimo. 

E'  vcitito  di  corto, perche  non  guarda  ne  de 
cenza , ne  decoro  ..  • «. 

Lijrors 


Furore  . 

ÌJ’Vómo  d'afpecco  hornbilCiilqualc  fcdca 
1 da  fopra  jvnri  j aunefi  di  gijcriarinofìri 
di  fremere",  haiicndo  le  mani  lcn;n’c dietro  al- 
le (palle  con  molte  Va  tene  6c.  faccia,  forza  di 
rompe  rie  con  Timpcto  della  fuga  • 

Il  Furore  e minierò  della  guerra, 'come ac 
cena  Virgilio  in  quel  verfo. 
liir^ajfaccs  , ò*  vòUntjfuròY  arma  mi*  ‘ 
''^nipfat  • ^ ‘ 

Et  perciò  ll'mcdcfimo  aUroiiclo  dipinfc  fé 
dente  (opra  yn  monte  d'armi  di  più  forte, qua 
fi  che  ù)  tempo  di  guerri  le  fomminiftri  a co 
loiqjche  hanno  lanimó  acòcfo  alla  véndetra  •' 
' ^Si  lega  per  dimofl: rare , cheil  Furore  è^viia 
fpccic  di  pazzia  , laqiiale  delie  cllcr  legata  i e 

vinta  dalla  raggione . 

.E'horiibilc  neirafpctro,  perche  vn'huomò 
vfeito  di'fe  Redo,  per  fubito  impeto  dèll’ira  , 
piglia  natura,  e (embianza  di  fiera  v ò d’altra 
colà  più  rpaueótcuolc  % . ^ ‘ ^ 


' Furore  . * ^ 

HVomo  horribiicjcon  capelli  rabbuffati , 
porti  nella  mandcRra  vnagran  torcia 
accefa,&  nella  finiRra  la  teftàdi  Medufà 
' ' FurorCi  Ó'  raùùi^* 

HVomo  armato, con  viRu  fpaiientoiiolc,5c 
fiera, haucrà  il  colo  re  del  yifo  rofib,  co 
la  fpada  ignuda  nella  deRra inano,  Rando  ia 
atto  riìinaccieiiole, nel  braccio  finiRro  haucri 
vno  fcudodnmczo  del  quale  vifiayn  leone,, 
cosi  la  defcriiic  r7\Iciato . - ' ' / 

Furore  fup^rho , ó*  indomito  * 

HVonio  armato  di  corazza  elmo  , con 

"-Tolro  fioraie fanguinofo  > conia  fpada 
nella  dcRra  mano, e nella  finiRra  vno  feudo , 
nel  qual  vi  fia  dipinto  , ò fcojpito  vn  leone  , 
che  pErira,  &•  rabbia,  vccida  , fquarciando  li 
proprij  figliuoli, e per  cimiero  dell’elmo  vi 
fia  vn  ferpete  viuacc,&:  auuolto  in  molti  giri* 

• ‘ Il  leone  nel  modo  fopradetto  Ice  ondo  gl* 
Egitti  j, e ‘il  vero, 6:  li  proprio  leroglifico  del 
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Furore  inv^omito  , il  ferpeme  che  >ihra  le  tre 
lingue  dalie  fiere  lettere  e tenuto  per  irapla- 
cabile  nel  furore , la  ragione  è cheti  fci'pcatc 
fubico  chcfi  fititcin  (lualch;:  tnoJo  o/K’fo  fi- 
le in  zmtx  rabbia, & furare ^chc  non  refta  mai 

FYROR.P 


fin  tanto, che  non  babbi  a vomitato  tiitto’f  re 
Icno  in  pregiuditio  di  quello,  che  Thi  ofiefo^^ 
e molte  volte  riferirono  cllcrfi  veduto  morì- 
re  di  rabbia  foio  per  non  potere  vendicarli  nel 
fuo  furore . 

o E T ì e o. 


GIona!Krviuacc,&  nibiconcfo  con  Tali  alla 
teiÌ3,€orcKiato  di  lauro.Sr  cinto  d’hedc- 
raiftaudoinatcodi  fctiiicrc  : ma  con  la  ficcia 
lìuolta  verfo  il  Ciclo, 

L ali  lignificano, la  prcfiezxa,  & la  velociti 
del rinrcl letto  Pcenco>chc  iK>n  sbmmcrge:  ma 
fi  fublima,  portando  ficco  nobilraciirc  fi  fi- 
ina  degrhnomini,chc  poi  fi  maticne  verde, e 
Iv'lla  per  moki  ficco  li, coni  e la  fronde  del  lau- 
ro dcirkdcra  li  mantengono  . 

Si  fi  vii!KCr‘^r  rubicondo, p2t;i:hc  e il  firor 
poetico  vna  fope^'>ondan7.a  di  viuacita  di  fipi 
iui,chearrkchificcrauima  de  numeri,  6c  de" 
concecti  mcrauigliofi,i  quali  parendo-  im  polli 
b’!c,che  fj  po.lIi]:o  haucrc  foto,  per  doncKdeUa 


natura,  fono  fiimati  Jonrparticolari,&  fimg^’ 
lar  gratia  dei  Cielo  , Se  Platone  dille , che  li 
niuouc  fi  mente  dc’Poeti  per  diuin  fu  rote, col' 
quale  formano  molte  volte  ncìridcaimagtni 
di  cofe  fopranaturali , k quali  notare  da^loro^ 
in  carte, & rilette  dipoi  i pena  fono  intefe  .e 
conofeiute,  però  fi  dimancTono  i Poeti  prclTa 
a’  Gcntilhpcr  antico  coftumc, Santi, geiisratia 
ne  del  Ciclo  , figliuoli  di  Giouc, interpreti  del 
le  Mufe  Se  ficerJo.ti  d' Apollo . Per  lo  ficriuc- 
re  fi  mofira  ancora  che  quello  fu  core  fi  gene- 
ra col  molto  effe rcitìo,  Se  che  la  natu  ra  non 
{la  fc  non.  viene cfillanc auiuta,  però 
H ora  ciò. 

Acccn- 


% 


Prima 


Acccniiancfa  l'opera  dclf^arte  col  non  potc*, 
rc,&  quella  dell’ingegno  con  Tigiioranza . . 

‘ F V R O R E I M P L A e A B I L E. 

^1*  V O MO  aimaro  di  pili  forccd’armc , 
&ftricoinmolcc  parti  della  pcifona., 
H’ioflrine!  fcmbiancc  ftirorc,&  rabbia, farà 
cinto  con  rotte  catene, che  dalle  braccia, & dal 
Icgambc  gli  pendino  , terra  con  Udclìra  ma- 
no  vn  ferpe  detto  A fpido,  piegato  in  moiri  gi- 
ri,co  la  becca  aperta  ch"iubbia  la  lingua  fuori 
tripartita,  & vcdendofi  pcr  la  perfona  infinito 
veleno , moiìri , & flia  inatto  d'offendere  al- 
imi,‘Se  alli  piedi  di  detta  Egura  vi  fua  vn  Co- 
CodrilLo,  chemoihi  di  percuotere  fe  ileflb. 

Si  dipinge  armato  , é:  ferito  in  molte  parti 
Gcib  perfona,  con  la  dimoiìiacionc  del  furo- 
rCj^v  rabbU,c{rcndochc  il  furore  e propria  al 
ccrationcdciranimo  irato,  che  conduce  riiuo 
mo  aliopcrarc  contro  (e  (lefu>,Dio , Natura  , 
àuomini,^  cofe^^  luoghi. 


Le  rotte  e Itene  chcdnllc  braccia  >&  dalle 
gambcgUpcndono.dinotanochcil  furore  è ia 
domi  co,  &:  poelve  fonoquclic  cpfc  che  à lui  fac 
cnio  refi  (lenza  r ' ' ‘ 

Tiene  conia  dedra  mano  il  ferpe  nella  gai- 
fà,chc  lubbiamo  detto, pere  io  clic  le  fiere  Ice-* 
tcrc  hanno  cfprcflb  il  furore  implacabile,  per 
vn  ferpe  piegato  in  molti  giri,  & che  hi  la  lin- 
gua fuori  al  vedere  t ri  partita,  &:  diccf  ,chcr 
iicHun  furore  fi  pio  comparare  à quclFodel- 
falpido, il  quale  fubirochc  fi  fentc  tocco,  coFi 
bcfiialmetuc  s'infuna  , che  non  fi  fuia  finche 
non  habbuauuclcnatoco!  morfo,  chi  flia  of- 
fe fo,  ouaocfi  rabbia  non  fi  muoia  come  dice 
Huthimio, 

Il  Cocodriflom  arto  di  percuotere  (cftcf* 
(b,  vokuanogli  Egictt  j.  con  tale  animale  nclU 
guifa  che  s*ò  detto , figuìficarc  il  furore  , pcc 
ciò  clic  quello  animale  quando  e rimado  gab- 
bato della  preda*  contri  fe  Bcflb  s’accende  dì 
furorc>(5C  fdcgnov 


Cioua'ic* 


te» 
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G Tonane  pallido, medito  di  pelle  di  lupo  » 
con  le  braccia, & gambe  nudcj&  con  pie- 
di alati , in  mezo  d*vna  notte  nella  man  fini- 
fìia  tenga  vna  borfa , & nella  dclha  vn  cbltcl- 
lo,con  vn  grimaldelloi  rorccchìc  faranno  fimi, 
li  à quelle  del  lepre,  &:  Tappa icaza  molto  at-, 
tonita. 

Giouanc  f?  dipinge  if  Fu rto, per  notare  Tim 
prudenza, la  temerità, che  è propria  de*  gio 
uani,&:  propri  j dima  de’  Iadri,i  quali  vedendo 
ogni  giorno  infiniti  fpettacoli  di  fucccdi  infe-‘ 
lici  di  chi  toglie  coninfidic  altrui  la  robba  , 
noin>crò^s*emciidano,  per  dare  alia  fine  nelle 
reti, o piu  rodo  ne  ì lacci. 

La  pallidézza  del  volto, 6c  Torecchie  del  le 
prcjdgnificano  il  continuo  fofpctto,  &:  la  per- 
pcrua  pau  ra, con  la  quale  yiiic  il  ladro, temen 


giàdrohabiro  vcft'ita, coronata  di  amaranto, & 
tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo  di’ oliuo  con 
li  faci  frutthSc  fopra  àdetto  ramo  vi^ farà. va 
£auo  di’niclc con  alcune  api . 

L^amaranto  è vna  fpica  perpcaia  , laqualc 
fuor  deH’vfode  glaltri fiori , fignifica ibbili. 
tà, gagliardezza, e confcruatione),  per  iapar’tU 
colare  qualità  fua  di  hón  immarcirc  giamai  ^ 
& di  dar  fcmprcbclla,&  di  verno  qUai^dò fo« 
no  mancati  gTalcri  fiori , folo’ tenuta  iiell  ac^ 
qua  fi  riniierdifcc,però  li  popoli  di Tèdà'gl^ 
adretti  dalToracoIo  Dodo]\co  alar  ógn^aniio 
Tcfpiationi  al  fcpolcro  di  Achille, come  fi  feri 
uc,  portauano  <lciramaràiuo-,acciochcmanca 
dogPaltri  fiori  cjucdojche  predo  fi/rinucidi- 
fce,fu  dè  m difefa  della  loro  diligenza, coronali 
dofi  con  edb  la  teda  nel  fare  Tobia tioiii  .*' Per 


dofempredi  non  cilcr  fcopcrro  , e pcròfug-*  qucdoc  il  dettò  fiore  immorralè  fi  dedica’ 


ge.tS;  odia  la  luce, amico  della  notte, fiuioicno^ 
le  conìp'agna  delleTucdishonoratcattioni , 

TP  vedilo  di  pelle  di  lupo, perche  il  lupo  vi- 
lle lolo  dell’altrui  iobbaj3c  di  rapine  , come  il 
ladrojchc  per  leggerezza  di  ccruello  erede 
con  qiiedo  medeluno  penfìero  di  (òuucniic  a* 
fuoibifomìi  - • • • •• 


alla  immortalità  col  ramo  d’oliuo,  <Sc  iffaiiq 
di  mele  allude  à quella  rifpodà,chc  fece  Dio-^ 
gene  Cinico  ad  alcuni  , elicgli  dimandarono 
in  che  modo  fi  potcllc  allungare  il  filo  delia 
vita  humana  • Dicendo  , che  le  parti  inteiiori 
li  doucuano  irrigar  di  mele, & 1 cdciioii  vngee 


fogno 


^ --Icc^ri'olio^^-f^ldummtaidcre  codili  (otto 

Il  grimaldello,  .Se  il  coltello  non  hanno  bi--.:.:ofcurità, come  era  il  lòlito  fuo,chc  per  viqeic 
jno  di  mo!  ta  ciplicationc.  gagliardo  biiògna  dare  con  il  corc  al- 

1 e biaccia,«Sc  gambe  ignudc.dimodranoTa  pieno  di  dolci,  Inani  penfieri  con- 

dcdiczza,v\:  l ali  a piedi  la  velocita*  che  conV  .piìnuamcncc,  .Se  per  lo  corpo  hauci  la  conuno- 
grandcindiidiia  il  procundal  ladro  , pek  ti-  v\Ì  dirà  necellària  tenendolo  in'cdeic  iiò,accióchc 
morede  meritat:  (upplicij. ..  . , «■'.  • ilon  fia  confumaco , e guadato  dalTotio  ; ma 


P V K T O 


V \ auicaro,Sc  conlohdaro. Dice  oltre  à ciò  Athe- 

Giovane  vedito  d'hahiro  fpedib  >\\ -fico,  che  chi  vfa  li  cibi  conditi  con  il  mele  , 
con  vn  c.vpuccioin  teda,  con  le  (carpcg"..ryuie  molto  piu  di  quelli, che  viàno  li  cibi  com 
di  feltro, Oli  e IO  di  pelle,  in  vna  filano  tenendo  ^ podi  di  cole  lòitT.  Et  in  quello  propofitoad 
gna  lantcìna  (eirat.i,<Sc  nell  altra vngrijnaldeT.i  fcfuce  1 eliempio  di  alcuni  popoli  detti  Cirnei, 
.'lo,v';:  vna  (cala di  corda,  1 dubito  faià  picnodcT;!  hMTIfoIa  di  Goriica  , Ii;quali  viucuano  lun 
pecchicicoNÌ  (ì^  vede  dipinto  in  molir  luoghi,  i.^^ghiil! 


.e  pecchie  lopra  il  vcllimcnto  fi  fanno, for- 
fè,pcrclic  clic  vanno  rubbando  affiori  da  hitg' 
te  le  bande  il  vlolcc,  per  congregarlo  poi  tutto  i 
inficme  nella  propria  cafa,  onero  per  accenna-  " 
re  vna  Lillà  lòrte  dbVpi  ,’diniandata  Fuco  da* 
Latini, clic  non  (à  (e  non'  mangiar  il  mele  fac-  ^ 
tocon  la  Litica  tlcirakrc, conici  ladri, che  con  V 
(umano  la  roMu;  acquidaca  con  'fìuloic^tSc con 
k miioiicaltinirnc  (a  nicntionc  Viiguicl  pii- 
ino\!clTLncidc  dicondo:  ' ‘ ' 

Jnt  rtcci'pi.’ifft  , itiit 

7nf,hli'ì 

fttcos  pecus  A préifepibta  arcent . • 

(ì  A G L I A R T)K  Z Z a. 

Donna  di  macuroafpoifo,ma  vago,  di 
vill  i pro[)Orr:o!iatn,e  f ielca,l!irà  di  Icg 


ino  tempo  , pctche  fi  palccuatio'  di  cibi 
..'dolci.ccompodidi  mele  , Lt  Diefanc,ii  qua* 
de  fctiircdell’AgricoItura,  aficrma,  clic  il  cibo 
di  mele  vlato  di  continuo  , non  folo  fa  gioua* 
mcntograndilsimo  alla  viuncità  deli’iiucllct* 
,to:uia  confcrua  ancora  li  (enfi  fani,<S:  interi. 


D 


G E L O S I A . 

O N N A con  vna  vede  di  turchino 
onde  > ilipini.i  tutta  d'tìCchi  , e d’otcc- 
thic,cv)n  fall  alle  fpallc,cou  vn  gallo  nel  lune 
ciò  fin idro,^  nella dedra mano  con  v nm az- 
zo di  fpinc* 

Gelofia  il  viia  pafsionc,^  vn  timore,  che  fa 
che  il  valore  della  virtù, ò de’meriti  altrui  , 
luperando  le  qualità  virtuolc  di  chi  ama, non 

le 


iki 


le  tolga  !a  poncfsfonc  della  cofa  amaca.. 

Dipingcfi  la  Gclofia  col  palio  in  braccio,, 
perche  qucft’aniaùlc  <ì  gclofifsimo, vigilante,. 
<lcfto»&  accortO'.j  ^ 

L’ali  (Igntlieaiìòla  prefiche  za,  Se  vclocicide!} 
fuoi  variaci  pcnficci'.  ' ^ 

Gli  occhi, Se  orecchie dipT ce  nello, ycfta  (igni., 
ficanò  l’afsrifua  e tuo  del  gclofo  di.  vedere, Se  in 
tendere  roCCÌIn\cnrc  ogni  nuninio  ateo,  Se  cen- 
no della  pciTona  amata  da.'Ini  ,.pcrò'  dilfc  iL 
Taflò  nuouo. lume  dcliccà  nollia\in  vn  for 
netto  . • . 

(irlofo^vn,ììììC)npro vììKòccÌ)Ìì('wìyo  i . 

I fniltóUtchi  i rtiVonti  fti.o'no  vttnno  * ^ 

Il  inav./odcllc  rpjnc,d!ino([ta  i ladidij  pun» 
gcnrilsimi  del  geloih.chc  di  coiuiniio  io  pun- 
gono, non  alti  imciui',  che  (crollerò  Ipincacn-- 
lifsimc.Ic  quali  pcr.tal  cagione  gli  fi  dipingo- 
no in  mano  •.  , , ^ . » 

DGeloj:^\ . - ; ' 

Onna  vcfllta  nel  modo  fdpradctto,, nella* 


cfcft'ra.iTiariotcrri'vna  pianta  di.hclirropio  . 

Il  Color  del  vcAimcto  è |>rcpr  o lignificato' 
di  GcIoria,pcr  hnucril  colol  del  marcj'Iqualc- 
mai  non  fi  nioflra  cosl.tranquillo  . ciicnoiinc* 
(biga  fbfpctto.cosl  tra  li  feogii  di  Gclofia  per 
certo',  che  rhuomo  fia  dfìralcriu  fede,  non 
. • pa  (Ta  m a i fen  za  tim  o rc4  Se  m lì  : d io . 

Sifii  ancora  qucA’imaginc,  che  in  vna  mano* 
tiene  il  fiore hcliti-opio,iJqualc  fi  gira  (empie- 
..Jqtbrno,c  incontro'  a!  5ok  , (èguitandojj  (ho- 
moto, come  gcloio,  co'pafsi,  con  le  parole  , Se. 
col  pcnficrojfcnijuc  (la  volto  alla  coiircnipla; 
tionc  delle  bcllezzq  daini  per  fon  deh  io  àma— 
ic  Annate  raiCiSc  vnichcal  mondo . / 

G E N IO  B V O NÒ 
' Secondo  i GentiUi . 

VN  fanciullo  con  belli Aìmi capelli,  (ari 
coronato  di  LIarajio,Sc  in  mano  tiene  vn* 

. ferpente.  Cefi  fi  vede  (colpito  in  alcune  Meda 
^lic  antiche.,  ^ 


GENIO 


ziS  Iconologia  di  CeCRipa 


GENIO  CATTIYO4 
Sic^ndc  i GmfiU* 

HVorr^^ grande  ixro,di  voUo  rpaucutctto 
le, con  barba,  z capelli  lunghi,  e neri,  in 
nlaiio  acn  vn  gufoScciuc  PIutarco,ch*appar  ' 
uc  à Marcò  Bruto  occifbr  di  CcfàrciI  gcuia 
carriiio  in  que8:a  forniate  il  gufo  come  Itirns- 
uaiiogianticiujè  vccdio  di  txifl 'augurio  ; 
tò  Virgilio  nel  4’CÌcir£ucidc. 


SoU^rse  admimbas fetj^U sitrmlne  Bah 
Sé^e  qfierii^ hng^s  mfietum  ducere  voces  • 
Molti  fono  ((1  raccoiua)  i Genij  , fecondo 
rapplicationi  dciringcgiu,  de'  quali  fi  prendo 
lio,nu  à noi  farcbbe’diiigcnza  foucrchiadi  pin 
gerc  alcuno  oltre  à quelli, che  fono  gli  vniucr 
ùli  per  acconciar  tutto  il  rcllo  , che  fc  ne  po- 
trebbe  dire  à i luoghi  conuemenn, fecondo  1 or 
dine,  che  habbiaino 


G E N I , O 

fguratQ  da  gC  Antichi . 


Molte  imnginì  anticlic  del  Genio tap- 
prefenta  Vincciitio  Cartari,  prefe  da  Li 
lioGtralvii  Syntagnute  t Farcnio  noi  parte 
«i'vna figura  fcolpirain  marmo  di  badò  ribe- 
llo , trottata  già  in  Roma , nella  quale  era  vn 
Faiiciullodi  VGltòaIIcgro:3:  ridente, incorona 
rodi  papaucti, nella  man  dedra  tcnciia  fpiohc 
digrano, nella -fi niftra  pampani  d’vua  con  que 
fio  epigramma  a*  picdi.il  qn.ilcFù  verfo  Prati 
(iitvria  vigtancl  tempo  di'Pio  IV- diligente- 


Jticnte  l’.iccolto  da  Antonio  Càfte!Iini,pcrioiu 
non  tanto  iKlIa  fc>'ctna  delle  leggi  litccrata, 
quantoin  varie  difcipline  erudita, corrtmenda 
ro  da  Girolamo  Catetn  negli  fuoimouumcn 
ti  latini  : lo  poiicmo  per  cofa  fingoIare,noacf- 
Icndofimai  ftam piato  in  uìun  libro  d'infciittio 
n»  antiche. 


TV  LAETE  PVER?  GENIV, 
GVR  DEXTERA  ARI.STAM 
LAEVA  VVAS.  VERTEX  C^IDV 

PA- 


’ ; ■ Parte  Primaj . 


PAPA  VER  HABET*' 

HAEC  TRIA  DONA  DEVM  CERE- 

RIS  BACCHI  ATQVE  SOPORIS 
NAMQVE  HIS  MORTALES  VIVI- 

TIS,  ET  GENIO.  ; 

Coll  la  Tpiga  ) Se  col  papaucro  nella  man  lìiii* 
ftr3j  & con  la  pàtera  nella  delira , fu  ancoc- 
fprelTo  il  BonoenciiK)  in!  vna  medaglia  di  Tra 
uno, come  riferilcc  Occonc,  il  quale  deferiuc 
il  Genio  pur  Colile  fpighe  in  altre  medaglie  * 
llic  pili  abaflb  fpcciricarcmo  , Pigliauaìì  ap- 
prcllò  gli  Aiiriciii  Gentili  per  la  tu  tela, &•  con 
fcruatione  delle  colè  , però  raUcgnauano  alle 
Citta, a i luoghi, alle  piante.&  ad  ogni  cofa,in 
fine  à i libri,clie  da  gli  Auttori  lorofidcflde- 
latio  fiano  tenuti  per  ogni  tempo  accerti  coti 
applaulo  commune, perciò  AXartiale,  dille. 

ViSlarus  Qcnimn  dehet  habere  libir. 

Nclic  infcrittioni  antiche  più  volte  lì  t^O-, 
Ua  Genio  Colonia;, Centuria:, Dccuria:,Fontis» 
Loci.cdcirvhimo  n’era  figura  la  ferpe,  nello 
Smetio  à carte  r8.iuim.4.féggcfi  Genio  Hor- 
tcoiuni  Sciaiioruro  per  la  conlcriiatione  del 
Granaro  di  Sciano, coli  anco  Genio  Conferua* 

■ tori  Horrcorum  Gaianorum, Genio  Thefau* 
toriim,  Vedelì  in  qucft’alcra  inferittione  non 
piu  ftampata.che  al  picfcntc  (là  in  vn’orticel- 
lo  dietro  ilMoiialk'tio  di  Santa  Sulamiancl 
Colle  QjiirinaIc.E' viia  bafe,  clic  dal  canto  de 
ftro  ha  il  vaio  detto  Vrcco,&  dal  finiftro  la  pa 
tera,  fiotto  la  quale  è pollo  il  Con  fiolato  di 
Marco  Cinica  Barbaro, & non  Barbato, come 
fconctt.aineiite  llampafi  In  tutti  i Falli  lèin.a 
ptenome,  & nome  di  tal  Confolato,  che  l'ù 
«cl  ipS. 

lOVI  CVSTODI,  ET  GENIO  THE- 
SAVRORVM  C.  IVL.  AVG.  LIB. 
SATYRVS  D.  D.  DEDIG.  XIII.  K. 
FEBR.  M.  CIVICA.  BARBARO.  M. 
METILIO  REGVLO  GOS. 

_ II  Genio,  che  noi  volgarmente  dicemo  per 
1 hutnorc , c per  il  gallo,  c naturale  iiiclinatio* 
iie,  che  hà  vuo  ad  vna  colà,&:  cllctcitiotfi  può 
^gimrc  Fanciullo  alato^fliubolo  tic!  pcufioiOi 
che  fempre  nella  mente  vola  di  ciò , che  fi  ha 
guflo,e  fantafìartenp^a  in  mano  flroincnci  atti  à 
tiichiarare  quello , ^i  che  fi  diletta  i (c  vno  ha 
^cuio  alle  lettele  , gli /I  ponga  in  mano  libri  j 
icà  fuoni  ccantidncauolatiuediiruifìca.  lire, 
liuti,  Scaltri  ^lamenti;  fc ad  arini,armi;e cofi 
di  mallo  in  mano  d'altre  cofc,iu  fimiii  occafìo 
ui  li  potrà  incoronare  di  Placano  tenuto  dagli 
'antichi  A rborc geniale, perche  c giaro,cguPa 
a tutti  quelli,  che  lo  mirano  per  la  iiia  beilcz* 
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za,cgrandc  ampiezza  > difendei 'Ertale  cóu  la 
fua  ombra  dall  ardor  del  Sole,  Sc  il  VenVo  ri- 
cette d Sole, però  TAcademia  d'Atliencintor- 
noalla  loggia  lì  compiacque  tenere  molti  Pla- 
taiii.che  fiorirono.e crcbbcroall'altezza di  j s. 
braccia, come  fictiuc  Plinio  lib-i  i.cap.  primo. 
E Serie  Re  s inua^Iii  di  quella  pianta  geiKrd. 
la  , allt^  cui  rami  fcécattaccarc  collanc,  & ar- 
millc  d'oro , nella  guifia  , che  racconta  Eliaiio 
ltb.i.cap.i,.fii  puòanco  incoronare  di  fiori . 
come  rincorona  Tibullo  lib.  i.  eleo- 1 II  Gc- 
Ilio  del  Popolo  Romàno, come  queOo,  ch’era 
rcniprc  digucireggiàrc,c  trionfiate, in  vna  me 
dagliadi  Antonino  Pio  ò fìgu^ato  con  vn  ra- 
mo  d’alloro,ò  d’oh'ua nella deftia.e nella  fini- 
ftià  vn  balla, in  vn  altra  ilCornucopia, perlaio 
pràbondaate  ricchezza  del  Mondo  . che  polle 
detta, al  cui  acquillo  era  intento,  oueròpcr  lo 
gallo dcll'abbondanxa,  che  hàcommiinemcn. 
te  ogni  popolo.  iHaltrcduc  Medaglie  di  Tra- 
iano,C di  M.  Aurelio  Antoiiiiio  Filofiolb  , nella 
delira  tiene  vna  Patcrà,nella  finillta  le  fipighe, 
per  denotare, che  quelli  Impcradori  premeua* 
no  ndlabbondanza  ,e  nella  loro  religione,  di 
cui  n*e  (imbolo  la  patera  : in  vnamedao'Iia  di 
Nerone  la  Patera  nella  deiha , nella  fiitiflra  il 
cornucopia, auanci  l ‘ara,  laqualc  fenza  dubbio 
hi  battuta  per  adulationc,  poiché  il  Genio  di 
Ncronc,cioc  I humcrfuocra  inclinato  al  ma 
lc,c  non  al  bcnqalla  impicca,  non  alla  rcli<^io- 
tic  ; alla deftrntionc,  nonaUabbondanzatmoI 
ti  fimilh  mafenz’ara  vcg[jonfÌ  ncllcincdaglic 
di  Mallimhio, tra  quali  vi  e imprcflbil  Genio, 
clic  nella  doflra  tiene  vnaPatcra  con  viia  (iella 
fopra, nella  finiilra  il  cormicopiaJn  piti  modi 
óncó  appiedò  il  fudetto  Occonc  fi  figura  in 
alrrcmedaj’dicd’Impcradori,recoiidogIi  affec 
ti',c  volontà  loro:  li  quali  affetti, e pcrturba- 
tioni  d'animo padàuaiio  fottonomedi  Genio, 
come  app-uifee  in  Pliitarcho  nel  trattato  del- 
la  tranquillità  non  lungi  dal  fine  in  quelli  ver- 
fi, ne  quali  fouoinferci  dicci  nomi  inuentaci  da 

EmpcdocJc,pcrcfprimcrcgli affetti,  cdiiKÌì- 
iiationi  d’animo  . 

Hic  tnerant  Chi  honU  , O’  àemm prócul  Hi- 
liopéa , 

'V.jrio  ìrìayjncniS^vulitiiDerifq-,  cruenta^  .. 
AcfchreiCnlltJìofj^ne^.Thoùff^qttey  OynAecjus 
Nemertes,  anmna  , nigro  frticiuqui  /f/i- 
pheift  . 

^Inornm  GeniorUfft  nominthm  vAfiét  animi 
perturLationes  (Xprimunrurtdkc  Plutaico'.ouc 
chiama  nomi  di  Genij  le  pcrturbationi  idedè, 
ic  gli  allctti  dell  animo  tra  loro  contrai  ij, no 

i:  c minati 
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lììiiuti  in  detti  vcrfijchc  fono  tcn‘cf\ic,«Se  ToIa 
re  pcrlavilci,&  fubHinitàdcirai)imo,  onero 
per  ri^iioianin,(Sc  intei  igenza  . Concordia , e 
contefa  per  la  diriurbatione,e  quiete  d’animo  . 
Ijiuira.c  bcMa  per  la  bruttezza, e bellezza  d** 
a'.ìimoA'cloce,e  grane  per  la  Icggicrczzn.cgra 
nità  Jciranìmo . Nemerres  per  l amabile, 
amena  verità.  Afapbcia  per  rofeuriti  dcirani- 
po,chc  produce  Antri  negri  di  tcncbiofc  ogc 
rationi,  contrarie  alla  cliiarczza  della  verità, 
Nopraclvc  non  accade  flenderfi  più  oltre  , po- 
tendoli vedere  elio  PIntarcho  in  dincrll  tratta 
ri  del  li  fnoi  morali, il  detto  Cai  tari, e Lilio  Cli 
raldi,la  Mirhologiadi  Natal  de  Conti,!]  Tira 
quello  (opra  i Geniali  d’AlcHlànvlro lib.^^.cap. 
^4. E Adri.ìii  Turnebo  negli  Tuoi  AuuciTarij  in 
più  luoghi, fpctialmcntc  lib.  xiii.cap.xii.lalTo 
infiniti  marmi, ne’  quali  fono  fcoIpicì  Gcni  j a- 
Iati, nudi, che  tcngonoauucl!c.t.ti,rbrte,ccdaicl 
lidi  fiori, e di  fiLUU,  alcuni  anco,  che  dormo- 
no. altri  vcftiti.con  vcAc  fuccinta  fimilmcntc 
alati, con  paini  e,  trofei, corone,  faccile,cj.alcic 
varie  cofcL in  mano. 

G E O M'  E T H I A . 

Donna,  che  tenga  in  vna  mano  vm 
perpendicolo,  e con  l'altra  vn  compaAb  e 
ne!  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto,  il  tem 
po,c  la  giallezza  de  corpi:  nel  compalfo  la  ii- 
rca,!a  fupcrficie,  h profondità  , ncllcquali 
conflAc  il  generai  fhggetto  della  Geometria, 

G cornei  ri 

DOnna  , chocoiK  la  dcftra  mano  tiene  vm. 
compatTo,£L  conlafinillra  vn  triangolo» 
GIORNO  N A TVR  ale. 

SI  dipingcgiouanc  alato, per  la  ragione  det- 
ta nel  la  figura  del  Tanno,  con  vn  cerchio  iti' 
manofopra  vn  carro  , fopra  Icnmiolccon  vn. 
torchio  accefo  in  mano, effondo  tirato  il  detto 
Cairo  da  quattro  catialIi,,vno  di  color  bianco,, 
j'altro  nero  feuro  , gl’altri  due  di  color  baio, 
fìgnificano  le  quattro  Tue  parti, cioè  il  nafee^ 
re,c'l  tramontare  del  Sole,  irmczz.o  giorno 
^ la  mezza  notte, li  quali  tutte  quattro  giun- 
ti milcmc  fanno  irgìorno  naturale, che  e tutto-, 
quel  tempo,  che  confuma  i!  .Sole  iu  girare  v- 
lu  volta  fola  tutto’l  cicIo,il  che  fi  noia  col  cir 
€Q]o.,cjhe.la.detra  fgu  ra  tiene  in  mano* 

Giorno  nrtificixh . 

G Tonane  di  bello  afpctro  alato  , pcrcfTcr 
parte  del  tempo, tirato  da  due  caualli  rof  ' 
fi,  è guidato  dalTAuroia  , ,ncl  refto  e come 
quello  di  fopra* 

Iduc  caualli  rofli  fono!  due  crcpufcoli , 
chefanuoijgion>oartiflciale;chc  è tuttoqucl. 


tempo, che  fi  vede  lume  fopra  la  terra,  k Ctdì 
ccTAiuora  guidarcii  giorno  pere  he  Tempre 
prcuicnc al  fuo apparire*  ..  . 

/ / . Giorno  ^riijitinU* 

Glouanc  vcAito  di  bianco,* & rifplcudcntc, 
alito , k coronato  di  Orniihogalo  fiore 
bianco  , clic  comincia  ad  apriifi  quando  illSolc 
fi  fcuoprc,  & fi  chiude  quando  cfTofi  iiafcon- 
de,  fi  come  il  giorno  fi  dice  daTocti  aprirfi  aii« 
corefib  al  kuar  del  Sole,  e chiuderfi  al  tra- 
montare. 

Terrà  in  mano  vn  pauonc  con  la  coda  baf- 
fi,&:  chiufadimaniera , che  cuopra  gli  occhi 
delle  pcnnc.pcrciochc  di  giorno  fi  nafeondono 
tutte  le  ftcllcdc  quali  vengono  fignificate  ne- 
gli occhi  della  coda  del  pauonc, per  cfsempia 
degli  Antichi,  liquali  Enfcro  Giunone fignifi- 
ficando,Tariapiù  pura,  Se  più  perfetta, edere 
nel  fuo  Carro  tirata  dalli  pauoni  mcdcilmaf 
mciuc.^ 

Giorno  ftrtìficìnle  . 

GIouancalaco,chc  nella  delira  mano  ten- 
ga vn. mazzo  vii  nella  finiftra  ina. 

no  viu  torcia  accefa.. 

G I O.  V E N T V\ 

FANCIVLLA.  Coronata  di  corona.d’oro 
& vcftita  riccamente  , fecondo  il  detto^ 
d’Hcfiodo  nella  Teogonia, Se  con  vn  ramo  di’ 
mandorlo  fiorito  in  mano, per  moAraiC,comc 
narra  Picrio  Valcriano  nel  lib.  ji.  dcYuoi  Ic- 
roglifici,. che  come  il  mandorlo  è il  primo  al- 
bera , clic  con  fiori  dia  fpcranza  dcITabbon* 
danza  tfe  gTal tri  frutti  tcosi  igiouani  danna 
faggio  di  che  pcrfettionc  debba  edere  la  vita 
loro  ne g Tanni  maturi . 

La  corona  dclToro,moAra,chc  igradi  dcl- 
Tetà  delrhuomo,  quello  della  giouentù  èil 
più  clcgibiIe,Sc  più  perfetto  in  fc.Aeflb.' 

Il  veftimenro  ricco, dimoftra, che  ToAcnta* 
tionc  dc’benì  e propria  diqucAaccà,S:  gli  an- 
tichi figli  rnuniio  la  giouentù  con  Limaginedi 
Bacco , Si  d’A  pollo  , che  fi  prcndeuano  per  Io. 
mano  > auuej:tcndo,  chcriniomo  .in  gioncn- 
tù,Sc  per  vigor  di  corpo,  òc  pcrfoiza  d*ingc.t 
gnoc  polciuc,Si.lodcuolc  * 

Giouentù' . 

DOnna  dihcllactà  inghirlandatadi  fióri 
Si  nclla.dcAra  mano  tenga,  vna  coppa- 
d’oro  , perche  da’Tccti  è detta  fior  dcgT.inni  > 
k e prcciofa,  come  la  coppa  dclToro  , Si  cefi 
fu  dipinta  Hebe  Dea  della  giouentù  • 

GIO- 
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G'  l O V E-  N T V'. 


VN  gìonnncalcicro^vediro  di  vArij  colori) 
con  ghirlanda  di  fcmplici  fiori  , da  viu 
parte  vi  fura  vn  cane  da  caccia, tSc  d ilTaltra  vii 
cauaMo  ben  giiarnico  ) e con  la  dclha  flia  in 
accodi  rparger denari  . 

Giouciitì\  ò quel  la  età, che  ticn  da  vcnr’anni 
fini  crearacinq  ne.  fecondo  A rifiorile, nellaqna 
le  rlìiionio  intende, e può  operare, fecondo  la 
virtù:  ma  per  la  nouici,  Se  caldezza  del  lin- 
gue è ciitco  incciuoall’accioni  flnfibi‘i,nc opc 
rala  ragione  nel  gioiianc  lenza  gran  coiura- 
fio,  ò dclla  concupifccnz3,ò  del  delio  dcll’ho 
nore,&  qucflo  ancora  fi  chiama  augiimcnto  , 
altri  dicono  flato  . 

Si  dipinge  altiero, e che  glifiano  i latoi  fo- 
pradetri  animali  con  la  dimofiratioiic  del  fpar 
gcrci  denari, per  denotale  la  particolare  indi' 
iucionc  del  gioiianc  , che  e d elìcrc  alneio  , 
amatore  della  caccia.  Se  prodigo  del  denaro, 
come  dimoflra  Horarig  nella  Poetica  . 


Gaudùf  o»  ^frìci  gramlnU 

'Campi  i 

Cereti4  in  viflum  fìeSii^moniteribfd  ^fper  , • 
Vttlium  t a rd!44  proti tfor.prcdigtd  a ris 
Siiblimist  tupidmque.ó^  amata  rdir-quert^ 
pernix  • ' •' 

’ . • 5 

La  va det.i.àfo  colori  fignifka  la  ficqiicii'C 
inutariojic  dei  penfieri,  Se  proponimenti  giò- 
uenili,à:  il  corona  di  fiori  fenza  frneti,  pèrdi 
moùrarCjche  li  gionani  fono  pili  vaghi  dd 
bello, (Se  apparei)rc,che  dello  vti:e,c  reale . 

- ^ 

gioia  D'AMORE  . 

Vali  Concciilo  Amoiofo. 

G I V B I L O. 

Vedi  Allfgiczza*  ■ 

Ee  1 Gl  V. 
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G I V D I t I O. 


HVOMO  ignucTo,.  attempata  a federe  fo- 
pra  ri  ride, onero  arco  cclcfic,  tenendo» 
in  mano  la  fquadradl  regolo, iFcompalTo  ^ 6c. 
Tarcinipcndoio .. 

Non  efiendo  altro  il’  Gìuditio,  che  viia 
gnitionc  fatta  perdifeorfo  delia,  debita  niifu- 
ia,si  nciractionijcomc'in  qualunqucaltraopc- 
ra.chenafce.deiriiìtellctto  , & eacndofi  tali; 
iftroiTJciìtrritrouari  dagli  Artefici , per  haue- 
xc  fìmil  notitia  neiropcrs  di  Geometria, meri-' 
tamcntc  adunque  per  quelli  il  diniofìra  il  di 
feo rio, Se  ancora  J’clctcione  ,ehcdeuc  fare  Io, 
ìiigcg!)o  dcir]uiomo,pcr  conolccio  dcgiiuli- 
tare  ogni  forte  di  cole,  pcrciochc  non  diritta- 
jncntcgiudica  colui,  chcnci  mcdcfim©  modo» 
\uol  nìifurait;  tutte  lattioni .. 

Ter  dichiarationcdciriridcìdircmoichc  eia: 

Iciino»  che  (àie  a gradi  dcirattioiii  immane  >. 
fwanodi  qual  forte  li  vegliano,  bilbgna,chc  da: 
molte  cfpcrienzc  apprenda  il  giudirio,  il  qua- 
kq^iiiiidi.rifulcv  come  Vhidc  rifultadcira|)-' 


patenza  di  molti  diucrficolorì  aiuiicinati  infiè 
me  in  virtù  de’  raggi  Solari  .. 

Gindltio  , onerò  hìditio  £ Amore, 

HVOMQ  nobilmente  veflito,con  il  capo 
pieno  di  papaveri,  che  fignifìcano  indi- 
ciò  d’Amorc  prcilb  a quelli  antichi,  i quali  co 
il  gcctardclle  forti  prcdiccuano  le  cofe  d’aimc 
nirc, perche  volendo  far’cfpcricn7.a,fe  l’aman- 
te foiìb  riamato  pigliauano  le  foglie  del  papa- 
nero  fiorito;  fc  Icponcuano  fui  pngr.o,  poi 
con  )a  palma  delia  dcAra  mano  pcicotcndo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie  , dallo  Arcpito, 
checAè  ficcuano  (otto  la  pcrconà  ,giiKÌicaua* 
no  lame  re  da.esfi  defìderato'. 

Qjj^cAo  raccontali  Pieno. Vnlcriano  col  te- 
Aimonio  diTaurifio  ne!  llb.  jH.  de’luoi  kro- 
glifici,  fc  bene  e colà  (upeiiìitiofa,,Sc  ridicola. 
Gìuditio  giu  fio .. 

HVomo?veAiro  d.'li abito  longo;  Se  grane, 
habbia  in-guifa  di  monile  , che  gli  penda' 
dai. colle)' Vii  cuore  huni ano, nclqualc  fia  fcol- 

pira. 
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pitavna  Imaginetta  , che  rapprcfciiti  la  Ve- 
rità, egli  dia  con  il  capo  chino , &:  con  gli  oc- 
chi basii  à contemplare  finamente  il  detto  mo 
nilc, tenga  i piedi  alcuni  libri  di  Legge  aper- 
tii  il  clic  denota, che  il  vero,  Se  perfetto  giudi 
ccdcuc'ellcr  integro, Senondeue  mai  per  qual 
fi  UGgliaaccidctc  rimuoucrcgliocchi  dal  giu 
fio  delle  Sante  Leggi,  Se  dalla  contcmplationc 
della  pura, Se  intera  verità  .•  vedi  Picrio  Vale- 
nano  nel  iib.  51. 

G I V D I e E. 

FTVOMO  vecchio, fedente, & vcfiitod*ha 
J.  bitograue, terrà  con  la  defira  mano  vna 
bacchetra  , intornoallaqualc  fiaauuoira  vna 
fcrpc.da  vnlaco  (àrannoalcuni  libri  di  Leggi 
ppei'Ci.Sc  vn’àquiìa,  Se  dall’altra  parte  vn'ho- 
rologio  , Se  vna  pietra  di  paragone, cficndoui 
fopra  d’eira  vna  moneta  d’oro,&:  vna  di  rame 
Se  dell’ vna,  come  dciraltraapparifca  il  legno 
del  loro  tocca.  • 

Giudice  è detto  da  giudicare,  reggere, Se  ef 
feguiré  la  Giuflicia  , à e nome  atr  libili  co  ad 
Luornini  periti  di  ella  Giufiitia,  Se  delle  leggi 
pofie da  Principi,ò  Republiche  alla  nùnilbra 
tiene  di  quelle. 

Si  dipinge  vecchio, fedente.  Se  vcflitogra- 
ircmente , dicendo  Arinotele  nel  terzodella 
Topica,  che  non  fi  debba  eleggere  G indici  gio 
nani, no  ellendo  nell’età  giouenik  erpexienza,, 
ne  m o de  ra  t io  ni  d ’a  iFe  t e t. 

La  bacchetta,' che  tiene  nellamandefira.uc- 
fignifica  il  dominio  y ch’ha  il  Giudice  fopra. 
i rei» 

La  fcrpc.chc  intorno  ad  cfsa  fi  riuolgc  , de- 
nota la  Prudenza,  che  fi  richiede  negli huo- 
mini  podi  al  goiierno.  Dicendo  la  Sacra  Serie, 
tura:  Zjlote  prHdentcs^yftcutferpentef,- 

I iibii  apcrtidimofrranojchc  il  vero, Se  per- 
fètto Giudice  deue  cfscrc  molto  bcn>  perito  „ 
circófpcttoiiiucgroje  vigilante, che  pcrciòglL 
fi  dipinge  a canto  i’horologio  acciòchc  nom 
mai  per  qualfivcglia  accidente  non-  limuoua. 
gli  occhi  daircqiiicàjC  dal  giufio,  e come,  l’a- 
quila pofia  da  grantichi  per.vcccllodi  acutif- 
furia  vilb.dcueil  giu  dice,  vedere  , Scpenctrar* 
fino  alla  nafcofla, Se  occulta  verità  rapprefen- 
tata  per  la  pietra  del  paragone, nel  la  guifa,  chc’ 
fi  e detto  ,.  laqualc  ne  lignifica,  la  cognicione; 
del,  vero, Se  de!  filfo 

Gl  VOGO  DALL’ANTICO^. 

VN-  fànciiillomudo  alato  , con  ambedue- 
le  manidifiefein  alto  , prendendo- vna. 
di  due  treccie  , che  pendono  da  vna  tcfla  du 
Donna:,  che: fia porta. in  qualchc’jnodò  alta,. 


chc  il  fanciullo  non- vi  fi  porta  arriuar  à fatto. 
Siaquerta  tcrta  ornata  d’vn  panno,  chc  di fccti 
da  infinoalmczo  di  dette  treccie  , Se  vi  farà 
fciittq,  lOeVS. 

Si  fa  alato,  perche  il  giuoco  confiftc  nella 
velocita  nel  moto  coufeherzo. 

GIVRISDITTIO  NE. 

HV  O MO  vcrtito di  porpora , nella  de- 
lira mano  tenga  viro  fccrtro,  qual'c  vero 
indicio  di  naturai  giurifdittione,  Se  nell’altra  t 
fafei  coiifolari  j che  fi  porrauano  per  fegno  di 
quello  medefimo. 

G I V S T I T I A. 

DO  ima  vcrtìta  di  bianco , habbi.i  gli  ocelli 
bcndatijuclladcltra  mano  tenga  vn  fafcio 
di  verghe  , con  vna  fcurc  legata  inficine  con 
erte, nella  finilha  viu  fiamma  di  fuoco, Se  à caii 
to  haiierà  vpo  firuzzo,  onero  tenga  la  fpada  , 

Si  le  bilaiìcic. 

Omertà  e quella  forte  di  giufiiria,  chc  erter 
citano  ne*  Tribunali  i Giudici, Se  gli  cllccuto- 
tori  fecola  ri . 

Si  verte  di  bianco, perche  il  giudice  deircflc- 
re  fenza  macchia  di  proprio  intcrellc,ò  d*alcra 
pafTioiieichc  porta  deformar  la  Giurtitia,il  che 
vi en  fatto  tenendoli  gli  occhi  bendati , cioè 
non  guardando'Cofa  alcuna  della  quale  s'ado- 
pri  per  giudice  il  fenfb  nemico  della  ragione. 

Il  falcio  di  verghe  con  la  (cure , era  porta- 
to anticamente  in  Roma  da  littori  innanzi  a* 
Confoli  , Se  al  Tribuno  della- Plebe  , per  mo- 
rtrar,chc  non  fi  deue  rimanere  di  cartigarc,  o- 
ue  richiede  la  Giurtitia,nc  fi  deueerter  precipi 
tofo:ma  dar  tempo  à maturare  il  gìudicio  nel 
lofciotrc  delle  verghe. 

La  fiamma  raollra,  chc  la  mente  del  giudi- 
ce delie ellcr  feniprc  drizzata  verfo il  Ciclo 
Perlo  rtruzzò  s’impara, chc  le  cofc,chc  vcir 
gono  in  giuditio, per  intricate,  clic  fieno,  non  li 
dcuemancarc  dirtrigarle,  Se  ifnodaric,  fenza. 
perdonare  àfacica  alcuna, con  animo  paticnte,  , 
come  Io  rtnizzodigcrifcc  i(  ferro, ancorché  fia‘. 
du  rirtlma.  materia  ,,comc.  raccontano  molti. 
fciitroiL- 

Gi/ifìltìa  dì  Vaufànix  negli  'Eliaci  • 

Donna  di  bella  faccia,  Se  niolt’r.dorna , la*. 

quale  con  la  mano  finiflra  fuhfi  ghi  vna* 
vecchiabruttn*,  pcrcorcridolàcon  vu  ballonc. 

E quella  vecchia  dice  Paufaniaellcr  ru-giiit 
ria>la  quale  dà  gialli  giudici,  dcucfcmpic  ic- 
iicrfi  opprcrt'a,accioche.r,on s’occulti  la.vericà,- 
Se  dciiono  alcol  tar  paticutementc  quel, che  eia* 
felino  dice  pcr.difefà.. 


G I V- 


A 
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G I V S T I T I 
Secondo  clic  rifcrifcc  Auìio  Gcllio. 


Donna  in  forma  di  bella  vergine,  coro 
:kita,5c  vediradoro  , che  con  hoiìcrta  le* 
ncrità,  (ì  moiìri  dcgjia  di  riucrenza  congloc 
chi  diaciuisflma  viih.coii  vn  monìlcal  collo, 
iiclqnalc  ha  vn'occhio  fcolpito. 

Dice  Platone, che  la  Gjuflitia  vede  il  tutto,' 
Se  che  da  graiuichi  facerdoti  fu  chiamata  ve- 
ditrìce  di  tutte  le  cofe.  Onde  Apuleio  giu- 
ra per  rocchio  del  Sole,  5c  della  GiiiAitiain- 
hcmc,c]uafì  che  nò  vegga  queAo  mcn  di  quel 
Jo,  le  quali  cofe  habbianio  noi  ad  intendere  , 
che  dcuono  edere  ne  minìdri  della  Giuditia, 
perche  bjfogna,  che  quedi con  acutifìimo  ve- 
dcic  penetrino  fino  alla  nafeoda  , occulta 
vcriu  hcnocoinc  le  cade  vcigini  puri  d o- 
gni  Padìone, fiche  nè  pretiofì  doni, nè  falfc  lu- 
singhe, ne  altra  colà  li  polla  corrompere  : aia 
iìano  fàldi,nì;uuri,graui,  epuri , come  l’oro  , 
clveananza^ralui  meialli  ai  doppio  pefo.  Se 
valore. 


E perciò  potiamodirc  , che  la  Giuftiria  da 
quell  habito, fecondo  il  quale  i’huomo  giudo 
per  propria  ckttionc, è operatore,  e difpcnfa* 
' ^5^,  cosi  del  bene,  come  del  nule  fra  fc,&:  al- 
tri,o fra  altri, 6c  altri  fecondo  le  Qualità, ò di 
proportionc-Gcometrica,  Olierò  Aritmetica  , 
per  fin  del  belle,  -e  cfcll’vtilc  accomodato  alla 
felicita  publica, 

1 cr  moli  rare  la  Giu  dina  , Se  rinrcgrica  del 
la  mente  gli  antichi  lokuaix)  rapprefciuarc 
ancora  vn  boccale,  vjj  bacile,&  vna  colonna, co 
me  le  ne  vede  cfprcdà  redimonianza  in  molte 
icpol  ture  ai  marmo,  altre  antichità  j chef? 
trouano  tutta  via, però  didc  PAIciato. 
lasUcforrm  n^onet  fm/ordiòuseffs, 

Defunanm  furUs  anj,  m^nus^ 

Qittjlltìa  Dltitnn* 

Onnadi  dngolar  bellezza  rvcdirad’ora 
cori  vna  corona  d’oiodn  teda , fopra  alla 
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qual  vifiavna  colomba  d^conJata  dirplendo 
re , haucrà  i capelli  fparfi  iòpra  le  (palle , che 
cr>u  gli  occhi  miri , come  co(aba(Ia  i!  ntoudo, 
tenendo  nella  delira  la  fpada  nu da, & nella  fiiù 
Ara  Icbilancic.  / 

Q^eda figura  ragioncuol mente  fi  doiucb- 
be  figli  rare  bel  lilTi  ma,  perche  quello,  che  ò in 
Bió^c  la  mcdcfimacflcnza  con  elio  (come  faRO 
bcnililmo  i (acri  Thcologi)  il  quale  e tutto 
pecretcione,&  viiitàcii  bellezza- 

Si  vede  d’oro,  per  modrare  con  la  nobiltà 
del  fuo  metallo, e con  il  (no  fplcndorc  Tccccl- 
icnzvi,&:  Aiblimita  della  detta  giuflitia. 

La  corona  d’oro  e per  modrarc,  ch’cll’ha 
potenza  fopra  tutte  te  potenze  tlei  niondo.. 

Le  bil  ineie  fignificano,  che  la  giu  fina  diui- 
na  da  regola  à tutte  le  attioni,  e la  ipada  le  pc 
ne  de’ delinquenti . 

La  colomba  modra  lo  Spirito  Tauro  terza 
. pciToiia della  rautiffimaTfiniu\,&:  vincolo d’» 
amore  tra  il  Padre, il  Figliuolo, per  lo  quale 
fpirito  II  Diuiingìudicia  il  communica  h tue  ‘ 

■ ti  i Prcncipidel  mondo. 

Sì  fa  1 1 detta  colomba  bianca,  e rifpictìdcu- 
te,  perche  fono  quelle  fra  le  qualità. vifibiii,  e 
nobilPllme. 

Le  trecce  fparfe  modrano  le  gratic  , che 
fccndono  dalla  bontà  del  Ciclo  fciiza  olFenfio- 
ne  le  la  Diuini  giudicia,auzi  fono  pioprijcf- 
fct’.i  di  ella. 

Kifguarda  come  cofa  bada  il  mondo, come  * 
foggetto  a lei, non  circndo  ninna  cofa  à Icifii- 
perioie . 

Si  comprende  anco  perla  fpada,  e per  lobi-* 
lancic  (toccando  l’vno  indi'Omcnto,Ia  vitaj  ^ 
l’altro  la  robba  degli  huomini)  con  le  quali - 
due  cofo  rhonore-mondano  fi  foiIcua>5z  s’ab^  * 
bada  bene  (pcfioàchc  fono  dati, e tolti,  & que* 
Aa,c  quella  per  giu  di  ria  din  ina,  fecondo  i me- 
riti degli  huomini, & conforme-a’Tcìicriffimi J 
gludicij  di  Dio. 

Ciuhitia  retfAj  che  non  fi  pieghi  per  ami-  ^ 
citta  ne  perodio^ 

DOnnacon  la  fpada  alca, coronata  ne]  mez' 
'70  di  corona  regale, Se’  con  la  bilancia  da  ■ 
vna  banda  le  fari  vn  cane  fignificatino.  dcH’a-- 
micitia,&:  dell'altra  vna  ferpe  poda  per  l’odio» . 

La  fpada  alca  nota, che  la  Giuditia  non  fi  de  * 
ùc  piegare  da  alcuna  banda, ne  pci  amicitia.nS 
pcrociio  di  qual  fi  voglia  perfona  , fic.all'hora  < 
e ]odeuoIc,&:  mantcnimcntodcirimpcrio. 

Per  le  bilancic  ne  feruirà  quanto  per  dichia  ' 
ratione  habbiamo  detto  -nella  .cjuaita.  Beati-, 
tu  dine  • 
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G tufi  Iti  a rigò  refe  . 

V No  Scheletro, come  quelli  che  fi  dipìngo 
no  per  la  morte  in  vn  manto  bianco, cì\c 
Io  cnopra  inmodojchc  il  vifb, le  inani, &:  i pie 
di  fi  vedano  con  la  fpada  ignuda.  Se  con  le  bi- 
lancie  al  modo  detto  • EqncAa  figuradimo- 
Ara  } che  il  giudice  rìgorofo  non  perdona  ad’ 
alcuno  fotte  qnal  fi  voglia  pretcAo  di  feufe  ,• 
che  pofìauo  allcgcrir  la  pcna>  come  la  morte, 
che  ne  ad  età, ne  à feffb  ne  à qualità  di  perfo- 
ne  ha  riguardo  per  dare  cilecutionc  al  debi- 
to fuo  • 

La  vifla  fpaucntcuolc  di  qucAa  figura  mo* 
Ara,  cherpauciucuolc  e ancora  a’  popoli  que-^ 
Aa  fòrte  di  GiuAitia,chc  non  ^a  in  qualche  cc- 
cafiòne  interpretare  leggiermente  la  legge» 

Giufitia  nelle  Medaglie  di AdrianOjd' Antoni^ 
no  Pio  , d' Alejfandro^ 

DOnnaà  (edere con  vn  luacciolarc,c  fcct-- 
’cto  ili  mano, con  Falera  tiene  vna  Pa- 
tcna  » . , . . 

Siede  fignlficando  la  granita  conuenienre  a: 
i fallii,  Se  per  quello  i Giudici  hanno  da  fciucn  ' 
tiare  fede  ido. 

Lo  fccttro  fé  leda  per  fegnodi  comandare,» 
Se  gouernare  il  mondo»- 

11  bracciolarcfi  piglia  per  la  mìfura,  Se  la*- 
patena, per  cOcr  la  giuAicia  cofa  di  ulna. 


GLORIA  DF  PRENCIPI.. 
Kella  Medaglia  d' Adriano» 

DONNA'  bcllillìma  che  habbia  cinta  là-' 
fronte  d’vn  cerchio  d oro,  conrcAo  di  df 
iieifceioie  di  grande  Aima»  I capelli  faranno* 
ricciuti, e biondiVfignificando  i magnanimi,  e 
gloriofi  .penfieri  .che  occu pano  le  menti  de’ 
racncipi,neiropcrede’  quali  fbmmamcntc  ri- 
fplcdc  la  gloria  Ioro»Tcrra  co  la  finiAramnno"^ 
vna.piramide,laqualc  figuifica-Ia  chiara, Se  al- 
ta gloria  de*  Prencipi,che  co  magnificenza  fan  ' 
no  fabriche  fontuofe,  e grandi , conlcqiuli  -- 
fi  moAraefia  gloria  » E Marciale-,  benché  ad'-' 
altro  propofito  parlando,'  difie  » • 

Jdarhara Pyramidum  ftleat  rrùracula  Mem-* 
phls  • • 

Et  à Aia  imiratiònc  il  diuino  ArioAòr 
Taccia  quaUinque  le  miv/tbil  fitte 
Moli  del  mondo  in  tanta  fama  mette* 

Et  fimilmcnregli  antichi  mcttcìuno  le  pi-'- 
ramidi  per  (imbolo  della  glòria, che  però  s’al- 
zarooo  le  grandi, .&  magnifiche  piramidi  del— 
l’£siuo^dcllc  quali  fcriuc  Plinio  nel  lib»  36.- 

cap.- 


a2-4  Iconologia  di  CefRipi 

gloria  DE’  P R E N C I P I, 
Nella  Medaglia  d’Adriano. 


^np.Ti.chc  per  farne  viufoln  rtetrero  trecen- 
to fcllhiita  lììilla  pcifonc  vcnc'ànni . Cofe  ve- 
ramente dcf;nc  invadi  più  ftiiiia,  c^'di  inajy- 
p.itu  gloria  fono  quelle,  che  hanno  rigncido 
airhonor  di  Dio,com’iì  il  fabiicnr Tcmpij^Al 
taii,ColIcgi  j per  inflrtUtionc  de'gioiuni,  cosi 
nelle  buone  arti  , come  nella  Religione.  Di 
che  habbi.-mo  manifePiO  esempio  nelle  Fabri- 
chc  della  buona  memoria  delrillulìrinìmo 
5ig  Cardinal  5alu  iati,  clic  Iva  edifica  co  in  Ko-* 
ma  il  bellillimo  Tempio  di  S.lacomo  dcgl'iii 
curabili,  Si  nel  mcdcbnio  luogo  am  pii, na- 
biliflìmi  cdiHtij  pcrcommodo'dcgiìnfcrmi  ^ 
e loiomiiiilìri . Kt  per  non  diete  flato  in  fua 
Signoria  liludriilima  altro  fine  , che  di  fare 
opere  lodcuoii  /e  virtuofe , cllcndo  egli  Aato 
rrurectoredcgrOrfaniJvA  didcrci  Orfani  in- 
ftituiio  irli  nobii  Col  legiodal  fuo  nome  detto 
SaluiatOjSe  Con giandiilìnia  liberalità  dorato-* 
lo  da  l'otcìiii  mantenere  mcltigioiuiii  Orfai* 


«I  di  bell  ingegno,  cKc  pcrfioticrtà  non  poti, 
nano  oprarlo, one  s’inftrtiikoiio  da  ottimi  l’r« 
cettori  nell •htimanc lettele,  & nella  Kcli^io- 
ne  . M à latto  nitcoia  vn.i  magnifica  Caprcl- 
la  dedicata  alla  beata  Vciginc  nella  Ciiicfa  di 
^Gregorio  di  Roma  anipiiando  le  leale  del 
Tempio, &:  fattogli  alianti  vna  fpatiofa  piazza  ■ 
■ pcrcommodità  del  Pnpolo.rlie  à grandiifmo 
numero  vi  concorre  ne  i giorni  delle Stationi, 
& altri  tempi  in  detta  Chiefl , oltre  altri  cdR 
ntii  da  fiiaSignoria  Illnftrifliniafatti  per  or* 
namepto della  Città,  & habitatidne  della  fiiS 
famiglia,  come  il  imouo  palazzo  , clic  fi  vede 
nella  piazza  dell-Arcodi  Camigliano,  & Tal* 
tioncifiio  Cartello  di  Giuliano  nel  Latio,  do 

Ite  non  meno  appare  la  magnificenza  dioitC' 
fio  P lincipc  iti^liaiicr  cinta  ciucila  Terra  di  nuj 
faglie  , cXt  relala  licura  dairinciirfioni  dirci 
huomini . Onde  bora  da  molte  patti  vi  con- 
corte gran  gente  ad  habitarc  j tirata  ancora 

dalla 


Parte  Priitìaj. 


Satf4Ute  bf0  tu  Wùnumcnta  'locks  > . 


'Halla  benignità, & dalla  Incorrotta  giuflitia, 

dalla  fua  vera  pietà  Chriftiana  femprc  riuoi  • 
ta  al  fomicnimenro  dc’bifognofiv-Ha  non  pu- 
re nei  filo  teflamento  ordinato,  che  (ielle  fiic 
proprie  facoltà  u6  folo  fi  faccia  daYcndamcti 
vn'Hofpceiak  per  le  poiicre/ebirognofcaoù. 
ncinSan  Rocco,  acciochc  fiano  nelle  loioin. 
frmiitàgoucrnatcdi  tutto  quel, che  faccia  ior 
bilògno  : ma  hà  ancóra  lafciaco , che  nel  Aio 
Caftcllodi  Giuliano  lìano'ogn’anno  marirarè 
alcu  ne  pouerc  Circi  le, hauendo  a (legnato  per 
ciò  tanti  luoghi  di  monti  non  vacabili.  Haué- 
uaanco cominciato da’fohdaaiaiti  conbellidl 
nu  archicectura  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Ac- 
quino,& rhaurebbe condotta  à fine  con  quel- 
Ja  prcntetxa;&:  zelo,  che  fokiia  I opere  dedi- 
cacca!  fcruitio, e culto  d’iddio  rmaquafincl 
cominciare  detto  Edifìcio  è (iato  chiamato  ù 
luiglior  vitadafeiandofuo  Herede  fUIufirif. 
f.tno  Signor  Lorenzo  Saluiati  ^ Signore  non 
meno  herede  delle  facilità,  clic  del  prctiofoj'c 
libctàlc  animo  di  efib  Cardinale,chc  perù  con 
|ranciinima  prontezza  ha  difpofiodi  finire  à 
iua  Ipcfala detta  Chicfa,rnoflrandola  fua  gra 
titudinc  vcrfolamemoria  del  defon to  , h 
Ina  Chrifiiana  pietà  in  non  lafciare  imperfet- 
ta fi  fant  opera  , Ma  con  qucftaoccafionc  no 
lidio  tinlafciare  le  lodi  di  t-ìnto  gcncrofo  Car- 
dìiiak*  dette  da  più  felici  pennedeila  mia,  che 
fono  le  foctolcrictc  . 

Tpatnidemdextra  t cileni s Rii  fydcra  pahm 
tnnlìtr  ftilgc7js  C^farii  Are  nitet  ? 

ClertaqHA  Reg:wi  comfmnd.%t , 

msUs  caJìs  hA4  iè.itucn  iugis . 

Xt  quià  Sài  fittiti  politici  ^lon  fufìinet  illn 
Gytmafi^Jjùfpitiàifnmin  , tempia,  Urei  ì 
UHmanl  nen  hAC  Aqftat  visponderaUfidUi  ' 
Ditiina  in  Cacio  gloria  Jcla  manct 

fpramldU  rharià  mola  cperefaVueSà 
^ Ct4rfefHhlÌT?7em  toUit  nd  aJiramanHÌ 
Cloriaftcpingiuoluir,  qtu  vertice  Cdum 
Ccm  ingerii  magno  parta  labore  venit . 

^/idrato  latere.  tenuatam  iufpìde acuta 

Pyramidem  Virgo  fert  genero  fa  mma 
ftefe  Cifareo  celar i iujfit  inéCre 
Clcria^qua  Regum  nomina  darà  'vigent 
Riempe  cperum  aternam  famam  monumenta 
mtrentur 

deccrantripas  vndiq]  Niletuas , 
ìlla  tamen  Rharijs  humanafuperbiafuafti 
ó*  indigno  fecit  Unore  coli 

Scianto  igiiur  tTìdinsfulciret  deottemvert 


Sm  quas  in  Campo  taflA  das  Virginit  Aedo, 
Seu  quod  RlaminU  fiat  regione  vU  - • 

Siue  Urei  media  furgentes  Vrlefuperbot 
Sifée  prò  cui  muris  oppi  da  e inda  rtouis  \ 
'Addo  e ti  am  '^holfitqs  feda  magna  AtrU 
Vulgi  , 

Adde  é*  Ricvh  teSa  dieata  Chero . 

'Rìon  tamm  hie  ferfan  màiori robore dign4 
Sufìinet'imbelli  gloria  vana  mante* 

iPone  tnmu  Pharìd  geflas  quam  Gloria  'm^lem 
• Et  lego  Salutati  quAÌibet  a^a  Patris  , > 

’Siue  placet celfafurgens  tefludineTcmpUm 
Flamintk  termi  quod  regione  VU  , 

■Aut  Agra  turba  laxasquas  condidit  Aeda 

^ Asif  grata  Acniote^adicàtaChofO 
Sim  vbi  Romuleui  fpeUauit  'PquiriafanguU 
Vifginis  àthdrSA  neh  Hit  Ara  placet 
Ppndmhtiinimiumfitantis  destra  grauatHf 
_ Verte  gens  patriot  qnct  ncuat  Hit  Urti  • 
^id  fi  'Cinzia  ncuis  dentur  venta  eppids 
muris  , 

indigna  tua  fint  monumenta  manìe ^ 
^ìcquid Saluiati  fuma,  illuflriutiRo 
Impofuit  faxo^quod  tibiCefar,  erit . 

gloria. 

0 N N A , cOn  vna  Cotona  d’oro  h Cà 
po,^  nella  dciha  mano  con  vna  tiorqba. 

^ La  Gloria, come dicc^Ciccronc,  è vna  filma 
di  molti, & fcgnalatibcncfirij  farci  a*  fuoi,  à 
gli  amici , alla  Patria , & ad  ogni  forte  di  per* 
fione . 

Et  fi  dipinge  con  la  trombaio  mano  , per- 
thcconcflafi  pubiicano  à popoli  i defiderit 
de*  Prcncipi . 

La  corona  è indirlo  del  premiò,  che  merita 
ciafeun  huomo  famofo.bc  la  fignoria  , che  hà 
il  benefattore  fopra  di  coloro, che  hanno  da  Ini 
ricciuiti  benefici),  rimanendo  cfil  con  oblio-o 
•di  rendere  in  qualche  modo  il  guiderdone.^ 

G lotta, 

D'Onna  vcfticad  orò>  tutta  rifplcndcnte. 

nella  finiftracou  vn  Cornucopia,  & nel 
ladcftra  con  vna  figurcttadbVo,  clic  rapprc- 
fencila  verità. 

'Gloria  , honore* 

Donna  riccamente  vcfìica,chc  tenga  mol- 
te corone  doro,  3c  ghirlande  in  mano  » 
'come  premio  di  molte  attioni  viraiofc. 

Gloria  . 

DOnna,  che  con  ladefira  mano  tiene  v!^.* 
Angioletto, & forco  al  pie  deliro  vncor- 
nucopia  pieno  difrondi^  fiori, & fauci. 

F £ 'Gloria 


C L 0 R I A; 

. ' • * * > ^ 


Donna , che  monf^ra  Icmammcllc , 8c  le, 
braccia  iginidc  , nella  delira  anano  tiene. 
\na  figu retta  ruccintamente  vedila,  laquale  in 
porta  viiaghiihuda^  ncli'aUra 


vna  palma,  nelfefiiìiftra  poi  della  gloria  fari 
vna.SfcrajCo’fcgnidel  Zodiaco  . Et  in  quelli 
quattro  modi  fi  vede  in  molte  moncccj^  aitr  : 
jne^mne  degli  autichi.^ . 


GOLA 


Donna  vcftìta  <3cl  color  delia  ruggì-  dinota'  le  fiie  rodante.  & ricchcizè,  pèr’mo 
iic , co!  collo  lungo,  come  la  gruc,  & il  zo  delle  quali  fi  era  munto,  & allenato.  ‘ 
ventre  affai  grande.  , Cela.  ' • ^ 

LaGola,  fecondo  che  narra  S.  Tomafoi.  ..  T^  Oiina  à federe fopravn Porco,  percliei 
t.  qiicfl.  148.  Artic.  I . è vn  difordiii.atoap-  XJ  porci,  corrte  racconta  Pierio  Valcriarò 
pctitodellc  cofcjchc  al  gurto  s’appartengono,  lib.  9.  dei  fubi  Icroglifici , fono  infinitamente 
& fi  dipinge  col  collo  così  lungo, per  la  memo  golofi  . ...... 

tiadiFi!ofi:cnc  Ericiiiio.rautogolofo  , che  de-  •' 'Nella  finffiramaìio  riciievna  FolicaVccel 
fitktaua  d’iuuercii  collo  fimilcallc  griic.per  Io  fimiltncntególofoic  con  lad'eflràsVppoo-- 
più  lungamente  godere  del  cibo, mentre  l'cen-  già  fbprad’vno  Struzzo  -,  del  quale  cosi  dice 
delia  nel  ventre.  • ' ì’Alciato. 

' La  graudczza.&  groifezza  del  ventre  fi  ri-  Zo  Siruìito fimira  à <ptei  cìji'mai  ntn  tace, 

rcrifce  all  effetto  d’cdà  gola  , golofolì  dice  . • e con  ia  gola  in  alctm  tempo  hà pace* 

cui  ha  pollo  il  fommo  bene  nel  ventre  ,& lo  ; ’ m • ' ■ _ 

uiota  per  empirlo,  & l’empie  per  votarlocol  '.  GOVERNO  DELLA  REPV  ELICA  . ' 

fine  della  giottoniia,  Se  del  piacere  del  man*  ’T^  O N N A fimilc  AMincruà  nella  dc- 

’■?  ■ '■  ’ ^ lira  mane)  tiene  vn  ramo d’olino,coibrac 

L habito del  color  fopradctto.all’ignobilit.V  éio fiiiiflro  viio  fendo',  Se  nella medefimamà- 
dciraiiimo  vioto,&  foggiogato  da  quello  briic  nò  vn  dardo,Sc  con  vn  raoribne  ih  capo.  ' ' 
to  vino.Sc  fpogliato  di  virtfi,  & come  la  rag-  Il  portamento  fimile  à quello  di  Mine'rua 
Siile  dinota  il  ferro  onde  uafee  , «osi  il  gololò  ci  diinofira,_chc  la  fapienza  è il  principiodcl 

F f t bu^u 


Si 


buon  reggimento. 

II  Moiionc , cheU  Rcmiblic.1  > dciiccncrc. 
foitifìcara,6c  licun  dalla  forza  di  fiiora  . 

L'o!iiio,&:  il  dardo  fignificano^chc  la^ucr*.  ^ 
ra,5t  la  pace  fono  beni, della  Rcpublica,!  vna, 
perche  da  cfpciicnzajTalorc, (Se  ardire;! ’al  tra  ,, 
perche  fomminhlra  Torio» per  mezzo  del  cjiia. 
icacquifliamo  fciciuia,&:  prud'ciizAnci  goucr 
r*arc,«5c  fidarduio  nella  mano  delira,  perche- 
la  pacco  più  degna  della  guerra, come  fuofi-. 
iK,S:  è gran  parte  delia  puhlica  fclicicù. 

grammatica.  ' 

Donna  che  nclla^dcflra.  nuno  tiene 
vn  bicuc,(critto  in  lettere  latine,  Icqiia- 
li  dicono:  Vox  art  iculataj  debi^ 

€o  modo  fr&nHnciata^  & nella  /IniRra  vna  sfe- 
ra,&:  dalle  mammelle  verfera  molto  latte. 

Il  breue  fopradetto  dichiara,.^:  dcfinifccTcf; 
fere  della  Grammatica*. 

La  sferza  dirnoft ranche  come  piTcipio  s’inlc' 
gna  a*  faciuiii,  le  più  volte  adopradofi  il  cadi 
go,chc  li  difporxCjSrli  redecapaci  di  difciplina. 

11  lattc,chcgrcfcc dalle  mammelle,  fignifi-v, 
ca,chc  la  dolcezza  della  feienza  cfccdai  pct-T- 
to,v^  dalle  vifccrc  dcllagrammatica* 

DOnna,chc  nella  dcllraimmo  trene  vna  ra\ 
fpadi  icrio,6c  con  la  finìflra  vn  yafo^chc, 
fparge  acqua  fopra  vna  tenera  pianta*.  • . 

Grammatica  e prima  traje-fétte  arri  libera. 
li,&  chiamafi  regola, & ragionc.dcl  parlare  a-  ‘ 
pcrto^v^i  corretto . v 

La  rafpadimoflrajchc  la  grammatica  della, . * 
adbttiglìagTintelIctti. . 

Et  il  vafo  de]]  acqua  e inditioichc  con  cila; 
fi  fanno  crcfccrclc  piante  ancor  tcncrcìlc  de 
■gTingegni  nucui  al  Mondo  , perche  diano  a*  ' 
fuoi  tempi  frutti  di  dottrina,  ^ di  fiperc,.co-.. 
«re  l’acqua  crcfccrc  le  piante  llcflè . * 

GRANDEZZA,  E ROBVòTEZZA 
tTanimo-.  , ' 

^ N fiìounncardito.thctcngaladcftraima.. 

, V no  (opra  il  capo  d’Vn  fo^cillimo  Leo-  ' 
re  il  quale  iiia  inatto  fiero  ^ e la  fiuiilra  mano,, 
al  fianco*. 

^ Si  dipinge  in  qticflaguifa,  pcrciochcgli  E-, 
gìtij  haucuaiìo, chiaramente  comprefo  »biuno  , 
altjoanimalc  di  quattro  piedihaucr  maggior 
animo  del  Lconcr^.pcr  niiina  proprictà  natii 
l'ale  è fiimato,  il  Leone  più  degno  di  marani- 
glia, che  perla grandczza.dcU.auimofiio,  ncl- 
laqualccgli  e molto  eccellente, cl'poncndofi  ad 
iraprcfcmagnanime,?  gencrofe,  e non  petali  . 
qa.cagiorxdifkro  molti  cfiac  flato  il  Leone  . 


figurato  nel.  Ciclo, fc  non  perche  il  5oIcqiun-v 
dopaffa  pcr  quclfcgno.è  più  chemaigagiiat' 
do,c  robufto.  . 

. G R A T I A . 

lOVANETTA  ridente , e bella  df 
y vaghifiirnqhabito  vcflità,  coronata  di  di- 
afp ri, pietre  pmio.fc,c  nelle  mani  tengaihatta.. 
digictaic.  piacaioimcnte  refe  eli  molti  colori, 
fenza  fpinc,haucrà  al  collo  vn  vezzodi  perle. 

Il  diafpiqfi  pone  perla  gratia, conforme à 
qiKl!o^,chc  li  naturali  dicono  , cioè  , che  por-' 
tandofi,ado(lbjldiarpro«  fi  acqiiifla  lagratia^ 
degli  huom ini.  ' ' ' 

Quello  rncdcfimo  lignifica  la  rofa  lenza  fpf 
nc,^:  Icjpcrlcjlcquali  rilplcndGno,^:  piaccio... 
no, per  ungolaTc,  & occulto  dono  della  natii-, 
ra>comc^la  grada, che  ù negli  huonìini  vna  ccr 
ta  vcnurta  particolarc,  chc^muouc  , e rapifee 
granimi  airamorc,«5c  genera  cccultamquc  ob. 
bligo,c  bcnenolenza^ 

DG  R A T I A.  D I V.  I N A'  . 

O N N A bella,  5c  rident  e con  la  faccia, 
riuolu  vcrlo  i] , CicJo,douc. fia  lo^Spiri- 
tofanro  in  forma  dì  colomba,  come  ordinaria- 
ipìciìic  fi  dipinge*. Nella  delira  mano  tenga  vn 
ramq<i:oIiuo  con  vn  libro  , Se’  con  h finiftni, 
yna,  tazza.,  ^ ^ 

Guarda  il  Ciclo  , perche,  ja  gratin  non' vieti; 
fc  non  da  Dio,ii  quale  per  manifcilatipncfi  di. 
ce  cfTer  in  Ciclo, la  qual  grada  per  confeguire 
douiamoconucitirci  à Iui„5c  dimaadarghccs, 
^ tutto, cuore  perdono  delle  noAregram  cóh 
' pc,pcfòdifii:CVr;/ir^/m?Lzi  cctt*. 

nertar/td:vcs^ 

^ Sfdipinge:  ló  Spirirofanto  per  .attribuirfi 
meritamente  dai.  Stic  ti  Theologi  à lui  Tinfu-. 
fioiie  della  diuina  gratia  ne’  pem  no,An,&:  pc-. 
rò'diccfi,che  la  gratia  è vn  ben  proprio.di  Dio, 
che  fi  diffonde  in.tutrc  lecrcatnrc  per  propria- 
liberalità  di  efib  Iddio , Rnza  rdcun  merito , 
di. quelle;.,'  ' f - ' 

• liramo-di  Calino  fignifica  h pace  , che  in, 
virtù  della  Gratin  il  : peccatore  iiconciliatofi 
con  Iddio  rcntc,nciranirna*>  - 

La  tazza  ancora  denotala  grana, fecondo  il 
detto  del  Profeta  CalixjncHs  intbrians  quàm, 
f'féLclartts- jjì*.,  - , . 

Vi  fi  porranno  fcriuerc  quelle  parolc.j^i^r- 
tei€tinebrfamwi,Vcxchc  chi  è in  grada. di  Dio . 
fcmpicrrxcbrio  delle  doIcczzc,dclÌ>mor  fuo, 
perciò  che  quella  imbriachezza, è fi  gagliar- 
da,«Se  potente, che  fa  feordai:  ha  fcttcdclRcofc  - 
mondane, 6:  fenza  alcun  difliuboi.da  perfetta, . 
^ccom'pita^fatkta..  ; ^ '■  ..  ••.f-o  • 

.o;  -GRATIA. 


PartePìrima-).. 

G.  R.  À . T i ; A D I , D I ov 


2:25?^ 


¥N  a bcllillima>  c gntiofa  gioiianctta', , 
ignuda, con  bcIli(Iima>&,vagaacconcia«v 
tura  di  capo.  Li  capelli  faranno  biondi,  & rie-, 
ciu  tii^c  fa  ranno  circondati  da  yn  grande  fplcn  >. 
dorè, terrà  con  ambe  le  mani  ,vn  corno  di  doni . 
tia,  che  gli  cuoprirà  d’alianti , acciò  che  Iion  ^ 
moflri  le  parti  meno  honcAe,  e coti  cflb  ver  • 
fer.\  diucric  cofe'  TvCo  huniano  si  Eccic-  . 
fallichciccmcaijc^  d'altra  forte,  nel* Ciclo  ? 
ila  Vii  raggio, il  qual  rifpowda  fino  à terra* , 

G K A\T.  LE.  ■ 

T'R  e faiiciiiUcttc  coperte  di  (ottiliflìmo^ 

. vclo,.fotto  il  quale  apparifcaiio  ignude  , . 
COSI  le  figurarono  gli  antichi  G rcci,pcrchc'Ic  ' 
Gratic  tanto  fono'piii  belle, 5<:  fi  ftiniano.qunri  ? 
to  più  fono  fpogliatc  d’ime  re  iTì , .i  quali  fmi- 
niùfcono  in  gran  parte  in  clfc  !a  decenza, ^ la  •. 
puritàiPcrògrAnticlii  figurnuauo  iti  elle  l’a-  . 
micitia  vcrajcomc  fi  vede  al  fuo-Uiogo.Ec  ap-  . 
preffb  Scocca  de  benofici  js  I.ib.  f.  cap.  3.  vieni 
dichiarata  la  detta  figura-delie  tre  G ratie;'CO-> 


mc:anco,noinslUiigiua;dcIl*Aniicin*a.’ 

Gmfié»  • 

Ltrc>&yaric£guredcIlcGratJc  fi.rcca-- 
JTx  no  da  molti  Autori,  ma  io-  non  ne  dirò ’’ 
alt  ro ha u elido lìc . t ra  t tato  d iffu  fir m e n te  i I G i-  * 
raldiSintammatc  xiirj.ac‘da  lui.  Vincenzo  Cac/ 
taro,  dicobcnc,cbc  fc  ne  veggono' anco' fcolft-  • 
ic.in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tre  Gi  a-*t 
tic  giouani,allcgic,'  nude, «Se  abbracciate  tra  dt  i 
lóro,yna;ha là  faccia-.volca in  là  dabandà  fii)L 
Rra  ; raltrc;diic  :dalla,dc£ra  gnardano'vcrfo  » 
noijqucOcdiic  fignificano , cht  qticL'chc  rrcc-  - 
ne  vna  grada-,  pEcncfitio  dcuc  procurare  di  t 
.rendere  al; fiiobcnefactorc  duplicata  grana , • 
ricordàndòfene  fcmprc:QjìclIafolà  fignifica;.: 
che  collii, ichc  làfà,'  dciic  fico rdarfenc  Albico, . 
&:  non  poncr  mente  ni  ibcncficio^facco':  Onde  ; 
l’Orator  Greco  in  fiio;  Icnguaggi® , dille  nel-'. 
Voxaxionc.iDt  Ccron/9  i cenfctfcum'i., 

ténefuium  ne ccpit  }..cpcrfeYe  ' tmni' tempore- • 
pmin[lfe^€Hmmte7n-^(ltiiMMU€p  obliai 

Uifcl  r 


iconologia  diGe£  Ripa. 


./<//r/,aJimicationc  dd  quale  l'Orator  Latino 
.anch'egli  dille.  Memi7itjfe  debet  ist  in qaem  col 
.'lamrn  esì  ùcncftcimn  , non  comme/norare  - qui 
f:o?%tulit:^cxQ\\z  in  vero  brutta  cofa  b.  rinlaccia 
re  il  bcne/icio>  dice. Io  ftellb  .Cicerone. 
Odiofum  kcmìmim  genus  efficiit 
timn  ^ 

5ono  Vcrgìni,€  nude,  perche  la  gratiadeuc 
icflerchiicera, lenza  fraudc,ingannq  > «Se  fj|)eran* 
za  di  ranuncratiouc.Sono  abbracciata, tSc  con- 
nelle  tra  loro,  perche  vn  beneficio  partoiifce 
TaltroiiSc  pere hc'glLamicideuoiio. continuare 
in  farfilc  gratier^t  pcrciò  CrifippoafTimiglia» 
ua  qucliijche  danno, <Sc  riccnouo  il  bendi tio., 
qudli,chcgiuocanoalla  palla,  chefannoà 
•gara, a cliidc  iapuò  piu  volte  inandarc,^'n- 

nundarc  rvnoairalci'o. 

5onogiouani  perche  non  deue  mai  mancare 
Ja  gratitudine, nò  perire  la  memoria  della  già 
tia,ma  perpetuamente  fiorire, <?c  vincrc*  Sono 
allegre  , perche  ulì  dobbiamo  edere  cofi  nd 
♦dare, come  nel  riccucicil  beneficio.  Quindi  ò, 
vchcla  primachiamafi  Ag!ia.dairallegiczza,la 
^feconda  1 balia  dalla  virijità,  la  terza  Eufio* 
ifiua  dalla  dilcttationc* 

gratitvdìne- 

D o N'  N A che  in  mano  tenga  vna  Cico- 
gna, & vn  ramo  di  lupini,odi'faua,  Oro 
Apolliiic  dice  3 che  cjucdoaniuìak  mù  d’ogni 
altro  riftoia  i ( noi  genitori  in  vecchiezza  > Se 
in  quel  luogo  mcddimo,ouc  daefli  ò datomi 
tiiro, apparecchia  loro  il  nido, gli  fpoglia  ddic 
[Kiuìc  inutili,c  da'loro  mangiale  fino,  che  da- 
rò nate  le  buone, i5c  che  da  (e  flcill  pollano  ir*^ 
«am  il  cibo, però  gli  Egicii.j  cMiiauanogli  fece 
tri  con  qiiCilo.aninulc,c  Io  tcncuano  inmoira 
-conddcraiioncfcriuc  Plinio  nel  lib.  iJ^.al  cap. 

1 4‘Chc  come  il  lupino  rcJafauA  ingradaiio  il 
campo,  dulie  fono  e re  (e  iute,  cosi  irci  perdebi 
lodi  gratitudine  dobbiamo femp re  duplìca- 
iclabuoua  fortmuà  quelli,  che  à noi  la  mi- 
gliorano. _ 

Si  potiii  due  ancora. ì\  caiuo  iiucda  figu- 
ri vu  hlcfaiuc,  il  quale  dal  Picrio  Valcrijiu» 
nel  t.Hb.vicu  pollo  per  la  gratitudine,  A:  cor- 
tcfia:Ec  Lliano  fciiue  cTvn’Elcfantejchc  hcb* 
■bc  animq  d 'entrare  à combattere  per  Vn  Aio 
Pad  rene, il  qualccircndo Enalmeutc  dallafot-- 
za  de  gl  inimici  Aiperato,^  mdrfo,con  la  Ara' 
proboscide  Io  prefc,S:  Io  porrò  alla  Aia  ^^all.^, 
moAiandone  grandiiruno  cordoglio,  & ama- 
rituduK* 


G R A V I T A'. 

Donna  vcllira  nobilmente  di  porpo. 

ra,  con  vna  feriteli ra  dgillaraal  collo  m- 
dno  al^pecro  pendete, ncIiMcc-onciatura  del  c« 
,pò  farà  vna  Cdlonnacon  vna  'piccola  Aacuct- 
>ra  (opra/vSeda  vede  tutta  afperfa  d’occhi  di  pa- 
lone, con  vna  liiccnìa  accefa  fatra  fecondo  T 
' v-fanza  de  gli  antichi  nella  delira  mano  . 

La  porpora  è voAiniciuo  cemmnne  a qiic- 
'Aa A'  all'honorc,  come  i qualità  icgaliA  no- 
^bilillimc  . 

Il  breue  i autentico  fegno  di  nobiltà, la  qua 
le, è vera  nudrice  di  graiiicà^d’aJtcrczza.di ^lo 
na,iSc  d i. fa  allo  . ^ 

' La  colonna  s’accouderà  in  capo  per  Icma- 
Ichcratc  a piedi  ,o  a cau.illo^  ma  per  Aacua 
di  fcolrura,ò  pitrura  A potrà  fare  à canto,  ^ 
che  col  braccio  AniAro  A poA  foprad’clfa  per 
memoria  dcllegloriorc  atrioni , chefomenra- 
noJa  granirà  . 

Giuìcchi  di  pallone  fono  per  fegno , che  la 
grauicà  fomminillra  pompa,  c'juticcoa 
l’nmbitionc. 

^ 1.1  lucerna  dimoAra,chcg!i  luiomini  ^rà- 

luloao  laduccrnadclla  plebe, & del  Volgo  . 
CrAUìtii'ndfhuctnù  ^ 

Donna  in Jiabito  di  .Matrona,  tenga  con 
anibejemam  viigranPafroIcgato^ScIfo-. 
■fpefo  ad  vna  corda. 

L’ivibito  di  Matrona  mofln.che  allo  flato 
. dcirft.Vin.ittija  fi  coimiciie  pili  la  ,fftauir.i  , 
che  |»li  altri , pcfclic  più  fi  coiiofcc  in  elio 
l'hoiicrc  , ccoii  maggiorcaiiUctà  fi  p^^cur4■ 
con  la  granici,  e tcmpcraiuadc’coftiimi . 

1!  lallòniolha  , che  la  giaiùr.à  nc’coflumi 
dcirluiomo  (ì  dice  limilitiidiiiedclla  granii.», 

. iic'corpi  pj;nuin  è quel  decoro , che’cgli  sà  ! 
tenere  nelle  Tue  anioni  fciiza  piegare  à le'q!>ic-, 
rc7,2.i, vanità, biifroiuiic.ù  cofe  finiili,  lequali 
non  fono  ;uie,\  liniiioiierc  la  Iciicrit.»  dalla 
fioiucjO  dal  cuorej  come  alle  cole  qraiii  pct. 
■.jlcuiioaccidctuc  I Oli  li  può  Iciur  c]uclla  n.a- 
•turaairinclinationc  , che  le  fa  andare  al  lue-  ' 
•go  coluienicntc . 

Ciranitfi  (Ull'crAtìont , 

Vedi  i rcrmc?.7a5,c  f,iaiiità  dcll'Orationc. 


G R A S S E 2 Z A. 

Donna  corpulenta, con  la  delira  mano 
tenga  vn  ramo  d’oliuo,  che liahbia  folo 
i /rutti  fenta  fronde , nella  fìnifira  tenga  vn 
granchio  marino,- ilqitale  è l'oggetto  molto 
alla  gra(Iciza,<^uaudo  Ja  Luna  grefee , ò pei 

parti- 


Prima; 


• G R A.  Si  S £■  . Z'  Z < A’.. 


S articolar  difpofiuoiTC  tirata  Jnllc’  qualità 
ella  Luna. onero, perche  qnnticiocflà e pienn^  . 
6c  lnmiiìo(a,pJidi  coinmoiicà  di  procacciar-  • 
fi  più  facilmente  il  cibo  • 

. L’olmo  òli  vero  Icioglificb  della  grafTcz- 
7a,noi)  foie  tia  ì Poeti  / Se  H.iÙorici,ma  anco 
m*lìc  facrc  Ictrci^^comc  in  più  luoghi  lì  può  ’ 
vedete, TLpireto  propùo  ilciroifiio^.ò 
fcr  grada.  • • 

. G V\.  E R ; K > A.» 

DONN  A-armata  di  coraz7a,  cIxno,&  fpa-a 
da,  conde  chiojììc  rparrc,(*k''innuignina--  • 
tCj  come  faranno  ancora  anìbcdiic  le  mani,  Toc  * 
to all’armatura,  liaiicra  vna  crnucifina  roiLv 
per  rapprefentare  Tira  il  furore,  Rara  la' 
detta  figura  f:)pra  vn  canallo-armaro  ; nella 
defira  mano  tenenda-vn’hafìa  in  ano  di  laii* 
ciarl^S:  nella  fiiìifira  vnafacella  acecfh  , ^on 
vna  Colonna appredo 

Rapprefenr^fi  qucAa  Donna  col  cauallo'  * 
axinaco>  fecondo  Taniico  coRumc  Egittio* 


la'più  hiodchia  aiitrorltà  di  Virgillo^cbcdicc  ^ 
lìdlo^  Armmtur  equi , lelium  lu-c  4rmsì^tétr 
minHréHir  • 

cioè  i caualli  $ armano  per  la'gncrra  , • 

iiacciano guerra»  • * • ^ 

lèggcfi , che  già  iniianzi  al  reni  pio  dv  Bel-  • • 
Iona  fù  vna  certa  Colonna  non  molto  grande^ 
lagnale  i Romani  chiamauano  Colonna  bclliw' 
ca  , perche  deliberato,-  che  hauenar.o  di  fate - 
alcuna  guerra,  à quella  andauai’vno  dc’Ccn- . 
foli  dapoi , che  haucua.  aperto  il  'Tempio  dfv 
Giano,  & quindi  lahciaua  vnlùfla  , vcifo 
parte,  Olle  era  il  Pòpolo  nemico, v\'  inrc:K!ct)a.i  » 
chcaU’hotà  foflcgrivlata,  & publicarala  gncr  -. 
ra,  <S:  perde)  quuRa' figura  tiene  nella  defrra .• 
mano  l’haRa  in  atto  di* lanciarla  predo  alla! 
Colonna  fopradetta*  Ondefopr.!  di  dò  Dui- 
dio  nc  i.Padi  didc-,  ^ 

frcfpicit  à tergo  fHmfnum  tretm  nre/t  cìrcHTty* 
’Efi  vhi  n€n  p^rfe£  paru^i  ecltimTirt  - ■ 
li  ine  folci  httfU  mtznii^  èsili  pwmtia.  fri 


/ 


a 3 X Iconologia  di  CefRipa; 


' In  Kegemyé'  z^tm'cum:pUcet  arma  capi* 
Tiene  poi  nella  finifi: ramano  vnafacclla  ac- 
‘•cefa^'lèconclo  il  detro  di  Silio  Italico  •.  • \ 
'Scuote  l'accefa  face  , e l biondo  crine  . 

Sparfo  Ui  molto  fmgiii  ^ e và  f correndo 
gran  Betona  per  tarmate  ftjuadrc . 

Soleuano ancora  gli  Antichi,  prima  che  . 
fu  fiero  crociare  le  trombe  , quando  erano  per 
fare  battaglia,  mandare  innanzi  à grcflcrciti 
•alcuni  con  faci  acccfc  in  mano,  le  quali  fi 
tauano  concrodallVna  parte,&  dall  altra  T S:' 
•ccminciauanodipoi  la  battaglia  col  ferro. 

G V E R R A . 

DONNAarmata,  che  per  cimiero  porti 
vn  Pico, nella  mano  delira  la  fpada  ignii 
<]a,&  nella  finiffra  Io  feudo  ,’OOii  yna  teda  di 
lupo  dipinta  nel  mezo  d ella. 

Guerra  . 

Donna  rpaucntcuolcin  vida, tarmata  co 
vnafacc  accefa  in  mano  m atto  di  carni 
nare,haucra  appiedo  di  fc  molti  vali  d'oro  , 
■e  d’argento,  e gemme  pttatc  confufàmentc 
per  terra, fra  le  quali  da  vipimagincdi  Pliito, 
•Dìo  delle  ricchezze  tutta  rotta /perdimodra- 
ic  , che  laguerra-didìpa.nHua  , Se  confuma 
tutrclcricchczic  non  pure, douc ella  fi  ferma, 
ma  douc  caniina  , & trafcorrc. 

G V A R D 1.  A . 

DONN  a avmara,cou  vua  per  cimie 
IO  , nella  mano  dedra  con  la  ipada  , 
nella  dnidra  con  vna  factlla  a'cccfa,  cV  Con  vn 
papiro  , 'Olierò  vn'ocha,chc  Ic  dia  appiedo  • 
Lafaccllacon  lagrucdguifica  vigilanza,  p 
le  ragioni  ,che'd  fonodetre  airroucin  drnil 
prqpodto  1 idcd^o  lignifica  Tochada  quale  do- 
dici volte  fi  fuegliani  tutta  la  notte  , dalche 
^redono-alcnni,ciìc  d prendedcja  mifura  dcl 
1 horc  , con  lequalimifuriamoil  tempo,  nel- 
lo (ucgliard  que do  animale  fa  molto  drcpito 
con  la  vocCj<?<  Talc,chc  narra  Tito  Liuio,chci 
foldati  Romani , dormendo  nella  guardia  di 
Campidoglio  furono  fucgliati  per  benefìcio 
folo  dVn  papero  > ^ così  prohibirono  a’Fran- 
ccfi  i entrata:  Qpicdi  dui  animali  adunque  di- 
notano,che  la  vigilanza,  e la  fedeltà  fono  ni> 
ccdàiij lìlmc alla  guardia , accompagnate  con 
h forza  Ja  re  fiderei  il  che  fimodra  ncllarnu- 
clura,c  nella  fpada . 

G V 1 D A S re  V R À 

de  veri  /joncri  . 

Donna  nei  modo,  che  la  virtù  al  fuo 
luogo  habbiamo  dc&ritta^cou  vno'fcu.. 


do  al  braccioincl  quale  dano  fcol piti  lì  d tic  TS 
pij  di  M. Marcello, rvno  ddPHonorc,  ,5c  lal- 
tro  della  Viitui  feda  detta  Donna  lotto  vna 
quercia, con  la  dedra  mano  in  alto  kuara.mo- 
ftri  alcune  corone  milicarijcon  fcertii,  infegne 
.Imperiali',  Capelli,  Mitre,  S:  altri  ornamenti 
di  dignità-, ‘che  faranno  podi  fopra  ì rami  dei 
detto  albero  , ouc  fra  va  brene  con  il  motto  : 
Hinc  omnia  , Se  Copra  il  capo  dcirimaginc  vi 
farà  Yiìàlcromotto^che  dkaiMs  Duce  * 

' TI  tutto  dimodrerà  che  da  Gìquc  datore 
delle  granerai  quale  è dedicato  qued  albero, 
ò per  dir  bene  daìridedb  Dio  fi  potranno  ha» 
nere  tuteigii  honori , Se  le  dignità  mondane, 
con  la  (corta, & guidadcllc  virtù  , ilch  cinfc- 
guano  i due  Tempij  midicamente  da  Mar- 
co Marcello  fabricati,  perche  i’vno  dedicato 
airHonorc  non  haucua  Icncratab  fc  non  per 
tjucllo  dì  elTa  Virtù.  ’ * 

HIPPOCRESIA. 

Donna  con  faccia, mani  ]cprofe,v€rtì 
ta  di  pelle  di  pecora  bianca, con  vna  Ca 
m verde  in  mano, laq naie  habbia  le  Tue  foglici 
de  pennacchio:!  piedi  medcfimamcntc  faran* 
no  lcprofì,<S:  nudi,con  vn  lupo, che  efea  di  fot 
to  alla  vede  di  enà,dc  con  vn  Cigno  vicino. 

Qncllo.chcdificChridoSigiìor  Nodro  ia 
Sanivlattcoal  cap.  z/.  bada  per  rinrcjligcnza 
di  quella  imnginc,  porche  volendo  impHUic- 
iarcigIiSctibi.de  Farifei  laloro  Hippocrcfla 
difìc  chccrano  dmili,  a*  fcpolcn, che  fono  bel- 
li di  fuori, & di  dentro  pieni  di  ofià  d'huomini 
morti, di  di  puzza;  Adunque  Hippocrefla  no 
farà  al  tra, che  vna  filinone  dibonta><Sc  finuiti 
inqucllhchc  fonomaligni.di  fcclcraii,  però  fi 
dipinge  donna  le  p io  fa  .'vedi  ta  di  hnbìco  bian- 
co,perche  il  color  della  vede  figniffea  Thabi- 
to  virtuofo,  clicartificiofarnciue  ‘ ricuoprcla 
lepre  dal  peccato, che  dà  radicato  nella  car- 
ne, e nell’anima  . 

La  Canna  verde, e fimbolo  ( come  diceHet 
torc  Pinto  nel  cap.  40.  di  Ezcchicllc  Profeta) 
ddl’Hi')pocicfia,pcrchenafccndo  con  abbon- 
danza di  foglie  dritta,di  bella, non  fa  poi  frut- 
to alcuno  , fc  non  piiimajd:  dentro  e vacua  » 
de  piena  di  vento  • Dcìi’idcfib  ancora  dicci! 
medefirno  Ancrorc,  dare  inditioil  Cigno, il 
'quale  ha  le  penne  candide, de  la  carne  nera.  Il 
lupo, che  fi  modra  fotto  alla  vede  di  pelle  di- 
ucrfa  dalla  fua,c  lauto  chiaro  per  le  parole  di 
Chrido  ncìrEuangcIio  > che  non  ci  hìCogva 
dirne  .altro. 


HIP- 


H I: 


'"'ParteTrimo^^v 

'P  o c R - E 


nìngra,(S:  palliJa>  vcflita  d’ha- 
X^bito  di  mezza  lana,  di  color  beretiuo^roc 
tain  molti  luoghi,  conia  tcfta  china  vcifo  la 
/palla  fin  idra,  hauerà  incapo  vn  velo  , chele 
cuopra  quafi  tutta  la  fronte ^rcrrà  con /a  fini- 
fira  mano  vna  grof]a,&:  lunga  corona  , Se  va’ 
oHìtiuolo,&  con  la  delira  mano  , con  il  brac- 
cio feoperfo  porgerà  inatto  publico  vna  mo 
acca  ad  vn  poucro,  haiicrà  le  gambe,  & li 
piedi  fimilcal  lupo  . 

Hippocrcfiaapprcfib  S.  Thomafo  fcciinda 
lecunda:,c|uar(1.5.art.i.  è vitio,  clic  induce  T- 
huomo  di  fimulare,3s:  fingere  quel, clic, non  è 
in  atti, parole,  éc  opere  citeriori,  conambirio- 
.ne  vanadieficrc  renuro  buono, cfTcndo  trillo. 

Magra,  e pallida  fi  dipinge,  perciò  che  co- 
me dice  S.Ambrofio  nel  4. de’  fiioi  morali,  gl* 
Hippocriti  non  fi  curano  di  cficnuarc  il  corpo 
per  eiTerc  terni  ti, fiimati  buoni, S. Matteo 
al  cap.6 . icitinatis  ìj  olite  fieri  fiicm  Hipo^ 

trincs'^mcrTnina^ét  cnimfacios fi/èiis  ^ vi 


vldcantiiY  p.b  hotnini'bfis  iekweintés,  ' 

II  vcfiimcnto  , cerne  diccmoc/Ièndo  com- 
poflo  di  lino,^  di  lana  diinoilra  (come  diccii 
fopradetmS.  Ambrogio, nel  cap.S. de  morali) 
lopcra  di  coloro,  i quali  con  parole,  &atcio- 
ac  d’hippocrifia  ciioprcno  ]a  fbrtigliezza  del- 
la mali  eia  interna,  Se  mofirano  di  fuori  la  (cm 
plicità  deirinnocenza; quello  fi  mofira  per  li- 
gnificato della  ]ana,&  la  maliria  per  il  lino. 

La. tefia china, con  il  velo,  che  Iccuoprc fa 
fronte, la  corona, & roifitiuolo  dinotano,  che 
1 Hippocruo  moftra  d'elle  re  lontano  dalle  co 
fc  mondancjC  riiiolto  alia  contcmpladonedcl- 
Topcre  diuinc. 

11  porgere  la  moneta  ad  vn  penero  , nella 
guifa,chc.fi  e detto,  dimofira  !a  vanagloria  de 
gli  hippocriti.i Oliali  pcracquiltar  faiTia,&gIo 
ria  del  Mondo  fanno  clcmofina  publicamcn- 
te, come  ne  fà  fede  S. Matteo  al  I6  così  dicen- 
do. Cum  crgofrtcis  cUmofimam  mlittìhd  cane^ 
f'C  ftnu  te  ìfiicHt  Hjpocrit^  fificitint  > mfiynngtf* 
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gts , é*  ir%  vi  eh , vt  konQrrficenttir , ab  domini- 
bHs,&c.. 

Lcgambc»&  i piedi  jfimilr  arUiipo  fignifica- 
110, come  dice  S.  Matteo  7.  che  grHippocriti . 
iKli’cflcriorc fono  agnelli  3 dentro  lupi  ra-s 
paci  • 

H O MiLC  r D;I:0>. 

HV OM  O.bnutifUnioarrrtvoxCoI.matt, 
to,  dì  color  lodo.,  per  cimiero  porcarii  v--. 
na  teiìa di. tigre,  (ara  pallido, terrà  conia  fini, 
Ara  mano  peri  capelli  vna  cella  luimana  cron  , 
caldai  bullo, & cpn  la  defila  yna  fpada  ignuda.. 
infanguinataiBriucilIImofi  rapprefeuca  i'ho-, 
mìciciio  pcrcioclìc  non  folo  e abo.mìncuole  al- 
le p.crfone]ma  qucllo,.chc.moIrQ  piiiimpor-. 
ta,al  fommo  Dio,iIqnaIc.£ra  gli  altri  comaii- 
damenri,che  ci  ha  dati, ci  pro.hibifce  I homici-^ 
dio, come  cofa molto dannola, 5c  à lui  ranco  0- 
d ©Ci,che  come  fi  vede  nelL’Exodo,  1 1. cornati 
da  che  non  fi  lafciaccofiare  al  fuoalcarc  i’iio* 
iuicida*. 

Si  quis  fet  indu^fìvìamxccUhrlt  proxìmum  ^ 
Juum  y é^pcr  hjidirìs.y  ab  altari  meo  autda  , 

Si  dipinge  armato^pC'lihc  rhomicido  gene- 
rai! pericolo  della  vc\ic!cfca,alla  quale  fi  pio-,. 
iicdc  con  la  cuflodÌ4i>di{ì^n:^fib.  ‘ 

La  Tigre  figuificafidrq^  crudeltà,  le,., 
rpiaii  danno  incitamento,  fpronano  rhomi- 
cidana  pallidezza.e  elf^ro  dell’ira,  che  condii  » 
ce  airhomìcid b,  '&:;dcr riniorc , che  chiama  à ; 
pciiitcnzaiPerò  fi  dicéjic4Gg^^fi,che  Cairn  ha 
iiendo  Yccifoil  frateljb/àndò  fuggendo,  te-  , 
jncndoil  cafiigo  della  giufiiciadiDio . 

H O N T'S  T- A\  . 

ONNA  congliocchibafnivcfiitano> 
bilmcntc,convu  velo  in  tefia,chc  le  cuo  , 
pra  gli  occhi.. 

La  grauiti  deirhabìroe  inditio  ne  gli  Imo  , 
mìni  d’animo  honefio,^  però  . fi  hono^ano,& 
fi  tengono  in  conto  aicuni,ciìc  non  fi  conofeo- 
iio  pcrlomododcl  vcfiirc,cirendo  Iccofecfie  . 
rieri  dcirhuomo  tutte  inditio  delle  intcriori , 
che  riguardanoij  compimento  deiranima. 

Gli  occhi  balfi  fono  indirio  di  honefid  , per-  . 
elicne  gli  occhi  /[firando  la  lafciuia  , come  fi  ' 
dicc,&  andando  Tamorc  per  gli  occhi  al  cuo- 
re,fecondo  il  detto  de ‘Poeti  ; Abballati  verfo  , 
.leira  danno  fegno,  che  nè Ipiiti  di  lalciuia,  nò  '' 
forza  d’amore  polla  penetrare  nel  petto. 

li  velo  in  tefia  e inditio  d’honefià,  per  antl  , 
co, e moderno  cofiumc  , per  ciìcr  volontario 
im pcdimciuo al  girar  lalciuo  de  gli  occhi, 


H O N ORE. 

G l O V A N.E  bcl!o,ycftito  di  Porpora,\ 
Se  coronato  d’Alloro,.cou  v’n’hafia  nella • 
mano  defira,  Se  nella  finiftra  con  va  Cornuco- 
pia,  pieno  di  frutti,  fiori,  e fronde:  Honorcè' 
nome  di  poflejffione  1 ibcra, e volontaria  dcgPa- 
Itimi  virtuofi  , attribuita  all’luiomo  per  prc^ 
mio  delia  virtù , e certata^col  fine  delPhonc- 
iìo\Se  S.Tomafo  2,i.q.  iz9.ar.4,  dice, che, 
nor  efi  culuslibet  virtutis  pr^nrinm  . 

Si  fa  giouane, Se  bello,  perche  per  re.fiefib  i. 
fenza  ragioni, ò fillogifmi  allctta ciafeuno,  Bc 
fi  fa defìdcrarc.Si  vcfie  della  Porpora  , perche 
è.  ornamento  Regale  inditio  di  honor  fu-, 
premo . 

L'hafia  , S:  il  Gorniicopia  , Se  la  Corona 
d’Alloro  fignìficanolc  tre  cagioni  principali 
onde  grhuomini  fogliono  cilcrc.  Ivoiiorati 
cioccla  feienzada  ricchezza, Tarmi, & Tallo- 
ro  lignificala  feienza,  perche  comequefioal 
bcro  ha  le  foglie  perpetuamente  verdi,  niaa«  - 
marc.al  gii  fio  , così  la  feienza  , febene  fa  im-- 
morcalc  lafima  di  chi  la  poffiede,  nondimeno 
non  fi  acquifia.fcnza  molta  fatica  , Se  (udore» 
Però  dille  Efiodo,  che  lo  Mufe  gli  haiiciuno 
donato  vno  fcccrro  di  Iauro,cficndo  egli  in  baf  ’ 
fa  forai na.per  mezzo  delle  molte  fatiche  airi-, 
unto  al  la  (cìenza  delle  cofe, Scalla  immortali*-. 
tà.dci  (uo  nome ... 

pj  Verno  d afpecto  venerando, & coronato 
i I di  palma, co  vn  collaro  d’oro  al  collo, 
maniglie  medefimamente  d’oro  alle  braccia 
nella  man  defira  terrà  vn’hafia,et  nella  finifira 
vno  feudo, nel  quale  fiauo  dipinti  ducTcmpij , 
col  motto  . Htc  tcrminus  heret , alludendo  a* 
Tempi]  di  Marcello  detti  dvi  noi  poco  iii-v 
rianzi. 

Si  corona  di  Palma, perche  qucfi’Albcro,co  , 
me  ferine  Aulo Gellio  nel  j.lib.  delle  Notti 
Attiche  e fegna  di  Vittoria, perchcufc  fi  pone  • 
fopra  il  fuo  legno  qualche,  pefo  anchor  che 
grane, non  folo  non  cede, ne  fi  piega  , ma  s’in- 
alza,Se  cfièndoThonorc.figliuolodelIa  Vitto- 
ria,comcTeriuc  il  Boccaccio  nel  3.deIIaGcneo 
logia  delli  Deheonuieu  che  fia  ornato  dalTin-.. 
fcgncdclla  Madre. 

L*hafia,Sc  lo.  feudo  fu  reno  infegna  degli  aii  ■ 
tichi  Rò  , in  luogo  della  Corona,  come  narra  • 
Piciio  Valcriano  nel  lib.  41.  Però  Virgilio  nel 
6.dcI]’Enciclcj  deferiueudo  Enea  Siluio  Rò  di.: 
Alba  dille.  , 

llle  [vìcìcs})  pura  iuuerrìs y qui  rjìtifnr  hajia*  - 
E perche  nel  Tempio  dell’Honore  non  fi- 

polena^. 


Jarte  PrimàJ-,; 


^ 0 teli  a c utrd  ic,  fc  non  pc  li  o Tem  p io  del  la' V i i*, 
'tu, s’impara,  che  quello folamciuc e vero  ho- 
iiorcjil  quale  nafee dalla  Virtù. , • • ’ . 

Le  manij^Uc  alle  braccia, il  collaro  d’oro 
al  collo  , erano  amichi  legni  d’honorc , de  da- 
iianfi  da  Romani  per  premio,  i chi  s era  por- 
•tato  nellcgucrre  valororamcnte  ycomc  ferine 
:Plii)io  nel  3 3 dib  ddi’Hiftorù  naturale. 

■ Honorc  nellii  ì^ieiiagli:i  d'^lntonin0l?io, 

VN  -G  «Oliane  veiaro  di  vede  lunga, de  leg 
gicra,  con  vna  ghirlanda  d’alloro  in  vna 
•mano , de  nel  Tal  tra  con  ’/n  Cornucopia  pieno 

^di  fio  lìdi,  fi  ori, 'de  frutti. 

H OH  ore  nella  Medaglia  di  Viieìlio  . 

Gloiianc  con  vn’hafia  nella  dcllraniaiio  > 
col  pecco  mezzo  ignudo, & col  Cornuco- 
pia nella  finiftra;al  piè  manco  lù  vifElmo, de, 
li  fuo  capo  fard  ornato  conbclla  acconciatura 
de'  fuoi  capelli  medefimi . 

L’iia{l:a,dc  le  mammelle  feoperte  dimoierà 
no, che  con  ia  forza  li  deue  difendere  1 hono* 
ic,dc  con  la  candidezza  conferuarc. 

Il  Coinncopia,dc  l’Llmo , dimofiranoduc 
•cofejlcquali  facilmente  crollano  credito  da  cf- 
fcrc  lìoiio rati vna  è la  robba^raUra  rcllcrci- 
-tio  militare;  quella  genera  riìoiioic  con'Ia  bc« 
migniui,  qiicAa  con  ralteiczza quella  con  la 
pollìbilicà  eli  far  del  bene;;  que'fiacol  pericolo 
ded  nocnnienio. quella  perche  fa  fpe rare;  que- 
lla perche  fa  temere:  mal’vnamcna  l’iionorc 
permane  piaccuOiincmc;  l'altra  fe  lo  tiradic- 
irò  pel  forza. 

H O R E D £ L G 1 0 R N 0 . 

Molte  volte  può  venire occafionc  di 
dipinger  l'ho  re  , de  ancorché  le  ne  pofi'a 
pigliare  il  dileguo  da  quell  , che  da  nìoln  fono 
fiarc  dcfcrictc  , nondimeno  hò  volucoancor’io. 
dipingerle  di  Ire  reme  da  quelle, perche  lavane 
tà  fiiolcdilcrrarcalli  fiiidioli. 

Dico  dunque  ,chc  Thorc  fono  miniflre  del 
5ole  diijiTc  in  14.  de  ciafeuna  e guidatiice  del 
timone  del  carro  filare,  perii  fuo  fpatio, onde 
Oiiidio  nel  1, delle  Alcramoifolì.  così  dice. 

A dcxira  Uuaq;  diesy  é'  Vìehfts  , mnuìy 
Siculijq\  pojit&fpntìjs  Aqti'nlilns  horA* 

Et  il  mcdelìmo  , piu  ù ballo.  . V; 

Ttiìigcre  equos  J'itaK  vcloctbns  imperai  horìs  -■»' 
Ittjja-  Dc£  celcres  per  agnati  ignemque  vomente^ 
AmbroJi£  picco faiiircs  préifpibus  aldi 
Quiiilriipedcs  dneuty  nddnHtqyfonàti.%  frjnit* 
Et  il  boccaccio  nel  libro  quarto, della  Gc- 
neologia  delli  Dei,  dice  che  Thorc  fono  figli- 
Uolcdcl  Sole, de  di  Crono, dequcfto da  i Greci 


'vicii  detto  il  tempo  rp^rcioclic  per 'lodimi, 
•no  del  Sole  concerto  fpatio  di  tempòVeoro- 
no  à formavfi,de  fuccciruiamentc  i’vua  tioppò 
d'altra , fanno  che  la  notte  paflà , de  il  giorno 
..giunge, nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fiicccllio-. 
ne  di  circ,cllcndogli  dairhorc'deI  giorno  apcr 
^‘tc  le  porte  del  Cielo,  cioè  il  nafeimenro  della 
,4uce,  del  quale  oiHtio  dcU’horc  fa  meutionc 
■ I-Ioinerojde  'dice che  fonò  foprafinuti  alle  por 
’tc  del  Ciclo,  de -che  ne  hanno  cura  con  que- 
•Ri  vera. 

^d’JTÒfAciTcu  dV  '^rÙKcu  (jìOkov  'ipccyiidii  ìko^ 
‘iòpèlV  ' . ‘ 

•cTe^  e-oT/  ^bTpct^Tv/xèyctf  dpòivò^  ÌKvu.'Tript. 
'Sponte forcs  patHcrtmt  CosU  yquas  fer‘f4aiant 

’horé^ 

Sidijbut  cura  efì  tnagnam  CocUm^e!^  Olym 

•pia,  , . . ^ 

Il  qual  luogo  di  HomcrO  imitando  Oiiì- 
diojdicc  chcThorc  hanno  cura  delie  porte  del 
Cielo iiTfiemc  con  Giano. 

Prpfideoforibiis  Codi  cnm  mitihtis  horìi- 
Volendo  noi  dunque  dar  principio  à que- 
fhi  pittura  , faremo  chela  pumahora  Ila  nel* 
J'apparir  del  Sole. 

‘H  ORA  "P  k I M À. 
t A N e I V L L A bella, ridente,  con  ciuf- 
•X  fodi  capelli  biondi  com’oio  fparflal  ven- 
to dalD  parte  d auami,  de  quelli  di  dietro  fia- 
'iio  Refi, de  canuti. 

Sarà  vcRita  d’habiro  fuccimo,de  di  color  in 
carnatocon  Tali  a gli  homcri*,^Rando  pcròin 
ateo  gratiofo,  e beilo  di  volare.  ‘ 

Terni  con  la  delira  mano  (onero  douc  pà- 
ìcià  allaccorro  pittore , -che  fi'ail  fuo  luogó 
proprio  j li  legno  del  Sole  dritto  yde  trnii- 
-ncntc  : ma  \'he  fu  grande, 'c  ,vi  fi  bile,  de  con 
•la  finiRra  vu  bel  nìazz:o  di  fiori, rolli, de  gialli 
dn  Rato  di  confiuciarfi  ad  apfirc  i . 

^ Si  dipinge  giouaiie,  bella, ridente, de  con'fio- 
•li  nella guiià  che  dicemo,  pcic'iochc  allofpua 
•tar  de'chiar’i,de  vifplcndcnri  raggi  del  Sole,  la 
natura  tutta  fi  rallegra, de  gioilcc, ridono  ipr:i 
ti , s’aprono  i fiori , de  i vaghi  augelli  fopra  i 
verdeggianti  'rami , x:on  :l*  foam liimo  canto 
■fanno  Iella  > e tutti  gl ’nlcn  animali  -mollrano 
pia  e e r e , 3e  a 1 1 cg  i e z zaV  i l' e he  b e ni  11  i m o d e le  n u e 
Seneca  nel  primo  ch’oi'o,  in  iier cole  furente 
■con  qiiciti  vcrii  . ' ^ : i • ‘ ' 

•lam  e And  eli  e ti  celila  ‘cqud  ‘ 

Titnn  y fiimmnm  profpicit  Octan\  •’ 
da?n  CadmAis  incljia  oaccU  ‘ ' * h ... . • . •, 
tdlpcrfadiCidmcffiTtébent  ' -•*.•’ 
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Thxhifj^  fuglt  reditur/i  fcror  * 

L^hor  cxorilur  dur/ifyó*  omnes 

Agitat  curn-iy  Ciperi t (fj  domcs 

Vnflor  gelida  carza  pruina  ' 

Crege  dimijfo  p abiti  a carpii* 

Ladit paratolibcr  aperto  - . ' 

Kondmn  rspta  fronte  iuncncm  ^ ^ 

Vacu&reparantvbcramatres*  \ ‘ ' 

Errat  curfu  letm  incerto  * 

Molli pciulans  hgàm  inhcrha*  ' 

Vtn  det  fummo  Fi  ridai  a ramo 
Tinnasf^ncuù  tradcre  foli 
GeFlit , qaeralos  in  ter  nidos  ) 

Thraciapellcx  y iarhafyCircum'F 

Con  fifa  fo7rat  murmurc  mixfO;  . ' 

Tcjiatadicm* 

I capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla'  parte 
daiiantij5c  concili  dietro  ricfi^iSc  canuti,  fignir 

> che  i’horc  in  brciic  fpario  di  tempo 
principiano, <Sc  finifeono  lìtornando  però  ai  Có- 
li to  cor  Co* 

II  color  incarnato  del  vcilimentadinota  il 
roncggurc, che  fanno  H raggi  de!  5olein  Oric 
re  quando  comii^iano  a fpuniarc  fopra  il  no- 
Uro  cmi l’acro, come  dimoierà  Virgilio  nel  fcc 
timo  dcìi’Enc  de  . 

lamqac  ruhefcebat  radiU  mare  % ^athere  ab 
alto 

Aurora  in  refeU  falgehat  lutea  hlgls^ 

!Et  Ouidio  nel  4.  de^Pafli . 

Noxzbi  tranficnt  cocluinf^  rubèfcerc  primo 
C^perit 
Etnei  1» 

£cco  vigli  nitido patefecit  ah  ortu- 
Purpurc^zs  Aurora  fores.é' piena  rofarum- 
Airia  * Et  nel  ó.delIcMccam-, 

Vt  folet  atr 

Purpureus  fieri  y cum primuAuroramoféctUT' 
r.v'crjo  lib.i.  mctr.5. 

Cu  rn  polo  Pheebus  rofck  quadri gk'^i 
Lucem  Ffargere  caper if  . 

L’ificnb  nel  metro  8. 

^ipd  Phxh:44  rofeum  diem* 

Curru  prouchit  aureo  . • 

Et  Statio  1.  Thcb'. 

pj  iam  M ygdonijs  citta  cubiUim  alto  * > 
Korantes  cxcufit  comas  ytnultutitf^  fequeniì , , 
InìpuUrat  ci.lo  gdidiXrAHror*%  ictubrac- 
Scie  ruicns  » 

EtSiliohalico  lìb.rt. 

Atque  vhi  ncx  depulfa  polo  primaqui 
befeit,^' 

Zpmpade  Nepfunus  * 

L iiabito  fuccinto,^  Tali  à grhomcri  in  aN  • 


co  di'VoIarc,fìgnifìcano  la  velociti  dell ’horr' 
come  nel  luogo  di  fopra  dtato  dice  Ouidi-J^ 
z.Mctainòrfofì. 

Pungere  tqtmTìtan  ^ do cibm  imperni  horu 
luJfaBeA  celere  per  agunt  • 

I:c  il  da  il  fegno  del  Sole,  perche  folcuano  gli 
antichidarc  al  giorno  dociici  hore,&  dodich 
alla  notte,  le  quali  fi  dicono  planctali,  &:  fichu 
angario  cofij  perche  ciafeuna dic/le  vicn  fif’’no 
reggiata  da  vno  de'  fogni  de’ Pianeti , come  fi 
vede  in  Gregorio  Giraldo  com.i.Iib.dcannis 
& mcnfibus , con  quefic  parole  Pr^terca  quo^ 
fi  tam fingali  PlanctAy  fingulis  horis  dominariy 
Ó'  prfejje  ab  Afircltgis^dicuntury  ó^mcrtalia 
'utaiuni  » difponcre  ; ideo  planctarum  , hoc  efiy 
cmt antititn  fidlarum  herg , qug  ab  eis pianeta* 
rÌAr^cantUf  , conflitutA  funi  . Oltre  a quello - 
chi  volcfie maggiore  efplicationc  legga  Tolo- 
meo, ^Theonc,&  da  certi  verfi  d‘  Ouidio  fi 
racccglicilmcdcfimo, 

Non  Vénns  affidfity  non  Hit  luppiter  hbne- 
Lunafj  ^c, 

Giouannidcl  Sacrobofeointorno  a qucflo,\ 
cosi  dice  nel  computo  Ecclcfiaftico  : Notan* 
dum  etjam  quoddies.  fcptimauA  y feenndum^ 
dÌHtrfosJisHirffiuhabent  appellaticnes  j Philofo-- 
phienim  gentiUs  qnemlibet  dicmfeptimand.y 
ab  ilio  pianeta  yqtii  do  min  a tur  in  prima  bora  il: 
Itui dici deneminant ydicunt  enimplanctas  fuc^ 
cejfiue  dominar i per  horas  dici  \ 

Et  fc  bene  in  ogni  giorno  della  fettimana^ 
ciafchcdmfhora  haparticolar  fcgiio  diflereiw 
tc  daqiicllidc  gli  altri  giorni,  tuttauianoi 
intendiamo  anblutamcnte/rapprcfentare  do- 
dici hore.del  giorno  ^ &:altrcrante  della-  notte 
, fenza  Ikuici*  riguardo a’particolari  giorni, &:  à' 
loiofuccc/Iìbnc^nci  circolo  della  fcttimana,  fi - 
■ che.pGr  diniofirationc  fidati  principio  alla- 
primahqra  del  giorno  con  il  5o!e;comc  quel-. 
lo.chcdillirgucrhoic,5c  èmifuiadcl  tempo^- 
c. quello  baflcri  per  dichiaratione  de  i fegni,  fi 
per  quella  prima  horajchc  habbianio  deferita. 
u,come  anco  perii  reflante. . 

^ H O R A SECONDA. 
pANCi VELA  nncot’clla  con  l'ale  apertC' 
À inatto  di  volare  , haucri  i capelli  di  far* 
ma, A:  colorc^conicla  primnima  quelli  dauau' 
ti  non  fuanno  tanto  biondi.rhabito  fari  fuc-‘ 
/^olor  d'oio,  ma  circondato  d'alcu-- 
Ili  piccioli  nuuoktri,  & nebbia  , edcndoche  in', 
qucfl’hor:! il  Sole, tira  a fe'i  vapori  della  terra; 
più  , ò meno , Iccondo  riuimiditi  del  tempa* 
paflato  -i  de  àqucft’hora  volfc.ailudcre  Luca- 
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tranci  y^iclla  guerra  di  Farraglia  .. 

Sedn^^efugntit 

t&ffimnuhdicmitibar'exiHlit*- 
Et  SiMtal  lib.  j. 

I)o7ìecJl.tmm}ferHm  toUmtes'  fqtme  cu f rum  , 
Solls  cquijparfcre  die/T^y  tamqtis  orbe  renato 
Dilucra  f nchulas  Ti  fan  fenfirnque  Jluebat  • 
Caligo  in  i mas  nitido  re  [aiuta  fermo* 

Claud.i  de  rap.Piof, 

Condii  pura  dics  iremulU  vibratur  in  a/ndis 
Arder, & crrantcs  luduntpcr  c&ruÌA  fiamme* 

Dum  matutinU  prafudat  folibui^aer'* 

Diim  tncHs  htimebiat  fiauenfes  lucifer  ap'os- 
RorantiproueHHs  equa* 

Et  Star.  I.  Achill. 

la  fremii  nfira  dics  humilisq;  ex&qtsoreTitan 
Reranies  eucluit  equos  , cè’  Athere  magno- 
Subì  ai  um  curru  pelagtis  càdit  * 

Terra  con  la  dcftra  mano  il  fegno  di  Vene 
rcinbelIaauuudine,&.conIa  finifira  vnmaz 
IO  d’clitropio,  onero  cicoria  con  i fiori, i qua- 
li-pér  antica  ofi: manza, ‘fi sà,S^  fi  vede, che  co- 
tinuamcnic  fcgiutanoil  giro,chofii  il  5oIé.&: 
per  haucr’io alla  prima  fiora  dtefiiararo,  che 
fignificano^i  capelli , ^ Tali  mi  pare  fupcrfiuo* 
fopradi  ciò  dir’akro,  anzi  la  detta  diefiiara- 
tionc/criiira  anco  alle  altre  fiore, che  ci  refia- 
ilo  a dipingere  . 

H OR  A T E R Z A. 

Fan  C I V L L A aneli ’cHa, con  la  forma* 
dei  capelli  già  detti  :maquelii  dauantj^ 
faraniio  trà  il  b’oiicfo , e'I  negro  » 

Sarà  alata, Se  come  Taltrc  in  atro  gratlofa* 
di  volare^con  fiabito  fuccinto  , c fpedito , di  ; 
color  cangiante  , cioè  due  parti  di  bianco  , Se 
vna  di  rollo,  pcicioclic  quanto  più  il  Solò 
s'inalza  dairOricnrc,la  luce  vicn  maggiore , Ci- 
di quclVfioia  intende  OuiJio  ixl  6.  dcìlc  Mc' 
tam. quando  dice  : 

vi  folci  acr 

TurpureusfUriiCnm  primit  Aurora  mouciur 
Ri  breuepofl  icmptis  candefccre  Solis  ab  crete- 
Terrà  con  ladelìia  inanocon  bcìlilìlmo 
il  (cgtio  di  Merci! no  > c con  la  finilìia  vn’fio- 
violo  iblnrc , Tombra.  del  qual  deue  mofirar 
riìoraq  .1*1  mieto  le  pcijq  nàto  ferine  l’I  inio  nel  ’ 
lib.  fecondo, fu  Aliatimene  Milefo  difccpolo  . 
diTalctcìdi  quello  boro! ogio  liferil'ccGcllio,* 
che  tratta  Plauto  nella  fauola  detta  Beo  ia  ;. 

V t illu  m'Dij  pcrddtyqui  primu^  horasreppcrit,^ . 
Qjuqtie  adco primtes  flatttit  hie  folarium  , 
mihi  egminuii  tnìfero  aiticulatim dietthi- 
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HO  R A'Q^VA  R TA  •• 

FANCIVLLA  comcl’aIffc<  coniale,  Si 
■ capelli  nella  guifà, clic  fiabbianio  detto  di- 
fopra  ,rfiabito  fiiccinto  , & il  color  bianco 
pcrciocfie  dice  il  Boccaccio, nd  lib.4.dcl]a  Gc 
neolbgia  dcHi  Dei , eflendofi  giàTparfo  il  So- 
le, Se  linucndo  caccialo  i vapori , il  giorno  è 
più  chiaro , Se  Gnidio  dice  nel  4.  delie  McU‘ 
morfofi. 

eam  puro  ni  iidijftmtu  orbe 
Oppofira  fp ertili  referitur  imagine  fhdbue  • 

Et  Sii. Irai,  lib  11. 

Redditur  ex  iemplcrfiagrantior  AtharedamptU 
Ri  tremuUdnfufo  rei'plendcnt  cathU  Ih&ho  • 
Terrà  con  la  defira  mano  il  fegno  delia  La 
na,auucrtcndo  il  diligente  Piccorc  rapprefen- 
tarlo-in  modo , clic  fi  conolca  il  fegno  in  pri* 
ma  villa  i 

Porgerà  con  la  finiflra  mario',in  atto  gratio 
fa,  e beilo,  vn  Giacinto  fioic  ilqiialc  per  qua 
to  lurraOuid.ncl  lib.  io.  fu  vn  purro  amato 
da  A polline,  Se  fianendolo  egli  per  dil^atia. 
vccifo  , Io  murò  in.fiorc  . 

Il  che  dim.o(lra,cfiela‘-virtù  del  Sólelamat 
tina  va  purgando  ne  i femplici  la  foucrefiia 
liumidità  della  notte  ; Onde  per  efierfi  con 
queft'fiora  rifoluta  , è proprio  fuo  coglierci 
fcmplicijcficndo,  che  non  fono  troppo'niorbi 
di  per  la  foucrefiia  iiumidità, ne  troppo  sfeiuc 
ri  per  lo  foucrcfiioardoic  dc*raggi  del  Sole, 
H.O-R  A.Q^VINt  A . 

FANCIVLLA  alata  matto  di  volare  , con 
i capelli  nella  goifa  deiralcrc,5e  con  fia- 
bito fuccinto  di  color  cangiante, in  bianco.  Se 
lanciato, cflèndocficvii  SoIc,quanro  più  s'auui' 
cina  al  mezo  giorno  > più  rifpicnde  . Terrà- 
con  vna  delle  mani  il  fegno  di  Saturno,  Se  con 
raltrai’Elitropio,dcI  quale.  Piimo  nel  lib.  1*^ 
cap.4i.c0sj  dice,. 

Mircturfjoe  yqui  non  cbferuai  quotidiaKO* 
experimcnto yhcrbam  vnam  qua  vocntur  Helio 
ircpium  abeuntemfolem  intueri  femper  cmrti-t 
hu  hcrU  rum  ea  verti  vcl  nubile  cbiwibranteì  • 
Et  Varronc  . . 

Krc  minu4  adtnirnndùm  qitod fit  in  fiori bw . 
quos  vocani  HcUotrepia  , ab  co  qued/olis  crtii 
mane ipcclant , cJ»  ciu4  iter  ita  finauntur  ad* 
cccafum  y vi  ad  tum  femper  Ipccìent  * 

Lt  Ouidio  nel  quarcodcllc  fuc  Metani 01  f, . 
dice  di  qucR'ficrba,  clic  fù  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitia  amatadal  Sole,  là  quale  per  vjia  in-- 
giuria  liccuutada  quello  fi  ramaricò  talmen- 
te ,clic  fi  voltò  inqudt’liCiba,  IcparoJc  del . 
Poeta  fon  quelle* 

4f 


..At  Cly  thn  qn amati  amor  cxcufare  doìorcm  , 
Jndtcìnmqae  dclor  poierati  non  ampliai  aa- 
■ci  or 

• ZiicU  adit.Vcnerisq'y  modum  fibifecit  in  ilU»  ' 
T éì c a it  f -v  ilio  dei?) enter  amori bas  vfa  ) 
Kjmph.iram  impaticns , ,ó'  f/ó  Ioac  nccicjf^ 

die  jUC  » , . 

:Sc  dit  hamonudat  i:udis  in  compia  capiUh 
Vcrq\ noacm  laccs  expers  v?uUq;  cibiqacy 
Kore  mcyodacrÌ7ni'.q:to  icin^ùa  paniti 
Kcefe  mouìi.lmiho  j tanttun  V^tciab.u  cantii 
.Ora  DciyZ'filtasq  ifacs  Jlcchbat  addlam. 
^Umbra  jcriiK-tJjiffJfc  folo  \par{emq\  colorii 
' Lundid  tx  nngacs  paiìor  conacrtit  an  berbas* 
I.ft  in  pane  rii  ber  violxqac jhnillìmffs . era 
' rhs  ilU  faam  qaamuts  radice  tene  tur , 

V cntuir  ad jclcmymutat,iq\  fcrnat  nmoreìn  » 

H O R A 5 E .S  T A. 

Fax  ci  \ L L A 3 farà  qiiclVhora  di 
nlpctto  più  fiero  , e Jììofircià  le  brac-' 
cia,<Sc p^aiiìbc !iii(ie;li:iucnc]o pelò  nc‘pictli  Ai- 
iialecti  graciofi  , e belli  il  color  dei  veilimcnro 
(•uà  lolibiiifiaraiuato,  perche  dice  il  Hoccac. 
b!\4.del!a  Ccneologia  <lclli  Dei,  ricroiiandolì 
il  Sole  ili  nK'7.70  del  Ciclo,  Uìolto  più  rilpleii- 
dcA’  rende  ninggioinidore,c]ie  perciò  li  rap 
prcfciua  che  inoltri  k bracciale ganìbc  mule^ 
ilchc  fignifica anco  Virgilio  nei  fibro  ottano 
dcirEncidc  . 

Se!  medintn  CkH  ccnfccndcrat  ic^neas  orbcm  • 

Et  Martialc  nel  Iilì.3. 

I am  prono  Phacionie  fadat  Aethon 
Pxarfitq'y  dia , Or  berà  Inffos 
1 ntcriangit  cqaos  meridiana  . 

Et  Lucano  i]el  lib.i. 

^ ^^'cdias Ji agran  fibtii  ^Jliiat  horls, . 

Tciià  conia  delira  manoil  legno  di  Ciouc  , 
e Con  ia  iimllra  vninaz^o  d ’Jierbn  fiorita  chia 
iuara  da  C recide  Latini  Loto  .3  LclTetro  della 
quale, (ccondo che  narra Elinio  nel  lib.  15.  al 
cap  i heohaiioi  e maraiiigliotb  , 

pcrciochc  lirrouandoii  ,-dcctlicrba  nel  .fondo 
del  fiume  .Luiratc  , la  mattina  allo  Ijuintar 
del  Sole, nne(>rVlla  .-vomii)c.ia  à fpunrar  dìioii 
ilell  ac(|iic,c^  Iccondo  che  il  S\>lc  li  'Vàinal  /.ui 
do  , cosi  la  qucil’hcrha,in  modo,  clic  C]uando 
il  Sole  è arruiato  -i  mezzo  il  Ciclo  , ella  e 
in  piedi  dritta  , ha  prodotto  , ìSc  aperti  i 
iùoi  fion  , fecondo  poiché  il  Sole  dalTaltra  - 
parte  del  Ciclo  verfo  roccidentc,và  calando  , 
COSI  il  Loto,à  imitationcdcLlvoie  va'fcgnitan 
do  lino  al  traiiiontarc  dei  Sole , entrando  nelle 
lue  acque, ^ fino  alla  mezza  notte  jl  vaprofbii 


tlantlo.La  formadi  dccc’licrbn,  Si  fiori, Iccoin.. 
do  che  ferine  Llinio  nel  luogo  citato  di  fopra 

• è fimile  al  la  faiKvR^  e Iblea  di  gambe,  di  io, 

^ glie. ma  pili  corte, «Se  fottilc  ,1  fiori  fono Lian- 
.•chi,(Sc  il  irutto  fomiglia  al  papaucio  • 

. H O R A \S  E T r I M A, 

LS'  T 1 T A di  colore  ranciato,il  quale 
V dimoAraii  principio  della  deejinarìonc 
dell’au:ccedcntc;hcra, terrà  con  vna  delle  ma^ 

1 «,1^1.^110  di  Afa  1 te , R'con  l’altra  vn  ramo  di 
lupcri,conlibacelIi,arrefc)chcfi  riuoigeal  So 
kySc  ancorché  nunolo  fia  , dimoi] ra  «I  Loie  à i 
Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  pS.  ni 
cap* 1 4, dicendo:  xVee  vlliui  <\:ì^  feruuinr  natù 
ra  ajjenju  terra  mirabiticr  ab  '.primnm  om-> 
utain  cum  Sole  quotiate  circumagitur  horaf* 

. que  agri  colli  ctiam  ììHliloiUmonjìrat . . 

H O R A O T T A V A-. 

“P  A N e I V L L A , farà  ve  A ita  di  can- 
.A.  giantc bianco, &i,rai)ciato, terra  il  legnodcl 
Sole,«S:  vn  horiolo  Solarcrma  con  gcAo  diAc. 

• lente  deULora  terza,  non  per  iìgnilicato  : ma 
per  rendere  vano  il  gulo,c  bella  la  piccn ra 
che  1 ombra  di  elio  moA ri  clieic  >que(la  i '<>1  ta- 
na bora. ellendo ciré  ancheJa  piinia,  ha  il  mc- 
'^Icruno  légno  del  Sole.,  denota  anco  detto  iio- 
lido  ia  diAintionc  .delLhorc  del  giorno  da 
■quelle  della  notte. 

11  colo  1 del  vcAimcnto,dimoAra,  che  qiian 
to  pili  cicfcono]  lioic  tanto  piu  1] giorno  va 
-declinando,  e va  perdendola  Lice. 

Et  qncAc)  ballerà  per  dichiaratione  de  i co 
loii  de  vcAimenti , clic  mancano  al  The  re  ifc- 
guciui. 

' ^ , H O R A NONA. 
pANCIVLLA  alata,!]  colore  proprio 
A.  de]  Ilio  vcltimcnto  lata  giallo  pagliato. 

Tcir.i  con  ladeAra  inanoil  legno  ili  Vene- 
re,«Se  con] 'altra  vii  ramo  di  olino  , pei  cicche 
quella  pianta  litiolgc  le  lue  foglie  nel  lòlAitio, 
come  li  è viAo  perì ‘ollcruationc  tia  niolti , di 
'che  ancora  ne  ia  fede  PJiuiu. 

' H ORA  D E e I M A. 
ANCIV  LLA  alata  , vcAita  di  color 
giallo:  iliache  tin. alquanto  al  negro, 
lena  con  ladcAia  mano  il  fegnodi  Mer- 
curio,con  la  liniAra  vn  lamodi  pioppa  per 
baucrcanco  quella  pianta  il  medefimo  lignifi- 
cato delPviiuo, laonde  per  qucAacaufa  il  Pou 
tano  ne’  Tuoi  verfi  Jachiama  arbore  del  Sole, 

così  dicendo» 

Phae* 
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'7ÌMionilM  aìhof*  . 

Imdit  rore  muoté^c*  ' ; ' 

Intendendola  pioppa.. 

HO  R A.  VN  DE.CI  MA.. 

IiJA  N C I V L L A:  alata, Jl  fiio  vedimeli • 

: to  farà. cangiante  eli  giallo,  & negro,  au- 
ticrtcndo  che  tenga  come, lubbiam.  detto  con 
^bellagtacia  il  fegna  della  Luna  , &:  vna  CIc- 
pfidra  horiolo d’acqua  , del  qualcfa  menrion- 
Cicerone  nei  i.de  Natur.  Dcov^^àd  igitur 
inquit,  C07ìSHnit  cum  foUrtum^vd  defcrlptinn, 
iiiit  ex  aqti.%  coìifemplerìst  Se  nel  fine  della  fet-* 
tijma  ' T 11  leu  lana  .* . Crns  erg$  ad  Clepfydram 
perciò  che  co  quefte  clcpfid re, cioè  horiolid’-  • 
acqua  fi  prefiniua anticamente  il  - tempo  à gli 
Oratori,  come  bene  accniia.  Cicerone , nei  5- 
deorat. . 

At  hnneno  decUtnafotallquis adCUpfjdram^ 
latrare  doct4srat>  . 

Et  Matiialenel  lib.  fedo. 

SeptemCkpfydrcu  jnagna  iibi  voce  petenti  ' 
Arhlter  inuiturdOicUiane  dedit* 

Et  ancorché quefio horiolo  non  fia  folate, . 
nondimeno  Scipione  Nafica  , rannaj’pj.dclla'- 
cdificationcdlRoma,  con  l*acqua.diiiifcrho-  . 
re  egualmente  della  notte, e del  giorno,  eficn- 
doche  moltc-volte  1 lipriolo  folare  , quando  ^ 
era  nuuolo,  non  feruiua , come  iicja  teflimo-  - 
iiianza  Pliniolib.7,' 

L’inuentorc  di  quen:’horio!o,comc  dice  Vi 
truuio  lib. 9. de  archittetura  fu  Ctefibio  Alef--. 
findrino  figliuolo  d’vn  barbiere.  ^ 

HO  RA  DYO  DECIMA.  . 

"P  A N e I V'L  DA  alata>.vefiita  fiiccinta-  - 
mente, di  coloc.vìolato  , e parimente  con  i i 
capelli, come  habbiamo  detto  del  Tal  tre.  . 
DiqucR’hora  diilc  Silio  Italico  lib.  t*  . 
lamq»  dicmad  metat  dcfcjfis  Vhoehm.  olympo 
Impcllebat  cqHÌSyfiéfcahat yct  hcfpertes  vrnbra*  , 
Tanlatiìn  itifafa propcrantetn  ad  Uttora  cuY’*  < 
rum 

Et  nel  libro  decimo  fcflo.  ' 

Obfcuro  iam  vefj’cr  olympo* 

Tunderc  non  é^quam  trepidanti  coeperat  t/;»-'. 
bram  . 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Sani  r-  ^ 
no, Se  con  l’altra  vn  ramo  di  falce  e (Tendo  clic  • 
la  pioppa, l’oliuo.  Se  il  falce  , riuolgono  le  fo-  -,. 
glie  nel  Solfiitio,  come  feri uo‘ Plinio. 


HO  RE.DE  L LA'  NOTTE^ 

M O R A’  P R I M A. 

FANCIVLLA  alata, parimente  con  ‘ 
capelli, come  lealtic  bore  del  giórno, ma  il . 
colore  di  quelli  dalla  partc.d  auanii  farà  ne-* 

L’h.ibirofara  fuccinto,  &' di  varijcolori, 
pci'ciò.che  cfl'cndo  il  Sole  tramontato  neH'Oc  * 
cidcntc  tale  fi  dimoflra',  per  laripcrcuflaonc 
de  i fuoi  raggi  molti  colon , come  dice  Statio  - 
2.  Achille. 

Frange baf  radios,  humìU  iam' pronta  Olympo* 
Fhcibitii^  Oceani  penetrabile  litui  anhdii 
Vromittebat  eqttis*' 

Del  vario  colore  fa  tcftinionunza.Scncca  ìm  > 
Agnmcnnonccosi  dicendo', . 

Sufpebiavartui  Occidens  fecitfreta  • 

Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  di  Gio-- 
i]C,&  con  la  finifira  vna  nottola,  onero  vcfpcr 
rilionc,  cosi  detto  à vcfpertino  tempore , come 
dice  Bcroaldo commentatore  d'ApuIcio , che  * 
è la  fera  quando  quelli  animali  cominciano  a 
comparire,  come  dottamente dcfcriuc  Gnidio. - 
4.Mccam.nclla  fauoladeirilldroanimaIc,c()SÌ 
dicendo.* 

lamque  dics  exaBm  erat  jempufqtie fuhibat 
§luod  ttiinec  tenehroi.mc pojjes  dicere  lucetn» 
Sed  eum  lucetamcn  dubia  confinia  nocìis  * 

- leda  repente  quatiptnguefq:  ardere  vidètur  * 
Lampada )é^Y ufi  Hi  collucent  ignibui  ides  • • 
Falfaqus'  féiuartirn^  fimulacra,  vlulare  fe^ 
rarum , . 

Timida  iatudtidum  Idtitant per  teda  fororet  - 
Diuer/fque  lodi  ignei,  ac  lumina  vitant 
Dnmqj  petunt  tenebrai paruos  menìbrana  per  * 
artta . / 

Torrigitur  tcnuefque  inchiàunt  Irachla  pene  ' 
l^ec  quaperdiderini  vctcrem  rat  iene  fìguram 
Scirc  finunt.  tcnebrA  i non  illai  piuma  Uttauit  ’ 
SuflinHcretamin  fepcrlucentibnsdlis  ^ 
Conatuque  loqui,  min  imam  prò  torpore  vocS  • 
JEmittunfi  peraguntque  leui  iìndore  querelai 
TdLi(j*non  fyludi  ceUbrant , luccmquepercfe  * 
Idocìc  volani  } Jeroque  trahint  à Veipcrtno^. 
men*  . 

H OR  A SECOND  A.’. 

FANCIVLLAalata.Scvclliradi  color  bc-*-' 
retino, perciòche  quanto  pili  il  Sole  s’allon  ^ 
tana  dal  nollro  emifpcro  ; e palla  per  l’Occi- 
dente  tanto  piir  per  la  fuccelTianc  dcirhoic  • 
1 aria  fi  orcura^comcdiccViigilio  nel  fccoi  do,> 

deirEncidc .. . 


Vtrtitui\7 


^4^  Iconologia  di  Cefi  Ripa. 


Vertiturìntere/i^coclum,  é*  rui(  Oc^m&noy: 
Inuoluent  vmbra  magn.%  t(rrmn<j\  ^polumaut 
.£t nel  terzo.  ^ 

'Sol mi t intere/tt(^  nìontct  vmùrnnfur  vpaci . 
^ £ qucRo baderà  peri  jfigiiificati Idei  colori 
nclli  vcaiincnrideIl:horc,  clichauuo  da  fuc- 
cedere . , . 

Tcrr.\con  ladcflrn  nuno  ii  fegnodi  Mar* 
tc,:S:con  la  dnilha  vnaciuctta  per  clFcr  fipno 
n della  notte, come  dice  Picrio  Valcrùnoljcl 
libro  10.&  P’Sl^a  il  nome  da  clFa,  cdcndochc 
Jii  Jatuio  II  chiama  nodua,  dalla  notte  ♦ 

Fhora  terza. 

^l^^^l^^FLAaIata,&:  vcllira  di  bcrerino-> 
pm  (curo  dclPanteccdcnte , terrà  con  la 
dcAra  manoil  legno  del  Soic.ma  però  che  te 
ga  Umano  baiìàcjuanto piò  {]  può,  moihan* 
do  con  tal  acroj  chcil  5oÌc  lia  tramontato)  & 
conia  finiflra  vnbiiI)onc,ò  barbagianni, vcccU 
lo  notturno,  lafauola  del  quale  racconta  O- 
iiidio nel  lib.  ;.  delle  Metani,  rargomcnto  è 
■cucilo . Gione  hauendo  conceduto  à Cerere, 
che  rimcnadeProferpina  fua  figliuola  dalPJn 
fcrno,con  ciucilo  patto,  chcclìa  non  haueli'e 
gultatocoUalciinain  quei  luogo,  liibito  Af 
calal'odillc  , che  gli  haucua  viilo  mangiare 
celli  granati , & impedì  la  fua  tornata, la  onde 
adirata  Cerere  Io  trafmuto  in  qucRo  animai 
le  , il  quale  fuoU  arrecare  fempre  male  no* 
nelle. 

l^rpciet  Pro/nf  hit  Cvclum 
L(get^7?}cn  ccrfa,/i  nulhs  contlgit  illic 
Ore  cih$,  federi  cautiì  ejì^ 

Dixcrjittat  Cereri  ccrtum  ejl  ednccrc  natam  , 
'l^on  ìt/i  fatx  firiunt'^  quonìnm  ieìunia  Pngo, 
SoluerAt , é'Ciiltls  dii Jimplex  errar  inhortU 
Tunìcsum  curerà  dscerpferat  arbore  pomum 
Sumptafjpallenti feptem de  coriice grana 
Preferat  ere  fuoy  folmque  ex  omnibtcs  illui 
^fcal/ìphiis  Vidtt  , quem  qmnda^m  dicitur 
Orphne 

ìnicr  Afieìnales  kmd  ignot:(fim.%  Kymphas 

Acheronte fuofimehpcpmjft  fub  antrts . 

1 idtty^^indiao  rcdiium  crudeli  ademit  • 
Ingcmnlt  Regina  Prebiy  iejìemjne  prefa^num 
Perir  cucnj,  ifarfumqm  caput  RhUgetontide 
ìympha 

In  rofìrttm^r^  plani  di , ^ grandi  a himlneiJ 
ver  tir  , 

MefìbiabUtmfHluk  amici  tur  ab  aluy 
inque  caput  crefeit , tongesque  rcjkfiirur  vn* 
gius , 

Vixq,  monet  natasfet  inertia  hrachia penM4 


- Tcedaqjfit  volucrk  venturinuncia  luPif^ 
Ignatitii  Biibo  dirnmmonaUbui  cmen  • 
Diquefio  animalecos)  dice  Plinio,  nel  li* 
bro  dccinioal  capir,  iz. 

BiibofmebrU , ^ maxim}  ^bominatus  pn 
blicis pr&cipue  aulficiis  deferta  incolitymc  uX- 
tum  dcfolata  , fed  dura  etiam  inaccijfayno- 
His  monjlmm  me  cmtu  ahquo  vocali  ^ * M 

gemitìi  . , , 

1 ' 

H O RA  Q.VART  A . 

A N e I V L L A slata  in  nrco  di  vola i'C> farà  il 
A Ilio  vcftimcnrodi  color  lionato  . 

Con  la  delira  mano  terrà  il  %i!o  di  Vene- 
-te, Si  con  Ja  finiftra  vii  liotinolo  da  poltierc • 

pANCIVLLA  alata,  come  l'altrc  : il  color 
A del  vclbmcnto  farà  di  lionato , clic  riti  al 
negro  . 

Con  i’viia  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Mei  ■ 
cario, & con  l’altra  vn  mazzo  di  papaiierojcf- 
fendo  che  di  quella  pianta  fi  corona  la  notte, 
come  dice  Gnidio  nel  J!h.4.£i(l:.(j 
Intcrc.tplacid^m  redimita  papateere  frontem 
ìiox  venit  , & fecumf  omnia  ni gra  trahit. 

Et  )ia  proprietà  difirdormiic,  comeope- 
rationc  notturna  , laonde  Virgilio  lo  chiama 
lopprifcroncl  4.dcir£uddc. 

Spargtns  jnimida  mcUa , foporiferutnqttt  pa- 
pautr  ‘ 

Et  Oiiidio  ancora  nel  j-.  de  Ttift. 

J-^eorqKs  foporiftrum  granapapauer  haùet. 

E Pohuaiio  pieno  di  fonilo  . 

Hic  gratnmfitrcrìplenum.jue  feporepapauer> 

eiora  sesta. 

■pANCIVLLA  alata,  e vedira  di  color  ne. 

A grò, come  dice  Onid.4.  falli, 
lam  color  vmu  inefl  reltif  tenebrUq-,  tetunttir 
Omnia  . 

Con  la^defira  mano  tenga  il  fegno  della 
Lnna,i^c6  li  braccio  fijrfiia  vua  gatta,  perciò 
chcfigmfica  U Luna, dicendo  , elici  Dei  fu^^- 
gcndo  l’ira  di  Tifone,  lène  andarono  in  £f>ic- 
to,ncquiui  fi  tcncuano  ficuri,fc  non  prendeua 
ilo  forma  chi  d’vno,chi  d’vifalcroanimalcifra 
quali  la  Luna  fi  cangiò  in  gatta, come  dice  O- 
ludio  nel  lib.5  .delle  Mctamorfofi. 

Tclefcror  Ph^bi^niuea  Saturnia  vacca 
Pifee  Venuilatnit» 

Perciò  chela  gatta  e molto  varia  , vede  la 
notte,  eia  luce  de  1 fuoi  occhi  crefee , ò dimi- 
nuucc,  fecondo  che  ca]a,ò  crefee  ij  Jumc  del- 
ia Luna. 


Scada 


Prima-j.; 


ZiJI- 

Fi  ‘ .H’0',R  A In  o N A. 

A N C IVI  LA  vcrtira  di  panoimzo, 
& come  J,altrcC.rà alata,  Seftarimatto 

di  volate. Terra  con  vna  mano  fi  fegnodi  Mar 

.xc,^\Li  Gufo, come  vcceilo  proprio ddla 
lìocte.  ^ 


Starlo  lib.i  a.Thcb.  di  (jfieft’Iiora.dilTè. 

modo  mx  mngis  iffit  tàceh.-it  ' 
Solaqm  nigrwtcs 

Ec  nel  libro lecoDdoi  ■ ^ 

JJl  vi  i prona 'dUs  Ungos  fuptr  ^quorafinet- 
Exigir.atqiiswgtns medio naut  vmhta  Pro-- 

p4ì^dOo  (j  * 


f'ùrém  , r 

Corpora,per  umf  fyliaq-,é>  fitta  qui  eUnt 
Aeqnoracnm  medio  volttuntur  fyderalapfa 

^‘Tuc  vo- 

Sii.  Irai. lib.  S.  ; . . , ' ^ Ì / 

‘ tacito  Kox  afra  fapèrcj 
CmiBaper&  ferrar,  & lati  fiagna profindi 

Ouid.  fart.  ■;  ' \ , ■ ' •' 

■ tfididtetquef, lentia 

r vari*  conticuijli) atiest 

Star.  i.Thcb. 

lamqtte  per  emeriti  firgens  eenfinia  Phehi 
Tftams  late  tnundo  fièueéia  filenii. 
Eoriferagelidum  tenmsterat  aera  l>iga 
lam  pccudss  volucreJqHt  ucont , iamfom- 
nuimarli 

ìnferpit  ettris,  ptonu/queper  aera  nutat 
Grata  Ir.horatA  referens  obliaia  vita.  ' ; 

H O R A OTTAVA-  ■ 

Tj  A N C I V L L A alata, in  atro  di  volare, 
A li  colore  del  ycflimento  farh  ceruleo  ofcii 
ro.Con  vna  delle  mani  tetri  il  ll-gno  di  Gio- 
«c  , & perche  quella  è tra  Thorc  del  più  pro- 
fondo Tonno, con  Lai  tra  mano  gli  fi  farà  tene- 
re,con  beila  gratta  vn  Ghiro  , come  animale 
lonacchiofo, della  quel  cofa  ne  fa  tefiimonian- 
^ Marnale  nel  jib./.così  dicendo* 
^c^-nicuìofos  ille  forrigit  gUrcs  » - 
£ »^el  Jib  ij.  parlando  il  Gliiro. 

^ota  inibì  dormiuiT  hiemSi  pìngmor  sito 
Tfmporefim,qtio  mt  hit  nifi  finn  hi  alit* 


v-uiiuutni.uorc  a npllICJO,  Ilo. 

y .ac  malLmc  ali  ’hora  decima, effeudo  gii  paf* 
iato  li  tempo  di  dormire*  jj?  - - 

HOR  A'VNDECIM  ' 

’ P ^ ^ alata, (ari  vc/lita  di  tór 

X chuìo.Tcrrà  con  la  delira  mano  il  fcgno'ds 
Venere,  c con  I altra  mano  vifhonolo  da  poi.» 
iicre,nel  quale  fi  veda  ladiuiflone  dcIPhora  , 
con  il  legno, 6:  moftri,  che  la  polucrc  fia  ginn 
ta  ali  noia  vndccima  • ì 

FHORA  DVODEcfMA.  > 

A NC  I V L L A a!at.i,&  come  raltrein 
•atto  di  volate, il  color  del  vcfiimcntofàrà 
ceruleo,  & bianco,  pcrciochc  auuicinandofi  il 
giorno  , rofcii  ntà  della  notte  è in  dcclinatio-  ' 
nc,comcdice  Virg.S.Eneide.  . .. 

fbiOceaniperfifislucifervnd*  ■’ 
^‘tutit  os/aerumcalo,tenebra»qire/o!uii.  -.i 

^uem  Venni  ante  alios  afirorum  ddigìt  ^ 
5il.  iib.  y.  • . 

"Et  inm  curri  culo  nìgr am  nox  rofctda  metam 
Erotulerat  tjlabafque  nitens  in  limine  primo 
Stringcùat  ticc  Jè  thalf^inis  Tiihcnia  ccnstix 
minui  annucrit  noUem  de/i/fe  viator  • 
^ifitncapijfedkm. 

Srac.i.Thcb. 

Karefcentibtu  vmbrU 

tenga  repcrctdjio  ni f nere  CrepufeuU  Hàbù . * : 

Terrà  con  la  defi  ramano  fi  kgnoo!  MctCM" 
tio,c  (otto  il  braccio  finifiio  con  bella  gfaria 
vn  Cigno,  per  mofirare  i primi  albori  della 
mattina, alianti  che  arriui  il  Sole,  il  quale  fa  il 
di  fimfis  alla  bianchezza  del  Cigno  i quando 
viene  à noi, c partendo/;, fa  parimcuccla  notte 

Dcgra,  come  c ij  Como.  - - 

H b HV^ 


Iconologia 


DOnnn  vcftita  dì  colore  bcrcttino conrc- 
bracciaiii  crocea!  petto. tenedo co Tviut 
«ielle  mani  vna  palla, Se  vnacinraal  collo,  la 
tcfla  cKiiia,  S:  forre  il  piè  dcflro  haiicrà  vns  • 
corona  doro.  , : 

Tutti  kf^ni  deirintcrìor  cognitionc  cTcHa-  . 
bafTczzadei  propri}  nienti  , licl  checonfike 
principalmente  quella  virtù, ccllaqualc  trat-. 
ta  Saiic’AgQn:.  cosi  dicendo  Hùmilitas'  ejl  e.v 
hìtiiitu  preprtpeognsticnis  , fn&cojìditmik 
uoUtari/i  mnuh  bichn:ttio,fHO  imo  crdìnaùìl» 
énÀ  fHH?n  conditorcrn , 

La  palla  fi  può  dire, che  flafmboìo  dell‘hii  • 
fniltà,  perciò  che  quanto  piu  e pcrcofTa  in- 
terra,tanro  pili  s'inalza, e però  5. Luca  nel  14. 
^'ctiam  iS-difTccosi  : 

^ife  htimiVuM^tXAliabttur  • 

Il  tener  la  corona  d'oro  folto  il  piede  dimo' 
flra,chcrhunìilt.ì  non  pregia  le  grandezze,  e' 
ricchezze, anzi  e difpregio  d’cnTt^comcS.Bcr- 
nardo  dice  ouaudo  uatudclli  gradi  dell^hu^  • 


mj'lrà.Sc  per  dimoiìracioi’C  di  qnefin  rara  vie 
tu  Baìdouino  piimoRcdiHicrufalcm  fi  refe 
liumilc, dicendo  nei  ridn  tare  la  corona  d’oro; 
tolga  Iddio  da  me,  che  io  porti  corona  d oro 
la,douc  il  mio  R’edentore  la  pòrto  di  fpine-, 
E Dante  nel  fcrtrmò  del  Paradifo  così  dilfc  • 
Z tutti  gl’ altri  modi  erano  fcarfi 
A la  mtJìitidyfel  figliaci  di  TTio  - 

Nonfojfe  hutniliato  ad  incarnar  fi 

H V M r L T A.  ' 

Donna  con  vedimenro  bianco  , con 
gli  occhi:  badi  , Se  in  bracalo  tiene  vno 
Agnello* 

La  Hamiltà  e quella  virtù  ddranimo,on. 
de  glMuiomini  d dimano  inferiori  à gli  alrrr, 
con  pronta, S:  difpoda;  volontà  di- vbbidirc  al- 
trui , con  intewtionc  di  nafeondere  i doni  di 
Dio, che  podÌ€dono,psr  non  Kaiier  cagione  d'- 
infuperbire. 

5i  dipinge  donna  vedila- di  bianco, perche  d 
coiiofoa^  che  Ja  candidezza Se  purità  della 

jSKUlCC 
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mente  pattotilcc  nell’lnioivo  ben  difpofto  , & 
ordinato  alla  ragione  , quella  humiltà  che  è 
haìk-uole  à rendete  l'attioni  Tue  piaceuoli  à 
Dioiche dallagratia  fua  à gl'humi!i,&  fi  refi  ‘ 
dlenzaalW  volontà  dc’fupcibi  . 

ragosllo  è il  vero  ritratto  dell 'huorao 
manrueto,&  huntilc:  per  qiiefta  cagione  Ch ri 
fio  Signor  noftro  è detto  agnello  in  molti  Ino 
ghijcdello  Eiiangdio,&  dc'Profcti . 

DOniu,  che  nella  (palla  delira  porti  vn  làc 
chetto  pienoni:  con  la  lìnillra  mano  vna 
f^’orta  di  pane/arà  vcHita  di  lacco, & calpclle-  ' 
radinerlì vc'llimcnti di  valore,.'  ' 

L'humiltà  dine  cilcrevna  voloqtarfa  baf-., 
fczzadi'penlicri  di  rcfìciroperamor'cli  Dio  , ' 
difptcggiando  gl’vtili,  c gl’honori  . Ciò  fi  ' 
moRra  con  la  prelèntcfgnra,  che  potendoli 
veftirc  riccapiciue,  s’elegge  il  lacco  : il  pancò 
inditiojchc  li  procura  milcramentc  il  vitto 'se 
za  crquilitczza  di  molte  dclicature  per  ripu-\ 
carkindegua  dei  commodi  di  quella  vita  . . 
11  làcchctto.chc  aggiatia,  ò la  memoria  de’pcc 
catijch’abbalft  io  Ipiritodcgl’humili.  : 

■ ' Htemìliìi . 

DOnnacon  la  lìnillra  mano  al  petto, e<:on 
la  delira  ■diltclà,&  aperta  i farà  con  la  ' 
ficcia  volta  verfo  il  Cielo,  c con  vn  piede  cal- 
chi  vna  vipera  mezza  morta,  amu'ticchiata  in 
torno  a viro  Ipccchio  tutto  rotrG,e  fpeszato  , 

& con  vna  tciladi Icone  ferito,  pur  Cotto  h ' 
piedi . . ■ . . 

La  mano  al  pctto,mollra,cIie’l  core  ò là  ve 
ra  llanza  dcH’huniiltà-. 

La  delira  aperta  è Legno,  che  l'hum il  t'i  de 
uccllcre  reale, & paticnte,e  non  limile à qncl- 
ladel  lupo  vcllito di  pelle  pecorina, per  diuo» 
raregli  agnelli . 

Per  la  vipera  s’interpreta  l’odio, crinuidia, 
per  Io fpccchio  Tanior  di  fe  llcllò  , e p.'il  leone 
laluperbia  ; I amor  di  fe  Hello  fà  poco  pre-* 
giar  l’humiltà  ; l’odio,  e l’ira fon'eifetti , che 
tolgon  le  forze, e la  fuperbia  l’cllinguc  ; però 
■ ù dciioii  quelle  cofe  tener  Totco  i piedi  con  fììl 
da,c  finta  rifolutione  . 

Vhvmanita'. 

NA  belladonna  j che  porti  in  (enovarij 
fiori, & con  la  finifira  mano  teinza  vna 
catena  d’oro, 

Humanica  » che  diroandiamo  volgarmente  - 
correfia,c  vna  certa  ine linationc  d anixno.chc 
li  mofira  per  compiacere  altrui . 

Però  fi  dipinge  con  i fiori, che  fono  Tempre  di 
YUupiacciiolc  I & con  la  catena  d’oroallac' 


M5 


eia  nobilmente  gli  animi  delle  perLonc  ,che  in 
iC  ueacfcncono  lai  crai  amichciiolc  coitcua. 

Donna  conhabirodiNinfi , & vifo  tiden- 
te, tiene  vn  cagnolino  in  braccio,iI  qua* 
le  con  molti  vezzi  le  và  lambendo  la  faccia 
con  la  lii)gU3,&  vicino  vi  firà  rEiefaiitc  . 

' j ^'^“‘^^"‘f^conlillcindifiimiilarlc  «Gran- 
dezze,& i gradi  per  compiaccnza,&  fod?ifat- 
,£ionc  delle  pcrfonc  più  balle,  • 

Si  la  m habito  di  blinfa  per  la  ptaccuolczza 
ridente, per  appiau  fo  di  gentilezza,  ikhe  anco 
radimoftra  j1  cagnolino, al  quale  ella  fa  care? 
ze,pcr  aggradire  1 opere  conforme  ai  dclidc* 
riodcirautrór  loro» 

*,*  P elefante  fi  feorda  della  fii a grandezza  » 
per  fare  fcruirioali’lnionio,  dalqualc  dcfidcra 
efier  tenuto  in  conto  , iSc  però  da  gl’anrichi  fi 
per  inJifio  d’humanit4dimo{lrac0. 


H È R E S I A. 

VN  A vecchia  cftenuata  di  fpawcntcuolc 
afpctto, getterà  per  la  bocca  fiammaaffu* 
micaca.haucra  i crini  difordinatamente  lparfi> 
irti,  il  petto  feoper fojcome  qnafi  rutto  il  re 
fio  del  corjpo,lc  mammcllcafciutre,c affai pcn 
denti, terra  con  la  finifira  mano  vn  libro  fuc* 
chiufo,  donde  apparifeonb  vfeire  fuora  fer* 
penti, con  h defira  manomofiri  di  fparger 
ne  varie  forti.  ‘ ° 

. L’Hcrefia,  fecondo  San  Tomafo  fopra  i/Ji 
bro  quarto  delle  feutenze  , Se  altri  Dottori,  è 
errore  dcil’Intcl|ctto,aI  quale h volontà  ofti- 
natamente  àdherifce  intorno  a qiiclIo,chc  fi  de 
ne  credere,  fecondo  la  Santa  Chiefa  Cattolica 
Romana . 

Si  fa  vecchia,pcr  denotare  Tvltimo grado  di 
p'cmcrficà  inueterata  dcirHerecico. 

E"  di  fpauenteuolc  afpctto,  per  cflcrc  prilla 
della  bellezza  , Se  della  luccchiariffinia  della 
Fcde,&  della  verità  Chrifiiaiia,per  Io  cui  man 
cnmentoriuiomo  è più  brmio^dcirificffo  De 
rnonio,;  ' ^ ; 

: , Spira  per  la  bocca  fiamma  affumicata , per 
figuificarc Tempie  pcrruafioni,&  raffettopra 
nodi  confumarcogni  cofa,chc  alci  c con- 
traria. 

I crini  fparfi,&  irti  fono  i rei  pcnficri,i  qua 
li  fono  fempre  pronti  in  fua  difefa 
■ . II  corpo quafi  nuda,. come  dicemo  , nedt- 
mqft ra,chc  ella  c nuda  di  ogni  virtù  • > 

"Le  mammelle  afciiucc,  de  f elìdenti  di 

pioli rano aridità  di  vigore,  fenza  ilqualc  non 
* Hh  1 . fi 
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' G polTono  muritcopcrcx  che  liaiio  degne  di  vi- 
'la  crema.  .• 

Il  libro  fiicclìiufo  con  le  ferpt  flgniiìca  la; 
falla  dottrina. & lo  fcntcnvc  più  lìociiic,^  abo,' 
; JdìincuoH  > che  i più  vcicnoli  rerpenrì*  ■ 

Il  (pargcrc  le  Icrpi  denota rdiitto  di  femi- 
lìar e fa] fc opinioni.  < 


H I S T O R I A . : 1 


SI  potrà  dipingere  vna donna, che  volgen- 
do il  capo , fi  guardi  diccroa^lc  fpallc  , 3c 
. che  pct  terra, douc  ella  guarda, vi  fiano  alcuni 
fcfci  di  rctittiue mezze  auuoltatc,,  tenga  vna 
penna  in  inaJio,&  farà  veftira  di  verde, eden- 
do  cilb  vcilimcnto  contedoTutro  di  quei  fiori,, 
liquaii  fi, chiamano  {emptcuiiii , ^ dallaltra 
- patte  vi  fi  dipingerà  vn  Humc  torto  , fi  come 

era  quello  chiamato  Meandro  lìdia  Phrigia, il 

rn2girauaiafeflc.llQ..  'n;  j.,  •;  l 


Hi  S TO  R I A.  ' ; ‘ 

Don  N a alata, & vcftita  di  bianco,  che 
guardi  indietro,  tenga  con  ia /inifhanìa 
no  vn'ouato  , onero  Vn  libro , fopia  de]  quale 
mofiri  difcriucrc.pofandofi  col  piè  finifiiofo 
’ pta  d’vn,  fiìlJb  quadrato  » à canto  vi  fia  va 
6'acurno,  iopra  le  fpallc  del  quale  polì  l'oua^ 
’ lo, onero  il  libro, cue  ella  ferine.  • 

‘ ' 'Hifioria è arte.con  lacuale  fcriiicndo,  s'e- 
fprimono  l’attioni  notabil i de  glihùomini,  ài* 
rufion  de*  tcmpi,nacurc,e  accidenti  preteriti,  e 
prcfeiìti  delle  pcrfotìe,c  delle  cofe  , la  qual  ri. 
chiede  tre  cofe, verità, ordine , Se  confonanza. 
5l  fa  alatajcfièndo  ella  vna  memoria  di  co{c 
' feguitc, degne  di  faperfidaqualc  fi  diffonde  per 
de  parti  del  mondo,  tSc  feorre  di  tempo  iatem 
^ po  alU  poficri..  • * 
i' ' - ■ II  volgere  lo  Iguardo  indietro  moflra,  che 
-.rHiaoiu'è  •ilienioxia  delle  cole  pallate  nata 

■per 
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per  la  poftcrltà  • ^ 

Sì  rapprefciica^chc  fcriita  nella guifajchc  (\  è'* 
Jctto,pcrcÌQchc  l’Hiflorie  fcritte  fono  memo-  < 
rie  de  gli  animi, ^ Je.  fiatue  del  4:orpo , onde  iL 
Pettimea  nel  Sonetto  S 4.. 

Landolfo  mio  que  fi' opere  fon  frali 
A lungo  andar:  m a il  noflro  fi  tedio  e queth» 

Che  fà  per  fama  gVhuomini  immortali» 

Tiene  potatoi!  piede fopra il  c]nadratò^pct- 


die  l’Hiftoria  deue  ffar  fempre  fàlda^nc  laC- 
farli  corrompcrcjo  foggjogarc  da  alcuna  ban» 
d a con . là.  bugia  per  in  tereilc,.  e he  perciò  fi  ve* 
fìe  di  bianco.. 

ScIcmctteac.intoSatiirnoipcrcHc  l’Hido 
riandata  daMar.Tullio.tcrtin  onianza  dt,i 
tcrnpi^macflra  dcIIa'vita^luccdclJa  mcmoria> 
^^ipirito  ddlauioni.. 
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iattanza. 


T^O  N N A (li  fupciba  apparenza, vcftica 
di  penne  di  pauonc  , ncUa  finiflra  mano 
telila  vna  tromba  , ^ la  defila  fari  alzata  in 
aria  * 

ba  lattanza/ccondoS.  Tomafo  , 0 vitio  di 
colowjchc  troppo  più  di  quel,  che  fono  inal- 
zandofI,oucio  che  grhuomii'.i  Acfficrcdono  , 
con  le  parole  fi  gloriano , ^ però  fi  finge  don- 
na con  le  penne  di  pallone,  perche  la  Iattanza 
e compagna, ò come  dicono  alcuni  Teologici 
gliuoladclla  Superbia, laqualc  fidimollra'per 


10  pa uo.^,  perche  come  Ciro  (I  reputa  alTai, 
per  la  belia  varietà  delle  peone  . che  lo  ricuo- 
prono  (cura  vti  e , cosi . fupcrhi  romcntano 
I Amb.nouccoi.Icgratic  parricolari di  Dio, 
che  podicdono  (0117.1  mento  proprio,  &conK 

11  paltone  (^^nega  la  f«a  fuperbia  con  le  Iodi  al- 
trui.chcgli  danno mcitamcnro.cosi  la  lattai» 
73  con  le  Iodi  propne, le  Oliali  fono  (Tgnificata 
ne  1.1  t,omh,».che  apprciuic  luto,&  CÙono  dal- 

alzata  ancora  di- 
moltra  allertiua  tcllimonianza  • 


IDO- 
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Donna  cicca,  con  Icginoccfiia  in  ter- 
ra,cdiaiiìcenfo  con  VII  tnrribulo  alla  Ila 
tua  di  vn  toro  di  bronzo-. 

Idololatria  , fecondo  San  Tommaflb  1.  r.  ’ 
c|iiA*il.74.  arc.'tf/?  cultm  Dco  dehitus  ertaturé^ 
txhibìtu^-. 

Le  ginocebiain  tetra  f^navn  effetto,  (c- 
giìocL  ieligioiK,coI  quale  fi  ronfcflà  fommif- 
fioncv^  hiimilL\,in  lifiH-tro  alla  grandezza  di 
Lio, il  quale  folo  e potcnrilllmo  in  fc  flcflb , S>c 
folo  à luiconuicnc  propri  unente  radoratio- 
ne, per  la  ragione,  che  ne  daremo  (criiicndo  al 
Ino  luogo  d el  Torà  rione,  fc  bene  vicancola  ve 
neratìoMc  de\Sanri;nc  pur  nnefìa  bada,  fenza 
la  retti  iiKcntionc,  tli  Jar  grbonoii  coniicnicir 
lemciitC;CC  qucila  inrentionc  lì  dichiara  col  Tu 
n[xdo,chc  inandafunii  cKÌoriferi'  , li  qualifi- 
gailicano,cht^  la  buona  iit^cntionc  drinamenr' 
te  piegata, manda  odore  di  orationt  ferucnri,c- 
.acce rrc.Pcrò  ancora  i nodri  Sacerdoti  pcrfài>' 
u danno  TinccnTo  nel  Sancilfijna 


Sacriflrro  della  Mc(la,prcgan(ro  Dio,  che  co^ 
rned  funio,5:  Todorc  dcirinccnfbs’inalzaico* 
si  s "inalzi  lorarioniloro  vccfodi  lui.  E il  toro- 
dì  metallo, fi  prende  per  Iccofc  cl•c.l^c,  Se  fit- 
te,ò dalla  Natura, ò daiPArrc,alIcquali  Idee 
cita  dei  popoli  ha  dato  molte  volte  doltamciv- 
te  nneli’honorcjcbc  a Dio  iolocraobiigarn  AH 
con/cruarc,  dalchc  ò' nato  il' nome  d "do  loia.-  - 
trùi,chc  vuol  dire  adorationc  di  falfi 
r G N O K A N Z A. 

Donna  con  fàccia  carnofiidiiròrme,. 

<S:  cicca  , incapo  bau  eri  vna  gl  li  riandai 
di  Papaufro,  sminando  (calza  , in  vn  campo 
picr.odi  Pruni, triboli, fi  ori  Ai  firaii.vcdi 
ta  fi)nriic)(amcntc  d’oio  , «5c  di  gemme,  Ik  s 
canto  vi.  farà’  per  Paria,  vu  PipiAidlo  oiieioe 
Nottola. 

Per  laprcfcncc  fTgiira  non  (\  rapfrcfcnra  ir 
fcmpliccnon  fipcrc , mail  vitio  dclPignoran- 
za  , che  nafee  dal  difprcgio  delia  fcieuza-  irr 
quelle  cofcjxIiè.Phiiomo  e tcnuio  d’imparare;: 

& 
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però  fi  dipinge  fcalza  ,chc  camina  libera- 
jr.cntc  fuor  di  vii,&  tra  le  fpinc^fi  fa  fenza  oc- 
chi; perche  rignorauza  e vno  fluporc,&.vna  ce 
cica  di  mente, nella  quale  rhuomo  fonda  vn*- 
opinionedi  fe  rtci]b,&’ crcdccilcrc  qiiellojchc 
non  è,  ili  ogni  cofa,oucio  per  le  molte  difllciil 
ti, che  l'ignorante, traaiando  dal  dritto  fèntic- 
ro  della  virtù  perle  male  apprcnfloni deli  ai-  ' 
rclletrojtrucnia  nclviuere. 

Sidipingc  prctfo  a lei  il  Pipiftrcllo  , onera  • 
NotroLuperche , come  dice  Pierio  Valciiano 
lih.ij  alla  luce  fìmiglia  la'  fapieuza,c^  alle  te- 
nebre,dallc  quali  non  efee  mai  la  Nottola^  Pi-  ' 
gnoranza.  . 

L’ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia  , per- 
che,quanto  nella  natura  humaiu  il  bello.del 
la  fapienza  riluce,  canto  il  brutto dcirignoraii 
za  appare  Cozzo,  Se  diCpiacciiolc, 

11  pompofo  veilito  è trofeo  del  Tigno  ranza, 

&:  molli  s ‘indù  A ciano  nel  bel  venire, forfè  per 
che  fotto  i belli  habici  del  corpo  fi  tenga  fepol  . 
to  al  meglio,  che  fi  può,  il  cattino  odorcdcl- 
l’ignoranza  deiPanima . • ' • ^ 

La  ghirlanda  dì  papaucro  fignifica  il  mifera, 
bile  fonilo  della  mente  ignorante. 

IGNORANZA 

in  vn  ricco  f lettere»  - 

HV  O M O a cauallo  fopra  vn  Montone 
di  colore  doro,  in  mezzo  allacque  , e ' 
concetto, che  l’AIciaro  hebbe  dagrAnnchi,S: 
in  lingua  noflra  dice  così. 

Svpr^  ai  ricco  Monton  varcando  il  Mare 
Irifo  ci  jnoìha  vn  imom,  che  Mfuo  fenfo 
Coll'ignoranza  ftia  fi  fà  port^r^ 

Ignoranza» 

DOnna,comc  di  fopra  fi  è detto, alla  quale  = 
fi  potrà  aggiungere, che  la  velie  fia  conte 
Ila  di  fcaglicdi  pefee,  le  quali  fono  il  vero  firn 
bolo  del  i 'ignoranza,  come  fi  vede  in  Picrio  Va  : 
icriano  t ib« li* 

La  mgionc  è,  pcrchcil  pefee  e di  fuanatu 
raflolido,^  lontano  da  ogni  capacità, eccetto 
il  Delfino,  alcuni  altri , che  raccontano  per 
maiauigja,cC  come  le  fcagliccon  facilità  fi  le- 
inno  dal  corno  de  pelei. così  coligli  fiudij  del 
le  lettere  fi  può  Icuaie  all’huomo  il  velo  dcl- 
rignoranza.'  * , 

IgnoranXft  di  mttelecofe- 

GL'Antichi  Egictij , per  dimofirarc  vif- 
ignoraucc  di  cucce  le  cofe,  faccuano 


irnaginecol  capo  dellafiuo,  chegaardaffe  la 
tcira>pcrche  al  foie  delia  virtù  non  s’alza  mai 
rocchio  degli  ignoranti,  i quali  fononeira- 
mordi'fc  ilcifi  , Se  delle’  coic  proprie  molto  , 
più  liccnciofi  eie  gl’aItri,comc  quello  animale 
più  teneramente  degli  altri  ama  i fuoi  parti , 
come  dice  Plinio  nel  iib.i  i.cap.3;. 

Igncranfjì^  ' 

IGnoranza  dipinra  da’  Greci  ^ come  dice 
Tomafo  Garzoni.  ! 

Vn  fanciullo  nudo  a cauallo  Copra  dVn’afi- 
110, hà  bendato  gli  occhi,  & tiene  con  vna  ma- 
no vna  canna. 

Fanciullo, & nudo  fi  dipbigc  per  dimoflra- 
re, che  pignorante  cfcmplicc,6c  di  puerile  in- 
gegno,2c  nudo  d’ogni  bene. 

Sìcncuc  à cauallo  fopra  dcirafino,pcr  cflcr 
efib  animale  priuo  di  ragione , Se  indocile,  Se 
molto  finiilc  a Ini,  come  piace  a Pierio  Vak^ 
liano  nel  lib.ix.dclli  Icrogliflci. 

La  benda,  che  li  cuopre  gli  occhi  , denota, 
che  e cieco  affano  dell ’inrc]ktto,& non  sa, che 
fi  fare,  & però  dille  Ifìodoio  Sclilcquiorum 
iib.i.cap.17. 

Sumrna  rniferiac!}  nefeire  qtiòtendas. 

Le  fi  da  la  Canna  in  nuno  per  cfierecofa  fra 
gile,a:  vana>&  molto  degna  di  lui, ficomedi, 
ce  Picrio  Val.lib.y/.dclii  Icrcgliiici. 

\ I G N O R A N Z A.' 
come  diplnm  dall* Alesati  nelli  fim  ImUeml 

Chemofiro  e qttefioì Sfinge  perche  ferèa 
Faccia  di  donna] e le  fuc  tnemùra  velie  , > 
Tstpjsa  d' Augello, e di  Itone  hà  ì piali  t 
Dinota  l ignoranza,  che  procede  , 

Da  tre  cagioni,  à da  intelletto  liesic  • ? 

O da  vaghcfjjt  de  piacer  mondani 
da  fùperhta,che  virtù  cotrompe 
Mal'htiom  , che  saper  eh*  egli  e nato,  à (puefie^ 
S*cppcns,e  vincitcr  felice  viue . 


r M I T A T I O N E. 

Donna  , die  nclla  mano  dcflra  , tiene 
vn  mazzo  di  pcnnclli,nclla  finifira  vna 
mafchcra,&  appiedi  vna  feimia. 

L’imitanonc  fi  vede  in  qualfiiicglia  attio- 
nc,oucro opera  fatta  .ad  alciufaltra  fcniiglian 
tc,&  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  perinei 
li  inniano,comc  illromenti  de]rartc,imirarri- 
ce  de  colori,  & delle  figure  dalla  natura  prò- 
dotic,à  dall’arte  illdlà  • 
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. La  nnrclicra,«Sc  la  fcimucidiimoAraiiori-i 
fnicatbnc  cicllattioni  luimancj  cjucfla  pcrcf-; 
(zie  animalcacto  per  ihntarc  Lluiomo  co’fiioi 
gcflijc quella  per  imitar  nelle  Comcdic,3i:  fuo 
riilapparaìza^S:  il  poriamcnto di diuerfi per 
fonit^gi  . : * . 

- IMMORTALITÀ'.  ' 

Donna  con  Tali  al  le  fpallc,&  nella  man  de* 
ftra  vn  cerchio  d*oro  » ^ • 

I L’ali  hgnificano  la  folkiiationc  da  tcrraja 
quale  noirfa{>ieuc  fc  non  eofe  mortali . 

TI  cerchio dclforo  rapprefenta  Timmortali 
fa, per  crfcrc  tra  tutti  i metalli  il  mciì  corrot' 
f ibile,5^  ps!C  haucr  la  roimaeitcolarcj  laqualc 
non  ha  termine  doiie  finifea  . ‘ 

DOnna  veAira  d’oro, la  quale  terra  con  la 
. dcflramano  vna  pianta  .d’Amaranto  fio 
rifare  nella finiflia  \na  Icfiicc .•  - ;i 

, . CiàT\  e data  la  ragione  dciraIIoro,Ia  pian» 

f^dcirAmaranto  lignifica  mimorulicà/pcrcio 


che  ella  non  muta  mai  il  colore*  ne  fi  corróm» 
pcjuc  fimarcifee  mai.  ' • . * 

. La  Fenice;  per  titrotiarfi  dalle  fiie  proprie 
ceneri  abbrucoate  pcrpecuaniciite,  cerne  è 
còmmiinc  opinione,  è inditio  dcJl'immortali- 
ta  medcfima,!a  quale  è vna  eternità  col  rifpct 
ro  loio  del  tempo  da  voiire,  ' ^ 

ÌMMVT  ATION  E.'  ^ r ' 

Donna  armata,  vefiita  di  cangiante  , al 
fianco  finifiro  porta  vnaTpida  . con 
ambedue  le  mam  fquarcia  vn  panno  di  Iìikd.  " 

■ pntclligcnzadiqitcfta  lignra  iià  bilbgiio 
di  lungo  dilcorfo  ,ilqualc  lafciando' iti  gran 
parte  alla  fottiglieaza  dc’bclli  ingegiii.diro  fo- 
lo, che  fi  dipinge  donna  arhiaia.  per  dimofira- 
re, che  la  mutationc, alla  quale  fono  foggctCc 
tutte  le  cofe  create,  per  fc  ftefiaè  forte  , & fi 
confcruafottoairarmaruic,  cioè  fiotto  almo 
cimento  de  ‘Cicli, che  cficndo  di  diucrf3,6c  pii\ 
laida  materia  di  c(Ta  fono  cagione  del  fino  mo 
rU>,poidcl  ca]orc;poi della  gencrationc,  & cor 

1 i xuttiQue 
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ruttionc.clie  à vicenda  proccdoiìo>fccondo'la 
dotcriiu  d’Arillotilc,  Se  la  confcruano  in  que- 
llo modo  . 

Iljimoc  pollo  da  Poeti  per  lo  Fato,  dando- 
li alle  Parche, cgl  ’imcrprcci  di  Teocrito,  ren- 
dendone la  ragione, dicono, che  come  il  lino  na 
fcc  nella  Terra  , & quindi  a poco  tempo  vili 
corrompe, cosi  rhiiomo  della  terra  mcJefima 
mente  nato  in  ella  per  ncccdit'i  di  natura  fi  ri 
follie..  f 

Le  mani,  che,  tirando  in  contrario  luogo  , 
fquarciano  il  panno, foiio  le  contrarie  qualità, 
che  in  vigore  del  ruoto  de'  Cicli  diilnigg-ono, 
demoltiplicano  le  cofe  terrene  : Se  lì  nòta  la  ' 
moltiplicationc  nelle  due  parti  de!  panno, 

I M P A S S I B I L I T A. 

QV  EST  A è vna  delle  principali  doti 
del  corpogfcrifìcato,comc  fcriuoiio  i fa- 
cn  fhcohvgi-reiò  l!  dipinge  ignuda, bella  , 
che  pia  co*  picdi  cleuati  l'opra  i quattro  Ele- 
menti fuori  delle  cole  corrotòhili. 

1 AI  PERF  £TT  lON  E. 

Donna  vclfuadì  Colorgiallolinon'n.^ 
ambedue  le  mani  tenga  delle  Rane,  con 

YiPOrfa  a caiuo.hqualc  con  la  lingua  dia  per  ; 

fcttioncal  fuo  parto»  { i 

11  color  dclgiaUolinóilfcuoprcin  aiolteco’ 
fc  impcifctrc,  al  tempo  , che s*uicominciai;ioà  ^ 
corrompere.  Però  lì  prende  in  qucRo'f^iu^ 
iìcato.  . . * ^ ; 

Le  rane  parimente, coiTiC  animali, che  fi  ge- 
nerano di  putredine, fcitoda  Oro  Apolline  per 
rimpcrfcttioncallcgnaic.Impcrfetto  è ancora 
il  p^arrodc!^OHa,  pcr.circrc  fole  vn  pcz7o  di 
carne  fenza  forma  J animale,  ma  con  la  lin-  . 
gua , per  continua  diligenza  prende  poi  la  fua 
ioi;n33  , con  ogni  noflra  arcione,  nel  principio- 
imperfettaj,  fé  non  manca  la  diligenza, in  virtii 
del  buon  principio  (ì  compie  . 

1 Al  P i E’  T A. 

Donna,  verità,  dei  colore  dei  verde 
ramcsfua  in  vifia  crudele,  terrà  nel  brac 
ciò  fini  tiro  l'H  ippopotamo , Se  con  la  deflra 
mnno  yaì  faccllaaccela  liuolta  ingiù  , con  la 
quale, fbbruccia  vn  Pcìlicanoco’  fuoi  fìgli:che 
iàranno  hi, terra  , , ■ /, 

,j.Làmp.iccAe  vitio  contrarioalla  pietà , non 
pure  alja  giuRiiìa  , Se  C\  cfcrcira  in  dannodi  le 
RcH'o.dclla  Patria, di  Padre  , &di  Madre,  e fi 
lapp  tclcnra . vcflira  di  colore  di  verderame, 
che  e inditiodi  natura  maligna  ,Sc  nociua  , la 
quale  fi  ruruoua  in  ccIcuOichc  drizzano  le  prò 
prie  opeutìoui  a danno' de’ benefattori . . ’ - 
Nel  bnUlic)  buccio  tiene  PHippopoumo* 


perche  come  cfro,qi!ando  è Crcfcliito  in  età  per 
dcfìderio  di  conginngerfi  con  la  madre,  vcci- 
de  U proprio  genitore, chcgli  fa  rcfiacnza.co- 
si  Tempio  per  fecondare  i fuci  sfrenati  appetì, 
ti,  condcfccntc  feci Icratameatc  alla  ruina  de* 
fuoi  maggiori,c  baièfattoii.' 

Tiene  nella  dell  ramano  vm  Taccila  acécfa  > 
abbruciandoil  Pellicano  , perche  i’operationi 
dcllempio  non  fono  volte  altrouc  , che  al  di 
flruggimenco  della  Carità,  & Pietà , la  quale 
aliai  bene  per  Io  Tigni  Iìcato  del  Pellicano,  fidi 
chiara, come  racconta  il  RufccIIo  nel  fecondo 
libro  delle  fuc  impicfe.S:  noi  diicmopiù  diflu 
fameutein  altra occalìoiic.  J ^ 

^ Impietà-  \ , 

Donna  bruta:con  gli  occhi  bendati, e con 
le  orecchie  Tafino  , tenga  con  il  braccio 
deliro  vn  Gallo,^  con  lajfiinìtu  mano  vn  ra^ 
mo  di  pungcutifiluìo  rouo  . ■ . 

^ Impicca  e ailetto  humano beiliulc  dcli’»v 
nimo  (uperbo  coiura  la  proprietà  deibueni, 
Se  della  virtiida  qualità  fiia  è di  mancare 2ei 
'debiti  yffici j alle  cofe fiicrc,à  parenti, a’  prodi 
mi, alle  leggi, & alla  patria,  i v - ^ 

Lefi  bendanogìi  occhi, e h fi  dannoTorcc- 
chic  deli  afino, perche  come  narra  HoradoRi 
. lìaldi  neliib. delle  (ciciize  compendio  ddk 
’cofe, dice, che  fimpietà  nafce'ralhora  da  igno- 
ranza non  foccorCa^Se  follcuata  dallagratiadi 
Diojpcrche molti  non  illuminati  noirpofibriO 
per  le  tenebre  mondane  fcOiigere  il  vero  bene 
del  Chcloiamarloie  honorarlo . 

II  Gallo  , che  tiene  nei  braccio  deliro  , vica 
pollo  da  gli  Egìti  j per  fegno  d ’invpictà  i come 
tcllifìca  Pìcrio  V-alctiano'  lib.  cil'endo  che. 
qiieAo  animale  rnonta  la  propria  madre  , St. 
uluolra  fi  mcflra  fiero,  ^ crudele  verfoii  Vn 
drejSichc  doiic  regna  ì*im pietà ^ conrdcne.an^ 
co, che  vi  (ìa  la  crudeltà, che  per  tal  figuidca- 
toquclla  figura  tiene  in  mano  il  pungcntilli- 
mb  rouo,  il  quale  fu  pollo  da  gli  Egiedìpef 
dim  od  rare  ccmì  efib  vn  huemo. empio,  pefuer 
iotSe  furor  del Tiomododi  vùieregrandcmen 
tchaucreiìifvdiditoi  coùumi  dì  tutti gì’ahni 
perche  quello  cosi  recco,piii  predo  fidpc zza , 
che  punto  piegarlo.  * ' .lifi:  .if- A 

ImpUtà  e viùhìXZA  fog^ct't^ìill^  GinJìììU.'^^  ‘ 

VN  O Hippopoxamo  canai  lo  dei  * fiunia 
Nilo  prod rato  in  terra, fotcopodo  ad  v- 
lìo  fcctcìo  Ibpra  il  quale  Ila  vna  Cicogna.'  ''  [ 

' L*Hipoporamo  è vno  animale,  clic  viiiV  nel 
fiume  Nilo.comcdicc  Plinio  lib.  ì'Acàp.zy.  iVÌ 
la  fciucna,liciini;c’l  nirrito,  come  ilcaualìo, 
nxa  !ià  l'vnghic  sfefe  in  d ue  pani>  come  il  boi. 
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iie,e;i  mnfo^leitat^^  U 4 ^oda.c  Udenti  rif  pc  li  matte  à canto  !'im(^iiofo  Cig  iale.ncl 
torti  come  if  Cignialc,  c di  nàtiira  inipio,poi.  ]a  guifa , che  fi  è detto  , pefioche  per  comun 
che  per  violate  la  madre,  ^ammazza  d padre.  _ confènfo  di  tutti  i poeti  il  porco  Saluaticoc 
■ La  Cicogna  per  h emùrarso  c digiuflà  mcn  'pollo  rìmpsto,cdn>^:fi  può  vcdcrdii  Pic- 
tc,pcrcnc  ha  parta  verfo  i luoi  genitori,  folle-  rioValctiano  lib.^.St  iir  A|ftofanc  iiclla  to.-n 
lUiv-oU  r.ei.a  vctchiezza  , come  riferifee  S^V'H,icdia  detta  Lififeata,!!  fedo  delle  donne  dice, 
B3^ikJj&  1 limo hb.x.Sc  i 3.  con  quelle  illcllò  per  [c  Dcc,fcru  leggi  mi  ltuzzichi,fciogIicrò 

ediumc.  ; io  il  mio  porco, c nella  commedia  il  coro 

Laiiatiira  diiicaladi  quelli  ducanimali  à quc,.,;-  delle  donne  Lacedeijn-mie ' minaccia  Leonida 
itoiiOA-ro  propolito  molto  bene  efprime  Piu-  ■ di  andargli  adónTojCcrac  Cièiiale',petciochc  1- 
imcntano.che  fa.  fe  gli  animali'  inclinatione,  & amor. del  cimbattcrc  ècofi  na 


tarcò  iìd  còm  

tcrfcilri.,  o gliiaquacili  fiancfpiii  callidi,  dice 
cgli.vVi  ctim  Ckcntjs  compare:  fìn:ti,%ks  equos^ 
sll£pafres/^os  alfmt , hi  vt  cum  matrìhiu  co- 
ire pofftnt  yeos  necant  • Dalclic  Suicia  volendo 
molirarq  rimj^ietà  , c violciiz;;|  efTcr  foggetta 
alla  Oiu(licia,(iicc;chc rolcuaiio figurate fbpra 
vno fccttrola  Cicogna, 5^  dabaflo  THippopo 
ramot'^v  per  (bJisfauìonc  dclludiofì  addimò 
il  tcdoiUeilo dì Suidvinclla  paroIagrccacsVTi 
^iK<^pyi-iV*Ariììotcles  e^,  qn^de  Ciconijs  fermi 
iur^vtra  ejfe  rtjjlrmat ddèq.  faccre  etAercpodxs* 
itaque  m feeptris  fupcrrje  Ciconiam  effngunt  ^ 
inferno  Hìppopotmnum  : vt  Jlgnificmt  impie- 
tatem  , vioUntl am  fuhieciam  efie  ìajl'ìtis* 


turale  alCigiialé,  che  prouocaco  dal  cacciato- 
re,nou  fi  fugge,  ma  fponraJicamcntc prende  la 
pugiiajc  di  niente  dubitando, corre  con  impe- 
to iòpra  gli  fpicdi , c altre  armi  moli raa'gli  » 
onde  fe  n'c  fatto  proiicrbi(S»quando  palliamo, 
chcgliaudvici,ò  troppo  prenci , che  vengono 
alla  volta  iK)ftra  contra  i’hàfta,comc  porco  Cil 
iiacico.  n 


INCOSTA'NZA 


Donna  , che  pofi  tcou  vn  piede  fopra 
vn  G ranchk)  grandc,fatco  come  quello. 
qaiAcrn  mjte  agmt , &parsntes  chc  fi  dipinge  nel  Zodiaco;  Ha  vellita  di  color 

rM  turchino, & in  manò  tenga  la  luna 


ten  anirJtal  (fi  iainfiìjf.mxt/i . 

V;  I M P E T o.  - • ■ 

N gioiianediafpctto  feroce,  5:  ardito, 
chelia  cjuafi  nudo,cchc  Aia  inattodiaf- 
fionrarc  impctuofànicte  l’inimico, e con  la  fpa 
da  nuda  molari  di  tirare  viui  fioccata  ì haiierà 
bcudari  gli  occhi, e con  Tali  i gli  homcri,à  can 
to  vt  Lira  vn  Cignale,  che  dia  parimente  rab-^ 
bimaco,con  la  baiia  alla  bocca, Ccl  in  atto  di  o» 


li  G ranchio  c animale,  che  caniina innanii» 

& in  dictrojconcgualcdilp^fitione.comcfan 

no  qneHi,chc  cflcndo  i trcfòliuijior  lodano  Ja 
Coiucmp  iatione,hora  i attioiic>hora  la  guerra^ 
bora  la  pace , hor  la  feienza , hor  rignoranza* 
horlacoimcrfKÌonc,&:  bora  la  fblirudinc,ac- 
ciochc  nonrcaicofa  alcuna  iiiicntataar  hiafi- 
mo  naco,<5c  imdiito  nelle  loro  lingue, & ali'iii 
colbnza  dilTcminatain  rutto  quello,  che  fan- 
Dcritfi  *“  -ry  Q«cfh  fonedi  hnomini  è molto  dannata 

l\i  u Gionanui  Scholallico.auzi  da  Chrifto  Ne- 
gli li  metta  au.auti  per  oHendeiio.  , . ftro.Signorcjcoul’cllcmpiodiqucl:.,chcrooc 

Oiouanc.e  quali  mulo , di  alpetto  feroce, e Icmaui  all’aratro,  & fi  Mute. ^ ^ 

ardito  11  dipinge, per  non  enctcucllagioucutù 

alcun  umore, ma  prontezza, e audacia  ad  cfpor 
fi  con  impeto  ad  ogni  incontro, che  perciò  ùk 


,,,  A O Ai. 

nell  atto  lopraJctco  , c con  la  fpada,  come  di 
ccaio . 

• fi  bendano  gli  occhi  , perche  chi  mette 
nn  e lìce  licione  l’opc  re  fuecon  impcco,cfurotr#. 
dimollrad'encrc  priuo  del  lume  deli'intelicc-' 
CQ»chc  e regola, c mifura  delle  opcratioui.hii- 
tnane.  i 

■ L’ale  denotano  la  velocità. , c la  prcfìczzai. 
cella  quale  fi  fcruc  con  poco  giiulitio  l’impc-' 
tuolo  giouanc  , e dall’impero  fi  lalfa  txafpor- 
tate . * 


Il  veRimcnto  turchino  è poRoper  la  fimili- 
tudinc  dclfonde  marinc,!cquali  fono  ineoRan 
tiirimc,<Sc  di  tempo  in  tempo  jxitonoalccratio- 
ne, come  fi  vede.  . . . ^ ^ 

La  Liinamcdcfimamcnte  c mutabili  filma» 
per  quanto  nc  giudicano  gloccbi  noRris  però 
fi  dice, che  Io  Rofeo  fi  cangia, come  fà’Liina, che 
non  Ra  mai  vn  hora  nel  medefimo  modo  j Vi 
fi  può  ancora  dipingere-  vna  Nonoladaqualer 
vola  irrdòlutifiìxna,hoRla.vna  baikia^liorJa^ 
falt.ca>  come  dice  Eafilio  de^ccniì^morretR. 


I N C O 
Vedi  inRabilità. 
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- I N D V L G E N T r A. 

Kellh  mtdafl(/i  (t Ani on ino  ?/>. 

YN  a donna  i, federe, con  vn  baflonc  nella 
finilha  manosi  t]ualc  ticnc  lorano  vn  po 
co  da  (cìSl  nella  déftra  mano  -vna  paterajoucró 
patena  , xhc.dir  voplumo  di^lc^a^  per  porgere 
con  ella  qualche  cofa* 

Tiene  il  bafìoìic  lontano, perche  rindiilgcn- 
tia  allontana  il  rigo  re  della  Giu(Hcia,c  porge^ 
alianti  la  patena»  pcrlaiibsralica  , che  ta  com 
polìanza  quafi  Diuina, 

! ..  I N D V.L  G E N T I A; 
ì Medaglia  di  Seuero  . . ‘ : 

I \ . , • • - ' . • ; f 

Sl  -dipingc.  Cibdc  torrica- ftando  fopraid’-»' 
vn  leone,  con  la  fini  (Ira  mano  tiene  vn’ha- 
Aa,(Sc  coiLladcdra  vn  folgore,  il  quale  mofln. 
di  non  lanciarlorma  di  gitrarlo  ?ia  con  lettere, 
che  dicono  \ INDVEGENTI  A.  A V G V*» 
STOUVM,  .....  ! 


r N D V L G E N T I A.  ' 

Nella  Medaglia  di  Gordiano^  ‘ ' 
^ T N A donna  in  nier.zo  di  vn  leone,  ^:d** 
V vn  toro, perche  rindiilgcntiaaddomcfti- 
ca  granimaÌÌ5&  granimi  feroci, onero, perche' 
l'indulgentiaaddolcifloil  rigore^  . > ; 

IN  D IT  IO  D’AMORE.  J' 

Vedi  i giuditio  d’Arnorcv 


EN  D O e I L I T A.  • 

D'O  N N A di  afpetto  rozzo  , che  flia  1 
■giacere in  terra.,  & conia  frniftra  mano* 
tenga  per  la  briglia  vn’armo,  chehabbia  vnfre 
no  in  bocca  ,h' apooggicrà  con  ilgomirodcl 
braccio  deliro  fopra  d’vn  porco  anch’egli  prò 
forato  in  terra, hauerà. in  capo'vrM'olO'di  color, 
nero*.  • ' . . . ■ 'ji  - 

^'  •■Sc dipinge  in  terra;,. per  che  Tindocilità  non 
e.  attaà  cainiiiaic  per  la  via  della  virtù,  ma  a 

ilar 


fbarfenipie  vilmente  con  l’ignoranza  mo*^flra^ 
tac  rafino^comcanco  per  far  nicnfionc,o!- 
tr  a ciòjclìc  gli  Egitti  j metrcuano  i'afino  con 
il  freno  ui  bocca  per  rindocilita,coaicanima* 
le  iiuutro  difadatcoairimpai-arc»  e per  quefta 
cagione.^  i Matematici  dicono, che  c|uandoalcii 
no  nalcc- (otto al  i6.gra<lodcl  Leone  , come 
picfaglii  della  colini  inacciciidinc  al  rim  parare, 
fingono,chc  aU’hora  nafea  vn’alino  eon  la  bri* 
glia  in  bocca» 

’ «'Appoggia  al  porco,  pcrcioclic’,  come  nar 
ra  Picrio  ValcriaiTo  lib-i^  qucdo  animale  ò più 
d'ogid-alcro  infenfaco-,  & indocilente  nonco-- 
mcralcre  beftic  , che  mentre  viuono  , hanno 
qualche  particolare  indnftria. 

Il  velo  nero-,  che  le  e ii opre  la  tcfla  , Mimb- 
ùra,chc  fi  come  quello  colore  non  prènde  mai 
altro  colore, così  chi  e indocile,  non  e atto  , ne 
capace  a ricencrc^difciplina  , Se  dottrina  alcu- 
na, ncqnal  fi  voglia ammacfltamcnto,  eliclo 
potrebbe  fcllcuarc  dalle  cole  vili,  Si  ballè»:. 


INDVSTRIA.. 

TAONNAgioiianc,5c  ignuda  cou  l’elmo 
m capo,  & hanendointornoal  braccioli 
niflro  xiuolto  vii  nianto  biancojdipinrodi  ver 
di  frondi,  vi  fia  fcritto  per  morto  nel  kmboe 
PROPRIO  M A R T.  £ j iK*!ia  mano 
defila  tcrri  vna  fpada  igiui da, dimoi! raudofi 
ardita-,  & pronta  à combattere. 

- L uidufi ria  è parte  dei  valore;  & però  l’ima: 
ginc  Tua  alla  imaginc  di  elfo  fi  afiòmiglia. 

SidipingcignuJa,pcrdimofirarc\chc  ella- 

per  loqùù  .narcc  da’  bi fog ni, & dalie  feommo* 
•diti  . - ! 

i Tien  l’elmoin  capo,perciò'chc  là  prrncfpap 
parte  fua  cringcgno,&]a  prLidcnza,chcIa 
ne  fortificata; fii  con  la  fpada  iitmida  pronta^ 
mente  per  combattere  ; perche  indufina  e fiat. 
dcfio,fiìpcrfi  difendere  eoa. aiiaiuaggio  ire*' 
duelli  della  Fortuna . 

II  manto  bianco  dipinto  a verdi  frondì  cìa-. 
fpcraiiza fondata  nclla;candidczza'  del  'coilirr- 


Iconologia  di  CeCRipa.  > 


della  dritta  ìntci)tionc,iion  potcndoclìo- 
rciiidiifttia  lodcuolc.fciion  douc  il  fiucdcircP 
^cacia,^  delia  iagacita  luimaiia  /la  rca!e>  ho- 
ncftO)&  viitiiofo:fi  coiiofcc ancora  per  ciucila 
> clic  1 indiifìria  coniiile  in  pioucdcrfi  • 
del  bene  co’  coniniodii&  iniibcrariì  da! male  ■ 
co'.pcrlcoli  ! però  gran  vantaggio  nella  vita 
politica  il  lliniano  liaiicrc coloròjchc  per  pro- 
pria virtù, con  la  cappa, e con  la  fpada  (i  fono 
acquillati  lafama  vniiictrale  degli  Imomini , 
& qualche:  coniinodità  da  niantcncifenc  in 
pace-  ■ i i ■ 

Iniiunrìa . 

DOnnaconvcilinientocrapunto,  &;  rica- 
mato con  molto artifitio, nella  delirateli 
ga  vn  feiame  d’Api, l’altra  mano  ila  pofata  fo 
pra  vnargano.di  ;qiielh  , che  s’adoperano  per 
nnioticrc  i pclijlla  icalza,hatiendo  in  capo  vna 
Hatuctta  di  Phitó  .'  • - 

II,  veilimcmo.lo  fcianie,  & rarganodanno 
facilmente  cognitlonc  di  'qucila  figura  , & la 
fiatila  di  Fiuto  , tenuto  da’  Gentili  Dio  delle 
ricchezze, dimoilra, che  quelle  Ibno  principale 
oggetto dcil’induflriadcM’hnomo:  I piedi  nu 
di  lono  Pegno,  che  l’induilria  non  difeci  ne  , fe 
non  epuanto  abbraccia  l’vtilc  ; nè  h alza  à fine 
di  cola  più  nobile,  e però  cosi  ignudo  fi  jiolà 
il  piede  fopra  la  Terra.  ' 

Ir.dttfirix. 

DOiiiia  , che  nella  delira  mano  tiene  viro 
fccttro,  in  cima  del  quale  e vna  mano  a- 
pcrta,&  in  mezzo  di  efiavn  occhio;  al  fine  dei 
la  mano,&:  dello Iccttro  vi  fono  ducalcttc,  li- 
mili;! quelle  del  Caduceo. 

I.o  Iccttro  è fegno  ili  grandezza,  A;  di  proii- 
tczzajla  mano  d 'indù Aria,  ècdartifitio,  però 
i^uefla  foAcntandofi  fopra  di  quello  , dà  indu 
tio,chci  Principi, & quei,  clK‘d()min.ano  à gli 
al  tri, alzano  da  terra  l’indù  Aria  luimana,quaa 
do  piace  loto. 

E' opinione  di  Artemidoro  ,chc  le  mani  fi- 
gnificluno  artifìtio, conforme  all’vfo  de  gli  £- 
girti),  perche  quali  tutte  Parti  con  l’aiuto  del- 
Icmaiufi  mettono  in  op-'cra.  Onde  AtiAotilc 
chiamo  la  mano  Arunicnto  ileidi  llriimenci. 

L’occhiodimollra.la  Prudenza, per  laqiu- 
Ic  rindullria  li  deuc_u'ggcrcj&  Pali, che  ligni 
ficano  vclocitàiaccicfconoin  parici  meriti  del 
rinduAuà. 

Indujlria, 

NEIi’imaginc  di  Mercurio, che  nella  de  Ara 
tiene  li  Caduceo,  ecco  la  liniAra  vn  Finii- 
to  5 gli  Antichi  figurarono  ledile  cagioni , che 
gciicraiiorinduAtia,cioc  l'vtile  pcrYc,  Se  il  di 


letto  per  altrui, quello  fi  m'cAra  nel  Caduceo, 
colqualc  fingono i Poeti , che  Mercurio  fufei- 
tafiègli  hiiominigià  morti,qucAo  col  Flauto  ' 
iArumcntoacrd  pcràdcfólcirc  gli  animi, & (hv 
miircknioIcAic . A , . * 

• ■■■,  I N F'  A lVpi,|l  A.’-.,;.'-  • 

DO  N N A brutta, e mal  veAitàVieiig'a le 
mani  I vna  contro  l, altra,  con  il  diroiii 
mezzo  d’ambe  due  le  manidiilefy,&'con  "P- 
.altri  cimi  Arctti,  & raccolti.  '• 

Buipta,  e m.al  vcAita  li  dipinge  , pcrcioclic  , 
biiictiflìma  e veramente  I Infànma,&  .iccoAaii 
doli  ella  .alla  poucrtà  la  tende  brutta,  & mcn- 
flic3,con)c  dice  PjuiHo  in  Pcrfii  con  i {cruenti 
verd.  .’  : . ^ 

r,es  nofìri.  fué  patér  pauptrcnU 
Medie jLy>  ^ modsfl^y  njcltHs  ejl  tetmm  iia  vi- 

. hnmvhi  nd  pf$t4periateìn  ncceffit  infami^' 
Crauior  paHpsfiOffiufidesjnhlenior*  . ' ' 
infamia.  , , ' - 

Donna  brutta  co  Pali  negre  alle  fpallc, 

& ricoperta  di  puune  di  vccelio  Aidio- 
lo  inflno  alla  cintola,  dalia  cintola  ingiù  fa- 
ri vcAitn  d’vna  tiaucrflna  di  giallolino  fregna 
la  del  colore  del  verderame , ina  fliacciatafs: 
in  braccio  terrà  P Ibis  vcccIJo. 

L*  infnnia  e il  concetto  cattino , che  fi  ha  del 
Icpcrfoììc  di  mnl.a  viraipeió  fi  dipinge  con  ]’- 
ah  nere  j notandoci  jchc  ri  Tuo  e volo  di  fama 
infelice  , & cattino. 

Le  piume deirvcccllo  fudetto  moftrano, 
che  l 'infamia  nafee  in  gran  pane  dal] ’incoftan 
7a;perche(|nclb  è indiciodi  pazzia,  fi  vede 
inqncOo  vcccHo,  che  è iiKciUiuiflìmo,  Perù 
IMaitialc  dimando  A rdiolo vno  ,cheandavsa 
da  vna  all  alnaattionc  kir/a  far  cela  bnouva. 

* ll^color  giallo, iS:  il  vcidcraiiìc  fi  adoperano 
per  ringanno,&  per  Tinfamia  vniuerlalmentc 
& ancora  l’vcceilo  Ibis,  il  quale  è fordidifil- 
mpiCoinc  fe riuono alcuni,  &■  fi  adopera  in  fi- 
mil  propolitojc  come  la  verte  ftracciata  infa- 
ma gli  Imomini  apprclib  li  volgo  ; cosi  i vitij 
dell  anima  tolgono  il  crcditoappicilòà  fàpicu 
ti  A'  rendono  rhnomo  difpiaccuoJc  à Diojdo' 
ne  principalmente  fi  fortenta  la  nortia  buona 
lama  • 

Jnfeimm* 

D Orina  ignuda  A Icprofii  per  tu  tra  la  vita, 
conl’ali  nere, con  capelli  fparfi.in  attedi 
fonare  vn  corno,  hnbbia  fe  ritto  nella  fronte  la 
parolai  VRPE  , ^ fi  fcuopra  vn  fianco  coy 
vna  mano. 

la  lepra  ndrnntico  teframento  era  figlili 

dd  ”• 
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del  peccato,  il  qualcgcneraprincipalracntcr- 
infamia . 

• llcorno.cKc  fuona,  nioftra.cliclafuaè  noti 
tÌ3  infelice  predo  a gli  huoinini,  come  quello 
è fiioiio  ro7.zo,&  Ignobile  . ■ , . 

Il  motto  Icricto  in  fiontc  ci  dicliiara  , clic 
l’iiifnnia  da  tutti  è meglio  veduta, clic  da  quel 
li)  che  la  portano  adolìbjperò  volonrariameii'- 
tcfiRuoprci!  fianco.fciogliédoilficnoa’vitij 
lenza  vedere, ò pcnfàicildannolb  fucccUbdcl , 
la  propria  riputatioiic. 

I N F E R M I T A\ 

Donna  pallida,&' magra  con  vn  ramo  ■ 
d Anemone  in  mano.ìc  viia  ghirlanda 
della  incdcltma  heibajpcrclic  fcriiie'Oro  E»it 
no  ne’luqi  Icroglifici,  che  gl 'Antichi  perone 
fì'herba  ligniScaiianola  malattia, & è quella, 
nella  quale  fingono  i Poeti  elkrfi  tramutato 
Adonc,drudo  di  Venere  , efièndo  dal  Cignale 
animazzatOjCorac  racconta  Teocrito,fa  il  fior 
purpureo,  & belio,  aia  poco  durai!  fiore,  & 

; ^ I N G . E 


rherba  , & forfè jrcr  queflo  fjgriifica  1 ’iufer-; 
mità  • 

, infelicità'. 

Donna  pallida,  Sc  macilente,  con  il  pct 
colludo,  eie  mammelle  lunghe, & afeiuc 
te  , rcng.rin  braccio  vnfiniiillo  magro,,  mo- 
llranclo  dolore  di  non  poterlo  alinicticarc,pcr 
il  mancamento  di  Iacee,  5c  cilcndo  fcnzalama. 
no  del  braccio  finiftro,  io  ftcnda  in  atto  di  pie 
tofa  compallioncdiauendoil  vcflimciuo  (lrac> 
ciato  in  molti  luoghi. 

Con  quanto  fi  e detto, fi  dimoflta  il  manca 
mento  dei  beni  della  Natura,  Sc  della  Fortu-. 
na,  dai  quali  la  quiete, & lacranqml  ita  uoftra. 
dipende. 

I N F O R T V N I O. 

HV  O M O con  vna  [verte  di  tane  fciiro, 
& dipinta  di  touiue  di  cafe,legiunga  fi» 
no  ai  ginocchio,  con  le  braccia,  lcgambe,A:  i 
piedi  midi,fcnzacofaaIcuiia  in  capo, nella  de- 
rtra  tenga  vn  Cornucopia  riuolto  vciTo  la  tee 

G N ò. 
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ra,chc  fiavoto,5c  nella  finirtravn  Conio. 

l.'InfortuniojCornc  fi  raccoglie  d'Aiifiotc- 
le, è vn  ciicnco  courrano  al  bene, d ogni  con 
tcnro.'v^  i]  Conio  non  perefier  vcccllo  di  na- 
ie augurio, ma  per  edere  celebrato  per  tale  da* 
Pcc n , e i p u (e i u i re  pc r feg no  del l’in fo r tu nio : 
ficomeipene  volte  , vn  trillo  auucnimenro  è 
picfiigio  di  cjnalche  maggior  male  foprafian- 
ce  , fi  delle  e ledere , che  vengano  gl’infelici 
fncccdi,v^  le  mine  per  Diuina  pcrniidionc.co 
me  gU  A ugn  ri  antichi  credeuano, che  i loro  au 
gnri  j fu  fiero  indino  della  volontà  di  Giouc . 
Quindi  fiamo  ammoniti  à riuolgcrci  dal  tor 
to  icnticrodcnarrionicattiucj  al  ficuro  della 
virn^conlaqualc  fi  placa  Tira  di  Dio,  .S:  ecf- 
(aiio  gfinforruni  j. 

INGEGNO. 

VN  giounne  d afpctto  feroce, ardito, fa 
rà  niido,hauerà  incapo  vn  elmo,  Se  per 
cimerò  vn'Aquila,  à gPhomeri  Tali  di  diuerfi 
colori* 

Terrà  con  la  finiflra  mano  vn’arcò,  Se  con 
la  delira  vna  frezza  , flando  coiiactcnrionc  in 
a r ro  di  tirare.*  ' n 

Ingegno  e quella  potenza  di  fpirito,chcpcr 

I N G A 


natura  rederhiiomo  proto, capace  di  tutte  ql*. 
le  feienze ,011 'egli  applica  il  volere, e fopcra  . 

Gioiianc  fi  dipinge , per  dimortrarc,  cl\c  la 
potenza  Intel Ictriiu  non  inuccchiamai* 

Si  rapprcs^ra  co  la  teda  annata,<Sc  in  vida  fie 
to,S:aidico,pdimodraic  il  vigore,  e la  forza. 

L’Aquila  per  cimiero  denota  la  gcncrofità,  ' 
e fublimità  ina;  perciò  che  Pindaro  paragona' 

J;  li  huomini  di  alto  ingegno  à quello  vcccllo,  • 
laucndo  egli  la  vida acne  i filma  ,6<:  il  volo  di 
già  lunga  fu  pcriorc  à glaltri  animali  volatili. 
Si  dipinge  nudo  , e con  Pali  di  diuerfi  colo 
ri,pcrngn]ficare  la  fua  velocità,  la  prontezza 
nel  fuo  difcorfo,e  la  varietà  dciriniientioni.  d 
L’arco, e la  Frezza  in  atto  di  tirare  , modrad 
riimcdigarioncjc  racutczz.a* 

EgliL'ri^M)  Ciieci.pcr  IcroglificodclP- 
Ingegno,  e della  forza  dcirintclligcnza  dipin-  ^ 
geiiano  Hcrcolc  con  l’arco  in  vna  mano,&  nel 
ì’silrra  vna  Frezza  con  tre  punte, per  dimodra- 
rc,chc  rhiiomo  con  la  forza, & acutezza  dei- 
ringegno  vainuedigandolc  cofe  cededi,  terre- 
ne,& iiifcinc, CUCIO, le  naturali, diuinc, e mate 
maliche,  come  rifeiifcc  Pierio  Valeriane)  ncir* 
aggiunta  de’ Icroglifici.  . - ? , 

N N O.' 
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HV  O M O vcftito  d^oro  > & dal  mcizo 
in  giu  Sniramio  le  fuc  gambe  in  due  co- 
de di  fcrpcncc  : à canto  haucrà  vna  Pantera , 
conia  cclh  fra  le  gambe.  Ingannare  cfarcofa 
{piaccuolc  ad  alcuno  fotte  contraria  apparcn- 
za:pcròlu\  imagincdi  fembiantc  luinjano,  ^ 
vdbto  d’oro,  ma  finifccin  coda  di  fcrpciuc» 
moflrandoin  prima  ficcia  l’ingannatore  bon- 
tà,&;cortcfia, per  allettare  ifcmplici,&:inuilu 
parli  ncirordicnra  delle  proprie  infìdic,  come 
la  Pantera, che  occultando  il  capo,  de  mollran 
do  il  dorfo  , allctta  con  la  bellezza  dcllapcile 
varie  fiere,Icqualipoicon  fubito  empito  pren- 
de, òc  diuora.  • 

• Inimno* 

DOnna,con  yna  mafehera  di  bclliflima 
giouanc,&:  riccamente  ornata, folto  fi 
fcuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  dif- 
forme, d:  camita» 

In  vna  mano  tiene  vn  vafojchc  mefee  del- 
l’acqua, & conTaltra  in  quel  cambio  (porge 
vn  vafodi  fuoco  . Lafua  vcfle  fila  dipinta  a 
rnafchcrc  di  più  forti,  perche  in  ogni  occafio- 
ncriu]omo,chc  perhabito,  ò per  natura  pro- 
cede doppiamente, la  fuafrauclc  , ^crmganuo. 
apparecchia . . 

IngxnréO* 

TJT  Vomo  coperto  da  vna  pelle  di  capra  , in 
k 1 modo,  che  à penagli  fi  veda  in  vifo,  In 
mano  tenga  vna  rete  con  alcuni  fughi  pefei , 
in  forma  limili  all’orata  dentro  di  ella. 

Cosi  ferine  TAlciato,  de  ne  dà  ragione  con 
vcrfi  Iatiiii.il  concetto  dice  così. 

Amk  il  fargo  la  capra,  el  Pefcafcre, 

Che  dì/ comprende,  la  fua  pelle  vijUi 
Onde  ingannato  il  mi  fero  aynaiere 
Conmen  che  prefo  alle  fuc  infidiersjle: 

Cosi  la  meretrice  con  inganni 
Prende  mante^  cicco  à preprij  danni* 


Inganno* 

HVuomo  vcftito  di  giallo,  nella  mano  de» 
lira  tenga  molti  hami,&  nella  finillu  vn 
mazzo  di  fiori, dal  quale  efea  vna  ferpe.  • 

Si  dipinge  con  gli  Kami  in  mano,  come  quel 
li, che  coperti  dall’cfca  pungono, & tirano  pun 
gelido  la  preda,  come  ringannatorc  , tirando 
.granimi  femplici  doucei  dcfidcra,Ii  fa  incaii- 


famenre  prccipitarc:Ondc  Horat.de  Ca'uip 
Cosi  dice. 

Occsiltsim  viffcs  deeurrerepifels  ad  hamum 
Il  mazzo 4i  fiori  con  la  ferpe  in  mezzo , ] 
gnifica  lodor  finto  della  hont.i , donde  efee 
>cIcuo  vero  degli  cfFecti  nocini. 


1 N G 1 V R 1 A. 

Donna  giouanc,d  afpctto  terribile,  con 
gli  occhi  infiammati,  vcftita  di  rofio.con 
la  lingua  fuori  dcllabocca  la  quale  farà  fimi». 

le  a quella  della  ferpe, «cdaUViia  , & dalKal- 
tra  parte  haucrà  molta  faliua . In  mano  tcn* 
ga  vn  mazzo  di  fpinc,  de  lotto  i piedi  via  bi- 
lancia, Arifiotilciiclla  fua  Rcttoiica  dice,  che 
è proprio  dc’giouani,pcr  l’abbonJanzadcl  sa- 
guc,ac  per  lo  caler  naruralccfièrarditi,c  con- 
fidenti neiringiuriarc  altrpijCome  anco , per- 
che amando  i gioiiani  l 'eccellenza  , vogliono 
fopiafiarc  à gli  altri, nel  modo,  che  poflòno  , 
& però  giouane  Tingili  ria  fi  rapprercnt3,col 
briutoafpetto,&:  gli  occhi  inhammati mo- 
llano , che  l’ingiuria  nafee  da  pcrtuibationc 
d’animo, la  quale  pcrtutbation^  fimolbapat 
ticolaimcntc  nel  vifo:  la  lingua  fimilc  àqucl 
la  della  ferpe  , e fegno,  che  Tingiuria  coiifi- 
ilc  ingran  parte  nelle  parole;  le  quali  puiigo- 
no , non  altrimenti,  che  (è  follerò  fpinc  ; (ono 
fegno  ancora  Icbilancic  folto  à i piedi,  che 
Tingiuria  e atto  d’ingiuflitia  , dandofi  altrui 
quei  bufimi, che  ò non  fimcrirauoiù  non  fi 
fanno . 


I N G I y S T 1 T I A . 

DOnna  difforme,  vefìitadi  bianco,  fparfij 
di  fiinguc,  con  vn  turbante  in  capo  al- 
l'vfodc’Barturi;  nella  mano  finifira  tiene  vna 
gran  lazza  d*oio,alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uo!ti,5c  nella  delira  haucrà  viu  fcimitarra,  de 
per  terra  le  bilancio  rotte  . 

Dirfbrine  fi  dipinge, perche  TIngiuftitia,ou  ‘ 
de  il  male  vniuciTalc  dc’Popoli , &:  le  guerre 
ciuili  foucntc  deiiuano  , bnittilTima  fi  deue 
fiimarc . 

La  feimirarra  fignificail  giuditio  torto;  de 
il  vcfiimcnro  Barbaro  la  crudeltà, la  verte  bia 
ca  macchiata  di  fangue  fignifica  la  purità  cor- 
rotta della  giurtitia,alla  quale  corruttela  ap- 
partiene pure  la  cazza  d’oro,  haucndogToc- 
chi,cioc  la  volontà,  & il  pcnficro  Tingiurto 
Giudice  pcrTnuaritia  riuòlcialla  vaghezza  del 
Toro  fòlamente  ; perche  non  potendo  inficme 
fortcncrc  Icbilancic, e la  ragione, cadono;  onde 
vengono  calpcrtratc , come  fc  colà  fodero  di 
minor  prezzo . 


INGIVSTITIA. 

Donna  vcflita  di  bianco  tutta  macchia* 
ta, tenendo  nella  delira  n>ano  vna  fpadai ' 
de  vn  rofpo nella  finirtra;pcr  teila^  vilàranno 
le  tauolc  dcllalcggc  rotte  in  pezzi, libro, 

K K farà 
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fui  cieca  dviITcccluo  Acflro , Se  lotto  alli  pie- 
di terrà  le  bi lande 

Il  vcllimcnro  bianco  macchiato  dim  olà  ra 
noncflèrc  ai- ro  l’iiigiuftuia,  che  corrotrionc  , 
^ macchia  dell  aiìima>pcr  la  inoriciiianza  del 
la  legge, la  quale  vien.c  fprezr.aca  , »Sc  (pezzata, 
d.ìlh  mai  latro  ri  j «Se  però  lì  dipiitgecon  le  cauo*- 
k della  Icgge^^  condcbiIa>'.cical  modo  detto,. 

Vede  ringiaflitin  folo  con  Tocchio  (ìnilìro,^ 
perche  non  fì  fonda  fc  non  nelle,  vtilic'i  del' 
corpo, lafd'ando  da  banda  c]ucne,chc  (bno  pili'. 
rcaÌJ..Sc  pcifertcN^  che  fì  elkndc-a’beni  dclla- 
nima,Ia  quale  e veramenre  l'occhio  dritto , Se 
la  luce  mcgliore  di  nitro  l'Iuiomo  . 

Il  ^of'o;!!  quale  e fegno  d’auariria,  per  Ia« 
ragione  detta  nhronc,  c’infcgna  , che  Idngiu- 
iti:ia  hi  Poiigtne  Ina  fonda^a  r.c  grinterelfl^e 
nel  dclidciio  delle  ccmmrdirà  icricnc,  S:  pe- 
lo non  e vn  viiic  folo.  Se  particolare  nella  par 
ledei  vi*io  , ma  vna.nialuagitào  nella  qr.alc 
ctuicic  icddcinggiiùdl  coiucr-gono,  & timLl 


....  \ ' ' 

vitrj’h  raccolgoro-.  ' V.  . 

I N‘g  o r Di  G l A. 

Donna  vclura’dc  kclor  delia  riiggt 
rie,  nella  (ìniflra  mano  tenga  vn  Polpo > 
Se  a canto  vi  Gri  vr.ollrr.zzo.. 

L’Ingordigia  propriamente  e detta  vndifer 
dinato  appetito  dcllccofe,  chea!  nutrimento' 
n appartC!!gono  piti  vitiofo  di  c}.uciro,  diedi- 
mandjanjo  Golca,ò  Crapula,.  Se  fidipinge  ve- 
lata de)  color  della  ruggine,  pcrclie  ditiorà: 
qtiefrail  (erro  Gaza  Tuo  vciIe,come  T ingordo^ 
ogni  coli  rrang'.igia  fenza  gallo,  al  cheappar- 
t'.ciie  ancoralo  {ìrLizzo,elic  il  ferro  di  nota  j Se- 
digcrifcc . 

li  Polpo  in  Oro  Apolline  fgniflca  il  nie- 
defìnio;  perche  maiìcandogli  i cibi  fi  iiudrifccr 
delia  carne  Tua  medehma • • - 
Ingordigia^ 

D Cuna  di  bnutojafpctto.veffita  defcolor 
della  ruggine,  clievon.iti  il  pafìo  per  la 
bocca  ; tenga  uvUa  dciU;a  mano,  i]  pefee  detto. 

fcaJ  0 , 


/ 
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iatOySc  ndh  fluifti-a  martò  vna  fnmpitda , ria 
Laciiù'dctra  Miillela  mannajoucro  Hcbrias. 

li  pcfcc  .Scaro  à noi  c incognito;  perche  di- 
cono,che  non  ji  troiu  fc  non  nel  iiìarc  Carpa- 
ti! io,  &:  noncicc  c]uafi  mai  dai  promotorio  di 
Tioadc;dalli  Scrittori  e tenuto  pefee  ifigordif 
/imo, perche  folo  (fecondo  che  ri  ferì  Tee  Arido 
tilej  tra  pefei  oficrua  i'v/b  di  caminarc  come 
gli  animali  c]uadrupcdi,  & h pafee  dclThcrbc, 
^ ancora  perche  con  molta  auidita  diuora  tue 
n i pelei  piccoli,  che  fc  gli  fanno  incontro  per 
mgordigia,  & poi  li  vomiu'i  per  Ja  faiicrà  , & 
/omiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  à quello 
dcirOraca. 


Zfp 

La  Lamprcfla, come  «lice  Oro  r:!»itiio.par- 
toiifcc  per  bocca, Se  fubiiito  partorito,  diaora 
miciriaclH  fuoi  figliuoli,  fc  non  fono  pcefti  à 
fuggire. 

Ingordii'tK^ 

DO  lina  Col  ventre  groflo  , il  che  fgniiìca 
ingordigia  parafitica  , & tenga  in  mano 
VI)  vafodi  trafpara)  te  vetro , dentro  alquaie 
fiano  niol  te  sàguiriiglic.onero  lànguattolc.pcr 
che  come  la  fangtiifiigha, polla  ! fòrbirc  il  fan 
gucaltrHi  non  lì  lincea  mai  per  fna  natura, fin 
che  non  crcpsjcosì  gringordi  non  ccllànomai, 
finche  rmgoidigia  iftefla  non  gji  affoga . 


INGORDIGIA,  OVERO  AVIDITÀ 


Na  donna,  che  habbia  nella  mano  vn  ra- 
V ino  di  quercia  pieno  di  ghiande  i con  la 
cedra  molili  d’harueinc buttata  vna’ad  vn  por 
co  il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo  , che  fi 
e dia  con  la  teda  alta  , e con  gli  occhi 
din  yerfo  Ja  figura . 


^ Habbiamo  figurararingordigia  con  talca- 
nimalc, che  mangi  vna  ghianda,cguardiail’al 
tre, perche  o tanto  ingordo,  che  mentre  ne  tie- 
ne vna  in  bocca, defidera  di  pigliare  1 altra,  in-* 
gordo  coftunie  feoperfo  da  Alceo  Poeta  Gre- 
co quando  dille. 
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AviT  7dÌV  ffcfKAVOV^^  7À\f  [ÀiV  {)(CH  , 

CpctTcC/  ^ctl2(7y. 

Sffs^larjdemaliafn  qt4idcì?ì  ktict  » nlUm  au- 
terncptat  acci^cYC^ 

Pigliafì  il  porco  per  ringorJigìa,comc  ani- 
male , ilqiulc  ingorJamcine  ciiiiora  tutto  jil 
giorno , c mangia  d'ogni  cofa , c per  tal  conto 
molto  s’ingra(Ia,onJc  volgarmente  fi  fiiol  di- 
re fl*vno.,chcfia  di  buona  boccata ra;  dilania, 
come  vn porco.  Horacio  Poeta  volendo  dare 
fcuifo  ad  Albio  Tibullo  , ch’egli  attcndeua  à 
forbuona  vi  ta,S:  ingrana  tifi,  conchiiidePEpi- 
ftola  concjucfii  Ycrfi* 

Me  pingui i ó'  nitìdHm  Bene  curata  cute  vifes^ 
CuTTì  ridere  voìeì.  Epi  curi  de gregt porcume 
Delie  fi  chiama  porco  della  greggia  d’Epi- 
curo;E  porci  furono  chiamaci  i ìk’oti)  nelPAr 
cadia,  perche  erano  molto  dediti  allaiiigordì- 
gia:Lcggefi  negli  Adagi j^Vita  fuilla>per  vna 
vira  ingorda  da  porcojC  quelli,  che  menano  fi 
brupajefoz7.a.vica,fono  poi  tenntifiolidijgror 
fi,eindociIi  fimiii  i gl’ingordi  porci . Ma  an- 
corché in  quella  fi  rapprelcutL  fpctialmcntc' 
1 mgardigiadella  Crapula,  nondimeno  fi  può 
applicare  all  ingordigia  di  qual  fi  vogliane- 
qiuilo, e guadagno  di  robba,impcrciochc,ri  cO' 
rneil  porco  Ipcnro  dairingordigia>  v'ilcinprC' 
fcanaudola  terra  col  grugno,  e con  le  zampe 
per  ingrailarnrcofi  gU  hnomini  ingordi  delle- 
co(c  terrene, cercano  di  fcaiiarei  denari  di  fot- 
terra  j cacciano  il  capo  etiandio  in  luoghi, elici 
loro  non  appartengono , per  impadronirli  di 
quelle, fi  rimclcoUno  di  qua,  e di  1;\  sfaccia- 

tamenrc,c  fanno  tanto  di  mano,  e di  piedi,  che- 
Gcrcngono  cofe  indebite  per  fatiate  la  ibro  in- 
gord.i  voglia. Appena  haucranno  tirati  li  frutti 
maturi  d’viu  vfuia  > clic  dciìdcrano  glialcri 
lìonmacuii, tanto  fono  intenti  airingordigia,. 
Alceo fiiddetco  Tapplicò  alTingorda  aiiidità,, 
che  haucua. delle  donne,  come  ghiotto  di, 
quelle, 

Suy  g tandem  a! inm  qttldhn.  hahet  ^ aliam  nu^- 
lemcptnt  ncciptre. 

Ege  quoque,  puellam  pulcram  nliam  quldcm; 
hnbeoj  alinm  nutem.  cupio  acciperc*. 

I N GR  A TITV  D IN  E; 

O N N A.  veli  ita  eie!  color  deila  rug^ 
ginc,  tenga  in  fcno.vnadèrpe  ,.in  modo? 
«Il  accarezzarla  ; in  capo  haucrà  la  teda  d’vii, 
Hippoporamo,&  il  rcflantc  della  pelle  del  dee 
to  aiumaicgli  {cmirà  per  manto*  VediiuOro^ 
A poi  Ime.  Ingratitudine  . 

Donna  vccchiaichc nella  man.dcftra  tic- 
[ne  due  vnghie  d*Hippoporamc,altnmen. 


te  cauallo  del  Nilo,  per  moftfarc  quanto 
cofa  abommcuolc  T ingratitudine.  In  Oro  A* 
polline  fi  legge,  che  gii  Antichi  adopcrauano 
rincora rvnghiedeirHippopotamo  , ^ gi;\  I3 
ragione  fi  e deer^  neirimagine  dcirimpictà  : 
figurarono  ancora  gli  Antichi  1 uigratitudine 
in  Attcqnc  diiioratodalli  proprij  cani  ,onde 
nacque  il  prouerbia  in  Teocrito  ; Nutric^^ 

mSìVt  te  edant- 

Ingratituàins' 

Donna vefiita di hedera , tenendo  in  vna 
mano  due  vipercj’vnomafchio , e l’aU 
tra  jfèmina,  & il  mafehio  tenga  la  tefia  in  boc- 
ca della  femina. 

ingratitudine  è propria  malignità  neirani- 
mo  rozzo, & vile, che  rende  Thiiomo  Cconofcc 
tc-de’bcncStij  verfo  Dio , ed  proflimo  , fiche 
feordandoii  ben  prcfcntc,brama'  femprc  il  fo 
turo  con  appetito  ditordinata .. 

Lliedera  porta  il  fignificato  deiringtatita 
dine , perche  quel  mcdcfimo  albero  , o muro 
che^h  è fiato  lofiegno  ncli’andarin  alto  , à 
crefccre, ella  alla  fine  in  remuncrarione  di 
titudinc  , io  fà,fcccarc,A:  cadere  a terra. 

Significa  quefto  niedcfimo  la  vipera, fa  qua 
le  per  merito  della  dolcezza  , che  ricciic  ne’ 
piaceri  di  Venere  col  compagno,  bene  fpc fio 
tenendo  il  fuo-  capo  in  bocca  ,.Io  fcliiaccia  , $c 
cflb  ne  rimane  morto:  E poiché  mi  founicnc 
vn  fonetto  à qiiefio  piopofito  di  M.  Marco- 
Antonio^  Caraldi  > non  m’incrcfce  fcriiicdo 
per  fodisfattionc  dc'Lcttori  .. 

Ó'  di  colpe  i ed  errori  albergo  fede 
RuhcUaalgmfiOya  la  Naiurayà  Dio 
Refi  e i?f€rnaly7?2crùo  peruerfo  , erioy. 
D'Alettone  dì  Satnn  fglian&hcrsde^ 

O di  Pietà  nemico  i e dt  mercede  ^ 

Mefiro  àrìceuer  pronto  y àdar  refi  lo  ,i 
di  prcmgjfcy  e heneficij  oblìo  y 
Che  non  curi  nmifl'àyne  feruifedcy 
Tu  Lupo  y Arpì4tGrifim  d'cprCyC  d'alpetto 
Tu  di.  virtti^  tu  d\immo  honorato 
Feccia .fchÌ£éma,fetorjmncclna>e  difetto . 
Tuffi  con  e Auariti a à v?}  parto  nato 
Fuggi  dal  penfcr  tnio  non  che  dal  petto y. 
Ch'h  de  Viti!  il' p e t^(rior  Pefcrc  ingrato  . 

• — I N I.AÌI  C iti  a .. 

Don  nea  vefiita  di  ncr©  , piena  di  fiam- 
me di  fuoco,  con  la  defila  mano  in  atro 
di  minacciare, con  lafinifira  tiene  vnnanguil- 
la, Se  in  (erra  fiano.vn  cane,  Se  vna  gatta, che  fi 
azzuffino  ìnficme  . - 

. Il  vefiimento  ncro  con  le  fiamme  figniflca 
l’ila. mefeoiata  con  la  malinconia,  che  inficine 

fanno 
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fìnnòrinimicitia  Jarabllc^la  quale nou è folò* 
qudrìia,chc  lù  ne!  profondo  del  cuore,  fatte 
le  radice  con  appctcico  di  vendetta,  in  prci^iii- 
dicio  dcl  proaim©,&chcciò  fi  moftri  pcr  io 
fuoco, «e  lomanifcfta  ladefinitionc,ouc  fi  di- 
ce,Pira  edere  va  fcnior  del  fàìguc  intorno  al 
cuore per  appetito  dì  vendetta,  &IaiTialin- 
conia  e addimandaca-da medici  Atra.bilis,  pe- 


rò fi  può  fignificarc  nel  color  nero , 6c  fa  gli 
huomini  ricordcuoli  deiringiuric . 

L'anguilla, il  cane, &:  lagatca  dimoArano  il 
medcfimocffctto.cnèndo  quella  folicad*andar 
lontana  da  glialciipcfci,pcr  inimicitia,  come 
diceOro  Apolliue,éc  qucAi  infiemccilcndoin 
coli tiiuio  coucraAo  natii ralmeute . 


INIMICITIA  MORTALE. 


Donna  armata,faia  diafpctto  fiero, & 
tremeudoi  vcAita  di  color  rodo,  che  con 
la  dcAra  rnano-tengaduc  factcevgnalrncnrcdi 
dami, (Se  che  la  pnnradciri'na  tocchi  (canibic- 
uolmcnt.:  le  penne  dcllaltra,  <S:  con  la  lìiùAia: 
vnacanna  con- ic  foglie, (Se  dcllcfelci. 

Sì  dipinge  annata  ^ diafpctto  fiero,  Se  tre: 
mcndo,  pcrcioche.  rinimiciria. ftà  preparata 
Tempre  con  Parme, (Se  con  la  prontezza  dclPa-* 
nimo  per  offendere, & abbattere  l’inimico. 

n color  rodo  del  vefiimenro  ne  fignifica' 
1 efierto  propriodeirinimicitiavlaqualcgenc*- 


ra  nclPhiiomofdcgno, collera, & vendétta  . 

Tiene  con  la  delira  mano  le  factre  nella  gai 
fa  ch’habbiamo  detto, pcrciochc  gli  Egitti p o 
lcuano,chepcrcdefoncil.veroTrmboìo  della- 
constai  iecàicdcndo  che  ne  i contrari  j nò  può 
cfidoviìionc  , ma  contuuiamcntc  inimicitia' 
mortale .. 

La  canna  j e la  fclci,nc  denota  là  pcriierla,,^ 
Se  iniqua  natura  di  coloro  ,i quali  allontanati 
daicoinandamentidclJSignor  Dio  ( circa  il' 
rimettere  i’ingin  rie  ) trafgredifeono  à si  alto 
prcccrto,diccndoin5.Mattco ..  Egrautem  di 
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covohir,  d.lJftfe  i^flmicos  vcnros'.lenef/^vitetU^ 
^iit  Oiierunt  vcs  orate  prò  ptcjeqachtthn^i 
ca!um?2ia7ìtiht(4  vcs  • Inoltre  il  luc.kfìnio 
inangclilla  a i S.ciicc,  Se  perdonnrcnìoà  i ik>* 
iran.ci  , ch’egli  pcicionaià  à i oj  ìc  nofhc 
co»  j'c  . Sic  pater  c^Ujlh  farier  zollufi  ^jo 
ti  tijijcriiis  vìUi:quit{j,  fatrì  fuo  de  ccrdtbui  ve- 
Jiris  , ciiicficfojio  paiole  del  Siginole  Dio,  del 
c]ua!c  c]\i  vuole  elìci-c  amico  hi  fogna  far  quel- 
lo, cl. e egli  dice , Ves  amici  4?] et  c/ruy Jt  fccerttii 
qtiA pr£.cipio  vcl'i'i  loati^io.  Però  cOiiuicne  per 
iàluicdciraninia  noflia  non  clìèr  intenti  alla 
vendetta, Se  clieic oflinati, Se  inimici  fimilcal-  ■ 
la  cannarsela  felce,  che  foi:o  tanto  fra  di  loro 
contrarihche  vna  amazza  l'altia  , ilche  dice 
Diorcoiidc  Iibr.4  cap  8y.  PeriùitfiUx , quam 
per  atnbitum  ccpi, ficr  haru>;do  ccrmety  cè'  con- 
tra  cuatufeet  harundoy  quam  ohfcptens  muli s 
flixinorbcm  chìxerit  ^ Et  Picrio  Valcriano 
Jih  cinquanicdmooirauo  dice, che  ibno  tanto 
ìninnci,ch,c  le  felci  tagliate  con  la  canna, olie- 
rò fcaiamlofi  il  mette  la  detta  canna  (bpia  del 
vcmcrCjnon  linafcono  più,c  paiimcme  à vo* 
Icr  tot  via  le  canne mettcìui  le  felci,  fi  ilmc- 
defìmoef  etto, che  fà  la  canna  , tanto  fono  per 
nauna  mortalmente  nemici:  Orde  lòpra  di 
CIÒ  Aledandio  Magno  ( anetnehe  gentile) 
diede enem pio,  clic  lì  dona  perdonare  , Se  non 
pcifcguitaic  il  (no  inimico  fino  alla  morte  > 
perche  luuédo  Peilb Piefetto  di  Battria,dop 
po  Iiaucr  tic  \olrc  lotto  Dario , coni ’ancofat-. 
tolo  pngione,  cosi  legato  l’vccifc  , Se  per  di- 
molìiaic  AlclhuHlio  (|uanco  crune  hauclic 
commcllb  il  delio  Hello  lidoiro  in  fua  pere 
f a lo  calligii  della  fila  oflinata  perfeciuionc , 
^ niuiì!citia,chc  Icgati,Sc  raggiunti  per  forza 
inlicmcduc  rami  d albore, Se  a ciafeun  Iettata 
vna  gàhadì  Hcfro,fècc  (ciorli  d‘inlìcme,e  pie- 
cipiiofamcntc  apicndufi  Io  sbranò  per  mezzo 
per  memoria, Se  cflcmpio  del  fuo  inimichcuo- 
Ic,  Sèpcnimocolìumc. 

DI  N I q V I T A\ 

O N N A vcQira  di  fiamme  di  fuoco, Se 
figga  velocemente. 

Si  dipinge  in  fuga.pcrchcnon  e fieli  ra  in  Ino 

go  alcuno.ogui  cola  le  fi  ombra,  Se  orni  mi- 
mmo auucniincnto  lo  fpaiienta,  gencmiido  il 
limole, ’lqiialc  con  la  fuga  fi  configlia,  Se  fi  ri- 
(olucpcipctnan  ente.  E vcflira di  fuoco  , per- 
che  1 influita  abbruccial  anime  pcrucric,  co- 
me il  fiuxo  abbrucia  i legni  piu  [cechi. 

-r-J  ^ ^ ^ E T V D I N E • 

I } 1 ^ g'^^i^iicvefiiradi  cangiante, 

^ tenga  vna  girella  dicaita^comc  quel 


V 


la, che  fogliono  tenere  i fanciulli, che  girano  al 

vento  , perche  tali  fono  grhuomini  inquictt  ^ 
che  non  fi  fermano  mai  m vn  propolitocon  fa 
bilità  , che  perciò  fi  vefle  anco  di  coloi  cam 
giaiuc.  . . , 

Inquietudine  d'animo*'  ' . ^ 

I Onna  niella, Se  in  piedi,  che  nella  dcflra 
mano  tenga  vn  ciioic,fopradcl  quale  vi 
fia  vn  tempo d’horologio,  Se  conia  finifha  v- 
na  handcuioladi  quelle, che  mollranoi  venti. 

Si  inpprcfciua  con  rhorologio  ibpra  ilcuo 
re, Se  con  ].a banderuola, come diccmo, per  du 
mofliare,chc  fi  comcThoiologio,Sc  là  bande- 
ruola di  continuo  fono  in  moto,  cosi  chi  e in. 
quieto  del  Panimo , mai  non  ha  ripofo.  Se  gli 
conuicnecfpoifi  i tutti  i contraiij, che  Io  mo- 
kftano.  ' ' , . 

I N N O e E N Z A.  . P 
ergi  NELLA,  ve  Aita  di  bianco , 
in  capo  tiene  vna  ghirlanda  di  fiori , eoa 
vn'AgnclIoin  braccio. 

Con  vna  ghirlanda,  Se  hnbito  di  Vergine  fi 
dipii’gc,pcr  elìcle  la  mente  dcirinnoccntc  in- 
tatta,Se  immacu lacaiPcrò  dicefi  , che  rinno- 
cenza  e vna  libera,  e pura  mente dcIPhuomo, 
che  fenza  ignoranza  peni;,  Sropcriin  tutte  le 
cofe  con  candidezza  di  fpmtOjSv  lenza  punta 
ra  di  cofeienza . 

L'A;.ncUo  (igitifica  i’ini;occn7a  pcrclicnon 
ha  ne  iofyajiic  iiitcmione  di  niiocercad  alcu- 
no,&  ofi-cfo  non  s'adira, ne  s'accende  à dchdc- 
rio  di  vendetta,  ni,i  tollera  patienttincnte  fcii. 
ya  ici'unnain/.a.clic  o],  tdoa.,  e la  )an,j , e la 
vuaj  dtnieiidocosi  Kuc  clu  dclideta  d’aninii- 
f>liaifi  a Chnho  . ccram  tùndente  fe  eh. 
jmcMt . come  hdice  nelle  facic  lettere  per 
ehcre  nobiii/lima  in  lui  l’idea  deli’iniio* 
cenza. 

Innocenza  , o purità  . 
louancrra  coronaradi  Palma,  Se  Anrà  in 
attedi  lauaifiamhe  le  mani  in  vn  bacile 
l'ofito  fopw  VI,  picdcrtallo, vicino  al  qiialefia 
VII  Agr.cllo.oucto  vnapccoia. 

L innocciua,  ondo  Purità  nell’anima  hit- 
malia, ecome  la  limpidezza  nell’acqua  correli- 
te  d VI,  vmo  fiume  H con  la  confidcrarionc  di 
quefio  rifpctto  , molto  le  conuienc  il  nomedi 
Punta  . Pero  gli  Antichi , quando  voleuaiio 
guuare  d efiere  innocenti  di  qualche  federa- 
tezza,  dalla  quale  h (ciitiuano  incolpati, onero 
volcuano  dimofttare,chcnon  erano  macchia- 
ti di  alcuna  briitcura  , iolcuano  nel  cofpctto 
del  popolo  lauatfi  le  mani , manifcfiando  con. 

lamondczzadicflc.&.conlapmicàciell’acqiia 

la 
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lamoncfozza  » eia  punti  della  mente  . 

Di  qui  nacque, che  poi  ne* Icroglifìci  furo- 
no quc{icclue  mani , che  fi  lauauano  inficmc , 
Tface dagli  aiitichlcome  racconta  Pierio  Vale 
riano  nel  lib-trciuacinquedmo,  & 5. Cipriano 
nel  libro  de  Liuorc,ci  cforta  a ricordarli  fèm- 
prc,perche  chiami  Cbrido  la  fiuPlebc^^:  no 
mini  il  fuo  Popolo,  adoperando  il  nome  di  pe- 
core, volendo  cosi  auucrcirc,chcrainoccnza 
la  purità  ChriPiaua,  fi  dcueinaiìcciicrc  in- 
tacca, (S:  inuiolabilc. 

La  Corona  di  palma  da  S.  Ambrogio  in 
quenuogo  , Siat^éra  tua /tmihsfa^^ 

è incerprecata  per  l’innocenza,  c punta  , 
che  ci  c donata  da  Dio  fu bico>c he  lianio  rige  - 
ncrati  pel  faiui[ììmobatccfinu>. 

INVBIDIENZA. 

Donna  vellica  di  rolfo,  con  vn  freno 
forco  a*  piedi,  in  capo  con  acconciatu- 
ra di  pennedi  Pauonc, tenga  la  dellia  mano  al 
zacapcr  niofi-rarc llabilici di  propol!co:in  ter- 
ra vi  Ila  vn’Afpidcjilqualc  con  vn’oiccchio  prc 
ma  la  terra, l ‘altro  lo  Ictri  con  la  coda. 

L’Iiiubidicnza  non c aldo, che  vifacrafgref 
fone  volontaria  dc*prccetcidiuini,ò  degrhu- 
maiù  . 

Il  vcllito  rolTo>  c la  mano  alraconucngono 
alla  pertinacia, la  quale  c cagione  d’inubidicii- 
ia.*il  freno  dimollra, che  rainoredclle  proprie 
pillìoiii  conduce  altrui  a volontario  difpregio 
delle  leggi, iSe  de'  comandamenci,  a‘ quali  lìa- 
mo  iciuui  obbedire  pcrgiufiiciaA’  che  però  fi 
duuanJano  metaforicamente,  ficp.u  de’  Po- 
poli. 

Ha  il  capo  adorno  di  pennedi  pauone, per- 
che Pinubidienza  lufce  dalla  troppa  prelbu^ 
Clone, ^ fu  pernia. 

. L’Alpìde  fi  pone  per  l’inubidìenza  , perche- 
fi  attillagli  orecchi  per  non  fentire,6c  vbbidi- 
re  rincancatorc,  ciré  per  forza  de’  fuoi  incanti 
lo  chiama  come  rcllifica  Dauid  nel  Salmo  ^7*  . 
dicendo  Vurcr  i'ilis  feaviduv} fìmilifuiiiuem  ftr 
tcnttijficHt  Afpidis  funlA  , (A  oùt{ira>ttls  anres 
ftm^cfUAnon  exaudìf  vocem  incaci tantium, (A 
'Venefici  inc.'ijiratìtis fapieatir*- 
INSIDIA. 

DO  NN  A armata, con  vna.  volpe  per  ci 
microjcìnta intorno  di  folta  nebbia,  ter- 
rà vn-pugnal  nudo  nella  delira,  c nella  fini-  • 
lira  tre  dardi, farà  vn.a  ferpe in- terrà  FraThcr- 
bc  verde, che  porga  infuori  alouanto  la  tefia». 

L’infìdia  è vn’atfionc  occulta' fàtra  per  of- 
fender il  prolTimo,  e però  s*arma  , mofiraiido 
Uiiimo  apparecchiato  à nuocer  col  pugnale, c 
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co  dardi, cioè  lontauo.e  vicino,  hà  per  cimie- 
ro vna  volpe, pcrclie i aftutie  fono  i fuoi  pnn- 
cipali  pcjifieri,la  ncbbiac  la  fccrcrczza  , ^Ii 
occul  ti  andamenti ,.ch’a!ricu  lino  il  palio  alT- 
Infidia . 

La  ferpe  (bmigrìa  rinfidiofo  . fecondo  quel 
cómmun  detto  .*  Latef  angtiu  ì^j  hsrl^a , iu'‘er* 
pictato  da  cucci  ghclpofitoriin  tal  piopolho. 

Infi  di  il . 

DO  lina  armata,  nei  fini.i^io  bracciotenga 
vno  feudo  , Sl  con  la  delira  vna  rete, 
quale  da  gj  antichi  fu  temica  per  figuilicaro 
deir.mfìdia- 

E Pitcacovnode’  fecce  faiiij  della  Gredx, 
douendo  veuir  à battaglia  con  Friuonc  h uo- 
mo di  grati  forza, S:  Capitano  degli  Athenicn^ 
portò  vna  rete  fottovno  feudo, la  qiuk‘,quaii 
dogli  panie  bora  op  por  urna  , gicrò  adollbal 
d-ctro  Fiiiionc,^:  lo  vinfc, 

INSTA  BILITA',  OVERO  INCOSTAK 
za  d’vimore.c’hor  s’accacajior  fi  fiacc.i. 

D,0  N N A , che  tenga  nella  mano  delira. 

vn  ramo  d’oliuo- , nella  finilira  vna 
pia  'ta  d'origano, alli  piedi  vn  pefee  Polipo. 

il  Polipo  è pefee  filace,che  incita  à cofe  Vc^ 
ncrce>come  dice  Athcnco  lib.8  Se  7.  ad  Vene. 
rcm\conferufìt  precipue  Polypodes  , per  que- 
fio  forfè  poneuall  al  fimu  lacco  di  Venere  co- 
me anco  per  Icroglifrcodi  fermczza>«5c  cofiaii 
za  d’Amorc,  fecondo  Pierio, perche  quello  pc 
fcc  s’attacca  tanto  tcn.icemc.ite  a’  falli  , ò (co- 
gli,che  ptu  coflofi  lalla  Ictiarc  a pezzi, che  Ibc 
carfn  l/iilclVo  pefee  Con  ligu  raperò  iteli ‘oli- 
no , & dcirongano  Io  ponemo  per  i.Ttabilit'i 
d’Amore  poiché  fc  feiue  l’odoic  delPor  ga- 
norper  quanto  rifcrifce Pierio lib.  17.Sc  y7  p- 
abhorrifcc  tanto, che  fi  fiacca  per  Io  contrario 
Podor  dei  l’oliuo gilè  tanto  grato, che  Pabbcac 
eia  : tal  natura  dice  Athenco  libr*  7.  fi  feorge 
quando  mectendofl  vnramo  d olino  nc!  marc- 
ii) quella  parte, douc  fianno  i Toppi  , in  breue 
feiiza ninna  fatica  fo  nc  tirano  fiora  attaccati 
al  ramo, quanti  lene  vuole.  Oleamillc^  appe- 
terc  hoc  etiamdocu/ncntHm  eji  , quodeius  ra^ 
tnUm  fi  quii  in  m.xre  dUmttat  vbi  Polypi  halr 
tant  , ncpartiin  ilUc  confineat  , quoiqHQt  vclct 
nullo  Uhoì*  ramo  impatlos  txtrahet  • Ciòau- 
uiene,  perche  fono  d odorato  leggiero , Sca- 
dano odore  foaue,comcquelIo  dell’cliiio»  Se. 
odiano  l’origano  di  acuto  odore;  però  il  rama 
di  quefio  sfuggono  , & à quello  fi  attaccano. 
Cosi  filinogli  amanti  infiabilijfe la  cofa ama- 
ta porge  loro  1 acuto  origano  dellagclofia,  Se 
fe  moda  da  qualche  liipccto mofira  (degno, ec 
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apprezza , non  potenzio  elfi  comportare  così 
fatto  rigore  fabito  fi  fiaccano  clairamore>  6c 
giurano  di  npn  torna  mi  più;  ma  fc  poi  Tama- 
ra riuolga  verfo*  lor^  ciglio  fcrcno  , e mofiri 
grata  piacciiolazza  fubbico  ritornano,  & df 
nuouo  s’attaccano  al  ramodciroliuo  (imbolo 
della  foauc  pace.  Maggiormciuc  fi  dimollra 
cjiicfia infiabilità  con  la  figura  del  Polipo,  il- 
cjualcc  pefee  mutabile,  perche  varie  forti  di 
colori  pigi  a, cosi  g/fi  amanti  fi  mutano  di  co- 
lore,hor  s’iinpallidifcono,  har s’arrofTifcono, 
variano  propoCno,Sc  pigliano  diucrfiafictti,cc 
pailioiii,  per  il  che  Panimo  loro  fiù  feinprc  in- 
iUbilc . • 

ìrjjlahilità  . 

DOnna  vefiita  di  molti  colori.conlaman 
defira  s appoggi  à vna  canna  con  le  fo- 
glie, e fotco  i piedi  tenga  vna  palla. 

Vefiefi  di  varij  colori  Tinfiabilita  , pcrila 
frcqucntcmiuation  di  pcnficii  dcirluiomoin 
ftabiic . 


Si  appoggia  ad  vnafragi!  canna,  fbpraalU 
palla,  perciò  che  non  è fiato  di  conditionc  al- 
cuna, doucla  volubilmente fermandofi  fiafii- 
curi,  cdoue  non  fi  appigli  conforme  alle  cofe 
più  mobili,  e meno  cetre . 

Injlabilt tà. , mero  ìncóJlanXji  * 

DOnna  vefiitadi  varij  colori, per  la  raglo 
negli  detta,  llia  a canai  lo  (opra  PHicna 
fcrpcntc, [onero  tenga  il  detto  animale  in  quel 
miglior  modo,  che  patri  i chi  io  vuole  rap‘- 
prefcntarc. 

Infìabili  fi  dirnandano[quci*cK’inpoco  tem 
po  fi  cangiano  d’opinione  lenza cagionc,cfcn- 
za  fondamento,  3c  però  fi  dipinge  con  TKiena 
appicfib, animale, che  non  mai  fia  fcrino,cfla- 
biic  nel  mcdefiino  cffcrc:  mahora  è forte, bo- 
ra e debole, hor  audace, & hor  ùmido , niolcq 
volte  fimanifefia  per  mafehio , e talhora  per 
femina  , talché  fi  può  ragioncuolmcmc  dire  , 
chcincllb  fi  rnioui  la  vera  iuftabiliti  , cerne 
dice  OraApolIiuc. 


INTELL  ETTO. 


Vii 


iPrima^ 


p I O VA  N ET  T O ardito . vcflito  d'o* 
ro  , in  capo  terrà  vna  corona  di  oro  , 
eucro  vR3^ ghirlanda  di  fenape  ,.i  Paoi  ca- 
pelli faran biondi, e acccncicon  bdlancllatu- 
rc,cfalla  ciniadcl  capo  gr^feirà  vna  fiamma 
di  fuocoi  nella  dcfih'mano  terrà  vno  fcettroji’ 
e con  la  finìflra  mofltcrà  viVaqui!s,cl\cgli  fia 
vicina.  L’Intelletto  à per  natura  incotriuti- 
bile^ac  non  inuccchia  giàmai;^  però  fi  dipin- 
gegionane.  : . 

Il  vcfUincntó d’oro  fignifics  la  purità,  Se 
(Iitiplicirà  cfcil*c(iCf  ruo,cficnJo  Toro  purisfi- 
jmo  fra  gli  altri  metalli,  come  s’è  detto. 

I capelli  fon  conforme  alla  vaghezza  delle 
fucóperationi.  - 

‘ La  corona.e  Io  feeetro  fono  fegni  del  domi- 
nio,ch’cfTo  ha  fopra  tutte  le  paffioni  deirani- 
ma.noUra,  Se  fopra  riitefià  volontà , la  quale 
non  appctifee  cofa  , che  prima  da  efib  noit 
venga  piopofla  . 

La  fiamma  ò il  naturai  defidcrio  di fapcrc# 

I N T E L L 


nato  dalla  capacità  della  virtù  intcllcttiua , la , 
CTiiale  femore  afpira  alle  cofe  alce , e diuinc , fe 
da* fenft,che  volentieri  lobedifcono , alla co«- 
fidctationcdicofc  terrene,  ebafle  non  fi  la-^ 
feia  fuiarc*  ’ 

Il  molhar  Taquila  co*I  dito,  fignifica  1 atto 
dcil’intcnderc,c/rcndo  proprio  dell  mtcllctto 
il  ripiegar  ropcratione  in  u:  flefio  , vincendo 
l’aquila  nel  volo , laqualc  fupcra  ruttigli  al- 
tri vccclli,  & ammali  in  qucfio,comc  anco 
nel  vedere  * 

La  Senape  infiamma  la  bocca,  e Tea  cica  la  te 
per  qucftofignifical'opcrationc  grande 
d*vn  Intel  Ietto  purificato  nel  tempo , che  non 
reffufean  le  nebbie  delle  paffioni,  ò le  tenebre 
deirignoratiza . Vedi  Picrio  lib.  S7* 

I N T E L L E T T O.  > 

HV  O M O armato  di  corazza,  e vcftico 
d’oro, in  capo  tiene  vn’cirao  dorato, e nel 
la  delira  vn'hafia. 

Qucft’huomo  di  quella  maniera  deferite^ 

I G E N Z A. 


LI  .disti^ 
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dhiìodra  b' pcifcttiDnc^cirintclktto^il,  quale» 
armato  di  faggi  condgji  iacilmcmc  fi  difende; 
da  ciò  che  ih  per  firgl;  male,  e cosi  nfplcndii. 
in  ciurc  le  bcl|e;cj9aeuaji;ppcre;cliejeg|i'a  ^ 
onero  perche  in  guerra, come  in  pAQc.c  uQce(t\ 
lijUinvo  , ^ O;.  . . ..  ^ ^ 

. Ha  rqJiaìo donuo.in  telÌi;pcivnOfirarc,jehc 
lintcilctro  rende  riuiomo  fodo,c.fauioiC  |o, fa 
IodcuoIc,cpiaccuoIcà  glialcri.che  lo  conofeo 
90  di  p_i-czzo,(;omc  e di  prezzo  Torq,  e faldo, 
com  cfaldui  acciaio; Thada  fi  ponc,pcrchc da} 
rintellcrrq  nafee  cuccala  vircii  p che.pnò  ve- 
nir in  difcia  dcirhuomodl  anale  come  Re  fio 
de  nella  piu  nobii  parte, ha  carico  di. coman 
dare^tSc  di  dar  legge  ad  v-ii.p0pbl9.di  padìoni, 
che  in  noi  lenza  elio  farcbbc,tumiilco,c  conci^ 
nouifollcn,arnenti*  : / • • < 


e 1 


•i  N.TjE'L  licenza'.  • ! * * 

Donna  vellica  d‘oro,  che  nella  cìcflra 
manp  cenga  vira  sfera  , e conda.  finiftra 


Yuà/erpCjfarliiif^Ioi/raiidat'a’^difiòrU^  ' ) I . 
. lircejligenza*  dirnaheiiamo  noitquclh  vijìq'- 
uc  , elle  fila  maire nod iaculi ia-co fa  Inccfa  da 
Ich^/i  vefte  Ilo  romperci)  e Yuoredere  Uìcidai. 
^humji^.rirptcìidaUc,  non  tutualc,  manbbi^ 
le, fi  lontaiu  dal-fipctedlil  volg^iC  d^lle  pc6 
(onc  plebee,  ,che  tiuco  dilliiujuc;  n4’!le  cjiiaUtSi 
iingolaridcirqro-.  r:  'fi'';.;::  . ; d 
Ai  potrebbe, pocodi|icrftment<i ancora  niCH 
(Irarc  la  hguradi  quella  intclIigcza,chc.muO' 
li  e 1 q s fere  e (li • f èc o nd o i ^ F i loi o fi  : ni  p e f e h e • 
Principal  intcnco  noflro  e di  quelle  cofe  , che 
dipcndonodairopcre,  cdal.fipere  luimano  a 
parliamo.di quella. fqlada qual  conia. sfera , e- 
eoa  la  ferpc,aiofira,che  per  iiucndcrcje^cqfe 
alce, e fublimi^bifogna-  piimaandar  per/ terra- 
comefila  le  rpe, e nel  fin  tender  noltiQ’  anda- 
rc.cpn  principi  j- delle  cofe  terrene  ^...che  -fono, 
xneno.perfetre  delie  cckdi,però  fi  fa  nella  ma  - 
no finilhah  fcrpeVfc  nella  delira  , chic  più; 
nobilcjia  sfera.  ■ 


INTREPIDITA'-  ET  COSTANZA. 


>I|^arte-Prima‘i 


di  fioti  in  capò>  hvodra  iìi  che 
parte  del  corpo  fìa  collocata  quella  potenza , 
con  ia.  quale  .noi  intendiamo  i fiori  mo* 
^rano,cac.di  fila  natura  ^intendere  e perfer- 
rione  dciranimo,c  da  buon  odore, per  generar 
buoun  fanvi,  e buon  concetto  dife  ilcllò  nella 
.lìumodcgli  altri . . . iij  /t’  : i*  < 

’ i 'j  l « i . InteìligenXji 

Donna, che  nella  delira  tiene  vn  liti  tO)C  nel 
Ja  ilnifira  vna  tauola  fcritta*  v 

. Moftra  chcriiuelligcnzanalcc  perle  più, 
ò.dalicfperienza  , ò dallo  'Hiidio  dev’libri' , 
come  facilmente  fi  comprende  per  le  cofe 
già  dette*  , . . ..v--.-  : ...v.  .... 


■'  VNTI^EPÌblTA\.£.  COSTANZA 

GiOV"ANE..vigorofo,vcfiiro  di'biancoye 
, rollo, che  moUri  le  braccia  ignudey  e ila 
.ra  ateo  d'attendere , e foflcncre  fimpcto 
a vn  toro . r 


■’  Intrcpidiri  è iVcccflo  della  Tortezza, oppo 
fio  alla  viltà, e codardia,  (Se  allhora  f:  dice  vn* 
hiiomo  intrepido/quando  per  fiiic  eonfijrmc 
alia  dritta  ragione  non  teme  qucIiO,chc  daani 
mi  ancor  ficuri  fi  fimi  te m eie  • ' • ‘ • 

Sono  le  braccia  igiuide, per  nmdrare  la  con 
fidcnzadcl  pioprio  valorcjc  combatte  col  tò» 
ro,ii  quale  clfcndò  itiolellaco  diincnc  feroci  di 
nio,&:  hàbifogno  pcrrcfin:crc,folodellc'pio- 
ucd*Yuadilpeiara  fortezza . 

1 N V E N T I O N E , 
'Ccmer^p^refentata  in  Urente  dal  Cr/tnDa^ 

' ‘ Ferdinando» . -* 

VNA  bella  donna  ,’che  tiene  in  capo  vii 
par  d'ale, come  quelle  di  Merciirio,&  v- 
n'otfa  a'‘*'picdiVé lecca  vn*orfacchino,che  mo- 
flra,  che  dipoco  fia* (lato dalla  dett'orfà  parto 
rito,&:  leccando  moflra  ridurlo  à pcrfetiionc 
della  fua  forma. 


I N ;V  E S T re  A T r,  O N:  E. 
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2.^8  Iconologi 

Donna  con  r^U  aiu  teda,  il  cui  vc- 
Airaenro  Aa  tutto  fparfoHi  ibrmichc^tea 
gai!  braccio  dcAro,ciI  dito  indice  della  mede 
ilnìa  mano  al  tOj^nioA  rando  con  elio  viia  G ruc> 
che  voli  per  aria  3 e col  dico  indice  della  fini- 
flra>vn  C-anc,il  (]ualc  Aia  con  la  te Aa balla  per 
terra  hi  atto  di  cercare  la  fiera . 

L'ale  che  porca  in  capo,  lignificano  Pclcua- 
tìonc  dell  Inrcilcrro,  perche  alzandoli  egli  per 
i ac(]iiiAo  della  Gloria,  dcirhonorc,c  dcirim 
monaliti,  vici;c  in cognicionc delle  coicalcc, 
ccelcAi. 

Diamo  a qncAa  figura  il  vcAimcnto  pieno 
Gl  rbinnchc,  perche  gli  Egicti|  pci  elle  (Igni- 
fica-.aiio  j inucAigaiinne.  ellèr.do  cji.cili  aiiinia 
li  iiligcnti/Unìi  iniicAigatoii drejuanrofi bifo 
gnoal  viijcrioio.  , < 

MoAia  la  Giuc,chc‘voIa,pcrchegIi  Egitti j 
(come  dice  Pieno  nel  lib.diccUcctclìmoj  volc^ 
unno, che  ciò  iolìedimoArationc  d’huonio  cu 
riofo.e  inucAigapc  delle  cofe  altc,c.rublimi. 
e di  quelle, che  fono  remore  della  terra,  perciò 
che  c^ucAo  vccello  Vola  niolto  in  altoconve- 
locita,  e fcorgcniolco  dalontano. 

Cane,  ScAoPirhoncfè  Fi 
lolofo  nel  primo  lib.  cap.  14.  dice,  chcii  cane 
nella  giiira,chc  diccmo.denora  inucAigationc, 
percioche  quando  fegnira  vna  fiera, & arriua-  , 
toad  vn  luogo,  doue  fono  tre  Aradc,  e non  ha 
iicndo  veduto  pcrqiiai  via  fia  andarajefloodo 
raca,ch  habbia  la  prima  Arada, odora  la  Iccon- 
ca,c  le  III  nclluna  dicAè  feute,  chefia  andata, 
non  odora  la  terza  , ma  rifoluto  corre  argo- 
mentando , che  necclTariamcnte  fia  andata  ' 
per  ella. 

I N V E R N O. 

CI  dipingerà  per  Plnucrno  Adone  bcllilTi. 
^ mo  giouanc.ui  habiro  di  cacciatore,  la  Aà-’ 
tua  del  qualc,gu  era  nel  monte  Libano  col  ca- 
po coperto,  con  apparenza mcAa,  tenendola 
hniAra  mano  alla  faccia, e con  la  dcArs  foAcuen 
do  il  vcAimcnro,parcna,  che  in  elfo  cadeflcro 
Jc  lagrime, le  quali  cofe  tutte  dcfcrìuono  la  fi- 
gura dd  Verno,  che  cosi  racconta  Pieriò  Va-  ' 
ienano  lib.  Nono. 

DI  N V I D 1 A.  : 

O N N A vecchia, magra, brutta,di  co- 
ior  Iuudo,naucra  la  mammella  finiAra*' 
r,Bda,cmotf?cauda  vna  ierpe,  laqual  Ha  rau- 
Jioltain  inolti  gifi  ^bpr.l  dclJa pietra  mammcl 
«A  A canto  vi  iàri  vu‘Hidw/opra  della  qua 
le  terra  appoggiata  la  mano. 

Imiidianon  èaltro,  chcallcgrarfj del  male 
attxiilaiu  del  bciiscon  vsitoimcnto, 
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che  tugge,c  dtuora  l'huomo  :a  fc  Aclfo.  - 
L’clTcr  magra, e di  color  liiiido , dimoftra  ' 
che  il  liaprc  mfee  commuiicmcntc  da  freddo! 
ci  Inuidu  è fredda,^'  hi  fpcnto  ùìfccpni 
CQfSi  ardore  di  chanci  • f 

La  ferpe,  chcmotfica  fa  finiAra  mammel- 
la,nota  Il  r^urico  ch’ha  femore  d cuoral% 
uidiofo  del  bcneaitrui^come  didò  Horatior.d 
I t-piAolc»  !..  ^ > 

Inuidm  aUmui  mRtnfcit  rebus  cpimk^ 
le  fi  dipinge  apprcflo  rHidra,pcrcioclic  ij 
Tuo  puzzolaite  fiato, tSf  il  veleno  infecra,5c  ve- 
cide  piu  d ogni  altro  velenofbanimalejcosi  1 *- 
imiidia  al  ero  non  procaccia  fe  non  la  rouina  de 
gh  altrui  bem, Si  del ranima, come  del  corpo.ct 

' il  ^ Poeti]  mozzo  vn  capo 

a^  Hidra  pinne  imafcono,cosi  rinuidiaqra 
to  pm  1 huomo  con  la  forza  della  viniucr- 
ca  di  eAmguerJa, tanto  più  crcfcc, contro  di  cf 
fa  vutu  . ieroben  dille  il  Petrarca  in  vii  Io- 
netto  . 

O inuidianemìc^i  di  vìrtute 
Ch'à  beiprìncìpij  vcUntiet  con(rafih  « 

Le  Gnidio  nel  |ib.  i.  delle  Mecamorfofi. 
Uitt&felc  afTì^roil  corcaci  petto,  ' - 
Lftlinguaì  ìnfufAyd'vn  veììsnteb*vccide 
Ctoycbegliefce  di  bocca,  è tutto  infetto  . 
j^uenena  col  Jlato mai  non  vide 
• fi  flr ugge, fi  con/uma, e pen a ■ ‘ 

Che  felice  qu^ichvn  vincr  comprende 
£ qmjlo  ctlfm/upplicio,  eU  fua  pena 
Chef  e non  nuoce  d Itiiyftfujfo  offende  ; 

Se  non  tal  ber  , ^hs  prende  in  gran  dihito 
. S*vnper  t toppo  doler  langmfce»  e Jìride, 

••  1! occhio  non  dorme  mai:  ma  fanpn  g$m^ 

‘ £anto  il  gso$r  altrui  b^cifjliggCj^  s prem^,. 

' Sempre  cerca  per  nealyfemprc  auencna, 

Smlcly  emulfm  fin  d/infdicc  il  rende 
rienspcr  non  veder  U fronte  baffm 
ìdìmnmyCtePic  la  ri/oLcyelafad 

Inuidia*  ""  " ' 

DOima  vecchia, bntrea  , e pallida, il  corpo 
fia  afcuitto,con  gli  occhi  biechi , vcAir6 

ddcoiorc  della  ruggine, fiuà  fea  pigi  lata,  fra 

1 capeiia  vi  faranno  mcfcolati  t^fcuriC  fcc 
pi,  A^a  mangiando  i]  proprio  cuore, il  duale  ter 
la  in  mano  .5  ; a ^ < 

^ Si  dipinp^e  vecchia, perche, per  dir  poco,  hà 
hainita  lunga, (fc  antica  inimiciria  con  la  viriiit 
Ha  pieno  si  capo  di  ferpe  in  vece  di  capelli, 
per  figuincationc  dc’malipcnfieri.c/Tcndo  ella 
fempre  m conciniia  riuolutionc  de*  danni  al- 
trm,&  apparecchiata  fempre  a Ipargerc  il  ve- 
leno ne  gU  animi  di  coloro  ^ con  i quali  fenza 

mai 
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is\^ì-^uictarc  fi  ripofa^diuorandofi  il  cuore  <b 
fe  bvedefima,  il  cIk  è propria  pena  dcll’lauu 
dia.EYcrò  di  fie  lacomo  ò'annazzaro. 
ItHnuìdi^  figlfuol  mio fe Jìefia  macera 
E fi  dikgH^  come  ^gnel  per  fafemo 
' . Ch^  non  gli  vale  ombra  dt  ccrro,o  d*accr/$»  ! 

Imiidia*  ì 

Allido  ha  i volto  il  corpo  magre, e afeiuttù 
X L*  occhi  fon  biechi  iC  ruginofOiel  dente  * 

Il  petto  ^rde  iV amaro  fete^e  bruito 
Venen  colma  la  lingua , ne  mai  /ente 
Eiacer  alcun^fe  non  dell'altrui  lutto 
Adof  ride  l'inuidia , eh*  alt  rim  ente 
Si  tnoRraognhor  adolorata,  e rnefia, 

E femprt  alt*  altrui  mal  vigila, e defi  a* 
Inuidia . 

Onna  vecchia  , mal  vcftita,  del  color  di 
ruggine»!!  tenga  vna  mano  alla  bocca, nel  mo- 
do , che  fogliono  le  donne  sfaccendate  in  bafli 
fortuna  guardi  con  occhio  corco  in  difpartc, 
haucià  apprefio  vncanc  magro, il  quale  come 
da  molti  Cifecn  fi  vede  è animale  inuidiofinl- 
Rio,c  tutti  gli  beni  deglalcri  vorrebbe  in fc fo 
Io,  anzi  racconta  pi  imo  nel  lib  ij.cap»  8.  che 
fentendofi  il  cane  morfo  da  qualche  (erpe,  per 
non  reftaroffcfo  mangia  vna  certa  herba  in- 
fegnatagli dalla  natura, pcrinuidia  nel  jprcn 
dcrla  guarda  di  non  effe  re  veduto  da  gli  nuo- 
rtìini.  ! 

E'  mài  Veftìta, perche  qiicfio  vitio  ha  luogo 
particolarmente  fra  gli  huomini  baffi^c  con  la 
plebe  • 

La  mano  alia  bocca  è per  fcgnojch’clla  non 
nuoce  ad  altrui  : ma  à fc  fìeffa  , c chenafee  ia 
gran  parte  dali’otio. 

Inni  dia* 

N velenose  rinuidiay  che  dimra 
y Le  mi  delle,  il  /angue  lutto  /ugge  9 

' Onde  l 'innido  n'hà  debita  pena 
perche  mentre  l*  altrui  forte  V accorti 
So!fira  freme, e come  leon  nsgge 
Mofirando  chà  la  mifera  alma  fhnrO 
D'odio  crudcl  chdl  mena 
A veder  l'altrui  ben  con  occhio  torta 
'Pero  dentro  fi  fà  ghiaccio, e furerò 
Saga afi  di  f udore  t ’ 

Che  altrui  può  far  del  fuo  dolor  accofte^^ 

£ cù7^  la  lingua  di  veleno  armata' 

Morde  e bi^fmafcf?!pre  cioche  gH/itay*  '' 
Vn  pallido  color  tir/^e  la  faccia  ^ ' v - 

^lual  da  del  duel  interno  certo fegr^  ' ‘ ' 

Et  il  mifero  corpo  diuien  tale'  ì 

•^\^Ch9  par  che  fi  d'ifirugga,e  fi  disfareÌAX 
. > C;  0 che  vede  gli  porge  ed;(o,e  difde^nH  ’ ' * 

j : t -■  ' 


Per*b  fugge  la  lt4ee,etnftóàmate 
. Gli  torna,  e con  eguale  ' 

Di^iacer  fchifa  il  cibo,  ancia  il  bere  ' * 
Vnqua  non  dorme:  mai  non  hi  ripofo  , * . ^ 

E fimpreil  ccrgli  ì rofo  ' ‘ 

Da  quell' tnutda  rabbia,  qual  hauero  • 

•' . . Non  può  mai fin9,é^  al  cui  grane  mali  • 
R'tmedio  alcun  di  Medico  non  vale*  . 
i . Inuidia,  deli* Alciato, 

Donna fquallida,  e brutta* 

Che  di  carne  di  vipera  fi  pafee; 

V E mangia  'il proprio  cuor lj 

Cui  dolgon  l* occhi  liuidi  à tutPhortJ* 

Magra,  pallida  , e afeiutta . 

E douunqtie  ella  vafpreJfo,o  lontano 
\ Porta  dardi  Ipinofi  nella  mano . 

Chi  nel  fuo  /angue  tinge 
' In  quefio  habitofirano, 

E in  tal  forma  Pinuidia  fi  dipingi* 

I N V O C A T I O N E.  ^ 

Donna  velica  dì  roffo Jn  capo  hi  t- 
na  fiamma  di  fuoco, & vn’altra  fimilc  n*- 
• efee  di  bocca* 

L’Inuocatìonc  fi  fa  chiamando,  5c  afpcctari 
■docongran  defidcrio  il  diuinoaiucov 

Però  fi  dipinge  conucneuoimcntccon  due 
; fiamme, che  gli  efeono  vna  dclU  bocca , c Pal- 
tra  dalla  cima  del  capo,chc  dimofiranola  ve- 
ra,c proficccuolc  iuiiocacioncconfiftcre  non  fa- 
lò nella  voce  , ma  anco  ncirintcntionc  della 
mentc,con  che  chiedendofi  cofa  giu  (la, ^ ifpc- 
dicntc  dalla  diiiina  benignità  facilmente  s’im- 
pctra  * 

interesse  proprio. 

HV  O M O *vccchio,vefHto  di  nero  , che 
tenga  con  vna  mano  vna  canna  con  Pha- 
mo  da  pcicar€,econ  falera  va  raficllo,  dalLva 
canto  n fia  vng5llo,5cdairaItrQ  vnlupo. 

• : Inrcrcffe  è vifappccico  difordinato  del  pro- 
prio commodOjC  fi  llendc  a molcfic  diuerfi ob- 
ietti fecondo  gli  appetiti  ck  gli  huomini  ; ma 
volgarmente  alTacquifio^Sc  conferaacionc  del 
larobba>chcpcrò  fi  dipinge  vecchio' (come 
dice  Arifiotilcnella  Pocucaj  cffqido  qucft'c- 
là  naturalmente  molto  inclinacq'alPAuariua 
capo  particolare dcU’intercffc-  La  cannacori 
Phamo  mqftra^chc  Pintereffc  sforzafpcffc  voi 
ae  a' far  beaefino altrui  ; macón  intention  di 
giouamenro  pi'OpriOjC  non  per  la  fola  virtù  « 
che  non  può  haucr  fine  meno  nobile  di  fe  fiefà 
■fa,  perche  con  la  cannai  pefeatori  porgono  il 
cibo:alpefcc,con  intentionc  di  prcndcrlQ,c  ti- 
rarlo fuori  delTacqua*. 

■’i . Q^cftomcdefimoaffcttadi  proprtaaffet- 
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tiene  /IHimo/ln.ncl  ral^cIlo  inftrutìicoro  di 
Villa, ilqualenoii  Icruc  peraltro,  che  rcr tira 
ic  ^ elio  colui,  cliqloaiaucggià . ^ 

Si  vctìc  di  negro  pcrinoftrarc , che  /?  coire 
elio  colore  non  li  può  tramutare  in  altri  cdIo- 
n,  COSI  1 iiitcreflato  dà  rempre fermo  ne’  fiioi 

>tni,cconimodi,olcrcche  i'jnterelTè  proprio 

macchia , cheda  ciafeuna  parte  ofeura ihbian 
e della  virtù, e perche  l’intcrelic  tiene  altrui 
ingclolia  del  proprio  commodo,  &.  in  conti- 
nua vigilanza.cosi  d’animo  , come  de’ /énfi  :fc 
gli  accompagna  Icco.ii  gajjo  pofto  nel  modo , 
che  drfopra  fi  ò detto.  ■ . 


3i 


t 


I 
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. i ic  li  rilette  àc.intoii  lupo',  pcrcioclie  l’ìn., 

vtcìclle  ha  la  medefima  natura, de  proprietà  di 
quefio  animale, efll-ndo  che  del  continno  e cui. 
do,&  ingordo.  ' , . . , 

' Intctejfe^  . 

f Votilo  brutto, magro,  nudo,'ma  clic hab 
bia  a trauerfo.vna  pelle  di  lupo,  & del 
nicdcfìnio  animale  habbia  l’orecchic'y  & the 
abbracci,(S:>fliingacon  auidità  con  anybc  le  ma 
ni  vn  globo  , che  rapprefenti  il  mondo*,  cosi 
VICI!  dipinto  da  Gicronimo  Malici  Lucebefè 
pittore, lìuomo di  bello  ingegno,  diboniill’. 

inogiudirio.  ; . , , 


A, 


.N  N A giouanp,di  carnagione  rolTa, 
cura,  de  pcrcheapparticnc  à 1,’liabitu- 
corpo  de  gl  ’i  racoiidi , coin  e dice  A ti- 
ri kRo,  e nono  capitolo  della  Fifono- 
cr  le  rpalic  grandi,|a  facciagoufiamii 

’ I n ; 1 a.f ron te.  ro tonda,  i I Tia  fo  ac u rp 
apertcifi  potrà  ofièruare  ancora que- 


Ro.para  arin,m,e  pei-  cimicro-.portai-à  vni  ‘c' 
fiad  orfi>,ddla cimile nefia fiamma/cfiiibò 
terrà  nella  defira  maiio  viia  fpada  imindi  ' & 


thorica 
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teorica]  rgioiram  Ixduo  iracondi , tSc  pronti  ad 
adirarfi . ^c  attiad  cfcguitc  Tiinpeco  dcllTra- 
coiKÌia,S:  da  ella  (bno  viaciil  più  delle  verke», 
{c3uekoiinci:M.ieac,pcrclKcikndoanìbidofii^ 
cjli  non  polFono  patire  di.elìcrdirpcegiati:,aa 
ziTl^doIgon€^acG^•bànlcucq  cjuando  par  Jdrb di 
elTcìcingUiriati  v-  ' / ;;)'f 

La  Ceka  dciroi  fa  fi  fù,  perche  qiic fio  c ani 
rnale  all’Ira  inclinatijlimo  , e pcròcnacqite  il 
Prone  ibiot  Ft£-^na?%(en)  vrjì  n^fuiT}  nc  tetigeris  I 
qiiafì  che  ilfiimo.e’i  fuoco, che  fi  dipinge -a  p- 
predo, figiììficliino  Ira.econturbationc  dclfai 
iiimo.  Vedi  Pierio  nel  lib.i  i.  • : 

La  fpada  ignuda  fignifica  > che  l’ira  fuhiro 
porge  la  mano  ai,  ferro, fi  f'i  krada  alla  veu 
detta . . / . , ; 

. . La.  facclla  accefà  c il  ciiore dell 'hnomo  ira- 
to,che  di  coatinuo.s’accende,  c confunìa* 

Lia  la  faccia  gonka, perche  Pira  Ipcilb  fi  imi 
u,  6c cambia  il  corpo  per  lo  riboliimciuo  del 
fingile, che  rende  ancora  gì’occhi  infiammati. 
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Donna  vekien  di  rodo  ricama  to* di  néro  y 
farà  ciccatoli  la  fchiiiina al  la  bocca, haa 
rà  in  capo  per  acconciatura  vnateka  di  Rhino 
cerontc,c  appredb  vi  (ari  v-nciroccphalb.Sca'i. 
7iTKeb.  dcici  iucndo  la  cafa  di -Marte  nel  pac* 
fc  de  Traci  dice,  che  v’eraframoki  l’Ira, 
la  chiama  roda  dicendo.  * ..  . 

Eforiùm  ammque  nefki  ir^q^e  ruèsufes* 
Perche-  nafee  dal  moto  del  (angue  , epro*- 
cura  lem p re  la  vendetta  col  danno  e con  la 
moitcalcnii  ^ perù  va  ricamato  il  vckimcnto 
di  nero.  ‘ * . . . , 

Il  illiinoceronte  è animale  , che  tardi  s ad- 
ira,e bifogna  irritarlo  innan2i\g rappezzo:  ma 
quando  e adirato  diuicnc  fcroci/IìiVio'j  però 
Martialcncl  i-.' lib.de  luoi  iLpigram’mi’didc:'* 
Soia  citrini  pfCutdt  dufi^  ^ Khlnceiirota  mnpjlri 
S eque  din  mngnp ■ 
Gli  P-g^"^U  quando  voleuano  rapprefentar 
Lira  dipingeuano  vn  cinocefalo  per  clfcr  piiV 
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J ognaltro animale iracoudo. VeeJi Pieno  Va- 
Icr.Iib.  é. 

Cicca  con  le  fchiiima  alla  bocca  fi  rappri-» 
Icnra,  pcrciòchc  cflenJo  rhuomo  vinto  dai  Ti- 
ra perde  il  lume  della  ragioiiCi  e cerca  con  fat* 
ti,  e con  parole  ofTcndcic  altrui, e però  dicefi^ 
Vn  criiàti  t?iote  violente  ì l'irti 
eh  m fofca  nube  il  trijlo  /?nim  o viLt 
£ d*  Amaro  bòiler  e il  cor  circondi^ 

Coprendo  t labri  d'arrabbiata  fpumót  f 
X focojo  defi  0 nel  petto  accende 
D;  reuma  darmofit^e  di  vendetta 
Che  tP'inge  njuomó  à furor  empio^e  prcBa 
Chel  intelletto  in  felle  ardir  acciccat 
£ ogni  diiiina  tìfiration  rhnone 
lyal Cai ma  viUi  e la  conàu  ce  -à  tnorttj 
dritta  di  gra  tiatc  di  falute  eterna , 
il  Petrarca  nel  Sonetto  xj?7. 
hai  Ir  tue  furor  a chi  nel  frena 
dfuT or  longo^che  il  fuo  pojjtjforc 
Spfjlc  à vergognale  à rnerts  taChor  menti. 

I N S T I T 


IRP<.ESOLVTIONE.  .’- 

Donna  vecchia  à redete,veflita  di  caa 
giaiitc,  con  vn  panno  nero  annoi to  alia 
tclb,&:  con  ciafeuna  delle  mani  tenga  vncor- 
ucin  atto  di  canrarc . •i--  ' ' ■ ■'  .>  : o 

Irtcfoltui  fi  diconogli  htiomini, che  cono, 
feendo  la  diiicrfità,&  la  difficiiltà  delle  cofe,' 
non  fi  rifoliiono  àdclihctafc  quello,  che  piti 
conucnga.&però  fi  rapptefenta  , che  fliaà 
ledere  < . , 

VciTcfi  di  cangiante  , che  inofiri  diuctfi  co- 
Iori,comcdiiiel-rc  apparenze  delle  cole, che  la 
no  gli  huomini  inefoluci . 

Sidipiige  vecchia, perche  la  vecchiezza  per 
le  molte  eljperienze  figli  hiiomini  irrefoluti 
nell  atdoni  , Onde  conofeendofi  molto  pii 
inquerta  cta.chc  ncITolrrc  , ragionenolnicm: 
fidiibira  d’ognicofa,^  però  non  fi  vi  rxllat- 
tieni  rifoliitan'icnte  Comein  giòucntii  » 

Se  le  da  i Corni  per  cùfeuna  n^anoin  artcl 
di  cantare, il  cual  canto  e fcniprc.Cras,  Cray^ 

V T I O N E, 
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cosi  -oU  luiomini  irrtfolutl  diffaircono  di- 
giorno  in  giorno^qiianto  debbono  con  ogni  di- 
ligenza opera  re, come  dice  Marciale  »> 

Cr^s  tt  vìcltiriim  > crasdttis  Pollhtime  fet^pcf 
'DUmihi  Crai  ifind  Pojlhume  quddo  venit  ì 
§lfmm  longe  cren  ifiudivbi  efi^afitvnds  peten- 
dum  ì 

ìiPmquid  apnd  Pnrthos  ^ Armeniós(^  latctì' 
I^m  crcviifìud  habet  Priaìni  yvcl  Nejìork  an^ 
no 5 , 

Crai ijlud quanti diCy  tnibi pojfet  mi'i 
Crm  vinci yhodieiurn  vimre  PoHhu?nefermn 

•lUe  fapii  quii  quii  PoPìhurfìe  vixit  beri  : ' 

Il  panno neroauiìolco  alla  cella,  mollra  To 
fcnrica  , e la  coiifiifìonc  dcli^inccllecco  per  la' 
vaiieca  de’penlieii,  i quali  lo  rendono  irrefo- 

llKO. 
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DO  N N A , che  con  la  delira  mano  ten- 
ga VII  paneretto, ò cefteIlo,chedir  voglia 
mo,clie  dentro  vi  fi  vedano  delle  rondini,  io- 
noalcuni , iquali  haiiendo  in  alcune  anticaglie 
onèruatòvn  cancRrelIo  con  delle  rondini  den- 
tro, vogliono, che  quello  ha  il  icrogl  ihco  del- 
i’IhiCutionc,&  prendono  di  quello  la  rgumcn 
coda’  bcnchtij  diOhridc,  <5c  di  Cerere  dada* 
raorcali  , però  che  da  quelli  habbiamo  riceuii- 
ti,  eie  leggi  del  ben  viucre,  i precetti  di  ben 
lauorare  i campi  ; imperò  elici  Poeti  chiama-: 
no  Cerere  leggirera,&  apprello  Diodoro  nelle 
lettere  de  gli  Hgittiani  Ohri  è detto  , c tenuto 
G io  uc  gi  u (lo  Pad  re , D u ce  c Con  fu  1 co  re  di  cu  c 
tojlc  quali  cofe,  ò vogliate  accomodarle  alia 
IPirutionc^ò  alla  aggnaglianza,  tuttequadra- 
ranno  bcnilfimo,&  faranno  al  propofito. 


l i ALIA  CON  LE  SVE  PROVINCIE, 

& parti  deirifole . ' 

Comcrappre/eritata  nelle  Medaglia  di  Commodo,  Tito  & Antonino. 
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VNA  bcIlifTima  donna  vclHta  d’habito 
fontuofo  , c ricco  con  vn  manto  fopra;e 
ficda  fopra  vn  globo,  ha  coronata  la  teila  di 
torri,c  di  muraglie  , con  la  delira  mano  ticn 
\n  fce:rro,oucro  vn’haila,cbe  con  rvno,econ 
ralrra  vicn  dìmoOraia  nelle  ibpradctcc  Meda- 
gliCjC  con  la  iinilha  mano  vn  cornucopia  pie- 
no di  diiicrfi  Aiuti  , coltre  ciò  faremo  anco , 
che  habbia  fopra  la  teda  vna  bcllidìmn  (Iella. 

Italia  c vna  parte  dcirEiuopa,&  fu  chiama 
ra  prima  Hclpcria  da  Hefpcro  fratello  d‘At- 
laute, il  quale  cacciato  dal  fratello, die  il  nome,, 
^ alla  Spaghn,6c  airiraliaioucio  fu  detta  He 
fpeiia  (fecondo  Macrobio  lib.i.cap.i.)  dalla: 
llclJadi  Venere, che  la  fera  e chiamata  Hefpc- 
ro , pcrctìcr  L’Italia  fotcopolla  alToccafo  di 
queOa  della.  Si  chiamò  ctrandioOcnotria,  ò 
dalla  bontà  del  vino  , che  vi  nafee  , perche. 
c'rJoy^  chiamano  li  G rcci  il  vino»  ò da  Ocno- 
trio, che  fu  Ile  de’  Sabini.  Vlcimamcntc  fu  dee 
ta  Italia  da  Italo  Re  di  Sicilia  il  quale  ir.fcgnò. 
àgritaliani  il  modo  dicoltiuaic  la  terra, Se  vi. 
diede  anco  le  leggi,  pcrcioche  egli  venne  à ' 
quella  ^artc.doiic  pei  icgnòTurno,Sc  la  chia 
nìò  COSI  dal  fuo  nmnc,  come  afferma  Vcigi- 
]io  nel  lib.ii  dcirii  eidc.. 

Xy?  leali iHcfperi.im  Graìj  ccg}7omine._dicunt^  ■ 
Terra  aìitiqua peuns  armis,  atq^  vbere  gUi'A 
Oenotrij  coltiere  viri,?junc  fanja,  mhìores, 
Italiaf?}  titxere.DHcis  denomìue genicm», 

Hora  noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
colui, che  vi  reguò:ma.Tìmco,c  Vairone  vo- 
gliono , che  fia  detta  cosi  da  i buoi  > che  in  lin- 
guagrccaancicamcntefichiàmauano  Itali, per. 
crfcrucuQquanricà,  e belli . 

E per  non  edere  io  tediofo  fopra,  i nomi,, 
che  habbia  baiuito  queda  nobiliflima  parte  di 
tutto  il  mondo  , fopra  di  ciò  non  dirò  al  no  : 
ma  folocop  breuità  attenderò  alla  dichiarario- 
ne  di  qucllojche  appartiene  niriiabiro, e alTal; 
ere  cofe  che  fono  nelTimaginc  fopradetta.  Di- 
codunque,che  bella  fi  dipinge  perladignira  , 
^ grandccccclicnzadclle  cofe, le  quali  iu  effa^ 
per  addietro  continuamente  ticrouatc  fi  fono, 
&alji  tempi.nodri  ancora  ficruouano,  onde  il 
Petrarca  ritornando  di  Francia, Se  nuuicinatofr 
airitalia,&:,  vedendola  , con  grandi  filma  alle-, 
grezza  dific.. 

Salue  cara  Dee  fcllei.ifar:SIiJfimay/aliie> 

Tclliti  futa  borni  , tellfcs  tnetuenàa  fuferhk; 
Ttlluinobìlihin  rnultum  gencroftor  oris  . 

E Vcrgilio  nell,  della  Georgica , an-. 
ch’egli  marauigliaro  della,  fua  gran  bellezza; 
dice,.  . ' 


Salue  Magna  Varens  frugum  Saturnia  tellta 
Magnavirum 

E StrabononcI  fedo  libro  della  fua  Geogra 
fìa,6c  Dionifio  Alicarnaficoncl  principio  dcl- 
rhidbriadi  Roma  , ragionandod*IraIia  ,nio- 
fìrano,  quanto  fia  degna  di  lode,  perciochc  in 
queda  fclicillimaProuinciafi  ritruoua  per  la 
maggior  parte  l’aria  molto  temperata, onde  ne 
fcgiuia  cflcriii  adagiato  viuercjccon  afi'aidific 
iciuic  di  animali,  di  augelli  si  domcdici,  come 
anco  fcluaggi  per  vfodc  gli  huomini,no  ^anto 
per  la  lor  iiccdrita,quanto  anco  per  i piaceri*, 
e tradulli  loro. 

Se  le  mette  la  bella  delia  fopra  il  capopcr 
la  ragione  detta  di  fopra  . 

Si  vede  d’habico  ricco, S:  fontuofo  ,cfiènclo 
che  in  cpicda  nobilifiìma  Prouincia  fi  veggono 
molti  fiumi, cupi, e laghi,  dilcttcuoli  foiuane, 
venedì  falubcrrime  acque  tanto  calde, quanto 
frcfchc,  piaicdi  diiicife  virtù  talmente  pro- 
dotte dalla  Natura, così  perii  ridoro, e confcr 
uacionc  della  fanità  dcirhuomo  , come  anche» 
per  i piaceri  di  dio.  II  medefimo  Virgilio  nel 
1. della  Georgica  cosi  dice  .'  * 

An  mare  , qued  fupra  , mtincrem  , qtfcdquc 
^ aliti it  infra 

Anne  lacta  tanta}  te  Lari  maxime!  teque 
Ilt{blib>ó*fremiiji  affurgens  Benace  marinoì 
An  memore  forius^ljicrineque  addita clauflr a- 
Atque  indignatum  magnii  firidori  bus  ^query 
Julia  qua  Ferito  longe  fettat  vnda  refu/ot 
Tyrrhcìitaq.fret'u  immittiiur  dfìus  auernkì 
Vi  fono  ancora  non  fòlo  per  maggior  ric- 
chezza,Se  fontuofuà  dinerfe  mino  e di  mcral- 
liura  ctiandio  vari  j,Sx:  diueif  marmi,  Se  altre 
pietre  fine, onde  il  detM  Vcrgilio  al  luogo  nor 
minato  narratosi  fcgi.cndo , 
li£.c  eadem  argenti  riHOs.aritqj  metalla 
Ofiendtt  venti,  atque  aure  plurima  fiuxit* 

La  corona  di  toni, Se  di  muraglie  dimodra 
l’ornamenro,cla  nobiltà  delle  Città,  Terre  , 
Gartella,S:  Ville  , che  fono  in  queda  lifplcn- 
dcnre.Sc  fingolar  Prouincia  , onde  il  Poeta  nel 
della  Georgica  Irebbe  ;\  dire.. 

Adde  iotegregias  Vrbcs,cperuwque  laborem^ 
Tot  congeda  manupTAruptus  eppida  faxk: 
Tlutninaque  antiquos  fubter  labenùa  murcs* 
Lo  fcetcìn, onero  rhada, che  tiene  con  la  de- 
lira mano. Tviio  , Se  Ealtra  fignificano l’impe- 
rio,Se  il  dominio, che  ha  (opra  tutte  l alcrcna- 
tioni, per  reccclicnza  delle  fue  rare  virtù  non 
folo  dtirarmirma  ancora  delle  lettere.  Lafeia- 
rò  nioU'altic  cofe  dignifdme  di  fai  lode  per 
. iio.n  eflcr  luiigo  ;ma  folo  metterò  iuconfidc- 

ratioii® 
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rarìonc  quello,  che  tcftifica  fo'pra  di  ciò  il  no- 
ftropiù  volteallcgato  Poeta  nel  1.  della  Àia 
Georg, 

Hxcgenm  acrevirunt  M/frfoSy  puhmqfieSA^ 
bella.m  '■ 

AJfuetiimq\  malo  Ligurem  Volfcofq*y  verutos 
Ex'tHÌit'.hjic  DeciosyMarios  , magnofque 
'mi (hi  ‘ ; 

ScifiatUs  duros  bello  , é*  te  maxime  C^far , - ■ 
nunc  extcYnis  A fi  a iarn  viHor  in  crii 
Imlellem  anertis  Komank  arcibtu  Indurn  . 

Il  Cornucopia  pici;odi  vari)  frutti  (ignifi- 
ca  la  fertilità  maggiore  di  tutte Taltre  Prouin 
eie  del  moudorritroLiandofi  in  ella  tutte  le  buo 
nc  qualità  clìcndo  clic  bà  i fuoi  terreni  atti  à 
produrre  tutte  Iccofc,  che  fon  nccclìarie  alT-l  ' 
humano  vfojcomc^bcn  fi  vede  per  Virgilio  nel 
mede  fimo  libro  . ' 

Sed  ncque  Medorum /jlut,dìitjflma  terra , 

Nec  palchcr  Cange:  ^ atque  auro  tur bidut 
Hermus  y ^ ■ 

Zattdibw  Italie  ccrtèt:non  BaBra,  ncqi  Indi* 
Tctaq;  thuriferis  ranchaiapingfiù  arcnis  * 

E poco  dipoi. 

Se d grati idji  fruges^é^  Bacchi MaJfctU  humor 
Irnpl Caere:  tencnt  oleaq]  armenfaq\  Uta 
Bine  bdlator  equità  campo fe  ’fe  aydufcs  infert  : 
Bine  albi  Clitumtìe  grcges:et  maxima  taurui 
ViBima,f epe  tuo  per  [ufi  fiumine  [acro 
Komanos  ad  tempia  Deutn  duxere  triumphoSf 
Htc  ver  ajftdaum,atq\  alienis  menfibusffifU, 
Bis  grauiiU  pccudesy  bis  pomi:  vtilis  arbes* 
6'icdcfopra  il  Globo  (come  diccmo)  per 
dimofbrarc, come  ri  talia  c Signora,  Se  Regina’ 
di  tutto  il  Mondo  , come  hanno  diinofliato 
chiaro  gli  antichi  Romani,& bora  più  che  mai- 
il  Sommo  Pontefice  maggiore,  & fupcriorcà 
qualfiuoglia  Perfonaggio. 

Italia* 

Nei  terzo  confolatodi  Adriano  fù  in  vita 
Medaglia  d’argento  cfprefla  in  piedi , 
con  vifhaùa  nella  delira,  & con  il  cornucopia 
nella  fini{ì;ra,ri  come  riferifee  Adolfo  Occonc 
ab  Vrbe  condita  876. Se  bene  il  terzo confola- 
to  di  Ad  nano, fecondo  il  conto  del  Pannino  fù“ 
dcll’gyi.dalla  cdificationc  di  Roma. Si  può  e- 
fponere,che  rHaùa,come  Embolo  della  gucr 
ra  fignifichi  Tltalia  bcllicofa,  il  cornucopia  la 
fila  fertilità, e ricchezza:  Alcuni  forfè dcfidc- 
rebbono  qui  la  figura  di  Roma  conte  capo  d - 
Italia, &:  Jcl  mondo.  Però  dipii  gcfi  vna  Doii” 
naà  federe  fopra  le  fpoglic,  trofei  ,e  arme  di 
nemici, dall’viia  mano ^atìafionc, onero hafia, 
daU’alcra  vna  fiacuje<ca  della  vittoria  alata, che 


tiene  vna  corona  di  lauro:  Ròmafcliccin  vna 
medaglia  di  Adriano . 

Donna  à federe  nella  dcùra  mano  tiene  v fi 
ramo  d'alloro,  come  vittoriofa  , nella  finiùra 

vn’haùajcomc  bcllicofa:  Vn’altra  pur  d'Adria- 
no.  Donna  à federe  col  miirioiic,  nella  dcllu 
vn  fulmine, nella  finiùra  vn  bafionc.pcr  fegno 
del  dominio  di  tutto  il  mondo , con  le  parole 
ROMA  F E L I X . Fù  anco  rapprclcutata 
Roma  eterna  nella  Medaglia  di  Marco  Giulio 
Filippo  Impcradorc, fopra  vno  feudo, nella  de 
fìra  la folitaUaiuctta della  vittoria,  nella  fini- 
Ria  il  baffóne:  Lo  feudo  cflcndo  rocodo,c  sferi 
copigliafi  per  Embolo  della  Eternità  : Nella 
medaglia  di  Mutio  Cordo  Rampata  da  Fuluio 
Orfini, vcdcE  in  vn  mcdcEmo  rinerfo  Iralia,5: 
Roma  inficme,  Italia  dal  canto  dcftro  col  Ca- 
duceo dietro,  Se  col  cornucopia  nel  EnilUo 
braccio. 

Roma  tonicata  in  habiro  fucc in to, tiene  fot 
toii  pie  dcRrovn  globo,  nella  nlan  Enifira  v. 
n’halb,&  por^c  la  mandcRra  alla  delira  d*- 
ItaIia:Ho^gidi  in  cima  della  Torre  di  Campi 
doglio  vi  cpoEa  in  piedi  la  Eatuadi  Roma  ar- 
mata,con  la  Croce  in  inano.  Trofeo , fecttro, 
armc,&:  infegna  più  nobile  &:  FniEcriofa  vR  tut 
ti  gli  altri, per  la  quale  ella  ebafe , fandameu- 
to,&  capo  della  Santa  Madie  Chiefa,  che  Ro- 
mana s’appclla. 


L I G V R I A. 

Donna  magra, di  afperto  virile, & ft- 
rocefopradi  vno  rcogIio,ò  faEb,haucrà 
viia  vcRc  fuccinta  con  ricamo  d oro  in  dofib , 
vn  corraIctro,<Sc  in  capo  vn  cimo.  Terrà  la  de- 
Rramano  alta,&  aperta, in  mezzodelia  quale 
vi  farà  dipinto  vifocchio,&:  con  lafiniRraina 
no  porgerà  con  bella  gratia  vn  ramo  di  pai* 
ma,&r  apprefibal  Iato  dcRio  vi  Eirà  vn  timo- 
ne,c.dal  EniRro  vno  feudo  con  duc,oucrocon 
tic  dardi. 

Liguria, fecondo  il  Biondo, c prima  Regio- 
ne dciricalia,  dali'A pennino  fino  al  marTo- 
fco,&:  Catonc.Scnìpronioj&:  Bciofo,  dicono, 
che  la  Liguria  pigliaflè  tal  nome  da  liguRo 
figliuolo  di  Fetonte  Egitrio,  che  venne  in  que- 
Ro  luogo  ad  hahitarc  inficme  con  fuopadrc, 
alianti  che  vrnillqoi  Greci  d'A  ttica,  & Eno- 
trio  tLArcadia . 

Fù  poi  quefio  luogo  clìiamaro  Genouefau 
daCcnoua  Città  Principale,  & nobililfimad 
qucRa  Proli incia. 

Magra, & fopra  vnfafro,fidipingc  pcrclTc 
M m z i 
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reta  maggior  parte  di  qiicfta.  Proirincia  iìerl- 
le,  (fecondo  che  ferine  ij  Biondo)  dicendo», 
che  li  Romani  erano  foliri  di  mandare  fpcdc), 
Colonie  in  tante  parti  d’Italia,  <Sc  non  manda- 
tono  pure  vna  à Genoiu  , ne  in  altro  luogo  di 
ella  Prouincia, temendo  che  i foldati  per  det- 
ta cagione  non  vi  potcllèro  hahiraic  . Onde 
Strahonc  nel  libro  quinto  ferine  il  Ccnoucla-* 
to|cllèr  pollo  fra  i monti  Apciinini,&  ehccoii- 
uicne  a’paclani , per  raccorrc  qualche  cofa  da 
viucrc./app.uc  i loro  (allodi, afpii  luoghi  „ 
anii.fpc/.zarc  li  fallì  per  acci  elee  re  la  col  t ina 
none- 11  medefimò  accenna  Cicerone  iavnb- 
rationc  contra  Rullo,  dicendo- 

Ligitrcs  monfaniìcinrii  ó*  a^/ef^es  . 

La  velie  col  ricamo  d'oro  dinotala  copia, 
grande  de’  danari, oro, argento,  c altre  ricchez. 
te  inSirrc,  di  che  abboncìano  quelli  Popoli,  li 
quali  coninduliiìa  , c valore  hanno  in  diuerfì 
remai .irqnhiarc,  centra  via  l’augmentano  in. 
infinito,  cwc  Giouan  filaria.  Caraneo  nella. 


fila  Genoua ampiamente  nc  ferine.  \ 

Tiene  con  la  hnifira  mano  il  ramo  della  pai 
ma, per  dimodrarc,  che  non  pocohonorc  ricc- 
ne  ogn’anno  da  qiicda  pianta  qucfl'a  Prouiiir 
eia  , poiché  de  i (noi  candidi  rami,  il  iomma 
Pontefice  nella  Qnadragcfìma  benedifee,^  di. 
lirìbihfcc  con  molta  veneratione  à tutti gril- 
luliriiUmi  Signori  Cardinali, à Prelati,  Se  ad 
altri  principali. 

.La  dcflra  mano  aperta  con  Pocchìo  in  mez-  ’ 
iQ  di  ella  lignifica  rindtidiia di  qucfli  popoli^, 
con  la  quale  fupplifcono  al  mancamento  na- 
turale del  paefe  in  procacciarfi  con  varie  arti- 
tutte  le  cofc,chc  fanno  al  ben  vincrc  , come  iL 
dec:o  Cataneo  denota  con  li  feguenti  verfi. 
Ingcnio  hos  ftiblimi  homines ianirnefaq-  CQrds 
ViYÌhm  i?*uicìis pcperit  cinrcfqtie  L'tccrtos  • 

. Si  dipinge  la  detta  figura  a afpccto  feroce,, 
armata  di  corfaletroid’elmo  con  Io  feudo, dar-- 
di,  «Se con  l’habito  (iiccinto-,  pcrciocìie  narra;. 
Strabonc  nel  quarto  libro,  & li  Biondo  , che  ir 

Ligurt 
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Liguri  fono  Anti  fcmprcottimi.^c  valorofi  Sol 
dati,&:  che  folcuano  adoperategli  feudij  ^ c- 
rano  buoni  lanciarorì,  &:  Giordano  monaco 
Scrittore  delle  cofe  Romane  , dice*  che  queAi 
popoli  riculaioiio  molto  di  venire  fouo il  nio- 
go de*  Romani>'J?v  che  animolanìciuc,«3c  oÌ\ina 
tamentcftccio  lorgian  rcdAcnu,  e Liuio an- 
cora ragionando  della  loro  ferocità,  dice  i che 
parcua  che  follerò  a punto  nati  qucAi  luiomi- 
ni*  per  tratreiicrc  li  Romani  nella  nìilrcia  , che 
fpellb  con  ingegnò  bifognaua  cllcrc  con  loro  al 
le  mani*^chcnon  era  Piouincia  più  atta  a fa 
re,  che  i Soldati  Romani diucnilfeio  foici , 
auimofi  di  qucAa,  per  le  ditKcolrà  de’  luoghi 
fra  quelle  afpre  montagne, douc  era  nèccilhiio 
airalirglijComc  anco  per  la  dclhczza,^:  colag- 
gio dei  detti,  che  non  dauano  tempo  à i Ro- 
mani di  ripolaie,il  qual  valore  fe  bene' in  quei 
tempi  moiharono^lccondo.  Liuio, (Se  altri  gra- 
ni ifimiau  ttori, nondimeno  ogni  giorno  :i  magi 
gioii  imprclc  fi  lòuo  cfpoAi,  da'  quali  hai)  ri- 
portata gloria  , honorcj  fra  quali  impicfc  ' 
non  tacerò  quella  vittoria, chc]Biagio  Alarcto 
hebbe  contro  A Ifonfo  Re  di  Aragona, il  quale 
fi  refe  prigione  in  mano  di  laconio  Giuftiuia-  , 
no  delli  SignorideU’Ifola  di  Scio,vno  dclli  ca 
pi  dcirArinata,cirendochiariliìma  la  fama  del, 
ilio  grande  valore.  Similmente  in  quella  glo- 
riofa  Vittoria  fu  piefo  Giouanni  Rèdi  Na- 
uarra,(Sc  fliifanteidcnricò  fuo fratello,  come 
per  Pllillorie  di  Napoli  A vede, e nei  Compcu 
dio  di  elle  del  Collcnuccio  nel  Ub.6.  fog*ii8. 

Tralafcierò  di  dire  molt’altre  maraiiigliofe 
imprefe  , con  rinteruento  di  tanti  Caualieri, 
& Capitani  famofi  , che  in  diucrfl  tempi  fono, 
Aati , &:  hanno  fatti  gloriod  acquilli  per  i lor 
Signori . 

Il  timone  , che  Ce  le  dipinge  a canto  così  ne 
figniika  roteimo  gouerno  della,  nobilillima 
Rcpublica  di  quella  Piouincia,  come  anco  il 
maneggio  della  naùigatione,chc  per  clfcr  (|iic- 
Ao  pacll*  maiictimo  con  (ingoiar  maelhia  fi  e- 
fcrcitaà  duierli  \ li, così  di  pace, come  di  guer- 
ra,per  haucr  hauuti.Sc  hauendo ancora  l'mggi 
huoinmi  famofidimi,  h quali han  comandalo 
in  mare, Se  comandano  cuitauia.  Già  fù  Chri- 
Aoforo  Colombo  , la  chiara  fama  del  quale 
pcrpccuamcnre  viiicià  , hauendo  egli,  per  via 
della  nauigatione  , con  Aupor  della  Natura 
con  animo inuuco  , e fmgolar  prudenza  pene- 
trato a luoghi  inacclllhili.c  crollati  niiouimon 
di, ignoti  à canti  fecoli  paflàti.  Francifco  Ma- 
ria Duca  d’ Vrbiuo,hnomo  di  lìngolaie  virtù 

prudcnzajil  q^ualercllc  cleiciu  PapalijSc  Ve 


lieti. Nicolò  Spinola  Generale  dclPArmata  di 
rcdcngoll.  Impciadorc.  AnfaMo  di  Mate 
Generale  dclPiAeilò.Princifualc  FuTco  Gene- 
rale Vicario  ddfimperadutc  G tcco,  che  heb^ 
he  il)  dono  PI  fola  di  Mitikne. 

^ ChcdirùdiGiouan  GiuAiuiano dclliSigno 
ii  dcH’llbla  di  Scio. che  pct  la  tata  virtù, 6c  cc 
'Cel  lente  valor  fuofu  General  di  Mare, e di  Ter 
radi  CoAantino Impcrnduie  di  CoAaiuinopo 
li. Andrea  Doiia  General  di  mare  perii  Papa 
per  ii  Rè  di  Francia, per  Carlo  V.lmpcrado- 
re.S:  per  Filippo  Rè  di  Spagna,  & vlnmamca 
te  Ciiouan’  Andrea  Doria  per  il  detto  Rè  di 
Spagn.i,Ma  douc  liolafciato  Hchùo  Pertina- 
ce,ilquale  (mercé  delle  virtù  , & delleoctimc 
qualità  fuejafcefc all‘Ìmp.Remano?Ma quel 
lo,  che  maggior  gloria  porta  à qucAa  prouin- 
cja,è  Phaucie  hauuti  anco quancoal  grado  Ec 
clefìaAico  infinicomimcro  di  Prelati diS. Chic 
la,  Velcoui, Cardinali, Papi. come  fono  Inno 
cencio  IV. Adriano  V.  Nicolò  V.SiAo  LV .Iii- 
nocenrio  IX. «Se  Giulio  li. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire,  che  pcrnoncC* 
fere  troppo  proliflb  tralnfcio^cAcudo  qucAa 
' fi  ugola  ri  ili  ma  p i ouincia  degna  di  molto  m ag- 
gio r lode  della  mia.. 


TOSCANA- 


VN  A belliflìma  donna  di  ricchi  panni  ve 
Aica,fopradc’  quali  haucrà  il  manto  del 
Gran  Ducatodi  velluto  rodo  foderato diar- 
mellini , in  capo  haucrà  la  corona  del  Gran 
Duca,rhabito  di  fotto  al  manto*farà  Amile  ad 
VII  camicie  bianco  di  lino  fottiliffimo,  dalla 
parte  fini  Ara  vi  faranno  diucrfèarmi,crArna 
liiimc,cioè  vn  vecchio  con  barba, e capelli  lun- 
ghi,Se  che  giacendo  fia  pofaro  con  vn  gomito 
fopra  vn’vrna, della  qualeefca  acqua,  haueri 
il  ilctto  nume  cinto- il  capo  di  vn.T  ghirlanda* 
di  faggio, Se  à canto  vi  farà  à giacer  vn  leone  ^ 
Se  dalla  delira  vi  farà  vu'ara  ni  l'antica  , fopra 
la  quale  vi  farà  il  fuoco,  Se  intorno  à detta  ara 
vifarannofcolpiciPVrcco,.  la  Patera,  &:  ii  Li- 
tuo verga  augurale, in  mezzo  fiauo  vari  j, e di- 
uerA  initromeuLi  faccrdotali,fccondoil  falfo  p. 
Se  antico  vfo  de*  Gentili, ccon  la  AniAra  mano 
tenga  con  bella  gratia  vn  giglio  roAb,  Se  va 
libro. 

Molti  nomi  ha  hauuti  qucAa Prouincia; 
nodo’  quali  fu  Tiionnia  , come  narra  Ecrofb 
Caldeo  nel  libro  i, del  Panrichiià,^^  T rogo  nel 
1.  dicendo  ellèr  Anto  nominato  così  qucAfi. 
pack  daTiiieno  Agliuolodi  Atio,il  qua’e  ree 

quairo; 
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(]iunto  narra  Sriaboiie  lib.f.dicc.chcileJl’Iciia 
m.indò  cpiiui  hnbitatori , perciochc  Atio  vno 
dilccndciuc  di  ìlcrcoIcj&rdiOnifalc.cfrcndo 
dalla  fame  , & carcftia  sferrato  mandar  fuori 
parte  del  fuo  Popolo,  tratte  le  forti,  & dando 
.1  Tirreno  la  maggior  parte  delle  gemi  il  man 
dò  fuori  . ond'tgh  venuto  in  quèfto  paefe  lo 
chiamò  Tii  rcnia.  Pò  poi  da'  Pvoinani.fccondo 
Dioniiìo  Alicarn.iilco,  chiamata  Etrnriadal- 
rinrelligcnza.&  efperienra  del  miiiintare  il 
cul  to  duiiito,iK'l(]uaIc  vinrcuaiio  tu  tre  1 al  rie 

Matioiii:oiidcc]ii.c(li  popoli  erano  perciò  in  laii 
ta  Ifinu  appiedo  II  Komaiii,  die  (come  dice 
Dionilioiniicme  con  liuioj  mandauauo  i lo- 
ro figliuoli  in  opc-lia  proniticia  ad  imparare 
non  lolo  Icttcreima  aiuoli  colhmii  la  Rcli- 
(Vone.  Al  fine  r:g,  :ò  il  i eme  di  Tnfcia  , odi 
1 oicaiia  , (fcToiuio  ledo  Pompeo)  daTofito 
lor  piimo  Rò.figliuolo  d'Hcrcolc  &;  d'Aiai- 
la  che  venne ciuini  dalleparte  del  Tanai,  e fù 
cieatoC'ofuodalli  Giani2eni,&;  poi  Re, fu  po 


fcia confirmato  quello  Home  per  iVccelIcnza 
de  modo  di  lacnficarc.che  vfauano  qtiefli  po 
polncome  hahbiamo  detto, & di  ciò  fa  mcntio 
ne  Plinio  nel  libro  j.cap.p. 

bella  fi  dipinge,  percioclic  quella  nobilidl- 
ma  Pronincia.gioia  d’Italia;  e lucidilfima  , & 
vagbidimapet  liancr  quella  tutte  kdoridi 
nacui.a,&  atte  , che  fi  può  defidcraic.  come  di 
Ciclo  beiiigiiidimo,  d,  lalubritò  d acre  di  Imi 
Ilia  di  rene  j:cr  cller  abbondante  di  Mari.  Por 
ti.l  uinu, Ponti, Ciardinijuaipica^  di  Circa  cc 
Icbii,^  grandi, di  fontuoIì/Hir.i  cdifj'rli,  co- 
si pnblicnconic  pniinti,  edi  iniuimciabili  rie- 
cnez2c,.5:  per  c/Icr  feconda  di  pellegrini  inrre- 

giinn  ogni  arte, inognif  lidio, e fetenza, cosi 
guerra,  come  di  pace  fimof. 

L'habico.c  cotona  del  Gran  Ducato,  c per 
cicnoraic  niielta  celebre  Pioinncia  con  quella 
prcrogariua,clic  più  ladorna,  bauendo  la  5c- 
iciuilimaCafadc’Medici  non  meno  con  opere 
elonofcchc  confamo/I  liioìi,  in/lemcolcn 


modo 
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nìodo  illuftrdfa-  la  Tofcatu  i pcrcioclic  .ì  chi 
non  fono  noti  li  nomi,&:  uttioni  egregie,  & he* 
roiche  dei  Lorciiti,dci  Cofmi,  ede  loro  di- 
gnì/Iìmi5uccc(rori,  per  lo  valore  , egrandez- 
za,  de’  quali  Icpiii  illuflri , c Regali  cafedcl 
nìondo  hanno  voluto  hauer  con  cdl  conlau- 
guiniti,& affinità . 

11  giglio  roflb  , fe  gli  fa  tenere  in  mano  per 
meglio  denotare  queffia  Prouincia,  con  Tinfe- 
gnadelle  più  Principal  Città,  che  è Metropo- 
li,e gouernatrice  quafi  di  tutta  la  Tofeana  . 

li  libro  ne  denota  , che  quePa  nobilillima 
Prouincia  c nìolto  feconda  d’hucmjni  lettera- 
ci>&:  in  tu  tre  le  feienze, tenendo  ella  fola  aperti 
tre  celebri  Studi  j,cioc  di  Pcrugia,di  Siciia,  e 
rifa  • 

.L’habPo  bianco,  che  detta  figura  tiene  fot- 
to  , fignifica  la  lealtà  de’  coPumi , purità  di 
mente, fiede  finccra  conformcà  quanto  d'abaf 
fo  il  dirà  della  Religione  . 

Glifi  mette  à canto  l’Arno  , come  fiume 
principale, che  palla  per  mezzo  Tofonna , eda 
elfo  ne  riccuc  molti  commodi, & vtili,comc  fi 
potrà  vedere  nella  dcfcrittioncal  fiio  luogo  di. 
detto  fiume.. 

Le  armi, che  gli  fono  à lato  , dimoPrano  , 
•che  nella  Tofeana  vi  fono,S:  fono  Pati  femprc' 
huomini  nella  profcpionc  dcll’armi  ilIuPri,c 
famofi, tra’ quali  non  hfeiarò  di  dire  in  parti- 
colare dei  Luchcfiicomc  huomini  valorofiPì 
iimitci  in  tal  profe Pione.  Onde  in  parti* 
colare,^:  in  vniucrfalc  iu  tutta  la  Prouincia  di, 
maggior  lode  fon  degni, che  della  mia .. 

L’ara  all’antica  conil  fuoco,&  gii  fopradet- 
ti  inPrumcnci  è fogno  di  quella  falfa  Religio- 
ne verfo  gli  antichi  Dci,tarirocclebii  ncllaTo' 
foarnjchc  fola  ne  tencua  cathedra,^  fcola,oiie: 
i Romani  con  rutto  il  Latio  veniuano  ad  im- 
parare le  ccrjmonie,'S:  i riti,  Si  i dottori  di  ella, 
erano  iu  tanto  credito, f'C  vciicratione,che  il  Se 
nato,  c Popolo  Romano  nelle  grani  diPicult;L 
de  pubiici  maneggi  , ncll’cucnti,  Si  accidenti, 
dell  c cofe  tichiedeua  il  lor  con  figlio,  Si  iiucr- 
preutionc  circa  la  legge  de  loro  profani  Dei  j. 
()i»<lc  fi  fa  chiaro  , clic  à tutti  i toni  pi  ò Para, 
grande  la  pietà, et  Religione  di  quello  popolo' 

Vcggiafianco  nel  tempo  del  verocultodi; 
Clu'ipQ  NoPro  Sigilo  re, clic  c ParaqnePa  Pro.* 
uiiicia  famofa,  Se  celebre  per  multi  Santi,  che 
vi  fono  Patiictenrafei  corpi  de’  quali  nella  fa- 
mofa , Si  antica  Città  di  Lucca  vifibi’mente- 
hoggi  fi  vedono  fonzagli  alni, che  di  apre  Cicj 


tu  di  detta  Prouincia  fi  potrebbono  racconta- 
re,c fimilmcnre  famol'a  per  molti  gran  Prela- 
ti di  Santa  Ch:cfa,Ii  quali  non  la  falfà  : ma  la 
vera  Religione  feguendo  fono  Pati  fpccchio , 
Si  cfsempio  di  carità,  bontà, «Se  di  tutte  raltic 
virtù  morali , e ChriPianc:  Si  pure  hoggi  ve 
nc  fono  tali , che  di  molto  maggior  lode  fon 
degni, che  non  può  dar  loto  lamia  lingua, per 
ciac  he  chi  potrà  mai  di  re  a baPanza  le  lodi,5c 
hcroichc  virtù  dcirilIuPriffimo  Fiancefco 
Maria  Cardinal  del  Monte, non  meno  da  tutti 
ammirato,  e riuerito  per  la  maePà  del  Cardi- 
nal.ttu.che  per  le  cunlità  Regie  «fella  fua  pcr- 
fona,chc  beu  lo  dirroPrano  difcefo,come  egli 
c,  da  vna  delle  più  nobili  Pirpi  del  mondo-  Ma 
l'on  foIoqucPa  nobil  Prouincia  ha  in  S. Chic- 
fa  hall  lì  ri  membri  principali  , ma  vi  fon  Pati  i 
capi  Pelli  di  valore  , bontà  incomparabile  t 
comefù  Lino  che. meritò  di  fuccedcrc imme 
diaranicntc  al  Princi[cdcjli  ApoPojincl  go- 
ucrno  di  S.Chiefa,  il  quale  fu  huonioTolca- 
.no,cdi  lauta  vita, che  ciicdcgrandiffimonomc 
à quePa  Regione*. 

Sono  più, fecondo  i foglienti  tempi  Pati  al- 
tii,S«:  per  flntirà,c  dottrina, &:  eccellenti  attio 
ni  molto  fognalari , iquah  per  brcuicà  fi  trala. 
fcianoima  non  fi  può  già  pretermettete  il  gr.i 
Leone  Primo  , pcrciochcthi  diqucPoiumic 
non  ammirerà  la  fantita  , Se  la  profonda  dot- 
trina,pure  nc  gli  fericri  fuoiIarciarici,&:  come 
ni  nome,  il  coraggio,  & autorità  inlui  molto 
ben  corrifpofe,  pciciochccon  la  Piefcnza  , Se 
fcmplicc  parola  fpauentò.  Se  raltrenò  la  rab- 
bia di  quel  Arila  guaPatore  d'Italia  , detto  i. 
foia  confu  Pone  Pagello  di  Dio». 

Del  prefentex  Pontefice  C L E M E N.TE 
Vili,  ognun  vede  chiaro  la  mirabil  pietà 
& rottimo,cgiuPogoucrno  S«:  ognun  ftima 
che  per  la  fa  uri  Pim  a mente  di  Sua  Beatitlldi- 
nc,Sc  per  Porationi  fpaiTe  di  lagrime, che  mol 
to  froq li cn temente  fà, «Se  per  quelle, che  di  con. 
tinuofà  file  al  fanriffimoSacrameuto  dal  (no 
popolo  , oltre  infinite  altre  attior.i  dì.  fingolar* 
Caiita.cdi  larocP'cmpiodella  Santità  foia,  o- 
gni  iinprcfagli  fla  fotco  il  foto  fUii  ilIImo  Fon, 
tificarolfiicccfià  pro(pcrnmcntc>«S:  fn^onroda* 
Dio  à tranquillità  , Si  pace  viiiucrfnc  dei  po- 
polo ChiiPiauo,  ad  augumcntodcl  culto  di- 
uino,&  dello  Paro  EcclefiaPiccK  onde  rimar- 
ranno di  tanto  Pontefice  (che  pia;. eia  al  Sigi'o— 
re  Dio  di  confcriurlo  limghiffimotempoyn'C: 
moricgloriofiPimc.. 
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N A vecchia  vcftita  a!ranticn,coii  elmo 
^ in  tcfla,(hr'i  in  mc77o  alle  radici  di  più 
moiui  ahillinù  , rhcadonìhiino  parte  del  liio 
corpo, CO  I ladclha  manoclcnata  folìcrrà  vn 
tempio  hioi  dellombra , con  nlq  nauti  raggi , ‘ 
quello  riguardando,(Sccon  lafiuiilra  liara  ap^  . 
peggiaraad  viui  rupc,dal!aqualc  precipirofà- 
incuic  cada  gran  copia  d’acqucj&i  fopradief- 
la  rupe  fari  vn'arco  cclcik  , da  vtìa banda  poi  ‘ 
(aranijoi  Gemini  , che  tengano  vn  cornucopia 
pieno  di  fiori, 6c  frucri,c  dallaltra  vngraiuìc,  ' 
^ bianco  coro, con  varij  colli,  ^ fpaciofè  pia- 
nure inrorno,  ' . 

Q^cfla  Prouincia  fu  chiamata  Vmbrìa  (fe; 
condo  nlciinij  ab  imbre,  cioè  dalla  pioggia, 
pcrciocl  e hanno  creduto  i G reci,  che  gli Yiabi- 
tatoi:  d’c!l4  rimaneilcrolalui  dalle  pioggiedei 
ddnnio  vnÌMcrfa!c,il  che  è mera  faiìolY^  pcr- 
C'ocne  la  Sacra  Genefi  e incontrario  .'Ondca 
meglio  dicono  cojo;o,chc  Vmbria  folle  detta 
dall  onìbia,^  che  quella  Regione  ila  ombro- 


, • % 

Tn, per  l’altezza,  & vicinanza  Hclli  monti  A- 
pennini. 

Vltimamcntc  parte  di  tifa  Ò (lata  dii, minta' 
Ducato  di  Spoleto, il  (]ual  nome  licbbc  ('fccon  ' 
do  che  narra  il  Biondoj  da  Longino  primo  £»•■ 
Dico  di  Italu.  Ho  detto, parte, peiclic  intendo 
il  dclciiucrc  j Vmbria, fecondo  la  dcrcrittionc  ' 
de  gli  aiutori  antichi, nella  quale  fono  compre 
fi  anco  gli  Vmbri  Sabini . v 

Vecchia, «Si  vcfbitaall  antica  fi  ^dipinge,  per* 
ciochc  gli  / mbri  fono  popoli  antichilìlmi  d’- 
Italia,come  atteib  Plinio  Iib.5.cap.i4.  intan- 
to,che  permolhare  ibntichita  grande  di  efia 
alci!  ni  hanno  detto  de  gli  Vmbri  quello  , che 
credeuano  i Greci  fiuiolofamènrc  , come  fi  è 
detto  di  fopra.Hcne  e vero, che  l’Vmhriaèaii 
iichi dima, come  dice  Plinio  nel  ]u<h<o  di  fopra 
citalo, & altri  autori.  E Piopcrdo  fuo  aliiuuo 

nella  prima  elogia  nel  quarto  libro. 

Vmbria  tsnoiis  antiqua  penatihta  €di$ 

Et  il  Mantiiano  Poeta fimilmciuc» 
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O mm3mndifmx,f.tofe  vem  Vmhrin  tanti 
laU'at>  , ■■  ■ ■■  ■■•  ' 

ii&CGnrdrnoin  tcrta,  pcrciochc  gli  Vm- 
bri  furono  moki  potenti,&  formidabili  nelf- 
arnii.intanto che, eomc dice  Tito  LiuioncUib. 
S.minaccùuaiio  Roma, ancorché  trionfaiiti,di 
(polli  di  volerla  prédcrc,il  che  vicncaiicò  affer 
inatoda  Giouanni  Boterò  nel  primo  libro  del 
le  fuè-Rclationi  vniuerfali  dicédo,  che  gli  Vm 
bn-fono  popoli  de’ più  guerrieri  d’Itdia,  di 
ciò  fa  fede  aiico  Virgilio  nei  7.  & Silio  Italico 
ne!  4.&8. libro  de  bello  Punico,  & il  Manto* 
uano, mentre  dice. 

^rìfek  oritmdfCi  .^bVmbrU\  • 

Fortis  cqnus . ' ' 

•'  Di  quella  Prouincia  fù  QjJcrtorio  ,11011 
men  dotto, che  bpauo,  &efpcrto  Duccneirar- 
ce  militare  , cbmc'attcfta  l)UÌda,'lafciando  da 
banda  infiniti  altri  guerrieri, &:  valorof  Capi- 
tani de’  tcmpuioftri,de’  quali  fona  piene  l'hi- 
llorie,  come  là  chi  fi  diletta  di  'leggerle.  ' 

in  mezzo  alle  radici  di  più 
mo'iui  per  due  ragioni,l’vna  è per  dimoftrare, 
che  è naturai  de’  monti  render  ombrofe  quel 
le  parti, alle  quali  Ibpraftanno,  che' perciò  an- 
chc  parte  del  corpo  ic  fi  fà  adombrato  , onde 
poi  e Ùata  chiamata  Vmbtia , come  fi  è detto 
difopra.  L’altra  ragione  è per  fignificarc , che 
quella  Prouincia  ónci  mezzo  d’Italia, la  qua- 
le eflendo  trame’ziata  tutta  da’  monti  Apcmii 
m,lh  in  mezzo  'i  tali  monti, pcrciochc  l’Vra- 
btia  li  chiama rymbilico  d’Italia.comc  dicono 
M.Varrone,  PIinio,&altri.Il  che  anco  chiaro 
dimollra  Francefeo  Mauro  da  Spello  nei  pri- 
mo libro  della  fua  opera  intitolata  fra, 7c//c//i- 
4of,  ouc  deferiuc  la  vita  del  Serafico  S.  P rance 
(comciicie  dice. 

Nonne  UemltalU  rf^onjìralas  féipim  crnm 
In  medio  glcbA  Ut  am  vLcrCiTyhris  ambino 
Amne/ccat  qua  pingue  folum,lcni^q\fub  Àfi, 
luterà  exceìji Uuo  fcrit  ardua  cornuì 
lime  Èrebi  excidioregnii  narrare  fole  bai 
Vemurum  Hcroem  . 

Soflicnc  con  la  delira  mano  vn  tempieri- 
fplcndcntc, pcrciochc  iicirVmbria  fbnduegra 
capi  di  Rcligioiìi  delle  maggiori , che  fian'al 
mondojrvno  de*  q uali  fu  il  gran  Padre  S.  Be- 
nedetto da  Norcia, fotto  il  quale  militano  30; 
oltre  Religioni , ^lòno  Ilari  di  qucfl’ordinc 
rnonallico  da  (Jo. Papi, molti  Impciadori  d’O- 
riciitc ,,  & d Occidente,  Re,  Duchi,  Principi, 
Conti, Imperatrici, Reinc  , Diichenc  , Scaltre 
conne^per  nobilra  , dottrina, c lanca  vita  illu- 
ri.  L altro  capo  è il  Serafico  Padre  S.  irai  ice- 


feo  d’A  nifi  fondatore  della  Rclìglon  de’ Frati 
mmon,cioó  de’  Capuccini, degli  Ollbnianu , 

• ordine  de’ Riforma 

ti.de  Cordigeri,cmolc’altti,chc  viuono.cvi- 
iicrannofotto  la  regola  , c protettione  di  San 

I ianccicò,i  quali  il  Signore  Dio, pc’ meriti  di 
qiielhogran  Santo  a fua  imitationefà  Icmprc 
iuiouanientc  (èrgere  per  tutta  laChrillianiti 
conforme  al  l'ora  tiene,  clic  di  lui  canta  la  San- 
ta Chiela  diccudocDctzi  'Ecclefiam  tnam 
Beati  Irancifei  merititfgttt  notu  frelis  Ampli 

Laido  da  parte  S.Chiara  capod’in- 
Imitc  Vcrgim,che  nclli  clauftri  fcruono  all’al 
tiflimopio,&  molti  al  tri  Santi,  & Sante,  de? 
quali  ir  e pieno  il  Catalogo.  E che  anticamente 
i Vnibriafia  fiata  piena  di  Religione,  loacccn 
no  Propcrtto  nel  lib.4. 

- . Vmbria  te.tiotii,antirptcet.ptnatibtu  edit. 

. Le  fi  dipinge  apprcilo  Phorribil  calcata  del 
lago  Velino, bora  detto  Piò  di  luco,comc  cofii, 
non  folo  in  quefta  pioiuiicia  norabilcrma  anco 
lu  rutta  Itaha,pcrchc  ò tale  la  quantità  del Pac 
qiia,&  il  prccipitio,neI  qual  inìpctuofamcntc 
calca, che  lo  fircpito,  & pcrcofiad^^Afà  fi  fen- 
•te  nmbombaHidoperfpaciodi  io.migiia,dau. 
doa  liguaidantimarauiglia,  c fpauento, 3c 
per  la  continua  clcuacione  de*  vapori  cagiona- 
ti dalla  gran  concullìon  dcIPacqua  refìetten- 
doli  i rai^gi  del  Solc'i  vicn  a furmarfi  vif  Arco 
cckiìc  da’  latini  chiamato  /m.  Onde  Plinio 
nel  lib.z,cap.6i.  cosi  dice. 

In  lacu  Velino  nullo  non  die  Apparerò  arcue. 
- Come  hoggi  anco  fijedc; c fe  bene  l ‘arco  cc 
Icfic  alle  volle  fignifica  pioggia  nondimeno 
qnefio,dcI  qual  li  parla  , non  può  efler  prclb 
hi  tal  fenfo, perche  qiicfio  ò particolare,  c non 

II  fa  (cnon  di  giorno, quando  il  Ciclo  è piu  fc 
reno,  onde  polla  il  (ole  co*  Tuoi  raggi  vcibcrar 
quella  parte, ou’ò  maggiorc'clcuacione  de*  va 
pori  per  la  concu/lion  dciracquc,e  non  per  tari 
to  e notabile  quefio  per  la  cagione  detta  di  fo 
pra, quanto  perche  c in  mezzo  dclTItalia,  co- 
me ancora  io  dcfcriuc  Vcrgilio  nel  7.  dcli’E- 
ncidc  • 

Ejl  locmltaVta  in  medio ftib  montibcu  altlu 
Nobilis  , ^ fama  multU  memoratiti  in  orli 
Anfanili  valies,  denfs  huc  frondibui  atrum 
V Yget  vtrinque  latta  nemoris,  medicque  frts* 
.gofus 

T^atfonitum  faxis,  ^ ietto  vertice  tortens» 
Eie  rpcctci  hcrrendum,  feui  Ipiracstla  VitU 

MoKjiranWr,rf4ptoqiingen5  Acheronte  vorago» 
tferoi'aperit  fauces iqasls  condita  Erinnyf, 
Inuifum  nuFìtntenM  calumq\  Uuab^t- 

N u Noi* 
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■ Non  fcnxi  ragione  fc  le  conuicne  il  conni - 
copia, pcrchcjcome dice  Strabone  nel  y.lib.dcl 
la  Cu3i^co^ia(Ì3LyVf7Ì^ier/a  rejis  ferfilijpma  efl^ 
della  quale  anco  Propcrtio  ncll'PpigramnTa 
ad  Tuìluin  de  patria  ina  dice. 

Pr  i‘^xifnafi4ppr>fifo  contifigfns  Vmhrta  cn?npo 

Zie genuit terrii fertiìis  vberihm  ’ ■ ‘ 

: Et  è di  maniera  fertile  quella  pronìiycia  > 
die  vi  fono  alcuni  luoghi,  come  quelli  campi 
chiamati  Rofea  Reatina, che  da  Gcfaic  Vopi- 
i'cOyS:  da  M.  Varrone  fono  chiamati  il  gra  Ho 
d’itaiia 

• ’ Il  nicdcfimocon/èrmaanco  il  Boterò. & gli 
nitri  fciittori  H antichi, come  moderni,  iSc  per- 
che Stefano,  de  Vrhibus  dice,  che  ncll’Vmoria 
^li  animali  due  volte  ranno  partoriicono  i & 
bene  (pelle  gemelli, come  anco  le  donne,  Si  gli 
arbori  duplicatamente  producono  fiori,  «Se 
..fili Iti, come  fi  vede  anco.nc*  tempi  nofbh  Pc* 
jròrni  pvare.chcl.c  conucnga,chciI  corndeopia 
.{la  foficnu  to  da'  Cennnì  , e clic  di  lei  merita- 


menre  lì  pofià  dire  quel  verfo  di  Vergilìo  dcl- 
J ‘Italia. 


Pììs  irtt'^}^tpcc,^dcs,  bh  pernii  vfllis  nrhcsc, 

- Sì  pone  \ himamcntcil  Toro  bianco  alata 
dUvlerta  figura:  perche  in  quella  prouincia  na 
Icono !)eiii:ììmi  tori,  ,Sc*pcrlo  pili  grandi , Se 
fianchi,  i quali  apprefid  de’ Romani eranoin 
^grande  Ajma,perciochcdi  quelli  lì  feriiiuanoi 
xrionfanti.nelli  trionfi  , Si  ficiifiti  j,  jauandoli 
prima  nell'acqua  nel  fiume  C. li puuio’ , Onde 
^Vcrgilio  nella  feconda gcorgica  dice  . 

e albi Cl{tum>,$ gregesy  ò’  w*ixima  Tah- 

{,  Uio  perftijì fin}))lnc  farro 

K'manci  ad  tempia  Deum  d'txere  triumphos^^ 
•E  Siilo  Italico  ancora  nel  Iib-de  Bello  Punico 
-d:  quefio  parIa‘'.do,  dice ; 
Z'cuaKAs  Varre'm  era*  cnt  dluitk  vbcr 
Campii  puìgitii/i  y patuiis  Chiumnui  in 


artitS 

Ca':deKfes  gelido  terfundit  fltanint  Tau-ros^- 
T -e;  8 

pf  lauat  ingtntcm  pcrfsindcns  farnhit facror 
Chtumnui'r aitrun  , 

E '^’acccfco  ManioiìcI  3 lib  Fiancifciadòs.- 
E/  lai (s  vicina  tuos  Meua'^da  campos  , 
Proipcclu  peti*  admirans,epuos  Licre fiero 
Cdittimai  tafci!  candenti  enrpore  Tauros* 

I.  dtuc  haucr  uuorno  colli  pi;t''urc  , per 
43m  off  rare  l a Natura  del  lucgo,cf!cndadota 
tai  Vmhrin  di  valli,  colli,  e piani  bellinìmi , 
Onde  I Italico  ne’  Iib  f.de  l'cl-pun.dillp. 
CqHcs  xvìlrcSi  at^iy/irKApcleiAt 


.Annibai  exedfoftimmuvt  qm  vertice  wo72tk 

DeHcxum  Uteri  pendei  Tuder,atq\  vhiUiic. 
Porrecla  in  campii  nebtdai  exaUtinertes» 
fedet  ingenumfafcem  Uc.iPimn  TmtHtn-k 
Bona  leni* 


; ; ; l a t i o.  ^ • 

V E D R AS  S I per  il  Latio  rnnticQ:Sa- 
turno, cioè  vn’hiiomo  con  barba  longa^, 
folta,c canuta, fedendo  in  vna  grotta,  tenendoi 
inmaifo  la  falce,c  fopra  la  detta  grotta  fi  rap 
prefenta  vna  donna  a federe  fopra  d’  vn  muc- 
chio didiuerfe  ainù,Sc  armadure. Terrà  in  ca 
po  vn  celatone  guarnito  in  cima  di  belle  pen- 
ne,& nella  finiiha  mano  vna  corona, oucro  yixì 
ramòdi  lauro, Scalci  la  delira  il  parazouio  , ii 
.quale  e fpada  coita,  larga, e fpuntaca. 

11  Latio  per  la  lede  , che  tiene  il  Romano* 
Impciio,noufolo  e ia  più'  famofapartedeli’- 

ltalia:ma  di  tutto  ij  mondo . ^ ^ 

Per:  lo  Saturno  nella  grotta' fi  di  fogna  quel 
Aa  prouincia  , hauendo  acquifiato  il  nome  dii 
Latio  daircfl'ciuilì  Saturno  nafeofio  , mentre- 
iìiggiua  dal  figliuolo  G ione, che  Phaucua  pri-j 
nato  del  tuo  Reame,  come  raccoiua  Vcigilio 
iiciroctauolib-dellTiiieiJc,oue  dice. 

^ trimiii  ab  Ath^rco  vc7iì:  SattithUi  Olympo. 

. rAr'ma  lenii  fiieje‘ùi>  & re  gnu  ex  ni  adcmpiU*^ 
li  genn-^fdocilej  ar  dPpcrfum  ìncntihm  al'm 
^ Ccmpofnirde^yfqne  didr  yLatiiimq\  Locati.  [ 
e hialtiitihii  quo’.tam  latnijjet  tuimin  crii*’ 
.Et  Ouidio  nel  primo  dc'hiith 
^Cau  fa  ratti  ffpcriJìtlufcHm  rat  e venit  in 

Ante percrratofalcifcr  orbe  Beus>  , . 
Hoc  ego Saturìium  memin.  tdlure  rcccpttwi:. 

^ Ccelitibi-n  regnis  à Ione  pnlfiri  erat . 
inde  d:u  genti  manff  Saturn.a  nomen  : 

Buia  quoque  eìt  Lauum  . terra  laie?iteBecr»._ 
A t bona  pojicri , as  ptippim  f ormata t in  &re  ■ 
Rof  itti  aduentHw  tefdficata  Dei  » 

Jpfe  folum  cobi  ti  ctàut pìactdifima  Uuum 
Rada  areno/i  Tybtidu  vnda  latta  . 

Tiene  la  falce,  come  proprio  niAriimcnto 
onero  miegna  , con  che  da  Poeti  vicn  deferit- 
to,daelìàdenoniinato,fc  gli  attribuircela  det- 
ta falce, perche  drconqalcuni,,chG  e^lifii  Pia- 
ucncorcjche  la  trouò  menile  infogno  a gli  ha- 
biraini  d’ualn,c’]  cohiuaie  de’campi,  e di  fa-, 
xc  iJ  raccolto  delgrano,e  di  tutte  le  biade. Ai- 
tai dicono, che  qucA'armc  li  fri  data  dalla  ma- 
dre,quando  fu  contro  del  padre,  & fi  mofi'c  à 
liberare  ifraieili di  prigionia , Se  che  con.  efià 
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ìcaììrò  Cielo  , Come  racconta  Apolloiìio  nel-^ 
quarto  lib.dclli  Argonauti.  . > ' 

Per  la  donna  fedente  (opra  della  grotta  fi  - 
moftra  Roma,laquaIeefìcndo portafili  Latice  ’ 
non  folocomecofa  fanionffima  finguJarmen* 
tedichiara  querto  pacfe,mali  fa  commune  tut 
to  il  fuo  fpkndorc,&:  ia  fua  gloria  > oltre  che 
peraltro  vi  rti  bene  la  detta  figura,  pcrciochc 
Roma  anticamente  hebbe  nome  Saturnia, ilche 
dimortra  Quid. nel  6dib.de’  Farti  introduccn- 
• do  Giu  none,  che  d i fc  parla  * 

' Si gemes  afpi.ciiur  ySatHrnam  primà  p/ire:^^ 

' tcr?^ 

Te  ci  iSaiur^t  fors  tgo  prima  ftil . 

A patte  diala  meo  quondam  Saturnia  Ro^ 
ma  efi 

IIac  flit  a ioeloproxima  terra  fuit*' 

' Si  thortas  in  pretto  efi^dicor  Matrona  TonantU^ 
lunclaque  Tarpeio  Junt  mea  Tempia  Joui» 
Nella guifa  , che  lì  e detto  fi  rapprefenta 
Roma;Comc  h<5ggi  di  lei  fi  vede  vna  nobililfi* 


. AVa  rtatiia.di  màrAio  anticA  ncgPhorti  degli  II 
lurtiillinii  Signori  Cefi  nel  Vaticano .. 

li  ramo  de!  lau  ro,  onero  la  corona  del  me- 
'‘defimo, oltre  il  f(iófignificatò,chec  vitcOriofa, 
& trionfi  ) che  per  fegno  di  ciò  fi  rapprefenta 
' fop  rapa  riti  i già  dette,  denota  anco  la  copia  di 
lau  ri,di  che  abbonda  querta  Prouincia,5ccjacI 
losche  Plinio  narra  nel  lib  if.al  cap. jo*  cioè, 
che  fii  vn’Aquila,la  quale  hauendo  rapita  vna 
gal  lina  bianca,  che  hancua  in  bocca  vn  ramii- 
Iccllo  di  lauro  carco  di  bacchc,lalafsò  cadere 
faina  nel  grembo  di  Liiiia  ilDrufiIIa,la  qual  fi\ 
poi  moglie  di  Augurto , fop ra‘1  qual  fattori 
chicrti  grindouini,rifpofcro,  xhefi  doueffero 
conferiiar  la  gal  lina, i polli, che  dfJci  nafccf 
fcro.Chc  il  ramo  fi  piantarte,  il  cht^eìlèndo  fac 
to  nella  villa  di  Cefare  prcrtb  il  Teucre, ne 
crebbe  di  querta  forte  di  alberi  viia  gran  fclua, 
del  la  quale  trionfando  poi  gflmpcradori  por- 
taiiano’  vn  lamo  in  Alano  > Se  vna  corona  in 
tcrta.  ••  • . 
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Wcfu  folamcntcla  dcttafcliia,  chcin'iiltri  's  w^ionc  vi  èma^cior  coDia  in 

■ ^lfi«»Elia  at.f.  Pioutó  d-I»!;..’ 

•C  A -M  P"a  G ’n  a.:;.' 

Oficro  Tcrra.dì  Laùiifg 


1 P I N G E S I cjucfla  felice  Pronincia 
in  VII  floiiclo  calli po  con  la  lìsj^ura  <ii  liac 
/o,6cdi  Cerere  , li  quali  (liano  in  uc;o  licrofii 
^larc  alla  lotta,  che  non  (1  ciifccrna  nuantai^- 
£Ìo  (Il  forza  più  in  vno^chc  nciraltra. 

HaucJa  Bacco  in  capo  vna  ghiilanJa  dì  vi- 
tc,conj>ampani,&  viic  ,&:  Ccicic  ptiiinicnrc 
haucfà  vna  ghiilandadi  fpiglìc  di  grano* 
Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandilTI 
ini  con  verdeogiaiTti  viri. che  falifcano  fino  al- 
la cima  di  cfli  arbori  cariche  di  viie,i^  per  più 
vag.hczza  vi  fi  potrà  anconicrtcìc  acanto  vna 
.tigre, come  nninìalc dedicato  à b'acco,  ^^dal- 
l’alno lato  di  Cerere  vna  campagna  dialti’, 
fpigatigrani,^'  vn  gran  fcrpc^anch  egli  anima 

le  di  Cererò 


Felice  veramente  fi  può  chiamare  qiicfia 
Tfouincia,  poichoclla abbonda  di  molti  beni, 
(Se  (pcciaimciitc di  quelli, che  fono  alla  natura 
lìumanancccfiàri),comcil  pane  , i|  vino.  E 
vcncndoin  cognitior.c  i Greci  antichi  dclla;rc 
licita  di  quefia  fcrcilillinta  Pronincia  con  ap- 
propriata.Sc  gioconda  lancia  finfcro,come  rac 
tonta  Plinio  nel  lib* 5. che  quella  campagna  fof 
fc]  Io  {leccato  douc  di  conniuio  combattano 
Cerere, e Bacco  alla  lotta, per  dimoflrare,  che 
Cerere  in  proda  r grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  prodnr  vini,c^:a!rrefi  Bacco,  ai? 
eli  egli  non  ceda  niral)|K)iidai}7a  di  Cerere,  in 
in  proda r granisdoucchc  per  quella  lillà  è ' 
raurala  fertilità  dell  vna,  cdeiraltro,  chcdal 
tempo  de' Greci  infine)  bora  Hanno  combat- 
tendo 


Parte  Prima-j  * : : .. 


tendo, non  cfTcndo  ancora  ncfnm  di  cfTì  ftrac- 
chi, ne  che  voglia  cedere  perholiordel  lorfriic 
topcr  vdlità  dcl^cnerc  humaiio  , ne  iafeiano 
campo  di  poter  dare  giiidicio  qUvai  di  c(I!i  ha 
più  force, ic  valprohr . . . ^ 

C/tmp/i^na  Féìics  , cucroTtrra  di  Uuoro^  ' 

Pdr  far  diuerfi  pittura  di' cju'clfa^Prouincia,^ 
rapprcrcntatcmo-.Yna  beUa'/^gratioft  gip 
nane  in  luogo  amciior, con  ghirlanda  in  capo 
tcdhta  di  vari  j finn,  Sexon  vede  di  color  ver- 
de,parimente  dipinta  Sfiori  di  diuerfi  colori. 

Sotto  il  braccio  dedro  tenga  vii  fafeio  di 
fpighc  di  grano  > &:  con  la  fluid ra  mano  con 
bcllagracia  vnnVcrdcggiantc  vieeja qual  mo-  • 
dridìederc  fccbiidilluna  del  Tuo  Àiitto,  & ?i 
canto  vi  fla  vnaìpclonca, dalla  quale  cfca,fii-  •'* 
inocacqua. 

Fu  da  Pliniobcl  >•  lib-nominataqucda Pro  •: 
nincia,  Campagna  felice, dalla  felice  proda r-  ^ 
rione  de’  frutti, i quali  d’clla  abbondcùolmcu,^ 
tcficauano.  * 

,Al  fine  fu  detta  terra  di  lauoro  dall’agcuo- 
Iczza  di  lauoraJ'!^*  qucdopacfe,pcr  la  qual  co!- 
nira,&:  lauorai^ facilmente  s’appai-Gcchia  i ri 
cenere  la fem elite  , &:  però  anco  fufchiamata 
campi  lahòrinio  . •; 

AitridiconoSchc  piglìafTe.Do^e.  di  terra  di 
lauoro  pc r clic molto  friKufcnvv'G  comc/di-, 
celierò  ella  e biiona  queda  teVra  da  Uuorarc, 
perche  non  fi  perde  roperà, ne  la  fatica . ' ' ’ 
Fù  anco  nominata  cosi -queda 'Proiiincia 
dalla  fatica,laqualc  hebbeFogl5-<sùtichi'à  coit-ì 
quidaiia,&:,poi  i ritenerla  fogge  tea,  co  in  e nar 
ra  Liiiio.  . 

Bella, gratiofa,vcdira  nella  guifa,  che  dice- 
mojccon  la  ghirlanda  di  fiori  lì  dipinge  acciò 
chcconofca  , come  la  Natura  hi  voluto mo- 
Arare  quanto  qaeda  Proiiincia  fìa  amena  > &: 
fruttifera, & data  occafionc  i gli  amichi  (co- 
me riferifee  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiama- 
re queda  Regione  Campagna  felice , poiché 
quiui  è aria  temperata  con  tanta  dolcezza, che 
molti  Iinpccadon,&:  Senatori  Romaniinfadi 
dici  del  mondo  vi  fi  fono  ritirati  i più  tran- 
quilla vita, «Se  mairiinc  a Po/.7oU,&:  i Raia,^ 
limil mente  fecero  altri  grandi  huomini  peroc 
cupaifi  nelli  dudii  delle  lecCcre>tia’  quali  fù 
Virgilio  eccellente  Poeta, Tito  Liuio, 'Orario, 
Claudiano,&  Francefeo Petrarca  molto  ami- 
co di  Roberto  Rò  di  Napoli , onde  fopra  di 
ciò  cosi  dice  Silio  Italico- 

Nuìic  molleS)  vrhi  Mufts 

Otìat  D*  excmptn?^f  cttris  ^rauiorib^f^  Auitm* 

Il  non  folo  quiui  c>  come  Gabbiamo  detto  > 


arU^cosi  perfetta: ma  vi  fi  truouanp  ratte  le  de 
licic  ucr  li  piaceri,^  vtili  degli  huomìni,edeu 
, do  che  da  ogni  Iato  fi  ved  e la  diucrfici  de  i 
frutti, e quello, che  maggiormente  importa, co 
' pia  grandidlma  di  grani,  e vini  , e clic  per  tal 
ò lignificato  fi  rapprcfcntacoiì  il  fifcio delle  fpi 
gìic  di  grano, &:  con  la  vcrdeggiantc,e  feconda 
vicecaricadi  vac;onde  Marciale  nel  primo  li- 
b'rodc’fuoi  cpigramnai  fpecialmcntc  parlaiv 
dodcl  moiirc  Vcfuuio luogo  comprefoin  que 
da  parte, cosi  dice. 

IJicefl  par^pincU,  vtrìdls  Vefutittn  vmhrU*^ 
Prcjferat  hìc  madidos  nobilts  vhìi  Ucus* 

q:ià>n  Nifi  c^lleSyphn  Boccia arnviii 
Hoc  nrspcr  Sityri  monte  dsdere  chorosj 
HdC  Pencri'SfedesjLncedéimone  gr  Attor  idi 
Hic  locm  Hcrculeo  rwitìm  cUrtoserAt  : 
CimHÀ ÌAcent  flAmmii'.^  trifii  mer/AfAuillAi 
' Noe  fupcrì  vcìlent  hoelicuijfe fibi, 
i La  caucriia  dalla  quale  efcc,c  fama,  & ac- 
qua',dimoflra  i filubcrrimi  bagni  tanto  nomi 
nati  dì  quella  Pronincia,i  quali  (bno  molti,  fc 
bcnGVnfolo.fi  rapprcfciua , &:  per  la  parte  fi 
' deue  intender  II  tutto. 


' .*'1  !\'0  USTN-A'^dl  datnagiouc  fofea  vcdica  di 
^i^colo^'rotìò,il^ca[X)  liaudrA  viu  bella ghir 
landa  di  fronde  dornello  fparfe  di  manna, con 
la  delira  mano  terrà  vn  cornucopia  picnod- 
vae  di  diiicrfe  fpoùe  bianche,  e nere, con  la  fi- 
ini  Ara  mano  tenga  vn  ramo  di  gincAra  carico 
di  boccinoli  di  feta  , & vn  ramo  di  bambagio 
con  le  foglie, e frutto, e per  terra  vi  fia  ancovii 
fafeio  di  canne  mele. 

Il  nome  di  Calabriij pare  che  fia  voce  Gre- 
ca , il  quale  babbia  riceuuto  qucAo  paefeda 
Greci, che  rhannoliabitato,'  pcrciochcellcndo 
nomccompoAoda  Ca!os,&  Brijo  (delle  qua- 
li voci  Pvna  (Igni fica  buono,  ^ l'altra  featuri- 
rc)  fi  viene  à lodare  con  tal  nome  quella  Pro* 
uincia  , cAcndo  che  in  effa  fi  troiu  il  fonte  di 
tutti  i beni, il  che  conferma  Pietro  Razzano.'5c 
Francefeo  Berlinghicii  nella  fua  Geografia  > 
nclli  fiioi  veri!, che  coli  dicono. 

CaLtlriA  ì lieti  A nel  pr  e f enti  giorni  % 

£ fhgntficA  il  nome,  che  produce 
Le  cofe  buone,  con  copio fo  corm  • 

Ft  in  veto  qucAo  paefe  molto  friittifèrcH 
pieno  di  opportuni  monti,  d'aprichi  colli , 5c 
diamciiiflime  vallitmaqucl  , clic  più  Impor- 
ta,vi  travia  perfetti ifiina,  che  rende  gratilliini 
quei  bcni>  che  la  Natura  prcKtuce  % 


^OO 


IconologiaHi  Ce£Ri’pà 

A L A : B ,R  I A: 


«3nBramnss»s^$ 


Il  color  fofco  (iella  carnagione  , & Thabiro 
rollo  dinotano  l’opcrationi  del  colòrdcl  Sole* 

. clic  lei  e molto  antico  j il  che  fìgnifica  Oiacio 
ncirOde  3i,dcl  i,  libix)  dandogli  Tepiterodi 

i a ghirlanda  Jiorncllo  carico  di  -manna  > • 
checiene  incapo,  e per  dinotare , che  il  Ciclo 
io  vyvìctlo  luogo  ò honillImOjvSc  vi  pione  larea 
mente  gioconda  , v^.  (àlutìfcr.i  higiati’a  doììa 
minila  , &:  pcicho  (]uclla,  che  (I  ricoglic  (opra 
rorno  è la  migliore,  & la  piu  pcirctra  , perciò 
di  i]ucftoaIbcio  le  facciamo  la^jr!auda>  5c  ’ 


non  di  altra  pianta.  ^ 

y,Cbn  le  duicrfc  viie  fi  dimoflra  la  copia  de' 
igcncrofi  vini,chc^fi  fanno  in  qnefid  Prouinefa» 
li  quali  porivindofi  in  diiicrlè  parti  d’Italia  firn 
no  meni  Girabile  il  pad  (e,  il  fuo  nome. 

Il  ramo  di  ginefira  co‘ boccioli  di  fcM  , la 
bambacc  , le  canncmelc  fono  gli  alcrifnitti 
j>ui  fpcciali  > per  li  quali  fi  rapprefenta  mng- 
giqimcncc  la  Piqiiinciai  faccndouifi  » come  o* 
gin  vnsa,i>randillima  quantità  di  ficca, di  baili 
bagia>  (Sedi  zuccaro. 


Partè  Prima^ 


Donna  Jì carnagione  adafla  , eh  cf- 
fendo  Yehìtad’vn  fottìi  velo,  hahbia  fo- 
pra  ci’cflb  arciine  tarantole  , fìmili  a*  ragJit 
g ro  ni  riga  t i d i d ili  e r fv  co  1 o ri  » fla  rà  ] a ci  e e fa  figli 
ra  in  acro  cthbaHarc,  liaacr;\  in  capo  vna  bella 
ghìilandadi  viiiu)  con ily  fuo  fiutró>«5i  conia 
delira  mano  terra  coli  bella  gratia  vn  mazzo 
di  fpighc  cligVanojC  vn  ramo  di  alandolo  coi> 
foghe, e fin  tri, baile  i;\  da' vna  parte  vna  Cico* 
giu, che  habbia  viu  ierpe  in  bocca ,,  «ScdalTal* 
tra  diuerfi  inftromcnti  da  fonare, 5c  in  partico 
lare  vn  Mmburint),  &:  vn  pi  darò*  ■ 

l'ù  dagli  an fichi  chiama ca  qucfln  Prouin- 
cìa  Apnii.i  da  Apulo  anrichiiruno  Rò  dì  que 
fio  luogo, che  q nini  venne  ad  habitaic  molto 
rcmpoananri  la  guerra  di  T roia. 

Dipingcfi  di  carnagione  adiida , e vcflita  di 
^ fortil  velo, per  dimolìrarc  i!  gran  calore, 6c  (ic- 
c.irà,che  nella  Puglia  pciio  più  fi  cnioua  , per 
la  qual  cola  fu  collrctro  Orario  .i-  diicncirO 
de  )>ziQÌ^i\:SitÌQuU>jA  At>iilÌA  i uominandoht 


cosi  piciu  di  fete,  parimente  Perdo  nel  far 
Satira.'  • 

l^ec  lingua  i Quantum  fitiat  cmUApfttlay 
tantAi  ' • 

Le  tarantole  fopra  il  Ycftimcnto,c  macchia 
te  di  diuerfi  colon  (i  rapprcfcur.no>cofncani 
niialinorilIimi,c  vnichia  queda  Prouincia,co 
mcancopcr  climodrnre  (fecondo  che  riferifee 
il  MarciolofopraDiofcoridc  nel  lib.z.)  ladi- 
ucifirù  del  lor  vcncnoj  pcrcioclic  mordciidotf 
{èalciino  ne  fncccdono  diuerfi»  & flraniacci* 
denti  jalcu ni  cantano, alcuni  ridono,aIauni  pia 
gono,clìi  grida, chi  dorme, chi  veglia,  chi  falca, 
chi  tiema,chi  Uida , &:  chi  patifee altri  diuerfi 
accidenti, Se  fanno  pazzie, come  fc  fonilo  fpi* 
1 irati, Se  elùda  alcione)  proccdc,fcnoiidaIlc di 
ucifc  naruic  SI  di  qucnianimali,conicancora 
di  quelli, che  (bno  da  elfi  morficati,Sc  anco  te 
condo  i giorni, e riìoic  • 

La  diuerfirà  degli  indromcnti  da  fonare, cK 
modiaj  che  il  veleno  di  q^uedi  ammali  (come 

laar- 
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Darrail  Mattiolo  nel  luogo  fopradetto)  yuU 
iicifalmcncc  fi  mitiga, fi  vince  con  la  miifl- 
ca  de*  filoni,  Se  però  fi  cortama  di  far  fempi^ 
ionarc,dij<5c  notrci finche  rollcfofia  faiuto,im 
pcrochc  iijungo  fuono , Se  il  lungo  ballare 
(che  perciò  fi  rapprclcnta  qucfla  figli ra,ii:ia in 
ateo  di  balere)  prouocando  iffiidorc  gagliar 
danicntc  vince  alfine  la  iival ignita  del  veleno  » 
^ ajicorchc  li  detti  inflrunienti  per  ogni  par- 
te fi  cofiumino  volontaiiamciuc  pergufto)  Se 
dijcrtationc,  nondimeno  in  qiicfia  Prouincia  fi- 
adopraup,non  folo  à quello  fine, ma per  ncccC* 
hta, come  fi  e detto. 

Lofi  dipinge  a canto  la  Cicogna  con  la  fcr- 


pc  .inbocca>pVrchc  quello  animale  in  nuin  al- 
tra parte  dcU'I calia  fi  il  nido  , che  in  quella  > 
onde  fi  dice  eficrui  pena  della  vita  a chi  am- 
mazza le  Cicognc,per  il  beneficio, che  cflc  ap- 
portano con  il  tenere  netto  il  paefe  dalle  ferpi. 
le  fpighc  del  grano  , la  ghirlanda  dcIPvli- 
il  ramo  del  mandorlo  nedimofiranojco 
me  in  quella  Prouincia  vi  e tanta  abbondanza 
di  grano, orzo, olio, mandorle, che  facendo  pa- 
ragonediefià  prouinciaal  rciio  d‘ltalia,fi  può 
dirc,checlli  ne  proueda  piò  d ogiralfra,douc 
che  non  folamcntc  quella  regione  ne  ha  quan- 
tità per  fè,ma  ne  abbonda  per  molti  altri  Ina- 
ghi  ancora . 


A B R ,y  Z.  Z O. 


Donna  di  nfpctto  virile , Se  robullo 
vcdira  di  color  verde, che  ilando  in  luo- 
go erto,  Jcniontuolo  conia  delira  manotcìKM' 
vn’haila,^  conia  finillrapoiga  con  bella  gra-* 
iia  vnn  cedei  la  piena  di  zalFarano  , appref. 
lo  lei  da  va  de  i lati  fra  vn  iKililIimo  cauailo. 


I Popoli  di’qucda  Prouincia  .mricanicnfc  fi 
chiamarono  Sanniti,  Caraccni,Pc]igni,Maru- 
cini,VKCiuini,Veflini,Irphii,c\'a/tri  nomi, fe- 
condo i luoghi, &:  le  Citta  di  efià  Rerionc.-ma 
incenerale  traile  il  nome  de*  Sanniti  dalla  Cic 

ta  Saiinio, dalla  quale  aiiucaraciueh'i  ripor«* 


-.1  Parte  Pfimkv 


tato  il  nome  tutta  quella  Pr6iiincia>comc  quel 
la  che  di  tutti  quelli  popoli  fii  capo, come  nar 
ra  Strabouc  lib.  j. 

Fu  pofciachiamata  Aprii tio,  in  vece  di  Pre 
cutio,ciqè  da  quella  parte  cLi*;Prccutjiii,e  bora 
ha  acquiftato  il  nome  di  Abrutioiu  vece  di 
Prccutio,cflcndo  corrotto  il  vocabiilodi  ma- 
niera, chcquefla  denominationc  fcambieuol- 
mente  ò ruccclla  à quella.  dc’Sanmci  ,’c  fatta. 
'Yuiucrfale,  come  ella  à tutto  il  paefe  . . 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto,  montilo* 

ro,pereirere  quella  Prouincia  così  fatta. 

^ Si  fa  vcllita  di  color  verde?  & di  afpctto  vi 
nlcjSc  robuHojpcrcioche, come  dice  Plinio  nel 
libro/cerzo,chegli  huornini  habicantì  ne’  moli 
ti  fono  vigoroli  -,  lobiifti,  ^ pili  forti  di  que-! 
'gli, che  habicano  luoghi  piani , cfscrcitado  pii' 
quelli  il  corpo, che jion  fanno  quelli.,  t : 

£ perche  j^roducequella  Regionc.grandif- 
funa  quantica  di  zclferano,dcI  quale  non  folo 
iiv:  pàrticipa-tutta  riulia,ma  molti  altri  pacfi 


ancora,  fi  rapprefentai  che  porga  la  bella  ceda 
piena  di  quelli  frutti^ 

Ilbellillimocauallo;chc  le  (là  apprefib,  de 
nota  i generofijC  molto  nominati  caualli  di  Rc; 
■gno,de’  c|uali  de’  piu  forti  fono  in  quello  pac 
fé, per  già  detta  cagione  del  fitOjfe  bene  per  la 
bellezza,  grandezza  di  corpo  veiTt*lbno  in 
Calabria,  e in  Puglia  dimoltadlnu,  mafilmc 
•(|iielli  della  razza  del  Rc,  del  Prctjcipc  di  Bi- 
il  guano,  (Se  altri.  . • . 

Sta  anche  bene  il  causilo  i quella  Prouincia 
percioche  eflendo  animale  di  ina  natura  gcno 
rofo,&:  feriicndo  al  fatto  della  guerra, fi  actri* 
buifee  a’ Sanniti  huornini  bellicofi,  che  (come 
■ap prelibali  dirà)  dettero  à fronte  piu  .Voice 
•con  rcfscrcitò  de’  Romani . 

^L’hada,che  tiencou  la  dedramano-,  è per 
fignificaio  del  lor  proprio  nome,  fignificando 
( come  dice  Fedo]  la  voce  Greca  crctvyfct 
bada  . ' - - . . 

Oltre  di  ciò  rhlida  le  fi*  conuienciu  fegno 
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della  virtù  , 5:  del  grande  valore.  Pcrciqclic  i 
Sanniti  comincialo  a fare  conto  della  virtù, ^ 
fra  di  loro  delle  perfon^  viicuofc,in  tutti  gli  ac 
li  ciuili  comedi  pace, così  di  guerra  honoraiia 
no  quelli  > & diuennero  Unto  co  raggio  fi , che 
ardirono  di  farfi  foggecti  tutti  gli  coiuiiciiù 
Popoli>rcorrcnJo  gran  paefi,  & di  farfi  inimi- 
ci i Romani, a’  quali  (come  dice  Strabonc  nel 
luogo  citato]  fecero  più  volte  veder  Id  prona 
del  loro  valore.  La  prima  volta  fu  quando  mof 
Icro  la  guerra  ..  La  feconda  quando  furono  in 
kga  con  cfFo  loro  La  terza qu.ando  ccrcarotia 
d’cdcrclil^cri,  ^ Cittadini  Romani  > e non  Io 
potendo  ottenere  mancarono  del Tamici ria  de*; 
komaui-,  «Sefe  uc  accclc  la  guerra  chiamata 
Ma r(Ica>la  quale  durò  due aiinh  finalmcii- 
xe ottennero d’eirec  faa ti  partecipi  diqueiloj^ 
chcdcfidcrauaDD*  . • 


•>  M « A R ‘ 0 : Av  . 

SI  dipìnge  in  formadi  vna  donna  bella  , «Si 
di  virile  afpctto  , che  coiVa  delira  i^iano  (1 
appoggi  ad  viu  targa  attraucrfaca  d 'arme  d*- 
hafba,con  Tel mo  ìit' capo, 5c  per Tciit)i?rp„Yn  0':  : 
-co,,  «3c  con  la  finiflra-mano  tenga  .vn  mazzo  di*.: 
.fpi|;he  di  grano^in  aito  di  porgcrIb^,.&:  appreC 
^Xo  a lei  vi  (ara  valica  li  e.  -f.h  *V'‘7\, 

‘Si  rapprefentà  bella'-  per  la  vaghezza denai 
Prouinda molto  bene-  dipinta  dalla  natura  ìtr-. 
•valli, coll hpiani^rini.ptfiiLmi^chc  per  òuto T-L 
drrigojio la  rdiidonò  oltre  itiodo  va^à,.&:. 
bella. _ 

Si  dipinge  di  virile  afpctcà con  vna:mano'’^ 
targa,^^  altre  armi,  perni  olirà.  ’ 
.re  li  buoni  foldatìjchcdclla 'Prouincia'cfcGno»-’  ^ 
Li  fi.  mette  per  cimiero  il' pico  awitc'diì 
regione, eiliiiido- che  il  picòvcceìlbdi'  ' 
Llartcfuflc  gii ida roxSLran da ìri  auan ri  le  Icgio*' 
Ili  de’ Sabinijcquclle  nclla:  Marcaconducefie* 
adeilde  colonia  di  quella  Prouincia  per;  ' 
quello  fiì  dettoci  tempo-db’  Romani-  la  Mar- 
•ca,Ager  Piccnul  , come  aliar  ben  dcfcrnic  im 
'vn  breue  elogio  ii‘  Signor  I fidbro  Rubo  rii  nel 
la  bcilifrmia.&  marauigliofa  Gallcrbdi  Palar 
zo  tici  Vaticano  ùria  L\t  da  Papa  Gregorio^' 
X I r I. di  felle iilìma  memoria,  nella  qua!  ftidh  - 
molto  aiuto  il-  Rene  rendi  filmo  Padrclgnatìo' 
Danti  Perugino',  Se  Vefeouo  d’Alatri,chc  n’* 
bebbe  fnpremacu-rada  Tua  Bcaticudmc,&:  Le*, 
logio-fù  quefio.  . . 

A^cr  Pkerr^itySiger  di7ii{4  en^pYopnrferiìlh  *: 

tCTTì ^ P/rU  S pl.XCftr  ' 


RomafK,  utcrafij^iù  JltalU  > }a 

tes  itiuit*  . 

Et  certamente  g!i  Iniomnii  di  quefia  prò, 
inncia  non  (ò!o  hanno  fonucmica  continua'* 
mciucdigranoRoina.c  Taltrc  prouincic-m-' 
ancora  hanno  dato  aiuto  di  PortiTsimì  foldatf 
& indcmc  legni  di  notabil  fedeltà  , ne  i 

gior  bifogniIoroAtlcila  Chriftianit^.  contrS 

1 Ttuciu.eghErecieij&à  tcmpodc’Roraaii? 

antichi  fpetiaimente  fecero, quando  congiurait 
do  contro  dicfsi  gran  parte  delle  Colonie  dV 
Italia  gli  moflerogticrra  fola  li  Marehegiani 
de-  quali  i Fennani  reflorno  in  fcdci&r  combat 
terono  lalor  feiuigio;  onde queda  prouincia  ' 
& qucfta.'Città  neacquiftò  lode  di  fedele  Se 
per  loro -.gloria  aie  i luoghi  pubiici  fi.  védà 
icritco,':-  ^ . 

_ 7ir>num firma fides  Ronswsru-mCctonU'  ’■ 

■ Onde.  r.igioncuo!mente  fc  li  è mclTo  à cait 
lo  t!  cane, per  dimani:  iaic,!a  fedeltà  loro  -Of- 
«ted;  ciò  per dimoft race,  chchiVjuefta'rilbuin, 
_cia  vi  (olio  cani  di  gran  ftima.c  bontà, e di  eflì 
/.ne  vanno  per  tuttal’Italia.c  litóraandoal  va- 
lore,efcdclcà  di  queaifiildati  , fi  dimo-ftrada 
VclleiqParcrcmIo  : quando. djicc  , chc-Pompeo 
;..:  armo  per  la  Republicanii^nero  grindillima 
gente :ma  chci. 

. I?i  Qohorte  Picena^  pìurtmum  confi  del;  dt- 
Y,  A* tempi  pm  niodcrni  , quando  PapaCIc- 
• niente  VI  I.  fi  trouaiia  alTèdiaro  in  Caflcllo. 
Sant’Angelo  dalli  Spagnuoli , da  i Tede- 
fchr  -,  i Ma rchegiani  qnafi-  ipopularmcnrc  s’. 

: iiuiìorifoalla  volta  di  Roma  > dè  i quali  fpin- 
^'gcndofi  tiuanriil  Conce  Nicolò  Man  litio  da 
Tolenrincfcoii  alquanti  caualli,  e con  efib  Tul’ 

; Jio  RubertiXi  rirrouarono  aicauarlo  di  Calìe]; 

, Io, quando  fi  andò  a faliiare  ad  O riiicto. 


,.  R O M A G N A.. 

ONN  A con  bella  ghirlanda  in  capojdi  li- 
no con  le  file  foglie,  e fiori.  Si  di  rubbiar 
co  la-dslìra  nuno^tcrra  vn  r^modi  pinoconil . 
fnuro,Sc  con  la  fioifìra  panocchiVdi  miglio,  di' 
panico, di  bacclli,di  £aue,é  di  fagiucli. 

; . Hebbequerta Prouincia  ^inerfi  nomi  ,.vno 
^ de  quali  fù  Flaminia, & dicefi,  che habbb  otte 
- ini to  quaìo  nome  d-alla-  via  falicata  , Se  ra-flct- 
. rata  daC.  Flaminio  Confoie  Romano  ,.come- 

• narra  StraboncheMibro  ;.bÌT. Lido  nel del 
le  guciré  dc''Maccdonijdicendo,che  Flaminio 

• iuubnd’o  Aggiogaci  i Liguri  j & fatto  pace  co*’ 
vicini  popoli,  tìon  potendo  patire,  che  i-  vitro- 

Viioff  foUrau  fòircio  otiofijivi  Ree  filicnrc.c  r.if- 

fcuaic 


Tettare  la  via  (laPvOina  per  Tofcana,& peri’-  Gallta.Rèmhnstttmmedi^ategi  » , ; 

' Vmbria  fino  à Rimino.  Fu  poi  eletta  Emilia  E più àbalTo dice fpccificamcnte  , chcerancl 
' da  M.  tepido  Emilio  ,ilqual  fece  viiaftrada , . foro  Cornelio, cioè  Imola. 

■ ebe  vciiiua  da  Piacenza  à conginngerfi  con  la  Romam  vade  Ubcr  ifi  vmnìs  yme,Tequìret  : 

" Flaminia.  Fu  pofeia  chiamata  Gallia  Cifalpi-  "MtMìlu.dim,  deregimivÌA-'. 

, na,  per  cflerc  fiata  h.abitata  lungo  tempo  da  Si  in  Tark , qua  fimm  in.Yrbtyra- 

Galli  Boi  j,Infubri,Cenomani,&daaltre  fimi  ' gabit . . : .i.j;,; 

li  gcnerationi  [come  dimòfera  Polibio  nel  quar  ' Cvmdìj  refermm  ticeteJfe  fyf^S.  - .';  v> 

■■  to  libro)  dicendo , che  hanendo  i deca  Galli  Fu  detta  Gallia, cfTendoui  i Galli  Sendni,& 

■ trapaflatcrAlpi,  &Tccndendo  in  quello  pac-  ' parimente  i Boij  paflàti  nell’Italia,  Equini  ha 
fc.fcacciati  i Tofeani,  chc'  qijiui  hattcuano  e-  uendonc  fcacciati  i Tofeani  (corbe habbiarno 
.difìcate dodici  Città  , quiuifhfcrmarono,  & ' detto)  Se  habitandout,  comiaciatono  à poco, 

' ■ da  eflì  Galli  fu  poi  nòmiirato  tutto  qucflp  pac  ' ' à poco  à pigliare^  ciutli  coflumi  de  Romani 

■ fc  Gallia  Cifalpina.Fù  pofeia  detta  Gallia  Ci-  non  folaroente  dcl  rnodo  del  viuere,  maaltrc- 
•'  fp3dana)ScTr3fpadan.a,  per  cfferc  dagli  ami-  '.'fi  del conucrfarc,&  veflire,percioche  vedendo 

<;hi  partitala  Ctfalpina  in  due  patti , cioè',' di  ( , quelli  cfl'er  togati , anch’eglino  pigliarono  le 
qua, & di  là  dal  Pò  Fiume.  Fu  pofeia  nomi-  ''  tòghc.che crino  vcflimcntide  Romani. 

'•  nata  Gal.ia  Togata,  come  fi  raccoglie  anco  da  ' ' Vltimamente  fu  (come  narra  il  Biondo  ) 

■ Martialc  nel  terzo  libro, che  ini  lo  compofe.  chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno , & da 

U0C  tìbi,qHÌcquii  iddi  , hngirìqmmiuit  ' Papa  Adriano  pnmodoppo  la  ro'nina  de’ Lon- 
aborti  ' ■ ■ • ' • .gobardi,  per  elici  fiata  RauciHia  con  alqnaiu! 

O o i alile 
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tltrc  Cirta:y&  Tcrrc.vicincfcn^rc'  per  tutto 
il  tempo  ìq  Lòilgobardi  fèdelimini  af popolo. 
Romano» 

55ifà.ù  quefta:  ;^ròuincia  Ih  ghirlanda. di  li-- 
no,  Kaiiciido  Plinio  in  molta  lìimail  lino  dii  ' 
Paenza  ncLIil).  19.  ponendolo  nel  terzogrado- 
di  foctigljczza^^dciHltaj&nclfccondogrado. 
dibianciiézza  • 

La  rubbia  vicn molto  IbJata  qncIIa di- Ra- 
venna da  Diofcoiidc  y come  cofh' notabile  . Le 
pannocchicdi  migIio,&:  di  panico  denotano  lai 
xcrtilit'i  de]  paefe, quanto  à tutrcle  forti. di  bia. 
dc,^e  Icgnmii6c  rpccialmcntc  migli,paniclii,fai 
iic,3i:  fjgiuoli. 

Il  ranio  di  pino  condì  frutto^  clic  tiene,  com 
la  delira  mano, è per  dimoflratc  la  nobilillìma. 
fclua  dipinl  intorno  à Rauenna  > Cernia  „ 
che  è coU  tanto  propria  di  quella. proiiincia* *. 
in  Italia.,  che  ninna  colà  laià.tauto.didrrentc: 
dairalcrclquanto  ella.  Onde  Siilo. V.  di. felice- 
jnemoria  in  vna  fna  Bolia  circa,  la-confciua-  . 
rione  di  qucllb  pinete,  la. chiama. decoro  d'-> 
Italia.. 

JMa.pcr  non  bflar  di.dirc  cofa,  che notabif 
fiaSS:  pcr.dar  occalioncad  altri,  porgendo  lo- 
ro materia  ditvariarc  a modo  loro  la  formav 
di  .quclla  iìgura*Io  rrouoapprdTo  Plinio  loda-, 
ti  i RoinbijCgli\Afparagi  di  Raiieuua.  ,,ondc: 
Llartialc  di  clllcosi  dice  nel  1 5 .lib- 
it/e/^/V  in  àquùrca  qf{A  cnnit  fpi?7^  R^funnsi 
N cn  erit  inctdtis  grntior  Afparagii^. 
Racconca  ancorabbondanza  delle  rane,chc: 
iì.tiouano  quiuii&  di  loro  così.fauella^- 
Cum  compariti TiriBibtii  itiis  orn' 

[ hahsat  CrocotlUus.mgHbìi^y 

hidiu/que-Ran^^  garriant  Raumnates:» 

Vi  fono  ancora  le  vici  fcitili  di. Faenza, delle' 
quali  ut  fa  raaìtioncMhrco  Varronc  lib.ùca.. 
a,dc  re  ruPica . 

Et'gli  ottimi»  e gcneiofi.vinì  di  Cefeiìa-yfc 
bene  ponbno edere  (liperati  iiìaltii'luogKi  prO’ 
dotti, ma, ^li.aiuichi  gji;  ripofcio  tra  vini. gene- 
tblu  come. fi  legge  apprellb  Pjinio  nel  Hb..  3*aF 
cap.6.^  Mcccnatcnc  faccua  gran-ftima, e pe- 
■ rò  furono  chiamàti  McceuatiniiOndc  non  ter 
rei  percrrorc 'far  nella- ghirlanda  comparire: 
^il  cime  foglie  di  vite.  ' , . 1 - , 

Potrafii  anco  dipingerciPSalé, clic  dà  Plato-- 
ne  nel  Timeo  fu  detto  caro-V  amico- à Dio»* 
■'  9.  della  Iliade  fu  da:  Homcro  cHiamatO' 

. cìkùvjy.Si  di  CUI  Plinio  fciidè  quciràntico  pro’ 
' 'v^tvhìo.Sah  72d)il''vtiUu4  f-il  qualc  f fa  a Cer- 
xiuin  tanta CQpta,che'fi  partecipa,  ad  altre  pro' 
‘ nincic,^mi  parrebbe  non  difdiccuoleychc.'iic' 


tcncHciiiimanoiO^KX  altro  luogo  in  vimro,c!i< 
rappreferttafie  Ìa  iiiaioIica,cheil  fi  infingolai 
lode  in  Faenza .. 

£ finalmente," oltre  le  fop radette  cbfc , po 
. trcbbcfi.  alleo  fare.àrmata.  per  attribuirle  \ib 
Ili  militare  , liaiicudp.prodotto*  pcribrcmpal 
pa(Iàro,5c.a!  p tcfcntc  brani  ili  mi.hiiomirii , & ’ 
lamofv  Capitani], còme  Albcrico>Baibiano  re- 
fiicutoic dell  antica  dilbiplfm:  xnilitacc  hi  Ita- 
lisi, lo  Sforza  da.CocignoIa,^tantiMìlat(i?fii  da 
CcfenaiC  Rimino, i.Po]cntaui,tToiiard!;6c  Ra 
fponi  da  R'aucnna.i.GaluoIi,Ordblaffi,gli  Ha 
Ri, de*  quali  il  Capitan-  Cofmo-Liiogotcncntc 
Generale  nella  Imprcfa  di  FamagoRa;oue  pcc 
la. Santa. Fede  fu  dal  Tu  reo.  decapitato , infic- 
mccon.HaflorBàglionc  fuo  Generale.  ^ 

Et  i Biandoliui  da  Forli , i Manfredi  3 & 
Martino  da  Faenza,  Vincendo,^:  Dionifio  NaI 
di'da  Brefichclla  Generale  della  InuitdiTuna 
Rcp.  di'Venerinambedui  Guerrieri  fiiniofi  no 
minati.dal  Giouio^iSc  dal  Bembo  de  RcYcnc- 
ta:Sc  molti  j^’iicrofi  Capitani  di  quella  belli- 
cofà  Famiglia.,  dalla  quale  anco  fono  difccfii 
Signori  della-. Boidigicm, gli  Alidoili  da  Imo..» 
la  , i Contiguidihora^Marchefi  di  Bagno , di- 
fcefr  da.G  nido 'Nipote  d’Othone  Magno,  pri^* 
mo  lmperadorc  imGermania,  huomini  di  gra 
de  ftima,e.valore,Sc  altri, che  lafib  per  non  ef- 
fcr.tcdiofo.- 


L O' M B:  A R:  D r A .. 

N-  A'.  dònna-bellajgrana,&  allegra,!!  fuO 
veRimcnto  fia.di  color.'verde  tutto  fregia 
to 'd*ò IO, &:  argento  ,.con'ricanìi,  & altri  rie' 
” chilfimiiC  vàglii’adornamcnti;  nella dcR rama 
. no  tenga.com  bella.  gratia  rimpcriaFCorona 
d’àigcnco>&  con  lafiniftra  vn  bacile, oucfiaiio 
moliccoronc  d’oro'Ducali  appoggiato  al  finn 
*,  co.',  e appredb  i piedi  dal  dcRro  lato  fia  il 
Pò  fiume  , cioè  vn’huomo  ignudo  vec- 
chia, con  barbai  il  ng3,.S:  longtii,  e Refi  c.i-. 
pelli , coronato  di  vna  corona  doro  . Oue- 
' IO  per.  variar  qiicRa  figura  fia  là  teRa  di-coro 
' coiv  yna  gliirlanda  , di.  pioppa-, appoggiata  il 
fianco-,. o braccio  deRro-fop.ra  vn*  v^rna,della 
j ^uaie  efea.  copia  d’acquai,  & che  fi  diiiidain 
‘..lette  rami  coii.  la  finiRramianó  tenga  con 
. J ' bel  1 a a e t i t u d ì ne  ; y n co rn  ii  cop  ia'  • • 

* , Ha  hauuto-queRa  noBilci  & belliflihaa  Pro 
nincia  diuevfi.notnì  fecondo  la  diuerfita.dc^ 
tempi-, &.  il  primo  fu  Bianora  Gallia  Cifaipi- 
.na,&:  anco  ella  per  vna  pane  Gallia  Togata  , 
Eclfuia,Auic]ia,^c  Emilia, come  riferi  Tee  Ca- 
sone 


tonc  in  libro  O riginum',  pofch  fu  detta  Lno— 
gobardia,  3c  bora  Lombardia. . 

lò.noii  jTii emende rò  à dichiarare 'per  qual’ 
cagione  habbia  haiuito  li  fopradétti  nomi  per 
nonenfer  tcdiofbyma'folo  dirò,, pere  he  fi  chia  : 
nuirc.Bianora > chcfuil  primonomc,  che  ella' 
haucnfcicomc  anco  » perche  fià  fiata  norainata . 
Lombardia, che  è fiato Lvj cimo  nóme.. 

Dico  dunque,  che  traile  pritnicramcntc  il 
nomedi  Bianora  da  Ocno  Bianoro-' valorofo ‘ 
Capitano  déTofeani  , ih  quale  paffandò  -hA- 
pennino  s’iìifignorì  di  qiiefiopacfe',  fecondo’ 
che  riferifee  Caro  ne  nel  rOrigrni,doùc  dice.  . 

GdUU’ClspndanPi-y,  olim'Bianora^à  viUore 
Ocno*  . ^ . ... 

Fù  finalmente  detta  ’Longobardia  da  i Loti 
gobàrdi.che  longo  tempo  tennero  la*  Signoria  > 
di  efia  Regione  ,.hora  d icefi  ‘Lombardia per  ' 
maggior  dolcCTza  della  pronunria-,. 

iklla  , g raffi, all cgra,&  vcfiitn  di  colór  vcr  • 
defi  rapprcrcnta;pcr cfic'rc gli Im omini  diquc- 


fia  Prouincia  amoreiioli,  conuerfèuoIi,<Sc  mol 
ro  dediti  all  i.foIaz7Ì  della -vita.,  godendo  vn 
paefe  quanto  ponfaefiere  amcno,fcrtile,abbo- 
dintedi  viucre,didclitie,&  di  tutte  le  cofc.chc 
. fi  richicdouoal  fclicc-viuercdcgli  habirarori, 

. OH  e fono  molte  Città  grandi , famofe  Terre  , 
infiniti  Villaggi, (òntuofi  Cafielhbmag.  ifi* 
cciuifsiiiii  cclificij  publici,  Se  prillati  dcnr.o, 
8c  fuori  della  Città,  fiumi  celebri,  fon  ri,  ò.  la- 
ghi di  grandifiima  coiifidcrationc,  v'alli, piani, 
/&nTibiKÌ  ricclùdi  cuttelcgracicdclla  natura, 
& dcU’arteo 

I laiiorid  oro,&:  argento,ric3mi.&’  altri  va 
givi  ornamenti  fignificano  là  magnificenza  , Io 
, fpicndorc  , la  pompa  de  popoli  di  qnefia 
Prouincia, liquaH  abbondano  di  ricchezze  ; Se 
artifiiij;  di  nobi  i’iàuori  confórme  al  mer  co 
della lor.moUagran  .nobiltà , gran  virtù.,  & 
' valore  , . ' • , . * 

L’Impcrial  corona d ‘argento di mofira  Pii- 
lùfiiedignità,&  hqaorauzadi  quefia  Prouin- 

eia 
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eia, ricciicndo  il  Rò  Jc’Romani  in  cifTa  la  dee*  ‘ 
ta  corona  di  argento  quando  viene  in  Italia 
per  incoi ona rii, pcrci'oche  ^comc  rifciifcono  i 
docrori  nel  e. venerali. de clcél.&:  Ingioia  nella 
Clementina  prima, fuper  verbo  vclligijs  de  in- 
rciurandoidi  ere  duicrfecOroncia  Maedi  del 
rimpcratoic  li  coioiia.  . ’ 

Piimìciamcntc  quella  di  ferro,  riccuc  dal- 
rAtciuclcouo  di  Colonia  in  Aquifgrana,  poi 
qucdad*^argcncogli  vien  data  dairA  cciucfco- 
uo  di  Milano  j & la  terza  d’oro  gli  vien  data 
dal  Sommo  Pontefice  nella  Chielù  di  S. Pietro 
di  Roma,  delle  quali  quella  di  ferro  lignifica 
la  fortezza  con  la  quale  deue  foggìogaie  i ri- 
belli : l’altra  d’argento  dinota  la  purità  de  co 
Rumi, Se  le  chiare  attieni, che  dcuonoclì'crc  in 
tutti  i Principi  : l’vlrima  d’oro  lignifica  lafua 
preminenza  in  guifiitia,  & pótenza  fopratut- 
uglialtri  Re,  Se  Piiacipi  temporali  del  mon- 
do > lì  come  loro  di  molto  auauza  tutti  gli 
altri  metalli . 

Le  corone  d’oro  Ducali  nobilitano  anco,& 
ìiul  zane  quella  fopra  tutte  l’ale  te  prouincic 
d Italia, dimollrandoj  ch’ella  abbraccia  , Se  in 
Iccócienc  più  famofi  Ducati, come  di  Milano. 

Vi  e anco  l’antico, Se  nobile  Ducato  di  Tu- 
rino,douc  haucuanoii  fuo  fegg io  i Duchi  de’ 
longobardi  (fecondo  Paolo  L)iacono,  Biòndo^ 

& Sabcllico  ) Se  hoggi  c.poiìcduto  con  otti- 
mo,Se  giuflilsimogoricrno  dall’AlcczzuScrc- 
lìiffima  di  CARLO  EMANVLLE  Duca 
di  Sauoia.  veramente  Prcncipe  mcriteuole  di 
maggiore.  Se  qualfmoglia  Rato,  per  cllcr  egli 
di  (ingoiar  valore  , Se  rilplendente  di  tutte  le 
virtii,come  anco  crebre  di  gloriola  fama,pcr 
la  grandezza.  Se  antichilìima  nobiltà  deli ’o- 
xigm  fua. 

Vi  ci  anco  di  Maiuoua,di  Parma, di  Piacen- 
za,di  Ferrara,  Se  hoggi  hà  quello  di  Reggio  , 

Se  Modena ;dc‘quaii  quanto fia  la  niagn: ficca-' 
za, la  grandezza  » Se  lo  fplcndorc  non  Iblo  di 
queftaProuinciaima  di  tutta  l’Italia  è noto  à 
lutto  il  Mondo. 

' Le  li  dipinge  à canto  il  Pò,  come  cofi  nota 
bile  di  ella  pu>iiincia,il  (jual  pallindo  permei 
zo  cji  efiàjgli  apporta  infiniti  comnioxli,e  pia- 
ceri,S:  e cclebic  per  Io  fulminato  Fetonte, che 
in  efib  caddciSc' li  fom  me  rie.  come  diuinanven 
te  lafciò  fcritto  Gnidio  nel  fecondo  libro  del- 
le fue  Me  tamo-rfofi  in  qucTti  vcrfi. 

r hAaon rutilos  f^mma populatst.'tpillosy 
Vcluttur  in  pr&ceps jloT?gcquc per  »;era  tratìti 
Icrrar.vt  tuterdum  de  C(^lo  tìclhijereno 
rm  Cicidtt.potfitt  ìecidtjfc  vddctf*  • 


à Fatrìadìuerfo  Oyìù 

Excipit  Erìdanu^yfuìnantiaqueaPlfiit  ora* 

. Si  la  anche  coronato  ìl.dctco  fiume,pcr  elle 

te  il  maggiore  d'Italia  , raccogliendo  nel  fuo 
grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi, per- 
ciro  il  Petrarca  nel  Sonetto  143  .cosi  Io  chiama* 
de  gli  fuperto  , altcrofiuTne  * 

Anzi  per  eficrc  non  fole  il  maggiore  dTta*.' 
lia,coiiic  fi  ò detto, ma  per  non  cedere  punto 
alla  grandezza  de’  più  famofi  del  mondo, cioè 
dei  Nilo,  edciriRro^.  Lucano  nel  lib.  1.  cosi 
dice  . 

^l^oque  magis  nullum  tellus  fe /elusi  in 

Eridmui  fr>!tPiasq\  esielmt  in  aquom  /luas 
HefpnUmqui  exhiìurst  ^fiis.UuncfrMU 
prtmtun 

PopuU^  fi, iHium  Tlpat  vwérafie  corca: 
CmKq-,dumprp„Hnt  trmfmrfi  Umin  4ucpr, 
Sttecend,,  Fkacìonfiagranuù,,,  ahora  loris  . 

r,:pth.  per.iua  ullurc  per,, fia , 
Unno  kabuifepara  Phfitìs  ignib„Ìv„das  . 

■tic  vmoThtcmo,  fi  non  per  plana  iacmis 

■dogyptt  Ijfatcas  H ihos  fiagnaret  arena,  . 

Ampermeat 

IfJer,  cafiiros  in  quel,  bei  cqncra  fon  tee 

E come  A e eletto,  A potrà  (A'pinocrc  quello 
fiume  con  la  tefta  di  toro  con  le  còriia,percio 
clic  (comerarra  Scniio  , & fiobo)  il  (Lno 
che  ta  il  cotfo  di  quello  fiume,  è fimile  al 
muggito  de’  buoi,comc  anco  perche  le  fue  ri- 
pe  ionoincutuati  à guifa  di  corna 
■ Il  cornucopia  nella  guifa, che  dicemo.figni- 
fi^ca  1 abbondanra  g rande  cnu fitta  da  quello  cc 
Iclnc  .liume.cKendoche  nel  tempo  della  Cani» 
cola.comc  narra  Plinio  nel  lib-i-cap.  iCi.oinii 
fi“&  fh^^'d^  Jn'ggoitolc  iicui.ingrolfimdo- 
,fiA  fpargeudofi  da  torno,  laficia  poi  quei  luo- 
ghi tocchi  da  ll.,  fiertihisimi.  diuidendola 
prou.uca  indite  parti,  con  fietrt bocche  entra 
nel  mare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua, 
che  (come  dice  Pillilo  nel  luogo  citato)  fàfct- 
te  man.  . . ' ■ ^ 


tri  VISANA. 

y N A donna  leggiadra,^  bella, che  hab- 
•r  V L^ccic,  haucrà  il  capo  ornato  à 
palladi  Berecintia  madre  degli  Dei  antichi, 
i corona  turrita  con  otto'rotrid’intorno,  Se 
nel  mezo  vnapiii  cminaue deli  altre,  frrà  ve- 

Rita 
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ftltafottodi  coloc  aiurra,Iiauerà  vnaropnr- 
Bcftc , ò manto  di  oro  ricamato  di  fpiglic  , & 
fregiato  di  v.crdcggianti,&  fruttifere  viti.  , 
Starà  à federe  (opra  il  dorfo  di  vn alato 
Icone,  terrà  la  delira  mano  appoggiata  ad  vna 
quercia, dalla  quale  penda  vn  loftrodi  iiaue  , 
ò di  galea, & con  la  finillra  mano  tenga  con 
bella  gmtia  vn  1ÌImo.&  anco  vii  ramo  d’olmo. 

L.a  Ptouiiieiadi  Venctia,chc  da  Longobar- 
di Marca  Ttiuifana  fù  detta,  per  hauet  egli- 
no porto  il  feggio  del-  Matebefato  nella  Citta 
diTreuigìi  e Prouincia  nobili llinia  .al  pa ri 
d’ogni  a!tta,clic  (lancll  Italia, luibitata  gi.àd.i 
gli  Euganei, pofeia  dagli  Encti,&  d.a  Troiant 
che<ioppo.la  rouina  di  Troia  ceni  Antenore 

ili  Itali)  pa (Torno.  ^ ^ 

. Ella  di  prefciite  conricnc  in  le  lìoue  Citta- 
principali,  leqnali  tutte  hanno  il  loro  VcR-o^- 
nato,  oltre  le  molte  Terre  rouratc,  Cartel- 
la, che  vi  fono,  & oltre  il  gran  numero  di 

villaggi,  non  follmente  per  la  grartczYa  del 
-v'^i  ...  ' 


tenerlo,  il  quale  c forriliillmo  : ma  ìit  grati 
parte  per. lo  (ito  amcuilTimo  , fi  che  fi  pua 
ragiouciiolmciue  dirc,^ie  a ud  la.  bellezza  che 
nciì‘alcrc  Regioni*  d’Italuu  vede  per  la  deli- 
tiofa  coltura  degli  habiiaton  ,in  qiicrtafola-. 
nientcfi  vegga  per  Peperà  della  gran  macfira 
Natura,  che  cosi  l’hà  voluta  fobricaic  . 

Le  Citti  fono  Vinegìa,  la  quale  e capo  , 5c 

Signora  della  Prouincia,  Verona,  Vùcina  , IV 

dir-ia  , Treuigi,  Ccneda,  Belluno  , Lei  ero.  Se 
Trento,  che  è polloalli  confini  di  Germania: 
lìcirAlpi.  delle  quali  Città  inojzui  tempo  • Se 
in  orrni  età  riulciti  fono  molti  luiumini  il!u- 

Ariu>letteic,6cinarmc,  che  longo  farebbe  il 
farne  qui  mentionc, pofeia  che  nelle  Hirtcnc* 
che  fi  veggono  in  luce  delle  cofe  feguirc.io  l- 
taliacQsnic  gli  Antichi, come  anco  ne  imodet 
ni  tempi  rirrGuahfi  in  più  luoghi  de fcrkti  ilo- 
io  fa;tiillurt  ri,  Se  copiofamcntc  raccontarr  ^ 
;ra‘  quali  fi  può  valorolo  nominare  EzTclmo 
da  Romano^il  quale  fe  baifù  tiranno, fii  peri 

huomo 
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liRonio  vilotoio  nciraiini,  c grati  Capicaud» 
iipoticWKro  aacoamioticiate  gli  Scaligc- 
•n  , chcgià  peri  tempi  palliti  fiuòtio  i'ignori 

■di  Verona,  (il  Vicenza.&aimolteiltic  Cuci 
fusri  Ji  quella  Pro.iincia  , i Cairircfi  Signóri 
•di  Padoua,!  Caninefi  Signori  dìTrciufo.di  Ce 
iieda.di  Peltro, di  Belluno,  tanti  altn-valo- 
refi  C.ipKamdin!ilitia,vfcuidi  quclk Città: 
nia  per  ncii  paictCìchc  fi  faccia  cnuilatione  con 
1 altre ptouincjc,  qui  gli  cralafcicrò.^  fi  come 
anco  1 pui  modcrm,  che  nelle  guerre  fitte,  &: 
(oliciu.tc  dalla  Signoria  dc‘  Venctiani  in  que- 
ua,  & in  altre  piouincic  hanno  dato  ruanifcfli 
•legni  del  lor  valore  , k del  lotouioiuc  hariio 

lalciatoimmortalrucnioria. 

'franto  al  fico,  pofeia  che  ella  è riiichiufà 
tra  la  l.omhaidia,!a  Roinagua,il  mate  Adria- 
tico,il  Ducato  dci,Priuli,&  Palpi Treuiiine  , 
•c  he  dalla  Germania  la  l'epa  lauo.efli  e dalle  par 
tidci  -jctcenrn’olie niontuc(à: ma  nel  rimandi 
le  piana , fé  bene  ripiena  di  vaghi , Se  ben  coiti 
colli, da  quali  fi  canana  dchcatiilinii  vini,  k fa 
poiirilliini  huui. Da!  piano  pei,  cheamplilli'. 
mo  fiicuoptencl  Padouano,ncl  Trcuilino,& 
■nel  Ccuodcfe  aliai  più.che  nel  Vcionefc,&  nel 
Vicentino,  che  per  laniaggiorpai  te  fono  tetri 
^lorij  montnofi.&nd  BcUnncli,  Icltrino,  & 
Tridentino,  che  (ono  polii  era  monti  aliai  an- 
lillrccti,^  pero  (ono  più  icrtici  dii  vi* 
no,  che  di  grano.' 

■ Si  lapprefcnta  bclla,&  leggiadra  con  tre  fac 
tic  , pcfciodie  veramente  è bcilillima  quclta 
pronincia,  come  anco  per  alludere  al  nome  di 
Ticiuii,o  Ticuigiaiu  JMarca  • 

Si  può  ancora\lirc,  chep  cr  Tale  firoilitudi- 
ne  ha  lonugliantc  airimaginc  della  Dea  Pni« 
dcuia,chc  cosi  da  gli  Aucìclù  era  (Igurara , la 
CUI  vuru  nel  fenato  Vcnctianoparncohmncn' 

te  1 linee. 

La  Corona  T urrira  nel  mocìojclìtdiccmot 
dimolhapcr  Icotro  torri  icocto  (bauct 
la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dcir^l- 
tic  uppreicnta  la  Città  dominante.  ' 
n colore  37211  no  del  veilimcntOjdenota  T- 
intimo  Golfo dcirAdnarico mare  , che  Ja  ba* 
gna,&  chec]a  imcdefimi  Signori  è dominato, 
i-alO|n.yic(tc,  ò manto  doro  ricamato  di 
ricguto  di  vudcggiandj  irimifc« 
re  \iadàmoltra,ihc  nd  grano  Sti  ncfvino^chc 
ena  fiodtice^  ci  io..o  accumulate  gian  rie- 
cnc7-’c. 

Siede  lopra  i!  dotfo  ddl’alato  leone  per  al- 
udcic  ali  Utfegna  della  Kcpublicadr Venezia. 


OJ  gaiea  oimoff  ra,  che  quella  prouiiicia  ò for- 
te,*: potenti flima  in  Italia,&  per  terra,  & per 
mate  luantiasc  in  fc  quella  grandezza,  che  da 
tuttuficncipi  del  Chtiltiancfino  'vicnmolto 
. Itimata,  & n.fiemc  temuta  , & tifpcttata  per  il 
donmuo.che  cllalià  diqucffa  ptouincia,  per- 
' cicche  nclharmacc  di  mare  , con  le  quali  efìà 
. ha  ottenuto  vucorie'fl-gnalatiifimc  inogni  tem 
po  pel  d mimctogrande  de'  iiauili  j,  &galec, 
che  può  lare:&  fi  e fempre  fetuira  di  piouin- 
ciatxist  d'p, omini  di  battaglia  per  amailc. 
traendone  fempre  di 'dia  quanti  gli  fono  ifati 
• " t>3nanza  per  ogni  grand'arnvata'i  comcanco 
per  ogni  forte  duiiatcna  ncccllàiia  pcrilfa- 

bnearc,  Marmeggia  tei  legni,  eirciido  in  cflà 
ptouinciamoltìbolchid’arboii  à cotal  fabd- 
caber.cappropriati,&  fpccialmcntcnci  Treui 
lano.doue  li  vede  .à  gran'còmmcdo  della  Rc- 
■p  i 1 cali  celebre,*;  lamofo  bofeo, dalla  natu- 
ra ptodotto,nc  collidei  MentcUo  tutto'dial- 

I ime,grol[c,&duicqucrcic.]ungo  dieci nù- 
^iia,&  lei  largo,  da  'l'reuifi  lontano  dicci  mi- 
.glia.&dallc  lagune  di  Vinegia  venti,  li  coma 
ricl  Leilunelc altri  bofehi  di  alcillimt abeti, !a- 
JKt , *;  faggi  per fìbneàte antenne, arbori,  e 
temi;*:  nel  Vetoncfe.Vicentirto,  S:  nel  Tado- 
nano  grandtllima  copia  di  canapi  per  far  le 

te  e j.Iegomcni,  Se  ogni  altro  ncccllàrio  ai» 
migio. 

• Ohrc  che  in  quella i'ficllà  regione  ne  imon 
t dilopra  c he  Ione  Ilei  Vcrondb.  nel  Trenti- 
no,*; nel  Bcllnnelefc  ne  carta  il  ferro  in  tanta 
quaiitttà  quanto  può  ballate  per  rendete  per- 
etta tutta  la labrica  dello  atmamento  mari- 

narefeo,,!  quale  neli'Arlhiulc  di  Vmegia  coi. 
graiidilhina  copia  di  ccccllciuiliìmi  Macllti 
eie]  continuo  fi  tratta . 

II  libro  che  tiene  con  la  fiuillra  mano,  figni 
fica,non  lolo  gli  huomini  celebri  nelle  lettele: 
ma  ancora  il  iiobiiiilimo  fludio  di  Padoua,  fc- 
coixlilumo Seminario  di  ogni  virtù , che  qui- 
ni  fioiifccjdal  quale  fono  in  ogni  tempo riufei  ' 
t fiuircnti/lmn  Theologi, Fiiofofi,  Alc^dici,Iu. 

fconlu)u,Oratori,&  infiniti  profcHoii  del- 
ic  Arti  Iibciah , che  hanno  apportato  fempre 

fplcndotc  non  pure  alia  Piouincia,ma.  à tutta 

1 A ralla  mneme  . 

Il  ramo deli'oiiuo «he tiene  ìnficme  collii 

^ «J'c Si' confcruail  fno 
itnicipc,*c  Signore. 
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DOJ^NA’vcfiita  d'habito  (b'ntnofb,S:  va- 
rio,coii,viica(ìcllo  tiirritoin  tcfta^fi  co- 
ine  fi  figura  Bcrccintia  > Kautrri  il  braccio  de- 
ftro  armato  con  vna  lancia  in  mano,  k che  in-' 
ficme  tenga  alcuni  priiiilcgij  co’lìgilli  pcn»’ 
denti  . ' . 

Starà  appoggiata  ad’  yna^grande  > &:  fecon- 
da vite  , éc  à leder  fopra  due  corni  di  douitia 
incrocicchiati , rvno  da  vna  banda 'pieno  di 
ogni  forte  di  fpighe  sgrani, rifi  migli, «S:  fimi-* 
l'ijlaltro  dallaitra  parte  pieno  di  ogni  fotte  di 
frutti  di  arbori ‘‘  • •s'  ^v  ' 

Tcrrà^icIIa  finiftramnnó  vn  librò  •,'& he’ 
piedi  i coturiìì  fimili’à  cjuclli'di  Diana, *&  ap:? 
prcflb  d'effi’vi  fnianno  cannuccic,  ^c  giunchi» 
Sop.o  raiìtc,&:  fi  diuerfe  le  c|unlicà  , éc  con- 
ditioni',  che  fi  fcorgoriOncl  Friuli  , chd'fi  po- 
trebbono  con  longo  difeorfo  direnila  con  vnà 
piccola  figura  in  difcgi.o'  non  mai  baficuol- 
mciite  cfplicarc,  pcrciochc  nel  drcuitodi  dU- 
gciuo  ’,  & cinquanta  miglia',  che  Io  compren- 


de i fi  frouanoprinìa'alrilTimc  balze,&:  dira- 
pàté;  poi  mohti’mcìi^ifpri,  ^ piiV  vtilhpcf  grj 
coina  di  legni , à:  pc^  paftura  d’animali  ; indi 
fcrulij^  ameni  colli , t3c' final  mente  gmndifii- 
ma,«Sc  ampij(ìinia  piami rd*,  che  fi  ficnde  fin’al 
mar  Adriatico  ; In  quello  fpario  fono.Sc  tor- 
renti,&:  fiumi, laghi, <S:  paludi,  3c  porti  di 
maic,(S:  di  fiùmiialrri  fono  rapidi, e vcloci^co 
mcilTaglianVcnto,’il  Turrc),c’i  Na:ifonc  ,aI* 
tii'q'ufeti,&'inuigabili.,  copie  il  Tingano;  l4 
Natinà'jil  Lilòii‘7cV&  altri:  rìc’fiom(;5c  neiat 
ghi,&^altrcncquéfi  pA^  di  pèi. 

kiide  quàli -^^yriicdrà  nfoìtiV  Se  bopiffimi , 
me  Ianiprcdc,n-|ai-{ionr,V<iub  diiCQ  truìc^i 

^ ‘di  qucllcpur’alicp  f ili  d‘vnà  forte, 'poichc 
di' bianche, rolì'c  fé  tic  trciliancJ  aliai  » pc/la- 
(ciaic i o^inbcri’,  chcih  gi'au  quantità  pittò 
fan  C(b  fi  .prendono,  oltre  il  pcfcc  maiirrimo, 
ohe  da  W arduo,  ^'da  Moiìfalconc'juoghidcl 
paefe  fi  cdniucònó  à'Vdhic  altfouc  per 

Tvlb'dc  gii  hubìcaToriVf^^'^iinot^'cfiuerfità  fi 

P p trnua 


tpB  ^ Iconologia  di  CeCRioi 


troupnco  nella  terra  iflcfTa  , cflcncloucnc  di 
leggiera  , eli  grane,  di  mezzana  di  pili  , e di 
fneno  feconditi . 

L’habito  fonruorojc^  vario  denota  la  dìucr 
£tà  delle  oualici  de  Signori,  di  che  quefta 
proninciaèhabitata,conne  fi  diri. 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  capo,pcrchc 
inqucfla  prquìneuvi  fono  molti  caficlli , 5c 
bienne  folli  fitiutc d’ogn'intorno  fopra i mo- 
ti , e'  colli  del  pacfcjcomcnc  fa  fede  Virg-ucI’ 
3.dcIlaCcoig.  dicendo. 

C^tfìeHa  in  lafldis  4rW4  TimauL 

Le  quali  poilcggono  giiiriidittioni  feparatc 
con  nobilùnini  priuilc^ijjd:  di  Imperatori  aii 
tichì,5c  di  Patriarchi  d'’Aqnilcia,ch*vn  tempo 
Kc  furono  padroni, 5c  finalmente  anco  dei  do* 
minio  Veneto,  ch’hora  pofiicde.quafi  tuttala 
prouiiKÌa,cccrto  qucfia  quaiici  e molto  fiiv* 
golar  in  lei, poiché  fi  numerano  fin’i  fectanta 
due  giu  rifdittioni, le  quali  han  voce  in  parla- 
fTienco.che^  vn  confìglio  vnìucrlalc  , ilqualc 
il  fiogn'anno,  viu  , e più  volte  alla  prerenzu 
del  Luogotenente  gcncraleMcfidcntc  in  Vdi- 
i^CioUrc  molt'alttc  , che  non , v’intcrucngo- 
no,oue  per  ralcficttp  fi  vede  chiaro  , che  ìc  fi 
coniiicue  h detta  corona  di  torri  in  capo, come 
anco  ben  il  dimofira^Virgilio  nel  ó^dcllTnci- 
dc  , volendo  foniigliarc  quefia  prouincia  à 
Koma,6c  non  peraltro  ciò  fece  , fe  non  per  i 
fette  cojji, che  inefià  Città  fi  rinchiudono, on- 
de difie. 

ì^crccynthut  m^ter 

Inmhitm  tnrrfi  Phrygm  iurrìtA  per  Vthes^ 
II  che  tanto  più  conuimfi,  perche  così  fi 
viene  leggiadramente  ad  cfpnmcre  anco  la 
Citta  d'Vdmc,  ch’hora  è la  Metropoli , & il 
capo  del  Friuli, contenendo  in  mezzo  di  fc  vn 
erto  coI!c,&  fopra  d’eOo  vn  grande,  molto 
riguardcuolc  caficllo,  onde  fi  (cuoprc  tutto  il 
paefeper  fino  alla  marina. 

Il  braccio  armato  con  la  lancia  prillile- 
gl)  dijnofirano,che  le  fopradettc  giurifdittio 
mfonoiuobligoà  tcmpi  di  guerra  di, contri- 
butrcalcunrcauaJliccn  huomini  armaci  per 
ieruigio  dd  Prencipc, éhc  perciò  han  prillile- 
gij,  come  haiìhaiiuco  anticamente  ( come s‘è 
detto)  da  Impcradòri, d’altri. 

_ S:ì  appoggiata  alla  vcdcggiaiuc,  e feconda 
vite,pcrchc  la  qualità  dc’vinì  è tanto  abbon^ 
<!aiitc  in  quefiapro.jijjcia, ch’ili  elfi  confuicii 
maggior  ncriio  delle  fu  e ricchezze , perciochc 
oltre  la  quantiià  fufficicnte  non  folo  per  i fuoi 
popoli  : ma  per  gran  - parte  ancora  dcIi*Aie- 
magna, di  Veuet^,  fono  ulmauenomiua- 


ti,&  prctiofi,clic  Plinio  nel  IIb*dccimo  quatto 
al  capitolo  fedo  dille . AuguPla  Ixxxfj  amas 
viuPiicin»  retulit  ncceptcs  mnalh  vfa*  gi^ 
gnituT  in  finti  Adri  ertici  m^rii  non  proctd  àTi 
mtAuo fonte  fiocco  colle , ^tnarlìimo 
CRi  coquentc (W7phcrR4i  nec  alìud  aptim  tnsdi’^ 
CAmontis  indi  CAtur  ^ Hoc  effe  iredìderim  qtiod 
Crdci  celctrMnfes  ti^nhis  Undlèk  T'iH^ncn  /tp- 
pelUncrunti  ex  Adriatico  fimi* 

Non  mi  cflciulcrò  far  mcntionc  c!c*hio- 
giù  in  particolare  ; ma  folo  dirò  , che  il  vino 
del  Vipaco  non  lontano  da  Goriiia  ha  virtù, 
di  rendere  le  donne  atte  alia  generationc,  onde' 
nella  vicina  Germania, che  tutto  quafi  ved’af 
{orbe,  e nato  il  prouerbio  . Vipochcr  ebeu- 
dcrmochcr  . 

Skde  in  mezzo  a'  due  Cornucopi},  come'di 
cci1no,pcrciochc à communc  conditions  di  prò 
durre  tutte  le  forti  di  biade, legumi, e per  fi- 
no a*  rifi  , che  le  bene  non  rende  quefia  terra 
tanti  per  vno,quanto  le  fcrtilifiìmc,tutta  vol- 
ta in  alcuna  parte  dì  lei  non  cede  i molt’al- 
tre^:  ma  quello  e marauigliolb  in  ella  , e (e  le 
può  afciìucrcà  fin^joIarVcrtilità  , poiché  in 

quei  medefimi  campione  le  vigne  poigono  Jc 
Iorovuc,fi  fcpiivt  il  formcnto,  cdoppo  quel 

10  il  mìglio, ou^ro  formentone,  douc  tutte  tre 
uefle  raccelic  fi  fanno  in  viuVrinomcdcfimoì 
i maniera, che,  fc  ui  altre  regioni  la  terra  prò 

duce  pili  grano, ha  bisogno  poi  di  ripo(ariì,nc 
fiìolc  in  qudi’anno  ifiefib  d’altre  biade  caricar 
i granai  del  padrone:  ma  quefia  con  tutto  che 
rade  volte  le  fi  dia  tregua, non  fuojc  (cficndo 
debitamente  lauorata)  defraudare  la  fperanza 
dciragricoltorc . i ' 

^ Genpa  parimenre  fiitfc  le  forte  tic' frutti 
d albcr!,<5c  fi  ad  o^ni  arcifitio,  che  in  quefto  ge 
nere  vfar  fi  può,  fi  ancora  alle  piante  peregrì* 
ne  fi  prona  eficrc molto  arrenccuolc , intanto 
che  e per  copia, 5:  per  bontà  fi  può  agguagl  ia 
re  a qualunque  altra,&  pur  di  fopra*  à moU’.- 
altre  ancora, cems  ne  rende  tefiimonio  Athe* 
neo  nel  lib*5.cheparIandpde’,ponù,cosl  dice, 
Ugo  véroyviri  Amici, maxime  mnmm.en  mà-‘ 
ìayqnd  Romà  vcndunmry  Uutima  dìHay  fm 
AdmirAtii4,qy  ex pctgo  quedam  m Al pihxe 
quìleUconfìituio  Rfportan  diammr.  . : ^ ' 

, dì  libro, che  tiene  con  ]adc{lra,mano,ne.J{- 
mofira, che  quella  prouincia  è feconda  di  bel 

11  ingegni, li  quali, & in  profa,  & in  verfo,&  in 
tutte  le  facoltà  fono  flati  celebri,^  negli  ferie 
ti  loro  hanno  lafciatp  nobilifTima  teflimonian- 
za'dclla  loro  dottrina, corre  fu  rollo  i Paoli  Ve 
lieti, i Diaconi, gli  Alberti,!  Moioni, gli  y\maz 


fd,ì  Rròertelliji  DcrìSuUGratùni,  ì Corto* 

tìi^i  Candidi  ji  Su(àni>i  Luifìiiìj  gft  A regoni,  s 
Kcrai^gli  Afemij , i Piirtlicrii  i Vàluafoni*  i 
Jrangip^nij&aìtriiaiimtii  per  lafciar  da pat-* 
^uslli^  cjie  fono  ia  vira 


» 


r ‘ 


^ \ 


E t per  edere  òppStfmìft  alìceacciagioni»  te 
il mctròno  per  fuc dinióftrationi i colami*  CON 
ine  quéllieti  Diana, e finalmcntc>  perche  Della 
parte  fUà  Auftrak  termini  in  acque^e  poludii 
fc  k Sn^oiìo  a*  piedUe  caimacckiSc  i^iuitch^ 


DONNA;  di  appetto  ro77o  fopra  di  <ì- 
minenre  faflb  ciicondaro  d'acqua,  in  ca*» 
po  haucrà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vice, farà 
armata,^  con  la  defl ramano  terrà  vna  corfe- 
Ica  » dalia  pane  dedra  vi  farà  vncànc  corfbi 
ma  chefìa  grandC)  iil  vi  (la  feroce , fecondo  ^ 
che, narra  Pjir.io  lib. 3 .capitolo quinta» 

La  e orfica  e Ifoh  nel  mar  Ligudico,^  fi\ 
primieramente nonìina  a da  Greci  Cyrmis,cO 
me  dimodra  Scraboi:c  libro  quinto, & Virgi- 
lio nell’egloga  9.  quando  dice  i 
Sic  fua  esamina  tnxcu 

' E vogliono  alcuni, che  acquidadc  quedo  ntì 
me  da  Cimo  figliuolo  dTIcrcolc,c  fratello  di 
5aido  , il  quale  pafiàiido  dalla  Libia  à qucfto 


luogo^c  quiui  fermarofi  volfc,  che  da  luifof» 
fq  con  quello  nome  addimandato.  cdcndochc 
p^jima  era  detta  Tciapnc,  come  narra  Nicolò 
Perotto* 

Pdfeia  fili  dimandata  Cór/ica  da  vna  donna 
così  chiamata, la  quale  era  padara  in  qucd’I- 
fola  à cercare  vii  fuo  ''Itdió  perduro, & titro- 
uatolo  quiuì  > & aggradendole  il  luogo  , vi  fi 
fcrmò,c  tanto  piacquero  gli  funi  codumi  alli 
rozzi  habiratori  i che  nominarono l’Ifola  dal 
fuò  nome.  Altri  dicóno,chccIla  fu  nè  cosi  no- 
minata da  Corfo,quiui  (acre dà  ( olio  vafentif 
fimo  huomo  , il  quale  lungo  tempo  renne 
Cgnoriadi  quel pacfé,&  fra  molti, che fcriuo- 
ito  di  qucd*lfoIa,Dionifodicc,chc  ella  acqui* 
Pp  t dà.iZa* 


Iconolo 


u 


fbfTc  il  nome  di  Corf!ca,dg!Li  gr^n  moltìtucli- 
iicdcllccimq  flc*  monti; pcrciochc  quello  no^ 
me  Coifo  in  G tcco,&c  in' taci  no  denota  le  tem 
fio  de*  capi , come  fc  diccnirifóla.dclle  tem- 
pie dv.*’  monti . ■ ‘ ■ I ' ' I 

DipÌ!jgcri  (opra  l’cmincaté  fadb, perche  que 
Aa  iTjIa  e molto  n)  d difpolU  à coltiiiarc,  si 
per  i fa  ìncome  aueb  per  cflewi  nhiirimi  luo- 
ghi,come  dice  Rucilio  nel  i.lib.dcl  fu o teine 


14 rio  cosi, 


Incipit  o!;fcufì}soncndirc  Corfic.t  monta ; 
.Nulnfivfimqtio  cap:4t  ccncolorvmùr^  lcfi4t» 
Si  rapprcfciua  di  afpccco. rozzo  ^ pcrciochc 
gli  habiratoridi  qucfla  jfola  per  Io  pili. fono 
^i  coftumi  povp,cuiili>  clic  così  dice  Strabone 


nel  lib»  T \ , * * ? j f • 

La  <?hii:laiiaa  di;  vi  diniodrajclìc  qgcÀa  I- 
fóla  prodivCc^cIicati;VÌhi,i  qualfia  Homa  ^ ^ 
in  molti  altri  luoghi 'd'I calia  fono.; di, molti. 
Aima 

Sì  dipit)gc,chc  fia  armata , e clic  con  la  de- 
^ Ara  mano  tenga  vaa  cor(cfca,pcr  efier  tali  ar- 
- mimokd  vfiredail^  Cor(I,liquaii  fono  Aima- 
ti  buoni,  e valorofi  foldati. 

^ Le  fi  dipinge  incauto  i!  ciac  nella,  forma 
,j  sChc  diccmo^pcrciochc  dcirkaliajqiuui  fono  li, 
niaggioii,&.  piu  feroci  contea  gli  anima  li , If 
quali  nc-vanno,  in.  molti  luoghi  Ainutì  afiah 
. ■ per  la,boncà>'!!<  fcijocicà,c bellezza  Ioro..  > ^ 


•O  N N A'  di  corpo  robufióy  di  colór 
-^giallicio  foprad'vn  fifloin  forma  ddia 
piaira  diva  piede  Ivumano  circondaio  dalfac- 
qua  • Haucuin  capo  viu ghirlandi  d’oliuo, 
^ra  vvA.ta  dì  colpi ;Yci:de*tHaueràAcajco..v-- 


i>  animale  chiamato, MiìfalOjilqiialc,  come  di- 
cc  fra  .Leandro  Alberti  nella  dcfcrittionc,che 
fi  di  qucrt.'l(bla lii  I.a,  pelle , Se  i, piedi  cornei 
ccruiA*  le  corna  finnli  Vquellc  del  montone# 
r^a.a:iuo]tc  i dic.lro.cjrconilcflc,  e dj  grandez-. 

za 


iu- 


» , «.  *..  • f.  ' ..i  j . ' i.  • • ^ * 


sT 


^<l'T»mc<fl(5Crc  csmo  > terrà  con  la  delira  ticamontcli  Sardi  vfàiiar^  le  pelli  di  tale  ani- 
mano vn  mazzo  di  fpighc  digrano  > eoa  la  I male  pciloioarmadara,&di  cfTì  ve  n^è  in  can 
ilaiflia  deirherba  chiamata  dal  Mattiolo,Sar  ta  copia, che  gli  Ifolani  l 'veci aleno  per  trarne 
donÌ3”,o  Rauuncolo^che.è  fimileairApioiài-  .le  peli vSc acconcio-che l’-hanno,  & fattone  cor 
tiatico.Piiiilo  nei  5 . lib.cap,  7.dimoRra  con  i*-  douam,iic  fanno  mcrcainia  in  qua, Se  in  la  per 

fluoriti  di'Tinico,  che  furto  chumaca  la  Sar-  unta  TI  calia  con  gran  guadagno , ole  re  l^rtilc, 

degna  Sandalioroi]  dalla  figura,  Se  (omigUaii-  . che  ne  cauano  per  1^'vè/Ior  <ìc*l  ViucrC;>cÌiòiiJo 
2a>.chc  tiene  della  fearpa,  la  quale  da^  Greci  è ' elfi aniraalibonifiimi  a mangiare* 
detti Sandalion^c  da  Miifilo  IchniiCi,  per  cf-  ; / . . ? \ \ 

fer  ella  Citta  à fomiglianlt'àdcL  vcRigio  derpie  J ''  r~'  ' ' ' 
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de  h 11  mano' i che  pc  orai  uidìoRxa  tiene  dipuì 
gemo  la  fadetta  ihiagiui;  Copra  il  fidlb , nella  T 7 I^A  bcllirtlina  donna  v^rtita'di  h^sbito  fon 
forma  del  piede, che  dicemo/Sc  per  denotare,  ; Y tnòfo, et  ricco., che  fieda  fcpr:id'vn.Iuoco 
chequcRo  lucgofia  rfolaiia circondiamo col^  ^''inTorma-trungolare , circondato  dall  acqua, 
racqu3,,come  hauemo  dìmoRrato  di  fop.ra.  ' haiicrà  adornarail  capo  di  vna  bcllitlìrua  ac- 
. \ ^ ^ .'-conciatuia  di  varie,  St  ricc|e  gemme , terrà 

Dlccfiaiico'^  che  ella  acquiflafle  nome  dT  conia  delira  mano  vn  caduceo,  conia  finiRra 
Sardegnajda Sardo.;  figliuolo  di  Hcrco-  '"'am  tnazzo  divari)  fiori:»  Se  fra  ciri'vi  faranixci 
ie,.Sc  di.  Thcfpia,chc  qniui'  pàfsò  dalb  Libia rtì-iefcoìati  alcuni  papau<pri  .* 
con  molti  compagni,!!  dipinge  di  corpo  róbu-;^';  'te  fìano  à canto,  duegran- falci  di  grano,  Se 
fio,Scfopra.iLL5rtb  , perche  i.Sardi  fono  huo-  v no  delia  rnirafail  canna  ;£ndofi'a  hoggi  detta 
minidicorpo  robuRo,  Se  di  coRumi  duri>^  '“cana  mele, di  cui  fi  fall  zuccaro^&da'vnlaio- 
ruRici,ScalIcfatichc  nioJto  difpoRi.  /'  vi  (ìail  monte. Etna. , 'dal  quale efea  fumo,  Se. 


-Di  cólor gialliccio  fidipTgc,per  cagione.no: 
folo  dcii-ardordcl  Soie, ma, conic  dice  Strabo, 
ne  nel  lib.y.iii  qucRflfola.fem.pre'vi  fà,ca|tiua‘ 
a,ria,c  mali! me  nel  tempo  ddrERate.neì  dua- 
le fi.  vede  fempre  rortù,Sc.grollà,  ma  piu  (ione- 
fi  calia  il  grano, S.:  altri  Etiulì, che. fono  luoghi, 
piu.banì.  - . 

5c.Icda  laglìiriànda  dioliuo,  pctcioche.  vU 
uono.trajoro  inolio  pjcificamciue  Non'vfa^. 
no  armi  pcrciochrfra  di'  loro  iionfanniigììec 
ra, ne  anco  ninno  artefice  e ncirifolajche  fac 


fiamme  di  fuoco  i 

La  Sicilia  (come  fcriuc  Strabene  nd  libro 
fiRo)  fu'ch.iamara-TrÌ4ìacria,&:  il  meiefimoaf 
fcrma.Trog^.daRrc.piQmoiKorijvchcmirano 
à tre  parti.dd  Riondo.,  che  fono  ilPeloro  , il 
Pachi  no- V ed  Lilibeo,  Ondi:  fopradiciò  Oui 
dio  nel  1 5 lib-dèllc  fùc  Metamorfbfi  colTdicc. 
Sìcmìvn,  trih^i  hAC  ixcHrrì.t  ir}-  àquorA  Un • 

! ■'  ■ ...  - ^ 

X qii  " iìhù'rlfcm^  vèrfk  efl  Pncfjyncì  ai' 
auJÌYOs. 


eia  fi-bdc, pugnali , ò alacarmi,  aiafe  ne  vor.  MoUibii4-  jsx^pJiiHm^  Zephyrk-  Ijlyh&ùn\  ai 
gliono,ne  pigliano  nella 'Spagna,  ò in  Italia,  ' ' ArUòì  ‘ 1 

li  color  verde  del  veRico,denotadcome  n^o-  • . !BòrcamqfytVcjàrsH. 

fàa  Strabohe  hb*  p .■)  crtcr  qucRò  rirogo  fertile..  ‘‘‘ ‘ Fu  anco,  per  maggior  cbnfonaiiza  chiama- 
At  rurrrfr*  r-rs(n:^  ‘ . 'taTjiìia^rjV'ji^di  crì^^Ucc  Oaiìdio ‘ 


di  tiuccrc  cofe 
Ticn  con  la  dcRra  mano  iè  fpighc  “del  gfa-^ 
no, perche; ciniui  ne  abonda.in  quantici,  Se  fei; 
Sardi  actcìKiCircro meglio, che  noi!  fanno  à còl- 
Uuar  la  corra  , raccogiidiobbcro  tantogtano,, 
che] fiipciMrcbbc  qiicR'lIbla  la  Sici" 


FaRi.  *,  ^ ^ * ' , • ' . n ^ • . 

' Terra  ntb(ii<  'vajìam  procùrrit  'ìr^ 

'TrhuuYis  à pofiìu  ìiomen  aièpta  lòti . / 

Poi  tiadc  il.nomcdi  Ttiquecra,  checiò- ri* 
Se  le  da  Plicibà'. Sardonia , ò Ranuncolo!,  fcrilcc  Plinio,  nel  5 .Iib  dcJIafprma  triang^dar 
che  dir  vògÌianiQ,c'omc  cofa  fegiialata,la  qua-  re  , che. per  ciò  rapprcfcnciamb  là  pittura  dP 
le  (come' rai^cónca  il  Mattiolo)  chi  la  mangia  ^ '■  •-  .. 

rnorcjcòfne iiVattodi  fidcic  pc»’ c itila (iclli  ilei 
ui, che  gli  ritirano,  Seda  tale  àfoccoò"  tratto  il: 
proiicibio  del  rifó  Sardòniò 

Le  fi  mette  à caiito  il  fopradetfó  animalé , , frhii  habicaioridiertà  liquali'ddrifofa  fi  par- 
perche  ('come  racconta  il  ropiadct’to  F.  Lcan-  tirono  pcr,k  continue  ruiuc  , .che  fai.  e nano  T 
dro  ) in  nnblcro  luogo  di  Europa  fi'  t rena  . fuochi,' 

cccccto,chc  inCorfica,S:  in  qncR’ifola  F au-  Al  fine  fò  detta  Sicilia  i comemoRra  Pòi*.;- 
. ■' V'  " bib,, 


ci  tic  R a i m ag  i ne  fò  p ra  i M ii  ogo^  t r fi  ugola  r cV  . " , , 
^ Pigljò  anco  il  nome  di  Sicania,conK  narra 
Diodoro  coU  ranttprìtà‘ di  Timcó,<Iiccndo  ^ 
chefurte  CÒSI  dimandata  dalli  Sicani  ancichifr 


3Ó2,  IconoIògfadiCdC'Ripà 

s I C i t i A. 


t)5oi  k t)ionifio  tiìlli  Siculi  aìitic}ìif5.itil{ , k 
Kioltò  potenti  popoli  d’Iialui.  ' 

fcciùiì  dipinge  còli  liabito  Tonàibfo»  écrid 
CO, per  niort  raiC  la  nobiltà, e bellezza  di  tutta 
ri  fola  nella  òuàlc  vi  fonò  ricdKb&  nobili  Cic 
tà, Terre, Villc^iCidclId,^  altiiluoghi  dinia 
rauigìiàjcbcciò  così  dice  Ouidiò  . 

Craf^  dùTì^Ui  Cèrèri , miltas  ia  pojjtdet  Tr- 

6fi  • 

ta  bella d’ccòiiciartrra  di  capo  con  varie,  & 
rlcchcgcinme  fignificano;,  Come. li  Siciliani 
liano  fi  acuto  ingegno,  e nobile’  nelle  imici'H 
dóni  i ‘ 

Tiene  con  ja  delira  mano  il  caduceo  , pci: 
inoli  rare  la  facondiài  che  hàlinò  nel  parlare  i 
Òc  thè  con  là  forza  del  loro  ingegno  foTcro 
ìnUcncoH  dell'arte dràtòriàj  deverfi  buccoli- 
ci,pallornli,  & (ii  moire  altre  cofe  degne  di 
memoria  > <5:  Silio  lulicO  nel  14  lib.  fopra  di 
ciò  Cosi  dice  4 


PIjaIo  iipmtn  , Ó*  Mt^^s  i^tneratìtij 
‘ ' Vatitm  ‘ ‘ ' ’ j r ' 

Orà  ixcclleniUm^fncrm  carpire fytuad 
'^ul^lSjraccJia  rcfoìjànt  'Heliconfi  €^a?T7(È)74* 
Iromptà  g€tìs  Ihìguét,  i àfi  cnchm  cum  ésIU 
cieret  ' 

’ P^Hu  AfjuàreU  fuètà  ìnpgnifè  trcpj:eU* 

II  fafcjo  delle  canne  mcle,chc  le  fono  à la^ 
to,^  i pàpaueri  comari  j fiori, chó  tiene  conJ^ 
finirla  manò,dinióflra  la  grandi/Iima  fertili- 
tà,che  2 in  c]ticRa  fclicifsima  ìfob,  ilchc  affer 
liià  Strabonc  i*d  fefiò  libro, dicendo  , che  non 
ò puntò  inferiore  a cjualhùoglia  altra  tìbia  è 
& próuinciàdTtalia,  produccndo  copiorifsi- 
maineiitc  tu  ero  cjucllojchc  fi  comi  iene  a!  viuc*. 
rè  hiimànò  *,  Et  t-Jòmero  dille,  che  ogni  coGi 
vi  nafecua  dà  fc  fìcHà  , Se  Clatidia:;o  Taffer* 
fila  a ciiicfiò  pròpofito  cosi  dicendo  . 
fnltic 

Shif^nìtm  pntulimm  C^dojibì g^U^ià  nofìti 
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iAfOi  vtm  commendo  Ukores» 
Jpumia  'digm  m^nmt  i nHllc{  p^tierc  , 
gones 

JEf  KuHo  rigidi  verfahm  v^merii  i^u  i 
Sponte  ur^'fiorcblp  dgsr tC éjfanth  iumnc9  J ’r  T 
Òstict  ohUtiàmiffihit^rHn  com  mejfes^-'-  ^ 

Le  fi  mettono  li  due  gran  fafei  di  grano  à 
canto  , conncdiccmo,  perciochc  in  quell* Ifo-.^ 
la  ve  n’c  in  tanta  copia , che  in  itnolti  luoghi’J 
jnoltiplieàcon  v fu ra  grand ìfTimaj  onde  Cicc-à 
ione  à quello  fincchiamò  queft’Ifola  grana- 
io dc’Romani  • 

Le  fi  mette  Acanto  il  monte  E ma, come  co'  , 
fa  notabile  di  quell ’I fola, c degna  di  farne  mcn 
lionc, poiché  molti  illuftri'  poetine  parlano  | 
tra*  quali  Ouidio  nel  4.dc*Falli  cosi  dice  , 
incerv/iffi  fupcr  crfi  Typhoso$  Aetn^^ 

CuiH^  anhddtU  ignibtfs  ardet  hnmm*  - \ 
lUic  acccndit  geminai proUmp^de pinfky  ' ■»  s > 
Hinc  Cereris  facris  nHncquequc  t&da  datur^ 
Jjl  Pj)ecui  exdji  fìrHdtéra  pumieis  af^cr 
Non  hom'mi  facili^ , non  fidewidd  fsrA  • 
EXucano.ncl  i..  /f- 

Ora  f^roxSiculfil/^xauitMÙlciber  Aetna* 

E Siilo  nel  14. 

Atnon  Acitms  amatTrinacria  Mulciber  an* 

, ^ .v 

Nam  Lipare  vajik  fuhter  depajla  camtnU 
Sulphurenm  vomit  ex&fo  de  vertieofumum» 

Ad  Aetna  eradat  iremefadis  cmtibtt4  ignes  . 
ìncluji ge!nitra,p2Ugiijj  imitata  far orem 
hitirmurtper  caco:  tonai  irrequieta  fragores 
Nodo  dieq{fimfil yfonte  è Fhlegetontk  vt  atro  . 
jUmmaram  exundat  torrens  pìccaqae  prò* 

, \ ccl  ìatj  f , ‘ 

Semi  ambuda  rotai  UquefaBu  faxa  Camr*  , 
ììis  . I 

^ed  quamquam  largo  famn^arum  ex^Jlaat 

ititta  < . ‘f 


Turbina  & aftdue  fub  nafeens  prof  hit 
Summo cana  lugo  cohibet  [mirabile  didù  j . 
Vicinamflamrni^Uciern,  '4itérnòfj  rigore 
Ardmtet  horrent /copuli»  fiat  vertice  celji 
CoUU  hiems  calidamq\  nitiem  ^ttgit  Atrafre* 
mllcLj--*  ■' rX  ^ l 
Nella  medaglia  di  Gneolcniulo  Marcelli- 
no fi  rapp refluita  vna  teda  dì  donna  con  chio- 
ma fpa'rfa  fr^  tre  gamjie,c  treXpighe  ,‘Yna  tra 
ogni  .gamba,  le.  tre  gambe  per  li  rrc  próraon- 
lori)  5 le  tre  fpighc  per  la  fertilità  della  Pro- 
uincia , laqualc  era  tutta  dedicata  a Cerere  , 
per q^uauto  riferifee Cicerone.  Veggafi  figu- 
rata m Fuluio  O'rfino  nclìa  quarta  tauoladel 
la  Gente  Cor^ciia  : vn  fimilc  riuerfo  defcriuc 
Occonc,&  Goltz.in  Augullo . 

Nella  Mcdagliadilucio  Allicno,iIquaIcncl 
fecondo  ConfolatodiCefare.  46.  aniiiauanti 
la  venuta  di  Nodro  Signore  fu  Proconfolc 
di  qiicila  Prouincia,vi  c vna  figura  nuda  che 
pou  il  dedrq  piede  fopra  la  prora  d’vna  nauc, 
con  la  dedra  mano  alzata  tiene  tre  gambe  con 
giunte, 6c  con  U finidra  dictroal  fianco  vn  pa 
niccllo . la  figura  nuda  è Nettuno  per  deno- 
tar l’imperio  del  Mare  che  haucua  in  quel  re- 
poalicno  ncirjfola  diSicilia  come  dice  Fui 
uioOrfino  con  rauctorici  d’Hirtio  lib.  v# 
Alimtu  ( inqtiit  ) interim  Vroconfule  Ulybso 
in  naues  onerarm  imponit  legione t xij-(^  xiv» 
di  che  Cic.à  Cafsio, Strabane,  Appiano, e Dio- 
ne . le  ttc gambe  denotano  il  folito  fegno  di 
T rinacria  , così  detta  Sicilia,  quali  gambe  fo- 
no anco  imprcflenvlla  prima  medaglia  della 
gente  Claudia  . 

.11  medcfimo  OccQiic  focto  il  tcrzo.confbfa 
todi  Antonino  Pio  defcriuc  vifaltra  medaglia 
di  Sicilia  figurata  in  piedi  con  fpighc  in  ccda|.: 
nella  dedra  tiene  vn  ramod’alloro,nclla  fiui- 
dra  vifaltra  cofa  che  non  fi  conofee . , 


• i 


IlFine  della  Prima  Parto  ^ 
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L A S C *I  VIA.  ’ ' ^ d’altracbfatsna  tjucIU  c.iu fata  da  fiatone  «> 

O'N  N A gioudnc  riccamente  ve- ■ turalmuite  calda,  che  è TErtatc.  ^ 

Aita, terra  vn  Tpccchiò  conia  fin^  5i  dipinge  magra, perche  efàlando  la  foAan 
Ara  mano,  nel  quale  con  attenuo-  ' za  del  corpo  per  wczio  del  calore,  che  la  diC^ 
ne  fi  fpecchj  , con  ladcAra  Aia  in  follie, viene  ncccfiariamcntc  a dimagrnrfi. 
ateo  di  faifi  bello  il  vifo  , à canto  * . L'iiabiro  , & il  petto  nudo  (bno  fegni  co/J  ^ 
vi  faranno  alci!  ni  paAcri  vccclli  Iafciui,cluiru-  della  Aagionc^vfandogrhiiomiiìi  in  quella  ve 
riofi,6c  vn  anrìcllino,dcI  quale  dice  TAlciato*  " Aimcnti  afiai  Icggicii  per  /'eatire  mcn  caldo'» 


Dinota  rarmdìln  candido j e netto 
Vn  hiiomy  che  per  parer  bdìOi  $ lafciu» 
Si  celtica  la  chiotnaiclvifa  , e [petto* 

• ■ ^ ■ ■'  Zafesaia* 


che  fia  pòlììbilc^  come  anco  fon  fegni  del  calo- 
re, che  attualmente  fi  troua  in  detta  langui- 
dezza . 

Con  Tappoggiarfi , moAriamo  haucr  bifo-* 
gno  dì  foAenramenro  , echi  hà  bifogno  difb- 
Achtamento,non  ha  forze  fufficienri  pcrfc  Acf 
lo  , il  che  e proprijlìlmo  della  noAra  'figura  » 
diedi  e detto  dkt  debolezza  di  forze  del  cor- 
po.luirnano.  • 

Così  la  dipingcuanograacichi,  come  fi  vc-'^ . 'il  ventaglio  nì^Ara>chcmoiiedo  Taria  prof 
de  apprcAb  il  Picrio.'  ^ fima già  lifcaldata  fa  luogo  alla! era  più  fre- 

fcha,  il  che  è di  molto  refrigerio  al  corpo  , di 
LASSITVDINE»  ^ Tuanicca,  c|ìc  rvfodcl  vairagliocricndo  per  la 

ò languidczzà*cAiuaV  ; ; f/ J affa  uno 'del  cald^jdimoAia  fiifficicnte 

. ** mente ,c|u elio  che  pfopriaìn ente  fi  troua  nel- 
O N N A magra  , farà  d'habito  fottilc  la  languidezza,  che  la  detta  molcAia  del  ca- 


DOnna  con  ornamento  barbaro', e cKc  ino 
Ari  con  va  dito  di  ficgarfi  leggiermente^^ 
la  teAa.‘'  * ■ . \ . i . ^ % !n 


Perla  languidezza, ò fiAiradinc  (come  laab  ^ p..N  N A ‘ ycAiu  di  bianco",  tiene  la  ma- 

tiamo  detto]  intendiamo' quella  debolezza  no' d’cAra  ài  peteb,  va' cagnolino  ap* 

[covpprCchcl'ai)-’'^:^Vàfi<>^!y''' ^ 

r ' ^ limali  de An  fop^^^  pctro,fjgnificaintc- 

aào  noTì’Ia làìigur  '“'grlià  dell'animo,  k 'ircagnolinò'p'er  la  pio- 


Piamo  detto]  nuendiamò' quella 
che  cAciiormcntc  accade  d covpp , cchc  fan 
noia . i* 

5idicccAiua,pcrdimofFraàò 
dezza,  ò laAItudinc  cagionata  d.i  rualacia  , ò p ria  inclinationc  parimene' fidcltà,  e lealtà. 

LEALTÀ' 
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DOnna'vcftifa  di  rottililUma  verte; in  Vna 
auno  tenga  vna  lanterna  accerti  nel  lac|ua 
le  ainmiri  attcntanientc,  ficnciraltra  vna  ini- 
fchcra  fpcziata  in  piu  luoghi, éJi  (ìa  in  atto  di 
sbattcrlain  qualche  muro,  ò (arto. 

’ La  verte  rtottilc  inortra.chc  nelle  parole  dcl- 
l’huomo  a*alc  fi  deuc  feoprire  raiiitno  rtiiicc- 
10 , 3:  fenza impedimento  cfìendo  le  parole  a 
concetti  dciranimo  iioilro,comcla  vertead  vn 
corpo  ignudo . 

La  lanterna  mcdcfimamente  fi  pone  per  !’• 
anima  , ^ per  lo  cor  noftro , Se  lo  fplcndoic, 
che  penetra  di  fuori  col  vetro, fono  le  parole, 
Se  Tattioni  ertcriori,6v  conac  la  lanterna  maii- 
da  fuori  quel  mcdefiinolHmc,  che  nafee  dcn- 
irodi  lei, corti  rhuomo  leale  dcuccficr  detro, 
e fuori  della  medefima  qualità- A'  quello  prò 
pofito  dille  Chi  ilio  Nortro  Signore,  fia  tale  la 
vortra  luce  picllb  à gli  huomini  che  erti  uc 
rendano  gloria  à Dio  > che  alla  fama  de  meriti 
vortri  coriirtpondano  l'oprc  # 


• •Ln  mafchcra  che  getta  per  rcrra.c  (pezza  , 
jMdrtramedcfimamciuc  il  difprcgio  della  fin- 
iionc,c  della  doppiezza  deirauimo,  come  fi  é 
moftiatoinaltiipropofiti.  '• 

' ' ‘ Lealtà* 

DOnna  vtrtitadi  bianca,  chcaprcndofi  il 
petto, mortri  il  proprtocorc  pcrcllcr’cl- 
la  vna  corrifpondcnzadeiranimo.con  le  paro- 
le ò con  rattioiii, acciò  le  fu  intieramente  prc* 
Hata  fede . 

L EGG  E. 

Matrona  ateempata  di  venerando 
afpctco,  rtegga  ih  tribunale  con  mocrta, 
habbiain  certa  viu  Diadema, tenga  nella dcftra 
mano  vno  fecctro, intorno  a]  quale  fia  vna  car- 
tella col  motto-  luhctió* prohibet'  Sopra.il  gi- 
nocchio fi  ni  drop  diga  fi  vn  libro  dritto,  Se  a- 
pcrto,ncl  quale  fia  le  ritto  /;?  Iegiln4  Salu4*  So 
pia  il  libro  appoggi  la  man  finirtra,  con  la  qua 
le  tenga  il  Regno  papale  j e la  coroiu  Impe- 
riale . • 

Qjij  Qncfta 


?06  Iconologia  di  Cef  Ripa. 


figura  c fondata  piificipalmciitc/b 
pra  q-.iclla  dcfinidoiic  prc(à  dal  Cicco  . leK 
fiin[ìio  fanEla  itibem  hcneflaipQhthtns  ccn 
tiariii*  ' ■■■■  ■ 

La  legge  fi  afilmigliaaci  vna  Klatrona  vene-* 
rabiic:  fi  come  la  iMacronogoiicfna,-c  confcr- 
Ila  la  famiglia  ,cosli  la  legge  goucriu,  e confcr 
uala  Rcpublica.  .. 

. attcìTipara  perefier  la  legge  nu 

ticmiTìina  facra  nel  bel  principio  del  Monda 
nlli  primi  roflri  paienu^a'cjiialirubitocreatC 
iddio  vieto, che  lìQii  in'anginficroil  romot  Se- 
guito poi  la  legge  Mofàica  data  pu  r da  Dìo,q  . 
Uuangclicadcuarada.Ifno  dilcrto  figlinolo 
vero  Dio,  e vero  Huomo.Tralafiò  ranricl.irà 
della  legge  impofia  da  M inoc.  a’  Crctefi  , da  • 
Dragoi:e,cda&loncÀ  gli  A tht^niefi, da  Ligur 

go  a Laccdcmouicfijda  Numa^^onìpiIjoa^Ka 

mani,edalja  Rcpiiblica  Romana  nelle  fue  xij. 
Tanole  prefe  dalla  regolata  Rcpnb.Arhcnicfe 
5icdc  m Tribunale,  perche nclli  Tiibunnlt  ' 
kdendo,  ccondo  le  leggi  da’  dotti  Jegifti  giu.*  ' 
dicarfrdcue  ^ ^ ’ 


II  Regno  Papale, e la  Corona  Imperiale  to% 
miti  dalia  man  finiflra  fopra  il  libro  fono  fim 

bolo,  ddrvna.cdell’altnkggc,  Càiionica,c  Ci 
ville, Pont  ificia,  e Ccfnrea , nelle  quali  fi  com. 
prende  la.  feienza  della  legge  diuina  , ^ 
rnana  •.  ^ . 

della  Grafia  y ^nl fopra deiu  lue 
^ Onna  a federe  ♦ che  con  la  nivano  dcfiiat 
dii  la  benediteione  ;■  fepia  la-  medefima 

mano,  VI  e.  ra  colomba  dello  5pii;ifofiinTo  , la 

detta  donna  Lede  fbpia  vu  gran  vnfo,dal  ouaU 
elee  gran  quantità  d acqua  ^ e fopra  it  vafo  fo^ 
no  piu  Coi;nuccpic,nclla  fcmmir'i  delle  qua- 
il  lono  figurati  gl  ianiinali  de’ quattro  Eyan. 
gclmi,  oltrà  ciò  nella  man  finilha  licr-c  vn  R 
bro aperto  fcrictoui  dentro  , lu  princìpio 
utrbtim  ^ ^ 

hepge  del  Tin^orCtnelfcpradeito  luo’^ò  • 

' ' ^’iurce  tiene  conia  mcn 

defira  leaauole  ddl’antica  lcrgc,€  eoa  k 

finrOralaipada  vcrracile.  ' * 

^ y mi  /ofradeàc  hego.  * 

W N a donna  che  ficde.e  tiene  con  la  defira 
mano  vna  bilancia,  Se  viia  rpada,e  (opra 


Ha  la  diadema  ì».  teda , per  efier  élla  fanta 

..C.&  fifug^aiinuft,  Ia;.,c!.  tiene  D.SS  fam  ln  a 
Iic.c.liek legge  ria  vn  utrouato.edono'ai  Dio,  ien^vn  libro  arertc'’1S^?r  " 
slUqnaJc comuen<i,cIic  tu ttf gli  huonùni  òb-  ' iia  corona  Itjimia'?  & inirtb r 
bsd.fcano.  IcKcft.cui  ,m„ahcm,es  terrier, fcr.tto 

Mre  ecnnc.v,.r,  (u>ncl.Mm  n:u!tA  , tum  z jt»  fed  'JiìT  nrmnjt. 


inumihnì,  qmdun^^o 

«/if.rerò  l’Oratot  Romano  chia^' 
mo  le  \i%%\-SanmomsJacratc,,  & f aerai  a le- 
jwLeciuaJ,iIcgg.,comc.  fante-, &(hcrc non  fi. 
pouqno  vjo.Urcdcnia condegna  pena. 

Tiene  Jorcettcoiic!laclelUa,pei,checCD)an.. 

oacoregmft:c,&  honefic.e  prohibifee  le  con- 

geliti  tiuerita 

pida,li  Re  , Clic  fotto,  lo  fcettiodci dominio, 
loro  lafauno.iuierite  , & olTeniare  da  tu  tti  li 
luoi  popoli , 

II  libro  dcaiotalalcggcrcritta^tlaqualetrafv 

perire  non  fi  dcuc.;elicndo  in  efii  pefta  la  li 

dille^il  Principe  de,’ Fijofofinc!  primo  li. 
brodci!aixcttorrcacap.i4;,renoafufl,è  la  leg. 
^ejcnq  legala  sfrcnata.licenza,.!!  mondo  fateb. 
be  totalmente  ànoluto,,  e ripieno  d.-iiiganni, 
à inj,uute,di  tettu  d'oltraggi,  e dimiilc  mis-s 
ptti,pct  Ji  oual  fi  tutbareldocrviiiiictlalquie. 
K,  e perirebbe  la  fallite,  degni  Citt.\  ,pci-è  il 
J^c.Icfìmo  Filofolo  nel  terzo  delia  Rcpubiica. 
Cmism  (fi.  . 


Legge. e ANO  ISTIGA, 

D come  dipìnta  «e!U  liireùa  Vatkma  . 

O N N A , Cile  fià  à federe  , con  1 a de- 
lira mano  tiene  vna  bilanciainella  quale 
lon  poTle  da  vna  partecoionc  d’oro  circonda- 
te di  fpIenaore,&  dairaltm,  paitc  vn  calice  fii 
milmentq  circondato  di  ffiendorc,  dentro  d 
q,ua,e  fi  vede  vna  fcopc,e  nella  finillra  tiene  va 
libro  aperto, fopra  il  quale  e pofta  vna  mitra 
da  Vefeouo,  & ha  dalla  banda  dcftra  di^l  capi 
la. Colomba  dello  Spiri  tolanto*. 


L.  E G . A . 

^ V E donne  abbracciate  inficmc' armate* 
d eImo,,e corfalctro , convn'hafla  pcrv-^ 
nainmafio. , /opra  delle  quali  fia  vno  A rione, e 
fopra  i altra  vna  cornacchia  x fotto.  li  piedi  di 
dette  donne  vna  volpe  d ificfa. 

Thc{?o,per  quanto  riferifee  Plinio, fu  iiuici} 
torc  della  Lega  detta  da’  Latini,  fa^dus , che 
juiamicameiuc  pcx  autorità  d'Eunio  fi  dice- 

«Si 


Ua,licla‘;,c  quelli, che  nehj'^’ulnocurj,  cinr.o 
chiamati  fctiaics,  perche  alia  fe.le  p.ihiica  tia' 
popoli  eraUo  piopodi, come  piace  a Vai  rone, 
& e(H  haiieuano  cium-  che  giulrn  p,uer:a  fi  pi* 
gliadèjC  quella  cefTara.coii  ja  Lega, e confede- 
lanza  fi  confiiraifccla  fede  della  pace  > di  che 
pienamente  tratta  il  Panuinio:  De  Ciuitatè 
KomanA . . 

Mcnalippolcgato del  Re  AnriochoafTegna 
tre  forti  di  lega  in  Tito  Liiiió , Vna  quando  fi 
fa  pace  co’  nemici  vinti,  ini  ponendoli  óro,lcg 
gc,<:^caggraui  j ad  arbitrio  de*  vcncitorijlalcra» 
quando  i nemici  rcflando  in  guerra  dal  pari 
con  patti  eguali  di  rendere  cole  tolte  e mal  pof 
fedii  tc, fanno  pace;  terzo,  quando  fi  fà  amici 
tia  amiOacon  narioni , che  non  fìano  Rare 
mai  nemiche  . Ma  la  piu  antica  confederanza 
nominata  da  Liiiio  nel  primo  lituo  fatta  tra  AI 
baili, c Romani  non  cade  fotto  ninna  delle  tre 
fudccte  forti, poi  che  fi  dabill  In  lega  con  pat- 
to,che  fi  combatteilè  prima  tu  li  tre  Horaiij, 


cCiuianj , e Jie quella  patria  con  bona  pace 
fignoicggiallc  1 altra,  icui  Citcàdini  HmancfL 
Icro  yincirorircpur  qn.ciìo  accordò  diiamafi 
da  Liuio  loedus, dicedo  egli.  Pr//^  ^ùa  d:mi- 
careni.^  ^dtn  iilum  inter  Romnnos  , é*  Alba- 
noi  efi  hU  Ugibiii^t  àtnui  populi  cìttn  to  certt^ 
mine  vicijfent , ii  alteri  pepu  lo  cum  bona  pae$ 
irrìparitaret  i 

Lafoima  vfiirà  da  Roman?  di  giurare  fb- 
pra  l’ofreru4nza  di  tali  parti  d aimifa.c  confè- 
dcranza  vedefi  in  Tirotiiuo  nella  medefima  le 
ga  tra  gli  Albani  e*  Romani,5c  c riportata  dal 
biondo  lib.4  de  Roma  trionfante,  dal  dgónio 
Jib. primo cap.  primo deantiquoiurc  Italix,  c 
dal  Bnfionió  nelle  formole.  V^iò'  del  colle- 
gio de  .Sacerdoti  feriali,  che  vinti  erano  , dopo 
molte  cerimonie  diccna.  5eil  popolo  Roma- 
no  ptu  piiblico  configlio  firà  il  nrimo  à man- 
caicda  quelli  patti , eleggi.  Tu  Gioiic  cofi 
quello  Popolo  , come  io  ^l'tifcolioggi  quefio 
Porco, e rantopiu  fcrilcilo,  quanto  più  puoi, 
O z detto 


Iconolog  ia  di  CeCRipa 


c!ctro‘quc(lo,pcr:occiM  va  Porco  con  va  folce; 
h qa.ll  forma  è da  Cianci  io  Paradiao  ricreerà 
ia  quello  liillicho* 

Vt /crofji  pf,<fcfìtlh!n  accìtìh  IJ}i , 

Sic  mthi  coHthì^Ati  fAÌÌ'nè fi  hic  cupU 

alMM  fornui  vfira  da  (J  rcci^app ref- 
fo  Houìcio  n\i:a  Tcra  Iliade  , ouc  (J  pattai- 
Icc  ; !cga«S:amicicia  limcttcncio  prima  la  fom 
ma  della  guerra  rei  jìhgiilar  duello  tra  Alcflàfi 
dro  , e Menelao  pcramor  d’HcIcna  iaquefìa 
manierale  co:ìditionc;chc  il  Vincitore  otrcn<>a 
k ricche7.7.c,e  le  bellezze  d'Hclcna  , e gli  alcii 
rcfliiio  in  ferma  confederata  pace. 
^lexA}2(^er,é^  bcllicoftii.'Me?ìtU.t4^  , 

Lcngls  h.ijìi<  pagri  ahant  prò  ma  liete  ^ ' ' 
Viclorcm  AUtcmjnHller,  & cpes  fc^aentun 
esteri  vero  AmìcUÌAm  firma  fs- 

rkntcs  . 

Tutto  ciò  fiabilitoiacotalguifi  ^pigiiaua 
JTaìperatorc  lauaiulojf;  prima  le  mani  eoa 
Pacqua  va  coItcl]q,c  fradicaua  dal  capo  d al- 
cuni Agnelli  i pcli,i  quali  fi  diftribuiuand 
riiiicipìdc!l‘vna,craltra  parte,  efponcndo  poi 
i patti  dellonccqrdodcannaua  gli  Agnelli  po- 
ni in  terra, e vi  rpargeuafopta  del  viao^ciiccn- 
do.  O Gioucjà  q ue! Ideile prinìa  romperan- 
no i parti, cofi  Icorra  per  terra  il  for  cenicI.Io> 
come  queRo  vino . 

1 tip  iter  aHgHjìiJfune,  maxìmì  hnrmrtAU$ 
Dij  C£-jcri 

V t ri pricre$ [cederà  vUUuerhf  y 

Sic  ìpfarum  ccjtdrnm  hami  fiaat  velati  hoc- 
vinum  . 

Maitoii'.dia  prdènrc  fgura.  non  in  tea  de- 
mo rapprefentare  nimudcllc  (udccrc  fbrtidi 
Lega, perche  cadono  {òtto  la  h'gura  della  pa- 
ce 5c  amicitia  ; poiché  non  fignifica  altro  piu 
propriamciuc  la  voce  latina  , Tendici  > che  la 
pace  , e!  amicina,  la  quale  Rabilita.fi  forma- 
ua  con  qucHo  principio  di  parole  A M I C 1- 
T I A 11  S T Ò . di  che  n e parricolaie  Of- 
fcruatorcil  nrìRbnioncl  Ii.4. delle fuc  Forma 
Jc,dicciìdo  lÀuius  comprobat  Tcc(iti4 

Anthclo  in  Uc  ver  la  (c\fi:rip(um  [Nijfc^Jmi 
citta  Regi  Antiocho  ctan  l\  Rjjis  l€giùtet,Cp  co?» 
difionibta  €^0  . Sì  ohe  noi  efprimcremo  vn‘ . 
altra  forte  di  Lega,3c  è quella, quandodiic,  ò 
più  parti  fanno  Lcga.c^  accordo  di  vnirfi  eoa 
tro  vn  loro  communc  nemico  : mlefii  la  Lc- 
fa  di  Pio  Q^iìituo  col  Rò  Cattolico,  e con  la 
Kepublica  Vcnctiaiu  contro  il  Tu  reo,  la  quale 
f ù delia  S A crrvì}  f^d  in  y Se.  ì\  monte  e re  t to  i a 
luilrdio  per  ialcin)prcfa  chiamafi  tuttauia 
Mcin/Acri  foderiti  CVcdcR  la  detta  tega  di' 


piata  nella  fala  Regia  ia  figura  d!  tre  donne 
abbracciatc,vna  delle  quali  rapprefenta  la  Saia 
ta  Chiclada  feconda  Spagna,  la  terza  Vcncrbi. 
diilinrc  con  le  loro  foiìte  impicfc,,5c  armi , 

No  i halibiauìo  figy  rate  due  donne  armate* 
.abb lacciaie, per  dcuocavcrvnionc  «Se  accor 
do  di  aiuiarfi  con  ranni  contro  il  nemico . 
L’Arionc>c  la  Cornacchia  fono  fìmbol^ 
. della  Lega  contro  vno  communc  nemico,  per 
' chequeRi  due  augelli  fononcmicialla  Volpe,. 

la  quale  è ad’ambcdueauucrfaria,  ondecRiac 

cordanfi  d afsaitare  vnitan^cute  inficme  la 
VoIpe,c^di  lacerarla, e fpelarlacol  becco  piii^ 
che  poRòno,  però  habbiamo  poRa  la  Volpe- 
flefa  (otto li  piedi  della  Lega  fimbolo  ia  que- 
fìo  luogo  del  communc  nemico,  che  da  colle, 
gati  attcì'rarficcrcaincdiaiuc  la  guerra, del- 
la quale  è Icroglifico  I’haRa,checiaIcuna  del 
le  due  donne  tiene  in  mano . Che  LA  rione , e 
la  Cornacchia  poRi  fopra  PIiaRe  fieno  amici, 
il  dice  ArpRdib.p.cap.  i.dcgranimali,  Amici 
Ccriiixy^  ArdeoU  ; che  ficciano  legacontra 
la  Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib.  lo.cap.  74. 
Cornìxyé*  Ardeola  contra  vuìpìam gmus  com, 
mtmihtn  minùcltik , ó’r. 

LEGGIERE22A- 

Donna,  che  habbia  I ali  alle  mani, a 
piccia  gU  homerr,&  alla  tefta,fari  ve- 
Rita  di  piuma  fiiuRìma  . 

L-  E T 1 T I A. 

Vedi  Allegrezza  . 

L ‘e  T T E R E. 

Come  rapprejentafe  in  Firenze,  in  vn  het'-- 
Ufiiim  apparata  . • - . 

Donna  vcRitadlioncRo^c  gcntirhaK 
bitOjchc  con  la  dcRra  mano  tiene  va  11- 
bro,e  con  la  fuùRra  de  flauti,  per  fignificarc 
concetti, e parole  ,qiicRc  come  dilcc  teuoli* 
quelle  come  houorabilL 

LIBERALITÀ. 

Donna  eoa  occhi  va  pococoncauj, 
COI»  la  fronte  quadrata,  e col  nafoaqiii 
lino,  fari  veRita  dioianco  eoa  va’Aquila  in 
capo,  e nella  dcRra  mano  tenga  vn  compaf- 
fo,&  va  cornucopia  alquanto  pendente,  col 
quale  verfi  gioie, danari, collane,  5:  altre  co- 
fe  di  prezzo,  e nella  finìRra  liaucri  vifaltio 
cornucopia  pieno  di  frutti, e fiori. 

La  Liberalità  ò vna mediocrità  nello  /ì^'n 
dorè  per  iiabito  virtiiofo, Se  moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  co!icaui,c  fronte  qua 
dia  , per  fauiUcudiiìC  del  leone  lìbernlinimo 

fra 


! ParteSecònda.  : jop 
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fra  gVanimali  irraglonenoIiiC  col  nalb  aqiu« 
lino  per  la  fimilicudinc  deirAquila  liberalif* 
fimatra  tutti  gl’vccelli, la  qual  fi  farà  fopra 
la  tclla  di  detta  figura,  per  moftrare  che  effa 
liberalità  ììoii  confiflc  nclTatto  cafualedi  do 
nate  altrui  !c  cofe  proprie:  ma  ircIThabito,  c 
ncirintcntlonc  della  mente, come  ancora  tut- 
te Taltre  virtù. Scrinc  Plinio, che  i aquila  , (e 
fa  predadi  qualche  animale  per  propria  in- 
duùrìa,non  attende  tanto  à fatiate  l appetito 
fno>chenon  fi  ricordi  Tempre  di  lafciarncpar 
te  à vccellì,  godendo  , e riput.-ìiidofi 

d*anaiipcr  veder  , che  l’opera  Tua  fola  (la  ba- 
cante àmanrencrne  la  vita  di  molti  animali. 

■ I due  comi  nel  mo^lo  detto, dinotano,  che 
'VabbondauTia  delle  ricchezze  e conucncnol 
mezzodì  far  venir  à Incela  Liberalità, qnai> 
• do  è accon^pagnato  Con  la  Nobiltà  dcU’ai'iì- 
mogcnerolb, fecondo  il  potere,  5c  la  forza  di 
chi  duna • 

Vcftcfi  di  bianco  la  liberalità  , perche,  co- 


me qucflo  colore  è fcmplicc,c  netto,  (enza  al- 
cuno artificio  , cosi  la  Liberalità  è fenza  fpc^ 
ranzadi  vtleinterefic. 

li  compafio  ci  dimoflra  la  liberatuà 
iieiTimifurarc  con  le  ricchezze, che  fi  pofHc- 
dono, e col  merito  della  pcrfbna  , con  la  qual 
s’cfcrcita  quefia  virtù  , nel  che  (fc  ò lecito  à 
fcruirore  entrar  nelle  Iodi  del  feto  signore  ì 
merita  particolaridima  memoria  Vllluflri/lì 
mo  Signor  Cardinale  Saluiati, patrone 
qual  conformcal  bìfognoj&t  al  mento  di  eia 
felino  comparrc  Icpropric  facoltà  con  si  giu 
fta  mifiirn,&  con  animo  si  benigno, che  faci- 
lità in  vn’ificlfo  tempo  per  fc  la  Itrada  del  Cìe* 
Jo,e  della  gloria , e per  gli  al  tri  quella  della 
vira  prefenreje  della  virtù, cou  applaufò  vni- 
lìcrfakdi  fama  fincers* 

Liheritlttà^ 

Dorma  vefiita  di  bianco,  nella  defira  n<s 
ne  vn  dadoi  e cou  U fuùùra  fparge 
gioicj^c  danari. 


3 f o Iconologìa  di  Ge£  Ripa 


II  da(lo  ljift^na,chc  cgualnicnrc  è liberale, 
chi  dona  poco,haucndo  pocoi  chi  dona  af- 
fai luucudo  mol  ca,  pu  re  he  fi  refi  i in  piedi  da 
tutte  le  bande  con  fa  fiicuìtà  principale* 

' Xitcrùlittk-s 

Glouahctta  di  faccia  allegra,  ficcanictt 
ic  vellica  con  la  finifira  maho  tenga  ap 
poggiato  al  finiftio  fianco  vn  bacile  pieno  di 
gcninic,cdiiiioiKte  do  rondelle  Cjuali  con  1*. 
ama  mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno  , Se 
le  iparga  &d  alcuni  piudni  ridenti, 5c "allegri, 
Ciic  daicficin  fc|nc adornano, Se  leportanoin 

h I B E R o A 


niofira  perla  gratitudine  , Se  per  1 obbligò ^ 
che  fi  deiicalla  liberalità  del  benefattore,  cuè 
io  per  niofitarc,ehcancora  il  riccucic  fauoà 
ri)&:  ricchezze  con  debito  mode  e parte  di  li 
bcralità>lccondo  ropinionede*  MorahVc be- 
ne e piu  nobile  attìonc,c  più  beatagli  donar 
ale  ini  le  cofe  file. 

Il  pieno  Valctùno  aircgnà'pc^antico  Icrd 
glifico  di  liberalità,  il  bacile  rofo.il  c-lialc  eoi 
accomp.ìgniaiiic  con  rajtrccofc  per  compia 
lìiento  della  figura, & pet  dichiaratone  dtl* 
la  liberalità  figurata. 

R B I T R I O.  ’ 


HVOMO  d'età  giòiicnilc  con  liabito  Re 
gio  in  diiierlì  colori,  in  capo  habbia  vnà 
cotona  d oro  con  la  delira  mano  tenga  vno 
fccttro  t in  cima  del  quale  (ìa  la  lettera  Grc- 

caY. 

Il  Libero  A rhitriò,  (ccondo  S-Tomafo/à  li 
l'cra  porcllà  atrnbiiitaalla  li.mira  intelligente 
per  maggiore  gloria  d'iddio  di  eleggete  tra. 


più  coPc , Icquali  conferìfeono  al  line  roùro 
vna  pili  tolto  che  vn'altra, onero  data  vna  fola 
cola  di  accettarla,  ò di  rifìurarla  come  più  pia 
£e  t,t  Arinotele  nel  j.  dcll’Etbiea  non  e da 
tale  defìnitione  difcotdaiuc  , diecndo  clfcrc 
viialacultà  di  pocctfi  eleggere  dinttfe  cofe 
pcraniiiateal  fine,  perciociie  roiilià  dubbio 
alcunoichc  da  cialcuno  e voluto  > e defidcrato 

il 


3i;r 


5c  erra: ina  nella  foiarairà  e fra- 
se il  ramo  finiftro  e come  la  iha 
da  del  vicio,Ia  quale  e larga,  Se  coi3irnoda;ma 
finifee  inanguftiajSc  precipiti  j,  fi  come  mollo 
bene  rpiegauo  i verfi,  i eguali  fi  aruèuiicono  à 
Virgilio  X - . 

Per  la  qual  cola  attribuendo  noi  al  Libera 


; . Parte  Prifna_j.: 

3 lòmmo  bcnc>cÌ0è,la  felicità  c^crnaja  quale  pio  è arigufta,^ 
e pvltimofine  di  tutte  Pateioni  humane  r ma.  tiofa,Scagiata, 

fonagli  huomiui molto  pcrplcnfi , Se.  vari] , e 

diucrfi  tra  di  loro  circa  i’clcttìoue  de  modi,  e 
xicd’arriuarc  ;\  quella  meta  * 

Ridipinge  giouauc  richiedendofi  al  libero 

arbitrio  Tvlb  della  dvfciccionc , la  quale  lofio 

elice  venuta]  aU’huoma  ,fa  ch’egli  fidifpon-  Arbitrio  qucfiaIccrcra,ragioiicuoImcDic  figiii 
,ga  à configuirne  il  fuo  fine  CQ’mczzi»  liquali  ficanocficrc  in  msuofua  eleggere  la  buona,  la. 

fi  conuegono  allo  fiato>Scallaconditionc{u3»  rea,Ia  ficura.ò  meii  ficuravia  da.  potere  per- 

L habito  Regio, to  feetrro,  S<  la  corolla  fo-  iienire  alla  felicità  propofiaci- ‘ . ' . 

no. per  fignificarc  la  fua  porefià  di  voler-  alfe-  Littera  Tyihiigcr&  dìferimine  fei^a  llcorntv 
lutamcnie  quello  a chepui  afi'olutamentc  gli  BtiTTìarievit^  $J}cciem pr sferre  videtur 

>'  ‘ 2^am  vì/t  virtutis  dextram petit  ardua  cjtGef». 

Li  diucrfi  colori  neirhabitò  fono/perdimo  T>ljfit:il€m<j;  ndìtfit?) priwtwì ipeElatiBut  cjfsrty 

fìrare  rindeteimiiiatione  Tua  , potendo  come  SedriquianprAhetp'i'lfisinverticeftiTTjmo^- 
s e dcrro,  per  diucrfi  mezzi  operare  .'  / , 'Molle  one?iMt  itcrvia  latajfedvlsimA-  me}j> 

..  La  lettera  Greca  Y>  fi  nggiugne  allo  fece-  VrAcipitat  CApiosvoUtii(jjper  ardua  faxa 

tre  , per  dinotare  quella  Icntentia  di  Pitagora  pihn  duroì  Calla  vlrtutis  ‘ 

f ilofofo  faraofb,chQ  con  ella  dichiarò  che  1^^  Vtcerìtille  [ibi  laudcmfdecusq^  parabit* 
vita  hum,yia  hàueua  ciue.yie,come  la  fopradet  At  qui  dejìdiam  luxtstpque  fequetur  inerttm 
ta  lettera  e dmifaiii  due  rami,del  quale  i]  de-'  Dum  fttgit  oppcfitcs  incauta  mente  lahores 
ftro  e couìc  la  via  della  virtù  ^ cKe  da  princi-  Tmpki  incpsq\ fiwHlmifcraàilc  tmfgctam* 

t ^ I > B E.  R T A'-  ^ 
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DO  tvj  N A vcftira  di  bianco,  nella  dcflra 
xnafio  tiene  Vno  fcctcro  , nella fiuiflra  vu 
cappe!  1d,&  in  terra  vi  fi  vede  vn  gatto*  ' . • ' 
Lo  feeerro  (ìgnifìca l’anttoiira  della  Libcr 
td  , l 'imperio, che  tiene  di  fc  mcdcilma  ,ef* 

fendo  la  Libertà  vna  poflclìionc  allblura  d’a- 
nimo,corpo, 5.:  robba,chc  pcr  diuCrfì  xv\cz 
zi  fi  miiouonoal  bcncr.ranimO'Con  la  gratia 
di  Dio;il  corpo  con  la  virtù  ; la  robba  conia 
pnidcir/a.  '...i  ì,, 

Se  le  dà  il  cappcllocomcdiccmo,pcrcioche 
cjiiaudo  vbleuano  (.Romani  dare  libertà  ad 
>11  (eruodopò  d‘haiicigli  rafoi  capelli  gli  far 
cenano  portare  il  cappello, <Sc  fi  facciia  quella 
ccrimoniancl  tempio  di  vna  L')ea  creduta  pio 
tcttricc  di  quelli,  ch’acquidauano  la  libertà  , 
^ la  dimandaùano  FCronia  perù  fi  dipinge 
ragioncuoimcnce  col  cappello, 
il  gatto  ama  molto  la  Libertà, perciò  gli 


antichi  Alani, i Borgognoni,^  i Sncufjfcccncfo 
che  ferine  Metodico  lo  poi  cauono  nelle  loro 
infcgncdimodrando.che  come  il  detto  anima 
le  non  può  comportare  di  edere  riferrato  nel^ 
1 ’aitrui  forza, cosi  edi  erano  impatientilfimi  dì 
fcruiiù. 

> Libertà  * > * <'  . 

DOniU  > chcmcira  fini  (Ira  mano  tiene  vna 
mazza, come  quella  d'Hcrcole  Se  nella 
delira  mano  tiene, vn  caupcild  con  lettere. 
LLBRRTAS  AVGVSTI  LXS.C 
Il  che  fignilica  libcrtndcacquidata  pcr'pro 
prio  valore  , «Se  virtù  conforme  à quello  , che 
fi  e detto  di  fopra,<5c  fi  vede  cosi  {colpita  nel- 
la medaglia  di  Antonino  Eliogabalo  * 

Libertà  • . 

DO  una  che  nella  mano  delira  tenga  vn 
cappello  > Se  per  terra  vifarà  vn  gio- 
go rotto ... 


DONNA 


./IPar  te  Seconda» 


DO  N N A‘  bcllaj^'dl  bianca  faccia,  con  i 
capelli  groffi^ac  neri*,  ribufFati  airi]isù> ' 
Se  fokinelle  ccmpic,c6  occhigrafsi,Iucéti,ac 
lafcìiii  ; moftrano quelli  fegni  abbondanza  di 
fangue,il  quale  in  buona  temperatura  è cagio 
ne  di  Libidine, & il  nafo  riùoltoin  su, è fegno 
di  quefioidenb  pcrV(ègno-dcl  becco  animale 
molto hbidinofo, come diflè  -Aiiftotele  defilo 
noniiaal  capitolo  (clIantanoitc,!ìaucra  in  capo 
vna glìiilandu  di  lìcdera>(arà  lafciuanicntc  or:. 
nacajporcci\\'à  ciaucrfo  vha  pelle  di  pardo  , c 
per  ccrrvi'i  canto  vi  faii  vna  pantera  tenendo 
la  detta  figura  la  finillra  mano  fopra  il  capo  • 

. L’hedera  da’Gicci  è chiamato  cifib,  & cif- 
jtare  ( tirandole  loro  parole  al  noflro  propofi- 
to  ) figiùfica  cficrc  dato  alla..  Libidine^  peto.. 
Eullatio  dice  che  fu  data  l’iicdcra  a Bacco 
■‘per  fegno  di  Libidine  , cagionata  dal  vino  . ■» 

- La  pelle  del  Pardo, che  porta-  à‘traUciTo  à 
•gnifa  di  benda, conte diccdncora  Chrilloforo 
Lundino.parimciìcc  fignifica  Libidinc>e(rendo 
à'ciò  il  detto  animale.  inoUo  inclinato, incfcO'- 
laiìdofi  nojì  folaincncc  con  gli  aniiitali  della 
fila  fpcae  : ma  ancoia(coinc  nfenfee  Plinio  ) 
■^col  leone, ci'omc  la  pcllc  dcl  pardo  e macchia^ 
li , così  ;ìnu|niente  è ma'eeltiata  la  mcntè  3el* 
rniiomó  libidiiiofodi  penfieri  cattiui,6c  di'VO- 
glie,  Icquàli tutte  fonò' illecite . . 

£ ancora  proprio  di  quello  an.irhalcsfuggi» 
■’Te  quanto  può -di  edere  vò'duto  quando  fi' pa- 
fee,^ pafecndo di  fiiggciTi  il  projhio (àngue i 
il  che  propri/. limo  dalla  libi  linCiperchc  più 
d’ogni  altra  colale  fuc  voglie  procura  di  pa"^ 
fcerc  nalcoìtanrcnte,e  che  ninno  il  veda  -,  Se  .di 
fatiarfi  enaciiìUndo  11  proprio’ (angue  > Se  to 
■gliendòfi  le  forze.  ' ' - 

• Per  dichiaratiOne  della  pantera  il  medefim^ 
Landino  dice, che  moki  la  fannodifiercnte  dal 
'pardo  folaniciuc  nel  colore  , pcrciochc  quello 
•hi  pili  bianco  , 'Se  vogliono'  anco  che  fiàda  fc- 
Xnina  del  pardo, fe  crediamo  cfiTer  vera  que- 
fia  cofajpotcmò  comprèndere  , che  la  libidine 
'principalmente, e con  maggioV  violentia  domi 
na  nelle  femine,  chenc'rnafcKi , (come  fi  ere- 
de communemenfc)  in'  ciafcuna  fpetie  d’anU 
'inaliv  • ' ‘ 

Afferma  Plinib.cffep  la  pantera  tanto  bcllài 
che  tutte  le  fiere  ladèfideranorma  temono  del 
la  fierezza  che  dimofira  nella  teda  -,  ondecffa 
bccukaiKlo  il  capo,*  e modrando  il  dorfo  Tal- 
Icica,  c di  poi  con  fubito  empito  le  prende  , c 
dinota.' 

Il  che  c molto  fimilealla  libidine  , la  quale 
co  la  bellezza  ci  iufinghajci  tirale  poi  ci  diuo 


ra, perche  ci  confumi'il  tempo,  il  denàto, la  fa 
ma, il  corpo, & lanitna  ideflà  ci  macchia  ; c ci 
'auuilifce  facendola  feriia  del  .pcccato>  c del  de- 
monio-J  • . 

Libidine* 

Dònna  lafciuamcntc  ornata  'iHTcJcndo  ap» 
.poggiata  (òpra  il  gomito  finidro  , nella 
'man  dedra  terrà  vno  fcorpionc,a  càiuo  vi  (à- 
ra  vn  becco  accefo  alla  libidine, 6c  vna  vite  coti 
alcuni  grappi  d’vuc. 

Raccontai!  Picrio  ValcrianoncI  libro  deci- 
'mofedo  , eliclo  feorpionc  fignifica  Libidine  » 
ciò  può  effer, perche  le  pudende  patti  del  cor- 
po humano  fono  dedicate  'da'igladrologiallo 
feorpionc.  ' . 

- . . Medefimamente  s’intende  il  becco  per  la  li 
bìdinc>cffendo  negli  atti  di  Venere  molto  po- 
lente y Se  dedico  à tale  inclinationc  foucrchia- 
m'entCj'come  fi  vedcnci  luogo  citato  uelTalcra 
• figura  à quedo  propoli  to'.  “ '* 

5ta  à federe,  Se  appoggiata  fu’l braccio  per 
modrar  rotio.dcl  quale  li  fomenta  in 'gran  pa.r 
te  la  libidine,  fecondo  il  detto  , • ' 

tollfu  perire  cupìdines  afeus  y • 

1 ^ La  vite  à chiaro  inditio  di  libidine, fecondo 
'.  il  dctto  di  Tc.renrio  V 

• < • Stm  Cerere iò^  Bdcchù  frTget  Venite  i'  ^ ‘ ■ ‘ ^; 

" V Et  ancora  perche  fi  diéoiio  lufilirìafe  le  i^- 
ti,  checicfconO  gagliardamcmcjcome’gli  hùo 
: mini  accecati  dalla  •Libidine , che  iioivquicta- 
komai»  ' i • • - b 

' L Ì‘C  E N Z Àv  . ' 

Dònna  ignuda,  & fcapigliata,còn  la 
bocca  aperta, e con  vna  ghirlanda  di  vite 
•incapo.' 

Licentiofi  fi  dimandano  gli  hiiomini  >. che 
’fannó  più  di  quello, che  coiuiicnc  al  grado  Io- 
•a-o,ripurandoki  fe  dcffi  lode, far  quelle atcro- 
ni.chc  negl’akri  fon  bi  a firn  cu  oli  in  cgual  for- 
tuna,e pCrche  puòtller  queda  licenza  nel  par 
lare , però  fi  fa  con  la  bocca  aperta  > Se  perche 
'può  edere  anco  nella  libertà  di  far  palcfcle  par 
ti,  che  per  id'into  naturale  dobbiamo  ricopri- 
re,la  qual  colà  fi  modra  nella  nudità  ; nel  re- 
do deirakic  opere  pigliandofr  libertà  di  far 
mokecofe.’chc  non  c’appartengono, e qiicdo  fi 
dinota  con  la  Vite  ^ la  quale  inchinando  con  il 
ffrutto  fuo'.moke- volte  fa  fare  moke  cofeia- 
coniicnicnti,  è difdiceuoli:  «Sc  comc  li  capelli, 
che  non  fono  'legati  inficme  feorróno  libera- 
mente,ouc  il  vcntogli  trafporta,  cosi  feorro- 
■no  i penfieri,  e rattioni  d’vn  huomo  licentio- 
fodafcnicdcfiini. 

R r 
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L I T E. 

Donna  \c(ìì  ta  di  .va  ri  j colori , nel  la 
dcOra  mano  tiene  vii  vafo  di  acqua,  il 
quale  vcrfàfopra  VÌI  gran  fuoco, che  arde  in  ter 
ra,il  che  ò pciTcgno  del  contrario,  al  quale  !’• 
altra  cont^rio  naturalmente  opponcndofi  , e 
•cercando  iiKpadronirfi  della  materia,  e fòdau' 
za  dciraIcro,d;i  con  ftrepito  fegiiodi  ]itc,c  d*: 
iiiimicitia,  il  qual  cifetto  imitano  gl’animi  di- 
feordi,^:  litigiofi.che  non  quietano  per  le  £kf 
fi, nò  danno  lipofo  ;\.graltri .. 

LOGICA. 

Donna  gioirne  viuacc,.^:  pronta, ve* 
llira  di  bianco,  tiene  vivo  fiocco  nella  de* 
fira  mano,  nella  hnifiia  quattro  chiaui  cori 
Limo  incapo, 6c.  per  cimicichvn  fiilconc  peHe- 
«uno . 

La  logica  è vna  rcicntia,chccofìfidcra  la  na- 
tura, e propiieri  deiròpcratìoni  dcirintcllcc- 
to,  onde  fi  viene  ad  acquifiaic  la  facilità  di  fc- 
parare  il  vero  da!  /aUbiAdiinquc  come  quella 
che  ci>nfdcra*fotiili/rimi , vari)  modi  d 'in- 
tendere, fi  dipinge  cosi  Io  fiocco , ilqualc  e fc- 
gno  d’acutcz7a  d’ingegno.,  &:  Telmo  in  capo 
rnoftra  fiabilit.i,C  vcntà’di  feienva,^  come  il’ 
falcone  s’inalza  à volo  i fin  di  preda,  cosi  illlo 
gicodifputa  altamente  per  far  preda  dcldi- 
icoiloaitniuchc  volciuicri  aJic  lue  ragioni  fi- 

. fotromcttcv  . 

.Le  quattro  chiaui fignificano  i quattro  mo- 
di d aprire  la  verità  in  cinfeuna  figura  fylicgi-  . 
fiicarinfegnarecou  moLra  diligenza  da  piofcf- 
(Ini  di  qu^  iVarto 

Vefiefi  di  bianco  per  Fa  rimi!icudinc,-chc  ha 
U bianchezza  con  la  verità, perche  come  quel- 
lo fi à i colori  e il  pili  pG.Tfctto^  cofi  qivcfia  frà- 
4c  pciTcccioivi  deìTanima  e la  miglio  re,  e più  no- 
bile,e deuceder  il  fin  cTogifuiio, che  voglia  cf- 
Jkr  vero  logico. (f:  non  fofi (la, onei-o gabbatore- 

-,  , i • . •>  , 

Onna  conia  faccia  velata, vellka  di  biaiv 
cc,con  vna  foprauefiedi  vari)  colori, nvo' 
fili  con  gian  forza  delle  mani  di  firir.gcrc  va 
nodo  in  vnacotdaa(raibcngrofià,&  rnuida,vi 
fia  per  terra  delia  canape,  ouero altra,  materia; 
da  far  corde.  ^ . 

> . La  faccia  velata  di  queOa  figura  mofira- lai 
, difiìcolta,(5:  che  è imponibile  à conofeerfi  al 
primo  afpctto,  come  pcnfiino  alcuni  $ che  per 
. idr  proiìao  in  efià, credono  efier  fouerchi  al  lo' 
IO  ingiglio  Tei  rnefi  fol  i,c  poi  in  fei-anni ancor 
tion  fanno  la  dcfinitioncd'cnà.Pcrnotar’il  pri- 
mo afpccco  fi  dimofirail  vifo  perche  il  vifoc  io- 
prima. cefa  xche  fi  guardi uelriiuomo^  : . . , 


II  color  bianco  vcfiimciito  fi  pene  per 
la  fimiglianza  della  verità, come  s’è  dctto,Ia- 
quale  e ricoperta  da  molte  cofe  vcrifimili,  ouc- 
molti  fcrman’do  la  vifia,lì  feordano  d*cna,chc- 
fotte  colo  ri  di  efiè  ftd  ricoperta,  perche  delle 
cofe  vcrifimili  tirate  con  debito  rubdo, di  grado 
in  grado,,  ne  nafee  poi  finalmcnicla  dirnofira- 
rione, laqualc  ii  come  vna  cafià>  ouc  fia.ripofla 
la  vcrità  ,&  fi-  apre  per  mezzo  delle  chiane  già 
dette  de’  fillogifmi  probabili,  liquali  fi  notano 
con  vari jtcolori , che  fc  bene  bannoqiiniclie 
conformità  con  la  luce, non  n’hanno  però  tati 
ta.quanto  il  bianco,  che  èTcfictto  piu  piui3. 
d’efià.. 

La  corda  doue  fi  firinge  il  nodo, m olì: ra  che 
La  conclufionc  certa  ò quella  che  ila  priucipat 
mente  nclj’intcntionc  del  logico,^'  dalla  firai- 
lituJine  della  corda  fi  dicci!  logico  legare 
vn’huomo,chc  non  fìppia,chcsi  dire  in  cotta 
rionlla  verità  moftiacu  da  lui,  «Se  le  fuc  prouc; 
fondate  con  la  fuaartc  fono  nodi  indiflblubili 
ò per  forza, ù per  ingegno  di  qnal  fi  veglia  at; 
, tra  profcfhouc>Ia  iiiuidczza  della  corda,  n:o- 
fira  la  difilcultà  della  mateiia.. 

La  canape  per  terra  molila,  chcivon  folo  i 
.oflitio  della  logica  fare  il  nodo  delle  cordefat- 
te , n I a q uc  1 1 e m ede  fi  m e.  e or  d e a ne  0 ra  p ro  u e eie- 
re  con  Tal  te,  (ha  piopria  lauendofi  d’alciUiit 
principi); della  natura,  <Sc  infcgnnpdodi  cono- 
iccre  i nomi,. le  propofitioni,^:  ogni  altra  par- 
te,oucio  ifiromento  della  Jimofizatione  il  Cm 
vcio,<?c  reale  iilromcnto. 

, logica^.  ^ 

louanc  pallida  con  cnpcllìintiicnti,c  fpjr 
fidiconucncuolclonghezza;  nella  mai|(^ 
delira  tiene  vn  mazzo  di  liori , con  vn  motto- 
fopia,chc  dichi  Vcr.um 
fira  vn  Icrpcnrcv  , , . | 

, , ,Qj_iefia  donna  e pallida  perche  il  molto  ve- 
^Iure,&  i l g rande  ftudio  , che  intorno  ad  elfi 
. e ucccllaiio, è ordinariamente  cagioiie  di  paJIin 
dezza, indifpoficioncdclla  vira^ 

I capelli  intrigati,  fpnifi  dimofiranoche 
riuiomo  il  quale  attende  nll.a  fpcculationc  del 
..Ic’cole  intelligibili,  l'uolc  ogni  altra  cofq  lafciar 
da  parte  , e dimcnticarfi  della  cufiodia  dd 
corpo  1 

' I fiori  fon  fegno , che  per  indù  fi  ria  di  que- 
. Ila  profeffionc  fi  vede  il  veto  apparire, & il  fal- 
fo  rimanere  opprcflo,  come  per  opra  della  na- 
- tiua.dall’hciba.iujCconoi  fiori,,  che  poi  la  ricq.- 
prono. 

■ Il  (èrpcntec’^infcgna  la  prudentia  necefiàriif 
. £maà  p refe  filone,  cornea  tu  tediai  tre  non  sV 

alfa- 
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àffiiacandò  Itì  aVtrójfbtit^ana  inHiiftria,che  in 
^iftingucreil  vero  dal  falfo  » & fecondoquclla 
diftincione  fa^r  poi  operare  con  propórtiona- 
ca  confon’iiita  al  velo  conofeiutx) , ^ amaro 
Sciioprc  ancora  il  fcrpciuc,  che  la  logica  è fti* 
mata  vclcnofamarena>&:  inaccHìbik  àchi  non' 
ha  grande  ingegno, & c amara  à chi  la  gulìa  , 
& morde, &:  vccidc  quelli, ché  con  rementa  le 
fi  oppongono  V J 

longanimità.'  V 

VN  A matrona  aliai  ncccmpara  > i federe 
fopra  d’vn  f\IIb,con  glocchi  vctfoil  eie 
lo,con  le  braccia  aperte, & mani  alzate.  < 

La  longanimità,  i annoiicrata  dall*  A pollo 
lo  al  cap-5-dc’GaIati  tri  li  dodiei  frutti  dello 
^Spirito  Sauto, S. Tomaio  nella  art. 

f.c  vna  vu-tii,mcdia  te  laquale  la  perfona  bài 
animo  d’arriuaic  d qualche  cofi  alidi  bendi- 
Icofla, ancorché  ci  andalic  ogni  longo  tempo. 
LtS.Anlclmo  lòprail  dcttoc.j.i  Calati,  dice 
la  longanimità  cllcicvnaloughczza  d’animo 
che  teiera  pacicnccmcntc  le  cofe  contrarie  , Se 
die  lU  longo  tempo afpcctando li  prcmijcrcr 

L V s s 


ni , & fc  ben  pare , che  /la  nftcfTa  virtù,chc  U 
paticnria>tutcania  fono  differenti  era  loro,  per 
che  come  dicono  li  fudetti  Autori , 6c  Dioui-' 
fio  Ccrtofino  (òpraldllcHbcap.  y.  à Calatila 
longanimicà^è  accompagnata  dalla  fpctanza  > 
che  fa  che  lliamoafpcttando  fino  alla  fine  li  bc  ' 
ni  promcllici  da  Dio  Nollro Signore,  & però 
quella  virtù  parxchcgnatdi  più  la  fpctanza, 
c’I  bcnc,chc la  paura. o Taudacia,  òiamaliu- 
conia, ma  Upatienza  Ibpporta  li  mali,ringiu 
rie,  & rauucrficà  picfeiui  à fine  d’haucr  poi 
bene  t ma  |)crchc  non  balla  folFrircal  prcfcntc 
folamctc  II  ha  dafopportarc  pcrquallluo^lia 
longhczzadi  tempo,  &:  per  quanto  piacerà  al 
Signor  Iddio  , che  però  fi  dipinge  matrona 
attempata, 6c  à federe  fopra  d*vn  fafib  • 

' Si  dipinge  co  gl’occhi  verfo  il  Cielo  quella 
’virtvi  ,al  qìialc  s appropria, come  colla  nel  Sai 
mo:  Dem  Imganimiii&mnlttì  mìfericertt  p il 
fine, che  fono  li  beni  eterni  ptomcfiici  daDìo. 

Si  rapptcfcntacon  le  mani  alzate  perla  (pc 
ranzachcacconìpagna,cfaparci  breue  Talpcc 
tare  in  quello  mondo  • 

V R I A. 
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Iconologia  di  Celi  Ripa 

■\^NA.  gioiiùic, clic  habbiai cnpcili  ricciii-  iiatodal  vino, clic rifcal<.h,5c  da  moltealticU 
_ r-.  ci.&anifitiofanKtc acconci, farà  quafr  fciucconiraodità.  • , ■ ..  . ....  *,  7 

igtmd,Mna  che  ildrappo.,  che  coprirà  k par-  • Luìfmìa.  ’ 

ri.fiaatptuco  oa.  c renda  vagherza  all’oc-  L I antichi  vinuno  dipingete  Venere  fo.'' 

Ic'kiido  (opravi)  Cocod rillo,  fac-  ^ pta  vn  ntomonc.pcr la  lniruria,nioftran- 
n,  -,n«  t'ciKcon,  vna  do  la  foggettionc  delia  ragione  ai  rcnfo,  &aIk 

” ir  •'l’j'r  ' concupUccnzq  iliccitc.,  V,  j • ■ 

Lulltinatvn  ardente,,  e sfrenato  appetito.  ■ MACHINA  DEL- MONDO  ' 

j'i ofTcruanza  p^ONNA cli’habbia, intorno  al  capò igir? 
f-fT  ne nfpcttad  ordine , o dn  U dc’fette  piancti,,&  in Iiiogó.dicapellffa! 

■ renno  fiamme  di  fuoco, il  fnovcllimcmo  farà 
Si  dipinge  coir  II  capelli  riccuug.A  artificio,  compartito  in  tre  patti, Sedi  tre  colori . ( 

fcmentc  acconcile  col  drappoludecto,  perche  II  primo  che  cuopic  il  petto  > & parte  dd 

blnfiuriatncua,&evudclUiiferno;cfcuo.-  colpo  farà  aziirro  con  mutoli . 
ladifcclcratczzc.  n : , , ; , , j,  ccrnleocon  onde  d’hcqna.  ’ ’ 

mi  ! 11^1  Pr°--  R terzofin’à  piedi  (irà  verde  colimonti , 

r n r "li  ]' 11-'  ’r  caftcl|h,tcrrà  in  viia mano  la  ferpe  rit 

Don  loloibcmde  1 animache  fono  vittù.buo  nolta  in  circolo  che  fi  tenga  lacodaia  bocca  ■ 
Da  tmna.lctuia . libertà, e la  gr-aria  del  corpo il  che  fignifica,chc  il  mondo  da  fc  Soli» 
che  fono  bellezza  fortezza, dcftrezza,e  fanità,  fe  ficfidfi  nurrifee,  & in  fe  medefimo  & Ter' 
wia alleo ibenidifortnna.cbc fono danan.gio-  femedefimofi  riiiolge  fempre  contempem- 
.c,  pofiefsionr,.  e^umc.ut  ..  , ; to,  A ordinato  moto!  & il  prdncidocorTdS- 

. Sicdefoprail  Cocodrdlo,.  pcrciocbc  gli  E-  tro  al  fine-,  & H fine  rirornaal  fiio  ftéilb  prini 
giui|  diceuano,chciI  Cocodrilloera  fegnodei  cipio  , per  quello  ancora  vi  fi  dipingono^ (et- 
la  111  fili  ria, perche  egli  è fccoiidifsutìo,  e gene-  te.piancti,i  ' ^ ^ 

oiTd  "S-’'  Valeria  • ,,11  fiacco  che  h,\  in  cima  cTc!  capo,&  il  color 

noncnib.i9,.c  dicost  con:agiofa  libidine, che  de]  vcftimcnto , lignifica  li  quattro  Flemeni 

L'f  Vk  ti,cbe  fono  le  pare,  minori  dilla  TraSSà 

Ico3aalbracciodruto  conc-irino  ,,  e commo-  maelrna  vniiietfale.  ^ 

BanoKilulIuria.  • M A F e t a orrt*- 

Leggcfiancora  ne  gIifcrutotidiMagia,&.  McdaguSAnLSS 

rii!.!  donnacQto,ma,&  fedememortri 

majeè  daalcuni  deuo'te?!^^!-’  ' ^ '>'11  afpcuograuit.\,iielladefìramanotie 

ninni  ir  ^ ^ ^ ^ Rcgia,S;  per  l’aquila  el’£ cric 

mnuacofa  e pu,  conueiucnte,  e più  commo-  fii  Sacerdoti  dinotaimni  lapotcSft  a re 
da  per  dimofirare  vna  mtemperarifsima  libi-,  . cfocbe  Gioue  à quella  fola  ie^e 

1 Iqflut!a,che  la  per-  la  fignoria  fopra^ tutti  gli  vcccJii  , clìaido  foa 

ri., «'>fa">'c«>pc-,.;,nia,,Ia  quale  eflendo.  verabente  Hata  dotata 
petanzadt libidine, che  alle  volte ilmafcbio.l'  dallnnnr  .m 


’i;  gitlditi^  Fc  Hi. 

fnaiidoz 
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xnancloigiudidj  del  valgo  contrari)  alla  veri-  , 
ùfpcfle  voice, per  profpcra  troppo  fortuna 
s’iiujzaiio  ,i\c  per  contraria  fi  lalciano  fotcor  ; 
nitutcrc  in  alcuna  partc,ma  ogni  loro  rnii ratio  , 
ne  con  cTuarauìmo  fon;cngono,(?>:ahoriilcono 
fiircoCxLruttapcr  non  violarla  Icggcddl- 
honeftà.. 

Si  rapprefenta  quefta  donna  bella, con  froii- 
tequadrara,  e nafo  rotondo  à fomiglianzadcl 
leonci  fecondo  il  detto  d'Aiiflotcìe  de  fifon^  al  ; 

cap-i;..  ^ ... 

Ycfteli  d*oro»  perche  quella  e lamatcna  aN 
taper  mandar  à elFct.co  molti  nobili  penficri.. 
A\n  animo  liberale, & magnaiùrno. 

Porca  ia  capo  la  corona,,  fic  in  mano  lo  feet- 
tro, pache  I’y.uo  dimoftra.  nobiltà  di  penfieri 
ralcro.potcìuad’eacguirlhper notar  che  fcu-. 

xa  quelle  due  cole  è im  poillbilc  cficrcitarc  ma 
«unanimità, cflendo  ogni  habito  effetto  di  mol-  ; 
ceateioni  particolari  : fi  dimollra  la  magnani-^ 
mitàefier  vera  dominatrice  delle  paflloni  vili,, 
e larga  difpenfatricc  delle  facolcà  per  altrui- 
bei>chrio,enonper  vanità. & popolare  applau- 
lo-  Al  Icone  da*  Poeti  fono  affomigliati  li  ma-, 
aiujiimi,  perche  non  teme  quclt 'animale  le 
&rzc  de  gl’animali  grandi, non  degna  edb  i pie  , 
cioli,  è ixnpaticntc,.de’  benefitij  altrui  largo  ri 
muneracorc,6c  non  mai  fi  nafeonde  da  caccia- 
tori,feegU  sauuedQd’enerfcoperto,clialcri- 
menùfi.  ricira,quari  non  volcndò  correr  peri- 
colo fenza  ncceffità  . Quella  figura  verfa  le 
monete  fenza  guardarle,  perche  la  Magnani- 
mità' nel  dare  aicrui  fi  deue  olleruarc  fenza  pen 
. fare  ad  alcuna  forte  di  rimuncratione,e  di  qui 
nacqiicqueldccto.Dallecofe  tuccon occhi  fcr 
latice  con  occhi  aperti  riccui  Tal  crai.  Il  Doni 

dipinge. quella  virtii  poco. dÌLieifamcntc, dicci! 
do  douerfi  fare  donna  beliate  coronata  all'Im- 
periale,riccamente  vellita  con  lofcettro  in  ma 
no, dintorno  con  palazzi  nobili,ec  loggic  di  bel 
la  pi:ofp9Ctiua,fedcndofopra..vn  leone  con  doi: 
fanciulli  à piedi  abbracciai  .iiifieme  , vno.  di. 
qucll.c  fparge  moke  medag^liecìiorOiediargcn 
to.l’altiQ  tiene  le  giufle  lHÌancic,c  lad ritta  l*pa. 
da  della giullitia  inmanp.  Le  loggìc,c.lc  fibri- 
chcdigraiidl  fpefe  moltapiff  'co(ìUCngpno  al- 
làkiag^nficenza>ch'akra  virtù,  hcroica,  laqua..  ^ 
ìes'cfcrcitain  fpefcgrandij&^op-iedi  mo.ltoda. 
nato, che  aliaMagnaninìirà  moderatrice  degli 
affetti , de  in.  quello  non  5Ò  f<t  pecaiiuc.utura 
habbia  errato  il  ;Doni,ic  Don,  fi  diccichc  (bina. 
Ja:  magiianiniità  là. 'Magnificenza,  non  1 nafcc- 
' jlé)bCr;'  i^  -.r.  > ! •'  b I 

Il  leone, oltre  quello  ch’habbiamo  detto , fi 


ferine, che cotnbattcndo  non  gttarda  U nl.miccK . ' 
per  non  lo  fpaucntare,,5c  acciò  chcpui  animo 
lo  venga  airaffronto  nel  fcontratfnpoi  con  leu  ^ 
to  palio, ò con  fako  alicgto'fi  rinfclua,con  fcc , 
mo  propofito’di  non  far  cofa  indecente  alla  . 
fua nobiltà.  , • . ^ 

I due  fanciqlli  mofl: rane, che  con  guma  mt  • 
fura  fi  dcuon  abbracciar  tutte  IcdilHcokà  per  . 
amor  delPhoncllq,  per  la  patria,pcr.  l.houo.tc,. 
per  li  parentT,  e per  gl'amici  magnanimamen- 
te fpendeudo  ih  denaro  in  tutte  i iniprclc  ho-^ 

iioracc.  ■ , . . ^ ^ • .)  . ■ ' 

. J^agnantmità  * .v  . ■ . ” 

Donna, ch^r  per  plmo  pormrà  viia  teftadi 
leone, fopra  alla  qual  fi  vi  fieno  doi  pic- 
coli corni  di  douitia,  con  veli , de  adornamenti 
d'oto,larà  vellita  in  habitodi  guerriera  , la  , 
vefie  taràdicolor  corchino, 5:  ne' piedi  hauc-:  . 
là  (liualecd d’oro. 

MAGNIFICENZA.-  •• 

DO  N NA  veli  ita,  Se  coronata  d'oro,  ha-^ 
ucrà  la,  fiibnomia  finnlc  alla  Magnani-  , 
mità, terrà  la  finillra  mano  fopra  divi)  oliato, 
in  mezo  al  quale  vi  fatadipinta  vna  pianta  di 
fontuofa  fabrica*.  • . , • ’ 

L.a  Magnificenza  ò vna  virtù, laqualc  confi; 
He  intorno  all'opcrar  cofe  grandi,  e d impor-, 
tanza,comc  habbiamo  detto, e pero  fata  vcftl 

tadoro.  , r -n. 

L’ouato,(òpr3.il  qual  pota  Iati  mitra  mano» 

ci  da  a uircndcrc  , che  l’cffcttodclla  Magnifi- 
cenza è rcdificar  tempii, palazzi,  & altre  cofe 
di  marauiglia,c  che  riguardano  ò rvrilcpubli 
co,ò  l’honor  dello.  llaro,deirimperio, e moka 
piu  della  Religione,  & non  hà  luogo  quell 'ha- 
bitQ  fc  non  ne  Piincipi  grandi,  e però  fi  diman 

da  viitii  hcroica>.dcIU  quale  fi  gioriaua  Augii 
flo,quando  diccuabaucr  tiouaio  Roma  fabri- 
cata  de'  mattoni Se  douerla.  lafciar  fabr^cata 

di  marmo...  . ■ 

ìdfignijicùnlf.-. 

DOnnavcflita  d*iucarnato,portara  h ituia 
Icttid’oro,  ballerà  nella deftra  mano  m* 
ima"inc  di  P.nlladc , iedetà  fopra  vn  riccbini-. 
nioTc,!’,i;io  & fc  fi  tapprclciucrà  à<auallo,lu-. 
nera  detta  feggia  à canto.  : i ' ' _ 

Glllliualccti  erano  vfati.  da  gl  antichi  Re  , 
& per  fogno  di  fuggetto  Reale,  l adoperarono 
per  i ttagiciPoctlne’  lor  pcrfonaggi,&.  fono  fe 
gno  ancora  in  quea’itnagme  di  che  forte  d'hiio 
jiiinilia  propria  laMagni(ìcenza,,chchabiftn 

gno dcllcforzc  di  molta  riccbczia*  ■ i 

L’imaginc  di  Palladc  e per  fcgi’.o,chc  1 òpe- 
re Prandi  dciiono  cortarlecQ.l’amoxftdi  opc- 

xstc. 
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tare  virtuòfirilditt,&  fecondò  il  (5ctoto,a!td«- 
•nsc'iti  faicbbono  opere  di  vasiità  i e fticra  pjz- 
.zia.  Le  ftatucancora.cJic  con  fpcQ  &:  con  poco 
veiie  (5  riducono  à nobil  tennine  dalia  fatica  > ' 
& dallindtiftria  de'  (additi , (bii  effetti  della  • 
Magnilìcciuadc’  Iffcncipi,&  tutte  qucrtecole 
le  fanno  (òloconCeiiiii. comandando  fenza  mol 
to  fatica,  peto  apprcliòli  dipinge  la  frggia, che 
gta  fu  il  Icroglifico  dciriinpciio. 

M A L E D I e £ N 2 A. 

Donna  con  groechiconcaui.vcliìta 
del  color  del  verderame  , con  ciafeuna 
mano  tenga  vna  facellaacccfa  , vibrando  fuori 
lalingna  limile  allalingiia  di  vnaferpc,&  à tra 
uerfo  dei  vcftiuicnto  terrà  vna  pelle  d’iftricc . 

_ Il  colore  de!  veftinKnto,&  gli  occhi  conca- 
ut.ligmScano  malignità, come  (i  legge  nella  Fi 
fonoiniadi  Atirtotelc,& il  dir  male  delle  buo»  • 
ne  attioni  altrui  non  nalce  fc  uon'tia  maligni- 
ta, la  <] naie  fa  defìdcrarc  raitrui  dishonorc 
fenza  alcun  profitto  per  (cmcdefimo,dandoà 
^ ^rc  che  la  gloria  alcali  reca  alla  propria 
lode  impcpi nvciiro. 

• Ledile  faccilc  acccrc,dimoftrano  che  la  ma' 
Icdiccnza  accende  il  fuoco  fomciuando  facil- 
mente gli  odij,  la  lingua  ancorché  humitia 
à nìolrc  Volte  inlhoinciKod’acccnJcic  ciuelìi 
jLiocIii  iiicflingnihil  i bene  (pedo* 

^ La  pungente  pelledeli ’idrice,  ci  dinota, che 
e ploprio  della  Malcdiccnza  il  pungere  non  la 
>itacomc quclla:nia  j honoie  , ^la  ripiuado- 
uc,acc]iiifbra  con  fatiche,^:  {lenti. 

M A L £ V O L E N Z A. 

£ e e H I A con  occhi  concaui,  brut- 
'V  ta, Scapigliata,  e magra, con  vnmazzod* 
crtichcin  mano,^c  vn bafilifco appredb.  > 

^ Q^cOa  e della  mcdcfima  natura  dciraffec- 
tioue, dalla  c]ualcnalcc,chc  e Todiomìa  peref- 
Ter  meno  principale, & molto  rilhetta,  e dipin 
Uin  (]ucHo  luogo  donna  vecchia,  perche  l’età 
fenile  la  pnrton(cc,cl]èndoche‘ligionaiii  nuo- 
ui  al  inondo  , (limano  paiimcntc  iniouc  tutte 
le  cole, Se  pero  Icamano.-ma  i vecchi  come  Han 
ehi  di  veder  gran  copia  di  cofe  ha»no  ànoia 
lacilmciuc  il  tutto. 

£ fcapigliata  per  dimoiirarc.chc  limalcuo* 

W non  alicttaiió  gli  animi  à benciioicnza , anzi 
il  ialino  abhorrirc  come  pcfle.chc  infetti  le  doi 
•CI  comicrfauom,!!  che  dichiara  il  bahIifco,chc 
iolocon  lo  (guardo  grhiiommi  auuelcna  . La 
m-igiczv.a  e cifetro  del  continuo  ramaiico  del 
bcncco.ìotcmroiu  perfona  del  piodìmo'.  ' 

-•  L ottiche  come  quella  ligura . cosi  anco 
■CGàUiengono  alla  malediccnza  perche  come  i'« 


ottica  punge  lafciaudo  dolorò  fenza  rerita,cofì 
il  makdiccntc  non  pregiudica  nella  vita,ò  nel 
Ia'robba,ma  ucirhonCntr,'chc  à penali  fa  quel, 
che  fia  lecondo alcuni  Filofolì,  & pur  nuoce  , 
Se  difpiacc  à tutti  fciuirfi  offefb  doue  fi  (cuc- 
pra  pur  vn  poco  quello  particolar  iiitercllé. 

MALIGNITÀ'. 

Donna  brutta, pallida, veAita  de!  co- 
lor  della  ruggine  , & che  tenghi  vna  co- 
turnice con  la  teda  alta  verfo  il  Cieio,  & con 
Tali  aperte . 

Brutta  fi  dipìnge, pcrcioche  ropcratìoni  del 
maligno  (ono  bruttiilime,  & fugì*itc  dao^nl 
coiuicr(àtione  politica, & ciiìilc  ° .■ 

La  pallidezza  fignifica,  che  quando  fon’m-  ' 
fette  d'immor  maligno  le  parti  interiori  fi  ma- 
mfeltano  ne  gli  cfteriori  del  corpo 

I colori  del  veftimento,  dirnoflra  die  fi  co- 
me la  ruggine  continuamente  corifiima  ojzni 
mctallo.euc  ella  fi  pone , cosi  il  maligno  n'Jìn 
ceda  mai  con  la  pcflimafna  natura  di  daraieg 
giare  ogn’opera  lodcno|c,&  virtuofii . 

La couiraicc  usila  guilà  che  diccmo,  fit^ni- 
fica  malignità, perche  come  narra  Picrio  H'a.* 
Ictiano  nel  lib.i4.dc’ritoi  leroglifici, volendo 
grEgittij  moftrarc  la  malignità  , dipiiiocua- 
no  viia  coturnice, pci'ciochc  b di  cosi  pclsima, 
& maligna  natura, ch’iiaiicndobcuuto,  con  le 
zampcj&conil  becco  intorbida  il  redo  dell’ 
acqua , accio  che  niuH’altro  animale  ne  polsi 
bere  , & à quello  fine  Ezechiele  Profeta  nel 

cap.34.rmiprouerando  la  malignità  degli  He 
breidice:  it  ctitn  punjfimum  aquarn  bihtri- 
tii  pidttHS  vehris  turbeitìs . 


Malinconia 

Donna  vecchia  , mefia,  & dogiiofa , di 
bruttr  panni  vcftita  , fenza  alcun’orna- 
mento , flara  à federe  fopra  vn  fiiflb , con  go- 
miti pelati  (opra  i giirccchi , 5c  ambe  ic  mani 
Lotto  il  mento  , & vi  (ìirà  à canto  vn’albero 
fcn7afroiule,&fràifafsi.  Fà  la  malinconia 
lidi  iuiomo  quegli  effetti  iftefsi  chefà  la  for- 
za del  verno  ne  gl’, liberi, S;  nelle  pì.mte.Iiqna 
il  .agitati  da  duicrfi  venti,  tormentati  dai  fied- 
do,&  ricoperti  dalle  nciii,ap'panfcono  fecdii, 
iicrui,iiimi, & divilifsimo  prezzo,  però  non 
e alcunojchc  non  fug»a  , come  cola  difplacs- 
uolclacoiuierfiuioncdc  griuiomini  maiinco- 

peiilìcro  nelle  cole' 
dUiicili,Ic  quali  fc  gli  fingono  prcrcntij&  rea 

i',il  che  moftraiso  i fegni  della  mdlitia  i'èdci 
dolore.  ; 

Vecchia 


Parte  Seconda. 

i 


M A.  L:  1 N C O.  K 1 A* 


Vecchia  (ì dipìnge,  pcrciòche  gl’è  ordìiva- 
rio  de'gioaaniftarc  allegri , i vecchi  malei)" 

conici però' bciuli'lic  Vi rg* nel  , 

. V alleniti  habitant-  morbi  ,,  iri^ìUfim  fene- 
iìuj!  ♦* 

E mal  venia- linzaocnamciito^  per  lacon- 
formirà' Jcgl’albcri  feiiza  foglie, fenza  fine 
ci, non  alzando  mai  canto  fanimo  ilmalcnco- 
nico,chc  pcnfi  a prociirnr(i.Ic commodica  per 
(lare. in  continua  cura  di  sfuggire*  ù proueder 
a nìali>ches'imaginicncr  vicini.^ 

11  fuilò  mcclcfimamcutcouc  fipoG,  dimo- 
nra.clicil  malcnconico-,  è sd^Jro,  ftcrìlc  di  pa- 
role,Sedi  opere, per  fciSc  pcrglialrri,  comcjl 
Ciflò.  j.chc  nontproduc®  herba,  nc/nfcia^chcla- 
produca  la  terra, elicgli  'h  fotto  ;.mafcbcna 
pare  ctioG  al  tempo  del  fuoi  verno-  nell 'atrio 
ni  Politicherai  tempo  nondimeno della  Prini^ 
ucfa>chc  fi  Icuoprc  nelle  ncccrsit^  de  gl’hiK)- 
;^inini  Spienti , i maicnconiofi  fono^rronati , & 
èfpeiimcnta^iTapiaui&hmijpc  gradiciofìinmi» 


M A.NS.VET  VD  INE./ 

Donna  co-ronara  d 'olino, con  vn  hlcGa- 
tea  canto.,. fopiudel  cj^ualc  poi!  la  maiv 
delira,.  . 

. La  mnnfuctudlnc.  (econdb'  Ariftoccic  nclT 
Ethicalib.  4*  e vna  mcdiocrici  determinata 
con  vna  ragione  circa  la  palsionc  dcH’ira  in. 
fuggirla  principalmcntcviSc  indcguirla  ancora. 
in  c]ncllc  cofe,. con  quelle  pcrfonc,  comc»,5c 
quando, fedone  conuiene  per  amor  del  buo- 
no , bel  lo, e pacifico.viuerc  . 

L’Klefanrc  nelle  Icc tctc.de grAnrichi  Egit- 
ti ) , perche  Ira  pcr  intu  ra  di  non  combattere 
con  le  fiere  meno  po(rentlc[icfIb,nù  con  le  pitv 
forti  fc  noli  cgiandcmcr.rcprouocatodò  grò; 
deinditìodi  manfrictudiiic  , de  ancora  perche 
caminando  in  niczzo  d'vrrarmcco  di. Pecore, 
che  le  vengono  incontro  fi  tiradvi  b.mda, acciò- 
che  imprudentemente  non  le  veni  fiero  ofTcfc 
de  porta  tanta  oircruanra  i cofi  debili  anima- 
li,chc  per  la  prcrcina.loto, quando  è adirato. 

torno, 


5.  IO  . Iconologia  di  Cefi  Ri pa 


torna  piaccuolc.  Se  trattabile  oltre  à ciò  riferì 
Tee  PI  lira  reo , che  fc  qualche  Peregrino  carni- 
nando  per  defcrcijhahbia  pciduta  la  fttada,  Se 
s'incontri  ncirEIefaiirc,  nonfolamcntc  non  è 
oiFcfo,  ma  è ridotro  alla  via  fmarrita* 

L’olinoc  fegnod»  pace,  5:di  manfuctudi- 
ne,c  però  i Sacerdoti  de  grAndehi  nc*pnmi  • 
tempi  volcuano, che  tutti  liimulachri  de'  Dei 
loro  fuderò  idhricati  col  legno  deHoliua  in- 
lcrprctandOiChc  a Dio  conuienc  clTcrc  largo  ' 
donatore  delle  cratic  fuca'morrali,voIf;cndod. 
con  bcnignica,  ^ maiduccudinc  perdonare 
Joroi  commcfsi  peccaci , Se  dargli  abbondali- > ' 
za  di  tutti  i beni  a quedo  bel  Hicroglico  par- 
ile che  i Dei  acconfcnridcro  fecondo  che  rife- 
xife:  Herodoro  quando  fumo  Piegati  da  gli  ‘ 
Spcdaaricenfi  à torre  la  iktilitVdcfpacfe  lo- 
xo, alche  fu  rifpdllo , che  la  gratia  farebbe  ifc-  ' 
guita  quando  haucllko  fabricatoi  fimulachix 
di  Damia,5c  di  Aiuelia  > di  legno  d oliua  , . 

yaruc,chc  da  indi  in  poi  linW  certo  tempo  pref 
fo  A Miiisi j ardclie  fen/dopra  difuoconutc-  - 
rialc  vn  tronco  di  detto  legno  . ''  ' 

Si  che  oltre  di  qucilt) , che  l’olio  ha  tant.i, 
forza  contro  il  furore,  che  ancora  fparfo  ikI  ' 
mare  quando  e turbato  fa  celiare  la  tcinpcrtaV 
t lo  fa  tornar  quieto,  e tranquillò . • 

MARAVIGLI  À v ' 

VN  A giouanc  che  tcne^hi  il  braccio  de-"’ 
flro  alquanto  alto  con  la  mano  aperta  > . 
A:  il  (IniRiollefo  à ballò  con  limano  panmen 
ic  aperta'.ma  che  la  palma  d!  ella  mano  (la  ri 
uolcara  verfola  terra,  S:  con  gamba  pili  indie- 
tro che Taltrà, ilari  conia  tcÒìaalquanto china- 
vcirodcliadpalla  liniera, vn:  coiigl'occhi  puoi 
ti  in  alto-  ' ‘ •'  '■  ■ 

Marauiglia  e vii  certo  idiipoie  di  animo, ehe 
viene  quando  ii  rapprefenta  cofa  luiouaà  fen- 
fi,  li  quali  (òrpefi  in  quella  rendono  riiuonVO 
ammiratino.A:  ftupido»  che  perciò  fi  dipinge 
con  il  gedo  del  capoj^c  delle  brdi^cia  nella  gai 
fa  che  lì  e dettò  - 

Gioiuine  fi  rapprefenta,  pcrciochc  il  niara- 
iiigliarli  e proprio  dclli  gÌDuani>  nonefìcndo 
cincoiain  loro  cfperienza  . ' 

M-  ARTI  R 1 O. 

Giovane  Kc11o,A:  vivknrc,veili.todi  ro- 
fado , con  gli  occhi  riuolcì  al  ciclo  i Se  lé 
carni  afpcrie  di  langiie,Ihauerà  per  le  membri 
i fegm  delle  ferite, le  quali  ;\  gutladi  prctiofif- 
. lime  gioie  rifplcndcianno. 

Martirio  è propriamente  il  fupplicio.chcfì 
pare  pcraniordi  Dio, Se  a difefa della  fcdccat 
hoiica, Se  della  Religione, per  gratia  dello  Spi 


rito  fante»  > Se  afpdtationc  dcirctcrna  virarle 
quali  cofe  lo  fanno  Rare  allegro,  Se  ridente > 
con  il  vcRiincncodi  rofado,  iufegno  di  qucfto 
amore, & con  Je  cicatrici, che  fono  autentici 
gilli  de’  Santi  Martiri- 

VN  gioitane  di  prima  ba'rba  il  quale  tiene 
nella  mano  finiftra  vn’anello,  onero  vna 
. fede  d’oro  , Se  coli  la  dcRta  s’appoggiàd  vn 
giogo*.  ^ ‘ > •; 

Matrimònio  e nome  di  queiratco,che  fi  fi 
nciraccoppiirc  rhuomo,  Se  la  donna  in  mari- 
no,Se  moglie, Icgitimo,  il  quale  apprclìb  ;i  noi 
Chrilliaiu  e Sacramento  5 vedi  S’anMattheò 

.La fede  d’orò'dimoRra la  fedeltà  , e purità 
dciranimo,  che  deue  cflèìc  tra  il  marito  , Se  la 
•moglie.  Se  il  primo  vfodelfanello  fii,  (fecon- 
'.doche  racconta  il  Pierio  Valeriauo)  per  tener 
à memoria  di  mandareadelfctto  qualche  co- 
fa  particola  re,  Se  fi  ficciiail  detto  anello, oue- 
- ro  fìcordodi  còfa molto  vilqd.ipoi  crefeendo 
' rindiUhiaj^Sc  l’ambitionc  di  vana  prctcntionc 
' dì  pompa, fi  venne  airòrO.Scallegcmmejpor- 
T vi  r e p e i o r n a m e n t o d e U e ni  a n 1 , d a i r i i u e n e ì o n e 
„ di  quel  primo  vfo  è nato  'poi , Se  ricca ii  tu  có- 
, me  per  legge, che  lì  debbano  portai  per  fegno 
di  Matrimoniò;  per  aicoidanza d’ollcruarc  in 
• J?crpctuo  la  fede  promclla  vna  volta  - 

Il  giogodimollra  che  il  hiatrimoniodoina 
‘ .granimi  gioucnili,c  gli  rende  per  fé, f er.I’^ 
altrui  pioSttcuoìi,  • 


M A T R T M O N I O. 

VN  gioitane  pompòlàmcncc  vcftiro  , con 
vn  giogo 'lòpia  il  collo , S:  con  i ceppi  à i 
piedi , con  vu'ancllo  , onero  vna  fede  d oro  in 
dito,  tenendo  nella  nicdcfima mano  vn  coto- 
gno, Se  forco  a’  piedi  haiieii  Vna  vipcra- 
Pcr  Io  giogo, Se  per  li  ceppi  fi  dimoftra,chò 
il  Matrimonio  e pelo  alle  forze  dciriuiomo  af 
fai  grane  , Se  ò impedimento  ni  caminarc  in 
molte  attioni di  libci'ta.cllcndoii  maritarfi  vii 
vendere  fc  ficllò.S:  obligarfi  a legge  perperua. 
con  tutto  ciò  ò caro,  Se  dcfidcrabilc  per  molti 
Ìifpctti,Si  pairicolatmciirc  pcrio  acquillo  dc^ 
fuccclibri  nelle  fuc  facilità,  le  quali  fiano  veri 
hcrcdi  della  robba, Se  della  fama, per  l’honorc, 
Se  eredito  che  s’acquifta  nella  Città,  prenden- 
doli quello  carico  per  iivantcnimciuod'clia.Sc 
per  lo  piacere  di  Venere  , che  lecitamente  fc  uù 
gode, però  fifa  con  raneIlo,iI  quale  è fegno di 
prem  incnza,S4  di  grado  honpiato . ' 


M A ' R • ì iì  -O  " N I ’O, 


tUotogno,per  commanjamentodi  Soloiic,. 

n prcfemaun  agli  fpofiin  AthciìC)COmc  dcdù 
catoà  Venere  per  la  fccondit;\  , ,Sc  li  vede  m 
n\oIcc  medaglie  fcolpìto  in  c|Lic(l’iflcflp  piopo 
liro^pcrchc  fono  inditio d’aniore  fcambiciiolc; 
come  dice  il  Picrio^giteundofi  alle  Donne  no- 
bili in  alcuni  luoghi , per  clictto  amorofo  con 
bacianìcnto  di  mani  dalPvna,  Si  dairarcra  par 
tc,o  piu  rollo,  perche  fi  dice  rhuomo  corte  il 
friitro, quando  viene  i quel  fine  , che  fi  coufe^ 
giiikc  lecitamente  per  mezzo  del  matrimonio) 
cireiido  altrimenti  peccato  grane , & che  ci 
alieni  dal  regno  (li  Dio. 

La  vipci‘3  Lotto  i piedi, dimoflra  che  lì  deue 
talpcftarc,  come  coLa'vilc  ogni  penderò  , che 
da  con  danno  della  compagnia, ^ chi  tl  cógiim 
to  in  matrimonio  , fuggendo  il  codninc  della 
vipera, che  per  diletto ainorolbammazza  ilm.1 
titojcomc  s’è  detto  ritrotic . 


Dm  A T ’H  E M A T l 'C  A.  : 
O N N A di  mezzucci  , veftita  di  velo 
bianco, e crafparentc,  con  l’ali  alla  tetta 
e treccie  dano  dittcfcgitt  per  Icfpallc.con  vn' 
compatto  nella  delira  mano,  moliti  (Ji  mifura-  . 
M ''T  %iiata  d'alciinc  figu  tc,&  nume'. 
^ 'A  da  vn  fanciullo,  alqualc  ella, 

mollri  di  parlare  infcguandolc,  con  Tal  tra  ma' 

grande  figurata  per  la  terra 
difcguo  dclLiiore,  & circoli  celelH , & nel 
lembo  della  verte  Ca  vn  fregio  iotclTuto  di  fi- 
gure Maclicinatichc'fiaiio  i piedi  ignudi  foora 
viia  bafe . r 

Il  vcrtirecnto  trafparcntc  dimottra,  che  ella* 
fia  di  aperte, & ciliare  dimottratioui.nclclvc  a- 

iianza  facilmente  Tal  tre  feienze. 

L ali  alla  tetta  inlcgnanoi  «!ic ella  con  l 'iiigc 
gno  s’inalza  al  volo  deila  conteniplatioac  cUI 
le  cofe  attratte. 

1.8  fàccia  di  gioBSnclalcina  , Colimene  alla 


5 $ fccfia 


' M A :T  H £ .M  - A T M .C  - A. 


fi 


Toc(i.ì,5c:ìlPalrrc  ^rofciTìonl  clìencUcta  gio’^ 
\iaaili  opcraiìo  lakìrialorox^c  fonìnììjiidraiìo 
alìcgrc7.iA>  che  c proprietà  del  la  giouenuì  ^ 

• Ma  alla  Mathematica  coiuiicnc.  rafpccto  di 
donna  grane,  & di  matrona nohiic  , talchenc 
cnolte  grinze  la  gnaftino-,.iìc molta  fplcndclez 
za  Indo  r n i , p e re  he  q u e 1 ! e d i fd  ic  ono  ou  e fio.  pia. 
cciiole  nobiltà  , cjucda  pcichc  arguifee  pochi 
anni, onero  poca  prudcnza,3c  moka  laG:iaia,il, 
che  non  è in  qucfla  fcieiiTa  ainata. da  tutti  gli 
luiemini  dotti, chc  noivfi  fondano  nella  vanità 
delle  parole, ò dc  concQtit  plebei , de  q mali.’ 
prendono  folo  materia  di  nudiirfì  l orccchidc, 
^rluìoiniiii  piu  Jdicatij&- meno  fàpicntu  Qnc  ' 
ilo  ifledomoflrano  le  treccie  fparie  fenza arte 
per  le  fpa!Ic,chc  da  fc  fole-  dannaornarncnto.i. 
fcmcdefimc. 

Il  compaflb  M*i{lromcnro.p.roprio>  ^ prcK 
portionato  di  qucfla  profcffionc,(Sc  moilrachc’ 
.ella  di  tutte  Iecofc,ai  japroportbncjla  icga 
la^cjanufura? 


Sta  in-atto-di  tirare  ircirCoro>  perche  Te  l5c.-s 
ne  la  Mathcnìntica  e fpccula.tiiia  fcicn7a,denor- 
minandola  dal  fuo  più  vcro,S:  nobil. fine, non-- 
dimeno  ancora  Tvfo  e fine  , (e  non  della  feien-^ 
za>almcno  dichi  la  pofiicdc^cncndo  ncccìlàrio, 
deppo  l'acqaìAo  deirhabito  d’edh  pergiona-- 
mento  d’altrui  manifeidarla  in  qualche  modo,, 
ed*!  qui  fono  nate  rinuentìoni  di  mu fiche  , di, 
profpcttìua, di  Archiuccurajdi  Gcom.etiia,d'- 
A titmctica>c  d’altrc  profcflìonijchc  tiutcdatc! 
alle  Stampe,  Se  canate  da' principi  jdi  que^a; 
feicnzacontinuameiuc  recano  guiìoalli  Audio- 
fi"  con.fodiTattìonc  de  gl’au  tori, iqiiali  per  que- 
Ai  mezzi. , comc-pcrampia  fcala.fnglionoalia. 
fama, Se  all’immortalità*. 

, Tali  habbiamo  moiri  de- gì'àntichi’,  Senon-, 
pochi,.chc- viuono  à gloria  dcircta  noAra, fra  i 
qualihaimó  luogo. CtuiAoforo. Clauio  , Gio- 
uanPoolo  VeruaJionC’,.  Giouan.  Ba.triAa  Rai- 
mondo, Luca  Va]crio»Fcdctico  Metio',  Pietro 
ìvlaillardi^Ccfaxc  Ruida, Camillo  Agrippa,Sc 

molti 


'i*arteSécònlia  f’ 


^ìtìofcràlrri  cl\e  c'ohcfquiifita  rcicnza,&  con  fbit 
^damcnto,chc  ViiwiìVciìté  pótlTcdono  in  premio 
delle  fatiche  loro  in  dóno  in  cj  nella  pròfellipné 
al  iioflro  fccòlo  fama /hurfira', mercé  d‘aÌcU^ 
ni^chéper  Tapplaufo  della  fortuna infaperbiti 
vogliono  eflcr  tenuti, huomfni  di.  gran  faper<2 
in  quéfti.fludi  j^/flando  fra  la  calce,.  & i lafGi 
non  fapcndo  clTi/chc  la  Virtù  i dibiicari j ama^ 
non  fcrua  della  fortuna  . Conuienc  •adunque 
per  non  deùiar  molto  dal  nollro  proposto  di 
ritornar  a quello  che dicCuamo, 

Il  compadb  alla  mathematica  > tc  ìì  fregiò 
di  triangolile  d’altre  figure  intorno  alla  vcile> 
mollrajchc  come  tono  nel  lembo  i fregi  d’oriu 
mento, c di  fortezza  , cofi  neller  prone  Mathe- 
nìatichc quelle  iltellc  fonò  principi),.^  fonda*» 
menti  . ■ , • . 

La  palla  con  la  defcrictìonc  della  terra  , & 
còli  le  zone  Celclli, danno  inditio, che  la  rcrra> 
nel  mifurar delle  quali  fi  va  fcambicuolmcn- 
tc,non  hauerebbono  prone, fe  non  di  ^ ocó  mo- 
tìicuco, quando  non  fi  (òltcncaileroj&t  difendcf 


fcrò  con  le  ragioni  Matematiche.  • \ 

II  fanciullo, che  follicu  la  tauo]a,&  attenda 
.J>er  capir  ledimoflratiuc  ragioni, c*in(cgna, clic 
.non  fi  delie  diiferirc  la  cognìcionc  di  quefii 
piincìpij  à al  tra  età, che  nella  puerile,  perche 
'óltre  che  l 'ingegni  più  rozzi, c mcn*atti,&  con 
■quella  s apre  come  vua  porta  di  bel  palazzo*, 

' ò giardino , nel  quale  poi  s’cntra  nell  anni  fc-, 
gucncidcirccà.fan  anche  vn’ill  Tomento  Ha  Cc 
gnaic  ncirintelletto  qollro , ch’è  come  carta 
bianca, o tauola  rafia, quali  tutte  le  colè,  che  ò 
da  vaIcnc‘huoniini,ò  da  libri  ci  verranno  mef- 
fc atlanti  per  rauuCnire,c  per  quello  forlcprin 
cipalmente  i Greci  quel  tempo  che  noi  confa- 
m imò  à apprender  lingue  ftranieie  , ncireti 
puclàlc  fcrucndòfi  eli]  della  propria, c nacti  ra- 
le  radopcrauauónéIhvMathcmaticaiondcdifu 
dii  il  llimano  hoggi  molti  di 'quelli cficmpij 
ch’dlli  danno  per  chiarezza  delle  dottrine. 

I piedi  nudi,&:  ilabili  in  terra,  fono  per  di- 
moi! ratione  della  fiù  euideuza,  c {labilità  à 
confcrmationc  di  quel  che  s’c  detto. 


M E DI.TAtIONÈ. 


Iconologici, di  Gef.'Ripa 


Donna  d’cti.n^^turn,  d’afpctto  gra- 
ne,t5c  irioJcflo,  la  quale  polla  i federe  fa 
'prava  montedi  libri,  Top  la  la  mano  dei  fini- 
jtrobraecio  , piegatosi  lacofiàdct  larodct'to 
lipofi  la  gota  m attedi  llarcpcnfof.V,5i  fopra  il 
dclhpginocclì'ocon  laltra  mano  vt) libro fuc- 
chiuro,bancndo.ui  fra  mezzo  qualclìc  dito  • 

' Ellcndo  la  Mcditationc  vna  ferma  confiderà 
none  riguardante  la  fcnìplicc  virtù  delle  co» 
fc,pàrchcconiiciigono  le  fudcttcqualira,pcr- 
chc  Io  intdktco  in  qucirctà  ò ateo  idifccrnc 
re  il  vero. 

la  granita  , e modcflia  non  fi  difeofia  dal 
coiuicncuolc  dcircta,c%:  dello  ùudio. 

L’a  tto  di  fbficntatc  il  volto , ne  fignifica  la 
l^rauita  de  i pcnflcù,che  occupano  la^mcntc  la 
■quelle  cofe  , che  il  hanno  ad  cileguirc  per  ope- 
rare perfettamente  A'  non  à cafo^come  ben  dif 
fe  Aufoniode ludo feptem  /apicnrnm ccn quc 
^livcrfi.  ^ 

Nihjl  tlì)  quoi  nmplìornn  curam  foUnìct^ 
q:uìn  cogitarcyquìcl^crendumfitMwc  inc$- 
gitr^ntcs  fors non  co).jìltumregit , 

Lo  fiaic  fedendo  lopra  i libri, ne  può  dinota 
re  ra/Tiduirà  della  fca  propria  opera  rione  fon- 
data nelle  fe  rietine,  le  quali  contengono  i pri- 
mi principij  naturali , con  li  quali  prihcipal-'^ 
mente  fi  procede  alla  imiclligationc  del  vero,. 

11  tener  il  libro  fiicchiulo  e per  acccnnarcj 
ch’ella  fa  le  rcfiellioni  fopra  Ja  cognirionc  del  ' 
le  cofe, per  fermar  ropinioni  buone,  &:  perfet- 
te,dalle  quali  vien*honorej&:  anco  bene,  come  , 
fi  dimofira  per  il  fcgu.cntc  Epigramma  il  qual 
dice. 

Vclix,  qui  vitA  CHras  exutic^  inanes  , ‘ 

EXerect  meJitans  7ìobile  memk  cfs{4  - 

HiC  pottiit .ccrtas  ventHris  linqiicrefcde^  ' 

V nde  hornincs  vcrum  dif  art  rifequeant  ' 

ìiìinc  ergo  merito  Atomo  dtgnatur  honore^  ' 

Et  celebri  c.Vìtufnm.t  per  afira  vehit 
MEDiTATIONL  SPIiUTVALE  . 

Donna  polla  conlcgiiiocchia  in  ter- 
ra , con  le  man  gioiuc  f haurà  gli  occhi  \ 
chiufi,^  Vii  veloIacuopratutta>iii  modo  che  ; 
trafpariica  la  forma  di  ella  donna  . 

La  Alcdirnrionc^'piritualc  , non  è altro  ch*- 
Tn^atrionc  interna, che  inanima  congiunta  per  ca  v 
xita  con  Dio  fa  confìderando  le  cofe ,che  fanno 
à propofiro  per  la  pcifcr rione, & falutc,percià 
]q  fhr  con  le  giiiocchia  in  rem, ^ con  le  mani 
^lotnc  inficmc, fignifica  Lclicrtodidcnotionc,. 

hvi*i\ijtA,chc  ha  la  pcrfona,Ia  qual  contino- 
ua,^  vfa  la  Meditaticn  Spirituale. 

I-‘’iiaucrcLiufi  gli  occhi  ^ dhi^oflra  Topera-  ; 


^ tiene  mccrna,aftratta  dalle  cofe  vifibilW  che  Vi 
^ nota  co  1 manto^chc  la  cuoprc  # 

' Il  detto  coprimcnto  può ‘fignificar  come 
chi  nKdita,fina(condcin|uogontirato',8c  fiaf 
• fi  folitario  > fuggendo roccafioni  dclUdiftuf- 
tion  della  mente . / ■ 

Meditatimi  delta  Morte* 

Donna  fcapigliata,con  vcfiilugulrt, 
col  braccio  ;\  qualche  fcpol-. 
"turai't'cncndoambigrocchi  fifil  in  vnatefiadt 
mqr  tocche  fia  fopra  la  detta  fcpol  tura,  6:  che 
,alli  piedi  fia  vna  pecorella  con  la  teda  alzata,  ce 
iicndo  in  bocca  herbaiu  fegno  di  ruminare. 


ME  D I e I N A • 

Donna  attempatagli  capo  liaucrj  vna 
ghirlanda  d’alloro  » nella  man  defira 
terrà  vn  gallo, 3c  con  lafinifira  va  bafìonno- 
dolo  auol toni  vna  ferpe  . 

Medicina  <ì  fckntia  per  la.  quale  raffctti  vi- 
tali,&:  nuiritiui  del  corpo, per  mettere,  ^^ca- 
uarc  fi  conofeono . 

Donna  di  tempo  fi  dipinge , pcrcioche  gli 
Antichi  tennero  , chefofìe  vergogna  alTliuo- 
,mo  che  hauefièpafrato  quaranta  anni  chiamar 
' il  medico,  prcfu'p ponendo  allafua  complcfi- 
fionc,A:  con  il  fuggire  Lvuo  , & feguir  l’altro 
potcfTc  curar  fe  llenb>pcrp'il  Medico  vecchio 
.con  iartCìC  con  rcfpeùcnza,  confcrua  la  falli- 
la prcfente,&  ricupera  la  pcidiita. 

G li  fi  cinge  il  capò  di  vna  ghirlanda  di  al- 
loro,perche  quefio  albero gioua  a molceinfer 
mila,  & folcila  fi  alle  Kalcndcdi  Gennaro  da* 
Romani  dare  alli  niioui  Mngifiraii  alcune  fo- 
glie dHquro,in  fegno  chcbàucficro  daconfci: 
iiarfi  fani  tutto  Tanno , perche  fu  creduto  il 
iau io  canfcrirc.àiìài  alla  Sanità* 

La  ferpe, & il  gallo, come  racconta  Fello  Po 
peo.fono  anim.'ili  vigilantlflimi,  & taliconuic 
ne, che  fiano  quei, che  ininiflrniio  la  Medicina, 
fuionoancoicferpi  apprefibà  glaiitichi  fó- 
gno di  fanità  , perche;  fi  come  la  ferpe  polla 
gjir  la  yccchia  (paglia  fi  rinoua,cosl  paiono  gii 
luiomini  rilanando  clTer  rinouati . 

11  barione  tutto liodofo, fignifica  la  dirficul 
ta della  Medicina,  la  ferpe  fu  infegna  di 
Efculapro»  Dio  della  Medicina, come  credet- 
tero fai  farnentei  Gemili . ‘ 

Medicina* 

DOnna  che  Aia  in  atto  di  fccndcrc  vn  gra- 
do di  /cala,  farà  vcAitadi  verde  à fog- 
gia di  Sibilla,  portarà  nelle  mani  alcuni  fem- 
f lici  Medicinali,  haucrà  apprcflb  vnSolc , ù: 


M,  E D I C r N...  À. 


VnaCicogna^la  quale  tenga  in  bocca  vn  ramo 
d*o rigano . 

E arie  la  medicina  nata  dairefpcricnzancl- 
raltrui  infermità, & aiutata  conia  fetenza  del 
le  cofe  nata ralijequali  fono offernate  diligen- 
temente da’Mcdici  per  la  fanita  dcirhuomo, 
fi  ù.  che  fccndc  Io  fcalino, perche  dalla  conte 
plationc.che  e cofà  molto  nobile,  & molto  al- 
ta fccndc  airattione  della  cura  per  mezzo  di 
ofe  part  idi  lari . 

E'  vcflita  di  verde  per  la  fpcranza,chc  por- 
ta feco  all'iiifermi,  & per  Io  vigore  che  rci;dc 
alla  vira  che  andana  mancando . 

Con  l’origano  la  Cicognaaiutala  dcboicz-' 
za  del  proprio  ftomaco,cpcrò  fii  da  gl.’ E gir- 
ti) adoperatane!  modo  detto  , per  Icroglifiìcó 
di  medicina.  A^qucRo  propofito  vforno  an-‘ 
cora  l’vcccHo  Ibi , il  cfualc  come  s'5  detto aN 
trouccol  roftroda  feneffo  fi  purga  il  ventre, 
come  il  Cerno, il  quale  doppo  chchà  vecifoii 
Camaleonte  fmorza  il  veleno  mafticando  le 


fronJ'  dc!raIIoro,fl  che  fi  ancora  la  colomb* 
per  rifanarfi  ncirinfcrmirà . 

II  Sole  moftra , che  la  virtù  naturale  dcF 
cuore,  è fauorita  dal  color  di  c/Tb  Sole, per  la 
quale  fi  mantiene, & confcrua  la  finità  in  tuc- 
tde  membra  del  corpo  ,&oItrcàcciò  niolte- 
virtù,5c  proprietà  al rherbe  infonde  per  meza 
delle  quali  la  medicina  s’ciTcrcita.  ‘ 

M E D I O G R I T A’  • . , 

DONNA’  con  la  delira  mano  tenga  vn’ 
leone  iigarcf  con  vna catena, Se' coniali-* 
Ili  Ara  vn’agnci  Io  ligneo  con  vn  dcbolci  Se  fot-* 
til  laccio  dimofliandofi  per  elfi  due  cltrcmi 
il 'troppo  rirentÌTnento,Sc  la  troppo  rofTercn- 
za,&:  tenendo  detta  donna  il  Iiiogho  di  mezo  „ 
tra  qucAicflremi  di  fierezza  ,c  di maiifucia- 
dincjpcrli  quali  veniamo  in  cognirionc  do-,' 
gn’altro  cAremo  in  ciafcnnliabitodcirani- 
mo,ci  puocAcr  velo  Icioglifico  di  mediocri-  ‘ 
ta,la  quale  fi  deue  haucrem  tutte  racrioni,ac  ‘ 
ciochc  meritino  il  nome, Se  la  lode  di  virtù* 

ATeiiJK  “ 


Iconoìógiali  Gèt'Ri 


, T » ••  ♦ V 

■Miiliocritk  • * ' * 

Onnà  bella, & tifpicndcntc  , con  laììalid 
fpallc  ,con  IcC].ualiri  Tol leni  da  .terra 
addirandocoii  vna  mano  la  certa,  cenl-al- 
trail  Ciclo,  còn  va  raouo  icriccò)  clic\iic4 
ì^itdio  tHtijfimm  ibis . ' , > 

M È M O il  I A . 

Donna  dìiucz'cri, haucia  nclTaccort* 
ciatura  della  celia  vn  Gioillicro,  onero 
Vii  (erigilo  pieno  di  varie ge mine, 3c  farà  vefli 
ta  di  ne  IO,  con  b due  primi  dici  della  mano  de- 
lira (i  tiri  la  piuu.i  dcirorecchiadèfira,^  con 
la  finiftra  rciriì  vn  cane  nero  . . 

t)ipingciì  la  Mcmoiiadi  mezza  era,  perche 
Àriliocelc  nel  Iìdio  della  2vlcmoria,&  della  ri 
corJanta  dice, che  gì  luiomìni  hanno  più  inc- 
inoiia  ncirccà  pci  ferra  , che  non  hanno  nella 
\ccchiaia  , per  la  (coidanza  , ù nella  puciuia 
per  non  haucr  impaiaco  . 

L^acconciaturadcl  capo,  nel  modo  clic  s*ò 
jctro,dimollra,che  la  memoria  , e iidclijlìma 
rire  u l ice,  Se  confei  uacricc  di  cu  tre  lcco!c,chc 
le  (bno  rapprcfenraic  da  nofti  i fcnlì,  & d.  ha 
faiuada,pei;ò  e addinundata  l’arca  delle  (cicn 
zc, e dc’Tcfori  dell’anima  ^ 

Veflcfi  di  mero  j il  c|ual  colore  fignifìca  fer- 
mezza, & flabilit-i  ncr  la  ragione  detta  altro- 
iie,cirendo  proprio  della  memoria  ritener  fcr- 
mamciuc  le  forme  del  fenfo  , come  diccuaino 
rapprefemate,  & Arinotele  rafìTernu nel  luo- 
go citatodi  fopra* 

Tirafi  la  punta  doirorccchió, j‘n  conformi. 
t.\ di c]ucrchc dice Pliiìiodib.  ii»  deiriOoria 
naturale  con  quelle  parol'C  : ìLjl  iìi  auré  ini/t 
tnetnorU  locu4  qacm  tmgcntc  's  aìtcjìamur. 

Et  Virgilio  nel r Egloga  dice 
Cam  eanemn  Kegà  , ó'  frdi^^  Cpithìm 
'rem  . ^ 

Vellity^admònU  ^ • 

Il  cane  nero  fi  poiiepdr  ìa  mcdcÈnia  ragio- 
ne del  culotedcl  vefliménto  di  detta  figura  * 
comcanco'pcrclie  il  cane  e animale  di  gran 
memoria , il  che  fi  vede  per  cfpericiiza  conti-, 
ima  , che  condotto  ili  paefe  ft  laniero,  &:  loii-* 
tane  per*  ritornare  iOndee.Ylato  leiiato  da.fc 
flciìb (l'ina  dirlicuhà  r.trouala  fiiada.Diccfi’ 
aiicò  clic  litoìn.lndn  V lille  in  pania  doppò 
venti  anni  non  fu  altro  > che  vn  canc  jadiato 
da  lui  alla  partenza, che  jo  riconodcirc,  «Se  ac- 
carczzailc  . Onde  Socrate  apprelio  Platone 
nel  Fedro  , j^iurd  per  lo  cane,  che  Fedro  hauc 
iia iinpararp a mcnicuutuì orauonc .chcli- 
fia  haucua  colnpbfla  • " 


ìsUmorìx\ 

DOiiiuconduc  faccic  , vcftita  di  nero , 
‘chctcìiga  nella‘m.ancj  dcflra  vna  pcnua> 

. nella  faiifira  VII  libro,».  ’ 

iLa  memoria  e vii  dono  particolare  della 
nafuraiSc  di  molta còiifidcratìonc  abbracciali 
dofi  con  efia  tutte*  le. cole  pallate  per  regola' 
diPriidenza  in  quelle  che  h.mno  à fuccedcrc 
per  lo  auuenirc,pcrò  fi  fi  con  due  faccic  • 

Il  libro  , Se  la  pciinà  > diniolf  rano  , come  fi 
fiiol  dire, e he  la  memoria  conrvlb  fi  [ eilt  ttio 
na,il  quale  vfo  piincipalmcntc  cciifilk  , ò nd 

]cp-acrc,ò  nello  fcriucrc.  ' . ‘ 

\ 

I Uà.  .>.,.1.. 

M E M O RIA  grata 
dc’bciicfitij  ricciuiti,  del  Signor  Gìo-. 
uaiiiii  Zaratfinò  Caflellini . - * 

VNA  gratiofagioiiancincoronata con’ra- 
mo  di  Giucpio  folto  di  gianclle  ; tenga 
in  mano  vn  gran  chiodo, fria  in  mczzo  d’vnk'ó 
ne, Se  viPaquila  . ]ncoi\>na(ì  coii  ginepro  , per 
t re  cagioni , I ’ v iVa , pe  re  iiCì  on^  fi  ta  ria,  ne  s ’nuicc 
' cliia  mai.  Plinio  lib-(J*cap  vetri* 

firtteìn  non  fentit  iuniper/iSjCoii  la  gram  memò 
ria  per  tempo  alcuno  non  feiue  ù cado  dcli’- 
obliiuone,uémai  s’iiUieccchia>  però  la  iigu ra- 
mo giouaiic  • La  (ccóiida  perche  ai  gincprò 
non  cafeano  mai  le  foglie  , còme  narra  Plinio 
]ib.  ì6,  cap  ii.cofi  vna  pcrfona  non  deue 
lafciarfi  cadere  di  mente  il  beneficio  l'iceini- 
fo  . La  terza  perche  le  granella  del  gine- 
pro finiate  con  altri  ingredienti,  giounr.oalla 
nrtmoria,Sc  vna lauanda bollita  con  cenere  di 
ginepro  , parimente  confenf'cc  inolcoalla  me- 
mo ria, come  tra  gli  alti i Fi(c:in(ègna  il  Gnnl- 
tlìcró  nel  trattato  latino  della  memorià  arti* 
fitiale.  ; . . . . , 

Ccfioi'c  durante  mcdcfimamcntc  confcr* 
ma  , che  le  bacche  del  ginepro  confortano  il 
cerucIIo,c  fanno biiónà  memoria,  la  quale  con 
feruarfi  deue  circa  li  benefitij  liccuuti.S:  cflèr 
feinpiterna,  cpirhcto  dato  dalFOratorc  diccn- 
do3  Cut  funi  ohUricim  memoria  l/eneficij  /empi’ 
iern.iiài  cui  Icgitimamencc  può  clfere  (imbolò 
il  gincpro  aniìoucraco  tra  le  piante  eterne  ». 

.II  chiodo, che  tiene  in  mano,  ^ tolto  da  gli 
Adagi  j in  quel  proucrbio>  Ciano  traballi 
're Icncficium  , conficcare  il  benefitio  con  vn 
chiodo  da  trauc, per  denotare  la  tenace  memo* 
ria  del  benefitiò  riceuuto  clfhàucir  -fi  deue* 
Ponefi  in  mezzoal  Leone,  Se  all’aquila  per- 
che quelli  animali, ancoi  chepiinidi  ragione, 
hanno  mofirato  di  tener  grata  memoria  de  be- 
, ' nefieij 


ME  MORI  ArGR.AT  A D E^REN  EEITU;.rUCEYVTI‘. 
Del  Sig,  Gioiunni  Zarattino  Caftcll’ni. 


Dcfìcij  r*cciiiui>In  qnnnto,.^!  Leone: AiUo. Gel  ; 
fio  nel  5,*Iib.cap..i4.  rifv:rircc  , cne  Appionc  hi-  . 
fiorico. Greco lafsò  fciitro. di hviucrcjnon  veli- 
lo >.ma  con  gli  occhi;propri  j veduto  in  Roma 
nel  Cerchio  wia, (lìmo,  faccndofì  li  giuochi  pii;^  • 
blici  dclic.caccic,  edere  dato  cfpodo.vno  Icju’a 
uo  detto  per  nome  d*Aiidrodo  da.  Eliano  lih. 
7-.c.48.dc  A.nimili, chiamato. A ndfocic  a) le. fie- 
re,e bcdic,chc:  vi.crano>tia.Icqna]i  vno  horribi 
le-,  e feroce  leoiie  fubiro^,  che  vidde  And  rodo 
(lette quafì  ma ranigl iato,  e:dapoi  s’accodò,à 
lui, facendogli  feda  con  la  coda, come  è cedu-- 
mc  d aaioienoli  cani, e IcggiciTncntegli  iccca- 
ua  legnmbcjc  Ic-mani^  Andio-.io,  che  prima, e-, 
la  quali  morto  di,  paura, acca  rc7/^arodal  la  fio-, 
ra  , cominciò  A ripigliare-  lofinarrito  fpiiiro, 
filfando  glocchi  verfo  li  leone,  allhora,  comc- 
fodefuta  rcamìajeuolc-ricogui:ionc,riuiomo,.  . 
e la.ficraallcgii,parena,chc  l’vno  fi  congracu- 
ladedi  veder  l’altro,..  A'qncdo  fpcttacolo.cod; 


mirabile  il  popolo  mandò  fuora  voci  l?-randiG 
fime.di  maramglia  : perche  Androdofa  oonr 
dòtto  amanti  riinpcradoic,!!.  qualeg’i  diman- 
dòin.qual  modo  quel  IcoifC  con  atroce  fiidc 
verfo  di  lui  mangierò*,  Andfodo  rifpofcjchc' 
giaidìaucuacojiofciutoin  Africa-,  quando,  vi 
era  Proconfolcil  fuo  pndroncidal  quale  per  le 
gran.batcirur.c,  che  daini  gli  cranodatc,  fé  ne 
diggi  per  dar  nafcodo.in  folitudini , ecamp 
deferti, echc  firicouicuò  nella  sferza  del  gran 
calor  del  .Sole  in  vna  fpcIonca,.nc  dette  incito, 
chc  viarriuòquci  leone  adAi  addoloraro.c  pie 
no  di  lamenti, al  cui  afpctro  And  rodo  teme-, 
ma  il  leone  con  atro, humi]c,.quafi  d'mandadc 
ainio,nIzò  vn  piede  ,c  lo  poifb  vrrfb  lui,.  An- 
diod'o  vedendo  il  piede  infanguiiuio.comnrc- 
fc,chc-vi  haucdemnlc  , si  elle  gli  pigliò  il  pic- 
dCjdjl  quale  tradì*  fuora.vuo.  curo  l!ecco,c  gli 
nettò  la  piaga,  d,  Leone  confolaro  del  medica- 
mento,glifljc.ccArezzcj.cii-ripGS  feno  A lni)  . 
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t da  indi  in  poi  Androdo  per  tre  anni  cohcii* 
«ini  habicò  nella  incdedmarpcloncacol  Iconcé 
i vifièdcllc  fiere,  che  il  Leone  pigliaua,  delle 
Cjiuli  la  miglior  parte  per  mancamento  di  fuo 
co  al  Sol  gagliardo, che  in  quelle  parti  di  con- 
tinuo arde,  folciu  cuoccrcicdi  quelle  cofi  coc- 
ttfi  minima:  ma  col  tempo  cficndogli  venuta 
in  fa  (lidio  cofi  fiera,  e filuefire  vita  , andato  il  .. 
Leone  à procacciare  ài  folito  vieto , Androdo- 
lafsò  la  fpclonca,6:  vfcì  di  quel  deferto, hauen 
do  caminaro  per  tre  giorni  continui , s'abbatc 
in  Tua  fqiiadradi  foldaci.da*  quali  riconofciiito, 
fu  mandato  d 'Africa,;!  Roma)doucil  padrone' 
gii  era  cornato  , il  quale  il  giudicò  reo  della 
morte, come  fcruo  fuggiciuo,^  ordinò  che  fof 
fc  condennato  alle  belile,  tra  I*c  quali  era  il  fu-’- 
detto  leone,  che  ancor  elTo  fu  prcfo,c  condotto' 
à Roma, il  quale  ricordcuole  del  beneficio  per  ' 
Io  riccuuro  medicamento, non  volfc  alcrimcu- 
tcoifcndcrci!  riconófciuto  benefattore, ma  più 
tofloraccarcizò’.per  il  che  Androdo  fu  dalla  ‘ 
pcnaafioluto  , e per  decreto  del  Po  sciogli  fu 
donatoil  grato,  e coitcfc  icone, col  quale  poi 
legato  con  vn  delicato  vìkcoIo  andana  i fpafib 
per  tutta  Roma  , è le  genti  gli  corrciiano  in- 
contro » dicendo  : Hic  efi'Jeo  hc^^cs  hominis^ 
hic  efl  hotfio  maiicfis  leonii  * 

Inquanto  aH’Aqùila  , Grate  Pergamcnodi  ' 
paefe  vicino  al  fiume  Caico  scIPAfia , narra  » 
che  Tedici  mietitori  affetati  mandarono  vno  de*  ‘ 
loro  compagni  i pigliar  dclfacqua,il  quale  vi 
einonl  fonte  trono  vn*aquiln,chc  era  foiFocata 
da  vn  lungo  fcrpcntc  , che  intorno  il  collo  con 
varijgiii  Ics'cra  auuinchiacó,haucndo  egli  fc 
co  la  iua  falcc  tagliò  à pezzi  il  detto  ferpente, 
e lafciò  volare  libera  i 'aquila;  Efìcndo  poi  ri- 
tornato co'i  vafo  pienod’acqua  , diede  bere  à • 
tutti  li  compagni,  e volendo  anch’cllò  beuere 
in  vn  tratto  1 aquila  fopragionlè  e con  Palegli 
sbatte  dalla  bocca  il  vafo  in  terra , il  mietito- 
re mentre  attribuifee  ciò  ad  ingratitudine  del-  • 
l’aquila  da  lui  liberata, vede  li  (noi  compagni, 
che  bcuuto  haueuano  , cadere  immanrcneiu* 
morti  : onde  fubito  pensò  , che  Pacquafonè 
auucicnara  , e conobbe  ellcrc  in  vita  riniafio 
per  grata  ricompenfi  del  beneficio  fatto  alP- 
aquì  la. 

Degno  è anco, che  fi  racconti  il  cafojchcPli 
nio  nclcap.y.dcl  lodib.cfponc,  douc  Icggcf!  » 
che  in  Sefio  Citr!  della Thracia  vna  Donzella 
mitri  vn’aquila,  la  quale  per  tendere  gratia  de 
gii  alimcntì,gli  augelli, eli ‘ella  pigliaunJi  por-  ■ 
laua  ulIadonzcUa,Iaqi!alc  morta  che  fu, nella’ 
ruedema  Pira  di  fuoco  , douccilaardeua,  i’A- 


Itila  fpbntancamhncè  volò  iSc  'InfièmccbJ] 
onzcHa  s’abbruciò  . HoraTe  confideriarno  i 
che  il  Ledile  e Re  de  gli  animali  tenebri 
Aquila  Regina  xie  gli  aerei, (Concluderemo, che 
quanto  pjii  vna  pciTona  e nobile, magnanima, 
cgencrofa;  tanto  più  couferua  grata  memoria 
de’  benefieij  riccutui 


MERITO. 

_^CVOMO  fòprad'vn  luogo  erto, & afpc* 
1 i,  ro  il  vcfiimcnto^ farà  fontuDfb,&  ricco, 
6:  il  capo  ornato  d’vna  ghirlanda  d’al]oro,rcr 
ri  con  la  delira  mano  > & braccio  armato 
. vn  fccttro  , con  la  man  finifira  nuda  va  li- 
bro, 

' Il  Merito  fecondo  San  Tomafonclla  5.prr«^ 
te  della  fomrna  qucflionc  4j‘.artic.6.  è attiene 
virtiiófa,  alla  quale  fi  deue  qualche  cofa  prc- 
' giara  in  rccogmtionc . 

;;  Si  dipinge  fopra  il  detto,  luogo  afpfo, per  la 
. difiìcolti,pcr  mezo  della  quale  rhuomo  per-* 

' uicnc  i meritare  qualche  cofa,  psrciò  fi  dice , 
che  Hctcolc  figurato  , per  l’huomo  fludiofo 
di  fama,t5c  di  gloria  laf<  iata  la  via  piana,  & di- 
^ Icttcuole  iiucfii  per  quella  dc’piaccri, fi  elegcf 
k l’altra  difficile,  & alpcflre  del  monte cioè 
quclladclla  virtiijonde  per  tante, & cosi  cele 
bri  fuc  fatiche  meritò  d’efièr  numerato  fri 
’ più  degni  Hcroi . 

Il  liceo  vcfiimciuo  , fignifica  la  difpofitio- 
nc  , crhabicodella  virtù  ; mercè  del  quale 
Phuomo  fa  Pattioni  degne  d’honorc,  6:  di 
lode  . 

Hauendo  il  Merito  rclationc  a qualche  co* 
fi, gli  s’è  dato  la  corona,  e lo  fcectro,pcr  farlo 
il  più  che  fi  può  {peccabile, eficndo  quelli  pre^» 
mij  fegnalati  douuii  a gran  merito,&  peròS* 
Paolo  della  corona  cosi  dice  : 

Ncn  corcnabitur  nifi  l egli  Ime 

umt* 

La  deflra  inano, Se  braccio  armato,  Scia  fi- 
niflra  con  il  libro , dimofirano  due  generi  di 
mento ciuilc  , l*vno  dcirattionc  di  guerre,  Se 
lalcro  dello  fludio,  opere  delle  lèttere,  per 
ciafcunodc’quaìi  rhuomo  fi  puòfumetirc- 
noie  dello  fccttro,fignificantc  la  poteftà  dico* 
mandare  àgli  altri  hiìomini  >&  anco  alla  co- 
rona d’alloro  premio  non  meno  d’cccclicntc 
nelle  lettere, chcd'inuitti  Capiranija  quale  fi- 
gnifica vero  honbre, Se  perpetua  gloria. 

MERITO  • 


Par  te  Seconda  i ' 


M e R i T o.  ■ 


Merito  tome  dlpinfò  ntUa  SU!à  'dtUs  ' 
CmcelIarìA  di  Ròm^  . 
fVomo  ignnc!o,  con  vn  manto  tegafc,tic- 
L nc  vna  coiona  in  capo , Se  con  la  dcflra 


Vno  (ccttro  • 

Ma  perche  il  fnèrito  è cofa  che  aiiànz'a  le  no 
ftit  parole  > lalfcrcmo  che  egli  mcdcfiiao  a 
maggior  efficacia  paxlidi  fc  {kffo> 


• M E 

M À R ^ . O . 

Gl  O V A N E di  afpcrto  fiero , habbia  in 
capo  Vn'clmojvcftico  di  color  tane  , che 
tiri  al  ncgro>&:  à grhomcril  ali,  con  lacfeftra 
mano  tenghi  cen  bella  grana  il  legno  dell’A- 
riete,adorno  di  fiori  di  mandorle,  & con  la  fi- 
nirla mano  vna  bella  tazza  piena  di  pfugnuo 
li, fparagi,&  lupoli. 

Giouani  dipingeremo i Mcfi.perciochc  vo- 
lendo noi  diuidcre  il  tempo  in  Hoic, Giorni , 
Mcfi , Se  Anni,  faremo  che  l’horc  fianonclla 
pucfitia,  il  giorno  neirAdblcfcenza  ,il  mele 
nella  Gioucnni^lamio nella  Virilità, &:  il  icm 


S L . 

po  che  e tutta  la  parte  inficm'clo  faremo  vec- 
chio . . . , , 

L‘cllerct]u'cflo  hìcfc  d*a^ctto  fiero,  Se  che 
, tenga  in  capo  rcImo,dimon  raefier  fiato  dedi- 
cato da  Romolo  à Marte  fuo genitore,  e da 
(fucilo  cosi  chiamato . 

Si  verte  del  Ibpradctfo  colore  > cficndo  il 
. color  tanè  comporto  dì  due  parti  nero  > Se 
xofib  , ‘ ' 

Per  ledile  parti  Rcrb ci  viene  à fignificarc 
il  colore  della  terra,  fa  parte  roda  la  virtù  , 
& forza  d erta, la  cjusleìnqiicrtomelècòl  te- 
pido caler  del  Sole,  incominciano  à germo- 

T e’  gliar 
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gIÌ4r  le  piante,  & la  «atqra  di  i.uici  gl^'animali 
•a.  rifentirfi  ^ 

Leder  alato,  ci, dimof^ra^il;  cputinijocor-v 
fo,chc  fonilo  i meli  *^5:  ii  Pccrai:ci\nci.  trionfo,  ' 
del  tcnìpo, cosi  dice  V ^ ^ 

VeU^o ^ l\vmyi  giorni  yi  Ihcre  • ^ 

II  tenere  con.Iadcitra  mano  iì.fcgno  dell’- 
ariete citcoiidaro  da  i fopradetti  iìoii,,ci  dimo,  ‘ 
i^ra  i principi), della  Primnii era, .onde  i’Ario,-v  '' 
§o,fopra  di  ciòjcosidicc  . , 

Ma  poi  che  il  Sol'  nell' AnÌTnal  difercto. 

Che  porto  Vhtjfo  illumin'ò Ia  sfovi^, 

' £ Zetfro  torno  fn/ine^  e lieto.  - v.* 

rin)etf4r  U dolco  Pritn Attera^, 

Moflia  ancoichc. coniQ  r/Vi'ietQ-.,,  è yn’aiu-s 
Uìalc debole  di  di,etro.,ma.li.\  qualche  forza  da" 
uantì,  così  il  Soie  nel  principio  diedb.fc^^no, 
l>à  k fòrze  fuc  debili  pcrcaufldcl.fìQddo,chc 
Cniiuiifcc  la  fua gagliardezza  ,.ma  più  aiianrf 
vcrfordlatc  è pìrt  gagIiardo,a’oò,  più  caldo.! 

La  tazza  piena  di  prugno! i,fpai:agì,(;  lupo., 
poli,,  ci  do.  Icguo.  quali  hano  i hutti  di  detto, 
mefe.  Dia.  fi  delie  auuQrcire  , che  i frutti  così 
di  qucflomefc,cpmc  deglaltri  fi.poflonodai 
diligente  Pittore  variare"  fecondo,  la  qualità!  ' 
de  ì luoghi,,pcrchcracrccÌQuec-  più.  caldo,,  ’ 
più  predo  vengono  , e per  Io  CQncraria  iic  ì'V 
pacfi  freddi  V ; ' ' 

A.  V K I L.  E. 

Giovane  coavna  glnrlanda.di  njoitel-. 

la  incapo  ,,  veditodi color  verde,, hai;- 
ucrà  àgrhomcri  rali,conladQftra  i)ìano  ter^ 
ràil  fegno  del  Tati  rodi  quale  ù^X  con  bclfar; 
tifltio  adorno. di  più  CoitQdi  viole  i cdivarij; 
fiori,  che  in  dctt.omcfc  fi  trenino  conda 
fnidra  vnabellacidclla  piena,  di  carciofvbac 

celli,  rpand.oile  fjcfche , fruiti ,,  che  ad  mefè- 
d’/^prilc,  cominciano  à venite  .. 

Chiamafi  qucfto.mefe  Aprile  fecond.o^Vnt:- 
roncj-quafi;  Aperilc,  petciòche  iaedb  s’apre  la 
terree  fpandq fuori ie  fue  ricchezze, .Se per  l’ir 

dedà  rngipneiGrccichiamoruQ  Pùlcfib.mcfc: 

perche  in  quello, ogaixoia  fiori» 
Ice,  onero  come  dice  Quid.;  dal]V.chiaxe!zza! 
e fcrcr.irà del  Ciclo,  dicendo 

ApriUm.mcmcrcttìt  nb  Aperto  tìppre^dicÌHtny. 
La  ghirlanda  di  mortella.,  chetiene  in  ca-. 
po , fsgnificachc  cirqndo  qudìa  pianradcdica> 
raaccondo  gl- Antichi  à Vcncrcjin  qucflo  mc-. 
le  fi  della  gagliardamente  I amore;-  nelle  pian-. 
ec,come  ne  granimali*.  Et  il, Petrarca nej.  So- 
oetio  4i.così,dicc . 
h.PrT  ìaìÌ.ac^Aì^,  t crr/i.  i piett^ 


Ogni  animai  tramar Jl  rUonfiglU  T 
Si  velie  di  color  verde, perche  in  quello 
fc  la  terra,  fi  velie  diquello.  bel  colore  rcndciv. 
doS  àiigiia.xdanribcUiilima.  cofa  à.  vedere^ 
pcrcd'cie  il  verde  di  fua,  natura  grato  alla  vk 
fla>nìallimc,chc  tante, Se  cefi,  varie  forti. di  vi- 
ni colori,  i quali  fono,  i bei.  fiori  dipinti,  quali 
gemme  rilucenti  nel.  verde, campo apparifeono, 
fciiui]IaiKÌo,&  fiUgular  vaghezza  glapporta,., 
no ..  Onde  il  Pctrarcha.  nel.  So.netto  4Z.'CQ^n 
sì  dice  .. 

Zephirojcrtia-y  é^lhel  tempo  rimon/t.^ 

- £ ificriiC  l' herbe , fu  a dolce  famiglia  i; 
j^kir  FrùgneiO  pfo^nger  filomena , » 
f,  primaucra.camiidaje  vermiglici, 

' ' I^ido/iOj  pratiyef  cìelff  raJJercjÌ4, 

Gioue,  ìallegm  di  mirar  fua  figlia.  •. 

II  fegno  del  Tauro, che  tiene  con  la  mandc: 
ftra,è  per  dg,uificarc,cheil,Sok  vacaminaiK 
do  il)  qiìcdQ  mefo  per;  quello  fegno. , il'quak: 
tuttaukpiglia  niaggicr  forza  , ìicomc  il.To- 
, ro,c  più.  forte  del  j\.l6tonc, dicono  ancora, che.* 

, il.  Sole,  regna  in  detto  legno,  perche  nel.  mcfc: 

•,  d.’Apcde,. li, cominciano  Vv.edcic  le  fatiche, dc|i; 

. buoi, cioè  l.e.biade.v  /. 

' M.  A G;  G:  ' l O;.; 

Gl  O.  y A.N.E:  veditori. color  verde  r^ca^ 
maro  di  vari). fiori.  comc  d’cni,parimciH 
te haucrà  incapo  vna  ghirlanda, .'terrà  con  iai 
dedra.mano  i Gcmiiii,iq,ua)i  faranno  circgiidac. 
t,i.dirorebianche,;oflc,Sc.  veinnglic,co!ila  fini 
fi ra.vna  bella  cedella,  pic.na.dicerafc  , pifelli 
fragole, yua  fpina  aìtii  fru.tii,. cheiu  detto, 

mele  nafeonofoucro  li.  ritiouanp. 

^ E chiamato  quedo-mefe  Maggio  dalli  Lati- 
ni àMaioràbus,.  perche  Trauendo  Roniolo  di- 
lir.ibnico,  il.  Popolo  Romano.in  due  parti, <ioèj 
in  maggiorc,Sc  minore  ,.ò  vogliamo  dire  gio*. 
u^nhe  vecchi,  che  qucll.icon  farmi , Se  quelli; 
con  il.ccnfiglio  goucrnaflèro  la  Rcp-in  honor. 
d.eU.Viia ^Maggio, Se  il  fegu ente  Giugno  in  liof- 
noe  dell,  al  tra, onde  Ouidio  ., 

Bine  fua:Mai$rcs^tTi})}iete  vccahula  Maio> 
ìunim  A iHuenum  nomine  dici  tu  adefi . . 
Glifi.dàji  vcrdc>Sc  fiorito.  vedimenio,Sc  la*. 
' ghirlanda  il)  rcda.di.varij  fiori,  per  m od  rare  k; 
bcllczza,c  vaghezza  de  i.prati, colli, Se  campa- 
gne^, kquali  turte ordinate,, Se  ornate, di. vari): 
fiori, Se  verdi  herbe, rendono  marauiglia, Se  al- 
< Icpczzaalii.  riguardanti,  S:  incitano  gfaugci-. 

1j  à cantare  fuaucmenre,  erutta  la  nat.iua gio* 

• ifcC' Onde  ben  dille  il  Sannazzaro  •. 
ì^n  kd  fipnto^  e?  diUisofo  Maggio  ». 


li 


Sècòfildài 


' Gemmi  ci  moftra.ck  in  qucftò 

'mele  Ja  forza  flcl  Sole  fi  raddoppia, perche  co- 
miiiciandd  àd  efrer'caldò,&  feccocfreiido  che 
■per  due  gradi  il  Sòie  fi  eléua  dalla  terra’,  & in 
qiicfto  pclc  le  «ole  fi  ■f.tdJòppiàud  -,  cioè  fi 
moltiplicano’,  perciò  che  gràniniali  partoii^ 
Icono.  _ _ 

G Ì V G N o. 

GIOVAN'E  , & alato’còiiie  gl 'altri  mefiv 
& veftito  di  verde  cliiaró,’onèro  còme  di 
'colio  verde  S'alio,lia;icrà  ili  capò  vita  ghirlàda 
di  (pigile  di  grano  non  mature > 'con  la  delira 
rnano  porta ra  per  infegn.ì  il  Caiicèr’,’ouci'ó 
Graiichiòjilqnale  farà  circbndàtodalic (òpra- 
dette  fpiglic.e cóli  la  finifirà  vtià  tazza  > òuefó 
Vna  lidia  cella,  dentro  alla'fjuaic.Vi  (‘uainio  via 
XcioIc,fcarcjbriccocoìci però  liVòfc^roIC)  co^ut 

2c,citroIi,br’ugnc,  finocchio  frcrco^acalùifriu 

tijclìc  fbghono  cHcrè  in  qucflò  icmpò. 

. Cbidiiìafl  Cingilo,  eia*  L.ìdni  per  càvt (il 
'clcuA  iii  ropiÀncI  incfcili  Mriggio.bcnchcalcu 
Ili  lòchiamanò  iL\  Giunone  iacin.Vnicntc 
Iellato  due  Ictrcrò  di  rti'^zzb  dicono 
^/«;;/;perche  ài  primo  di  quòrto  fi)  dedicato  il 
tempiodi  Giunonc;ouero  da  lunio  Btuib.chc 
fcacciò  dal  Regno  zi  primó  giórno  di  àiicdlò 
jiicle Tarqdinio . . ’ . ' ^ 

^ Si  vcRc  di  còiòr  verde  chiaro, pèrche  in  qiie- 
ftò  nnefe  per  il  calore  rfcl  Sole  inconìincia  a in 
giallirc  il. granò  *>  Se  anco  cliuerfe  herbè.  • 

Il  legno  del  Grmichiò  dcnòUiChc  arriuan- 
dò  il  Sole  à quedo  [cgiiò^  incomiikià  a corna-. 
Ì’C  in  diètro, (cóflandofi  da  noi  a guila  lìi  detto 
anlmalc^ilquale  càrbinà  alfindiccrò. 


Sole  afccfo^al  grado  di  quefto  fegù^,  |)fed.,cc 
caldo  eccefl»uo,5i’ficcità  grande.  • 

, . X G ò s T ò; 

fiefò  àfpctto,  Tefiitò 
.VJdi  color  fiainmig|iànfc, farà  coronatod'. 
vna  glnrlanda  di  rolc  dàmafchiiie.gelfomini  di 
.Catalogna, garofani  d'india’,  & altri  fiori,  che 
la  ftagioiie  apporta, terrà  con  la'dellra  mano  il 
iegtjodc  la  Vergine, e cól)  la  finiflra  viw  ccftel 
i3  piena  di  pere  di  più  (orci,  prngnc.mofcatcl- 

ìoìliichi, noci, Se  mandorle  htatu re. 

^ qiiifiòmelc firuilincntc in  honbre rii  Aii- 
gu(lo,&  dal  Sènató,  fu ’conrcgi’ato , perclic  in 
quello  nVefefù  la  prima  vòlta  fatto  Coiilolc-, 
d nonio  tre  vòlte  in  Rbini,  & lógg.ogò  fot- 
. Iq.potillu  del  Popolò  Romaiiò'PEgirco,  3c 
polc  hncalle  guérreciuili.piima  detto  mefe  fi 
chiainaua  Sellile, p'cr’dl'ct  il  fello  in  òrdiuc.co- 
qmie|andu,comc  Pò  detto  nel  mclè  di  Luelio. 
:da  Miub’-’.  • ■.  ■.  ® 

■ Il  lieto  .aipcttò  èi  da  ad  intendere  oiiantò 
quello  .racle  lia  molcfto,  &comcdinioltimjli 
tmocllcr  cagione, per  la  (Iella  caniciiladoue  fi 
Sde  fi  ttòua,  il  quale  à giiifa  di  rabbiofo  cane 
Orrcnacichi  lion  fi  hi  biroiia  ciita» 

/il  fegnó  Cckac',che  rcbnà  in  quefto  mcfci 

e chunlùco  Vergine, per  dimofttarc^chc  si  co- 
mela  Vergine  e llerile, nè  da  fc  gcncrà>  cosi  il 
Sòie  in  qilcdò  tempo  non  produce  cofa  alcii- 
bauiià  folò  ie  prodotte  n^aturà,  Se  perfctcìona. 

• Per  Ja  cella  piena  de’  ràdetti  frutti , e la 
ghUlàhdà  di  fiori  tì  dlmoltra  quello^chcquci* 

itomele  ptoducc»^ 


r V G L I ò. 

GIO  V ANE  , farà  alato  , & vcflito  di  cò'- 
lore  raiiciaco.Sc  coronato  di  fpiglie  di  g'ra 
r.o.haue'rà  neli'vna  delle  maiiiìl  fegnó  del  Leò 
ncanch  elio  òiiiato  di  varie  forte  di  biade  ma- 
ture , & legumi  , Se  con  l'altr.l  rtianb  pOrtcr.ì 
vna  bella cellclla  con  hicloiii, fichi  primaticci, 
pere  di  più  rortc.nócchkS  & aìtrifrutti , che 
quello  mefe  fuolcappórtaic  '. 

Chiàniafi  Liigliòni  hónórcdi  Giulio  Cefà- 
re  Ditt.itorcipcrche  in  quello  nic'éà  i dodici 

òacqiiè.fc  beò  prima  fu.chiamàtoQjiiintile  dai 

luimcro  còminciaiido  da  Marzo, efièndó  quii, 
lo  in  ordine  . 

Si  dipinge  con  vcfiimcntò  rànciato , perche 
nuùirandofìin  qucitò  mefe  le  biade  ingialli- 
feoDo.  • . 

^ II  Leone  e animale  di  natura  calida,&:  fcr®- 
ciflimojSc  dimoflra  quello  tcmpo^nc]  quale  il 


. . s ‘e  t t e m ere. 

Giovane  alato, allcgroin*dcnté,Vcftiro 
di  pòtpòra,hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
dimigUòi  edi panico»  nella  dcfiraUvanoil  le- 
gnò del  la  Libra,  & cóli  Pài  era  mano  il  còrnuco 
pia  pieno  di  Vùc  biache,&  nere, pcrfichc, fichi, 
pere, hickilazzariiolò, granati , à altri  frucri, 
che  fi  trbuauò  in  detto  mefe  . . 

' Chiamafj  Scrtcmbi-c  i per  edere  i come  fi  è 
dctcò  il  rctcimòffebcnc  fi  chiamò  qualche  rem 
jpo  Germanico  dà  Germànico  Imperatore  . . 

^ • Si  Vede  di  porpora; perche  fi  come  la  porpo 
rat  vedimcnco  Regale  >&:  folo  conuzeiifià 
•Rè,&:huomini  II  hi  li  ri  A' grandi»  i quali  ab- 
bondauódi  Thcforr,6c  gmndczzc.Cosi  quedo 
mefe  , còme  Rè  i Se  Principe  di  tutti  gh  altri 
mcfidbna  in  maggior  copia  tutte  quelle  cole, 
che  fono  nccòfiàne  al  vite  humano  * . 

Tiene  il  fcgiio  della  Libra  , per  dimodrarc 

Te  1 che 
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cV)cin  c|ucfto  tempo  viene  il  Sole  in  qucflo^Sc 
falli  rEqiìinotio  agguaghandófi  la  notte > ce] 
giorno, come  di  (le  ancora  Vergi]  io. 

dsth  fomni(juc  p^ra  vii  fcsirit  hcrUs* 

OTTOBRE.. 

Giovane  con  vcfl  imeneo  di  color  in- 
carnalo) con  l'ali  come  li.  altri  incfl-; 
pOftcr.iin  ca'oviu  gliirlaiaJa  di  virguUi  di, 
quercia  con  le  ghianc!c>con  ladcflra  mano  ij  fe 
gno  dello  Scorpione,3c  coula  (ìniBra.vnaEclia 
ccriclla  piciudi  Torbe,  ncfpolc  fr>nghìdi  piiV 
forte^caibgnccon  ricci, & Te nza^  ■ ‘ 

Fu  chiamato  quello  itìcTq  Domuiano,dà 
Dumiriano  linpcrarorccma  per  decreto  del^Se 
nato, Se  i quello, Se  à quello  meritamente  fu*' 
rono  cancellati' , Tr  come  erano  flati  tirannica»* 
mente  ini  podi, &:  gli  rollò  il  nomcautico.d’Oc- 
Cobre,  per  cllcrTottauodu ordine. 

GU./ì.cta  il-  vcAìmciico  -dì  color  incarnato  >, 

t'crchc  declinando  li  Sole  nel  Solfìicio  hicma^ 
e comincia  ;\  rìAringcrrr  rhumorciìcIIe  pian- 
te  , onde  k loro.' itglic  diucniano  del  dertO'. 
colore.  . 

DipingcEcondo  fcorpionc  , perche  in  qiie-- 
Ao  mcTe  il  Sole  fi  rlrroiia  fótro  cii:t:o  fegno,  Se 
e' chiamato  Scorpioncdalla  figura  daUc-ilclIC), 
e- dal  l‘c  dettile  he  producc-iii  quefteparti,  im  - 
perochCiCOiTK:  lafcorpionecol  fuo  veleno  pun 
gelido  di  la  morte,  Te  picAo  non  fi  foccorre  à 
quclli^che  fon  punti, cosi  mentre  il  SolG  in-quo 
ilo  fegno  per  rincqualica  del  tempo.,  apporta 
malattie  raoltapcricolofe  per  quello. difii; 

H.ap  poc  rate  ne  gl  ’a  pho ri fm l che  ri neq n al  i cà 
del  icmpoparrorircennrcrmit.ijnufTime  quaiv 
cloniciriflc(Togioi-no>liora  regna  il  freddò 
feora.caUodl  che  Tpefio  auuienc  ncirautunno? 

La.cellclla  fopradetta'COiicicne  i friu.ti^.che 

porta  ficco  efifò.  aick:. 

NOVE  M B R E. 

G“  IO-V  ANE  vedito  di  colore  delle  fòglk,, 
qn.aiido incominciano  à fcccarfijSc  cado-, 
no  da  gllalbcri-, alato,  haucra  cinto  il  capo  d • 
vna  gb  i landa  d’oliuo  col  fuo  fnittOi  portervi» 
nella  dcAramaiìoil  fegnodel.Sagittario>&;  coir 
la  fiiìilira'vna  tazza  piena  di  rape,  radici, cauo- 
li, Se  alni  firutcuche  il-mek  di  Noucinbrc  poe 
ta  ficco- 

Il  tenere  il  Sagittario  aidla  dcAramano  ci 
fìgnifica  ,che’l  Sole  in  quello  mefie  regna  , Se 
palla  fiotto  quello  fiegno, il  quale  e detto  Sagic 
tarlo, s'j  dalla  figura  delle  delie,  come  anco  da 
gli  affeciiche  pVoJucc^poiclKÙi  quedo  tcrvìpo. 


faettandodal  Ciclo^randinc,  pi^ggic, folgori’;;  ' 
arrecano  non  poco  Ipaucuto,  come  anco  iti  que 
Ho  mck  più  s cficrcita  lo.  caccia  ,.LiquaIa  fi  fi 
per  li  fàccratori.  - . . , 

la  ghirlandadi  olino  col  frutto^ è'  fegno  di' 
quello  tempo,, nel  quale  L’oliua già, matura  fi 
coglie  per  farne  lol  io,  liquore  YtilifilixiQ  pcs 
piu  cofie  alla  vira  humana. 

' Si  chiama  Nouembre  dal  numero, per  cfTe;^' 
il  nono, fi  come  anco  il  ficgucntc  per  cflco:  U de- 
cimo fi  chiama  Dcccmbre..  . 

' D E e E M B R E. 

Giovane  diafipctto  horrido,comcan*- 
coCiranno  gli  altri  due  mefi  fegucnti,vc:*- 
Aito  di  nero, alato con  la  delira  mano  terrà  il: 
Capricorno  ,.Sc  con  lA.fi nifi ra, vna  tazza  pieni, 
di  tartufi*  . 

Eloriido,Ìc  vedito  di  ncio  (T dipinge  , pciv 
che  in  quello  mele  la  terra-  è Ipogliata  d’ognii 
Tuo atloriumcntOjchapcrcìò  anco  fiuappreficn. 
t.'ufienza  gliiflaiub.  . . 

Per  il  capiicoino  ficguo  cclcdd,  fi  dimodrai 
quedo  mele  >.  nel  quale  il  Sole  caniina  perdet- 
to  fiegnote  detto  capiicorno, perche, li  come  il 
capiiconiofi  paficenclli  precipdij,&.  monti  at 
tidìmi,  cosi  in  quedo  mefie  il.S.olc,  cìn  altidlr 
mo  grado  vci fio’]  mezzo  giorno, , ^ ' 

^ Se  gli  dafi  tartufi, perche  qucdi  ncl’mefie di, 
Decembre  lì  aouanoju  maggior  quantità,  6C'. 
più  perfetti.,. 

G E N N A IV  O .. 

Giovane  alato, Sc  vefiùcodi  bianco,  ir 
quale,  terrà  con  ambe  le  mani  il  fiegno  d’- 
acquario.. 

Quello, mefie, Se  il  fecondo  furono  aggiun- 
ti.ali'anno  di  Ilomoìo  da  N urna  Pompilio,  Se 
- chiamato  quclloda  Inno  lanuar io, perche  fi  co 
me  laiio  fi  fa  con  due  fiiccie,.cosi  quedo  mele, 
quali  con  vna  guarda  il  pallàio,  Se  con  1 altra; 
il  priucipio  di  quello, che  hà  da  vciUrCg.  ficcou-- 
do  che  elicono  i Moderni» 

Lo  clipingcuano  con  il  vcdimcnto  bianco  >. 
perche  in  quello  niefie, per  roidinario  la.  terra 
e coperta  di  ncuc,chcfi  veggono  Iccani paglie 
ditte  d’vn-coloic* 

. TicnccoU' ambe  le manial  fegno  d’acqua- 
rio, perche  filaccia  notoqncdomefieper.il  cor 
fò  del  Sole,  il  quale  detto  acquano  , perche, 
abbondano  le  neui.c  piogglc  in  quedo  tempo,. 

F E B B R A R a. 

C>  lOVANE  il  qualehabbiarali , & farà 

Jl  vedito  di  colore  bcrfCttnio,poiCAndo  con, 

bella 


Parte  SécQìidià.- 


bclUgatia  coivk  ridirà  nuno  il  fcgua  dd 

pcfce*  ^ , 

. Niijma Pompilio  chiamò  qucflo  mcfè  Fcbra 
ro,  ò'dallc  fcbri,.  kqiiali  all’hora  facilmente 
vengono  . onero  da  quella  parola  Latina  Fe- 
fr;#;^,cioè,  purgationi  fcbrac  .che  figtiifica- 
nano  (acrilici)  fatti  per  li  morti,  pcrclKÌ  ILo- 
mani  in.qncrio  mele  facciano  la  mcinoriadtl 
ranmic,&  quelle  intenJcuano  di  purgare  eoa 
celebrare  rcilcqnic  de  Buoici.. 
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Sì  velie di-bcrttttino,  perche  mcl 

fc  regnano  molto  lcpioggic  onde  per  il  pi  ir  r 
Ciclo  ò coperto  di  nunoIL, li  quali  lapprcidr 
Uno  il  detto  colore  . ' ’ ; ..  “ 

Porta  ( come  diccmo)  il  pefee,  perche  paf 
fando  il  Vele  per  quello  fegno  Cclene,nc  dino- 
ta quello  tncCCiSc  fi  Come  il  pefee  e animai  ac 
quatHe  .cosi  quella  tempo  per  le  molte  pio"; 
gjc  è aliai  humido, onero  perche  elTendoliriiò 
iute  i’acque^ò  tempo  dipefeagionQ. 


Meli  fecondo  rAgricolttinL. 


GENNARO. 

HVO  Mp  di  viriIcafpetto,che  (landaa 
latod’vna  ruota  d’arrotare  fcrrameuci.. 
rcnglìi  con  la  delira  mano  vn  roiìcio.c  con  la 
finiilra  modricon  il  ditO' indice  diucrfi  ferra- 
menti ncccffadj.  airAgricoIfura',.qnalì  (lano- 
pcitcmda  vna  banda, dalia!  era  vn  gallo 
DipingcfLdi  viiilcafpctro  , Se  con  il  roncio 
nella  delira  mano,perciochc  quello  mele  il  di 
ligeutePadredi  famiglia,ò  altri,  che  fanno  ar- 
ee di  campo  > potraiìno  rlucdcrc  tutti  li  fcrra- 
menrr,.  che  (I  (oglìono  adoperare  alla  coicina- 
tione'delle  vigne  come  conci, ò falcetti , i quali 
ferii 04 IO  per  potare,. 

Si  moftra^chc  llia  à cantoad’ vna  ruota, per 
che  corrniene  hauere  iaquedo  mefe  (clTendo 
egli  fecondo  i moderni  principio  deirauno)  co 
ti,pictrc,ruocc  per. arrotare,  & aguzzare  detti 
ferramenu  roteili,^:  clic  taglino  benc.come  di 
cc  Coliimclla  iib.  3 . cap.14.  Duris  termi jftmii*’ 
que  ferrnm&rjls  omne  optoi  ruflicum  exeqncnduf 
Mollra  con  la  llnillramano  i detti  ferrameli, 
ti, perche  fimilmencein  detto  mcfe,chi  fi  arte 
di  Campo  delie  mettere  in  ordine  le  gomcre 
con  li  Tuoi  aratri, ricalzare  vanghe, bidenti, zap 
{>oni,&  altri  ferramenti nccedarij,  per  Iiauer- 
kne  poi  à feniircncl  fcguentc-mcfe,perchc  di 
cc  Marco  Catone  de  icruAicacap.  s^OmrjU 
e orifici  itSttintn  res  nfitca  fic  efifi  vnatn’ 
rem  fero  fcc  erti , cmriia  opera  fno.ftcìcs* 
Bifogna  dunque, che  lia  molto  vigilante, Se 
li  negotij  iion  vadino- trattencndofi  digiorno 
ingiorno,  che  perciò  gli  fi  dipinge  il  gallo 
canto, Sù  a quello  proponto  farà, bene,  che  io 
faccia  mcntionc  di  quello  che  narra  Plinio  lib*. 
1.8. cap. 6. mollrando quando. fia  vtilc all’Agrir 
col  tori  le  Ifc  re  vigilanti,  Se  laboriofi. 

G.rurio  Crcfìnajdi  fchiauo.che  egli  era,  fat 
to  francò,  ricoglicdo  in  vn  campo  molto  picco 
lo, molto  più  che  i fuoi  vicini  nelle  pofldlionr 
• grandi, eramoUo  odiato, come  fc  per  incanti  e- 


gli  hauedè  tirate  à (e  le  biade  de  i campi  vief-* 
nhPer  Jaqnal  cofacfleqdbcita  toda  Spurio  Al 
binio  Edile  Curulc  . Se  accufato  al  Popolo , Se 
p e t e i q f e m e . : ( lo  cg  J i d e IT  e r e o u d a n n e o p e i e i ò 
che  bifognaua.chc  le  Tribù  mcttcfliro’il  parti 
to,compa.ruc  ingiudicio.  Se  portò  quiui  tiutif 
fuoi  fcrramcnti,cou  qtiali  egli  lauoraua.Sf  me 
nò  vna  fun  figliuola  ben  guarnita, & vcRita . I 
foriamciici  erano  grani, Se  glandi , Se  ben  fatti 
zappe  grandi,  non  piccoli  vomeri,  S:  boni  ben 
parciiiti,Sc  dille.  O'  Clccadini  Romani,  quelli 
fono  i mici  incantcfmi,ma  non  vi  pollò  già, cod- 
ine io  vi  moAro  i"  mici  ferramciL'-LmoArarc  le 
vigilie, le  fatiche, Se  i fudori  mici:.  Ecciò  dectè. 
fiiailoluto. 

P E B ’r  À K,  a- 

HV  O M Q deci  virile, che ffanclo.iu yna- 
vigna  moAri  potar  quella.  ! !♦ 

Sono  due  tèmpi-  di  potaretma.  (ccoiido  Ma- 
gone li  poca  prima  chegermini  la  vite,  perche 
clicndo  piena  d’iiumori  piglia  Icggiet 
Se  vgualc.uc  refi  Ac  al  coltello.  ' " ‘ 

M A R Z d. 

VN  gìquanccon  vna  vanga  inàauer,  St 
moAri  di  fcalzarc  le  viti, Se  dìi  vn  Iato  lU' 
vncauallo. 

Sidipingc  gioiiane,  per  clTcr  Ippen  dcllà. 
vanga  di  gran  fatica, e pexclic  inqucAo  mefe  R 
comincia  à fcalzarc  le  viri-, come  fi  dice  a canai 
lo;corii]icnc  aiuiertirc.chc  non  fi  fcalzi  più  rat 
di, perche  la. vite  potrebbe gcnnog]iarc,S(:  per- 
dere affai  rperanza  della  vendemia  >.  buttaar- 
do  gli  occhi  della  vite  per  terra. 

Vi  fi  mette  a canto  il  cauallo,  pcrciòcKc  in: 
qiicAo  mefe, come  ci  narra  Plinio  libro  S.cap.. 
4z*  vannain  amore  nello  Equinottio  della  Pri 
maucra. 


APRILE: 
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X *P  R I L E. 

PER  auucrtimcnto,  che  danno  nio!ti;cIiè 
trattano  dell’Agricoltura  per  il  mcfcd’A- 
pnleG  potu^  dipinger  vu  còntadiiTo  sbraccia^ 
to,chc  m'etea  le  canne  alle  viti>  cioè  che  tenda, 
6:  non  molto  lontano  vi  fia  vna  vacca,  che  pa- 
fcoìì  con  vn  vitello, che  latti  detta  vacCa;  per- 
ciocihc  Palladio  al  lib.  narra  che  i vitelli  fo^ 
giioro  nafccreìn concilo  mefe,  per  l’abbon- 
da'.ia  de’ -palcoli  le  vacche  rcfiilono  alle  fati- 
che,’.S:  al  ianarc. 

Et  volendo  farditferenre  quella  pirtuiacòn 
acCompvignarla  lufìcmc  cón  altri  animali. 

*’  Il  kicdellino  Palladio  nel  libro  y.  dice,  che 
in  quedo  mele  fi  lOGnb  le  pccorctondcin  Ino 
co  della  vacca  fi  porrà  mcttcìc  vn’htiomo,  chà 
tofì  le  pecore  Dicefi  anco, che  in  quedo  tempo 
è la  pnmai6c  più  potente apiitiua de  i monto 
ili, 5:  di  cdi  fi  hanno  dTiìucrno  gli  Agnelli, chè 
'^ià  fi  fòlio  matnrati,c  fatti. 

. M ÀGGIO. 

ÌK  quedo  mefe  (fecondo  che  narra  Pallài 
dio  nel  libro  fedo  de  re  ni  dica)  fi  fegano  i 
fieni:  onde  ragióncuclmcnte  fi  potrà  dipinge*^ 
ic  rcr  il  mefe  di  Maggio. 

Vn  contadino  gionanciclicdiain  mc7.7.ò  d’- 
vn  campo  pieno  di  verdura, & con  ambe  le  ir\'à 
t\\  rengbi  vna  falccfcnnra,A:  con  bella  difpofi- 
tionc  AìOdi'i  di  fegarc  il  fieno . 

Tagliafi  il  fieno  il  mele  di  Maggio  , perciò^ 
clic  Columella  7. de  re  indica, dice, che  fi  deb- 
ba fegarc  piima  che  lì  fccchi  , perche  nòn  folc^ 
fc  ne  ha  maggior  còpia;  ma  anco  a granimalt 
è più  grato  il  cibò,  cflcndo  ebe  non  è al  rurro 
fecco,  ne  verde, douc  dia  nella  Tua  p’crfctcionc, 

G I V G N Ò . 

N Arra  Palladio  Iib.^.chc  in  quedo  mefe  fi 
cominci.1  à micicil*  ror70 , e poi  il  gra- 
no,ondc'fi  potrà  dipingere  * 

* V n contad  ino  gioiianc  con  braccia  nude,  8C 
che  terghi  con  la  dedra  mano  vna  tagliente 
faicc; con  la  quale  tagli  i còuoni  delle  fpighé 
di  grano  , lequaii  raccòglie  con  la  finidra  mi 
notoucrò  ehe  tOodri  d’hau.cr  mietuto.  Se  chò 
di  efìb  grano  faccia  vna  mera  i 
■ Deuc'i  , come  racconta  C'òfiimcìla  libro  fé’ 
condode  Agricoltu nuche  iiiqnedo  mtfc,ouc 
làtanno  maiulc  le  bun-lc mictet le, prima  cheli 
abbiaccino  dai  vapoii  deila  dare  , che  fono  ' 
lì'c)  l'apparir  della  ('  anicula  grand  illìmi.  Però 
fi  de  nono  mictcìc  in  fletta,  pciciochc  è noio- 
fo  ogni  taidaic,cIIcndo  chegl'vccciii,  & cltii 


‘animali  fanno  danne, come  anco  efierdo  ècch^ 
lcgufcie,i  gr5ni,cx  le  Ipighe cadocc,j:crò,co 
‘me  hò  detto  , fidene  mietere  quando ’cguai- 
•mente  le  biade'ingialiUcouo» 

, L V G L I Ò . 

PErclìC  il  più  notnbilc’efFctto  di  qàicdotóì 
fc  è la  ricolta  dà  i grani ’dipiiigcrcmà 
pereflb. 

Vn  coiiudino  fobiiflo  in  Vifaia,mc77o  nìì- 
do, terrà  con  arabe  le'inani  V 1 reo rregg iato,  il 
quale  ùidiomeiìco  da  battere  il  grano, & dan- 
do con  bcllaaitìaidine  ir.odri  di  battere  il  p 
no, li  quale  Lira  Uefo  canto  allaqnà 

le  vi  farà  vna  pala  i vn  radcllò , ^ altri  ifiiu^ 
inciui  per  Imiilc  cflei  auo . 

AG  Ò S t Ò.  ^ 

VN  luiomo , che  dia  »'i  atro  di  acconciai'è 
botti, tini, bigonci, e lùi illi.  haiicndo  ap-^ 
‘medb  di  fe  tutti  ciucili  iiutton’-cmi  ncccfiarij 
a fihìiìc  Vdìtio,  cnccofi  narra  Paiiadio  Jib.^i 
de  re  radica . • < ’ 

Si  potrà  .anco  dipingevfi  a canto  viià[chiòc- 
ciacbni  pu Icini, anelo  che  i [ olive lu*  i.-ifconcì 
di  quedo  mefo,  fanno  più  '.  bua  alici  eie  gli  al-^ 
tri,i  quali  nafconoiuàltu  meli  5 

’ ■ S E- 1 T E'M'  B R E.  . • 

HVomochctcngh'ivhtcdò  pierò  ii’vuè^ 
con  Ic  'cofcic,  e g:m\l-e  nude,  come  onci 
1 i , clic  s'occ  u pan  ne  gl  ’c  de  re  i ti  j d i e.,  na  i il  m o- 
ilo  daÌPvue , h caìuo  vi  farà  n fino  pie.  'ò 
d’vu'e,  Icquali  modrando  d edèr  peite,  da  ci'b 
tino  efebi  il  modo, & entri  in  vlfaitro  vafò- 
E per  dlcranco  che  in  qwedo  mefe  fi  fa  il 
mclcnoii  lài.\  fubr  di  jnò(  ofito  di  hicUciiii  ù 
canto  diic>  ù tre  topcllcd’Api; 

Ò T t Ò il  R È . 

HVomo  che  tenghi  con  la  maiffinidra  vrì 
cedo  pieno  di  grano,  Se  coii  la  dedra  pi 
gliando  edb granomodii  di  fpaigerlo  ili  ter- 
ra, Se  che  venghi  coperto  da  vtiO  che  dimoli 
i buòii  i quali  tirano  vn’arntró,  Se  ancorché  » 
fecondo  Hcfibdo,iIquaI  fù  il  pnh'ò  che  fcri- 
ùclle  dcll’Agricoltlirà  ( coine  narra  Plinio  li-» 
bro  iSi)  fi  delie  feminate  alli  dieci  di  Norem 
bi‘e,  chela  tal  giórno  tinmonranò  le  Vcigiiic, 
(ette  giorni  dipoi  fogliono  perlopiù  Icgiiir 
le  piòggic,  À*  elll'i  fauci  cuòi i alle  luadc  femi- 
iìatti  i noiulinieiio  per  la  varietà  dclli  terreni 
Caldi, freddi  fi  femina  più  predo, ò più  tardi 
Ma  per  non  confondcic  le  nodre  pitture , 


Parte Seeonda.  : jjjr 


fe:  termina  re  ciafcun  mc(c  1 officio,  fuo.,.  fare-, 
po  che  in  quello  fi  femini  il  grano,, comc.cofa. 
’grinci]>akal  viiicre  humanoV  '-J 

NOVE.  MB  RE. 

ET'  perche  l’olio  ò mohoncccflarioairiuio» 

. m o, non  folo. per  mangiare,  ma  anco  per 
hnolrì,  altri,  conimocti ,, diremo  che  in  qucho. 
nvcfcScomc  narra  Palladio  lib*  1 1*  de  re  rnllica 
fr, fàccia  Tolio, per cdèrc, come  habbiamo  det- 
to , molto  nccdlàrioj.comc  fi.  vede,  in  tutte  le 
£crittiucfacrQ,cflcndo,ched,l  quello  prctiofò 
liquore noafòlo fi; fecuc  iii condire iiCibi ma. 
auìcoinconfccrarc  li  minijdri  della  Saiua.Chic. 
raltrccofc.  Vici  per tmeiiti ..  , ^ 

Dunque  dipingeremo  Yiihuomo.,  cheten^ 
glùcon  la  dcdra.mano,  v na. sferza, vadidic: 
tro  'v  vncauallo ,, il. quale  fia.attacato.ad,  vna. 
iuota.da.mqUuo , ouc.fi. macina.  l!oliue>  &.af 


lato  di  efia.  vi .fia  vn  montedoUue,  viu  pa^ 
Ia,vatorchjo>,ficfcoli,.^^quanco.làu  biToguo. 
à col 'officio.. . * . • \ . 

D ;e  e E M ’b  r e .y 

H V’orno  ip^bufio»  che  con  ambi  le'manf. 

tenghi.vn.'accctta  , &:  con  bclla  difpofi- 
tione.  molla  di  cagliar  vn'arborc.-  . . ...  . 

Secondo  Pallad.io  lib.15.-dc  re  rullica,  eficii 
do  Deccmbre  principio  dcirinucrno,6c  l’aria 
frcdd>a,Ia.  virtiVde  gi’albcri  fi  concentra  in  cf- 
fi,.&:  fono  più  durabili  li  legnami  per  le  fabri- 
chc>&c  perfar  ogn.‘al tra. opera  donc  che  iu 
quello  iuefe  fi. taglionomon.lòlo.  le  (due  per 
far  legnami  per  le.fabriche , Seper  farogn’ah 
tra.opcra,pomc  habbiapìodcttoniìa  i foucrclii 
ramiific.lc  fiepi  verdi  per  ùr  fuoco.,  fi  taglio-, 
no  ancora  le  pcrtichc>li.gionchi-  per  le  vigne*, 
& anco, d 'elle  fc  ne  fanno- le  celle,  >5c  molt’altrc 
cofe, chc.foao  opportunc.all* vfcuioilro.. . 


Mefi  come,  dipinti  daEull.achio  Filolbfo 


WARZO,  PRINCIPIO,.  dell:anno,. 

Secondo  gl’Antichi ..  v-  ; 

YK'foldato  tutto. vcllito  di  ferro,, con  la.- 
lancia.,  & fcudoalludcndo  al.  nomc.dcl 
mefe  formato  da.Martc.,perchc.in  cjucllo  mc: 
fbj.comedicc  Enllachio.fi  flni.fconoi  fucrnar- 
incnri  delia.Militia  , Se  fi, ritorna,  à gli  cffe.rcir- 
tij  della  guerra.  vigQrofamcntcj  . t 

.APRILE;.. 

SI  dipinge  il  mefe.  d.’Àprile  in  forma, di  pa^ 

' flocQcon  k,  braccia, Se  gambe.nudc,lìancu. 
do  apprcffio.vna  capra,  con,  due  capretti  nuo-. 
.Damcntc  partoriti, Se.  che, detto  paftorc.moft ri, 
di. fonare  vna  zampogna;. 

Cosi  fi  dipinge  da  Eullachio',  Se. dichiara ,, 
.c^hc.ri  nota  in  particolare, che. Aprilc.mohipli-- 
ca.conil  parto,  grarmenn, .. 

M:  A;  G]  C]  I O). 

SI  dipinge  giouanettc-.con  fàccia  bella  , eia-. 

‘ fciuajhVi  capelli  ricciuti  circpdati  da  vna. 
ghirlanda.tcfiuta'di.rofe  bianc.hc,Sc  vermiglie,, 
il;  vcftimcnroàauorato  dkro)  e coutcllodi  fio, 
ri,  efiendo. mollo  dal  vento  con  leggiad  ria, ha. 

. k mani  piene  di  rofe  , & di. viole,  con  i piedi; 
(calzi  fopia  di  verde  herbette .. 

1 1 e 1) e d i I n 0 lira , , e he  i lU]  n e Ihx  m e fc  1 a • r e r ra  i 
quafi  dal.fonno.dcirinucrno..già  nuda  fi  fuc-. 
glia,  e lì  riucllc  di  luiouc  pompe  coiuicnicnti; 
a.fe  fiefia,  che  fono  i;hcrbc,k.fpglic,Sc:i  fiorii 


Et  però,  gli:  luiomini  aH’hora  faciimcw 
s’incitano  .al  piacere:  con  k apparenze  dclla’va 
ghezz.ì  del  mondo,  fi-gpdt  con  allegrezza 
tutto,  quello^»  che  la  tetra  produce  lontano 
dalla  malciwonia,  cllcudo.  che  quello  mele  àp 
porualkgrezzaJufimta.. 

a r V G.  N ò. 

HVòmo.vdlico  da  contadino  con  vna  ghir 
landa  dffiotldi  lino,  Ha  in  mezzo  d’v» 
campo  picnodi  verdure,  e. tiene. vna. falce  fc- 
mra-.’..  ‘ 1 - 

Si, dipinge  così perche  in  qncftò.mcfc  le- 
condol’uftachioil  Sojc.prcndc,  vigore, Se  fi  fec 
cà. il  fieno, Se,  fi  miete  •. 

L.  y G L I O'. 

HVomo.iT)czo  nudo  chinato,  che  con. la  de 
lira  mano,  ticnc.vna.taglicncc  falce  , con 
la.qualc  taglia  i couoni  delle  l’psghc  di,  grano,. 
Iq  quali  egli;'  raccoglie  con.lajìni/lra  mano^, 
tigiein  capo.vn  capello.Iargo  , coLqualc  mo-. 
llradidifcnderfi  daifacccfocalor  del, Sole  . 

11,  lignificato  di  quanto,  habbiamo  dccto  di 
quella  imagine,.  de  eh  ’clTcndo  i grani  maturi 
fi  loglion, tagliar quàdoàfSoJcJìa  più  vigoxe.. 

A.  G O S T Gl 

H.'Vomodgmidb,  il.qual  mollra  di.cHcr 
vfcicoda  vnfiumc,.è  eflerfi  laiiato,  6c 
l^fiofialla.riua.di quello  Vfcdcrc  , ficuoprc; 

COil 


Iconologia 


<on  vn  panno  3i  lino  Ic'parti  mdVlìcncflc , ìk 
ntoftra  pcr  Tee cc (lì irò  caldo  fofpirarc,<Sc  mcc 
'ter fi  vixi  razja  alia  bc^ca  per  berci 
. Q^iclb  figura, che  nei  bagno  fi  Iau.1,  ^ che 
bcuà,aIrco  nell  dinota  , ch’il  nafcimcnco della 
'^amciiJa.dacui  radoppiato  ri  caldogrhuòmi- 
lu  hanno  bifogno  di  bagnar.fi  per  hiurscccafc  il 
'il  corpose  bere  per  fpegiKt  la  fece . 

SETTEMBRE. 

HVomo  anch*cflb  in  hnbito  di  conradii'io  > 

^ con  vna  ghirlanda  di  rampane  in  cella, 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  ci  vua  con  le  gani 
bc  , &:  cofeie  nudc,comc  quelli  che  fi  occupa- 
tioncHocflcrciuoditaiiarcìI  modo  dairvuc. 

Et  a canto  vi  li  vn  tino  pieno  di  vuc  pefìe, 
^ da  cflb  tino  efee  li  mollo , cittra  in  vn  aS 
tro  vafo . 

Altro  non  dimoflJa  queda  figura  fenon  ìa 
\’cndciTiia,IaoiiaIe  fi  Tuoi  far  nel  mefe  diScc^ 
ccinbrc  quando  E vuc  fono  mature*  ' i 

■’  i ^ ’ ' i . . i 

OTTOBRE. 

Stonane  in  vn  prato, & in  cflTorà'oftri 
» di  haucr  pianrato  molte  frafe he , & in 
^quelle  il  vcdc  haucrci  tefi  fotciliffimi  lacci,  Se 
rcti,acciochc.grvccclli  non  pur  non  s’auticda- 
i o eli  n «^anuoj  ma  ancora  non  pollano  vcckl- 
quelli, die  per  lo  prato  fparli  dolcemente  can 
uno  non  molto  fontano  ftà  il  detto  gioua- 
netto  lufcoflo  incappanclìo  , & lidctite  nio- 
ff.ra  di  ammanare  vn  prefo  vcccllo,  il  quale 
fata  con  l’ali  aperte  per  tentale  di  voler 
'fiiggi  re  . 

( iò  (igni fica, die  nel  mefe  di  Ottol'it  (ì  d;\ 
principio  alle  caccic  per  pigliargli  vccdii  . 

' ■ ; I ■«  . 

NOVE  MERE. 

HV  O M O,  che  fliniola  i buoi,rqu3li  ti- 
rano vno  aratiò  in  mezzo  di  vn  campo* 

Coflui, il  quale  con  fatica  s’appoggia  .lira-  • 

ratro,mc/lra  la  llagion  della  pIiadc,IequaIi,co 
me  dice  Euilachio,  e molto  actoà  refercitio 
%ici  l’ara  re. 

DEC  E M B R E, 

HV’’  O MO  , che  tiencconla  nian  finifìra 
vn  cello  pieno  di  femeute  di  grano  , la 
quale  con  la  mau  delira  uìoilin  di  fpnjgcjlo  in 
tona  , laqualc  vicii  copcita  da  ajcuìn  lauo- 
ìatori»  ' 

CiAdimoilra  il  rcihpoddllc  fcmeiuede  qua 
b fi  l-gl’O'.iO  con  l’.iutoiità  dei  detto  Eufla- 
cliiofpargcrcin  cena  il  mcfèdi  Dcccmbre. 


CE.  N N A R O. 

N giouanc  , il  quale  moftra  diandaict 
caccia  coli  diuerfi  cani,  ricuccon  vnam^ 
no  vn  corno  da  fonare, tS.:  in  fpal/a  vn  bacione  ^ 
col  quale  porta  Vn  lepre  con  aft ri  animali. 

Con  quello  fi  moflrai]  tempo  d’andar  i 
’caeda,  pcrciochc  cfTendo  ripoflD  il  grano,  Se  il 
vino,&:  raccolte  tutte  Talti-c'cofe,  che  fono  vtì 
*]i  alla  vita  humaiu,rhuomolèiTe  va  qucflomc 
fedi  Gennaio à cnìccia,  • ' 

F E B R A R 0.  ^ : 

N v.ccchio-crcfpo,canuto,  vc'fliro  di  pél 
le  fiifa  i piedi  , fa  à federe  appreflb  vìi 
ginn  fuoco, Se  nioft'ra  fcaldarfi.  ’ ■ 

Q^cfla  figura  nroflra  non  piurafprezza 
•dcirJnucnio,ma  il  freddo  deji^ibUà  vccchk'a 
*::a,  fi  come  fi  fu  ci  dire . 

Z/t  stagicn  freddate  piaceri  ’atrrcfojl  • • • 
ì>al  vigor  r,n  turai  cojlui  fpcgliatido 
. ? 'Condo noi'hannoilaY  vichi  al  fnoco* 

KIÈSE  1^4  G ENERAlfe. 
lOVANE  vefìito  di  bùnto.conduccot 
netti  bianchi, volti  verfola  terra, & tetri 
la  mano  fopra  vn  vitello  d’vn  corno  folo,^  fa 
ri  coronari)  di  palma  w 

Et  il  mefedaOifèo  domandato  Vitello  di 
Vn  corno,  folo,  perche  in  quello  modo  fi  ivi  U 
deffnitionc  del  Mefe, il  quale  non  e alno,  che 
il  col  lo,  che  fà  la  Ltiiia  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiaco, nel  quale  viaggio,parcàgliocchi  no- 
■ Itn, che  parte  del  rem pocrcrra,& parte  feemi. 

Lofeemarefi  dimoflra  col  corno  ragliato,. 
Se  col  crtTcci'i*  Tela  del  vitello  , il  quale  per  fc 
tìefib  fi  viene  aumentando  col  crcfecrc , Si  col 
calate  della  Luna;  però  la  Luna  e da  Armilo* 
doro,  Se  da  alcuni  altri  fcrittori  dimandata 
•Tau  rione. 

Le  due  cotna  delia  tcrfa,dimofirano  Tappa- 
renza  c!ie  fa  ella  a noi  altri,  quando  e nella  fi- 
ne del  mefe  . 

Eullachib  dimanda  il  mefc, bue  come  cagb 
ncdclla  genera  tiene, commentando  il  primoli 
bro  dciriliadc. 

La  palma  ogni  nuoiU  Lima  in.inda  fuori  vi) 
nuouq  Jamo  , Se  quando  la  Luna  ha  vent’otto 
giorni, ella  ha  rvliima  parte  di  fuori  illumina 
c.i,inmodo  che,  i’cilreme  parti  della  L\ina  ri- 
guardano ah  ingiù, vV  dc‘  /noi  frutti  quelli  piti 
fi  Uimai-ioipcr  alcune  medicine  , i quali  hanno 
forma  puì  fimili  alIa.Luna» 

Si  potrà  fare  àncora  con  J'herha  detta  Lu- 
naria,la  quale  li  ferine  cflcic  di  tal  natura, che 


ogni 


ojnì  giórno  prrJc  Ynafbglja>fincl^la  cct 
In,  poi  al  ^rcfccrctt^ciìa,  crcfce  ógni  giorno  al-‘ 
rhcrba  vn’alcra  foglia  , talché  in  vii  (bl  niefc 
tiiccc  le  perde,  cracqui^a.  .V  . 

^METAFISICA. 

Donna  con  vn  globo  , 8c  vn  hovologio 
forco  aUi  piedi,hauerà  gli  occhi  bendati, 
& in  capo  vna  corona  , facendo  con  la  delira 
mano  vn  gello  tale , che  dia  fegno  di  contem- 
pIatioue,5c  con  la  finiftra  tenga  vn  fccctro^pcr 
che  elfendo. ella  Regina  di  tutte  Taltrc  feien- 
zc  acquìfiatc  per  lume  naturale,  6:  fprczzan- 
do  le  cofe  fogge  tre  alla  muta  rione,  c al  tempo 
confidcta  lecofc  (upcriori  con  la  (bla  forza  del 
rintellctto,  non  curando  del  fcn(b. 

Metafificn* 

DOiina,chc  fottoai  piede  (iniftro  tenga  vn 
globo, con  la  delira  mano  appoggiata  alla 
guancia, & che  liia  penfofa  , & con  "la  fmilira 
manoiiia  in  atto  di  accennare. 

Per  la  pallaconfìdera  il  inondo  rutto , & le 
cofe  corrutibiii,chcfoggiacciono,comc  vili  à 
qiiclia  feienza  , la  quale  s’inalza  folo  alle  cofe 
celclli,  & diuiiic. 

M I N A e e I E. 

Donna. con  la  bocca  apcrta>con  accon- 
ciati; ra  di  celia , che  lapprcfenti  vn  mo- 
Ptio  fpauciucno!c,vcliiradi  bi"io  ricamato  di 
ionb,&  nero, in  vna  mano  terra  vna  fpada  , & 
nciraltra  vn  balioiicin  ateo minaccicuoIc.Mi 
naccie  Ibn  le  dimolirationi , che  li  fanno  per 
lpaueiitaic,&  dar  terrore  altrui , perche  in 
quattro  maniere  può  nafccie  Io  Ipaucr.to,  pe- 
ro quattro  cofe  principali  fi  notano  in  quelia 
figli  ra  dcfcricca  da  Euliachio,&:  fono  la  celia, il 
vellico, la  fpada,^c  il  halioiie. 

Sin  con  la  bocca  aperta  , per  dimolirare  , 
che  l'impcio  delle  jninaccie  fà  la  voce, il  quale 
poi  accrcfce fpauento  à quelli, perche  figrida, 
&:  perclic  nel  gridare  fi  commuoue  il  fangiie  , 
fi  porta  fempre  vn  non  fo  che  fpau  enee  noie 
nella  faccia, fi  come  la  voce  commuoue  l’o- 
iccchic,cos2  i lineamenti  della  faccia  fpaucnra 
no  per  la  villa  difpiaceuole  , come  ancora  la 
honibilc  acconciatura  della  dia  celia. 

II  vcliiro  bigio  per  cllcr  quello  colore  com- 
porlo di  bianco, di  nero  , èmelfo  per  fomi- 
gli.'irla  notte, ch’b  fpaucntciiolc,non  quando  ò 
qlcuiiilimamia  quando  ha  folo  tanta  luce, che 
Icriia  per  veder  le  forme  fpaucnrciioli , che  fi 
ponilo  rappicfentarconfnfamcntc  in  ella,  j’cr 
quello  fi  dite  da’ Poeti  i 'inferno  clìèr  pici)  di 
ofenra  Iucc,3c  Virgilioncl  ó.dcirEncidc  dille. 
^deperinccriam  lunfim  fnb  luce 


tji  iter  in  fyluUivhi  eeelum  undiiit  vmbrm 

luppitery 

^ Il  ricamo  rolf^Sc  ncro,molirachc  il  minac 
'ciò  fi  (iende  per fpàueu rare, ò al  fanguc, onero 
allamorte. 

Il  l)alioiic,&:  la  fpada,  fanno  conofccrc  qual 
force  di  minaccic  fi  deue  adoperare  con  nemi- 
ci valorofi,&:  quale  con  fcruitori,S'  genti  ple- 
bee,che  poco  fan;ìo,«Sc  conofeono  delle  cofe  d*- 
honorc. 

MISERIA. 

'Vedi  Calamità, 

Mlferin  Monijina* 

Dònna  che  tenga  la  celia  dentro  ad 
vna  palla  di  vetro, Se  che  fia  crafparcntc» 
con  vna  borfa  veri!  denari,  & gioie. 

La  celia  nella  palla  di  vetro  facilmente  per 
la  continua  cfpcricnia  delie  vanità  di  quella 
vica,fi  comprende  quel  che  fignifichi,®  ciafeun 
per  fe  (iellb  nel  peiegrinaggio  di  quefii  pochi 
giorni, che  liiamo  fopra  la  terra, fa  quanto  va- 
ni fianoli  nofiridefidcrij,&:  corte  le  nofircfpc 
ranze  . 

La  celia  fi  piglia  per  il  pcnficrOicfFcttodcU- 
anima  in  cflà. 

Il  vetro  molila  la  vanità  delle  cofe  monda 
ne  per  la  fragilità  l'uà,  onero  perche  la  miferìa 
lìumana  conlilic  in  vedere  in  qual  patte  riuio- 
mo  fi  volta  alle  colè  maggiori  di  quel  che  fo- 
no,(limando  gran  co.fagi’lionoii,lc  ricchezze^ 
òc  cofe  limili, che  poi  lènza ìLvt ero, fi  vede  che 
fono  vanità,^  miìèria  , onero, che  come  il  ve. 
tro  non  termina  la  vilia  di  quello, che  vi  guar 
d i,pcr  efier  corpo  diafano>cosi  le  ticchczzc,2i: 
beni  del  mondo  non  danno  mai  terminci  no- 
li ri  pcnficri, anzi, che  tiutauiaaccrcfcono  il  dc- 
fiileiio  di  nairarc  alianti , e con  quello  infelice 
continuo  Itimolo  ci  conduccmo  mifcramcncc 
alla  morte. 

La  borfa,  che  ella  verfa,  molira,  che  come 
volgarmente  fi  erede  cficrc  felice  chi  hà  gran 
facorta,cosi  fi  vede  efièr  prillo  di  gran  commo 
di  chi  ne  e fcnza,il  che  facilmente  può  fuccede 
re  à ciafeuno.  j. 

Misericordia» 

Vedi  le  Beatitudini. 


MI  SERICO  RDI;:. 

Donna  di  carnagione  bianca  , Iiaueri 
gli  occhi  grulli, 5v  il  nafo  alquanto  aqui 
lino, con  vna  ghirlanda  d'oliua  in  capo, dando 
con  le  braccia  aperte  , ma  tenga  con  la  delira 
mano  vn  ramo  di  cedro  con  il  frutto,  à canto 

V V vi  ‘ 


8St*Ofe«aRWa«iiitq; 
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vlf^ri  rvccdlo  po!a , onero  cornacchia» 
Mifrricordia  c v^i  afFetto  Hcll’animo  com-. 
f afllonciiolc  vcrfo  l’akrui  male , come  dice  S*. 
G.ioiianni  Damafeeno  lib.i.cap.  14». 

La  cariì3gione  bianca , gi  occhi  grofli , de  il 
nafo  aquilino (ècondo  ilcìcrcodi  Arinotele  al; 
capo  fedo  dcfironomia>figaificano,inclinacio- 
ce  alla  Mi  (è  ricor  dia 

Laghirlandad  olino, che  tiene  in  cano,  è ih 
vero  fi  IT!  bolo, del  la  Mifericordia  nelle  lacrclct; 
tcrc,a]!c  quali  fi  deuc  Tobligo  della  cogfiirio- 
nc  vera  di  quck.i  ('aura  virtù, il  ramo  di  cc« 
dro  figuillca  il  nicdcfuno,  come  (a  fede  Picrio  , 
ValcnanojOiic  tratta  del  cedro  • 

Lo  (lare  con  le  braccia  aperte, dinota  che  la-, 
Mifericordia  e guifi  di  Giesù  Chriflo  Re- 
dciiror  noftro,  ch'èia  vera  Mifc'ricordia,  con, 
orcz7.a  c’afpctta  fempre  con  le  braccia  apcc 
re, per  abbracciar  tutti, e fouucnir  alicmifcric, 
iiolh-c  , Se  Dame  nel  cauto>3.  del  Purgat.  (ò: 
fra  di  ciò  cosi.dicc.*. 


Uùmhit  furon  U peca^ti-  mìei: 

JSÌit  la  bontà  infinita  hà  sì  ^ran  hYacct^> 

Che  prende  do  che  fi  riuolge  à Ics  * 

Gh  fi  dipinge  a cantorvccello  poIa,,perciOi 
cheappredògrEgittii  fTgnificauamifèricor-- 
dia, come  fi  può  vedere  ia  Oro  Apolline. 

M I S V R A 
Del  S Ig^Giouanni  Zar  attinie  anellini . 

PI  E R I O Valeriano/tiene,  chelamifurai 
figurata  fiifìe  in  quella  medaglia  d’argen 
tp  di  Caio  Mamilio,  clic  hi  per  riuerfo  vn  fi- 
mulacro  pilcato,con  vna  canna  in  mano  ( co-, 
mccgli  pcnfa)alli  picdi.del  quale  vn  enne  ab- 
baia vcrlódi  lui , che  Picrio  lo  piglia  per  fcdcl, 
tà-,  la  quale dcuehaucre  chi  ellcrci  ta  s)  fatto, 
magi  fiero  , &:  la  canna  fpartita  in  più  nodi  , la. 
piglia  per  fegno,  & ifiromeiuo  da  mifurarc» 
Ma  è d auucrtirc  ,chc  Picrioin  (juefio  luogo, 
erra  all  nigroiforpoichc  quel  fimulacro  non  e- 
con  habiro Romano,  ne  meno  tiene  vna  canna-. 

diAinta  eoa  nodi,  fi  comc.più.'^bbaiTofi  cfpor-. 

* \ 
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ri.  Niuno  Àiuòrcfamentione,  clic  C*‘Ma- 
niiliofiiflc  mifuratore  , ncmcno  fi  troua  ^in 
monumento, nè  in  alcuno  (cnttorc,'chcgl*An 
richi  vfaOcrola  canna  per  iflfòmcnto  da  mi- 
fu  lare,  vfaiiano  benda  Dcccmpenda  ichecù 
mifura  di  X. piedi,  chiamata  vna  volta  da  Pli- 
nio nella  z.Epiftola  dei  iib.  8.  pertica  j Badco 
ne  tratta  dihfnfamentcnclle  pandette 
Menfor  falfttTn  modum  dixer.  Se  j’Autore 
degli  Adagi)  in  quel  prouerbio  . Vna  perti- 
ca > ouc  la  pertica  ponefì  in  vece  di  Dccempc- 
da, fi  come  hoggidì  volgarmccc  pertica  fi  'chia 
ma  1 la  cagione  dcircrrorc  nacque  in  Picrio., 
perche  egli  iì  confufe  in  quelle  lettere,  che  fea 
noabbreuiare  per  trauerfo  nella  medaglia  Co- 
pra  il  cane^  che  fonoqucflc . LIMETAN  le 
quali  ^picrio  diiiifc  in  due  parole  . LI.ME- 
TAN.  interpretandole  egli mttan.-- 
Wifjcredendofi,  che  quella  abbreuiarura  TA. 
che  è pur  latina, porta  in  vece  di  TA.  lulfc  fi- 
gura di  lettera  greca,  & che  C.  Mamiiiu  forte 
mifuratore  . Ma  con  lifpctto  di  si  pregiato. 
Autore  fia  detto  , che  quella  Medaglia  non  è 
fatta  per  denotare  Ianìifuia,nc  che  C*Manii- 
liofartc.mifnratòre  , attcfochc quella  parola» 
LIMETaN-  non  vuol  dir  ^limìtibui  mttay^ 
dis,  ma  c il  cognome  di  Gaio  Mamilio,chcfi\ 
cognominato  » LIMETAN VS  » ilqual  Caio 
Mamilio  Limcrano,  non  fu  altrimenti  mifura 
.torc,ma  viiò  de  tre  deputati  fopra la  Zc^ccà  in- 
ficmccou  Publio Crepufio , Se  Lucio  Martio 
Cciifoiino,che  fii  Coiifolecou  .Caio  Caluifio 
Sabino  fanno  della  Edificacionc  di  Roma.714 
ilei  qual  fiorì  anco  C*Mamiiio  Limctano  fi 
tome  ort'enia  il  Sig«  Fu  Uno  Orfino  Dcf/tfpi- 
iih  Roìnanorum  nella  Cento  Crepufia,  douc 
mette  vna  medaglia, nel  cui  diritto  leggefi  die 
tro  vna  tcrtd  ^ L»  CE N SOR»  nel  liuerfo  vna 
vÌccori>ifopra  VII  carro  tirato  da  due  Caualli 
in  atto  di  correre,  folto  li  quali  vi  fono  quelli 
nomi.  CiLIMETA.  P.CREPVSL  che  fono 
i detti  deputati  fopra  la  Zecca,  dal  qual  riiicr'» 
foapparifee,  che  C.  LIMETA.  non  può  fi- 
gnificarc  altro, che  Ltmttmm  , attefo- 

che  firia  vno  fpiopofiro  à mettere  C.  Limiti- 
htes  tnaandis*  ,\oiXo  due  caualli.  la  medaglia 
di  Caio  Mamilio  Limctano  da  Piero  non  co- 
nofciiua  vedefi  rapprefentara al  vino  inirtam 
pa  nella  inedefima  opera  dell  Orfino  , douc 
tratta  della  Gente  Mamilia,&  prona  perauc- 
torità  di  .S'alurtio,chc  detto  C.ÀIamilio  fù  an- 
co T ribuno della  P:cl)c,iui  chiaramente  fi  vie- 
ne in  cognitionc, che  quel  Simolacro  con  ha- 
bito  palliato, corto, ^ focchito,  col  cappellet- 


to in  Certa,  con  il  baftonc  In  mano, Se  con  il  ca- 
ne à piedi, che  ha  la  fella  alzata, & bocca  a per 
• ta  verfo  lui , c Vlilfe,chedoppoxx  anni  fc  né 
ritornò  à cafa  ina  incognito  fono  mcnlico  ha- 
bico  di  mendico  , riconòlciuto  per  patrone  da 
Argo  fuo  cane, la  quale  imaginc  fece  imprìme 
re  Caio  Mamilio  Limetauo  per  memoria , che 
la  fua  gente  Mamilia  difcciideua  da  MamilU 
figlia  di  Telcgono  , che  fu  figliuolo  di  Vlific 
nato  di  Circe  , Se  è quello, clic  edificò  nel  Lo- 
fio Frafcatì,  come  ic riue  ^clio  Pompco, Plu- 
tarco, Ac  ione, & Poifino  Interprete  d'Horo- 
rio, però  i più  antichi  Mumiiii furono  cogno^ 
minati Tuiculani , iipuino  che  fi  troni  cOc- 
.tallio  Mamilio Tufculano  : Cicerone  lib.i.dc 
-Natur.  Dcorum  Apud  KegiRum  b^ìlo latino- 
AuL  Lcfihumiii>  Dilìatcr  cttm  Ocl:i 
Hto  Mamilio  Tufculano prAlio  dimìcaret,m  no 
Lìraach  Cali  or, ^ i ollux  ex  eqt4is pugnare  vi* 
fs flint*  llquale  Occauio  Mamilio  tu  Gcnc- 
,ro  di  Tarqiunio  fuperbo  > come  actefia  Linia 
ncllà  Decade  prima  del  terzo*  libro  , quando 
ragiona  di  Tarquinio  Rè  , che  fi  conciliano  la 
gratia  de  Principali  Latini  con  gli  alloggi , c 
parentele.  Octauio  Marni. io  Tufculano  ( ss 
long^  Brine eps  Ltt  tni  nominis  eratffi  fams.  ero 
dimuttab  Vhjfe  Deafj  Circe  criundus  ) et  Af4- 
milio  filiam  nupiarn  dai  : fcacciato  dal  Re- 
gno Taiquinio  Superbo  doppo  ji.  annierten- 
do  Confòli  Lucio  Minutio  Carbeto,  Se  Caio, 
Nautio  Rutilio , fù  Lucio  Mamilio  Tufcu- 
lano fatto  Cittadino  Romano, di  che  Liuio  De 
cade  p tiara  lib.  3 . 1.  Mamilio  Tufculano  ap- 
probnnnbm  cunUfi  Cmitm  data  f/A4oo.  anni 
doppo  in  circa  Caio  Mamilio  Lirr.crano  per 
memoria  della  fuailirpe  difccfada  VJiflc,  fe- 
ce imprimer  la  fudéctamed.agiia  » 

11  cappelletto,  che  porta  in  terta  fenza  fal- 
da, òdi  quelli  fatti  à guifa  di  mczzouo  di 
Struzzo, nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle 
rtarue  diCartorc,£<:  Polluce gucrricii  laconi^- 
ci  , dì  che  Pompeo  Fcrto . Fdea  Ca'fiori  . 
Vollaci dederunt^antiqui.quta  Lacones  fuerunt^ 
quibtu  pUcatu  pupiare  moteji  . rvfauanoiri 
guerra  i Iaconi, fuor  di  guerra  per  habitocou- 
fucto,i  Thert*agli,i  Partili,!  Daci,  gli  Armeni, 
& altri  rtranicn, come  fi  raccoglie  dalie  meda- 
glie, e rtacuc  3 i Pcrfiani  anco  per  auttorita  di 
Celio  Rodigino  lib.  xvi.cap.  x-  portarono  il 
cappello  : i Romani  noi  tencuano  per  habico 
loro, fù  ben  loro  pcimcfTo  , & conceduto  da 
Caligola  Imperatore  di  tenere  il  cappello  fac- 
to all' vfanza  di  Tlicrtaglia  nclli  Thcatri  ; per 
. riparar!  arder  del  Sòlc,conic  riferifee  Dione, 

V z fogno 
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fcguo  che  fuor. di  thcatronol  poteunno  porta- 
re, nelle  medaglie  (olo  rcr  fimbolo  (iella  Li- 
bertà riunno  pofìo>pciIoclic  quando  volcua- 
110  dtsrc  la  libertà  ad  vno  fcbintio,!o  radcuano, 
^ gli  pcnciiano  in  tcìla  vn  capello  : dalla  no- 
biltà l'oii  fi  portauain  Roma,  ancorché  Mar-  * 
tialc  lib.xi.epig. 7. chiami  Roma  pileata. 
falciferi  Senis  diclini  y 
'Regna  ter  quibtu  irr.perat  fritillu4y 
Verfti  Itidcre  non  lahtYÌofo 
Termi ttii  puto pileata  Roma  * 

Pileata  dille, perche  nel  li  giorni , & coniiiti 
faturnali,de  quali  ragiona  Marciale  mutaiiano 
i Romani  habito,pigiiaiianoil  cappèllo»  ciaf- 
fallano  la  togajmeitendofi  la  Suithcfe  vefle  di 
minor  repucarione.più  vile  Rcondo  Baifig  l'i- 
fieflb  Poeta  nel  primo  degli  Apoforcti. 
SynikcJJbus  dum  gaudet  equeSiDominufptic 
fenattes 

Damq.  decent  ncflrum  Tìleafnmpta  louems 
Ciò  cn  lecito  p cinque  di, che  p tanti  di  al 
tempo  di  Marrialc  doucuan  dui  are  i fatiirna- 
li,cotitro  Macrobio,chc  non  vuol, che  du  raflè- 
ro  più  d'vn  giorno  roIo,il  dccimoncno  di  De- 
ccmbre  , il  detto  Poeta  nel  Hi.apeforcro  . 

. Dum  toga  per  quinas  ' gaudet  rcqtiie/certj^ 
bices  , . i' 

hospoteris  cuUtH  fremere  inre  ino . • 
Alcrctanti  dì  fenza  dubbio  forrauano  il 
cappello, negli  altri  di  116  Io portauano  il  cap- 
pello,ma, ò andauauo  con  la  cella  fcopcrra,'o 
iicopriuano con  vna  partcdclla  toga,  G come 
ncirvno,&:  ralciomodo  infinite  lUtne.de  òc- 
nacori  lì  vedor.o, col  cappello  ninna  fc  ne  ve- 
(lc;di  quello  parere  e Adriano  Turnebo  nel 
fuogioriialc  !il).otrauo,cap  4. citando  rancio 
lità  d^LuflacIno  lopiail  primo deli’Odidca  , 
il  quale  L\ giuilicio  , che  i latini  pigliallèio  à 
conluctu dine  d’andare  fcoperti  da  gli  antichi 
Greci  , a:ccf)che  H omero  non  fa  mcnricnc' 
nlcunadc  (-'appelli  : non  haucndonc  Llomcro 
/uta  mcntionc  ma'iimameiue  ncli’OiIdlca 
compclla  fopra  Vii  (le  , non  sò^cuin:  il  l'ieno 
poTi  nel  quarantèiimo  libro  alfe  ima  re  di  cer- 
to che  il  cappello  crn  da  G ree!  tenuto  per  indi 
riodi  nobiltà.«5v  però  che  f\  ciana  ad  VliiTc  no- 
biled'ogiu tanto  paterno,  materno  : fc  ciò 
iulle  vederebbond  ancora  col  cappello  Achil- 
le, Aiace,  <Sc.  alt  ri  nobili llìtni  Cucci:  ma  in  que- 
llo non  ù deuc  parimente  prcRar  fede  al  Pic- 
livi.li  peichc  j}on  ne  ragiona  Homcro  , fi  per- 
che non  aricca  lellimoiiio  alcuno  d’Auiorc 
Ancico’.Habbiamo  ben  noi  in  fuior  nofUo  Pli- 
iib-5  ;•  cnp).  X.  Riccmadm  prìmm  V lyjfi 


etddidit  piìeum.St  Nicomaco  Pittore  , chc  cSl 
pinfc  òilla  fù  il  primo,chc  aggiungcHc  il  ca'p. 
pelle  ad  yiill*c,è  fcgnochc  Vlillèà'ruoidlnoii 
lo  portane, (Se  fc  nella  medaglia  ló’porca  , e da 
confiderarc  , che  non  e Tuo  habito,  ma  finto  è 
traucfìjtoda  mcndico,cofachc  non  fi  comi  e r- 
mcol  cappe]  Io,  fé  fu  {feda  nobiIcj(Sc  ciò  tanto 
più  manifefia  la  verità,  poiché  fé  VIifiè  fuife 
ftaio  folitoà  portarlo  , & fe  il  cappello  folle 
Rato  inditio  di  Nobile,  non  l’iiaueria  portato 
airhora  , per  non  darli  à conofcerc  : ma  nella 
medaglia  vi  Rà  im pi ellò, onero  per  aggiunto, 

• nella  giìiU,che  io  aggiunfc  in  quelli  tempi-Ni 
comacho  , tanto  più  che  nelli  verfi  d’Homero- 
( che  per  tal  conto  più  abalfo  peneremo)  non 
fi  nominai  onero  perche  Viifiè  Ra  figu  rato  per 
viaggio  , pcnlàndo  Caio  Mamilro  , che  la  lece 
battere  ali’vfo  di  Roma  , attefo  che  i Romani 
per  viaggio  pottaiiano  i]  cappello . Tarqiiinio- 
•Piifco  alianti  fu  He  Re  andando  à Rema  vif- 
Aquila  gli  tolfc  il  cappello, fc  vn’altia  Aquila, 
fcccilfimilcà  Diadumcno  figlio  di  Mac'rino^ 
Imperatole  mencrcandaua  à Ipallb  in  campa- 
gna:in  Città  non  IMauano  i Romani  : GiiiRo. 
■Lipfiolib*  primo  eleTlorum  cap.  25.  afferma 
elici  Romani  andauano  feoperti,  fc  non  porta 
’uanoairvfanza  noftra  i cappelli, diche  piomec 
te  trattarne  à pieno  nelli  liioi  Saturnali,'!  qua 
•li  rimetto  il  lettore,  non  haucndoli  io  veduti  ; 
in  quato  al  dubbio,clìe  ini  muoue  fopra  niuto- 
li, che  fanno  mentionedi  feoprirfi  la  tcRa  per 
honoiai  altri  , tra  quali  Seneca,  SaluRio  , Se 
Plutarco, che  ncllrpitccrii  di  reggetela  Repu 
bIiC3,f:  nella  vita  di  Pcrupeo' ragionando  dcl- 
l 'h.onoicjchc  ficcua  Siila  à Pompeo,  dice  che 
‘ atlanti  di  jui  nncoichc giouanc  ifi- icuaua  in  pie 
di, e lì  feopriua  la  tefiaifì  può  rifp('deie,chc  fc 
\u  (-iuadino  Pvomano  era  in  Città  fi  feopriua 
la  iella  con  ciucila  parte  di  ioga,chcin  teda 
rauuolgc^.'a  cigni  Cirradmo  , s eia  per 'viaggio 
fi  icuaiia  il  cu[!UclIo  . il  «icdcmo  cappello  da 
ving^gio  detto  eia  Giulio  C apitolino  Cucullio 
ne  port.uiafi  anco  di  notte  , /ì  come  lifciifcc 
nella  vira  di  Vcio  Impc!atoje,il|quaIc  ad  imi 
rationede’  viti]  di  Caligola,  fc  di  Nerone  an- 
(lana  la  notte  in  volta  eoa  vn  cappello  in  teda 
per  le  taucrne,  f:  luoghi  puhlici  di  L')onnc  in- 
fami , oiiC  incognito  fi  mcfchiaua  con  taglia 
cantoni, e sgherri  per  attaccar  ride,  dalle  qua- 
li bene  (pedo  fe  ne  partiua  con  la  faccia  ani- 
maccata,(l'  liuida,tornaiidorenc  à Palazzo  tue 
toalTiitio  in  tantum  •vUicrun>  Qatmorum 
ìderon  ìanorum  , ac  P'itcllianornm  fnijjc 
ltm,vt  vagaretur noHeper  taùcrnae,  aclupa^ 

??  fi  ri  fi 


Parte  Seconda  ; 


5 t 

5^r  ^ 


narh  ohte^o  capite  CticuUhne  vtd^n  ri  viato- 
rio,Ò commifccrcinr  cum  iriconiboi  )&  tom- 
tnìttcrctrixct,r,dijJim:(U^s  quis  cffstyfApeqneaf 
jlidum  liuida  facic  redij/fe^ò*  t ahernii  agni 

turniCiimje  fc  alfe  onderei  >Q\xcw\\o  Santonico 
da  Giomicnale  nella  Satira  ottaua  chiamai  il 
cappello  alla  Fraiiccfc^che  i vagabondi  adulte 
ridi  notte  tpoiitiVxt^wo-KoBHYnHi adulter 
Tempora  Santonico  vela^  adoperi  a ctmdhì 
Nella  terza  Satira  diflè. 

Veneto  dureque  Oùcullo» 

11  mcdefìnio  Satirico  nella  feda  biafima 
Ivlclfalina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe 
ratoredaquale  addormentato  il  marito  fc  n aa 
daua  fora  la  notte  con  vn  cappello  in  teda.. 

d)  rmire  vìrum  cum  fenferat  Vxor 
Stingere  nodurnos  Meretrix  augujla  cucnllos , 

Et  nìgrnm  finito  crinem  abfcondcnte  galero  * 

Et  nigro fiatium  crinem  a bf condente  galero, 
Anfa  Pa  latino  t egetem  pr&[erre  cubili 
Linqticbat  comite  media  non  amplitet  vna. 

Se  ben  forfè  legger  li  porrebbe  più  vcrifimil 
mete, che  il  biódo  in  quedo  luogo  fiacpichcto. 
della  chioma, che  del  cappello.  Virgiliane!  4. 
dclTEneidc  al  crine  da.  pure  Tepitheto  di 
biondo. 

Et  crines  flatios membra  decotta  iuueniA* 
Ouidionel  lib.i.  de*  Fadi. 

Torma  placet  yniueu^.qj  color, fianij^  eapilli- 
li  negro  poi  fìacpicheto  del  cappello,  per- 
che fc  Mcllàiina  fnllè  data  folira  à poncrfi  in 
teda  vn  cappello  giallo  di  i;otte,(aria  data  più 
conofeiuta  «^Da  Su  ctonio  dicefi  capillamciuo- 
in  vece  di  cappello,  come  piace  al  Sabcllico 
cap.xi.ncllavica di  Caligola  Imperatore,  che 
lo  portaua  con  vn  habito  lungodi  notte  per 
non  cflcr  concfciiico.G^;7f/r.<,^/{^f  adulteria  ca 
f illamcnio  cclattts,  ó'vcfic  longa  nocìibui  am 
hirct  \ Se  fc  il  capillamcnto  s’l\.\  da  pigliare 
per  vna  capii  lata  ra  podicia  porcata  da  Caligo 
]a  per  cra^formarfi  di  notte, e copiir  la  caluez 
za, Se  deformità  della  Tua  teda, diicmoche  Ca 
Iigola,  nc  meno  di  notte  portalfeil  cappello, 
ma  folo  quella  capillatura,  perche  Suetonio 
non  lo  fpccirica,ri  couìc  lo  fpecifica  in  Nero- 
ne cap-  16.  Fojl  crepufcultanftatim.arreptopi- 
leOyUel  galero po pinas  inibat:  quedo  luogo  fi 
palefe  , che  di  giorno  in  Roma  non  fi  porr  ua. 
il  cappello  , attcfochc  Nerone  dopo  il  crepu- 
fculo  fubito  piglianail  cappello  pera-.idaìcal 
le  taucrne:  à du*.  pofi  crepufcuìum  Ratim-xn- 
ferifccjche  innanzi  il  cicpnlcnlo  non  (ì  porta- 
ua il  cappello  : onde  chiara  cofa  c,  che  non  fi 
vCaua  in  Roma,  fuor  di  Thcarro,fuoxdc’g’or 


Ili  ùuirnaJi, Fuor  di  viaggio, Se  di  notte,  però 
non  d conuiejjcà  Caio  Mamilio  i:obiIe  Ro- 
mano. 

L'habiro  poi  focci;ìto,&:  palliato  nc  rr.cno  è 
da  nobili  RomanRll  sa,chc2iu!atiano  togati  an 
zi  come  detto  habbiantoil  riucrtodital 
glia  lapprcfcnta  vn  penero  mendico  vedito  di 
tridijSe  vili  panni  co  la  bilàccia  al  fiancotSe  col 
badonc  in  mano  d^appoggiard  , cosi  appunto 
deferitto  neirOdifl'ea  17.  da  FI cenerò  , Vlidc 
quando  palla  ad  Eumeofuo  poicano  , acciò 
lo  liconduchi  , come  guida  alla  patria  con  tal 
fentimcnio  di  parole. 

Tiunc  aiitem  relpondens  allocuttu  eR  prudens 

rlyjfts 

Ccpm/io  , nenie  teneo,  k*c  iam  intelaienti}, 
iubes  • 

Sed  eamuiytju  antem  poftea  ajfidue  due 
Da  antitn  mihi  fteubi  hactdum  incifum  eff  » 
Vt  innitar,  qttcniam  d.citk  valdtinbricanh 
ejfe  vtam . 

Dixitjó^  circnm  humeros  ieturpem  impofttit 
peram 

Denjis  fcrntis  rimo/am, tortili  nero eratfunis-^ 
EnniAHi  atifem  ei  baculum' gratum  dedita 
JHi  iuerntMabulii  ante  car,es,Ó' p^Jiores  viri,, 
Cufì  cdtebant  à tergo  manentes.hic  ante  in 

uifatem  duxit  Regem  • \ 

pAUperi  triJìtfimtlcm,C3^  Seni 
Badilo  innitentem  , hac  autem  triHia  elr^ 
cum  corpus  vefiimcnta  induttcs  erAt  Viù  abaG 
{(>  rifeii  de  Homcro  , quando  il  cane  Argo  h>. 
rkonebbe  doppo  xx-anni 
Canis  atiiem  , capti  tene  ér  aùrer  iacienreU» 
uatiit . . 

Argipi  Vìyjfts  Uhcriofiyqnem  iam  quondd ipfe 
Nuirinit- 

Se  dòpo  altri  fei  verfì. 
lllic  canhiacebat  Argus  plcnns  ricincrum  ». 
lam  tunc fiatirn  agnouit  Vlyjjem  prcpe  euntè 
Cauda  qnidem  hic  adulattcs  ejl,  Ò*  aurei  deic 
citambfu- 
E poco,  più  fotte. 

Argu  m autem  rttrftu  Parca  accepit  nigra, 
mortis- 

Cum  primii  vid/Jfet  Viyffem  vtgefimo  in  anno* 
Di  modo  cheil  Cane  in  quella  /ncdaglia  non 
ò altramente  fimholo  della  fedeltà, come  dice 
Picrio.ma  figura  materiale  del  cane  Argo-Sc- 
condariamcntc  quel  fimolacro  non  c Caia 
Mamilio  mifura.orc.ma  Vlillcin  habito  da  po. 
uercllo. Terzo  non  tiene  in  mano  vna  canna  dì- 
lìiucain  più  nodi  per  mifu rare,  ma  vn  baio- 
ne per  appoggiarli Q^artOjPiciio  piglia  M en- 
ea rii». 
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•cuno/coIpironcMirito  di  detta  medaglia  per 
iiir.bolo  ccILa  Co^icoidia,  che  ne  tiene  (cf^uiie 
doppo  IalimiurioiiedcJIamirurajncl  che  na- 

liinenti crra^clìendo in  queflo  impioncojMer 
cuno  figura  cicli  eloquenza,  Se  fapienza  d’V- 
line,  al  quale  Mercurio  fuo  protettore  diede 
(come  canta  Hornero  nella  X.  Odiirea)  con- 
uoghiucann  di  Circe, rhci-ba  Moli  diffìcile  a 
lcauaili,della  cui  dufìciiìta  hlin-lib.  i).  cap. 
4* la  quale  biciba  e icrolilico  della  fapienza  , 


& eloquenza, ‘che difficilmcntcdagli  KuomWi 
s acquifta,con  laqualc  Vjiflè  potò  far  refilUa 
za  a gl  incanti  di  Circe  cioè  alli  piaceri, Se  al- 
le fènfualira  incdiantcii  dono  di  Mercurio, dò 
J>odieloquenza,efapieiizai  perquefìo  rifpec- 
to  e Alcrcurio  iniprcfìb  in  detta  medariia  , 
non  per  fègno  della  Concordia, che  feguc  dop 
fo  la  mi(u  ra  : edèndo  dunque  tale  errore  in 
detta  figura  diPicrio,  ne  formaremo  noi  que- 
ftaltra^» 


M 


R A. 


DOnnadigr.nie  afpetro,  ncllaman  (U-ara  ni  mfori 

telila  la  min,  ja  ,k-i  piede  Rnmano/nclla  dfàu  ìondiul"''^'  f- 
l.aiRra  la  Q.ua<!,acon  il  comPalìklotioli  pie  v • 

Ji  I.  fc,«rcj,,  ri.,;.  I.,  p„,iL, , d»  e,”  liili  d 

X.  piedi, vicinaalla  pedana  della  veflail  nincl  hr>  m r ' fpcrciuaii 

lo  ditittocol  perpendicolo, pioniL'-o  fleib,  che  indiuern  n ^ perche  diiicrfi 

«pende  . ‘ ’ indiucr/i  paci!,  ne  fono  Rati  primi  inventori'. 

I.a  Midira  ò ciò  che  col  pelo, con  la  ciPiri  r '1^*?!  '°  e^e  Certi  de’  Romani  capi-; 

t.ì ,coi.  hmi;hcTM,al,c;ya  . de  animo  (i  ici mi-  Ji'peliTdcP  ^ ‘Ici- 

iu,dc iniUcc;coli  delinita  da  Ilidoio,  de  da  al-  A'bu,r  A7!  H "r-’’  fMRli 

A.bani , Aia  nella  Giudea , & Gicioboam  in 

Giciu- 


Pàrte  Seconda 


Gi^vfalemmc  rcgnauano;ma  è facil  cofà,chc 
iiiccnda  di  mifiire  di  cofe  liquide  , & minute . 
Gellio  citato  da  Plinio  libro  fcttinio , capitolo 
cuiquantafd,attribuifce  rinuentione  delle  mi 
dire  à PaIIamcde,5c  Plinio  à Fidoiie  Argino, 
che  fu  il  decimo  Principe  de  gli  Elei , doppo 
Hercolc  porcntidìmo  fra  tutti  gli  altri  di  fuo 
tempo,pcr  quanto  riferifccStrnbonc  libro  ot- 
tauo,douc  nominala  mif'ura  Fidonia.Ia  quale 
fenza  dubbio  era  di  cofe  liquide, & minute,  fc’ 
ponemo  mente  à quel  pafìbldi  Theofradoncl 
[i  Caratcri  Ethici,ncl  titolo  dcIPimpurità  de* 
codiimijquandb  tocca  quel /c  Tozze,  è fpilor 
cc  perfone  , che  con  lamifura  Fidonia  fatta  di 
flagno>di  ferro, ò d altra  matcria,chc  col  mar 
tei  lo  n pofla  ammaccare , e piegare  in  dentro 
fòctod  fondo, acciò  tenga  manco,  mifurano  ài 
quelli  di  cala  il  vino , ò altro  liquore  . Vhido-- 
t?ìcnfura  fi  qttid  tnctiéUur  t/tm  ndhibct  • 
cuììu  fiit  ffpjdum  collifiiim  i Ó'  ì^trorfitM 
Bum  : domcfiicis  finis  demenfium  ipfe  perqtsam 
fudiofieradens  metitur,  dal  qual  redo  appari- 
fee  che  Fidonc  fudb  inucntorc  di  niifurc  di  co 
fc  liquide  , & minute  ; non  di  mifurc  di  cole- 
dabili;c  di  fpatij  locali  da  noi  figurate  ; però 
con  didintìone  ci  c parfo  conucnicnte  ragionar 
nCiattefochc  gli  dromenti,  che  rapprefentano'. 
la,  nodra  figura  fono  di  Geometria  , la  quaf 
Geometria  altro  non  vuol  (igni  fica  re,  che  mi- 
fùradi  terra.  Geometria  latine  dicitur  terrA 
dimenfiioAxc^  Cadìodoro  Senatore  nel  capito- 
lo della  Geometria, oue  narra  , cheil  primo  , 
che  mifuradc,&  pattidc  la  terra  fu  PEgictio. 
Vrirnum  Acgyptitis  domìnis  propri] s fer tur  ejf e 
partittiSy  cuìus  dificiplinAmagiJìri  menfiores  an 
it  diceha?7tur:<]i\a\  fude  quedo  Egittio,troua- 
fi  in  Idcrodoro  lib  z.  chiamato  Stfodre,da  al 
cimi  Sefofe,  difeefo  dal  l’Arabia , primo  R c di' 
Egitto,  il  quale  didiibuì  ad  ogni  fuo  '^allallo 
vnacgual  portloncdi  terra, Se  v’impolc  vnda 
lioda  pagarfi  ogni  anno,  Se  fc  à qualchuno 
gli  fud'e  dato  fminuiro  il  terreno  dalle  iniion- 
dationi  , il  Rò  mandaiia  à nufuraic  il  danno 
da:o,  acciò  fecondo  la  ralfa  fi  dcfalcadc.c  fini- 
niiille  il  datiojdi  qui  la  Gconìecria,Sc  la  Midi 
ra  hebbcoriginc.Ia  quale  pafsò  poi  nella  Gre- 
cia • Ab  hoc  Rfge  in  omnes  Ae^ypnos  disparti- 
ta foli  quadrati  Aqua  ' portionc  v'ritìm  per  fov 
tem  dafa:  atq\  hinc  proiientus  inflit uti>  impofi*. 
la  certa  pea filone quam  illi  quotann  '^i  fo  ucrct  : 
quodfl  cuiiis  portionem  alluni on e fl amen  deenr- 
‘tajfct  is  adirns  Kep^em^  reìquA  coni  iterai  ccrtio  • 
rem  fteiebaf  : Rcm  ad  prAdium  irffpiciendum^ 
jTìittcbat.i  qui  metirentur^  quanto,  ' 
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Bum  ejfet  : ijt  ex  rejiduò  'prop  crtione  taxatum. 
veBigalpsnd  eretuty  atquehinc  Geometrìaorta 
'videturin  GrAciam  tranfcendtfle>Oi\dc  il  Ca  r 
danoneU’Encomio  della  Geometria  tralafcia 
dod’inucdigarc  il  fuoinuentorc,dice,chc  folo 
Thalere  Miìefio  portò  da  Egitto  in  Athenc  la 
Geometria,  la  quale  fecondo  i'idcdb  Carda- 
no,pigliail  nome  dalla  Midi  ra  della  terra,. 
Geometria  nomen  fiunmà  terra  menfiura  fufive- 
p;t,ra  qual  mi  fura,  fecondo  Giofeppc  Hidori- 
co  nel  primo  deirAnticiiita  cap.4.  hebbe  più 
anticaorigiiìc  : poiché  Cain  primo'figliuolo 
ch’Eua  partorid'e  duiife  la  terra,  pofe  i termi- 
ni;Se  edificò  Enoch  Città, nominata  nel  quar*. 
to  della  Gcncfi, la  quale  fenza  Regoli,  mifurc,, 
& geometria  edificar  non  fi  debbe, perciò  alca 
ni  applicano  à lui  quel  vcrfod’Ouidio  nel  pri 
mo  delle  Metamorfofi. 

Cautus humum  longoflgnnnit  limite  14 enfior 
E la-midi  ra  figurata  da  noi  con  idromenri, 
che  fcolpiti  fi  veggiono  nelle  antiche  nife  rittio 
ni  de*  Romani, Se  primieramente  fc  le  dà  nel- 
la mandcdrail  piede  Romano  principal  midi 
ra, dalla  quale  tutte  le  altre  d dcriuano,  come 
la  fudetea  Dcccmpcda,  VIna,  cubirum,  Or- 
gyamifura  di  fei  piedi  , & picthrum  niifura 
di  cento-  piedi  , Se  altre,  che  nomina  Hudeo 
nel  luogo  citato,  Se  con  quelle  mifurc  de  pie- 
di-fi niifuiMuano  le  miglia  , li  iugcri,Sc  lo  da- 
dio , clic  era  di  (ci  cento  piedi , I ottaua  parte 
d*vn  miglio, clic  à i ip-  palli , Se  il  palfo  con- 
tiene cinque  piedi; il  piede  poi,  fi  come  riferi- 
fcc  Demetrio  Alabaldo  de  Menfiurisy  Hermo- 
lao  Barbaro  in  Plinio  lib.  5 ^ cap.r^.  Se  Biidco 
nella  fudetea  legge  era  coni  pollo  di  ledici  di- 
ra, la  grandezza  fi  vcdehoggidi  nel  palazzo 
dcH’llìudrifiimo  Cardinal  Farncfc  in  quella 
infcritcionc  ili  Caio  Giulio  Hermes  mifuiaio- 
rc  , nella  quale  appai ifi  c vna  linea  concati.i  al 
ta  apiinto  xvi.  dira-)douc  era  la  midi  radi  me- 
tallo , che  poi  c data  Icuata  via,  ma  vcdcfini 
idampa  ben  didima  nelle  inlcrittioni  dello 
Smctio,con  gli  fpaitimcnri  delle  Tedici  d:ra, 
la  quadra  da  latini  detta  norma  , e ditallor- 
ina  . T vie  vn’.ìlcra  normaemendara  inuentio 
iic  di  Pitliagor.i.di  clic.  Vitruuiolib.9.  cap.  z. 
fopra  il  compaflòià  tutti  noto  non  accade  dir 
dimora, la  dcccmpcda  , onero  pertica  c p(ifia 
dallo  Smetio  à c.arrc  num  rz..in  forma 
Ionga,&:  rotonda, (otto  l'iidciittionc  , che  co- 
mincia , 
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3^4  Iconologia  di  Cef.RipS 


Fra  (ìromcnto  di  Mifnrarorivi'EJificiì  » &: 
d'Arcl\iu'rtj\chcaì)corcilicon  le  lììiluic  li  re- 
galano' Cicerone  nella  Oiutionc  pio  Milonc 
cum  Archucclis , dccepedls  villas  miiVcrumy 
hcrU'sfr  perxgr.ihat . Acronc  fapra  quelli  ver 
li  di  HoracJo  IiKi.cic  Ode  i 

)2!i!Li  Dcccmpedh 
priìcitls  : opacam 
Vort ietti  cxtipichiit  Ardon- 
La  deferine  in  qiieRo  modo.  Dccempe^ 
dtt  rcinU  eli  de cempedum,  ad qnos ab  Àrtijici 
bt'sfqùrir^  rnenfura  coligitttr^  Con  tncto  ciò 
nonlòlo  r.ìccoglicuaii 'lamilura  delle  fab ri- 
c]ìC)«Sc  cdilicij  con  l.i  vicccnipcd.i.ma  anco d’al 
xrccore,<li  terreni, di  folli,  di  campi  n\iiirari  i 
porraiufi  con  altre  miduc  ne  gli  cllèiciri  per 
ordinarcil  campo  , aidiUcgnàvc  i luoghi  per 
piantarci  padiglioni*  a ciucilo cHecto andana*- 
iw  vn  ÙZ7.7.Q  alianti  alla  loldatclai  ì Mifu  raro 
ri  , che  ndcgn.iuano  gli  allogiamcfeti  , (opra  i 
quali  (blenanomcctcre  didiiuamcntc  il  nome 
di  chi  vi  haucua  alloggiare, contumace,  <Sc  reo 
fi  renella  col  ni, che  fenato  , ò mutato  haueire 
alcuno  di  quei  nomi  podi  dalli  Mifiiracoià  fc 
conrio  la  conditiuione  Imperiale  hprima  C. 
de  rnctatU  lib.  ii.  Adriano  Turnebo  lib.  14, 
cap.  16.  nel  (no  giornale  riporta  vn  cedo  di 
Maurilio  muore  di  militia  Romana,  che  fa 
mcniionedi  tali  Alifuratori » Anteccjf^orcSiqHt 
a^fsagfxci  euntdocapf  cajlrh  metddìs  idone  t 
dcl/gx'ir,  ^ vìas  quà  duci  exercttm  commede 
p''>jjìt yV;d€nt-\U::fores  qui  loca  caflm  ìnetan." 
éiis  mttitintur . He  Vegerio/ii^  i-cip.j.Meta' 
(j:$i  pìÀCcdc'ftcs  hdjm  eUgn^tt  calìris  . 

I iiK'lIo  a ballo.  McttfcriS in  caìlrls  ad  po-> 
dismttm  dimctianitir  loca,  mtlitcs  te  i- 

ioria  fi  Tx?2t  y vd  hcfpìtia  Ì77  cittitaubta  préi- 
11, Vìi  * (.>uc  la  j'‘iio!a  Podifiniifti  e mifara  di 
piedi  facra  con  la  dcccmpcda . Augudo  la  fe- 
ce portare  à (bld  iti , che  haiicdèro  commef- 
lo  qnalcb.e  errore,  come  narra  Succonio  cap. 
i^.non  porche  la  decempeda  falle  dromcnto 
d'ignemniia  > ma  per  dare  ad  intendere  , che 
quel  Ibldaio, come  indegno rji  portar  picche, 
armi  , 6cadcnclla  militia  , appena  era. arto  à 
portarla  pcrticadietio  nlli  mifu racoii. Marco 
Antonio  Sabellico  nel  detto  palio  di  Sucronio 
fuor  di  ragione  miuilifcc  lamifura  dccemoc- 
da,riputa  idola  fola-ncntc  daartclicc,  non\la 
Capitano,:^:  Centurione,  quali  che  non  fia  co 
fa  da  Capitanoil  lapcr  d'Atciiirettu  ra,pcr  for 
ti*‘i:aie,'C  di  Geometria  permifurare  i campi 
della  militia.  Adria.io  Impeiatorc  fù  nella 
geometria  pcritilUruo  , come  acceda  Spaicia- 


no.j bianco  fi, reputò  buono  ArchucttofCrtato, 
che  fece  morire  Apollodoro  piofcUbre  d’Ar- 
chitetcuia , perche  alianti  fu  (le  Imperatore  in. 
terponcndo  il  Aio  parere  in  picfcnza  di  Tra-  , 
iano , gli  difibrArchitetto  in  difprezzo  del 
fuoginditio  ; da  cheto,  & vi  a dipingere  def 
le  zucche, fi  come  più  .1  lungo  narra  Diouc 
Anzi  tiouanfi  nelle  Hidorici  maggiori, pria 
cipali  Capitani  d'elle  rei  ti  Mifu  racoii  imclli- 
gciuiirmii.  Appredb  Liuionclla  Decade  quac^ 
ta  , libro  quinto  , Annibaie  giudiriofo  giudi- 
ce nella  inilitàrc  difciplina  doppo  Alcllandro 
dima  più  d’ogni  altro  Imperatore  Pirro,  per-' 
clìcfù  il  primo, che  inlegnailc  à inifnrareica 
pi  dc‘5oidati,&:  ninno  meglio  di  lui  feppe  feie*» 
gliele  1 luoglii,  e ddponcre  i prefidii  . .Simil- 
mente Prode  Cartagiìicfè  in  P.uifav.ia  Iib.q*,' 
vuole  che  Pirro  di  fortuna  dille  in.fcriorcad 

Alcllandro  mainmccccicinordiiiair/a  viKllèL*  ■ 
cito  piu  dpcrco  di  lui.  della  intelligenza  di' 
Pirro  inmifuraic,&:  ordinarci  campi  milita-, 
line  Cocca  Plutarco  nella  fna  vita . Habbia- 
mo  poi  in  Vegetio  1 ib.  j .cap. S. che  li  Capitani,  ' 
<Sc  Centurioni  con  le  proprie  mani  pigliauano 
la  pertica,  nulurauano  le  folle  iaifc  da  fol- 
dari  incorno  al  campo  per  vcdeic  s'erano  lar- 
ghe à badanza, perche  haucunno  ad  cllcre  , ò 
ai  none, ’o  di  vndici,o  di  tredici, ò dici  fette  pie 
di, fecondo  che  vedeuano  fai  bilbgno  contro  le' 
forze  de  nemici . Optu  hcc  Centurioncs  dcccm* 
pedis  metiuntHr,7:e  Tninua  foderit , ant  errane* 
ritaliciùus  ignauta-  II  Lui  dio  con  il  perpen 
dicojo  e intagliato  nella  infcrinioix'  diGneo 
Coilutio' in  forma  d'vn.A.giandc  dalla  cui  s6 
mica  cala  per  Io  mezzo,  linea  ballbcgualmc 
te  il  piombo  attaccatoad  vn  filo  , J;;  latini  di 
cefi  libdia  , quali  nome  dcriua:o  da  bilanccc- 
la,  fin. bolo  di  giulhtia  , perla  giiillczza,  che 
delie  odèruarc  il  mjfuraroic non  tanto  in 
nufurarc  manualmente  gli  edifici j , quanto 
miilicamcreparladoin  dillribuire  vgualmcte 
il  Tuo  ad  ogn’vno  nel  mifu  mie  i capi , & altre  : 
cole, fi  conie  giudamcntc  lì  portò  Lucio  An- 
tonio Iodato  dall  O rarorc  nella  decima  terza 
Filippica  . Catiibat  ctiam  L' Antonio ^qni  fue- 
rat  ^qnijfimns  agri  prillati,  ^publici  Decem* 
pedator  i.iaqiial  giiidezza  con  equità  mante- 
ner il  delie  in  ogni  mifura  di  ter  reni, di  campi, 
d edifici),  <Sc  in  altre  mifuic,^'  peli  attiiieiui  al 
la grafeia,  altrimenti  il  comcitio  non  va  iet- 
to,«5c  tutte  le  cole  fi  conturbano  , lè  nelle  mi- 
furelafraude  corrompe  j’inregiira  . Calfiodo 
io  lib.  I .cap  X.  Conile t pcpnln pciidiifìac  wcn- 
fara probabiliSi  quiacuntin  inrbantur»  fi  inte 

gritas 
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’tumfrmìilHi  hufceatUY^  Acciochefulf 
Ivro  note  j\  Popoli  le  mifuic , & i pefi  per  la  ' 
legge  iii  Giatiano  Imperatore  regift rata  nel 
Codice  Theod odano  libro  ii. titolo.  6.  d px>{e- 
ro  in  prtblico  le  mifiirc , Sci  pefi , perche cia- 
fcinio  fa  per  potè  (le  il  cónto  uio  Se  non  d po-  ’ 
tede  commetter  fraude  . In  fiùgulls  figìioni- 
menfuri.,ò'  pondcrapuhltcì  cello cxn far, 
vtfr  itudure  e «/>  t entiim , fra  feda  di  adì  mdt  potè 
JiatèfSc  nel  mcdcdilìo  libro, titolo  fccoiìdo,  la 
Cura  (lc’pcd,&:  delle  midi  re,  acciócheil  Publi- 
to  nbn’parifca  danno, fu  commcdà'al  Prefetto 
della  Cu t;\  . San  Tomad)  itel  fecondolibro 
del  Regimcncodc*  Principi  capitolo  c|iiarror»- 
dici, dice  che  li  |>cd,  Se  le  midi  re  fono  rjcccda- 
xij  nllaconfcruationc  della  RcpubÌica,pcrcio^ 
che  con  quelli  d coiifcrna  la  fede! ti  nel  con- 
trattare :Ondc  l’K terno  Padre  Iddio  nel  Leu  i 
tico  capitolo  diccinoue  , ordinando  i Mosè, 
che  efiórrade  il  Popolo  a mantcncFC  la  giudi* 
tia,propofe  regole  delia  naturai  giuditiiiiion 
farete, difle, cola  alcuna  iniqua  nel  pefo,  & nei 
la  midi factetis  iniquum  ahquid in  in*- 
'diciodn  restila  y in  fondere^  (3'  rnenfur/t^fiatem 
i tilìn  , dqna  fmt  fonderà),  ìufim  wedius,  ' 

'quoque fextariu.d  Soggiunfc  il  Siniauca  Ve* 
Icoiio  confonne^i  S.  Tornado.  Re^es  fon- 

derà , éf*  menjuras  tradere  debent  pofulis fibi 
/ubicene  vt  Ycbièfein  comnìsrcijt  habeant» 

La  prcfcntc  dguia  può  fcruire  non  dolo  per 
midi  ra  materiale  de  liti, campi, & edifici),  ma 
anco  per  mifura  morale, & modcratione di  de 
medefimo:^  certo  , che  ottima  cofa  e fapeid  , 
midi  rare,  Mcn/firam  optimum  ait  Clcobultis , 
tyndifU  in  re  , Se  Mefìodo,  Minfmam  ferita  ^ 
modtos  in  ri  oftimm  omni\7i\  qua]  propod- 
to  d polfono  fimbologicamcntc applicare  i.mc 
dedmi  idrornenri  , e fpccialmentc  il  piede, 
fi  come  i’applicò  Sotadc  autichiffinio  Poeta 
Greco  . 

moiefim\ìm  Dei  muntos  futa  • ■ 

Modcratio  auttm  vera  , tuncerit  tibi 
Simetiarc  te  Fede,  ac  modulo  tuo* 

L’idciTo  poi  fu  da  Horatio  nel  T vi  rimo  del- 
la fcttimaEpidoIa, libro  primo,  trasferirò. 

Me  tiri  fe  quemqt4i  /ho  modulo , ac  Fede  ve- 
rum  e/i  . 

'E  giudo,  chcciafciino  fi  midfikon  la  pro- 
pria forma, Se  modello  t coimieuc  mifiirar  be- 
ne fe  deffo,  Se  le  forze  , acciò  la  perfona  non 
faccia  del  grande, più  che  non  e, Se  non  fi  met- 
ta inimprefe  difficili , da*  quali  non  polla  poi 
vfeirne  con  honorc,ma  pofla  mandare  ad  cffcc 
Co,  ciò  che  con  giuda  ^ùfura  piglia  à fare. 


Là  Dcccmpccla,chc  dal  piede  fi  forma, cfica 
do  pertica, con  la  quale  pertica  fi  mifura  il  ter 
reno,  Se  fi  fi  Io  fcandaglio  di  quanto  vaglia  , 
comeapparifccin  quella  Commedia  dtU*A- 
rioRò, nella  quale  Torbido  pcrticatorc,  dice. 
Foichc  io  Vhauro  tnifuratAy  la  Pertica 
Mt  dirà  quanto  ella  vai,  fino  à V» picciolo^ 
E molto  proportionata  A denotar  la  mifura 
del  proprio  viucrc,  & a far  lo  fcadaglio  delle 
fue  faciliti,  perche  contcncndofi  molte  mifu- 
redi  pertiche  nclli  terreni, poficilìoni, Se  ville, 
dalle  quali  fe  ne  caiu  il  vitto  fignificaraiu 
quello  luogo  il  fapcr  mifurarclc  fpefe  ,adc- 
ncndofi  dalle  fupctrtiiici.Sc  goucriundofi  con 
forme  rcutrata  ina  , Se  rendita  > che  danno  le 
raccolte  de  gli  fiioi  terreni . 

Ond‘ó  quel  detto  di  Perfió  poeta  pafiato 
in  pionzxhìQ*Mc/[e tenta fref ria viue*iì  le  Cpt 
fe  (ccondo  la  tua  raccolta , Se  le  me  facolti  : 
metafora  prefa  dagli  Agricoltori, che  mifura 
no  le  fpc&con  rcntratc,  che  cauaao  dalle  rac- 
colte dclli  campi  loro,  altrimenti  non  fi  può 
clurarc>  quando  la  fpefa  fupcra  il  guadagno. 
Horatio  jib.i.fatira  3.  Define  cultu  maiortm 
fc»y/^.laflà  la  fpefa  maggiore  dcircnrrata,uon 
ti  mettere  i fu  citici  che  non  puoi  i ma  datti 
mifiira,&  norma  da  te  iknb  ;dalla  qual  nor- 
ma fari  figura  la  quadra , da  latini  detea  nor*. 
ma,  con  la  quale  fi  mifurano  , Se  agguagliano 
gli  angoli, Se  perciò  noi  con  la  quadra  delia  ra 
gionc  dobbiamo  aguagliarc  rangoIodcIlaTpc 
la  con  J angolo  dcll'enrrara,  Se  dobbiamo  mi- 
fu  rar  bene  f vno,  Se  Laltro  cantone  con  la  prò 
pria  mifura , conforme  i quel  detto  di  Lucia- 
no, dirne fiarisf  propria  vtrumq,  mer% 

fura-  fichedcucfiflarc  in  ccruello,Sc  viucrc  a 
fcflo^ciìC  ò il  conipaflo,coJ  qual  debbiamomi 
(Tirare  la  circonferenza,  Se  apertura  della  lio- 
fila bocca.  Gioiicnalc fatila  xi.  Btccct 
Kofccnda  efi  menfura  fu&  f/e£landnqj  rebus. 
In  fummiSi  minimisque  etiam , cum  Fifeis  e* 
metur  : 

Ne  cupiiu  MullumyCHm  [it  tibi  Gobio  tttntu 
In  loculis  : Sì/tis  enim  te  deficiente  crumenat 
. JEf  crcfccnts  gula  manet  exitus  are  paterno  ì 
Ne'  quali  verfi  ci  fi  diaci  intendere  , che 
non  fi  delie  mandare  ogni  colà  giù  per  la  gela 
con  parafiti, in  paflfiiii  banchetti, e coniiitóma 
che  ciafcuno  delie  conofccrc  la  mifuradclla 
fua  bocca.  Se  clic  fideue  riguardare  belle  fpe- 
fe grandi, Se  nelle  minime  ancora  5 quando  fi 
compra  il  Pcfcc,fc  haifolamcccmododacom 
pcrarcil  Gò,pcfccda  bon  mercato, non  defidc 
rare  il  Mallo  fecondo  alcuni  la  Triglia,  che 

Xx  vai 
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\al  più jimpcrciochc  fccmj^ndo  la  borfa,&  ere . 
fcciido  la  gola,iion  G può  fpcrare  fc  non  cCto 
cattino, &:  infelice  de] rhcredità  parcrna.'ridii- 
ccndofi  poiin  cihcmamifciia  il  dilllpatorc,  e 
fprcgarorc,chcfcii7a  mifura  è viHùtQ  .11  LU 
lìdio  col  perpendicolo  da  Latini  detto  LibcN 
In.rìcncancoil  fuoniilìico  fciuiincnto  , attefo 
^nccol  Lincilo  fi  bilancia, per  die  cofi^Iopera, 
ficcndofi  proo’a  fc  ella  e retta, giu vgna- 
ic!cofi  noi  paninemc  dobbiamo  ponerc il  Linei 
lofopralc  noihc  opcrc,v^  conguUìa  mira  bi* 
laiì.urc,&:  mifnrarela  noidracònduione,  ciò 
(latonofho. 

0/f  rret mxta fr44m qt4emf\cmdìfmèt^ 

yniUiCNtf'fip  ret  fpt^fire 

Dille  Pindaro. 

Et  perche  col  perpendicolo , pefo  di  piom** 
PO  li  mifura  1 altezza, dobbiamo  anco,  noi  nù* 

Ivi  Q D E 


furare eie' noflri  peiificri còl perpea; 
dicolo  aell’intcllctto  & del  giuditio,a^cio  n5 
facciamo  cartelli  in  aria. 

cqu  id  (xccjfit  moium 
l’indtt  irsJlttl/tU  loco. 

Dice  Seneca  iieirEdipo.  Cièche  eccede  H 
modo, & e fiordi  mifura  depcnde  da  loco  in. 
rtabilcimala  mifura  rende  il  luogo  rtabilc,& 
fcrmo.S;  li  penfrerid  attioni  grani , mirtirui 
Coiuicbita  miliira.rt  poll'ono  comportare . 

ponderi*  ferro  potejl , ' 
VcrlodcgnoJi  Valerio  Martùle.  Delie  dtin 
ciueciafciino portar  fcco  la  mifura  della  ragio 
Ile  per  mifurare  le  fticojrcftuioni,  & regolarli 
in  coji  debiti  modi, acciò  porta  camìna** 
re  in  cjiicrta  vita  per  la  via  diritta  Vgiufta, 
eguale  feiiza  intoppo  alcuno  ..  ^ 

s T f A, 


N A giotiaiiccc,,chc  tenga  nella.Ieftra  fia  vn’oechio,,  vcAafì  di  bianco , & etnoaC  con, 

\ matiq  vno  Icettio , i(i  cima  del  g-ualc.  vi,  y.ia,  ciu.ta.  d.'gro.  rt;,a,  coir.  il.  capo  chino , fenza. 

c.iuiro.,. 


'W 


:^ùiffb,3c  fenx’altro  ornamento  di  tefta . 

rSanto  Agoflino  dice, che  la  modeflia  è detta 
dal  modo,  &il  modo  è padre  deli  ordine  :di 
modo, che  la  modciUia  con(ifte,iu  ordinare,  &c 
moderare  le  opcratioui  hiimanc,&:  pcrfarciòi 
bifogna  collocare  lo  feopo  della  nofhn  iiucn- 
tioiic  fiiotd 'ogni  termine cftrcmo  del  manca* 
mento, &:  deli 'eccello,  tal  che  nelle  noflic  at- 
tieni non  ci  tcnian^o  al  poco, ne  al  troppo, ma 
nella  via  di  mezzo  regolata  dalla  moderatio*  , 
ne,  della  cjualc  n’i  iimbolo  i occhio  in  cima 
dello  fccctio  , pcrciochc  grantichi  faccidoci 
volendo  con  Icroglifico  fìgnilicarc  il  modera- 
to re,  fokuano  fate  vu‘occhio,6c  vno  Icettro  , 
cofe  molto comicnicnti [alla  modeflia,  perche 
chi  ha  modclcia,  ha  occhio  di  non  cafeare  in 
‘ q ualchc  mancamento  , & chi  fi  lall'a  reggere 
dallo  Iccttro  della  modeflia , si  rafFrciure  li 
fuoi  penile  ri , acciò  non  incorrino  nel  fbucr- 
cW\o> inim  ( fecondo  feline  Vp^oifc 
auccorc  clicmplarc  ) tfl  cultHmy^^tnotumió* 
(ìmntmnodratn  occupationsm  vIìtìì  tUfedum^ 
^ citrA  txcefum //  ere* 

La  Modellia  dunque  richiede, che  Thiiomo 
fappìa  moderarefe  flelìb,  dono  pairicuJaie  di 
Dio  , come  Sotade  antichillinio  poeta  greco 
lafsò  fc ritto» 

£/  modejlm  ì hoc  Dei  tTìmtu putita 
Modefèta prempta  fune  /aderii  tibty  fi  modt^ 
rrfih&rìi  te  ipfium*  . 

Il  vcltimcnto  bianco, è fegnodi  modefìia  , 
d*animo,il  qual  contento  delle  cofe  prefen- 
ti,par  che  niente  tenti  più  auauti,ciò  narra  Pie 
rio  Valcriano  lib.4» 

SicingelamodcAia  con  cinta  d*oro,perciò 
che  anco  le  diuinc  lettere  mediante  la  ludctra 
cinta  dimoftraijcr  la  temperanza, ■&  Ja  modc- 
Aia,pcr  la  quale  i larghi, Se  lafciiii  dcficlciij,S: 
sfrenate  cupidità,^  rilhigono,  Se  fi  rafFrena- 
’ no  , infoimandofi  dcntio  Tanimo  vna  pu- 
ra modcAia  , come  fi  può  comprendere  dal 
Salmo  EnnAnuit  in  quel  terzetto  , Oinnìi 
llorifl  tlus  filìA  RegUAbinttie  in  imbrijs  nureU: 
Ciìcum  AtnUl.i  variefAt ìùtt^s  » ìit  VApodolo 
dille  habkatc  i lombi  voAri  cinti  di  cintoli  d‘- 
■oro,il  che  alcuni  interpretano  per  lamodc- 
Aia,Sz  fincerita  di  cuore, con  la  quale  fi  rafftc 
nano  le  parte  concupifcibili  deiranimo  fecon- 
do Euchimio. 

5rà  con  il  capo  chino  per  Agno  di  modcAia- 
come  fanno  le  honcAc  donzelle,  Se  li  Rcligiofi 
amatori  della  niodcAia>checon  tal  fegno etiau 
dio  nclcaminarc  , nelle  ricicationi  la  dìino- 
Aianopcr  obcdiie  interamente  al  precetto  di 


San  Pàolo  . • f 

CaudetCi  mòdefiia  vefirajitneta  ctnnibnshoi 

minibiu , 

Eficndoche  chi  ò datato  di  qucAa  virtù  , 
non  và  con  la  tefia  altiera,  vi  bene  fenza  ciuf 
fo,  perche  la  luodeAia  non  ammette  cofe  fu- 
'pccfluc,Jcomchal)bumo detto  il  ciuffo  certa- 
mente e fupctfluo,Sc  è fegnodi  vna  Vana  fu- 
perbia,pcrciochccontal  palcfc  altezza,  fi  vie- 
ne à manifcAarc  l’altezza,  che  nella  mente  oc- 
cultaiificdc,  fegno  manifcAo  ne  danno  alcuni 
animali  che  hanno  il  ciuAd,ouccola  crcAa  in 
tcAa,i  quali  fono  di  natura immode(lir&:  però 
Plantoin  Captimi  co  ragione  piglia l'Vpupai 
cheò  sfacciata,S:' porta  il  ciuffo  per  vna  me- 
retrice cofi  anco  il  gallo  in  luogo  di  ciiiAo 
porta  la  crcAa,ò  fempicardi:o,pctduta  lacrc 
Aa  diuicnc  humiIc.S:  modcAo.ondcil  Petrar- 
ca centra  galium,  diflc  , Apcriatntinc  anrem 
gallusy^  cfitìam  tìfioUnt.s.  dimittt%t*h\oitcì 
imitato  da  Pio  Sccoiuio  nel  li  fuoi  comenrarij 
lib.xi.iagionaOdod'vn  Fiiorofo,Thcologoal- 
iicro,chc  rcAò  mortificato  difputando,di  cui 
dille, Cr/774  ceciderefittperbo*\cgg^C\  Padagio*, 
Toliere  criJIaf,onc  i'aiuoie  dìcc,franslatum  ab 
auibm  crijiatis  ,ÌJ7  qaibm  critìAoroHìoriiala,'- 
critatU^atqyanimorum  indicìafiunt*  Si  che  il 
ciurid  e inditio  d'animo  fumofo  , Se  ‘peto  la 
modcAia  non  Io  comporta  , Se  rifiuca  ogu’al- 
troornamento di  tcAa* 


mondo. 

Come  dipinta  dal  Boccacic  nel  primo  libro  della 
Censo  logia  ideili  Dei  > ^on  lequat^ 
trofiue  Tartì* 

PER  il  Mondodipinfeil  Boccacionclluo- 
go citato  , Se  nei  commenti  Icroglihci  di 
riefio  Valcriano,  Pan  conia  faccia  caprina  , 
di  colore  lofio  infocato  con  le  corna  nella 
fronrc.che  guardano  in  Ciclo,  la  barba  lunga, 
Se  pendente  verfo  il  petto,  Se  ha  in  luogo  di 
• veAcvna  pelle  di  pantcia,che’Ji  tinge  «1  pecco. 
Se  le  fpal le, tiene  con  Tvna  delle  mani  vna  bac-* 
chcrta  , la  cima  della  quale  e riuolra  in  guifa 
di  pnAoiaIc,Sc  con  l'altra  la  fiAoJa  iliromcnto 
di  fette  canne , dal  mezo  in  giù  è in  fotAia  di 
capra  pdofo,  Se  ifpido  t 

Et  Silio  Italico  Io  dipinge  ancoragli  in  que 
Aa  guifa  cofi  dicendo . 

Lieto  delle. fine  felle  Pan  dimena 
La  pìcciol  coda  , ép  hà  di  acuto  ^pino 
Le  tcivpte  cinte  » e 'dalla' rubiconda 
Brente  efeono  due  breui  corna , e fono 

X X } Vhilfida 
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M O.  N D O 
Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Gencologia  deltii 

Dei,  con  le  quattro  Tue  parti  * 


Jjhiffià'it  barba  feendefifrait  petto^ 

Dal  duro  menta  , e porta  queRoDio- 
Sempre  vna  verga  paftorale  in  mano> 

Cui  cinge  i fi. zf? chi  dì  timida  Dama 
ta  maculofa  pdU  ilpctto^  e il  dorfo., 

Pan  è voce  Grcca,6Ì  iiì  noflra  liiigiia.fignì- 
fica  rvniiicrfo,  onde  gl  antichi  volendo  ngni-» 
£carc  il  Mondo  per  qncft'a  figura,  inrcndciia- 
nano  per  li-corni  nella  guifix  che  dicemo’ il; 
Solcjéc  la  Luna,, &:  il  Boccaccio.ncl  fopudet- 
to  luogo  viiolciche  li  detti  corni  l'iuold  al  Cic 
lo  , mofirino  i corpi  ccjefli  ,,&grdfexti  loro> 
nel  le  co  fc  di  qua  giti  • 

La  faccia. roda  , & infocata:,  fignifica.  quel’ 
fuoco  puro, che  Itì  fopragji  altri  Elementi.,, 
in  confine  delle cdcfli  sfere. 

Labaiba  lunga  , che  v.\  giu  per  lo  petto- 
modra  che.  i due  Elemnju.fupcxiorì cioc 


Paria  ,.c'I  fuoco  fòno.di  natura  , e fòrza  ma: 
fchile  ,. Se.  mandano  le.  loro  ini prelfioni  di  na' 
tura  fe  mi  ni  le.. 

Ci  rapprcfonmla.  maculòfi  pelle  , che,  gli 
cuoprc  il  petto, & le  fpallc,  loctaua  sfera, tùt- 
ta.dipinta  dichiarifiimc  llclle,  la  quale,  pari- 
mente copra  tutto  quello  che  appartiene  alla 
natura.dcllc  cofe  : Enfcbiolib.  j,-  cap.  f.  nella 
prcpnrationc  ,.dal  quale  tutti  gli  altri  hnnnoi  ' 
iellato,  piglia  la.  jpcl  le  varia  di  pantera  per  h 
varietà  (iella  cole  celafti,tiaic  fimile  figiiia.dc 
Pan  fimbolo  deirVniuerfo  cfierc.  iiuientione 
de  Greci  a cui  diedero  le  corna  per  caufadel. 
6olc,6c  della,  Luna .. 

La  verga  dimolbail  goucrno  della  natura), 
perla.qnale  tu.tte  lecofe  frvaifimG  qnelIecha 
mancano  di.  ragione)  (olio goucrnatc,  Se  nelle' 
fbaoncxatiQiii.Iono  anco  a decciminato.fine. 


Parte  Seconda.  , . 7A^- 


SÌ  3iinoftra  anco  per  la  verga  ritorta  l’an- 
no,il  qual  fi  ritorce  in  fe  ftcilb,  ncU’altra  ma- 
no tiene  la  filhila  delle  (ette  canne , perche  fa 
Pan  il  primo, che  trouallè  il  modo  dì  com  por 
re  piu  canne  inheme  con  cera  , & il  primo  che 
la  fonadc  ancora,  come  dice  Virgilio  nell  e- 
gloga  feconda  . 

Si  rapprefentadar  mezzo  in  giri  in  forma 
di  capra peIo(b,&: irpido>intendcndo(I  perciò 
. la  cerraja  qual ’c  dura,  afpraj^c  tutta  di(u- 
girale, coperta  d’arbori  d’infinite  piante  , di 
molt’hcrbe. 

MONDO’ 

Coms  dipinto  nel  primo  libro  de  i Commenti 
leroilifici  di  Vierio  ValetUno  . 

HV  OMO,  che  tcnghili  piedi  in  atro  di 
. forcczza,,can  viu  vede . lunga  di  diucr- 
fì  colori,porca  in  capo  vira  gran  palla,  ò globo 
sferico  di  oro . 

Si  dipinge  cosi  per  modrar  la  fortezza  del- 
la terra  . 


La  vede  di  diuerfi  colori, dinota  li  quattro 
Elementi, & Iccofc  da  cfli  generate  , della  vrjr 
ricti  de'qiialrla  terra  fi  vede  . 

La  pai  la  sferica  d’oro  figiiifica  il  Cielo, ^ il 
fuo  moto  circolare  . Vero  è che  Hufebio  per 
auteorità  di  Porfirio  dcfcriuc  tal  limolacro 
cgiitio  con  li  piedi  intorciati,  perche  non  mu- 
ra loco, con  vede  lunga, c varia  per  la  natura 
varia  delle  dcIlc^S:  con  palla  d’oro  . pcrciiC  il 
Mondo  dedo  c rotondo  : d^oio  diremo  noi 
come  fimbolo  della  perfettione,pcr  la  perfet- 
ta nrchitettu  ra  che, c nella mirabiFfabrica  deU 
rVniueilb  fatta  da  perfetto  Arcliiictto  Crea* 
torc  del  Cielo, S:  della  terra  • 

Volendo  gl’ ligittij  ('come  narra  Oro  A pol- 
line ) fcrincril  Mondo  , pingeuano  vn  ferpe  , 
che  diiioradc  la  fua  coda  , e’I  detto  ferpe  era 
figurato  di  varie  fquame  per  Icquali  iniende- 
uanoje  delle  del  Mondo,  Se  anenraper  clTcr 
qucdoaniiiìalegranc  per  lagrandeZ7a  fua  iu- 
te fe  roda  terra.  : c parimciue  fdrucciolQlbjper 


E V R O P A.  Vna’d'cife  parti  pnncipaJi  del  Mondo  * 
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3 fo  Iconologia 

ilche  (iìllcro  civè  (imik  airacquaj  mutaogiì* 
anno  infìcmc  con  la  vecchiezza  la  pelle»  per 
la  qual  cofa  facendo  ogn*anno  il  tempo  nni- 
rationcnei  Mondo.diiiiengiouanc . 

5i  rapprefenta  ch’adopri  il  fuo  corpo  per 
cibo,qucAo  fgnifica  turrc  le  cofe,  le  quali  per 
danna  piouidcnza  fonogoucriucc  nel  Modo. 


E V R O P A. 

delle}. irti  principali  del  Mondi  * 

Donna  ricchi llìmamcncc  vellica  di  ha- 
bìco  Regale  di  più  colori, con  vna  coro- 
naia  cella  , ^ cliclìcdain  mezzodì  due  cor- 
nucopia incrociaci,i’vjio  pieno  di  ogni  force  di 
iViuci,grani,migli,pan!chi,iin,<Sc  limili, e Tnl- 
tro  d'vucbiancheA' negre,  con  la  delira  ma- 
no tiene  vn  bclìillimo  tempio, con  il  dito  in 
dice  della  lIniiltamauo,mollri  Regni,  Coro- 
ne diuerlc,S'ecccri, ghirlande, & limili  cole, che 
gli  llaranno  davna  parte,  ^ dalTaltia  vi  fari 
vn  cjiiallocon  tioki, feudi, & più  force  d*ar  ' 
mi , vi  farà  ancora  vn  libro  , ^ fopra  di  elfo  '' 
vna  ciuccca.A:  ìx  canto  diucrli  inlhomcntimu 
licali,vna  fquadra>alcuni  fcarpclli,  ac  vna  ta-  ’ 
iiolctca  , la  quale  fogiiono adoperare  i pittori 
con  diucrli  colori  fopra, &:  vi  faranno  anco  al 
quanti  pennelli . 

Europa  e pnma,»Sc  principale  parte  del  Mo 
do,  come  rilcnlcc  Plinio  nel  terzo  libro  al  ca- 
pitolo primo,  (Se  tolfc  quello  nome  da  Eu  ropa  ' 
figliuola  di  Agciioro  Rè  dcThcnici  ,rubbara  , 
^ condotta  nell'lfola  diCandiada  Giouc. 

Si  vede  riccamered'habiro  Reale, tSc  di  più 
Colori,  per  là  ricchezza, che  e in  ella  &:  per  cf-  * 
fere  { come  dice  i'trabone  nel  fecondo  libro  ) 
di  forrnapiù  varia  dclfalrra  parte  del  Mondo. 

La  corona  che  porta  in  teda  è per  niodra- 
re»che  rEiiropa  e Hata  fcmpie  ùiperioie , (Se 
Regina  di  tutto  il  Mondo  . 

Sì  dipinge  , che  fieda  in  mezzo  di  due  cor- 
ni di  douitia,  pieni  d ogni  forte  di  frutti  pelò 
che  come  dimodra  Scrabonc  nel  luogo  citato 
di  fopra. è quella  parte  fopra  tutte  falere  fe- 
conda,^ aboi7dance  di  tutti  quei  beni,  che  la 
natura  ha  fiputo  produrre, come  fi  potrà  ve- 
dere dà  alcune  lue  parti  da  1191  defe ritte  . 

Si  rapprefenta  che  tanghi  conladcdra  ma- 
no il  tcmp!c)»per  dinotare,  ch’ili  lei  al  piclèntc  ‘ 
ci  e la  perfetta, & veridìma  Religione, Se  fupc- 
tiore  à tutte  Tal  tre  ^ 


di  Cef  Ripa 

Mollra  col  dito  indice  della  Unidra  mano 
Regni, Corone, Scettri, Ghirlande,  Se  altre  fi, 
mili cofe  , clìcndo  che  neirEiiiopa  vi  fonói 
nìaggiori,e  più  potenti  Piencipi  del  Mondo  ; 
comeiaMacHà  Cclarca,Sc  i]  Sommo  Politeli . 
cc  Romano, la  cui  auctoricà  fi  fende  per  tut- 
to,dotte  h:\  luogo  là  Santillima  , Se  Cattolica 
Fede  ChriHiana,laquaIc  per  gratia  del  Signor 
Iddio, hoggi  cperucuuta  final  iiuonomòdu. 

Il  caualioje  più  forti  d’armi,  la  ciiictta  lo- 
pra  il  libro.  Se  li  diucrli  Hnt  menti  muficali , 
dimoHrano  che  e Hata  fcmprc  fupcriorc  à Tal 
tre  parti  del  mondo, iicirarmi, nelle  lettere,  S: 
i lì  tutte  Tat  ti  liberali . 

Le  fquadic,i  pcnticlIi,Sc  i fcarpclli,  figuifi- 
canohaucr  haiuiti , Se  haucrc  hiiomini  il!u- 
Hri,  & d’ingegni  preÙantilTimi , sì  de  Greci , 
Latini,  Se  altri  cccellcntiilìmi  nella  pittura, 
fcoltura,  Se  arcbicettura . 

NcìPifola  di  Caudiada  Giouc  in  formaci 
Toro, come  fingòno  i poeti:  onde  Europa  nel 
la  Medaglia  di  Lucio  Voltco  Strabene , Se  al- 
erone è figurata  Donzella  , fopra  vn  Toro  > 
che  la  porta  via . 


'1^ 

ASIA. 

Donna  coronata  di  vna  bcllillìma  ghir-* 
landa  di  vaghi  fiori,  Se  di  diucrfi  frutti 
contcHa,fara  vcHica  di  habito  ricchiHìmo,  tut 
to  ricamato  d*oro,di  perle,  Se  altre  gioie  di  fti- 
mauicllamano  dcHra  luiucrà  ramufcclli  con 
foglie, Se  frutti  dicallia,di'‘pcpc,&:  garofanale 
cui  forme  fi  potranno  vedere  nel  Martiolo, 
nella  finiHra  terrà  vn  bclìiflimo,.  Se  acrili riero 
inccfierodal  qual  fi  veggia  cfilare  all'ai  fumo* 

^ Appielfo  la  detta  donna  vi  darà  vn  camclo 
à giacere  fu  leginocchivijò  inaltro  modo,  co- 
me meglio  parerà  alTaccorto  , Se  difcxcto 
pittore . 

L’Afia  è la  metà  del  Mondo  , quanto  alfe- 
Henfione  del  paefc,clTeIla  comprende  : ma 
quanto  alla  diuifioiic  della  C ofmegrafia  e fo* 
lo  la  terza  parte  di  effo  Mondo. 

E detta  Afta  da  Alia  Ninfa  figlia  di  Thetis , 
Se  dell’Oceano, la  qual  vogliono  che  tcnelfc  T- 
Impcrio  ,sì  dcITAfia  maggiore  , come  della 
minore  • 

La  ghirlanda  di  fiori, Se  frutti  e pei-  fignifi- 
care  che  TAfia  (come  riferifee  Gio.  Boemo) 
lià  il  Cielo  molto  temperato, Se  benigno.  On- 
de produce  non  (blo  tutto  quel  che *fà  medie- 


Parte  Seconda  ! 

■ *>  ' ’ • . . . 

A S I - A. 


IO  al  TÌncrc  linmanorma  ancora  ogni  fòrte  di 
àclitic, perciò  il  Bembo  cosi  di  lei  cantò.  • 
ì^cll'fidorato.e  lucid'Ortente: 

Là  folio  il  vitgOy  € temperato  CUloy 
Viue  vna  lÌ€ta,eripofata  genie, 

Che  non  V offende  mai  caldo,  ne  gì  elo^ 
L’iubito  ricco  d'oro^&  di  gioie  contcflo,di 
moftra  non  folo  h copia  grande,  che  hi  di  clTC; 
quella  felici ffima  parte  del  mondo, ma  anco  il 
colhinicdclle  genti  di  quel  paelc,  perciò  che 
come  narrali  fopradetto  G io.  Boemo  non  fo-- 
Io  grhnoinini  : ma  le  donne  ancora  portano, 

prcciofi  ornamenti,collane,maniglie,  pendenr 
ti,&:  vfano  altri  diuerfi  abbigliamenti. 

Ticn  con  la  delira  mano  i rami  di  dincrfl  a-. 
tomati, perciò  è l’A ha  d i cflì  cosi  feconda, che* 
liberamcure  gli  didribuifee  à tutte  Talee  re-^ 
gioni . ■ " 

11  fumigante  inccnflcro  dimoflra.lifoa.ui,, 


odoriferi  liquori, gomme, & rpctic„chcpro 
ducono  diuerfe  Prouincie  delTA/ia  : laonde 
Luigi  TànfìUo dolcemente  cantò. 

L tfpirauan  foauf  Arabi  odori- 
Et  particola  ruménte  dclTincenfo  ve  n*è  in 
tanta  copia , che  bada  abbondantemente  peri 
facrificij  à rutto  il  mondo- 

li  Camclo  è animai  molto  proprio  dell*- 
Aria,&  di  clli  fi  fcruono  più,  che  di  ogiTalcio 
ajiimale-. 

A S r A- 

Donna  inp;cdi,chc  ncUa  finidra  tiene 
tre  dardijn  vna  medaglia  di  Adriano  di 
fegnara  da  Occoiic  ab.  Vibe  condita  876,  vieti, 
ancodifegnata  nelTiilcdo  luogo,. 

Donna  in  piedi, nel  la  dedra  vn  fcrpcntCjncl 
la  finidra.  vn  Timone  , forco. i piedi  vna  Prora 
con  la  parola  Afia 


AFRICA 
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VN  A Monna  mora,c|uaf\  niuia  , luiici'i 
li  capdii  cicfpi,  6c  Ipad!,tcnciMoin ca^ 
pc)  come  per  cimiero  vna  tciladi  elefante  , al 
collo  vntìlodi  coralli  > A:  diedi  all'r>rccchio 
due  pendenti , con  la  clcfiiM  uvuìO  tenga  vn  ' 
Icornione,  l:  con  la  (inidra  vn  cornucopia  picn 
cìifpighe  digra!ìojd^  vn  lato  ap^rclìb  di  lei  vi 
lina  vn  teiocìlllmo  leone, Se  dall  altro  vi  farau 
lìo  alcune  vipere, (eipcnti  venciìofi. 

Africa  vna (ielle  i]uattio  parti  del  Mondo 
è detta  Africa, (ìuafi  aprica,  cioè  vaga  del  So- 
le,perche  e prilla  del  freddo,  onero  e detta  da 
Atro  vnodcdifccndcuti  d’Abraham, come  di 
cc  Giofefo  • 

Si  rapprefenta  mora,cncndo  l’Africa  fotte-* 
po{laaliTieiodii&:  parte  di  dìa  anco  alla  zona 
toriida;ondcgli  Africani  vengono  adcffcrcna 
tuiaimcntc bruni,  Se  mori- 

si  fa  nuda  , perche  non  abbonda  molto  di 

ricchezze c]uel\o  pae(c. 

La  cella  deirElcfann:  fi  pone  , perche  cosi 


da  fatta  nella  Medaglia  dcll’lmperadorc  A»^ 
drianOjCllendo  quedi  animali  propri)’  delI’A-' 
frica,  quali  menati  da  quei  popoli  ih  guc  rra  * 
diedero  non  (òlo  meianiglia;  ma  da  principio 
fpauento  à Romani  loro  nemici. 

Li  capelli  neri, crcfpj, coralli  al  collo,  & o- 
rccchic , (ano  ornamenti  loro  propri)  mo* 
rcfchu  ' 

I!  feroci  filmo  leone, il  fcòrpionc,S:  glialtrl 
Ycnenoli  ferpenti,  dimodra!io,che  nell’Africa 
di  tali  animali  ve  n‘è  molta  copia , Se  fono  in* 
finitamenre  venenofì , onde  fop  ra  di  ciò  , cosi 
dille  ClaudianOi 

l^nmq\  fcfas  alljs  tcP,m  Matiriifta  denum 
Fr&buity  buie  feti  dèbet  ceu  vìÌIa  trihutumi 
11  cornucopia  pieno  di  fpighedi  grano  de- 
nota rabhondanza.Sc  fertilità  frumentaria  del 
l’Africa, dellaqualé  ci  fa  fede  Horatio. 
Qj^tequid  dt  Ltbycis  vmitur  meu* 

Et  Gio*  Boemo  aneli  egli  nella  detta  dcferlc 
tionc,chcfa  de  codumi, leggi, S:  vfanzcdicuc 

re  le 


lite  gcntUice  eliti  due  volte  l'anno  «l’Africa- 
ni  miccono  le  biiiJci  hauendo  rrìcdcfiniamciKc; 
due  vòlcb  lìciranno  Vedate . Et  Ouidio  nel 
quarto  libro  delle  Mctamorfoli  anch'egli. 

Cufnque  fufer  Libyais  vì^lor  ^éndetet  arenai 

Gorgone i ccifiiUgutu  ceciderè crUentA 

humui  exceptiU  vana  animAntt  in  an^ 
gnes  \ 

Vnde.frcquim  ilU  eff  , hfejlaque  Urrà 
Ixhii  • 


3n 

AFRICA. 

Donna  che  con  U fimftra  tiene  vn  Ico**' 
lic  legato  con  vnafunc»  medaglia  di  Sc- 
ucio dcfcr.cta  da  Occonc  ab  Vrbc  condita. 
948. & >1^0.  In  medàglia  di  Adriano  tiene  vno' 
fcòipionc  nella  dcftia,afrifa in  terra, nella  fini- 
l\ra  vn  cornucopia.  L'Africa  con  la  probofei-j 
de  in  teda  de  elefante  vcdafi  in  Fuluio  Orfiai 
nella  gcnte)Ccftia,Eppia,Norbana, et  nella  me 
daglia  di  Q^ccilio  Metello  Pio* 


America. 


Donna  ignuda, di  carnagione  fofea, di 
giallo  color  miflo.  di  volto  teuibilc,  U 
j thè  yn  velo  rigato  di  piti  colori  calaiìdolcda 
! ^l'^afpalla  à trauerfo  al  corpo^le  copri  le  parti 
ì Tcrgognofe. 

I Le  chiome  raranncrfparfe,&:  a torneai  cor- 
I po  Ga  vn  vago  , & artificiofo  ornamento  di 
1 penne  eli  vari)  colori. 

i ^ Tenga  con  la  fiiuftra  m.ino  Vn\uco , con  la 
tcftu  mano  vna  ficz’za>&:  al  ilanco  la  fareua 


parimente  piena  di  frezze  , Torto  vn  piede  vna 
tefia  humanapafTatada  vna  Trezza,^  per  ter- 
ra da  vna  parte  Tari  vna  lucertola,  onero  vn  li 
guro  di  Imifurata  grandezza. 

Per  cfTcr  notici lamcnte  fcopcrta  quella  par 
te  del  Mondo  gli  Antichi  Scrittori  non  polfo- 
1)0  haucrne  fcritto  cola  alenai, però  mi  è (la- 
to mcAicri  veder  quello  elici  migliori  HiAo- 
lici  moderni  ne  lianno  referto  , cioè  il  Padre 
Girolamo  Gigli^Tcri'antcGonzalcs , il  Bore- 

V y ro. 
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ro.i  Padri  G ic  fu  ! ti,  &:  ancora  di  moltoproflt-  dimoftradi  gucfta  barbara  gente  effe  ria 

tomi  e fiata  la  villa  voce  del  vS'ignor  FauPo-  gioì  parte  vlata  pafeerft  di  carne lumiana;pcr 
Rughefeda  Montepulciano  , alcnialc  perftia  cicche  gli  luiomini  daloio  vinti  in  guerra  li 
beniguirà,5^  corecha  e piaciuto  darmi  di  que-  mangiano>cosl  li  fchiauida  loro  comprati,  6c 
ilo  paefe  pieno  ragguaglio, come  Gcntil’huo-  altri  per  diuerfe  altre  occafioni* 
mo  pciitifììnRì,  chcd‘Fii(loria,  «Se  di  Cofmo-  La  Incerta  > onero  liguro  fono  animali  fin 
grada  nnouaincnte  ha  mandato  in  luce  le  Ta-  gli  altri  molto  notabili nu]ucipac(ì,pcrciochc 
noie  di  ante  quattro  le  parti  del  MondojCou  fono  così  grandi,  fieri  , che  dcuorano  non 

gliclogij  dotiiffiniìà  ciafcuiuidi  elle.  fole  gl  altri  aninuli:magli  huomini  ancora. 

iiidipingcfcnza  habico, per  edere  vfinza  di  M O R^T  E., 

quei  popoli  d’andar  ignudi  , ri  ben  vero,  che  N N A paIlida,congIi  occhi  fenati, 

cuoprono  le  vergognofe  con  diuctfl  veli  vePita  di  nero, fecondo  il  parlar  de  Poe- 

di  bamb.acc.o  d altra  colà..  • • tijHqnali  per  lo  prillar  del  lume  intendono  il 

La  ghirlanda  di  varie  penne,  e ornamento  ^ fiorire,  come  Virgilio  in  molti  luoghi, et  fccon. 

che  eglino  foglìouo  vTarcianzi  di,  più  fogliono  do  lib.dclfEncidc. 

impcunarfi  il  corpo  in  certo  tempo  , fecondo  Demifa'c  mc'hìiunc  caffum  limine  In^ent* 
che  vieti  riferito  da  fop  radetti  auttori.  Et  Luctctioncl  3. libro. 

L arco,  & le  frezze  fono  proprie  armi , che  'Dulcia  linqueùant  lamentìi  lumina  vii  a* 
adoperano  continuamente, sj  grhuomiui , co-  ‘ Ouero,^  perche,  come  il  fonno  e vna  brciic 

me  anco  le  donne  in  aliai  Prouincic  . moitc»cosl  la  morte  e vnlongo  fònnOj(Sc  neh 

La  teda  luimaiu  focto  il  piede  apertamente  le  fiere  larteic  fpcpb  fi  prende  per  la  Morte  ili 

formo  mede  fimo. 

M o Tv  T E.  , 


♦ 
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CAmilIo  da  Ferrata  pittore  intelligente  di 
pino  la  niortccon  rofl;Uura,mufcuIi,& 
ncrni  tutti  fcolpirija  vcAc  d‘vn  manto  d oro 
facto  à broccàco  nccio,perchcfpogliai  potcn- 
ti, &:  nitri  delle  ricchezze, come  imi{cri,&  pò 
ucci  dello  ftcnco,*Sc  dobiq  fu  la  rcflagli  fece 
Yua delicata mafehera  di  bcllilìinin  fi(bnomia> 
^ colore,  perche  r.oni  tutti  fi  moflrn  mede- 
fimatmn  con  mille  faccie  continuamente  traf- 
mutando/ì,nd  altri  fpiaccaui  altri  e cara,  nitri 
ladehderano,  altri  la  fungono  , ^ ò il  line  di 
vna  prigione  ofcuia  granimi  gentili,;!  glal- 
tr  i e noia , 6:  così  ropinìonc  de  griuiomini  fi 
potrà  dire,  che  hano  le  mafcherc della  ^Io•rtc, 
E perche  molto  ci  preme  nel  viucr^ioliiico 
la  Religione, la  Patiia,Ià  fama,  &:  laconfcrua- 
tioue  deili  flati,  giudichiamo cllcr  hello  il  mo 
riic  per  quelle  cagioni  ce  la  fa  defideiarcii 
perfuadcrci,chc  vn  bello  morire  tutta  la  vita 
lionora  , il  che  potrà  ancora  alludere  il  vefti* 
mento  ^ 

Coronò  quello  pittore  l’ofTodel  capo  d*cf- 
fa  di  vna  glriilaiuhi  di  verde  alloro  , per  mo- 
fliaic  l’Imperio  filo  fopi a tutti ii  mortali  , 
la  legge  perpetua,  nella  finillia  mano  le  pinfo 
vn  coltello  auiiolto  con  vn  ramo  d olino, per 
thè  non  li  può  aiuiiciunr  la  pace  , ^ il  <cni- 
inodo  mòndano  , che  non  s’auiiiciui  ancor  la 
raortc,(!>c  la  morte  per  fc  flciTa  apporta  pace, 
quiete, (Se  che  la  fua  e ferita  di  pace,  ^ non 
(li  guerra, non  haucndochi gli  tciìfla. 

l e fà  tenere  vii  bordone  da  peregrino  in 
su  la  fpalla,caricodicoionc,dimicrc,  dienp- 
• pelli, 'd  i libri , lltumcnti  muflcali , collane  da 
Caiialieri,  anclla  da  maritaggio,  iSe  gioie, tu  iti 
iflromcntideirallcgiczic  mondaucjlequali  fa 
Inicauola  Natui'a,^:  Paine, & cllncmula  aìn 
bcduc,va  per  tutto  inquieta  peregrinando, per 
iuiare,  6:  ritornare  tutto  quello, di  chealTin- 
^uIh-ia,<Sc  alfapcrc  humano  fecero  donacione  * 
Alerte  . 

S L.può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  ma» 
no  in  atto  mmacchioIc.f>:  nciralna  con  v- 
na  fiamma  di  fuoco, fignificando, che  la  Mor- 
te taglia,  diuidc  il  mortale  dall’immottale  > 
5c  con  la  fiamma  abbraccia  tutte  le  potentic 
fcnfitiuc.toiilìcndo  il  vigore  a’  fciìfi,^  col  cor 
po  le  riduce  in  cenere,  m fumo. 

iilortc  » 

Olì  gran  coilfidcratibne  farebbe  fondato 
^ alfautorità  della  feriteura  Sacra  chi  vo- 
kile  ilipingcic  la  motte,  fecondo  fu  molìiaco 
in  Ipiiito ad’Amos  Profeta, fi  come  è regidra- 
to  nelle  fuc  Profctic,  al  cap-ottauo,douc  dicf. 


VncwHtnfomorum  eg9  t'iW^tf,cioè,e)ìc  vcdciu 
la  morte,  non  folocomc  fi  dipingcordinaria- 
hicntccon  la  falce  nella  fi  ni  ftra  mano,  ma  an- 
che con  vn  vncino  nella  dcfira,pcrchc  sì  come 
con  la, falce  fi  foga  il  fieno, 5c  Therbe  banc.chc 
Hanno  à terra  per  le  quali  vengono  fignificatc 
le  pel  folle  balie, e poucicllc, così  con  ì’vnciiio. 
che  fiadopcra  per  tirare  abballò  dallalbovi 
quelli  pomi,  che  Hanno  nelii  rami  alti , che 
pare, che  fieno  ficu  ri  da  ogni  danno  , vengono 
fignilicati  li  ricchi,  ^ quelli,  che  fono  polli  in 
dignità, & che  Hanno  con  tutte  le  commodiià 
pollibili.  Onde  dipingendoli  cofi  la  morte  , fi 
verrà  à lignificare  beni  Ili  mo  Tvllìcio  fuo,  che 
òdi  non  perdonale  nè  a’ grandi, nè  a’ piccoli  * 
nè, a*  ricchi, hè  a‘poucri,nèà  polli  in  degnità  » 
ctiam  fupicmc,nè  a’ vili, e pcrfonc  abiette, è di 
imin  valore, ma  qucfli  con  la  falce  fegar.do  per 
clìerc di  maggior  numero, & quclliconpvnci 
no  piegando  tutti  alla  fine  vguallnentc  mni  da 
à terra  confoimc  alla  mcmorabil  (entenzad*- 
Eioratio  nel  primo  lib*  Ode 4. 
r/illid.'imùri  éiquo fulfat  pedepauferumtA- 
htrnat  I 

itmesn\h  la  fparagna  àd’aIcuno,$l  co 
mcncirOdci8.dcIl*illcf!b  libro  dice. 

N hi  Iti  Pi  féina  catgut  rrfiferpìnafngit. 

Xi  O R M O R A T I O N E. 

Vedi  à Detrattionc.  ' 

MOSTRI. 

PERCHE  moltcvoltcoccorrcdirapprc- 
fcntaicd ilici  fi  Molili, si  tcrrcllri,comcac- 
qu.iticijSc  acrcijho  Crollato  alcuni  Poeti, che  ne 
fanno  mcntionc  j onde  mi  pare  a propofitodt 
mefcolaili  inficine, per  chi  ne  haucrà  bifogno. 
S e I L L A . 

Secondo  II omero  neìl  Od.fca  . 

VN  moHro  honcndo  dentro  dVna  fpcloii 
ca  marina, con  dodici  piedi,  &:  fei  colli, 
conaUrcranti  capi,  <&:  ogn'vu  di  quelli  haucrà 
vna  gran  bocca  con  tre  ordini  di  demi , dai 
quali  vediaffi  ca  (care  mortifero  vcncno. 

Stà  ili  atto  di  fpoigcrc  in  fuòri  dclPantro 
le  Ipaucnteuoli  tcHc,  come  per  guardar  fe  po- 
telìc  far  preda  de*Nauiganti>  come  già  fi  fece 
dc’compagni  di  Vliflè,  che  tanti  ne  furono  de 
uoiari, quante  erano  le  voraci  bocche  del  cru- 
de! molilo, ilqlialc  abbaia  come  cane  . EcO- 
uidiolib‘i4.  le,  dipii.gein  vn  lagoauucleiuto 
da  Circe , fc  così  dice  . 
hli'ì  meglio  vi  g nord  iti  e ancor  noi  erede 
E7  fcl  tocca,  e In  ftllc  irfntn^  e durai 
Ala  quando  chiaro  aljln  ccncfcey  e vede 
Y y 1 Che 
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Che  fritto  i cxn  dì  fot  io  all  a.  cintura  , 
Sìjlracna  il  Crine, e' l volto  , e'I  petto  fede 
E talehà  dì  fc  sìtfo  onta  , e paura  , 

Che  frig  ie  il  n uouo  can,feco  s*  adira 
Mi  Ju^g'ouuKuj 'ti  vH  'I  fco  fe'l ^ira  ♦ 

Ut  Vir.vncI  i-vlcirEncidc^lidc . 

Sciita  fi  jìringe  nell' agnati  ofcuri 

D*vna  fpelonra,  e*n  fuor  porge  la  bocca 
E i legali  trah:  dentro  d gl*afcofi /cogli 
diumayi  hà  il  vol’0,e  nel  Icgfadro  afpettù 
Vergine  fc/nbra  e le  poflrcnic  parti 
Di  martn  moiìro  fi auentofo^e grande 
Congiunte  fin  di  lupo  al  fiero  ventre 
Di  de  fin  porta  nlfin  l altere  code, 

5ciIIa,c  Caridtli  foiìo*  due  (cogli  podi  nel 
mire  di  Sicilia,éc  (odo  flati  fcinpre  pericolo- 
rrnmialliniuiganci,pcrò  i Poeti aiujchi  lidie 
deio  figura  di  iiioflri  marini  opprcllbri  di  cuc- 
ii quelli,  che  padano  vicini  ad  efii . ’ 

SCILLA, 

Mofiro  nella  Medaglia  di  Sefio  Pompeo  . 

VNA  donna  nuda  fino  al  bellico  , liqiulc 
^coii  ambe  Icnuni  tiene  vn  timone  dina 
uc,&:  parchccon-cllb  vogli  menare  vn  colpo, 
^ dal  bellico  ingiù  c pc(cc,&:  fi  diuidc  in  due 
codcattorcigIiate,,?c  foctoal  bellico cfconoco 
’ me  tre  cani, &:  tengono  mezzo  li  corpo  fuori, 
par  che  abbaino. 

Tiene  il  timone  in  atro  min.tccicuo!c,<Sc  no 
ciao  per  duìorare,  chceficndo  Scilla  vn  paffo 
molto  pcricolofo  a‘  nauiganti , fuol  fpczzarc 
k nani,  Se  ammazzare  i marinari. 

Si  dimodra  peri  cani  lo  llrcpito  gride, che 
fa  il  mar ’rcmpcflafb, quando  batte  in  quei  (co 
gli, che  sTdbmigliaal  latrare  do  canf,Sci!  dan 
no, che  riceaono  dalla  fierezza  di  Scilla  quelli, 
che  dannoa  trauciro,onk  V’cigilio  cosi  dice 
con  quelli  verfi  nella  Iella  egloga. 

Candida  fuccindam  latrantibut  inguine 
monfiris 

Dultchiiii  vcxajfe  ratesyé*  gurgite  in  altoì 
ylhì  tifnidos  Natitas  Canili,  l.hccrajfe  mariniti 
Cariddi , 

C Ariddi  c poi  lalcrofcogìio  aneli 'cfTo  pc- 
ricoloriirimo,che  Tacqui ‘jntorcendofi 
d’intorno  (brbifee  molte  volte  Icnaui,c  tal  no. 
la  Ji'iiialza  (opra  i monti  di  maniera,  che  gran' 
dilliino  Ipaucnto  rende  a’  nauiganti. 

. Però  fu  dettodai  Poeti, che  era  di  brutci/Ti 
nio  alpcttoconlcmanì,  Se  piedi  dVcccIlo  ra- 
pace, S:  con  la  bocca  aperta. 

Scilla  c Cariddi  (on  vicini  l’vn  l'altro, Se  o- 
nc  (on  podi  b pcVicoIofo  di  nauigarc  per  Ton- 
de duine  contrari j mari  ;i*che  ini  incoatran- 


di  LeLKipa 

doli  inficme combattono,  perciò  ilPctrar* 
cadifTe* 

Pajfa  la  nane  mia  colma  Ì oblio 
Intra  Scilla  € Cariddi, 

Chimer.t* 

IVcrctio.Sc  HomcrodicoiK>,clicla  Chimc 
^ ra  ha  il  capo  di  Leone, il  ventre  di  capra, 

S:  la  coda  di  drago,& che  getta  fiamme  perla 

bocca, come  racconta  anco  V^irgilio,  clic  h fin 
gc  nella  prima  entrata  dclTinfcrno  inficme 
con  altri  moli  ri. 

Q,ucIIo  , che  dìlTero  fauoleggiando  i Poeti 
della  Chimera  fu  fondata  ncirhifioria  d vij  ' 
monte  della  Licia,  dalla  cima  della  quale  con 
tiiuiamenrc  efeono  fiamme  , Se  hi  d’intorno 
gran  quantità  di  IcOni,  eflendo  poi  più  à baf- 
fo vedo  il  mezzo  della  fua  altezza  mojc  ab- 
bondanza d’arbori, c pafcoli% 

Grifia» 

SI  dipinge  con  la  celta, con  I’ali,c  con  Tarcb 
gli  alTaquila  foinigliaiui,Sc  conii  redo  del 
corpo,c  co’  piedi  podcrìori , Se  eoa  la  coda  al 
leone. 

Dicono  molti  , che  quedi  animali  fi  troua- 
no  ne  i monti  delTA  rincnia , c il  G ri  fio  infc- 
gna  di  Perugia  mia  patria  datali  gii  da  gl’Ar 
meni, li  qiuaii  palpaci  quiui  con  figliuoli , Se 
ncpotiySc  piacendoli  infinitamente  il  fico, eden 
do  dotato  dalla  natura  di  tutti  i beni,chc  fono 
nccelìirij  all’vfohununo  Icchamcntc  v’habb 
rarono  dando  principio al.'a  prcfciuc  nobiIc,,in 
ui  tea,  (Se  gene  lofi  prò  fpc  li  ti. 

sfinge  ^ 

La  Sfingc,comc  racconta  Eliano  halafic 
eia  fino  alle  mammelle  di  vna  giouaiie,&: 
il  redo  dei  corpo  di  leone  > Se  Aufonio  Gallo 
oltre à ciò  dice,  ch’ella  i\i  due  grand ’ali. 

La  Sfinge, fecondo  la  fauola  , che  fi  raccon- 
ta,daini  viciiK)  i Thebe  fopra  dVna  certa  ru- 
pe,S:  i qualunque  perfona,  che  paffina  di  li 
propoir-'ua  quedo  enigma,  cio^  . Qual  folli 
qucli’aiìimale.c'hà  due  piedi , Se  il  medefimo 
UÀ  tre  picdi,S:  quattro  piedi , Se  quei  che  non 
fipcuaua  feiarre  quello  detto, da  lei  redauano 
md'cramciuc  vccifi,Sc  diuorati;io  fciolfc  Edi- 
po,diecnJo>ch'cra  l’hiiomo,  il  qual  nella  fan- 
ciullezza alle  mani>&  a i piedi  appoggiandofi 
è di  quattro  piedi , quando  ^ graiuic  camini 
con  due  piedi  ma  in  vecchiezza  Icriiendofi  del 
badoix:,di  tre  piedi, Onde  (cutendo  jì  niodrci 
dichiaratoli  filo  dì  gmajprecipitofamciuc  giù 
del  monte  ouc  d.tua,fi  lanciò. 

Arpie* 

Infero  l.i  poeti  l’arpic  in  forma  divcccHi 

iporclìi, 
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rporcjii  , 8z  fendi  > & dilTcro  , che  furono 
mawlatcal  Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Re 
d’ Arcadia, al  quale  perche  haucua accecati  due 
fiioi  figliuoli, per  coiuicfccndcie  la  voglia  del- 
la niogiic  inad regna  elicili  qucfti  vccelìi.cf- 
fendo  acciccatormìbrarrauano,  «Se  roglieuano 
leviuan«le  mcncrc mangiaua.  «Se  che  poi  furo- 
no qucft’Arpie  fcacciaci  da  grArgonauti  in 
feruiciodi  detto  Re  nel  nurc  Ionio  nell'ifo- 
Ic dette  Strofadi, coirle  racconta  Apollonio  dif 
fufàiiìCiKC, racconta  Virgilio  nel  3.dcirHnei- 
de,  che  vna  di  quelle  pr  :iicellè  a i Troiani  la 
venuta  infelice, <Sc  1 fallidij  chedoueuano  fop- 
poicare  in  pena  d haiicr  prouato  d’vcciderlc 
^airunigliauza  di  Vergiliolc  defcriucl  Ario 
Ho  COS  I , 

Zr^iofette  invncifchierMy  etutte^ 

Volto  di  donna,  pa2i.iei  e /morte 

rer  U4nga/%mc  attenua  te  y e Mfciiitte  > 
liornhU  à veder  più  che  la  morie 
. L* alacele  grandi  haman  dijform* e brutte 
Lem  in  rapaciyt  l'vgne  incurncte  torte 
GraniC  e fetido  U ventre  , e lun^a  coditi 
Come  diferpe,  che  s' aggirale  fnoda^ 

Furono fArpie  dimandate  cani  di  Giouc, 
pcichc  fono  ritlcllc  , che  le  fu  rie  pince  ncirin- 
fernocon  facciadi  cane  i come  dille  Virgilio 
ncllèflo  deirEncide. 

Vif^que  canes  vUdare  por  vmbram» 

Diedi, che  quelti  vccclli  hanno  perpetua  fa 
me  a (Imilicudinc  de  granari  • 
flidra< 

DTpingcfi  rhidra  per  vn  fpaucnrcuolc  fcr* 
pente  , il  quale  come  racconta  Ouidio 
lib.^.Mcchamorf.h'i  più  capi,>Sc  di  lei  Hcrco 
le  cosi  dille  quando  combattè  con  Achcloo 
trasformato  in  ferpcntc* 

Tu  con  vn  capo  folq'di  meco gtofl ri 
Lhidra  cento  nhaHea^nè  ladtmaì 
T:  ; ognvniCh' io  ne  troncai ydi  cento 
Ne  viddi  nafeer  due  di  più  fpauento. 

Ci  fono  alcuni,  che  la  pingono  con  fette  ca* 
pi  lapprefcntati  per  i fette  peccaci  mortali. 
Cerbero, 

SEncca  Io  deferiue  in  queflo  modo. 

Il  terribile  cane, eh' alla  guardia 
Sta  del  perduto  regno  y c con  tre  bocche 
Lo  fa  cChorribil  vece  ri  fonar  e 
L or  gei  do  grane  tema  a le  iriJl'ombrCj 
Jl  capOy  il  collo  ha  cinto  di  ferp^nti , 

X/  e la  ceda  vn  fiero  drago  àìcfu^U 
T ifchi a ys' aggira,  e tuttofi  dibatte* 

. Appollodoio  mcdcfìmamcntc  lo^lefcrlue  , 
madi  più  dice  , chei  peli  del  dprfo  fon  tutti 


fcrpcntel  li. 

È ranco  Dante  cosi  dice. 

Cerbero  fera  crttdel  e d luer/a 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Soura  la  gente yche  cpniui  ì fommer/a 
Gnocchi  vcrmigl ija  barba  vnta,  atra 
Jl  ventre  largo,  on ghia  te  l e mani 

Graffa  gli  fpirti  gVtngoia,  & li  fqnatra  • 
Alcuni  dicono  , che  Cerbero  fi  intenda  per 
la  terra, la  quale  diuora  li  corpi  morti. 

M V S I C A. 

Donna  gìouanc  à federe  fopra  vna 
palla  di  color  celcfic  , con  vna  penna  in 
maiiOjtenghigrocchi  filli  in  vna  carta  di  mu-  • 
'fica,{lela  fopra  vna  incudine, conbiUncc  a’  pie 
di,  dciitio  alle  quali  fiaiio  alcuni  martelli  dr 
ferro,  \ 

Il  federe  dimoftra  eficr  la  mufica  vn  fingo- 
lar  ripofodelTanimo  trauagliato. 

La  palla  fcuoprc,  che  tutta  rarmonia  della 
Mufica  fenfibile  fi  ripoCi,  fondancirarmo- 
iiia  dei  Cieli  coiiofcìurada  Pictagorici , della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d elfi  participia* 
ino,&  però  voloiiticri  porgemo  gli  orecchi  al 
leconronanzcarmoniache,&:  muficali.Et  è o- 
pinione  di  molti  antichi  gentili, che  lenza  con- 
fonanze  muficali  non  fi  potelfe  hauerc  la  per- 
fet  rione  del  lume  da  ritrouarc  le  con  fonanze 
dcIlanimanS«:  la  firtimccria.comc dicono i Gre- 
ci delle  vii  tu . 

Per  quello  fi  ferine  da  poeti,  liqiiali  furono 
aiucncici  fecrcraii j della  vera  Filofofia  , che 
hauendo  li  Curcti , & Corib.inti  tolto  Giouc 
ancora  fanciullo  della  cnidclti  di  Saturno  fuo 
Padre, lo  conduUerQ  in  Candia,acciù  fi  audrif 
fc,&  allcua(re,.Sc  perla  firada  anJorno  fonan- 
do fempre  cimbali,  tk.  altri  infiromenti  di  ra-. 
me  , inrcrprctandofi  Giouc  moralmente  per 
la  bontà, & fapienza  acquillata  , la  quale  non 
fi  puoallcuare,  nccrefccrc  in  noi  fenza  Faiu- 
to  dell’armonia  mufìcalcdi  tutte  le  colè,  la 
quale  occupando  d*iiuorno  ranima,non  pollo 
no  penetrare  ad  haucr  nollra  intelligenza  gU 
habiti  con:  rari  j alla  virtù, che  fono  pad  ri,  per 
ciTcr  prima  in  noi  rinclinatione  al  peccato, 
chea  gli  atti , li^quali  fono  virtuofi,  «Se  Io- 
dcuoìi . 

£ Giouc  fcampato  fauo  dalle  mani  di  Satur 
no, quella  più  purapartcjcl  Cidoincorrurti 
bile,  contro  la  quale  nò  può  efsercitarc  le  fuc 
forze  il  tempo  diuoratorc  dfcuttigli  EIcmen 
ii,&  confumacor  di  tutCQ  le  compoficioni  ma-- 
tc riali . 

furono  alcuni  de*  Gctuili^chedi/TcroiDci 

cfle; 


Iconòlogià  di  Cef.R.ipa 


ciÌIt componi  di  numcci)^  armonie  cun^.c  gl - 
luiominì  d’anima, e corpo, e che  però  nei  loro 
fjcriiìcij  fentiuano  vclcnticn  Iam\iflca>&  la  > 
dolcezza  de* filoni,  di  cjuefco  tinto  dà  ccn 

iio,5c  indi  ciò  la  figura, che  fiede  > & fi  fofieuta 
fopra  il  Ciclo- 

II  libro  di  mufica  moftra  la  regola  vera  da 
far  p.ircicìpar  altrui  Parmonic  in  quel  modo  ^ 
che  fi  può  per  mezzo  de  gì’occhi- 

Le  bilaiicie  mollano  la  giuflezza  ricercar- 
fi  nelle  voci  per  gi^idicio  dcirorccchij  , non 
meno  che  nel  pefo  per  giuditio  degLaltri 
Icnfi  - . - 

L uKiidinc  fi  pone, perche  fi  ferine,  & ere- 
de quindi  haucre  hauuto  origine  quell ’arte  , 
fi  dice  che  Auicenna  con  quello  mezzo  ven 
i:c  iu  cogniuonCjiS:  diede  ;\  fcriuclc  della  con- 
venienza,miliira  de*  luoni  muficali,(Sc  del- 
le voci, &: così  vn leggiadro  oinamcntoaccrcb 
be  al  confoicio>  alla  conuerfationc  degl’- 
huomini . 

DOnna,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la 
lira  di  Apponine,^  a'  piedi  lià  varij  (Irci 
menti  muficali» 

Gli  Egitti)  perla  Mufica  fingcuano  vna  ìiii  • 
gua  con  quattro  denti, come  ha  raccolto  Pie- 
lio  Valcriano  diligente  ofi'cruatorc  dell'anti- 
chità . ^ 

iìtdJìcM* 

DOnna  con  vna  vede  piena-di  diuerfi  ilio 
menti, diucife  caicclle,  nellequalifia 
no  fegnate  le  note, e tutti  i tempi  di  cllc-In  ca- 
po tenà  vna  mano  niuficalc, acconciata  fraca 
pelli, innunoviia  viola  da  gamba, ò altro  in 
ilromcnto  mu ficaia.  . __ 

Siff/tea, 

SI  dipingono  alla  liua  d’vn  chiaro  fonrd 
qiiafi  in  circolo  molti  cigni,  nel  mezzo 
Vn  giouanecto  con  Tali  alle  (palle  , con  faccia 
anoilc;^  delicata, tenendo  ih  capo  vna  ghirlan 
da  di  fiori)  il  «.pule  rapprefenta  Zefiro  inatto 
di  gonfiare  le  gotte, & (piegai?  Vn  Icggicio  vcil 
to  verfo  i detti  cigni, per  la  ripcrciifiìon  di  qud 
fio  vento  parerà  che  le  piume  di  efil  dolcemeii 
te  fi  muóuono  perche  «come  dice  Eliano,  que- 
lli vccclli  non  cantano  mai>fcnon  quando  fpi 
ra  ZcfiiOjComc  i M tifici, che  non  fv;gliono  vo- 
loniic.il  cantare  , (e  non  (pira  qualche  vcutc) 
delle  loro  lodi,  appieflb  perfone,  che  gudi- 
noia  loro  armouìà. 

il  ufi  e n. 

DOnna, che  fuoni  la  cetra,  Inqnalc  hnhbia 
Viu  curda  rotta,  ^ in  luogo  della  <)orda 


Vifia  vna  cicala  In  capo  habbia  vn  rufìgnuoìà 
vcccllo  lìotilTimb , a’  piedi  vn  gran  vafo  di  vi- 
no,&:  vna  Lira  còl  fuo  arco* 

La  cicala  polla  fopra  la  cetra  > fignifica  là 
Mufica, per  vn  cafo  àuucnutodi  vn  certo  Eu« 
r.omio , al  quale  fonando  vn  giorno  à concor* 
lenza  con  Aiidofleno  Mufico  , nel  pili  dolce 
del  fonare  fi  rhppc  vna  corda  , & fubirofoprà 
quella  cetra  andò  yolaiuio  vna  cicala,  ]a  qua- 
Iccol  fuo  canto  fuppiiuaal  nancnmento  del- 
la corda  ,cofi  fu  vincitore  della  concorrcnià 
inuficalc.Onde  per  beikfitio  della  cicala, di  tal 
fatto  li  G rcci>d  rizzorno  vna  datua  al  detto  Eu 
nonno  con  vna  cetra  con  ìa  cicala  fopra,  5:  la 
pofero  per  letoglifico  della  Mufica-, 

11  Rofignuolo  era  fimb'olo  della  mufica  pc! 
la  varia, (uauc,&  dilettabile;  melodia  della  vo 
ce; perche  auucrtirono  gli  antichi  nella  voce 
di  quello  vccello  tutta  la  perfetta  feienza  del- 
la mufica,  cioà  la  voce  hor  grauej&:  liora  acu- 
ta , con  tutte  le  altre  , che  s’oderuano  per di- 
IcctaiE.  . 

il  vino  (i  pone, perche  la  mufica  fii  ritrouà 
if.  p tener  gli  huomini  allegri, come  fi  il  vino, 
ancora  perche  inolto  aiuto  dà  alla  melodia 
della  voce  il  vino  buono, delicato, però  did 
fero  gli  antichi  fcrittori  Vadinò  ui-compagnià 
di  Bàcchó.  : 

M V S E.  ■ ’ i 

FVRONO  rapprefenrate  le  Mufe  da  gl, 
antichi  giouani,giatiore,  & Veigini,  qua  ' 
li  fi  dichiarano  ne llcpig ramina  di  Platon^ 
refcito  da  Diogene  Lacrrio  in  queda  fcmcn7,n. 
lUcVcntt^i  ail\Mufas  i Ventitetn  cxhcrrefcitè 
hiymph&  . 

Arrn {Itili  V olii  aut  amor  ivfiliet, 

Time  ilfi/éi  ad  VcYjcran^Lepida  hdcioca  tcìU 
prUiìfiitiv* 

Altgcr  Jjfic  ad  ncs  non  volai  illefiter 
Et  Eufebio  nel  lib  dclla  prepara u’bnc  Eunn 
gclica  dice  efier  chiamate  le  Mu(c  dalla  voce 
Greca  [avico  , che  fignifica  indruirc  di  honc- 
da, buona  dilciplina;  onde  Orfeo  r.cHi  fuoi 
lìinni  canta  come  le  Mu  (e  han . dimodrara  la 
Religione, &:  i]  ben  >iuer’agli  huomini.  Li  no 
mi  di  dette  Mufe  fono  quelli. Clio,  EiueipCi 
Talia, Melpomene, Poiimnia, Eraro  , Tcrfico- 
rc,Vrania,v^  Calliope- 

CLIO. 

Rappresentar  EMO  ciio 

donzella  con  vna  ghirlanda  di  lauro , 
che  con  ladcdra  manb  tenghi  vna  trómba, 
con  la  finirt  ra  vn  libro  che  di  fuOra  fia  fcricto 
THVCYDIDES. 


Q^eda 


' Parte. Seconda. 


Omertà  Mufa  è detta  Clio,  dalla  voce  Gre 
caxAectjchc  lignifica  lodare,  ò dali’altra- 
icAeVe)/,fignificate  gloria,  Sccclcbratione  delle 
cofeyclie  ella  canta, onero  per  gloria, che  hall', 
noli  Poeti preflb  gli hiiomini  dotti  come  di- 
ce Connuo,come  anco  per  la  gloria, che  rice- 
KQiiogrhuominijche  fono  celebrati  da  Poeti . 

Si  dipinge  co  il  libro  percioche- 

attribiicndofi  a oucfta  Mafia  i’hiftoria,,  dicen- 
do yirg.  in  optile. de  Mufis. 

Clio  cancns  tranfaHi  tempora  reddit» 
Conuicn  che  ciò  fi  dimofiri  con  loperc  di 
famofio  Hifiorico,  qual  fu  il  detto  Tucidide.  . 

La  co  rena  dilati  IO  dimofira,.  che  fi  come  il 
latiroc  fempic  vcrde,è  longhiffinìo  tempo  fi 
mantiene,  cofi  per  lopere  delI’Hifioiia  perpe- 
mamentc  viuono  le  cofe  pa (Tarcjcomc  ancor  le 

prefenti..  ^ 

E V T E R P E. 

GIOV  ANETTA  bcIla,lTanerà  cinta 
la  tcfla  di  vna  ghirlanda  di  vari  j fiori  ; 
terrà  con  ambe  le  mani  diiierfi  flromcnti  da 
finto. 

Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  fignifica 
gioconda><S;:  diicctciiole,per  il  piacere  , che  fi 
piglia  dalla  buona  cruditionc,  come  dice  Dio- 
dero  lib. p.cap.  I.&:  dalli  Latini  fi  chiama  Eu--  ’ 
terpe:  Bme  ddeHans^^ 

Alcuni  vogliono, che  quefia  Mufa  fia  fopra 
la  Dialettica  , ma  i piu  dicono,  che  fi  diletta- 
delle  tibic,&:  altri  inltiomcnci  da  fiato, così  di 
ccndo  O ratio  nella  prima  ode  del  lib.i. 

Si  7ie^ue  tibias  Enterpe  cohìhet* 

It  Virg.inopufc.de  Mufis..  . . 

Dalcìlcqtiis  caUmoa  Euterpe  flatihtu  VYgtt*^\ 
Se  le  da  ghirlaitdadi  fiori , perche gl’anti-' 
dìi  dauanoallc  Mufe  ghirlande  di  fiori,  per  c-  • ' 
fpiinicr  la  giocondità  del  proprio  fignifica- 
to  per  il  fino  nome , Se  eflccco  del  fuono , clic  ‘ 
tratta. 

' T A L I A. 

Giovane  di  iafciuo,sc  allegro  volto  „ . 

incapohaucrà  vna  ghirlanda,  d’hcdcr'a>  * 
terrà  con  la  finilha  mano  vna  mafichcra  ridi-\ 
coIofa,S:  nc  i piedi  i (bechi. 

a'  quefia  Mufa  fi  attribuifce.ropcra  della  ' 
Comedia  , dicendo  Virgilio  i-n  opiifc.  de 
Mufis. 

Comica  lafcluo gaudet fertnoncThalia» 

Perciò  le  fia  bene  il  volto  allegro , Se  lafci- 
uo,comc  anco  la  ghirlanda  di  hederain  (egno 
della  fua  prcrogatiua  fopra  la  -Poefia  Co- • 
mica» 


La  mafichcra  riJLoIofia,  figt  ifica  ta  rapprc. 
fientationcdel  fiuggetto  ndcuok  per  proprio 
.della  Comedia . 

Li  fiocchi  efiendo  calciamcnti,  che  vfijuano 
anticamente  portare  i recitanti  di  Comedia  , 
dichiarano  di  vantaggio  la  nofi  ra  figu  ta* 

M E L P O M E N E. 

Donzella  d'afiperio,Sc  vefiìto grane, 
con  ricca, Se  vaga  acconciatura  di  capo  , 
terrà  con  la  fiinifiraniano  ficcttri,  Se  coronf  al 
2atcinalto,S:  parimente  fiaranno altri  ficcttri. 
Se  corone  alianti  lei  gittate  per  terra.  Se  con  la 
defira  mano  terrà  vn  pugnale  nudo, Se  nei  pie 
di  [coturni. Virgilio  attribnificeà  quefita  Mu- 
fa lopcra  del  la  Tragedia  con  quefio  verfio. 
Melpomene  tragico  proclamar  nafta  boatu. 
Benché  altri  la  facciano  iniicncrice  del  can- 
to, donde  anco  ha  riccuuroii  nome,  però  che 
vien  detta  da!  nome  Greco  ^oA'dÌ'ìcHc  vuol 
dir  Cantilena  , Se  melodia  , ^cr  la  quale  fieno 
addolciti  gli  aiidiioii.  Di  q^ui  dice  Horatioo- 
dc24dih^' 

Cui  liqnidam  pater  vocem  cum  cithara 
dedita 

Si  rapprcficuradi  afipctto,  Srdi  h ahi gra- 
ne,perche  il  fiuggetto  della  Tragedia  e cola  ta 
lc,cflcndo  atcionc  nota  per  fama,ò  per  Lhifio* 
rie  , laqual  giauità  gli  viene  attribuita  da  O- 
uidio  * 

Omne  geuM /cripti  gratti  tate  Tragedia  uin 
cìt  » 

Le  corone  Se  ficcttri  parte  in  maro, S;:  par^c 
interra,  Se  il  pugnale  nudo  fignilìcaro  il  calo 
della  felicita, Se  infclic  ita  moiulaiiadcgrhiio- 
mi ni  per  coiucncrc  la  Tragedia  trapafio  d»  fe- 
licità a mifieric,oucroil  conciario  da mificric 
à felicita . 

Li  coturni , che  tiene  nei  piedi  fonoifiio- 
mcnci  di  e (la  Tragedia. 

Onde  Horario  nella  Poetica  dice  Efchilo 
haucigli  dati  tali  inlìrumenti. 

To  fi  hUnc  perfons.,  palUque  reptrfor  hojiefia. 
Jl(fchyluu& modicls  infìrautt pitìpita  ttpAs: 
Et  docilità  mag/tumque  loqui»ì7Ìtiqi  cothtirno% 

P O L I N N I A. 

STARA'  in  atroci  orare,  tenendo  alzato  T- 
indicc  della  defira  mano.  , 

L\icconciariua  delia  refta  farà  di  perle , Se 
gioie  di  vari), Se  vaghi  colori  vagamente  orna 
ta.L'habito  farà. tutto  bianco  , & con  Id  fini- 
fira mano  terrà  vn  volume  fopra  del  quale 
fiafciitto  sVADERE* 

II 
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11  ftarc  in  atto  rii  orare,  ^ il  tenere  in  Alto 
l’iiìn’icc  (iella  (icflramaiio  (limofl:ra,che  que- 
(Va  Riufifopralla  (fecondo  lopÌLiionc  d’al(:ii-  ' 
ni)  à Retcoiici  dicendo  Virg.  in  Opiifc.  de 
Miifs. 

Signxt  cun^x  mxnn  , lòquitur  Folymnìct^ 
geftu^ 

Et  Quid  nel  ^.dc’  Fadi  rindicc>  che  parli  in 
qiìcila  giufa- 

Dijfsn  fere  Deét.,qHxrum  Polymntx  e :pit* 

Le  perle,  Se  le  gioie, che  tiencaccorno  Ic 
chiome  denotano  le  dori, 5c  virtù  fiic  Seru.eii- 
dofi  la  Rctroiica  deirinucncionc  della  difpo- 
ficione-dclla  memorii  , Se  delia  pronuntiatio-  ’ 
rc,maTime  cflendo  il  nomedi  Poiimnia  com  ’ 
pollo  delle  voci,  rro\o  a /ar£;flt,che  lignifica** 
no  molta  mcmoiia 

Lliabico bianco  dcnòtala  pulirà, Se  finccri 
tà,cofc  che  fanno  al rOtarouc  ficura  fede  in- 
torno'à  quello, che  dice  più  d'ogif altra  cofa  . 

Ij  volumcicol  iTotro  Suadcrc  è per  dichia- 
rare compitamente  la  (bmma  della  Rcttori- 
ca,hpiicn.dopcr  vltiino  fine  il  pcrfuadeic. 

E R A T O. 

Donzella  gratiora,5c  f-ilcuolc.hArà 
cinte  le  tempie  con  vna  corona  di  mi  rto* 
’Sc  di  rofejcon  la  finifira  mano  terrà  vna  lira, 
Se  conPalrra  il  plettro.  Se  anpreflb  à lei  firà 
vn’Amorino  alato  con  vna  facella  in  mano  > 
con  l’arco,  Se  faretra  . 

Erato,  è detta  dalla  voce  Greca  Ì'ùoì  figni- 
ficantc  amore,  il  che  mollra  Ouidioiicl  i*  dc 
Artcamauili  coli  dicendo  .* 

Nu^c  inihi  fi  quando  Ciiheréa  fauere 

Kunc  Prato nam  tn  nornen  amoris  habes* 

Le  fi  dà  corona  di  mirto, Se  di  loftt  perciò-' 
che  trattando  qucfla  mufa  di  cofe  amorofe, 
fc  le  conuiC-n  à canto  il  Cupido.il  mirro.  Se  li 
rola  • Edendo  che  fìauo  in  tutela  di  Venere  • 
madre  delli  amori  Oiidc  Oiùdio  4.  FaR.  cofi 

dice, 

Ltutitr  mea  tetnporx  myrté 
Pontauo. 

Bcatiit  Ventrìi fapora  mlrtiU^ 
te  Anacrcontc  ncirodedclla  rofadicC, 

Rofam  amorihui  dlcntam» 

La  lira, Se  il  pìctcìo  le  fi  da  per  raiiffòrlti  • 
del  poeta, che  cosi  dice  nel  lopu  fc.de  Mufis.  ’ 
rlectra  gerem  'Eratófaltai  fede^  carrnint  s 
'tniltu»  ■’ 

T E R p S I e O li  E . 

SI  (!ipir.gerà  parimeivc  douTclIa  di  leggia- 
dro, S:  vagoaipccco  , terrà  la  cetra  mo- 


ftrnndoch  fonarla, haucrà  in  capo  vna  ghiri, hi 
da  di  penne  di  vari  j colori  , tra  c]u.a!i  farannò 
quelli  di  Gatza  , Se  darà  in  atto  Ijratiofo  di 
ballare. 

Se  le  da  la  cétra  pct*  l'auttorità  del  Poeta , 
che  nel  dc»To  opufcolo.dice 
Tcfpfcore  eitharii  mouet-.iperat.augeti 

Le  fi  da  la  ghirlanda, co-me  fi  ò detto, fi  per- 
che fblcuai^.o  gli  antichi  tail'hora  coronare  le' 
Mufecou  penne  di  diuerfi  colori , niodrando 
concficil  trofeo  della  vittoria, che  hebbero  le 
Mufe  per  haiicr  vinto  le  Sirene  à cantare,  co- 
nte ferine  Pan  fania  nel  nono  lib. delia  Grecia 
Se  le  none  figlinole  di  Picrio,  Se  di  Enippe,  Se 
comici  tire  in  Gazlc,comc  dice  Gnidio  nd  y,  ’• 
libro  del 'e  trasfòrmationi. 

Significanoani'okdcuc  penne  Ihgilita  , Sà 
motod:  detta  mufii  , effendo  Tcrpficorc  fo- 
pra  i balli. 

V R A N I A. 

HAVERA  vna  ghirlanda  dì  Inceliti  Pel- 
le, farà  veli  ira  cii  azzurro.  Se  hn-  cràin 
maiio  vn  g’obo  Llpprcfciranrc  le  sfere  cc'cfii  *' 
La  prefenre  M '.fa  e detta  da  L.ln'ir.  cclcfrci 
fignificando  0*v:eer5<*,chc  é l’idefib,cheil  Cie 
lo  Vogliono  alcuni  che  ella  fia  cefi  detta, per*»  ' 
che  inalza  al  Ciclo  gi'huomini  dotti. 

Se  le  da  la  corona  di  fìclie  fSe  il  vefiimCn* 
to  aziuToin  ronformità  del  fuo fignificaro  1 
Se  g’obo  sferico  dk  endo  cosi  Virg.  in  opufc. 
de  Mnfijt. 

Vrxnix  C4tì  rn  otìnfcrutAtuf , ir  etfm 

CALLIOPE. 

Giovane  ancorclIa.&Kancraciiva  lA 
fronte  di  vn  cerchio  dV  ró,'.cI  braccio  fi- 
niftro  terrà  moire  ghirlande  eli  Ia'Mo,Sc  con  la 
defira  mano  tre  libri,  in  ciafenn  de’qnali  ap'-* 
patirà  i!  proprio  titolo  cioè  in  vn  Odifrea,ncl- 
ralcro Iliade,  Se  nel  terrò  Fi'.eidc. 

Calliope  ò det^a  dalla  bella  voce, quafi 
tris'  Kethiì^f  dor-de  anco  Homcro  lachia'* 
ma  DcarP  clamanrem  . ' 

Se  le  cinge  la  fro'He  cdn  il  cerchio  d’ero» 
perche  fccoi'ido  Hefiodoc  la  più  degna  . Se  li 
prima  ira  le  lue  coiti  paglie, come  anco  dimo- 
Àr.a  Gnidio  lib  f . Tafl* 

Prima  fui  coopit  CìtUicpia  choH^ 

Et  Lucano  Se  Lucretiolib*6. 

Calliope  requie^  hominkm  f àiuumqut  vo 
luptas* 

Le  corone  d'alloro  dimoflrano  , che  ella  Ci 
i Pòcri  eficndo  qùcfic  prèmio  loro,  Se  finibolì? 
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I libri  fono  Popcrc  de' più  llluftri  Poeti  in 
verfo  l\croico,il  qual  vcifo  fi  atttibuifee  à que 
fla  mufa  per  il  verfo  di  Vcrglliò  in  opiifc. 
Carmina  Callìope  liifrls  hèroica-mandat, 

A quelli  verli  di  Vcrgilio  cb‘habbiamo 'ci- 
taci fi  confanno  li  fmiilacri  delle  mufe,  che 
■ftanno  imprcirenei  libro  del  Sig.FuIuio  Orfì«  ” 
no  de'  Pamiliis]  Romanorf4}n  ìKÌlc  medaglie 
della  gente  Pomponia. 

Veggafi  ancoii  nobile  tratato,  che  fa  Plu- 
tarco nel  nono  Simpollaco  qucHionc  xiij. 

M V S E. 

Qauatt  da  certe  M eda^lie  antiche  dal  Sig-  Vit%* 
cmtio  della  Porta  eecellentijfimo 
nell* Antichità.  ^ 
e L I O. 

Tiene  vna  tromba,  per  moflrarc  le  lo- 
di,, che  ella  fa  rifonare  per  li  fatti  de  gli 
huominiiilullri. 

Zuterpe* 

Con  due  tibie. 

T ali  a • 

Con  vna  mafehern  , perciochc  a detta  Mula 
vogliono, chc  foilcla  Comedia  dedicata, ha  ne 
i piedi  i focchi, 

Melpomeni* 

Con  Tn  mafchcrone.in  fegno  della  Tragèdia, 
ha  ne  i piedi  i coturni. 

Terfjtcon*  . 

Tiene  quella  Mufa  vna  citara.' 

Er'ate* 

Con  la  Iira,&  capelli  Ionghi,comc  datricc  dcl 
l’Elegia.  ' . 

Tòlinnia*  , / 

Con  il  ba;bitq  da  vna  mano,^  la..pcnRadair._ 
si  tra. 

Vranla* 

Conia  fcfta  facendo  vn  ccrchio:ma molto  me 
glio,  che  renghi  vna  sfera  poiché  a lei  fi  attri» 
buifee  l’Aerologia. 

Cali  iópe* 

Cou  vn  volume, per  fcriuer  i fatti  de  gl’huo- 
ruini  illuflri  . 

M V S t. 

Vipintt  con  grandifflma  diligen^aié^  le  pitta* 
fi  diijfilehà  ilSignor  Trancefeo  Bona-* 
Henfura  , Gentilhuomo  l'tcrcntino  , 
amatore  , & molto  mtclligen- 
ti  di  belli  lettevi* 

(^Iso  * 

Con  VHt  tromba  in  mano. 

Euterpe* 

Con  yn  flanto  in  mano,  &conniòlti  altri  ftro 
pienti  da  fiato  alli  piedi. 


ratin: 

Con  vn  velame. 

Melpomeni  » 

Con  ma  mafehera. 

Terpjlcoti . 

Con  vn  arpa. 

‘ ^ Erafn  ''  • 

Con  vno  fquadro. 

Polinnia* 

Con  vn  a ria  p rclTo  al  la  bocca  in  fegno  della  Vo 
ce,&:  vna  maiìo  alzata  per  ligcfti , de’  quaiifi 
fcruo  l’Oratore. 

Vrania* 

Con  vn  globo  cclcfie.  , ' ■ 

Calliope  * ì 

Con  vn  libro.  i / 

M y S Ei 

Cime  dipinte  daltllluj^rijfmo 'Cardinal  di 
lerrara  à Mente  Cauallontl 
fuo  Giardini* 

Clio, 

GOn  la  deft ramano  tiene  vna^tromba 
con  la  finiftra  vn  volume,  è dalla  mede- 
'fima  banda  vi  e vn  piurino  , che  per  ciafeuna 
mano  tiene  vna  facci  la  accefa  , & in  capo  Vna 

ghirlaiuia.  Euterps* 

COn  ambe  le  mani  tiene  vnìi  mafehera. 
Talia» 

COn  la  delira  mano  tiene  vna  mafehera 
con  i corni, & con  la  finifira  vn  cornuco- 
pia pieno  di  foglie,  di  fpighe  di  grano  •:  ma 
verdi,  & per  terra  vn’aratro. 

Melpomene* 

COn  la  dcllramano  tiene  vna  mafehera  > 
& con  lafiniflra  vna  trornba,&  per  terra 
vi  è vn  libro  di  m tifica  aperto/* 

Teypficore* 

COn  la  finiftra  manò  tiene  vna  lira,  & con 
la  delira  il  plettro. 

Erato* 

Tiene  con  la  delira  mano  vn  corno  di  do- 
uitic  pieno  di  frondc,fiori,5cdiucrfifruc 
ti , & con  la  finiflra  mano  vn  flauto,  & dalla 
medefima  banda  vi  èiCupido,chc'con  la  fini- 
lira  mano  tiene  vna  mafehera,  & con  la  delira 
vjvarco  con  la  corda  fciolta. 

Polinnia. 

TIen  fon  la  delira  mano  vn  legno  fimllc 
ad  vna  mifiira,&  con  la  finiflra  vna  ma- 
fehera, 5:  per  terra  vn’aratro. 

Calliope* 

C,*On  la  delira  mano  tiene  vn  libro,  & con 
la  finillra  vn  piffaro,  U per  terra  vn« 
mafehera. 


Zz 


Vrania* 


3^2,  ^ Iconologia  di  CefRipa 

T Vr/i;7/A.  *'■  appoggiata  alla  cofcia  , & conia 

Icncoii  ladcÀia  inaiio  viia  taiiola  bianca»  vno  fpccchio- 

N A T V R A. 


Donna  ìginula.con  le  niamnicllc  ca- 
uche  di  Liete, & con  viAiunoItorc  in  rTii 
no  , conìc  fi  vede  in  viìa  Medaglia  d’Adiiano 
Inaperaroic^cflcnilo  la  Natura, come  diffinifee 
Aniìoick*  JH'l  i.viclla  1 ilìca,  piincipio in  qnc 
la  to{a,oucc!Ia  fi  litioua  del  moto  , & della 
inurarione^pci:  la  quale  fi  genera  ogni  cofa  cor 
riuobilc. 

Si  hu'i  donna  , ignuda  > dinidendofi 
quello  prln».ipio  in  at;tuio,  palìlno,  Tattiuo 
dimandaiono  con  il  nome  di  formaj^c  con  no- 
me  di  marcila  di  pallino. 

Lanino  fi  nota  con  le  manmìellc'piene  di 
latte, perche  la  forma  è qu'cHaAhc  nnrrirce,^ 
fodenta  lune  le  cole cicatc, come  con  It'mam 
mellc  la  donna  ivutrilce,^’  (ufìcnta  li  fanciulli. 

L auoltoic  vcccllo  auidililmo  di  pieda,di. 
mollra  particolarmente Laltro  principio  di- 


mandato mate  ria, ixqnalc  per  rappctiio  del- 
la forma  moucndofi  & altcrahdofi,  Ihugge  i 
poco  a poco  tinte  le  cofe  corruccibili. 
NAVIGA  TIGNE. 

Donna  » la  qual  congratiofi  arriniJi. 

ne  tenga  vna  vcla,doiulc  perdano  le  far- 
le fopia  vn  timone  da  naue,6c  dia  inatto  di  ri 
eiiardnrc  con  artcntionc  vn  nibbio,  che  vada 
per  l’aria  volando, A:  di  lontano  per  mare  fi  ve 
da  vna  nane  che  (corra  à piena  vela. 

La  vela  le  L ite,  ]]  timone,  Se  la  nane  fono 
cofe  note  per  fc  defìe,^'  danno  cognitionc  del- 
la figura  fenya-n  olra  didìcoirà. 

I]  nibbio  vccello  rapace, <Sc  ii.goido  fi  pone 
con  1 autorità  dbIMii.io  r.ella naturale  liiAoria, 
oucdice  , ebo  gr.iniichi  imraionio  d’accon- 
ciaicil  limone  alla  nane  dal  volaicdcl  nibbio, 
i)llcruaiKlo,chc  cerne  quello  vcccllo  per  Io  f'pa 
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campo  Hellariaiva  hor  qua,  6c  Iior  là  , 
mouciicio  con  gian’a  le’  pcnnc''ddla  coda  , pci: 
dar  à fcftcllo  aiuto  nel  volgere,  Raggirar  il 
corpo,  accompagnando  il  volo  con  Taii , così  • 
nicdc(ìmamcnte  il  poreua-'  col  timone  pòrto 
dietro  alia  nane, volgendo  nel  modo,  che  voi- 
gena  la  codaqucirvccello  , con  1‘auuo  della 
vela  folcar  ilmarc, ancorché  filile  turbato  , 5c 
hauendo  fatto  di  ciò  pioiia  di  felice  (iiccGrio> 
Tollero,  chccjucrto  vcccHo  fu  (le  il  leioglifico 


^ della  Nauigatronc,conìMiclPicriq  Valer iano 

fi  legge  al  (uo  luogo. 

VN  K donna  ignuda  proftrara  in  terra, 
cl\c  habbia  li  capelli  lunghi fiimi.chc  fpar 
gcodoli  per  terra  veughino  fare  onde, fimili  à 
quelle  del  mare  , tenendo  con  vna  delle  mani 
vn  remo,  con  raltta  la  catta*,  c*l  bòllblo  da 
fuuigaic.  • - 


Donna  , che  nella  manodcrtra  tiene  vn 
martello,  ^ nella  finirtravn  mazzo  di 
chiodi  . 

Nccclfità  e VII  cfTerc  della  cofa  in  modo  , 
che  non  porta  fiarc  altrimenti, pone  oiuiii- 
Tuc  fi  ritroua  vn  laccio  indifiblubilc  , & per- 
ciò fi  lafìbmiglia  ad  vno,chc  porta  il  martcl- 
loda  vna  n\an0;>5c  dallalcra  li  chiodi,  diccn- 


dofi  volgarmente  quando  none  più  tempo 
datcrmiiurc  vna  cofa  con  configlio,  cflcr  ne- 
ro il  chiodo  : intendendo  la  iiccelfita  dcl- 
l’opcra tieni  . 

Nécejfttà  . 

DOnnafopra  d’vnoalto  picdcrtallo  ichc 
tenga  vngran  fufodi  Dianunrc,  come 
fi  legge  udii  feruti  di  Platone . 


Zz  t 


NEGLI- 
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Donna  vellica  di  habitotiutofquarcia» 
IO,  .Si  roteo  > ùia.rcarigliata  , ilando  i>- 
giacere  con  vu.lìorólcggìo  (iapolucic  di  tra- 
licrfo  in  manu,ò  terra  . 

Dipir.gclì  la  Negligenza  fcapigliata,ce  mal' 
vcfiica,  per  legno, che  d negligente  non  e coni 
pito  nelle  file  attioni,N  fpucc  generalmente  à'. 
lutti. 

lì  ilare  à giacere  f gnifica deiidcrio  di  rlpo- 
fo,  J’oaù’ è cagionato  quello  virio.  - 

I ’horologgio  pollo  in  modo,  che  non  cor 
ra  Tareiu  , dinota  il  tempo  peilo , & e quedo 
vitic  ligliuolo  dell'Accidia,  oucto  nato  ad  vn 
panocanelìd  i però  fi  potrà  dipingere  con 
vna  tcilngginc  , che  le  camini  fu  per  là  vefie, , 
pci'ciTer  lenta,  negligente  nelle  fticoreiatio- 
ni  peni  pclovklla  \iha  dell '.mimo,  che  non 
ialafeia  viene  dalla  Tua  naturai  foididczza* 

N I N F E IN  e OM  M V N E. 

Dalle  fìntioni  degl  antichi  non  è diib- 
Lio  aie, uno, che  molte,  6;diuci‘fc  Yciliti 


fi  pofTono  raccorrc,  dimoftiando  la  potenza-, 
proiiidcnzadi  Dio;  perche  altri  ne  inlcgna?- 
nopicccrci.di  Religione, moralità , aldi  fi- 
mili  benefici  j , fi  come  bora  particolarmente 
con  Tal  legoria  delle  Ninfe  fi  d inora. l’opeia 
della  Natura,  fignifienndofi  pcrcllc  Ninfe  la 
virtù  vegeutiua  confidente  nciriuimor  pre- 
parato,per  la  quale  fifa  lagencrationc, mitri- 
rione,  & aumento  delle  cofe  3 onde  fi  dice  le 
Ninfe  edere  figlinole  deH’OccanOjmaci  re  del 
fiume, nutrice  di  Bacco,fi  dicono  fruttifere, et 
vaghe  di  fiori, che  pafeono  gli  armenti,  man- 
taìgoiio.la.vica.de morralùvx  che  in  lor-rutc* 
la, Se  cura  i monti, le  vafli,i  prati,  ibofchi , Se 
glalberiiA:  ciò  non  ner  altra  cagione,  che  per 
eder  la  itccia  virtù  dcll’hunìOK  fpailain  tut- 
te le-  fudette  cofCkA:  operare  (iiidìi  effetti  natu 
iaii,fi  comc.intefe  Oifco  celebiandoin  vn  fuo 
lùnno  ledette  Ninfe,inqucda  fentenza, 
JS^ufrUes  efi  occulta,  dotmii 

fruCtifcT&fò'  UtéL ^raiQrnmfiorihu$  e/tls, 

r^'lfcitiSy 
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picudcs,  & epem  mortnlilnu  ipfé  Così  le  dipinge’ Claiidiano  J -Iibr  delle  lau 

Cnm  Cereri  i Bracchi  vitém  porta^ìU  /j*  di  di  Stiliconc  quatìdo  dice. 

lumnA^  ^ EtphnretratnrHm  comituminHìolahile  cog'4 

Le  quali  co  e fiaiio  dette  qui  in  cominunc  Conciliumveniurit  h^mero^yet  brachtn  niid;* 
ielle  Ninfc,pernonhaiiere  à replicare  rifteffe  Nel  palazzo  dcirillullnillnio,^:  Rcucrc» 
cofe  nella  eq^heatione  delle  particolari  figure,  dilfimo  Signor  Cardinal  Farnefe  ve  n’c  vna  di 
chercguiraunoapprctlb-  ' quelle  Ninfe,  mokogratiofa,  & fatta  con  le 

Hinnedi  ò*  N/tpee-  mcdefimcodcruatioiu. 

SA  ranno  donzcllcgratiofc,!!  lor  habirofiic  Potrebbefi  anco  oltre  il  fucciuto  vefiimen* 
cinto, (Se. come  dir  lì  fuolc  Ninfale,di  color  to adornare  di  pelle  di  vari]  animali  per  fc- 

verde  , racconciatura  della  tellaadornavanno  , gno,  che  fieno  cacciatrici. 
varie  forte  di  fiori  con  lorO'mifchiari,5c  vaiii. 


colori , moflraranno  anco  graii' quantità  di  • 
hcrbcttc,c  fiori  nel  grembo  raccolti,  tenendo?  ; 
loconambe  le  mani  di  qui,^  didà  con  bell’-  . 
atto  fparfo. 

11  Boccaccio  nel  libro  dalIa-Gcncologia  del:  . 
di  Dei  riferifee  le  Ninfe  de  prati , Se  de  fiori, , 
chiamarfi  Hinnedi  : ma  Natale  Conte  lib. 
della  mùhologiaal  cap.ix.  del  le  Ninfe,  dice; 
tali  Ninfe  chiamanfi  Napec  voce  deriuata  dal- 
la  Cieca,  lupos  « che  fignifica  collina , Se  pa- 
fcolo-,. 

Il  verde  colore  del  vcflimentodc  tenere  her 
bette  , & fiori  dimoftrano  quel  che  è lor  na? 
turale. 

DrindtyC^  Hamieiriadl^ 

SI  dipingeranno  donne  rozze  , fenza  alcun 
ornamento  di  tclla , anzi  in  vece  di  capelli 
fi. potrà  .tardo IO  vna  chioma  di  mufeo  arbo- 
reo,ò languincjchc  fi  vede  pender  intorno  a i 
rami  de  gli  arbori- 

L’habito  fia  di  verde  ofeuro,  li  lliualecti  di. 
feo  rza  d’aibori  , in  ciafeuna  mano  rcrrano  vn . 
ramo  dalocro  iiiucllrc  col  fuofrutto,cioc  chi 
di  ginepro, chi  di  quercia, chi  dicedro>^caltri. 
fiinili. 

LcDriadi,<Sc  Hamadriadi  fono  Ninfe  delle- 
fcluc,<S:  delle  querele.  Mncfimaco.vuole,  che 
l'uno  nominate  Driadi , perche  nelle  quercia- 
menano  lor  vita,«S:  che  fiano dette  Hamadria, 
di  , perche  iudeme  coii  Icquercic  fon  prodot- 
te, pucro,comc]dicc  il  Commentatore  d’ A poi 
Ionio, (Se.  llacia,  perche  elle  con  Icquercic  pc- 
nlconofc 

Il  mificrio  Filofofico  contenuto  focto  que 
fic  fiutiouijfi  è dichiarato  di  fopra, quando  s’c 
detto  delle  Ninfe  in  coni mu  ne. 

di  D 

Vttc  le.  Ninfe  di  Diana  faranno  veli  ire 
X d’habito  fucci;Ko,5c  di  color  bianco  in  le- 
gno della  lor  virgriiirà* 

Haucranno  Icbraccia,&  le  fpallcquafi  nu- 
de,con  arco  in  mano, -Se  farctiaalfianco. 


naia  d l 

Ni^ife  de  ffémì . 

SIANO  donzelle  leggiadre, con  braccia^  t 
gambe  nude, con  capelli  lucidi, e chiari,co- 
mc  d’aigcto,c  di  crifiallòpcrgromcrifparfi. 

Ciafeuna  harà  in  capo  vna  ghirlanda  di  fo- 
glie di  canna , e forte  il  braccio  finiflro  vn’vr- 
na.dalla  qual  n‘efcaacqua^ 

Dice  il  Boccaccio  iicllib.  della  Gcncologu 
del  li  Dei  le  Naiadi  efler  dcticda.voccfiginfi- 
caiuefiu{VQ,6<:quelIacommotionc>chcfi  vede 
ncllacque  mciure  feorrona 

Si  fan  con  braccia.gambc,  e piedi  nudi , pcc 
figiìificarclc  fcmplicica.deiracquc  cllcndoc- 
lemèuto  fenza  miftionc. 

Li  capelli  chiari, lucenti,  &:  fparfi  lignifica- 
no Tacque  correnti. 

Il  vaio,  & la  ghirlanda  dì  canne  fon  per  le- 
gno della  loto  potefià  nelle  acque,&:  per  quel 
la  .ragione,  .per.la  quale  fi  danno  Tvrne,  ic  le 
ghuinnde  à i fiumi. 

Qjjcllo  ragionamento  di  Ninfe  mi  fà  fo- 
uuciure  vna  fonte  bulcarcccia  figurata  dal  Sig. 
Gio.Zarattino  Gailclliiii,al  cui  mormorio  dor 
meudo  alcune  Ninfe  da  vna  parte  vn  Cupido 
difcacciadal  bofeo  con  vna  faccacccfa  li  favi- 
ni,Satiri, <Sc  Siluani;,  dalTaltra  parte  vn'altro 
Cu pido, che  porta  adoilb  Tarco,  Se  la  fuiccra, 
e tiene  vn -dardo-in  inano  , con  la  punta  dei 
quale  mofira  d’im  ponete  filentio  à certi  càc- 
datori, che  hanno  iicorno  alzatoinatcodi  vo 
Icr  fonare  (opra  la  fonte, legge!]  quefio  fuo  E- 
pigramma,chc  percilcrc  leggiadro, e bello, ne 
voglio  far  parte  à cu  noli. 

Raptorcs  Driadum  procul  hìne difceditefaunip 
SyluAnt  iurpcsyt'an  3\Safyri<jj  rudes 
HiC  SymplM  dula  deui^ÌA  lumna  fomne 
CUudcrene  ndUne  tnurmur 

Rauca  Venator  clangcrcm  comprime  Buccdy 
C^A  vi  gilè  s CHpit4nt  f omnia  ne  rapias, 
Qyioci fide  fomno furgentirefonante  fragore 
Tfi  fies  ocfilii  prèda  ediofafais* 

MARE. 
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M A R E. 

VN  vecchio  con  crini  longhi,  barba  fol- 
ta>in<uhin..\ia,rarà  nndo,cilìOrri(Jo,ma 
tomoli  vCviiA  corcina,  chc'iuola/.7.aik'logli co 
}na  le  PAtti  dinanzi, {orto  vn|Mok  fi  vedrà  vn 
del  lino,  e ibuo  r.iltio  vna  concliigiia  n\anna  , 
C\*  in  inano  vn  uinondi  naiic/òti  aUri  vafccN 
li  da  loic.w  il  mare  . 

ài  dipinge  i!  jn.uc  bnomo  vecclìio , per  cf-* 
Icr  egli  anriclnllìmo  , .ìs:  coetaneo  della  nodra 
madie  terra.  - ' 

Ni  Li  horiivio^e  rpauciucuolcpcr  le  lue  com 
mononi . 

Il  lenzuolo  d attorno  gli  fa  vcla,^  il  timO' 
ne,  che  tiene  con  fa  mano , cllcndo  ilì  romcnti 
figniticanri  ropcncioni di  nauigaic,  dichiara- 
no la  COI  uh  rione  di  elio  marc- 
ii mcdeiìmo  cldctro  fa  il  delfino , &:  la  con- 
chigìraiedcndoanimalijche  fi  generano,  Se  vi- 
uoiio  tn  n nello  largo  campo  . 

T H T H I. 
del  A/jre. 

Donna  di  camagion  fofea,  haiicrà i ca 
pcgli  rparfi acromo  al  capo,  le  faranno 
\iu  ghirlanda  di  gongolc  , & chiocciole  mari- 
ne,haucr'i  per  Yclliiiìcnto  vn  velo  di  color  cui* 
chino, 5c  terra  in  mano  vna  beila  pianta  ramo- 
fa  di  coralli- 

Thcrhi  fri  finta efier  Dea  nvatina,&:  fi  interi 
dej'ercilaquellamallad'acqua  , ò vogliamo 
diro  humoic apparecchiato, (Se  confpaience  al- 
la gencrarionc,&:  nutiirionc,pcrcioche  e detta 
Thciliisquafi  tithyj,cioc  murice, perche  Thii 
more  nutiifeeogni  cofa,  ò pur  s’intende  Telc- 
mciuo  dell’acqua,  il  quale  abbondantillimva' 
mente  fi  racchiudcdal  mare, il  che  intefe  Ver- 
gi! io  nel  Tuo  Polionc,  con  quelli  verfi. 

PéZfiCa  lamé  fuberunt  prt  fcA  vcfligìn  fr.mdli , 
(aitare  TethinTéitilci^iquA  cingere  murU 
Oppiiin  Ór>c. 

Da  TJìcri  tiene  il  cognome,  in  Perugia  mia 
parua  Pancicha  famiglia  hoivorata  hoggi  nel- 
la perfona  Signor  Girolamo  Thetij  gcncil’- 
luiomodi  rarifiìme  qualità. 

II  color  delle  carni , e del  velo  di  Theci  di- 
modrano  quel  dell  'acque  marine. 

Le  gongolede  chiocciole, S:  la  pianta  de  co 
rali  fono  cole  di  mare  atte  a far  più  manife- 
da la nodra  figura. 

G alxtf-t  . 

Donna  gionanc  biancliillìma,  le  chiome 
faranno  fparlc,  rilucenti,  qnafi  fila  d’ar- 
gento, terra  al]  orecchie  per.dciui  di  chiaridi- 
fini  dime  perle  idcdlc  quali  haucr.à  viu 


collan,i,&:  per  vcdimcntovn  velo  candido,  co 
ine  latte, parte  à torno  il  corpo  rati  noi  to,&:al 
Paria  fpicgatc,  con  vna  mano  terrà  il  velo  , ^ 
con  l’altra  vna  fpugna,  i piedi  fi poferanuo  fo- 
pia  vnabianciìillìma  conchiglia. 

Galatea  è detta  da  gada, che  fignifica  latte  , 
pero  iacandide7.?adcìla  tainc  , i;:  del  velo  ri-, 
fpondono  al  fignificaco  del  nume,  airt(à 
lei*  tuo. 

Le  perle, Se  le  conchiglie  fono  per  fegno  che  ^ 

e Deità  del  mare , à . < 

Cìuantoallafpugnaiurra  il  Boccaccio  nel  ' 
7dib-dcllagcncologudcgli  Dei, che  pcvGala - 
tea  Dea  della  biancliczza  (i  dinot.i  la  (chiuma, 
cbcdaHondc  marine  sbattute  accogliente  fra 
loro  l’acic  fi  genera  , la  quale  e bianchi ihma , 
dalla  qual  poi  fi  generano  le  fpimno. 

NINFE  DELL’ ARIA. 

Iride- 

NA  fanciulla  con  Pali  fpiegate  in  forma 
V ^ d'vnmezzo  ccrchio  , Icf]uaii  fieno  di  di-  ’ 
Udii  ordini, cioè  di  poi  pura,  paonazzo, azzur- 
ro,vcidc,,^  clic  le  cliiomc  fieno  fpaifc  alianti' 
il  volto, il  pcttoin  foiniadi  nebbia, & goccio- 
le minute d’acqua, che  cadono  per  la  perfonn, 
fra  le  quali  fi  vedano  vari]  colon  mifeiuati  del 
\cn;imcnto,dal  ginocchio  in  giuda  iuiiiolc,(5ic 
acre cahginofo coperta,  ccon  la  man  defira 
tenga  vn  giglio  ceruleo, 

L Iride  e l’arco , che  volgarmetc  chi.ima« 
no  arcobaleno. 

, per  efiere  fecondo  che 
riferifcc  Phornnto  nel  primo  libro  della  natu- 
ra dclli  Dei, chiamata  da’  Pocii  veloce. Se  mef 
laggieia  dclli  Dei , Se  malhmc  di  Giunone  di 
ciu  lì  dice à Nhnfa , pcrciochc  V iigilio  nel  quin 
to  libro  ticll  Encidefà,  che  Giunone  la  mandi 
per  Ambafciatricc. 

Irim  de  cctlù  mifn  Sàturnia  lunìo 
IltACAm  eid  clajfem  : ventofquc  alfdtAt  muti 
Multii  mouens ^nec  dum  antiquum  exfaturei-^ 
td  dolor crn> 

ìli  A vi  am  celerans  per  ^ille  colorihrcs  arcutn 
H fallivi  fa,  cito  decorri  e tramite  Virgo. 

Onero  vogliamo  noidirc,chs  è mcllàggiera 
per  cllcr  prcmuicia  della  futura  pioggia, ò Ce- 
reni  tà.  Le  fafeie  di  colori  nel  Pali  fono  ccr  rap- 
prefenrar  quelle , chc‘fi  vedono  ncIParco  bale- 
no. I capelli  figurati  ’con  nebbia  , Se  giocciolc 
minute  , dimofirano  quella  minuta  piog^-ia, 
lenza  la  quale  non  fi  farebbe’ a reo.  Non  fmxdc 
detta  figura  dalle  ginocchia  à ballo, perche  P- 
arco  baleno  non  e mai  circolo  perfetto. 

II  giglio  turchino^  che  tiene  in  mano  , fe  le 

con- 
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couicnc  per  li  vari)  coloil, clic  tiene  l'arco  baie 
iiojonde  è detto  Iris, del  cui  arco, Iride  ap- 
paLifconobellilUmcdcfcrittioni  ne  gliopufcu 
li  di  Vcrgilio,vna delle  quali  è quella. 
Thxti7nmt  PS proles  variami  vehe figurasi 
Multi  cclcrpiclopcr  nubila  denoUt  meu  : • 

Ec  pili  baflb.  ' 

l^uncia  lunonU  vario  decorata  celerò  ' 
Jithera  nnhtji<Hm  cotr^phBiiur  erbe  decoro- 
Curn  Phpbtps  raàlos  innubem  iecit  aqttoftvn> 

serenità'  del  giorno.  ' 

Ninfa  deWaria . 

VNa  gìouanctrain  liabito  di  Ninfa, di  co- 
lore giallo, con  bionde  , & loiighc  trec- 
cie ornare  di  perle, 5:  di  veli  di  piu  colori,  fo- 
pra  alU  chioma  fi  poferi^yn  Sol^chiaro  , ac,, 
bcllilLmp,^  à pie  (iti  quale  penderà  vn  vclod*. 
CIO  ^5c  con  bella  brada  cadcrà  fopra  le  fpallc 
di' de^ta. figura.  . , ' ' 

11  colore  del  vcflìmcnto  farà  turchino,5c  he 
i piedi  bau  e ràdi  lliualctti  doro. 

Cosìhù  ollcruatoencr  dipinta  la  fcicnità 
del  giorr.o  in  molti  luoghi^  onde  potiamo  di- 
rc.chc  Iabc]lezza,S:  gradornamenti  diqueda 
rigura,fignificanoqiianto  fia  vago,  debello  il  ■ 
giorno  chiaro, et  fereno,  il  che  (iimodra  anco 
il  color  del  vc{liniento,ec  il  rifplcndciue  Sole.' 

Serenità  della  Notte . ' '' 

ANcor’ellhcon  habitoalla  Ninfale  di  co- 
lor azzurro  , tutto contefio di  chiarifTi- 
me  ilcllc  d’oro  , farà  di  carnagione fofea,  i ca- 
pelli faranno  alquanto  ofeu  retti , & le  treccie  ‘ 
(arannoadornedi  ^erlc,,&  di  veli  paonazzi, fo- 
pva  fiqualitfi  poferà  vna  Uinad'aigcnro  con  viv 
lido  di  argento  , Sedi  fera aizu ria  , che  kcali 
fopra  le  fpallc  con  bella  grafia. 

PIOGGIA. 

Ninfa  dell  aria . 

VNa  fanciulla  velìira  di  bigio,  haiicràin 
capo  vna  ghulanda  di  fette'  lidie  , delle  ' 
t5uali  farà  vnalcura,  & nel  petto n’haucrà al- 
tre 17. del  le  quali  fette  faranno  ofcure,(5c  dieci 
chiare,  ni  mano  terrà  vn  ragno  , che  faccia  la 
tela . 

Le  fette  felle , che  porta  in  capo  , fono|  le 
Pleiade,  le  quali  fpede  volte  menano  pioggia; 
onde  .Srario  nel  4*ddla  Thehaidc  dice  cosi. 

I nache • Pofea  ncque  cr/tm  violcntior  exit 
ytm^iishutnoycujn  Taurumynur\Pliadas hau 
fitaquofas^ 

Et  per  le  (dicifette  flclledel  petto  shntendc 
l’O rione, ch’c  vna  figura,  laqiialc  apparendo  , 
fà  pioggic,ctcm pelle  aliai , però  Vcrgilio  nel 


primo  dcirEncMc, cosi  dice. 

Cnm /ubico  ajfurgens fluBu  nimbofta  Orione 
Et  Propcrtio  nel  i.lib. delle  fwc  Elegie. 

Non  h&c  Plciadts  facÌHnt,neq\ aquo/us  Orion* 
Le  fi  dà  il  ragno,conìcdicci’no,perchequan 
do  e tempo  da  pioucrc , fa  la  tela  fua  con  più 
fictta,Scaniduir.\,chc  quàdo  è fcrcno,  fenico 
doli  del  beneficio  del  tempo , clVcndo  all 'bora 
più  opportuno  per  cagione  del  Thumidoà  far 
quell  opera, che  nel  tempo  fc  reno,  & afe  ine  toi 
onde  Plinio  nel  lib.  1 1.  delThiforia  naturale 
pnilaudonc  coli  dice  Aedem  ferenonon  texane^ 
nnhilo  fexunt  , idecque  malta  Aranea  im^ 
hrium  ftgna  * 

Il  color  bigio  del  vcfimcnto,  come  dice- 
..  cglpr  proprio,^  fegnodd  Ciclo  difpo- 
llo  à pioucic  fónde  fopra  dfeiò  Tibullo  nel 
^idlb.  dice.  ' 

^luamuis pr&fens  filia  ferrugine  cAum 
V snturam  admittat  imbrifer  arctis  aquam* 
R V GIADA.  > / , 

. Ninfa  dell  Aria» 

DONNA  vcflita  di.  vcrde.iii  capo  haiic- 
là  vna  acconciatura  di  ccfpugli,6c  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada,  come  anco 
tutto  il  reOancc  di  fua' figura;  H.aucrà  pari*. 
' mente  fopra  tuttii  cefpiigli  vna  luna  piena,  fi 
■ fa  il  vcAimcnto di  color  vcrdclper  figinficarc 
glihcibofl  prati,  Se  verdeggianti  campagne  , 
doucla  rugiada  fi  lipofapSc  fi  mantiene  longo 
tempo.  » . * '•  ' 

La  Luna  piena, denota  il  tempo  opporrùno 
alla  fua  generationc , feriuendo!  Arinotele  iiel 
jdib-ddlc  Meteore  della  rugiada, Se  della  bri 
na,cheil  lume,  Se  caler  della  luna  quanro'‘è 
maggiore  , lii  più  forza  di  alzare  maggiore 

quantità  di  vapori  di  tenergli  fofpcli  in 
qudìa  terza  regione  dell’ Aria,  i cjuaH  poi  non 
clfcndoda  forza  baficuolc  tirati  piu  su  alla  fe- 
conda Regione,  ricadendo  à baffo  fanno  mol- 
ta rugiada  fecóndo  la  moltitudine  di  detti  va- 
pori . 

COMETA. 

Ninfa  dell  Aria. 

VN  A giouancttad’afpecro  fiero  , di  car- 
nagione, Se  vefiimento  rofibcon  chioma 
fparfa.c^  paiimciuc  accefa , haucrà  in  fronte 
vna  fU'lla  con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d’al- 
loiOjtSc  viìodi  vcrmìnaca,Sc  con  l’altra  vnpez 
zodi  folfo- 

Si  dipinge  di  afpcito  terribile,  con  le  fiam- 
meggianti chiomCjS:  col  vcfiimciuo  loflo  , Se 
lamella  in  fioiuc  i peiciochc la  Cometa  è per 
fe  ficlTa  fpaucntcuolc  I painaccìando  fen^pre 

(qualche 
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qualche  flniftro , 5c  graucacciJcntc  nel  mon- 
doid come  lignifica  5ilìo  Italicoiid  prinvoli- 
bro  cioiic  diire.  • 

Crint  vt  fl<immifero  Urref  fera  regna  Cornei  et 
Sangttimutn  fpargens  ignem, vomir  atra , m- 
bentes  , ' 

ToxckIp  radiostó*  faua  luce  corufeam  . 
Scintili. tt  fidui,tcrrÌ6(fextrema  minatur»  . 

Le  fi  lià  il  pezzo (icl  folforo  in  mano  ; per- 
che la  Cometa , come  Icriuc  Aii/lotiicncl  5. 
librici  le  iNicfcorc, è ili  natura  fui  fu  rea»  S:  Ha 
gli  Antichi  fu  riputata  cofipioHigiofaifcriuc 

N o B 


anco  Plinio  nel  i.Iib.  cIc!l*liiftorianacmale,  ée 
Verg.  nella  prima  della  Georgica. 

Tulgura:  nec  diri  toties  arfere Cometa* 

Le  fi  danno  in  auno  i rami  dcHalIoro,  & 
della  vcrminaca^perchccon  effi  gli  amichi  fa- 
cenano  le  purgationi  de  portenti  catriui,  che 
loroappariuano^fi  come  delia  vcrminacafcri 
uc  Piimo  nel  libro  Ycnciduc,&  dcllalloro  nel 
Iib.i6.Sc  anchora  dclfo’fo,  diche  habbiamo 
dctro>ucl  cicntacinquc  della  fua  Hiftoriaia* 
turale» 


I L T A. 


DO  N N A in  habito  grane  » con  vn’haPa 
nella  mano  dcftra  » Se  nella  finiflra  col 
fimolacro  di  Mincrua  , come  fi  vede  nella  me 
daglia  di’Gcra  . 

La  grauiti  dcH’habiró  fignificalc  maniere* 
Se  i coflu mi  grani,  clic  ncIU  perfona  nobile  fi 
ricercano  • 

L'hafia , Se  il  fimolacrodi*Mincrua^dimo- 


ftrano,  che  per  la  fama, è delle  ferenze,  ò del* 
Tarmi,  la  nobiltà  fi  acquifia  ; cfTcndo  Mincr- 
iia  protettrice  , fecondo  il  credere  de’Pocti  de 
gl’vni,  e deirakri  egualmente  5 pcrcflcrnac3 
dal  capo  di  Gionc  , che  e il  difc'orfo>  Se  l’im 
tcllccto,  per  mezzo  dei  quale  quelìi  hamio  i? 
valore,  Se  la  fama* 


Nobiltà» 


Par  tè  Secónda. 


• ■ N.O.B  I L'.T  A'.  ■ 

DONN  k togata  riccamente  con  vni  fVcI 
la  in  capo,&  con  vn  fecttro  in  mano. 

La  vede  lunga  predo  a Ronlaninon  era  le-  - 
cito  por ra’rfi  da  ignobili  • 

La  lidia  in  capo  poda,  &:  Io  fecttro  in  ma** 
cojmodrano  che  e attione  d’animo  nobile  pii 
ma  inclinare  h (cgUfpIciidofi  dell’animo  , fi- 
gniScaci  per  la  (Idia  , poi  'i  cómmodi  dd  cor  1 
po^,  fi^^aificati  nello  fccttrò/S: chela  Nobiltà’ 
ualcc  dalla  virtù.di  Yn’animo  chiaro,  fplcn- 
^cntc  > li  conferiia  facilmente  per  mezzo 
(ielle  ricchezze  mondane  > 

N O B I L T ^ 

DOniu  di  matura  età  moftrandol^  nella 
faccia  alcju.into  robiifla>S:  ben  difpofla 
eh  corpo  : farà  vedica  di  nero  honcllamcnte , 
poctarà  in  mano  due  corone  l’vna  doro, lai- 
Sfa  d’argento  . 

Sifà  dictà  marura;pcrdimoflravC,  che  ftc 
lì  principi)  di  nobiltà  , ne  anche  il  fine  ;chc  II 
nourcbbccon  Tetà  fenile  , cioè  c)ucirantichi- 
tàdeCafatijche  non  ritiene  altro,  che  il  nome 
fi  podbno  dire  vera  nobiltà  , come  nota  l’Ar- 
nìgiond'e  lue  veglie.  Il  vellico  nero  coiuiie-, 
He  al  nobilcper  moti  rare  velie  fenza  fplcndorc 
dc’veflimenti,  e chiaro,  «Szilluftrc  per  fe  mo 
dedmo  . • \ . i j 

. Per  le  due  Corone  fi  notano  ibcnideirani- 
. ma,^  quelli  del  corpo,  che  inficmcìic  fanno 
h nobiltà,  . 

N O e V M n N T o.  ’ 
TJ^VOMO  briuro>chc  tenghi  pofata  la  de- 
A4  (Ira  nuiio  fopra  d’vn  porco  , che  llia 
in  ateo  di  caiiarc  la  terra  con  il  grugna,<Sc  con 
lafiniflra  vn  mazzo  d’Ortichc  . 

■ Brutto  fi  dipìngcil  Nocumcnto,pcrdìocHc 
non  vi  e cofa  più  3bomincuolo,3c  brutta,  clic 
<]ucllj,chc  è-in  nocumcto  della  vitahumaua* 
Il  tenere  pofàca  la  delira  mano  fopra  il  por 
et) dimodra  quello  , che  ^li  Egirtij  con  tale 
animale  fignificauaiìo,cioc  vna  perfóna danno 
fa,drciidochc  tale  animale  infetta  i corpi  di 
coloro, che  bcuonoil  fuo  latte, & di  Icpra , Se 
puzzolciKc  rogna  fi  conraminano,anzi  di  più 
l’vfo  frequente  di  mangiarla  carne  di  porco 
ingroflàringcgno.  Oltre  acciò,è  ancora  ani- 
nule  noceuole,pcrchcfà  non  picciol  danno  à 
i campi  fominati , ^ alla  poiicrtà , mentre  le 
tenere  biade  non  fol  mangia,  ma  brncfamcnte 
ancora  calpcfla,  Se  con  il  grugno  le  fpiaiua  . 

L’hoi  tichc,  che  tiene  con  la  finillra  nivano 
figniiTca  il  danno, che  fi  liccue  da  qucll’hcrba, 
pcrciochc  à pena , che  fi  cocchi , punge  , ÒL  ii 


fcntcdalci  nocumento  grand!  (Timo  . • -* 

■ ' ÌHdCHmtnto  sCogKi  ’ * 

HVomo  brutto,  vedi to  dd  color  della 
ruggine , che  tenghi  con  ambe  le  mini 
Vna  Saiamand  ra,&  alli  picdf  vi  fia  vn  lupo  con 
la  bocca  aperta. 

• Del  color  ddla'  niggincin  più  luoghi  n’« 
habbiamo  ragionato , come  cofa  chcconfum;! 
cucco  quello.  Olle  dia  fi  pofa’.  ' 

Si  dipinge  con  la  Sahmand  ra,pcr  dìmodra- 
tc  Jcn  efia  Vifhuomo  reo  , & à ciafeuno  con 
chi  pratcica  dannofo  ficendogli  ingiuria,ò 
qualche  malc,&:  che  con  chiunque  fi  ricroui  » 
gli  aporti  (juslchc  calamità,  Se  diedi  , che  la 
natura  dicdcalh  Salamandra  nel  nuocere  can- 
ta forza, che  col  fuo  veleno  infetta  tutti  i frut- 
ti di  qual fiuoglia  albe ro,<Sc  coloro, che  ne  man 
gianodi  quei  pomi  iidctcan,  per  la  fua  fredda 
virtù  fimuoionodi  veleno, non altrimcnre che 
fia  quello  dcirviconito- 

IMupo  conia  bocca  aperta  anch’egli  cani 
malcjche  didruggc,quau  tutti  gli  altri  anima 
lijlafiando  però  m disparte  Leoni,  ori!,  tigri, 
fimili,Sc  pur  à quelli  noccrcbbcrcIuuclTcfor 
za  da  poterlo  fare. 

N ' O'  T.  -T'  E. 

Donna  vedità'd’vn  mantoazzarromt 
co  pieno  di  delle , & Labbia  alle  fpallc 
due  grande  ali  in  ateo  di  volare, (àrà  di  carna- 
gione forca,S:  hancrà  in  capo  vna  ghirlanda  di 
papaucio , & nd  braccio  dedro  terrà  vn  fan- 
ciullobianco,^:  nel  finidro  vn’alcro  fanciullo 
!ìcro,&  haucrà  i piedi  docci,  Stambiducidet- 
ti  fanciulli  dormiranno  . Q^afi  tutto  quello 
ferine  Hefiodo  , <Sc  il  vedimenro  dd  color  del 
Ciclo  con  l’ornamento  ddic  ddlc  fi  dipinge  , 
perche appanfccfolo  la  notte.-  >.  - 

* -La  ghirlanda  di  papaucropcr  la  fuafingo- 
larc  proprietà  di  faredorrairc  fignifica  il  (on- 
no  figliuolo, Se  cfFctto  della  nottcjiiqualc  e no 
tato  più  particolarmente  nd  fanciullo  tenuto 
dalla  finidra  mano  dormendo  , come  l’altro 
mal  facto, è didorco  e podo  per  la  morte. cosi 
racconta  PaufaniaScrircor  Greco  negli  Elia- 
ci,dici  fi  à tcàupo  loro  crouaca  vna  datua  dent- 
erò ad  vn  tempio  nella  prouincia  de  gli  Elei. 

Li  quattri^  pani  della  Notte* 

Parta  prima 

MAcrobio  nd  primo  libro  de’  Saturnali 
al  cap.5.diuidc  la  notte  in  fette  tempi, al 
tri  nondimeno  fono  dati  , che’]  han  diui(à  io  " 
quattro,  fingendo  la  notte  haucr  vn  carro  eco 
quattro  ruote,  intendendo  per  dfe  le  quatti o 
parti  della  notte, «Se  queda  diiiifionc, coinè  di- 

Aaa  cc 
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ccil  Boccaccio  nel  primo  libro, della  gcneolo'^ 
piadclli  Dci,c fiata odccuata.  da*  Soldati,.^ 
da  uocclucri  nelle  guardie  loro, 

Per  tanto  anco  a noi  ò piaciiuodiuiJcv  la, 
notte  fimilincnte  ùi  ’ciuactro  tempi , liou.  per* 
rapprcrenrar  le- vigilie  de’  (òldan>ò  Icgtiardic.* 
denocchierl,  mapcrdeCcrinerii)  genere  que- 
Ac  parti  mediante  i,fcgni,e  gli  effetti  loro  più: 
noti,&  coniicnientì.  Dico  dunque,, che  la  pii,, 
ma.paitc'dclla  n.ottc.  la.  rapprefcnciamo  in  vna: 
donna  veff  ita  di  color,  berrettino, vcdc»ìdo(ì  fa. 
pra  la.fna  tcfla.alcunQ  ffell.c,,ac  per  i am  vna, 
nottola,  volante. 

Terrà  con  la  ffniff  ra  mano^vna  pietra  da  far 
fuoco,  fepra,  la.qnalc  ffa,  va  pezzo  Ji,cfca,.S:  co 
la  lìniffra  tenga  vn’acQialino,  colqualc  moffri 
haiicr  percoffò  detta  pietra, ,5c  fi.vcdano  perar 
ria  molte.  fauille,&  rclca.acccfa,-. 

Apprcllb  al  la.dctta, figura,  vi  fari,  vn.candc. 
licre  con  vna  candela  per  accenderla*. 

II  color  dcl.vefiiincnto. benettino.moftra- 
fa dcclinatioue.  della  luce  alle, tenebre  della.' 
notte..  .■ 

Lc.ffcHejcoinedetto  habbiamo,fiD;nificano», 
comerifcr.ifcc  il.  Boccaccio  nel  primo  libi<;>. 
della  GcncQlogia  ,Ja  prinja  parte,  cllendochc, 
in  qucfto,  tempo,  le  ftelie cominciano  ad;  ap-* 
parirr..  ‘ , > ‘ 

La  nottohi  volante  denota  firn iimcnte.qii e-- 
fio  tempo , perche queffo  animai  ncmicodcD. 
la  luce  , fubitQ.chc  comincia  a* imbrunir,  Ta- 
rla,efccfuora  de)  fiiQ  al  bcj:go,&  va.  volando 
torno* 

Ridipìnge , chccom  la  dcilramano  habbìai 
pcicoda  la. pietra  focaia  con  Taccjalino.pcr  fc- 
guodi  voler  accendere  la  candela, che  gii  Ai  à. 
lato,  pcrciochecome.  narra  il  Boccac.cip,cAcn- 
do  la.luccdel  giorno, fi  comincianoad  accen-. 
dcrc  lumi  , per  vincere  con  quelli  le  taicbrc: 
della  notte, per  poter  attendere,  aquelfòpere,, 
che  in  qùcAo  tempo  fi  comi eugonoo. 

Seconda^  parte* 

Y Nadonna.veAira  dì  color  lionato  in  vna'. 

notte, che  con  la.  de  Ara  mano  renghi  con 
bcjli/firna  gratia.vna. sfera  cclcAc^Aando  in  at-. 
lo  di  conicmpIarequejJa*  da  vji  cantovnfan- 
cullino  chc.dorma:,  &:  dall’altro  laro  vn  pa-. 
none, che  con  la  coda  faccia  vna  bel  li  Alma.  ruo. 
ta. Si  dipinge  vcAica.di. lionato, perche,  come  fi, 
.va  più  vcrs'il  profondo  dclia.notccjcosì  la  qua. 

Uri  del  coIore,dcuc  approAìmarii,  allo  fciuo> 
delle  tc.neb re- 

Tiene  la  sfera  cclcAc  contemplando  quella,, 
perche,  le  Acllc.  in  qiicAo  tempo  fi,  rendono 


più vifibili,^ piiiattc  5 peterfi  contcmplafc^ 

Il  medefimo  fi  può  dirc,chcfignificail  pac 
none  nella  guifa, che  diccmojpcrciochc  come’ 
rifciifcc  Iherio  Valeriano  nel  lib.i4.gI’Egittij 
per  cilbfignificanola  notte  chiara, Acilata, 
vcJendofi  nel  lo.  fua.  coda  tanti  occhi, come  tan 
te  Aellc  nel  Ciclo.- 

QucAapartcdelIa  notte  fi  chiama,  Concun 
bia,di  ciò  ne  fa  fede  il.  Boccaccio  più.  volte  ci* 
fatojperciochein  queAo  tempodoppo  Teflcr- 
fi,alquajiro  vegliato,  fi  va  a ripofarc  , che  per 
tal  figuificato  fi  mette  a lato  alla  fopraJetta 
imaginc  il  fanelli  nino  che  dorma.. 

Ter^ft  parie  della  notte* 

Na  d.qnua.veAita  di  i:ero  in  vna  notteò- 
feura,,,  Aaia  giacendo  in  terra  in  atto  di 
dormire,  leni  con  la  deAia  mano  vn  ghiro, 
^accanto  diiìerll  animali  dormendo. 

Si.  veAc  di  color  negro,  efièndo  che  in  que-* 
Ao  rempod.a.norte  c pulofcara,  più  denfa, 
5:.chianiafiiutcmpelb:peicioclie>comc  narra 
il,  Boccaccio, Se  come,  lìabbiamo  decio  altre  voi 
tci  qucAopropofito,  non  pare  ccnimoda  à 
veruna  operatone, che  perciò  fi  rapprefema  à 
giacere  per  terra  » ctqrmciido  con  diueifi  ani- 
maliiScche  tcughi.con  ladcffra.mano  vn  glii-- 
r.o. addormentato, comeammalc,  che  la  mag-' 
^ior  parte  del;t£mpoqiiafi  pcrdiuo,  nel  fonno, 
e priuo  d’ogui  opciationc,  ^ fcntimcnto  cileni 
do  a.  lui  tutto  quel  tempo  vjia  perpetua  noci 
rc,qual  hora  defcrhicndo.Vergilio  ncl  S dcil’-- 
Eneide  cosi  dille.. 

P^ox.erati  é^'terraa  animaliafejfà per  cmnes: 

genusfcpor  altui,  ha:- 

; kebat*.  ' . 

pATieÀcUà  notte*, 

Donna,  ve  Aita  di. cangiante  biancone  tur*- 
chino.Scche  dalla  cinta  in  giù  del  detto- 
vcAimcnto  fiano alcune  Aclle.,  ma  picciolc,  k 
poco  rilucenti* 

Comcanco  fopra  il  capo  della  parte  del  vi* 
fovna  bcllifnraa,&  rilucente. Aelia grande,  k 
che  Aando.  detta,  figura  à'.  federe  moAri  con 
bclliffìmagratiacufciendodi  far  vn  vaghilTi- 
mo  ricamo  d’oro, Se  di  fera  di  varij  colori, ouc 
ro  te.ughi  vn  libro  aperto  , & moAri  di  Ali- 
diarc.. 

Le  fa  ri  i' canto  vn  gal  lo  con  Tali  aperte 
il  capoalcoin  arto  di  cantare. 

Si. velie  di  cangiante  bianco,  e turchino,  & 
con  le  AcIIc  piccioIC,&  pece  rilucenti  dalla  cin 
rann  giù, per  rrfoA rare, che  in  qucAo  tempo  co 
mincja  a cangiai  fi  la  notte, dcclinanrlo  le  Aeh 
Ic,comc  mollra.Yirg.lib.S.  dcirEncidc. 

Sarge, 


V 


i. 


■iifrie, agt, Nate  iìe*, primis^  eaitntibtu  aflrk 
lmo»ifer  ritepreces, 

le  (ì  dipinge.Li  bella,  Se  chiara  iflclla,  come 
dicemò;  pcrcjòchc  in  querto  tempo  ella  ci  por 
u la  liice,&  dai  Poeti  > 6c  aldi  icnttori  vicn 
chiamata  Fosforo,  ò lucifero  i che  tanto  vuoi 
dir  Fosforo  in  litigua- greca  quanto  liicifciò 
nella  laciiia,&:  portatore  di  luce  neiricaliana  . 
Onde  Gnidio  facendo  mcntionc  di  quella  ilei 
lanci  primo  libro  de  Tnftibiis elcg.  3.  cosi 
dice. 

Dumlopor^  flemtfiyckìo  aÌcó 

■Stilla  gratili  nobti  lucifer  ortti4  ertit»' 

Le  (ì  mctrèauànti  il  gallo  nella  'giiifa  >ché 
habbiamo detto,  pcrcioche  qucRa  vJtimapar-* 
te  della  notte  vicn  detta  gAlIiciìiio , conciofla 
Co  fa  che  venendola  notte  vcrlò  il  giorno,:  Gal 
a cari  tane, come  dice  Lucictio. 


'371 


O B 


b ì 


'Explmdentìliu  iilit 

Autor  am  cUraconfuttué  via  votati» 

'Er  Plinto  nel  lìb.  lo.al  cap.  ai. narra,  chei 
'galli  fono  le  nollrc 'guardie  notcnmc^prodocti 
dalla  natura,  per  dcftarcgli  huomini  all  opc* 
re,  & per  rompere  il  (ólmo*  cficndo  che  alU 
'quarta  vigilia  con  il  canto  chiamano  alla  cura. 
'&  alle  fatiche. 

Onde  fi  può  dire  , che  il  gallo  fignifichi  la 
Vigilanza  > chedenono  vfargli  huoininijpcc- 
'che  è brutto  fnor  di  modo  dormendo  confu- 
marc  tuttalanóttc,  & ftar  longamcntc  fèpoltt 
nel  fonilo; ma  fi  bene  ufrancacijchc  fianogli  ipi 
riti,  ricornafe  alle  nfiiteopcrc, che  ciò  rappre- 
ferita^qucAa  pittura  con /are  il  bclIifTimo  lica- 
hio  doro,oucrocomc  liabbiamo detto, mofiri 
ili  ftudiarc,  come  attionepiu  nobile  , & piò 
degnà. 

É hr  z Ài  ■ 


Donna  di  faccia  nenie,  & ircdcrta.ué-'  fìrarnano  un  Crocefifo , & con  latìertra  iiri 
Aica  d'habito  jc]igi«fo,  tcii£acoalafuii-  ^iogo,colmokto>  chedic3  SVAVÈ 
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L’obcdìcnxa  è di  fuanaturauirtu  , perche 
coiififlc  nel  foggiogarc  i piopiij  appctitideiU 
uoloiua  de  gH  altri  fponniicamciuc  ^>cagiònc 
di  bene  j ilchc  non  fi  fa  di  Icggicro  da  chi  nou 
fctìce  limoli  della  lode,  dcll/honeftà:  Pei'ò 
li  dipinge  di  faccia  uobilc,c(lcndo  i nobili  più 
anutoridciriioncfio,^  piti  amici  della  ragio- 
ne,dalla  (]nnlcdcriua  principalmente  Tobe? 
dienza» 

11  Cj^ocifirTo  , k Thabito  rcligiofo-  fono  fc* * 
gni , che  per  amore  della  Religtonc  e coincn- 
dabilc  fommamenre  robedienza  , ^ però  di- 
cono iconteinplatiui & timorati  di  Dio  , che 
in  uirtii  d’eila  fi  C-v  facilmente  la  Diuina' bon- 
tà condcfcciìderc  alle  preghiere. nofirc,  ^alL’ 
adempimenro  de*  dcfidcri.nofiri  , 

Il  gioco  col  motto  S V A V.I: i per  dl- 
moiVrarc  la  facilita  dcllobcdicnta , quando  è. 
fpontaiicamcnte^fn  imprefa  di  Leone  X. men- 
tre era  fanciullo,.  laqual  poi  ritenne  ancor.ncl 
rofitificaro^adornandonc  tutte  Topcredi  ma,- 
gnificciu.a,!cquali  pur  fono  nio Ite, che  fece  Se. 
dentro, Se  fuori  di  lLoma,  tirandbla.dal  clcttoi 
di  Chriflo  S N che  dille  n^eum  fu^vic- 
tìl , intendendo  deirobedicnia,  chcdoucuaito* 
haucr  i fuoi  fcgiuci  ,,  à uitci  i liiui  Icgitimii 
\ icari  j . , f v', 

Oh'èdìent:^  . . ■ ' 

D Onna  modcfta.Sc  humilcjfiara  con  la- te. 

’n:aclìina,Sc  con  gli  occhi  rinoUi  al  Cic- 
lo,donde  efea  vn  raggio  di  fplcndorc,  dal  qual! 
penda  vn  fieno  , Se  cllaallcgramcntc  porga  !c‘ 
braccia  per  prendcrlo.Ec  oltre  u ciò  gl»  Egit- 
ti j , quando  voleiinno  rapp refenta td  I '©bedien-- 
xa  , dìpingcuanowvn  cane  con  la  tefia  riuoltav 
verfo  la  fclicnaipcrciochc  nifllin'atìimal  fi  tiO’ 
tia  più  obedicntedi  quedo  , che. la fei a ancora 
di  pigliare  il  cibo' oltre  al  cofiumc  de  gli  altri  ' 
animali  allafèmplicc  parola  del  padrone  per 
vdirc,  Se  obedire  al  fuo  cenno  , Però  fi-potrà’ 
dipingere  in  qucfia'propofito,&  perla  dichia* 
jationc  del  corpo. tutto  baiti  quel  pQco>che  fi!  ; 
ò detto  di  Top ra*  * 

Donna  vcfllta  di  bianco  , che  caminandò' 
miri  vcrs’il  ciclonici  qual  fari  vn  raggio  ' 
di  l'p I end o re  ,, Se  pòrtela  la  detta  donna,  vm. 
croce  in  fpalla.  | 

C^ni  lì  norajchcPobedicnxa  dcu’cncr  mon^ 
da  d’inrcrcrn  chc  la  macchiano  j piena  di  fpc- 
ranzede*  premi)  immortali, che  rafficu rano  la* 
via, Se  pacienrea  pcfi'dellc  leggi  difficili  al  fen 
If);chc  la  nobilitano.  v >,i 

Il  primo  fi  nom  ncl  vcfiim. bianco > raltro.. 


nel  guardar  lo  fpkndor  del  Cielo  & il  tcrié} 
nella  croce, che  tiene  in  (palla, 

. , OhdienX/t>  DI0» 

DOnna  vefiita  d'habito  lungo.Schonefio^' 
dia  con  molta  attenderle  à guardar  vn 
facrifitioichc  arda  fopra  vn*a!ratc  , e con  vna 
mano  tinta  della,  vittima  fi.  tacchi  Icfircms 
parte  dciròiccchio  dritto. 

Ilfignificatodi  quefìa  figura  fi  cana dalle 
file  ic  lettcìeidouc  fi  dice, che  Mosè  col  dito  tin  . 
to  nel  fiinguc  della  vittima  andana  toccando' 
rcllrcmc  parti  de  gli  orecchi  ad. Aaron  fòmmo 
Sacerdote  , Se  a*  fuoi  figliuoli,  il  che  da  fieri 
Thcol  ogi  s’interpreta  per  Tobedienza  , Se  per 
la  prontezza  d'udire, Sccficguirlc  cofeappar- 
tenenti  al  facto  culto  di. Dio.  . 

, ' OheJicnXj^^ 

DG  n na  fcal  za , e fu  e e i n ta , m o lì  ra  nd  0 pron- 
tezza con  vn  filatoi©  da  lana  in  mano  , il 
.qual  fi  giri dairuna>ed.vll’altra banda,  fecon* 
'do  ch'ò  mollo  , come  fi  deue  muoucr  I ’obe. 
dicntea*  cenni  di  chi  comanda  IcgitimamcntCé 


, O Pv  L I G O . 

HVOMO.'  armato  con  duo  tclìc,  quKfro* 
braccia, e quattro  mani , per  moAiare 
' che  i’huomoobligato  fòllienduepcrfonejhinai 
per  attender  à fc  medefimod’altra  per  fodi  sfa-- 
rcaltrui'^. 

E fi  dipinge  con  quatt  ro  bracciale  ductefie 
figuificanJofi  per  quelle  i pcnficri  dciranim®! 
fpartitijS'C,  per  quelle  ropcratioiii  diucifc 

. V P B'L  r V IONE 
■ ; ' 2>;  Giù<  Zar^itino  CàfldUni  ••  , 

D Onna  vecchia  incoronata  di  Mandrago- 
ra , con  la  defila-  tenga  legato  vn  Lupo» 

* ceruicro, nella  finiflra  vn  ramo  di  Ginepro. 

’ ' Trouafi  nella  prcparationc  d‘Hufcbio  lib 
cap.  ivc.  chcl'oblinionc  veniua  fignificaUi 
; da  Latona:  macomc  fia  figurata  dagli  Anti- 
'•chi  rObliuionCjiion  rhabbiamoapprefibniu- 
' no /Ulti ore  fin  qui  trouato,&:  nondimeno  e ne 
, ccflatio,  che  da  loro  fu  fiera  pprcfaira  u,  poi- 
ché fMiferifee  da  Plutarco  nel  Simpofio  nono 
quollionc  fcfVai  clic  Ncrruno  vinto  da  Mincr- 
iia,(òpportò  con  equità  d'animo  la  perdita, Se 
ch’lvcbbc  vn  tempio  commuiìc  con  lei*  nd^qua 
le  vi  era  dedicata  l*Aia  della  Obliuione, figlia 
fecondo  HiginiodeirEthcrc,Sc  della  Terra, fc 
“ condo  HcHodo  nella  Theogonia  della  confcii 
rione.  Ma  Plutarco  nel 7.  Simpofìooncilione- 
quinta,  reputa  Bacco  Padre  dcirOblìuionc  , 

Cf?ntr.i 
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centra  l opinione  ci'e’  più  nntlcHi,cHc  riputaiia: 

I ■ ])o  l’obliuionc  madredi  Bacco, alqualc era  dc- 
I dicaca  l’obliuione  , & la  fer2a>pc4inditio,chc‘ 

I non  fi  dcbblaaicordarc.ct  far  riflcfiionc  di  quel 
j che  fi  commette, & pecca  per  amor  del  vino 
. onero  che  coij  lq;<vcr  pena  , pncrilccalìi- 
go  fi  clcuc  correggere;  rnjdoni  cipolle  da  Plutar 
conci  principio- del  primo  Sitnpofio:lc qua- 
li  io  più.  collo  ritorcere  vorrei , Se  dire,  che  la 
ferzi, ^ rObliuionc  à Bacco  dedicata,  lignifi- 
ca, che  il  vino  partorifee  rObliiiioncdcirho- 
della  icnipcinnza,5c  che  Però  gran ca 
Aigo  merita  co! ui,chc  fi-  feorda  del  rKoncllo,(Sc. 
fi  lommcigc intemperantemente  neirvbbiia- 
chcT.za  madre  dcll'Obliuionc  , figlia  appunto- 
di  Bacco  : circa  detta ferza  nana-Eurebio  lib. 
1 cap*  1.  della  Prcparatiotic  che  poncuano  la- 
•ferza  in  mano  à Bacco,pcrchc  bcucndo  gl’huo 
mini  il  vino  fenz’acqiia, venuti  in  furore  fi bat- 
• tcuano  con  pali  di  tal  forre, che  fpefio  ne  mo- 
rùuuo,&  però  perfuafe  loro, che  in  luogo  de. 


pali  vI-ilTcro  là  feria  , temperato cafilgodcir^ 
intemperanza  loro.  L’Ohliuionc  in  alcuni  e 
per  natura, comefù  nel  figlio  d^Hcrodc  Atti-- 
co,  che  non  porcua  imparar  TAlfabcto  , Se  in 
Corcbo,Margifc,5c  in  Mclicidc,chcnon  Teppe 
ro  numerare  piiVauanti-,  chccinmic:  inaltri 
per  vari j accidenti  di  paure, di  cadute,  eli  feri* 
tc,5c  botte  nella  telìa , come  quello  Atheniefe 
littcraro,chcpcrconb  da  vnalallkta,  perde  la 
memoria  delle  lettere  folamcntc  ricordar.doll 
d'ogni  altra  cofa,  per  quanto  narra  Valerio  li* 
bro  primo, capitolo  ottauoific  Plinio  libio  Tee- 
timo, cap  trentaquattro. Per  infirmila  Mclìa- 
la  Cornino  Romano  fi  feordò  del  Aio  pro- 
prio nomc,&:  in  Athene  occorfe  vna  pelle  nel 
principio  della  guerra  Pcloponclfc, per  la  qua- 
le molti  di  quelli. cho  rcflaroiio  in  vita  pcrdc- 
rono  ralmcntc  la  memoria, che  non  fi  ricorda- 
nano  dclli  Parenti , ne  dijoro  medefimi:  Per 
vecchiezza  e cofa  ordinaria, che  rOblinionc  fo. 
pragiongc-Al  tempo  di  M-Xiillio  Oxbilio  Pu 
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.pillo  (la  Ecivcucnto  III  ufi  re  Grammatico  di- 
uennro  vecchio  perde  la  memoria-Ma  troua^ 
il  elicle  occorfa  in  altri  rObliiùonc  fcn7a  al* 
cimo  accidente, mentre  che  erano  ben  conipo- 
fìi  di  fallita  di  corpo>&  di  mente.  Hcrniogc- 
ne  foflla  Ràhoiico,fl  come  riferifcei'uidajn 
gioucnui  lua  d’anni  ventiquattro  fcn7acagio 
iic,&  nulaccva  alcuna, perde  la  incmoii.i.ondc 
vide  poi  tanto  fid  abietto  in  vecchiezza  quan 
iopii\  per  Tauanti  fininto  da  tutti  , eciandio 
,da  Marco  /\ntonino  Imperatore,  che  lo  anda- 
na à vdiic  Caracalla  figliuolo  di  teucro  Impc 
rato  re  fece  ranco  piogixfib  nella  Filcfofia,  che 
fu  Ira  dotti  cDmiumeiato,noiidinìcnogIi  ven 
ne  vna  obliuionc  di  Dotti  ina, come  fe  mr*i  poi- 
fedina  non  i’hauefic.  Alberto  Magno dil'cor- 
rendo  in  ( ath.cdra  . fii  aìrimpiouil'o  da  vna 
obliuionc  talmente  opp  icfio, che  dille. No/'z  ali 
’dietti  anì^htu  Alhcrtmn  Nafee 

anco  rohlunoncdal  tcmpo,ehecomc  parrc,  di. 
cfla  generar  la  fiiolc  r nel  $•  lib. delle  cole  va^ 
rie  di  CalTiodoro  cap.ii.leggefiich’c  gran  b’c- 
nclìtioiion  hàucr  difetto  d’obliiuonc,^>:  che  ve 
mmcntc  è*  vna  certa  fimilicudinc  de  Celcfii  » 
huter  (empie  le  cofe  dccorfc  col  tempo, come 
piefcnti.  Uagniihì  htnejìciumobltuionis  nefei- 
redefeilum  y^^qtudam  Jimilitudo  vere  c&U*  . 
JliuTTì  cfìJefTJfcH  dìcurfafemper  habtre  pr^fen 
era-ll  tempo  fa  bene  Ipelfo,  elicci  feordiamo 
di  molte  cole, che  con  Ihidió  ini  parate  hahhia 
modi  tempo  f\  fcordaic  tanto  le  alicglezzc  i 
c]uaiuo  )cmoIcllic,lcolFerc,le  pronìcl]c,g!i  A- 
iuosi,c*^  ruttigli  affetti deirAnimo:.Sc  col  tcrn 
po  fi  manobuio  in  obliuionc  le  amiciticj  fe  non 
fi  frcqucnianoin  prefenza  con  la  coinicrlàtio- 
i*ie,ò  inabrcnzacon  la  praitica  delle  lettere, co 
mcn’amicrrifcc  Atiffotilc.Alrii  ci  fonOjchc  vo 
loiuariameiKc  fanno  gli  obliiiiofi  , come  che 
ffelfcro  nel  holcodciróracolo  Tiofoiiio, vici- 
no airOrchomcnone  fiume  del  la  BcOtia.di  cui’ 
dicon  Idillio,^  Faufiu)ia,chc  vi  fono  diic.fon- 
ti>vnodc'qnaIi  ai  reca  memoria, uc  raltroob-  ■ 
Jiiiionc,  Nolcilcio  guffarcpiiì  toffodiqucl- 
ja ,c  h e a r reca  0 b I i u ione j a I la  q u a 1 e ben ono  q u cl 
li,  che  (aliti  in  grar.dc7  2c  non  riconofeono  gli 
amici  tenàri  in  ba Ilo  fiato  , pcichc  di  loro  rù 
cordar  non  fi  vogìionoj  corro  clic  la  peggiore 
qbliiiioncjchc  vi  fia,c  la  volontaiu  ooluiione, 
si  come  non  ci  e il  peggior  foido,  che  quello, 
che  non  vuole  vdiic  ^ coli  non  fi  rròua  li  peg- 
giore fiiicmoratOjchc  quellojchc  ricordar  non 
li  vuole  , come  fanno  tra  gli  altri  grignoraiui  * 
tJ*grari,  che  non  fi  vciglioi:o  licordarc  delli  ri- 
ccuiui  bcneficij.de'  cjuali  eie  forte  di  peifouc  - 


ifono,cBc  facilmente  ne  riccuono  obliuione  Pti^ 
ti, Vecchi, DonncsC  fi  fuol  dire  , che  non  fi 
tiene  far  feruitio  nò  à putti,  ne  a vecchi,  nè  à 
donne,  perche  preffo  fi  fcordanodcl  beneficio, 
vero  è chealtn  fecondo  il  proucrbio  Dio.gc- 
iiiano,  dicono  che  à cii'quc  non  fi  deuefar  Icr 
nonefì  bim'facrtìédnm^net  i uè- 
veyt:cc  hcniyncc  Mulicri  , z.’cif  St«l(c,  }:ec  Cani 
alienOy  fe  bene  in  vece  di  fiulto  legge //  I trd* 
qNelloync  ccnnulialii  gavruìo  retnigh 

Ilabbiamo  figurala  robliuiorxpiù  lofio  ili 
perfona  di  Donna  vecchia  , pcrclic  caie  imagi- 
ne  rcfprimc  doppiamente  c<;nìc  Donna, & co- 
me vecchia  , la  vecchiaia  fi  sa  che  e obliuiofa 
pili  d’ogn  altra  età: la  donna  poi  viene  ad  cjlè- 
ic  tanto  pili  obliuiofii,ritgnio  che  c-di  mcntè 
meu  laida. vSc  piu  Icggicia. 

^id  leniiis  fiaruìna  , [tam  ? quid  mcllius 
vndaì 

'fiamma  fumo  %V7iday  feeminafed  leniot* 
Ella  vuol  clìèicà  bella  polla  cbluiiolà, «Sc  alai 
ciiiidiiffrìa  , (Scarte  niailìnumcnte  nelle pro*^ 
incile  , &:  pergiuii  che  fa  à gl  amanti,  di  thè 
diiolfi  Catullo. 

KtiUi  fe  dicit  muìier  mea  tiulcre  maììe 

Quam  mihiy  non [ifeluppiur  ipfc  petaU  \\ 
t>uityfcd  miilier  cupido  qued  dicit  amanti^ 

In  t'entOyÒ'  rapida fctbtte  oporut  aqua» 

Ma  Xcnarcho  nelii  cinque  con.battimcnff 
apprefib  Atheneo  nel  X-libio  fciiuc  li  guua- 
menti  della  Donna, non  ncH’acqua  ma  nel  vi* 
iìo,chc  fomcnia  rOblluioiic» 

Multeris  iu/Iurandum  ego  hi  *vìno ferito* 
Plauto  nel  foldato  ffiina  la  donna  di  tenaci 
m.cmoiia  nei  male  i ^in  vn  fubiiooblmiofa 
dcl'bcnc. 

Si  quid  faciondum  e fi  muti  eri  ima  le , afqui 
ma  Ut  io/e  ' 

ia /hi  iminortaìU  memoria  ejì  , memin  ijfs 
Émpiterna  : 

Sin  hencAut  quid  f dèliicr  faciendum Jifyù^ 
dem  veniUnt 

Obliuicfe  ext empio  vtfant  > mminijfc  hi* 
quùUnt, 

La  maudi‘agora,chc  da  Pithagora  antropó*'- 
fnorfo  cìiiamalì, perche  la  Tua  ladicc  imiti: P- 
hiunaiu  forma, è pianta  fopo tiferà, carne allw’* 
rifeono  Thcofraffo,Diofcoridc,Plinio,  Afhc*  * 
neo  Iib  xi.  Ifidoro,t^  altri, quella  data  in  bcuaa 
.da  genera  obliuionCjbaloKÌagginc,<Sc  Ibnno.'SÌ 
che  quelli,!  quali  iefianOdi  far  Poffitio  > ^ il  • 
debito  loro,  èc  S ’addorhìcntano  udii  ncgoti|  ^ 
&:  come  obliiiiofi  tialafcianb  d i fare  qualche  ' 
cominciata  imprcfa,parech’habbmo  bciuuolà  • 

man- 
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luoiidragora  > Giuliana' nciTEpift.  a Callide. 
mjAn  non  vide  tur  mtdtnm  hauftfit  Mandra- 
gorami  veggafi  1 Mandrngoram . 

N’iiicoronajna  i’obIiuionc,come  finìbolo  ap- 
propriato, alla  tefl3,.peichc  il  fiio  decotco  con 
dimcnto  bciuito  majicla.fumi,&:  vapori  di  foii. 
noleiiza  , k.  kthargo  alla  teda ,, ouc  è la  cella 

dcllamcmoiiadaaiinlcdnirobhuioiievicticor 
ìioit:i*MimoYiam  enimeorrPimpit  oblium  dice 
Caifiodoio  nel  tractaro  de  Arrucitia* 

Il  Lupoccniicro  c poRo  lcgatoncIla  delira 
ddrobliniouc.pcrchc  nojici  e animale  pui  di- 
lui obliiiiofodia  egli  la  pelledi  varie  macchie^ 
come  li  Pardon  manife/la  la  fua  obikionc,  ' 
mvando.nel  mangiare, peralfamato  che  fia,  fé 
alza  la  tcaa,v^  guarda  aItrouc,fi  feorda  del  ci 
bo,5c  della  prcdojchc  alianti  pofIicdc,5c  li  par 
te  à cercarne  vn'altra, di  che  Pliniolib.  S.cap.' 
XX»  Se.  1.  Alciato  nell  Emblema  6^.-  Picrio  per 
quanto  egii-penfà  dice, che  à Bacche  era  dedi- 
cata L’obliiiionc  , perche,  quello  animale  obli- 
uiofoichiamato  anco  Lince  era  fuolìmolacrot: 
attefoche  Baccho  era  tirato  in  vn  C3rro>coper 
rodi  Pampani,hor  da  Pantere  , borda  Tigri , 
borda- Lupi  ccruicrijpome riferifee  Lilio Gi- 
widi  nel  fintammate  ottano» 

Il  ginepero  è di  fopra  confegnato  per  corch 
na  alla  memoria  de’benefitij  riceiuui , come 
Cinque  Io, ponemo  bora  in  mano,  allobliiiio- 
nc?qnclla  contrarietà  non  impcdjTcc.chcnon, 
fi  polli  dare  ad  nmbeduedi  come  vn’animalc- 
per  diucrfcconditioni  di  natura  chchà, , piuV 
edere  imbolo  di  piu  cofc&  di  cofe  centra ricj, 
come  il  Leone  Icroglificodellaclcincnza,  Se 
del  furore, . così  Yna.pianta  pcr.moltc  virtù  db 
(ÌcutrOi&:  di  fuori, per diiicrfc qualità, che  haii 
rà,&:  per  varie  cagioni , & accidenti  da  Poeti 
imaginati  può  figurar  più  cofe, ancorché  con. 
trarie.  Il  Ciprélfo. e lìmbolo della  morte  , Sc: 
della  perpetuità, rAmandorlo  , della  giouen- 
S:  della  vecchiezza:  oltreché  tal  pianta  e 
gioucuolc  nella  feorza  , che  nella,  radica  lata 
Docinaycoslncl  frutto, nelle  foglie, & nclli  ra- 
mi partorirà,  duicrfo-  cltccro,'<5c  cosìdiuciTo. 
dmbolq  potrà  formare»  le  bacche  del  Giiiepc- 
loconfcrifcono  al  ccriicHo,  alla  memoria  ,, 
ma  lombra  e grane, nociua  alla  teda, fi  co-- 
menci  fine  prouaremo.  Pigliamo  dunque  ri-- 
folutamcnte il  ramo  del  Ginepero  , periamo 
d obliuionc, da  Pocrr  latini, chiamato  ramo  Le-  • 
theojvocc  dcriuara  da  Lcchi.  che  fignificaob-- 
baione  onde  il  fiume  Lethe,  fiume  d’obliuio* 
nc,conqucflo  raino  Medea  arrecò  Tonno,,  Se 
obiiuioac  al  vigilaucc  Drago  , Ouidio  nel  7*. 


delle  Métamorf. 

Huneponquam  fparfit  UthiX  gr^mint  fucci, 
Verbajj  ter  dixitplacidos  facientiafomnos. 
Q^al  filile  quella  pianta  di  fugocblunolb, 
ninno  EfpolLtorc  d’Ouidio  viene  fpccifica- 
ta, alcuni  pcnfano.che  fiail  papauero,ma  erra 
noipoichclaSacerdotclTa  dc{>li  Hoiti  Hcfpc 
lidi  nel  quarto  dclTEncidc  dà  per  cibo  al  Dr^ 
gonc  guardiano  vigilante  de  i Pomi  d 010,  ac- 
ciò fr  mantenga,  il  papa  ucce  ni  cfcoDto  col 
mele». 

Mine  mihi  MaffiUgentts  monjlrata  facrrdes^ 
Hefpendum  templi  cujlos^epulafq^^  Draconi 
^luéidabat  , etfacrosfernabat  m arborei 
moi , 

Spargis  hnmida  tnella»foporif^rumq\  papauer. 
Ouc  non  ò da  niaraiiigluili  fi  delie  al  Dra 
godeputatoaila  vigilanza  il  papancrcjfopori-* 
icro  a,  noi , ma  non  al  Dragone , perche  vna 
pianto,  non  hà  riltcffa  forza  di  nutrimento  in 
tutti  gli  Animali, come  fi  raccoglie  da  SciuÌg, 
tal  pianta  à gli  liuomini  e palio  cattino,  clic 
buono  Tira  per  le  bcllie,  il  (alice  e amaro  alP- 
huom(>,chcalIi.boui,  & alle  capre  e dolce,  la 
cicuta,ch’c  mortifera  à noi, e vitale  alle  capre, 
Se  le  ing  rada;  Olici  o lolcaflro  Iccoi^do  Lùcrc- 
liolibio.6.  dolce  alle  capre  come  ambrofia,  e 
nctiaic,aniaciiIimoairhuomo.Ma  Ebano bb. 
i»  cap.  zj . de  animali  diccchc  la  cicuta  noce 
mortalmente  all ’h uomo, fc  ne  bene  3 al  porco 
fc  bcwnc  mangia  tanto  che  iclli  farollo,iK)n  fa 
nialealcuno.’.cofi  il  papaiierc  le  arreca  fonno- 
Icnza  alle  pei  Ione  non  larreca  al  Drago  di  no 
tura  fopra. modo  vigilante, al  quale  da  VeigL 
lio. vidi  dato  per  altro  elle;  io, & lenza  dubbio 
per  cibo  finfi;cfcatiuo,attcfo  elicli  Drago  è ca; 
lidi  {limo.',  col  filo  calore  infiamma  Taiia  , in 
Hiodo  che. pare  dalle  fùc  fauci  elea  fuoco  , per  • 
il  fuograntcalorc  è capitale  nemico  airElcfan 
te  di  natura  frigido,  cerca  dargli  morte  per 

rinfrcfcaifi  col  fuo  frigido  fanguc,&:  è talmcii 
le.calido.,  che  con  la*,  bocca  aperta  fi  pone  in- 
contro a i:vcnci, de' quali  è tanto auido , che  fc 
vcvie.  vna. vela  gonfia-dal  veto, vola  vcrlo  lei  co 
tanto.iinpcto,cÌK  bene  (pedo  dà  volta  al!i  va- 
Icelb  , ma  li.Mariiun  quando  Io  fcoigcno  per 
non  pericolare  ritirano  le  velc,vcggnii  jan  Gi 
rolamo  (opra  quelle  parole  in  Gicremia  cap. 
x^Traxerunt  venium  qttafi  Draeones»D\  mo- 
do che  laggiamcncc'Viigilio  gli  dà  il  parane- 
re  millo  col  mele,  perche  il  mele  è ruifrefcaci 
- uojv^i  humctia,pciò  Virgilio  dì  de 
mida  meUa\Se  Plinio  libro  veniiduc  cap. 14. di 
ce, che  refiigcragli  ardori  jonde  gl^Amiciii 
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loponcuanoà  tanola  nel  princìpio^S:  nel  mc2 
lodcconuiri.Varronccic  re  riiilica  lib.^.cap. 
i6»Mcl  ad  prìncifiacùntitHÌji  mfccundam 
mttifam  adminifiratHr:m\\  per  altro,  e he  per 
xniugarei  calidi  vapori  fomentati  dal  cibo,  & 
dal  vino, perche  il  mele  temperai  vapoiidcl 
vino,  fi  come  actclU  Plutarco  nel  i.  Simpo- 
fio  qucftionc  7.dìccndo,chcaIcMui  Medici  pct 
• reprimere  rvbriachczza  danno  à gli  vbriaclu 
:inarii  vadino  à dormire  nel  pane  tinto  nel  me 
^e,ilqual  mclcapprciroiPocci  e (olito  cibo  del 
calido  Dragone,  Valerio  nel  primo  dcli’Arg, 

Et  daht  hsjlerno  liuentUmelU  vi^neno 
Ex  nell  ottano. 

, —,  nee  talU  hUnti 

Eltlla  dahani  * 

11  papaucro  poi  frigido  in  quarto  grado, 
fi  comcaifermaijoi  Filici, e (implicihidato  al 
Dragone  per  alleggicrirgli  Fardorc,  &:  rinfre- 
fc-arlo,  non  per  fargli  venire  va  brene,  «Si  leg- 
gici- fonilo, acciò  fi  ripofadc  daliacontiiuia  vi- 
gilia,& rifucgliatopoi  ritornalfe  con  più  vìgo 
leaila  guardia,  come  vuole  Tiirnebo  nel  fuo 
giornale lib.  19. cap. 6.  ilche  non  approno,  non 
cllcndo  ncccfliiio  per  tal  conto  darglielo, per 
chela  vigilia  al  Dragone  , come  naturale  in 
lui, non  e contraria,  nò  può  dcbilicarlo,  nccf» 
fciglinociiia  , ma  più  coRo  gli  noccrebbe  il 
prouocato,  & violente  fonno  contro  la  fua  na- 
ta ra;di  più  dato,  che  il  papaucrc  haucircfor* 
^adiaidormcntarc  il  Dragone, ch'ò  vigilantif 
fimo,  nonò  Terihmilc,  che  gli  delle  tampoco 
perbreuefonno,  poiché  fi  (aicbbc  prefentata 
commovlità  di  rapire  i pomi  doro  in  quella 
brcuitij^c  IcggicrCzza  di  fonno  , f\  farebbe 
anco  potuto  vccidcrc’,  ^ legare  il  Dragone  , 
mentr'era  (ònnacchiofo,  che  di  continuo  veg- 
liar douciUjv^  i Medea  non  farclibc  Rato  bi- 
lògno  di  adoperare  i (iioi  magici  incanti,  per 
addormenraiio,  perche  (aria  lolamcntc  baRa- 
coappoRarc  Thora,  nella  quale  fi  ripolaua  il 
Dragone,  cGiafonc  fenia  Taiuto  di  Medea 
Inùe rebbe  pofTuro  iiuiola re  li  pomi  Hcfpcti- 
di  in  quel  bmiic  fonno  del  Dragone.  Dan- 
dofi  dalla  Saccrdocellà  giornalmente  per  cibo 
ordenarioil  papaiicrc miRocoI  mele  ai  Dra- 
gone* chiaramente  fi  viene  in  cognitionc,  che 
Gnidio  in  quelle  parole, /er/^<c/  grxrrAmftiCcii 
noninreude  che  la  pianta  de!  (ugo  Icthcod'o- 
Miuio!ic,con  la  quale  Medea  addormcntaua  il 
D rago  lì  a i l pa  pa  u e i o,  m a a 1 e ra  co  fa  R i aor  d 
naria  , quale  e il  ramo  di  Gincpcro.chiamato 
da' poeti  come  j^cr  antonomalìa  (cn/a  nominar 
lo, ramo  lethco,dedi:atoairinfcLnale  obliuio- 


nc,(i  come  aficrKcc  Gio.  BattiRa  Pio  nclH 
guenti  ver  fi  di  Valerio  Fiacco  . 

Contraq,  quajfare  filentia  rami  . 

TerBaf , ó^aduerfo  lukanfia  inmina  cant^ 
Obrnit\  atque  cmnsm  Unguaqm  manuqut 
fatigli 

Vìmjtygiam^  ardentis  doncc  fepùr  occupai- 
iras  . . . 

Ne’qiuli  ver/i  fono  da  Valcrb  nclTottaiio 
dcirArgonaiuica  cantati  fìmilmcnte  fopra 
Medea, che  allctta  il  Dragone  al  fonno  col  ra« 
mo  dell’obliuionc  detto"  Letheo  i di  qucRo 
medefimo  ramo  volfc  inferire  Verg.  nel  fiii$ 
delia  5. Eneide  cucii  Conno  RcRb  toccale  lem 
pica  Palinurocomeil  ramo  dcirobliuionc. 
Ecce  Dstfs  tatnum  letheo  rorc  madentem 
Vique fopcrMum  fiygia.fupcr  vtnijjquMjfat* 

^ Fiora  che  la  pianta  di  fugo  Letheo,  come 
dice  Gnidio,  Hamo  letheo  come  dice  Vale- 
rio Fiacco, bagnato  di  rugiada  Iediea,come  ii 
cc  VcrgiIio,aggrauato da  fopore  di  forza  Ri» 
già  infernale  ,(ìail  ramodigincpcro,  aperta- 
racinc  fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio  Gre 
co  poeta  più  antico  dellifudetti  latini  nel  4. 
deli'Atgònaiuica,ii  quale  ncIl’incanto,chc  fi 
Medeaal  Dragone  per  addormentarlo  ncli’0'> 
blìmonc  (pccijica  il  ramo  digìiicpero  tenuto 
in  mano  da  Medea  • 

Hyg  ,u/v  5-<tAA(y 

ccKììfctTo. 

PÀ/y£  XjCT’  ^efì  T ciy.p/  7£  y>}(h 

TOC  dS'fAiì 

i^CtplÀCtKOVÙ'TTVOV  • 

Héicmicm  [fcilicet  Medea]  ipfnmfàliCctDrà 
tcmm^lunlperirccens  fcHoramo^ 
lntinge7isexpotioìic  Cycmic.ejficacia  pharms^ 
ca  carmini btu 

Rorabat  incct4lcs,csrcf4mj;plurìmui  odof 
TharmaCi  fotrmhrn  crcauit '>  > '■ 

Conucnicutcmencc  contro  il  Vcicnoro  Dra- 
gone fi  fcruedcl  ramo  di  ginepcro,  fi  perche 
il  frutto  del  ginepero  vale  contro  il  veleno,  il 
feme  fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  fcroen- 
tì  , iquali  temeno  cflì  di  qucRa  pianta  ac  cefi , 
come  dice  Plinio.Si  perche  in  quaiico  all  obli- 
uionc,.\  sonoknza, l'ombra  del  ginepcro  ò gra 
ue,(Sc  oRufea  la  mente  di  chi  fotro  fi  pora,noiì 
fenza  balordaggine,.^  doglia  di  tcRa,  fi  come 
fanno  gl’aièori  d'ombra  grcuc  , de’  quali  nel 
édib.  Lncrctìo  genericamente  co  fi  ne  parla. 
Arhorìhui  prìmnm  certU  grauii  vmhra  iri^ 
luta  ed 

c/tpitii yfneiant yvt /Ape  dol:rcs% 
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LXi  futjtev  ldiuttypYÒ?ÌY.iUf4  in  htrf'Ui 
Spccihcamentcpoi  nòmina.  Virgilio  nel  pernii 
timo  verfo  (Icirvltiiiu  egloga  il  ginepro  d’* 
ómbra  grane,  ’’  ' • ' • 

luniperi  grauk  vmhrà* 

' K qnedo  fi  renne  Caflorc  DnraiUc  nel  fno 
Erbario. 

2fr.ùpcrì  vmtrà  tameniCApitique 

le/ca  efl* 

' Ellendo  j^ianta  d’ornbi\1  grane  , c narittiN 
fncncc  atta  a cagionate  (onno]cn7.a,&  obliiiio* 
m in  quelli, clicdiinorano  all’ombra  fua:pcr^ 
fciò  il  ramo  di  Gincpcro  e da  poeti  lepiuato, 
ramo  d oblili  ione  . 

“ O BEIVI  ONE  b’ AMOR 

FANCIVLLO  aiaco> rcda,& dorma, ineoJ* 
renato  di  papaucii , approdo  d'iina  fonte 
fedi.!  cui  bnfc  Ili  fm  fcritto.  FONS  CYZICL 
tenga  un  mazzetto  d’origano  nella  finldra 
no,  dallaqualc  penda  un  pefee  Polipo:  la  de- 
lira fodentarà  il  nodo  col  cubilo  appogg  ato 
{opra  qualche flérpojò.  fadò. 

Il  fanciullo  alato  lo  porremo  per  dmbolo 
dcirobliuione  d’Amore  fiianirojC  dalla  mente 
(lOlaro.Non  piacque  ad  Euboló,oiiero  ad  Ara 
IO  (fi  collie  rifciifce.  Athenco lib.i  j.) clì’Amo 
re  Bidè  dipinto  alato  riputandolo  ritrouaro 
(ìa  incfperro,&  poco  giuditiofopictcrc,  igno- 
rante della  csnditioue  d*amore  ; ilqnalc  non  e 
altrimenti  leggiero,  «S:  uolatìlc,  ma  fopramo' 
do  grane  , actefo  che  non  facilmente  noia  dal  • 
' pctto,doueuna  uolta  e ritratto, oikPò, che  non 
in  un  fiibi  to  lì  liberano  le  perfoiic  dalla  iivcura 
bile  mahlttia  d' Ani  ore. 

jnortalium  prìmm  qUàfophiXnì , 

' Aiit  cerA finxit aU%ium  Amorern  ? 
l^ihilpyJLter  teJlHdtnes  illepingcre  dtdiccrntx 
, ó'  ingmium  proyfm  (gneraù^t  hn^ 
i:cs  Dei- 

' Lenis  cn ;;;;  fnint  me  efi,  mU  ita  fa cilU 
Vt  qui  eÌHs  telis  male  hahet^  eo  morbo fiatirA 
li  beretur . 

ìmmo  graui'S.fupra  modum  quorfilm  ergo  il  - 
li  penne.t  » 

• V.AY€s  piati s,  nìigi,  tam  efjg  qui^ldam  ita  cft 
autumst . • 

Aledìde  pur  dice, che  tra  pcrfbnc , chefan- 
‘ìioiii  c fpeffo  ragionamento  ch’Amorc  non  110 
la , ma  quelli  che  amano  nolano  col  penderà 
per  rincolìanza,^:  uarij  moti  deirAnimo,  Se 
che  nondimeno  grignoranti  pittori  lo  figli  ra» 
no  con  le  penne  i 
Cr  e ber  ferme  e/l . 

Apu.i  fophi/ìafjnon  volare  Deurti 


Amoretti , fed  iìlef  tpei  Mmàntiaìia  iiero  dt 
casfa  alai  . 

'"^SiBores  antan  ìgnaròs  pdnnatum  ttifn  deli^_ 
neafie , 

Sei  detti  Poeti  G rcci non  pareiu  ragionc- 
tiolc,chc  fi  raprefenrade  Amorcalato  tenendo 
io  efii  per  faIdo,&r  grane, certo  che  con  r.igio- 
tic  ncirObliuioncd’Amorc  manifedandofi’le'^ 
gìero,&  mutabile  alato  fi  figurati,  tanto  piti 
che  partili  facilmente, ò didìciimciuc  Amore, 
ò predo  ò tardi  bada, chealla  fine  vola,  Se  fé 
gli  Amami  volano  col  penderò  pcp  Tincodait 
za  ioro.fenza  dubbio  danno  il  voload  Amore 
ilqnalc  da  loro  fcacciato  fi  parrc,&:  ‘dachc  per 
ifpericnzafi  vedeno  molti  amori  andare  in 

0 biiuionc , Se  che  gli  a moro  fi  pcn  fieri  violano 

roiiciuc  fuor  del  petto  degl ‘Amami,  potò  fif>if 
iamo  rObliuionc  d’Amoic  con  Tale.  ' ^ 

DqrmerObliuion  d’Amorc,pcrchcgli  A- 
manti  mandati  via  in  Obliuione  i loro  Amori, 
fi  ripofanoconlamcnccc  giorno, cnotce,i]chf 
nonpolfono  fare  quando  fi  ritruouano'sbattn 
ti  dalla  tempeda  d ’ Amore, & afliiiti  da  ghim- 
pedamorofi,  ellendo  Amore  Capitano  dVirii 
militia  inquieta. 

Militi  A ipecies  Amor  efljifcedltc  fegnes, 
ì^on  frnthAC  titnidUfigna  tntndavirk* 
ìdoxyéf'htetm^  long&f  viéfàHtq^  dolcres,  ' 
Mcllibmhis  caflrn.&labor  cmnU  'indf^ 
S&pe  ffres  imbrem  cMefli  nuù /clufum  , * 

Fngidu:  in  nuda  fepe  iaceòu  iumo- 
Vedi  d’Ouidionci  i.  dcll’atrcd'Amorc,  il 
mcdclimo  ncJ  Jprimo  degl  amori  elegia  nòna- 
Milìtat  cmnWàmans:(^  habet  fm  catìrà 
pìdò 

Attice  [cfedèfnìhi]  tnilitaf  omnU  Amans. 
^is  nifi  vel  miles iVtl.amans fTtgCT/t,  noFiis 
F.t  denfo  ttiixtas  per  ferrei  imbreniue^  ? 
li  Petrarca  trauagliato.  nella  milicìaanlor® 
fa]efclamò.  • ^ ‘ 

Guerra  ì'I  mloBaté  d ira  té*  di  dudpienJté 
Modia  alcione  di  non  haiier  cagione  di  ral-» 
' Icgrarli  nonconofeendo  ripofo,  rimincuudo 
■.•>ad  altri  l’allegrezza  . ' ■ • * . -,  . v 

‘ Ma  chi  vuol firallfgìi’adhoraikdhtfra^  ; j 
Ch'i  opnr  non  hebbi  ancor  non  diro  lierà^^ 

1 Ma  rtpofatavtfhora-  ' ’ .*  1 

- . ' Sopra  che  duolfi  appieno  in  quei  fuolactì- 
mofofonctto.  ’•  . 

Tutto  il  d) piango icS' poi  ìanotte quandi  >< 
Vrendon  ripofo  i miferi  mortali  • ‘ d 
• Trouemi  in  pianto  ó'  raddeppianf! i mali 
Cofi  [pendoli  mio  tempo  lacrimando. 

..  . . Di  modo  chcji  fc  grAnunti  nd  lamorofa 

Bbb  impic* 
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imprcfà  ftafìno  fcniarìpofo  in  continne  guer- 
ra liiiùca  rimprefa  utirOlìfiuion^^  d'ancore 
pa'iulouo, ripolo  » lìon  pciifaiulo  più  allacofa 
amau  ragion  del  lor  diQuibo* 

!1  IV.pa-  e re, che  porta  in  ic{la>c  indirio  del 
riporQ,chcncirObliiiionc  d’amore  fi  gode, poi 
che  il  pa  pane  re  genera  fonilo,  & anco  obi  in  io- 
ne fc  i.u  gran  copia  s*adopcri , malfiniamcu-te 
del  laigo-  Urgkr  noc€t  Jc*hargutn  tnim  facit^ 
dice  Gio,  Rudi  io  de  Narri  la  llirpium  : fé  il 
Icthaigo  fa  robliuioi  c,ìa  quale  è fimiliilìnu 
al  lonno>  non  fenza  cagione  rAiiortoncl  14. 
Canto , dcfcriiiendo  lacaCr , la  fpcloncadcl 
fonno, mette  ixUnigrdlò  rObliuionc. 

Sotto  la  >1  tra fcltiii  vna  capacst 
• £ fpaf'nsa  grotfii  tntra  nel  faJfo\ 

Di  Ci4Ì  la  fronte  l' Edera  fegNaeg 
Tutta  aggirando  va  conforto  paffo  « 
l^ofmerncrato  oblio  Uà  su  la  porta  , 

Ncn  lajfa  entrar  ne  ric'enof ce  alcuno* 

Dal’a  conforme  f miglianza,clìe  hà  il  fopo 
rc,c*l  fonilo  con  robliuionc,  Euripide  Ci,  elve 
Oicftc  lipofatofi  alquanto  dal  furore  renda 
grafie  ad  ambedue  al  Sonno, à Lcthc,oucro 
OWiuionc>chc  dir  vogliamo. 

CP dtilct  fomni  Uuatneniremedluììi  tnorbi^ 
fluAm  Juauitet  rnihi  AdutnijH  in  tèmpore 
O'  veneranda  oblitik  makrum  • ^uam  ts //«- 
pieni , 

J.Ì  mtfetis  eptahilis 

11  cui  fcncuncnto  quali  à parola*co/I  vol- 
tiamo » 

Ó"  dolce  fonti 0 

i Che!  graui  deHa  vita  fai  leggiero^ 

tntofemeà  me  giungefli  à tempOt 
' C)'  veneranda  eblimon  de  mali 


d'i^Hanfcfaggia  ^ei^ 

Ttèìl  mefehin  defiditahìl  Dea, 

Ouc  i d’aiiuertirc  ch’Euripidcchiamar- 
Cbluiìoncdc  mali, veneranda, & fapicntc, per- 
che fono  degne  d'edere  riucritc,<5c  illimatcfìg 
gic  quelle  per  foucjchc  pongono  in  oblìo  le  per 
• tuibationi  dcli*aninìo,&  gii  ftinioli  dciramo* 
coli  afFccti.airoppollrodi  coloro,  che  fdan- 
5^.0  in  preda  al  do]oic,Sca]lanocìua  lènfiialiti 
d’amore  : 

La  fontana  Cizica  è figura  deirOblìuion 
d’Amorc  ,atcefochc  in  Cizico  Città  dcirAfia 
ininorccraYna ‘fonte  detta  di  Cupido,  la  cui 
acqua bcuuta  hiccua  feordargramori.  Plinio 
lib.  3 l.capa.C^{/Vi/r7;ri  cupidinis  vocatur:  ex 
quopQtantes  \ Amore,  dipemre)  Mutianus  ere 
iL/.lì  pot  rà  dunque  dire  ad  vno  amante,  che 
ila  appalilcnaio  per  dargli h burla,  va  à bere 


al  fonte  Cizico,  che  guarirai,  te  d’vno  che  fi 
fa  feordato dcIlamorCipcr  parlar  figurato, fi 
dira  , cofliù  hà  bcuuto  al  fonte  Cizico  , cioè 
non  è più  innamorato.  nclTAchaica  rifetifee 
PaufanhjChc  quelli  buomini , quelle  Don. 
ne  che  fi  lauano  nel  fiume  felcnnofi  feordano 
de  i loro  Amori:  fc  ciò  fu  (le  vero,  fi  potrebbe 
pagare  l’acqua  dei  fiume  fcIcnno,Sc  della  fon. 
te  Cizicaadai  più  d’vna  librad’ororoncia. 

Il  Pefee  Polipo  Con  ro rigano  fecondo  Pie. 
rio  lib.57.pigliauafi  per  IerogIificGd’vno,chc 
hauefie  abbandonato  la  codi  amara:  Ancorché 
il  Polipo  fi  tcrramcntc  s’artacchi,n6dimcno,fe 
fciuc  1 odor  dell’Origano,  fu  biro  fi  fiacca  dal 
loco,  doueatraccatofiauaidimodoche  pigliar 
fi  può  per  fimbolo  dVw  amore  ladato,  e feor^ 
dato;  perche  non  fi  dirà,  eh’ vno  veramente  (ìa 
fiaccato  dcli’amorc,ogni  volta  che  fc  ne  ricot' 
da,Sc  i'hà  radicato  nella  nKnte,ancorchc  sfug 
ga  la^cofaamatarinaqiiello  veramente  e fiac- 
cato,cdifioho  dairamorc,  che  in  tutto,  e per 
tutto  rhà  mandato  inobliuionc. 

“ Oblimcn  d'amore  verfo  ifgUuoU, 

Donna, che  porri  al  coilo  vn  vcizodigt-» 
lattitc, nella  defira tenga  vn’ouo  di  Struz 
zo  , dal  finifiro canto habbia  predo  lofiruzza 
iftedb^ 

La  galatcitc  gemma  bianca  , come  il  latte, 
fe  ben  qualch’vna  trouafi  con  vene  roflè,  maii 
dafi  dai  fiume  Achcloo.accrcfce  latte  alle  dea 
ne, che  la  portano  per  niunre'i  figliuoli , e la 
medefima  induce  obliuionc, togliendo  b mc^ 
moiia, per  Quanto  narra  Plinio  lib.  3 7.cap.  y. 
le  madri , che  fono  trafeurarc  in  allenar  bene 
i loro  figliuoli, fotte  figiuaro  parla  re,  di  remo, 
che  portano  al  collo  vn  vezzo  di’galati!te,cioJ 
non  hanno  nìanoria,&  che  hanno  mandato  iu 
obliuionc  la  cura  de*  figliuoli. 

Louo  che  tiene  in  mano,  con  loSrruzzQ 
, apprcflb,fignifica,chc  quelli  Padri , e iVndri, 
cric  non  fi  pigliano  pcnfiero  d’allenare  j loie 
figliuoli, fonò  apuutojcomcgii  ftruzzi,iqi)a- 
li  venuto  il  tempo  loro  di  partorire,  chefiiol 
edere  di  Giugno, quando  veggono  apparire  k 
Stelle  Plcfadi,  ò Virgilie  , che  dir  vogliamo, 
cnopiino  nciraicna  Tona  loioi  e (libito  fi 
feordano  douc  Thabbiano  polle,  nè  fi  curano 
di  qucllc.7;7d«r^z?f fucs^quaft  non  fini 
yivfoiidc  cfclama  lob.  Strutto  in  terra  nlin- 
quit  Cita  oblitiifciiurìqubd per  cajit  coti* 

cfiUa  turtis, 

OCCASIONE. 

FI  D I A antico,  & nobilifiìmo  fcutcorc , 
difcgnò  l’occafione  i Donna  ignuda , con 

vn 
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vn  velo  à tmeFfe,  cW^lcccprma  le  parti  vet 
gognofe,  &:  con  li  capelli  (parfi  perla  frenici 
m modo  che  la  uucha  icftaua  tutta  feopcrta  > 
fic  calila  Con  piedi  alati  | pofandoh  fopra  vna 
ruota, nciladcflra  mano  vnta foie. 

1 capelli  riiiolti  tutti  verfola  fronte  ci  fan* 
ftocono(ccrc,chc  l’occafloiic  G cicue  preueni- 
re.afpcctaudola  al  paflbi&  non  feguirla  per  pi 
gliarla  quando  ha  volte  le  fpalic , perche  palla 
velocemente  , con  piedi  alaci  pela  ili  fopra  U 
ruota, che  perpetuamente  fi  gira. 

Tiene  il  raibio  in  mano  , perche  delie  cficrci 
fiibito  à troncareogni^  forte  d’impedimento» 
Onde  Aiifonio  Poeta  (opra  queiia  fiatila  di  Fi 
dia,  il  quale  vi  fcolpi  anco  quella  della  peni- 
tenza,come  che  fpefie  volte ci  pentiamo  della 
pcrdutaoccafionejàdichiaracionedcirvna , Se 
ialtra  fiatila  fece  quefio  beli  epigramma» 
CuifCi  opus') Phidi^  qUi  fignnm  Pall^dusìeius^ 
^riique  louem  fe^ìt)ferfia  palma  tgo fum% 
tiirn  rara':Ó^ paucU  Occàfso  nota* 

Quid  fottdA  inftfiU  r fi  art  loco  nc^ueo* 

Quid  talaria  habesì  volucrii  fum  ^ hUrtutitU 
qui 

Vortunarè  folet  raàeo  tgoicumvoltu  t 
Crino  tegisfaciem)  cognofciuolo.ftd hcmtt4 
Occipiti  caluo  esine  tentar ) fugicns* 

filfi  iusifla  cowesìdicd  tihi,dtc  rogo  quAfsi 
Sum  Dea,  tuì  nomcn  ntc  Cicero  ipfe  dedtr* 
S»i?n  DeA,quA  fiPliynon  faclsq',  exigo  pcsnas; 

Nempe  vt  penitca^yjic  Mstan&a  vocor. 

Tu  modo  die  , qutd  agat  tecumì  fi  quando  và^ 
Inai 

iìic  ìnantt ftjant  rettntnf,  quos  egopnterlf  » 
Tuqsioqsic  dsimrogiffió'^dum pereundando  rno^ 
rark  > 

tlapfa  m diets  tfik  fili  de 


Tira  nc'giouanì  atmartpCr  <ìi/crt<Icf  fc*  ficofir 
fender  altrui. 

G li  vccclli  del  cimiero  ù fanno  per  I^odio , 
thè  fra  lortì cfibrcitai)o,pcrchc,cóme  rifcnrcc 
Pliuarcho  negli opufculi,  trattandodclla  dife 
fetenza, che  e fra  lodioic  liiiliidia;  il  fang  .e 
di  qucfti  animaletti  non  fi  può  mefcolare  i-* 
ficmc.  Se  mclcolato  tutto,  fi  fcpara  Pvro  d U 
1 altro, efièrcitado  l’odioancora  doppomorcc* 
La  cannai  & la  felce  dipinte  nello  feudo  ^ 
timcncc  fignificanoodio  capitalc;pcrclic  le  fo- 
no piantate  ticiiio  Pvna  aIl’aItra,rvnaocccira- 
riamente  fi  fecca  | come  raccouta  Ticrio  Valc-^ 
riano  nel  lib,  ;8. 

Càio  capitale^ 

Verno  vccchio,armato  con  àrnie  da  di- 
fende rfi  , Se  da  oifcntlcic  > Itti  in  mezzo 
fra  vnfcorpionemarino.ac  Vn  coccodrillo» 
che  fiano  in  atto  di  azzufÉirfi  à battagliai  Cosi 
dipingeiiano  i^dio  gli  Egìttij  perche  di  que- 
fii  ducanimali  Tubilo  , thè  l*vno  vede  l’altro 
fpoiitaiicarncntc  s uicontrano  inficile  per  am* 
nìazzaifi  * 

t)^ERA  VANA. 

Donna  . che  dia  con  fciVihìanteattonw 
to,à  riguardare  molte  tele  di  ragno, che 
■cfia  tiene  con  ambe  le  mani, per  dinotare»  ch(t 
ficomcqucfic  tele  fon  rcfihtc  con  gran  dili- 
genza,^ fabHcaitcon  fatica  per  la  fottiglicz- 
nOndinjcno  fono  fottopofic  ad  ogni 
picciolo  inroppo,pcrchc  ogni  cola  Icguafiaico 
me  1 opere  vanc,non  lialicndo  fondamento  di 
vere>^  perfette  ragioni  per  ogni  vikiucomr® 
•dillipatG  vanno  per  tetra. 


ODIO  CAPITALE» 

HVOMO  vecchio  armato,ctic  per  cimie- 
ro porti  due  vccclli,cioc  vn  Cardcllmo> 
& vnngicalc  ambedue  con  Taliaperrci  fiando 
inatto di.combattcre inficme, nella defira  ma- 
no terra  vru  fpada  ignuda, & nel  braccio  fini- 
firo  vn  feudo, in  mezzo  del  quale  farà  dipinta 
tua  canna  con  le  foglie  , Se  vn  ramo  di  felce. 

L'odio, (ccondoò'.  Tomafo.c  vna  ripugnati 
24,  ^ alienationcdi  volontà  da  quello,  clic  fi 
fiima  cola  contraria,^  nociua. 

vSi  dipinge  vecchio,  perche  negli  anni  imitic- 
chiaci  fuoic  fiat  radicato , come  ali’inconcrò 


bpera  vmà . 

hJ  huòmo  mbro  ignudo,  iiqualc  con  v- 
naniano  tenga  vn  vafo d’acqua  , (e  U 
fpargapctdbiro,&:  conl'altra  mefiti  di  voler* 
lilcuar  via  U negrezza»  Se  quefiò  può  efier 
fimbolodeli  opere  vane,cljeallà  fine  noiìpofib 
Ilo  hauer  cfitolodeuOlc^pei  non cficrui  ne  de- 
biti mezzi,  ne  dctbitadifpblicionc. 

Òpera  vanii* 

DOnna.ìaqiialc  con  la  fpada  tagli  vna  gran 
fiamma  di  fuoco  i onero  come  fi  dice  in 
^roiicrbio,pefii  f.icqua  nel  mortaio,  fc  però 
con  vero  fiaiilc  fi  potrà  dipìngete. 


Bbb  i 


OPE- 


Donna  chcmoflrì  ambctc  maniapcr-  clic cl’cuc effe t manifcfla,^:' chiara, ne  propnV 
ce  ciafciina  delle  quali  habbia  vu’occhio-  mente  fi  alile  aHa  lucerna,-  che  fa  lumca’trui, 

nel  mezzo  d:  ila  pa’ ma.  per  fé  flcnfa  non  vede,  ma  ali  occhio,  e he  con 

Q^uefla  fi  belli.  Ima  flgun  efeg^i  Antichi,  • laftia  luccadoma.  .^c  arricchifeefe  fteff.?,  con 
te  le  man;  s’incendo,  ofaciimcurc  per  l'opera^  che  h nion:n,chcropcrationinò  per  van.ii^lo- 
tu -ni, come  veto  id lomento  deiropcraùoni  no  ria-^uc  per  n^cro  fine  mercaniro^/ì  denono cilis 

il. e più  piii)cip.a!i.c\'  nccciTìric  ^ citare, ma  Telo  fci:  beneficale fcr& altrui, 

rer  l’occhio  fi  poiUala  q^ualita dcHopcra^ 


OPE 
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Donna  che  tiene  con  la  dcfbra  mano 
vno  fpccchìo,  &:  con  lafiniflra  vno  fqua 
diOjfNi  vn  con^paflb. 

Lo  fpccchio,<iouc  fi  vedono l’imagini , che 
ron  fon  reali, ci  può  cflèr  fimilitiiH-ne  dcH’in- 
tellccto  noflrò  , onc  faciamo  à piacer  uoiìro 
aiutati  dalla  difpofirionc  natu  ralc  nafccic  mol 
te  idee  di  coicjchcnon  fi  vcdonorina  fi  pofib- 
no  porre  in  opera  mediante  l’arte  operatrice  di 
cofe  fcnfibili  per  mezzo  di  iihomenri  mate- 
riali . 

01  tre  di  que fio  innanzi  che  l’opera  (i  pofia 
ridurre  à conipime.uoihifop^na  fifH  ic  le  <]ua- 
lir:\  cfquifitamenrc.che  a ciò  far  (bnonccefià- 
rie,  il  che  fi  nota  co’  cnmrafib,  l\  con  lo  fcjiia- 
drojchcaiV'aqliamo  le  foi/ccou  !a  fpc^à,  To- 
pr.i  con  ruiteutlonc  , !a  colà  iina^innta  Con 
la  leale, fenza  quefii  (ì  comincia  'o  ’ 'opere, ma 
non  fi  ri-diicoiv  > \ fine  lode  iole  Se  Co  o poi  ca 
gionc, che  moiri  fi  ridono  del  pocogmdiriodi 
chi  le  coraiuciò, fecondo  ii  detto  dei  Saluaro- 


rcnoflro  ncl[*Euanj!^ciro. 

OPINIONE. 

Hippocrate* 

Donna  honcfiamciircornara,dif<ccfa 
non  molto  bella,  ne  molto  h rutta  » ma  (i 
mofiri  audace, preda  ad  appigliarfì  àciò  , 
che  fé  le  rapptcfenta,i?c  per  qucAo  deue  icncr 
Tali  nelle  maniaci: alle  fpallc,  come  diflc  Hip- 
pocratc. 

Opinione  i forfè  tutto  quello, che  ha  luo- 
go rcl'la  mente,  & nciriinaginationc  dcirivuo- 
mo,ò  alnicnoc|ucllorulo,chcnoiì  e perdimo 
flrationc  apparente, &:  perch.c  vari]  fono  finge 
l’inclinationi,  varie  ancora, anzi nifin, ite 
fono  fopi/ìioni , & di  qu)  hi  origine  il  detto 
tiiiun!e,comc  dice',  Qt^ot  c^pitAtot  fenfcntÌA* 
anco  fi  può  conofeer  cfièrc  infiniti  t 
Concetti  delle  menti  hiimanc.comc  infinite  fo* 
no  rincJinatiouijA:  difpofitinni  particolari-Per 
quefia  cagione  l’A littore  della  prcfcntc  figura 
volle, che  fufic  di  facciajuè  bella^ifo  difpiaccuo 

le. 
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le, perche  non  e opinione  alcuna  così  irragione 
no  e,  che  non  poilù  venir  (olU*n tata  con  qual* 
che  apparenza  vcriiimi!e,&  con  qualche  ragio 
rcconucnicntemcntc  tbiui.ua,nc  alcuna  (e  nè 
trouacosi  fcrPìa,che  in  nulle  modi  ciag  1*1  ngc* 
gnidi  qualche  conhdcracioiic  non  Vtrngafacil 
menrebiafimaraA'  abbattuta. 

L'alialic  nniiuA  alle  fpallc  moftranola  ve 
lecita, con  che  riprendono,  lafciano  lopi* 
iìioni,quafi  ui  vn  medeumo  rompo , fc  ori  ondo 
fubico  per  tutto  il  mondo,  & portando  fpcire 
volici  panni  dcirjgnoian?^. 

O V V L E N 2 A. 

Donna  liccamcmc  vcllita»chcfti.ii  Ce 
dcrc  (òpra  vru  feggiad  oro  circondata 
di  molti  vali  doro  , ^ d'argento.  cafìc  di 
gioie, & facchetri  di  denari , tenendo  nella  ma- 
no dcflra  vna  corona  imperiale, nella  finiflra 
vno  fccicro.  & vicino  le  ha  vna  pecora. 

I vchimcncinobili,lc  feggic  i vafi  d’oro,  le 
calte  di  gioie, le  corone,  & gli  feettri  fonoco- 
fe,chc  pcrcommo(lita,&:  nobiltà  dcirhuomo 
non  impetrano, fc  non  le  ricchczzcmcrò  come 
cfFecto di  elle,  faranno  conuenienri  a darci co^ 
gnirionc  dciropulciua. precedendo  nel  cono- 
fccrcdaircffcttoaiIacau{a,comcri  fa  nel  pria 
cip-io  diogninohra  cognitiouc. 

Le  pecore  fono  ancor  elle  indirlo  di  opulcn 
za;pcrchc  di  tutto  qucllo.che  in  cflc  h tiotia.fi 
può  cauardenariA  ricchezze;  perche  la  car-^ 
ne, la  pelle, il  laticA'  il  pelo, fono  Ihomcnti  !)o 
jìilììmi  per  i commodi  deli'luiomo, anzi  la  fua 
tocca  ro.'icandoil  grano  nafccnte,  lofà  crefee 
le,  & pigliar  vigore  il  fiio  Aereo  ingiafià  i 
campi,^  li  fa  fecondi, però  gli  Antichi  ne  con 
fcriuiiano  gran  t|uantirà,3c  col  numero  di  ef- 
fe iiumcraunno  le  ticchczzcdcgli  huominii 
fornuiulonc  il  nome  della  pccunurll  per  ouc* 
Aofi  dice  , che  anticamente  haueiiano  'lc  pe- 
core lanad’oio  , Hcrcole  riporrandodalla 
vuroiia  Afiicanagran  quantità  di  pecore,  C\ 
diitc  riporrai  e i pomi  dcirorodal  giardino  del  ' 
l’Hcf;  elide, come  racconta  ricrio  nel  decimo 
libro  del  Pope  ra  fu  a* 

O R A T I O N E. 

Donna  vehìradi  verde  , Aandoingl- 
nocchioui  con  gli  occhi  riuolti  al  Ciclo , 
le  vfcii  a dalla  bocca  vna  fiamn\a  di  fuoco,  te- 
nendo il  dito  indice  della  fi  ni  Ara  mano  (òpra 
la  Hiam niella  flnillra,  &:  facendo  fegno  di  me» 
Arare  il  cuore,  con  ia  delira  batte  ad  vna  por- 
ta ferrata.  ^ 

Vcllitadi  verde  fi  dipinge  rOrntionc , pet 
a fpcranza,clic  ha  di  confeguire  la  gratia,che 


dimanda  Dio, il  quale  principalmente/!  miiòt 
neper  hiimilta  noAra,Jaqualc  fi  dimoArajtc- 
hcndofi  le  ginocchia  ili  tcrra;il  quale  coAume 
è Aato  antico  indicio  di  honOrc,&  di  fonimi  A 
fiouc.non  sò  fc  per  naturai  iuAiiuoi  ò piu  co»- 
Ao,pcichc  rinuent-oredi  q.ueAa  cerimonia  fi* 
pc|]C)Chc  i fanciulli, come  racconU  Gio.Goio 
pio.mcntic  Aanno  nel  venere  della  Madre, toc 
cano  con  le  ginocchia, le  guancic,A:  gli  occhi, 
d*ondc  vengono  le  lagrime,  concili  volentieri 
Iddio  ofFclo  fi  lafcia  placare* 

Nella  lingua  latina  Icginocthia  fidimail* 
dano  Gcmia  nome  , che  ha  gran  confor- 
mità con  le  guancic,chc  pur  fono  dette  Gcim 
talché  ambe  qucAc  parti  difpoQc  al  medcAmo 
effetto, con  rintcncione,&  oratione  del  capre, 
fanno  inheme  tale  Armonia  , che  Iddio  vinto 
dalla  pierà  , facilmente  condona  quei  fuppli- 
tij , che  fi  douciunoallc  fcclctacczze  com- 
mefle. 

Rapprcfentafidongli  occhi  riuolti  al  Cie- 
lo, perche  lecofe  dimandate  nell orationede* 
nono  efìcr  apparrcncnti  al  Ciclo,  che  ò noAra 
p.atriaA  non  alla  terra, oue  flamo  peregrini. 

Pcrlafiamma,chcrcfccdibocca,  A flgnifi- 
ca  i’ardente  affetto  deli  oratione,chc  c’infìam 
m'ala  mente clcll’.lmor  di  Dio. 

II  diro  indice  in  atto  di  moArarc  il  cuore, e 
fogno, che  roiaiioncfi  deue  far  prima  col  dio 
ie,poi  con  la  bncca  , & il  picchiare  alla  porta  > 
che  i’huomo  deue  efìcr  con  ror.ationc  impor- 
tuno , & con  fpcranza  di  confeguire  1 uuento 
con  la  perfeucranza  confidando  nelle  parole 
di  ChriAo,  clic  dicono,  Petite,  ó’  daliturvo* 
bU\  §lus,rife,  &iuucnietiii  Pulfate,  & spinga 
lursomt  fi  legge  nel  1 i.cap. di  S.  Luca.' 

Ora t fòt? é . 

VN  Sacerdote  vecchio  , in  habito  bianco 
Pontificale  inginocclìionc  auaiui  ad  vn*- 
alrarccon  vifinccnfìerc  nclladcAra  mano,Aaii 
do.in  atrod’inccnfarc,&:  con  gli  occhi  riuolti 
ai  Ciclo, con  ia  finilìra  poiga  vncUoic. 

^ Il  vccchiofaccrdotc  mofì  ta  > che  i’iuiotnd 
innanzi,  che  par!  icori  Dio  per  mezzo  dcH'o- 
ratione,  cicue  preparare  lanìma  fu.aron  opere 
buone,  Se  cflcrcalicno  degni  immondezza, 
che  poflà  iinbratfarla,if  clic  fi  tompieudc  ne! 

1 età  fenile, che  fianca  ne)  feruiic  il  Mondo,  fi 
da  ordinariamente  fcruciuilhma  al  fcniitio 
di  Dio. 

L'habito  bianco  mofira  la  Incdcfima  puri- 
tà della  mente, clic  fi  deue  poi  tare  nei  colpet- 
to di  cflò  Signore  iioAro  * 

Si 
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yi  fi  inj^inoccfiionc  con  gl  occhi  liiiolti  al 
Ciclo, moli randofi  il  coiiofcinìcntodifcflcfl[b, 
che  genera  luiniiJci,  deh  cognitionc  di  Dio  , 

. che  genera  confidenza , infcgiìandoci,  che  non 
dobbiamo  cflcr  nel  dimandare  tanto  hnmili,  ’ 
che  ci  difpcriamo,nc  tanto  confidenti, che  non 
diibitamo  per  li  demeriti  nofirù 
Il  Turibolo fiponc per  roiationc  ipcrchc 

o R A T 
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iu  quel  mdefimo  luogo,  elicerà appreffoDb 
nel  rancico  tcftamciito  l'inccfo.fono  nella  mio 
preghiere  Jcgli  hiioniini  giiifti. 

Il  cuore,  che  tiene  nell  ‘alerà  nano  in  legno’ 
d’olFcrirlo,  nota  che  (come dille  i'.Agollino) 
fc  non  ora  il  cuore,  è vana  ogni  opera  della 
lingua . 

I O N E. 


DOnna  vecchia  di  rcmbiantchumiIe>Ycfti 
ra  d’habito  (craplicc,&:  di  color  bianco,, 
darà  ingiuocchioni  eoa  le  braccia  aperte,  ma 
che  eoa  la  delira  mano  tenga  va  inccnficro 
fumigante,  le  catene  del  quale  finnocaronc  > 
ò^rofarij  della  Gloriofa  Ve rgiac  Maria, & ter- 
ra la  faccia  a’zara,che  miri  vnafplcndorc. 

Si  dipinge  vcflito^di  bianco, pciciochct  co- 
me riferifee  S.  Ambrogio  lul lib.de  o/fic.  I’q. 
tacioire  deue  efier  pura,  feraphee  * lucida  , e 
manifeia . 

Lo  (lare  ingiaocchioni  eòa  le  braccia  aper- 


te dimofira  la  riucicnza,chc  fi  delie  haiicrc  al 
Signore  Dio,«Sciuparticolarcqi]audo  fiftà  io. 
oiationc . 

Il  tenere  hfacciaal2ata,5cchc  miri  lo  fplcir 
do rc,dcnota,comc  dice  San  Tomafo  q nei.  8 j.. 
artic*  I .che  l orationc  è vna  clcuatioiìc  di  raca 
tc>Sc  cccicatione  d’affetto, col  quale  parlando 
riuioi-no^  porge  prieghi  à Dia  , palcfandoUi 
fecrcù,  cdefidcrij  derfiiaciiore* 

L’inccuficrefumicance  , ^ il  fimbolo  del- 
l’orationc  , Se  fopradiciò  il  Profcta^cosl  dif- 
fc  nel  Salmo*  140. 


Diri- 
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Dìn^a/ur  T)òmtn(  $YAtio  m(n  ficutl  inccnpitn  ' 

in  conipeché  iuo^ 

Le  Corone, che  fono  come  catene  atriiiccn- 
fitre,vi  fi  mecronop creile  coiicne  fi  fa  orato- 
ne, & in  elle  confi  Oc  il  Pater  noflcr  % Se  l'Aiie 
Maria.  II  Pater  noikr  fìì  compoOoda  Chri-* 
fto  Noflro  5igiiOiCj&:  infegnato  à gli  Apollo- 

O R D IN  E D R I : 


li  qnanJogti  climandiiono>  clic  infcgnnlfctc-» 
rociio-raic’:  ErTAuc  Maria  dall’Angelo  Ga- 
briello,da  S.  EIifabcrta,(Sc  d’a  S.Cliicfa. 

• Si  dipinge  vecchia  , perciochein  tale  età  fi 
frequenta  più  roiationc , per  cllèr  pu'i  vicino 
cialcunoalia  partenza  di  quello  Mondo  , 

to  , È G I vSTO. 

i 


HVOMO  , clic  con  ladcflra  mano  tc'n- 
ghi  rarchipeudoIo,6c  con  la  finiArala 
fqiiadra. 

Volendo  gli  Egitti)  ( come  narra  Pierio 
Valcriandlib- 49*  ) dimoflrare  qualche  cofa 
drittamcntCj»S:  ordinatamence  eflère  fiata  far- 
rkrouare  il  giufto^Sc  il  dritto  di  cflà,  lo 


fignificauano  per  lo  arcliipcndolo , Se  per  fi 
fqiiadra*  Eflèndo  che  Tarchipcndolo  fcrii^ 
à quellccofc  , che  fi  debbono  drizzare, j Se  h 
fquadl^^alle  cofe  alte, e piane, ma  torte  , Se  irt 
vlcimo  a rutti  i canti  di  cinfcun  corpo,  perii* 
quale  fu  da  tirarfi  là  linea  dritta . 


OKI- 


Parte  Seconda. 

Ò R r G I N E D’  A M O R E 
Del  Signor  Giouanni  Zarattino  Caftellini  . 


I 


Donna  che  tenga  vno  fpccchio  crafpa* 
reme  rotondo, gronb,&  corpulento, iii' 

I ■ controairocchio  del  Sole ^ ilcjualc  con  i fuoi 
i raggi  trapanando  per  mezzo  dello  fpecchio 
I accenda  vna  facella  pofla  nella  nìanofiiìiflra, 
ì dal  manico  dello  (pecchio  penda  vna  cartcl- 
\ la, nella  quale  fia  (cricco  qucflo  motto. 

! SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR  IN- 
CENDIVM  . 

L’Origine  d’Amorcdcrlna  dalTocchio,  dal 
vedere, Se  mirare  viiEcIIo  oggecro . Potriano 
alcuni  prouarc, che  anco  daìrvdirc  puògenc- 
rarfi  Amore  fondaci  fopra  quella  ragione, che 
gli  occhi, Se  le  orecchie  noli  re  fono  come  fcnc- 
ilrc  dc]ranim3,pcr  Icquali  ella  riccuendo  k 
fpccic, che  cadono  (bttoi  fcntimcnti,fi  di  quel 
' legiuditio,s’clIc  fianobcllc,  ò briictc  j quelle 
che  ella  per  belle  approua , ordinariamente  le 
piaccno,  6c  le  altre  le  difpiaccno  : Se  fi  come 
ella  naturai  mente  le  brutte  abhorifce , coli  le 


belle  appciifccidi.modochc  fé  Amore  per  fc 
fencRrc  de  gl  occhi  entra  nel  petto  noftro, co- 
si taluolta  può  entrare  per  le  fcnc/lrc  delle 
orecchie,  vdcndo/i  delcriuerc  le  rare  bellezze 
d alcuna  Damnjpcr  la  qual  deicricionc  allcta- 
to  dal  piacer  di  lei,  fi  può  concepirnciraiìimo 
dclldcrio  di  quella)  ilqual  dedderio  di  bcllcz^ 
zanonòaltro,  chcAmorc.  ValcafiàiTAuN 
toricà  dc’duepfincipaii  Amorofi  Tofeani , il 
Boccaccio  , Se  il  Petrarca, quando  il  primo  ci 
racconta  le  nouellc  di  Ludouico,di  Gerbino» 
Se  di  Ancchino,chc  s’innamororno  in  vocc,?c 
quando]*aIrro  apertamente  , dille  in  cucila 
canzone, nella  quale  lodò  il  valore  di  GoUdi 
Rienzo  Tribuno  Romano  • 

Se  non  ccmeperfAma  huomiinnAfnorfi» 

Nel  qual  vciTo  con  tutto  che  in  elfo  inten- 
da l’AutrorcdcirAmor  dcllavirtiiin  quello 
ficfibfcntimcnto,chcMarco  Tullio  aficrma, 
che  per  Amor  della  virtù  , S:  bontà  quelli  an- 

Ccc^  cora, 
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cora.chcmai  vccìiitinoiì  rliaucrao  in.  vn  cer- 
to modo  ainiamo:.nondimcno applicar  fi  può 
gcucncamcnccad  ogni,  amore  di  virt  ù , &:  di 
bellezzajaddiirrcmo  di  piu  in  fauor  di  queda 
opjnioi.e  Athcnco,.  che  n9li3,,libro  dice  . 
Mìtmdam  non  eU  mdftione  tantum  quofd^ 
amore  capicsfìnjfc  ] oue  narra  l*Amorc  del  Re 
Zariadrc,5cdi  Odntc  lìglia d'Onurte 
beduidi  si  ùctA,&:  fcgiu  lata  bellezza., e he  nati  ‘ 
parcuano  da  Valere,. Adone, i quali  s’inna- 
xiioraiono  per  fdina,&:  dalle  fattezze  conte  da 
altri  redò  nnprcflà  nciridca  di  ciafaino  di 
lorol’iniaginedcfcrìtra,  Se  per  tale  impref- 
fionc  rimanine  di.  Zariad re  in  fogno  apparile: 
alla  bella  Odaic  6claimagine*di  lei  ;\  Za  ria-- 
drc  : Oiuarre  volendo  maritare  Odale,  ordi- 
nò vn  publicoconuito  diede  ù fua  figlia  in 
mano  vn  vafo  d oro  pieno  di  vino  , dicendogli 
guarda  bene  chi  ci  piace,  Se  prcfenrala  à cìù 
vuoi  per  marito  . edace  mirando  incorno  i 
Principi, 5c  signori  concorfi,piangcua,nGn  ve- 
dendo era  quelli  il  bramato  afpctco  eli  ni  fo- 
gno vidde,  trattemi  taf!  nel  pianto,  non  molto 
flette  à compariix  Zariadre.chc  per  lettere  di. 
Iciaiufatocorfe  , Se  fubito  comparfo  dille  5 
Odale  fon  qui, fi  come  mi  hai  comniandato  ^ 
ondccìla  liconofciutolo  tutta  lieta.  Se  ridente 
gli  diede  il  YafojS:  egli  come  fpofo  da  lei  frX 
tanti  eletto,, la  couduilc  nel  fuo  Regno» 
Cianfre  RudclìCl/vso  la  velale  Irono 

A cercar  iifua  morte  ^ 

Innamoratoli  per  fama  della  ContclTa  di, 
T ripoli  dopp’o  haucria  Iu\igo  tempo  amata ,, 
Se  ceiebrarain  Rima  lcnz*haiierla  mai  vedn- 
tajaccefo  dal  dcfidcrio  di  vederla,  nauigò  ver 
fo  lei,,Sc  nella  nauigationc  giaucmciuc  s'am*- 
nialò, giunto  .1  Tripoli, fu  dato-auifoalia.Co 
cella dcirinfelice  fua  veniua;Ella  fattolo  con. 
du  rre  nel  fiio  palazzo  lo  liccuc  benignamente 
nelle  braccia  egli  rimirato  chiicbbe  lorì- 
ginc  non  mcn  dcil'A]r.or,cl\e  della  morte  fua 
rcndutalcgratia  della pictofa  accoglienza nel- 
TAniaro  (cno  fpirò . 

Ma  è trauucrtirc,chcfebcne  dairvdito  pa- 
fc  eh  habbia  prefi) origine  TAmordelIi  fudet-. 
ti, nondimeno  non  fi  può  l’afcoltatc  inua^hir 
folamencc  per  rvdito,fc  nciridca  fua  non  s’in-- 
forma,5v  imprime  riniaginc della  narrata  bel 
Icz'/a  in  movio  che  paia  innanzi  à gli  occhi  ha 
ueria  5 refiimonio  nefia  OdatCjchc  videin  fo- 
glio Zariadic,  die  mai  veduto,  haucua  nel 
coniiito  lo  riconobbe ,..come  fé  pcrfbnalmen- 
te  altre  volte,  veduto,  rhauelle,  il'che-non. 
hAurebbe  potuto  farc,(c.nQn  haucllc.cauccpu- 


fa  nella  mente  fua  Timaginc  di  lui  figuratale 
da  altri  CofuGianfre  Rudcl  Signor  di  Ba-  • 
lia  5 il  quale  debbefi  anco  fecondo  il  colhimc 
degli  amanti  far.  imprimere  il  ritratto  delR 
amaca  Con  te  fla,  Se  in  quello  dcbbecontcmpU 
re  labeliczzadclla  villa  imagine  . Onde  non. 
meramente  dall’vdircjma uuliamcncedal  pa*» 
ter  di  vedere  alianti  gli  occhi  l’viliia  bellezza,, 
s ’iiuiamoronio,  però  allolucamcntc  dir  non  fi 
può, che  per  le  finedrede  gli  orecchi  pcruen- 
ga  rAinorcnciranima, perche deriiia  mediata.  ' 
mente daliuìiaginarionc del  vedere, Sci\oi\im 
mediatamente  dairvdirc,&.che  fiail  vero , Ce 
rvdita  bellezza  nò  s’ap prona. poi.da  gli  occhi,, 
quando  fi  vede  ; non  fi  radica  rAmorej^^ma  fi 
bene  prende  le  radici,  quando  vede  che  h. 
prcfeiìza  corrifponde  alla  fama  , però  fi  fimi 
dire  fc  noa  riefee  la  bellezza  conforme  *aK 
le  relacioni  ..  Minttit  prAfentia'  famam  . 
L’orecchie  fono  fincftre  dciranima  quanto  fic. 
no  gli  occhi  ma  non  per  queflo,  riceii-craiitìo 
quelic  fpecie, che  appartengono  àgli  occhi, co. 
me  la  proportiouc  de  colori, et  lineamenti, chf 
forra  ano  rna  compita  bellezza  , la  quale  folo 
da  gli  occhi  reccamenre  fi  gudica  * Per  le  fine»» 
fìrcdcirorccclìie  lì  generarà  Amore dall'vdi- 
re  vna  voce  foaue,& angelica  (cirpliccmcntcs 
ma  per  vdir  narrare  vna  bellezza  da  vn  terzo,, 
fi  genererà  fecondo  che  la  narrata  bdlezza  ci.  | 
filprcfcntaneirimaginatiiia,in  modo  che  ci  pa-  I 
ia  di  vederla,»^  per  tal  parere, & imaginationc  j 
ci  mollerà  ad  amar  la,  veduta  poi  veracemente 
à fatto  .s'innamorerà  fi.  chervdiro  porge  fir  | 
ben  occafionc  d’amare, ma  non  però  è cagione- 
d’Amorc  , percheTAmor  di  bellezza  velica  fi: 
forma  nella  imaginatìoiie  » ^ fi  conferma  poi. 
dal  vedere  ctfètcualmciue  rimnginata  bellez-  J 
zatonde  l’Amor  di  vdita  bellezza, non  ha  for- 
za fc  detta  bellezza  non  (i  \cde:che'la  cagione,  1 
&occalìone  fiadiffciétccomprcndefi  da  Mar  j 
filio  Ficiiìo  fopra  il  cornuto  d:  Piatone  nella  | 
oratìone  fcttinia  cap.x.  oue  pioua  clic  l’oc-  \ 
clìioc  tutta  la  cagione  della  nialatri.aainorofi,. 
quando  i mortali  fpedò',  & fido  drizzando  l’- 
occhio loro  allocclìio  d’allri  coni;;ngono  ì in 
mi  con  lumi, e mifciabilmcnre  per  qucliifibc 
nono  ramorc:la  confonaiiza  degli  altri  nicm. 
bri  oltre  à gli  occhi  ,.dice  che  non  e propria 
cagione, ma  occafionc  di  tal  inal.irtia  , perche 
tal  compofiuoiichmira  colui  che  di  lungi  ve- 
de che  più  accodo  veng.i,wSz  perche  di  propin- 
quo guarda  Io  tiene  abbada  in  takafpctto  , Se  | 
mentre  ch’egli  bada, e guarda  foiosi]  rifcoiitro- 
degli  occhi  e qi:elIo,,chcdà  la  feuta:così  di-. 

remo. 


Parte  Seconda 


V^monoi  clic  per  fcntlr  dcfcriuerc  vna  bella 
bcllc27a  > farà  i’vdirooccnfìonc  di  xnoiicrfi  ad 
amyc,nttcfochc  per  tal  dcfcritrionc  ci  fi  figu- 
rala nella  idea  r^magine  della  deferirta  beìlez 
za  , 5c  ci  s'indurrà  dcfidciio  di  veder  quella 
,bellczza,la  qual  veduta  l’afpctto  roIo>&:  il  lin 
contro  de  gli  occhi  è cagione,  che  inuefehiati 
tcAiaiìio  nciramcrofa  pania* 

Il  rifconcrodc  gli  occhi  k dal  qual  procede 
roiiginc  d’Arno  re  Thabbiamo  figurato  conio 
fpecchio  incontro  allccchio  dei  fole.  Io  fpccr 
chio  è di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oioiir 
zìo  Fineo  nel  fuo  trattato  de  fpccùlis  vftori  js , 
con  fimili  fpecchij  riferifee  Plucarcho  nella 
vira  di  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de  Ro^ 
mani, che  le  Vergini  ycAali  da  luì  inftituite,  fc 
mai  il  lor  perpetuo  fòco  fi  cfijngucua  di  nono 
i’acccncicuano,  come  che  piglìa/lcio  vn  puro 
foco  da  Ciclo  , con  quefii  narra  Gio:  zonata 
che  Proculo  Marhcmatico  focto  Cofhntino-^ 
pohabbru^^'o  le  nani  del  Tarmata  di  Vatilia* 
1)0  ribelle  di  Anaftafio  Imperatore  de  quali 
Archimede  nè  f uprima  inuentore  contra  Ro« 
mani, che  afic^jauano  5iiagufii  Patria  fua. 

La  prc/'ente  figura  è vna  fimilitudine;  fi  co 
me  per  Io  fpccchioocchio  deHaric  poAoin- 
contro  all’occhio  del  fole,  pafiàndo  i raggi  fo-» 
lari  s’acccndc  la  facella  i cofi  per  gli  occhi  no- 
fili  fpecchidclla  natura  poiloincontro  all’oc- 
chio d'vn  bel  fole  palpando  i raggi  della  fu4 
luce,  la  facella  d'amore  nel  cor  s'accende, 
di  che  ne  figura  la  facella  pofia  lidia  mano  fi- 
nifira  , dal  lato  manco  del  core  dechiaratadal 
motto.  SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR 
INCENDI  VAI  . Cosi  l’àinorc  fa  Incendio 
nel  core  prefo  in  parreda  Plauto  in  quello  cpi 
fonema,  cfiàgciatione. 

Ita  w 'thi  in  peneri yatq,  in  Corde  facit  Amot  " 
incendium^ 

. Come  fi  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
cuore, io  dime  fila  Marfilio  Ficiuo  nella  orario 
ne  fcttJmacap.4.diccndo,chc  gli  fuiriti,  che  fi 
generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  puro  fan 
guc,fcmprc  in  noi. fon, tali  quaPc  rhumordcl 
fanguc.  Ala  fi  come  qiicfio  vapor  di  fànguc  , 
che  fi  cluama  fpuito, nafceiuio  dal  fanguc  e ta 
le,qiiareil  fanguc,cofi  manda  fuora  raggili- 
mil  i à fc  per  gli  occhi,  conic  fincftrc  di  varo. 

£ il  Sole  cuore  del  iMondo,  per  qunntoanco 
aficrma  Celio  Rodigino  Iib.  8.  cap.ij.  per  lo 
fuo  circuito, & corfo^fpandcil  lumc,&:  perle 
lume  le  fue  virtù  diffonde  in  terra, cofi  il  cuor 
del  corpo  nofiro  per  vn  fuo  perpetuo  moui- 
JJicnto agitando  il  fanguc  à le  proflimo,  d4 
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quello  fpande  gli  fpiriti  In  tntto'l  corpo  > ^ 
per  quelli  diffonde  Icfcintillcdc  raggi  in  tutti 
i membri  malfimamcntc  per  gli  occhi,pcrchc 
folfpirirocfTendo  Icuiffimo , agcuoimcarcfa- 
le  alle  parti  del  corpo  alciflimc,c'i  lume  dello 
fpinto  più  copiofamciue  rifpicndc  per  gli  oc- 
dìi,poi  chcgli  occhi  fono  fopragli  altri  meni 
bri  trafparcnci,5c  nitidi, & hanno  in  fc  IumC| 
fplcndore,vapori,c  fcintillc,  fi  che  non  è ma- 
rau:glia,chc  l’occhio  aperto, Se  conattcntion^ 
diretto  in  verfo  alcuno  > faceti  à gli  cechi  di 
ehi  lo  guarda  le  frezze  de  i r^ggi  fuoi , i quali 
pafiando  per  gli  occhi  à loro  oppofii  penetra 
no  al  cuore  de*  mifcrcHi  amanti,  Se  con  ragìo- 
Ircal  cuore,  perche  fono  facttati dal  cuore  di 
chi  lì  getta,  tu  tto  ciò  e fecondo  la  dottrina 
di  Platone,  il  qua!  vuolcrchele  iferitc  d’amore 
fiano  certi  raggi  fotcili/finii,  che  fpirano  dal- 
1 intimo  del  cuore  , oue  rifiedeil  fanguc  dol- 
ci filmo, Se  calidifiimo,  à cui  apertala  via  per 
gli  occhi  crafcorrcndo  per  gli  occhi  iciranian 
te  penetrano  all’intimo  dclfuo  cuore , onde 
il  Poeta  PlatonicG,cofi  diflè. 

Er  aperta  laviaper  gli  occhi  al  core» 

. dottrina  Platonica  dcriua  dalPAn- 

ticnifiimo  Amorofo  Poeta  Mufeo,il  quale  prt 
micio  di  tu  tri  fi, che  rocchio  fia  la  cagione, Se 
1 Origincd’Amorc, quando  narra  il  principio 
dcll’Amord’Hcro,  Se  Leandro. 

Simul  in  ùctilórum  radijs  ere/ celiai  FA  X 
MOKVM 

Ft  COR  feruelat  inuiBi  ìgnk  immetti 
Ftilchritudo  enim  ceUhris  immaculatafc* 
nùnn 

AtiBior  hominilns  tfl  veloce fapttai 
OCVIVS  vero  via  ejl:al  oculi  iBtltes 
Vulnm  delabìiHTt  è'  pràcotdia  viri  ma* 
nat  . 

Da  qucfto  tutte  le fchicre de'poeti  hanno 
prefo  à dirc,clìel  occhio  è Principe, duce, gui 
da, cagione, Se  origine d’Amore.  Propcrao. 

St  nefeii  cculii  fun t in  Amore  ànces. 

Làficllò  Poeta. 

Cinthia  prima  futi  tniferum  me  e pit  àcellU^ 
ContaBum  nullts  ante  CHpidinibui  • 

A^id ue  cref  rit  IpeBando  cura  pUelU , 

Jpfe  aliment afeli  maxima pr£.het  Amor , 
Ouidio  nelle  Epifiole. 

Tunc  ego  te  vidi,  fune  Cfpi fecire  quii  ejfet 
Ili  a fuit  mentu  prima  ruma  med, 
t(  vidi)  ^ perfenec  notU  igntbas  arji» 

■ Il  medefimo  nel  terzodegit  Amori  parlan- 
do al  l’jnnamorara.  , 

Ptrque  tHos  ocnloSymagni  mihi  ruminiiinflar 
Ccc  1.  rcrq\ 
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Ferq  'y  (tm  ccMloSy^uì  tflpucre  mcos* 

. Noto  piu  d’ogiiìalcio,c  quello  dì  Vcrgilio. 
TV  vidt^vt ptrtjyVt  me  mAÌta  ahjiuUtnrcr^ 
Vengono  di  mano  in  mano  a diri!  mcdcfi- 
ino  J recti  volgari  » Ciuo  da  Pifloia  più  Ipcfl'o 
degni  altro  madìmanicnte  nel  ronctto4;* 
Amore  e vno  spìrito  ch*A?jcide  > 

Che  '•Afee  lit piacerle  vtm  per  gUArdo^ 

' £ fers  jI  cor, /ì  come  f^ce  dardOi 

Cì>e  r altre  mctnbra  dtjiriiggt.e  cotKpuìde,  ' 
Nel  plinto  tei  ; ccto> 

Sbando  s'aJJìcHrar  g ì orchi  miei  taftto 
‘ C/v  gt4ar  dai  0 Vita  Oonua.  eh  io  incontrai, 

- Che  mt  fino  tl  cor  in  ogni  canto, 

L ifredo  jiclla  dclciucioDc  d Amore» 
gliccrhi  ri  mira, 'h  bel  fate,  . 

£ trcuan  quel  piacer  dqìan  la  mcntt 
L'anima, e l cor  lo  /ente, 

. £ miran  dentro  la  proprietate 
Stando  à veder fenzl altra  vclontate 
Se  ìefgu\rdQi\iggÌHnge  immantinente . 

Vajja  nel  core  ar.ic.nte  ♦ Amor  * 

Più  dolccniciuc  il  Petrarca  . 

Va  gli  cechi  vojiri  vfcìo'l  colpo  mortale , • 

. Centro  cidi  non  mi  vai  tempoyne  loco  : 

Vavc: JoUpicccdc  {eparuivn  gitioco)  . ^ 

Il  fole  ,6 1 fiàoctì.e  I vcnic,cnd';o  fon  t,ìlc^ 
Jpnìfier  fon  fiaterei  vifi  vn  fole, 

£'l  dtfir  fccoye'njlcme con  qticfl' arme- 
ni i pté ?ige  A mor,  ?ty  a h bag ha ,c  mi  difirnggt, 
Lungo  (arci  ;\  ripeitarc  autorità  d 'ogni  Poe 
la  cllèndunc  piene  tutte  le  carte  per  fine  de  mo 
dcriii:  ci  contenta  remo  folo  di  preiènta’rc  vn 
l'oncttod  vn  nobile  ingegno  mandato  ad  vna 
Dama, clic  fuggì  dalla  dncilra  quando  pafsò 
il  Tuo  amante,  ic  (ì  ritiro  dietro  airimpaniiata 

a rimirarlo  per  vna  feilùra. 

Jraftto  hai  Donna  queflo  cere  amico. 

Veda  ttia  Ina  altera, e fiiggit  iha  % 

Con  ft'l-afa  percojja  in famma  vina  . ' 

Del  (NO  bel  guardo  mio  tiranno  antico^ 

^ual  ctndo  Arciere traditcr nimico, 
invn  cogliendo fna  virtù  vi/ìua 
Colpi  atimtiir, eh' altri  di  vita  prina 
Suoi  per  f'fiure  occulte  in  poggio  aprico, 
ferir  mi potcni  à campo  aperto, 

Che*l  mio  cor  trema^,  e l'alma  più  non  cfa>y 
Air  apparir  del  tuo  fuperbe  afpetto  . 

Lia  pcrcìxe  dolce  morte  haurei  fojferto* 

Non  vùlcQi  crudele,  e difhgnofa 
Lcrirmi  à faccia  a piccia, à petto  à petto» 

^ Nè  folnmentc  i poeti,  ma  leggiadri  Profàra 
li  infìcrac  hanno  attribuite  l’origi'ic  d’Amore 
airocchio,AclPÌls  Swìq  uc  gli  Aaiojj  di  Lem- 


cippc.c^  Clithofontc  lib.i.  Vumfefeóeulimci 
tuas  rcfpcflant  imagtncf  corporum^  Ipeculorum 
infìar  fufcipìunt'yptflchritudinls  autemfimuU 
era  ipjis  à corporibus  mijfa,  é'  cculorum  mini»» 
fìerio  in  animam  illabcntia,nefcio  quamfeiun 
ilifetiam  corporibus  ipftSypermixtionemfortim 
turccrpCYum  congrcpi,qui  certe  inanis  cfhlon- 
leiticundiorem»  più  à ho^o>Conciltatons  cnìtn 
Amoruottilìfnnt^VicXxoòiQio  nel  4.dcirHi(lci 
ria  Ethiopica.  Amantinm  enim  mutimi  afpe* 
itus,afftch{4fecor(iatio,ac  redintegrati  0 efi , 
infiammat  mentem  confpccìus  pmnde  atqne  i- 
gnii  materia  admotus»  Diciamo  noi  di  piu, che 
i’incendìo,chc  fi  manda  fuori  da  gli  occhi  e di 
efficacia  maggiore  del  fuoco  materiale,  poiché 
ijucrto  non  arde  fc  non  e poÙo  apprcllb  U au 
tciu,marAiuorofo  fuoco,  che  dagli  occlìis-* 
fauilla, infiamma  la  mente  , c’I  cuore  anco  da 
lungi  : Si  come  il  fuoco  sVttacca  , Se  s’aticnta 
nella  Babilonica  Nafcha  fior  di  bitunoe, ancor- 
ché difeofio  fia,cosi  la  fi.immadi  due  begli  oc 
chi  ardcnii, ancorché  lontano  s accende,  l'i  dif-> 
fonde  , e fparge  ne  gli  animi  de  rifguaidanti  ^ 
Onde  Piu  tare  ho  nel  quinto  Sun  pofio,qucfiio- 
nc  ietrìmaanèrifee,  chegli'  Anìori,  de’quali 
ninno  più  vehememe  moto  ne  gii  huomini,ca 
fca  pigliano  origine,  Se  principio  dall’afpctco, 
tanto  che  ramante  fi  liquefa  quando  la  cofa 
amata  rifi^uarda,<Sc  in  quella  pafiajSc  tralhui- 
ta,pcKÌoche,Io  fcambiciiolc  fguaido  de  belli, 
Se  ciò  che  elee  per  gli  occhi,  o lìa  lume  , ò l*u 
vn  certo  fluirò  difbrngge  gli  amanti, &:  li  con- 
linma  con  vn  dolore  miflo  col  piacere, da  Or- 
feo chiamato  Glicipicro  cioè  dolce  aITì.aro^ 
gufiatodnl  Petrarca  nel  fbiicttc). 

Mirando  il  fcl  nel  bellocchio  fercnet 

Dal  cor  l' anima  fi  anca  fi.  feompagnt^-. 

■ Ler  gir  nel.  Paradifc  fino  terreno  ; 

Ivi  trcuandol'di  dolcOyS  d'amar  pieno,, 
Lerqucfli  cflremì  duo  contréirij,  e mifii, 

^ Hit:  con  voglie  geUte,hor  con  acccfc 

StajJì  cefi  fra  mi  fera,  ó' felice . 

Piene  fono  le  dolcezze  d'Ainorc,  d’amaro 
afìcnrio^anzi  dì  felc,  Se  le  fuc  contentezze,  fo- 
no le  doglie  , e ipianti  de  mifcrcili  Amanti, 
e amaro  PAmoic  perche  qua]ùquc;iina.muo 
xe  amando,  cficndo  I.’Amore  voloiitaiia mor- 
ie,in  quanto  e morte  e cofa.  amara.,  in  quanto 
voloiuarra  è dolce.  Muore  amando  qualun- 
queama^  pcrchcii  fuopcnficro  dimcnticanclo, 
iedefib  nella  pciTona  amata  fi  liuolgc  fecon 
do  ia  ragione  diMarfilio  Ficino  . AgiungU 
noquclli.chc  neiramorofa  pallcflra  cilèrcitad 
fqwoj che. Amore  òonìaro  cauto  lontano  dall* 

amato 
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amato  oggetto  ^ ^quanto  prcfcntc  c amaro  di 
lon:aiio,pcrchc  ramante  lungi  dal  fuo  bel  fo- 
le,per  la  piiiutione  diedi)  viiicin  ofciirc  te- 
nebre , Se  in  continuo  ramarico  , dcfidcrando 
goder  lafua  luce;  è dolce  pur  di  lontano  per 
la  rimembranza  del  piacere  dclla.goduta  lu- 
ce . In  prefenza  poi  dcHamaca  luce  e amaro 
amore  j percheauantii  lei  TAmantc s abbrne- 
cia,s  arde.e  il  llnigge;  e dolce  dall  alerò  can- 
to,acccfochc  fi  coiifuma  nelfuo  bclfuoco  , Se 
nella  fiamma  a luigradira  nella  quale  gli  è 
pili  dolccil  penare, che  fuor  di  quella  gioire 
6c  e pili  dolce  pchc  riuolgcdofi  nella  perfona 
amara  in  quella  palli  : è doppiamente  amaro 
perche  more  non  potendo  r rapa  di  rc,c  trasfor 
marh.iqralmenrcin  lei  A”  con  ella  inrernamen 
te  vnìtli  : cdendoimpodibilc  che  da  (e  dcdo‘ 
totalmente  fi  diiiida^^c  fidifunìfca  affatto  > li 
come  vorrebbe  per  lo  grande  amorcronde  fein 
pre  brama  per  maggior  vnione  d’aggi rarlì  in 
‘tornoall’amato  lume . 

Co//fc  tixl'hoT  al  calih  tempo  fuole 
Semplic:tf/i  farfalla  al  lume  ane\\a : 
Volarne  gli  oschi  altrui  perfua  vagh^\ZJt  : 
C/tde  atiuicn  eh* ella  more ,a Ifrì fi  duole» 

Cefi  fempre  io  corro  al  fatai  mio  fole  . > 

De  gli , occhii  onde  mi  vieti  tantiX 
Che'lfrcn  della  ragion  amor  non  . 

2f£a  fi  m'abbaglia.  Amor  foauemetite  , 

Ch*io piango  t* altrui  noiate  no'l  mio  danno,- 
. JE  ctccaalfuo  morir  l'alma  confcntct  ; 

Per  eder  amor  dolce  amaro  , gli  amanti  in 
Ynmcdcfimo  punto, in  dolcezza  godono,  e li 
Aruggono  in  amarezza  per  il  fuo  bel  (ole,  che 
cercano  , e dchderano  . 

Ter  far  lume  al  penfier  torbido , O'fofco 
Cereo  il  mio  fole  : 

• ì\el  qual  prono  dolcelze  tante , e tali 
eh*  Amor  per  forza  à lui  mi  riconduce  ; 

Voi  fi  m*  abbaglia , chdl  fuggir  tri  e tardo»^ 
lo  chiederei  àf campar  non  anzi  ali  ; 

Ma  perir  mi  da  l del  per  quefia  lucct 
Che  da  lungi  mi  flruggo  , dafrefs  ardo^ 
Ma  che  ? à gli  Amanti  tanto  e il  dolce 
quanto  ramaio:  l’amaro  gli  e dolcc,^  il  dol- 
ce amaro  . 

Ardalo  mor Ut  b languifca  vn  più  getuile 
Stato  del  mio  non  'e  [otto  la  Luna  , 

Si  dclccidel  mio  amaro  la  radice  , 

Di  qiicdp  mido, dolce  amaro,  di  morte  , e 
'vita, d'allegrezza, dolore , n’c  fohmcntc  ca- 
gione il  fot  di  due  begli  occhi , origine  del- 
PAmorc. 

Diquàfol  nacque  ialma  luce  alter/ì. 


Di  que  begli  occhi)CJti  io  ho  guerratC  paa^ 
Che  mi  cuocono  il  cuore  in  ghiaccio  ^ tr^ 
fuoco  . 

Concludiamo  con  le  afTcttuofc  parole  di 
«quella  Amante,  che  nel  principio  del  decimo 
libro  veramente  d oro  d’Apnlcio  cod  ragiona, 
lacagionc,&  rongìnc  di  quello  miodo^orc  e 
ancor  la  mcdicina,(Sc  la  fallite  mia  fc  tu  folo, 
perche  quelli  jtUQÌ  occhi  per  gli  mici  occhi  paf 
Iati  in  fino  all  intimo  del  mio  cuore  nelle  me 
delle  mie  commoueuo  vn’accrbifnmo  inccn-^ 
dio  . L’orìgine  dunque  d'Amorc  dall  occhio* 
nafee  conforme  à quel  detta  dciiuato  dai 
G reco  . 

Arnor  ex,  videndo  nafeitnr  mort  aUbtis» 

. Non  farà  vano  qucltodifcorfo,  nu  proflr-»^ 
raiiole  ogni  volta  , che  conlldcraudo  rateerò 
i\  amore iufea dal  vedere,  e dal  rifeontro  di 
due  begli  occhi,  per  non  entrar  nel  cieco  labc- 
rintod’Amorc , chiuderemo  gli  occhi  alTap- 
parcntc  fplcndorc  delle  mortaii  luci:  fc  i]  Ji- 
inorar  con  lo  f.;uardo  atlanti  viu  fpIciKlkU 
bellezza, ci  fi  incorrere  nella  malaria  d ‘Amo- 
re ; il  fuo  contrario, eh  e di  riuolgcr  gli  occhi 
aItroue,ci)ibciarà  da  quella,  Jucrts  oculos 
. tuos  ne  videani  vanitatem^  <l’ quel  cou- 

figlio  dato  ili  quello  giatiofo'diilico  • 
d facies yfacies  V cncr U fi  veri erù  an te ì 
N e fedcM  yfedeas,ne  pereas  per  eas . 
l\ón  fi  delie  federe,  & dii^iorarc alianti  vi> 
bel  voi  co. nu  fuggir  viadalUfua  vifla  , Se  ha- 
iicr  cura  che  gli  occhi  nolhii\on  fi  lifiontri- 
no  coligli  occhi  altrui  che  belli  flano,  pcrnoi> 
cadere m detta  noiofu  infermità  d’Amorc;c  fc 
caduti  ciflamo;*pct  r.forgcre  da  quella, rime- 
dio datoci  tantoda  Marlilio  Ficinonel  conni-  « 
Ilio,  qiiantodoj  nucft.ro  d’Amoxc  nel  reme- 
dio  d’A  more. 

Vtpeneextinclum  cinerer?>,fi  fulphure  tangat 
Viuit,&  ex  minimo  maximus  ignis  ent: 

Sic  nifivitarls  quicquid  reuocabit  Amore  m, 
^laminare  dardr/cetyqua  modo  nulla  fu:t» 
Pcricolofoc  il  propodofinc  dcirAmor  Pia 
tonico, quafù  di  fruir  la  bellezza  có  l’occhio, 
atte  (oche  Amore  hà  com pollo  in (Iciuc  li  già- 
dili  dcl  piacere  ( fecondo  Luciano . ) Kique 
enim  f atti  e fi  afpicere  eumyquem  amai,  neque 
exaduerfofedentemy  atqueloquentcm  audtre: 
fed pcrinde  atque  fcalis  quibtcsdam  voluptatls 
cctnpacìis , Amor prirnurn  gradum  vtfus 
h'etyvt  aJficUtvidelicet  amaium  ^Dùnde  vii 
afpcxcvit,cupit  addiiflumad  fe  pr  spini  y eli  am. 
contingere»  Il  primo  fcalinofi  e il  vedere  , & 
limixar  la  cola  annata,  doppo  qucÀo  il  dcfidc* 
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rio  Hitoccarcqucì  chcfi  vcJc,ìl  torto  bacclo> 
ii  quartoTatto  Vcncteo.poRo  chc5*c  i!  pidc 
nel  primo  fcalijio  del  vedere, clilKcil  colà  ò ri- 
icncrfi  di  non  falireaì  atro  > Se  pafTIirc  airvj. 
rimo  ù poiclicdal  vedere  fx  comnyouono  (>Ii 
aiterei.  Ktciò  Socrate  iflc/Ib  oracolo  dc’pla-' 
tonici  negar  no  puotc, veduta  ch’iiebbe  la  bel 
laTheodara  nominata  da  ScnofontcncI  j.  li-. 
brode  i fatti,cdctddi  Sodate  , dicendo  . N<>t 
anttm.é'  ca  qug  'vidima  tangere  cupìmus  > (> 
^s^bihimus  amore  dclentcst  ahfoìtes  dejtdcra^ 
himiis  >:  quihus  cmmhmfietiVt  nos  qsiuhmfcr- 
tiiarnHs,htiic  veroftruiatur.EccQ  che  Socrate 
anima  di  Platone  , coiifcna  che  dallo  (guardo 
fi  dchdcra  palpare  al  catto,  & che  per  là]  dcfi- 
delio  ancorché  lungi  dalla  cofa  amara  , fi  pa- 
tilca  dolori , Se  fi  cade  inrcruiiù  d'Amorc. 
Arafpadc  Cauallicrdd  Re  Ciro  haiicndodct 
tu  al  luoSignoic  che  li  porcua  miiarc.ck  (criii 
re  vn.i  D.iau  fenta  farfi  foggecto  alle  paf. 
foni  amororc,NÒ,ri(pofe  il  Kò  , è cofa  peti 
colofa;  auucngacheil  fuoco  non  di  (ubico  ab- 
brucci  chi  !o  tocca, <5c  nò  di  fubito.Ic  legna  ar 
dillo:  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare  il 
fuoco.nciimlurc  cofe  belle;  S:  à te  Aufpadc 
dò  perconfigrio,chc  non  fidigli  occhi  in  bel- 
li  oggetti, perche  li  fuoco  abbrucia  quelli  che 
lo  toccano  , ma  i belli  accendono  ancoqnclli 
chi  di  lontan  li  guardano  , tantoché  per  amor 

fi  firnggoiio.  palcros  trttueory  tìcc  etiap% 
tibi  confalo  Arafp.zs  fincu  tnpulcrìi  ocuhsver' 
fari.qucd  ignisqtitdem  vrit  homlncs  tangcntes, 
ac  formofi  ccs  etiam  acct  dant .qui fe  procul  ^pe 
ciant.vt prepter  amorem  ^Jluent^  Non  fi  tenne 
Arafpadc  al  buon  conlìglio,  afliciirandoin  di 
poter  far  rclillcnza  ad  Amore, «Se  di  non  palìàr* 
piu  oIcrc,chcil  primo  fcaliiio  dello  {guardo,- • 
ma  à poco  à poco  fi  concepirono  dentro  il^ 
filo  petto  coli cccclìluc  fiamme  per  le  bellezze- 
di  l’anthca  da  lui  amata, che  dal  dolor  piange 
iu,S:  dalla  vergogna  fi  confondcua,c  cemeua  • 
Palpectodel  filo  Re  per  le  ingiù  rìofe  minac- 
eie,  ch’egli  fece  a quella  Honefia  Dama  , che 
non  volle  compiacere  à fuoi  Amori; fi  chcT-- 
incauto  Arafpadcnon  penfiindo  alla  forza  del- 
lo (guardo  , pofio eh  hebbe  il  piede  nel  primo  * 
gradile  del  vedere, fpento  dairin(onortabilc  de  - 
{^dcrio, tentò  di  giugnerc  al  ratto, ^ (hlifc  oiic 
gli  pcrluadcua  fiAmorofo  afictto:0  quanti 
dal  rimirate, e veder  cofa  à loro  grata  , mo/H 
allo  Itiinolo  della  concupilccnza,  come  ingor 
di  vogliono  battere  le  mani  in  quelIo,che  appc 
tilcanoiin  quello,  dachcefii  giia:dir  lì  doiic-  ' 
iu.io,.omc  dal  fuoco.  .\:cgabìzo  gran  Capita 


.nodi  Dario, mandò  fette Perfiani,  che  dopp^. 
lui  erano  ncircllètcito  i più  principali, per  Anv 
bafeiadori  r.d  Amiiua  Re  di  Macedonia,  iqua 
li  eficndo  fiati  ricciiuti  nobilmente  ^ doppo  il. 
conuito  , (cccro  infianza  di  veder  le  belle  Da** 
me  di  Maccdonia,nè  furono  fatte  venire, vedu 
tc^chc  Thebbero  i Perfiani  s'accefero  d’Arno- 
- re,  e pregarono  Aminra , che  le  faccllc  federe 
alianti  gli  occhi  loro  (fi  come  racconra  Ero- 
dotto)  li  compiacque  il  Rè  , efii  comincia* 
lOiìo  lubtro  fenza  modefiia  à ficnderclc  mani 
fopra  le  poppe  di  qucllctciò  ad  Aminta  panie 
sfaccìaragginc,&:  non  meno  ad  Alefiandro  fuo 
figliuolo,  i]  quale  in  bella  maniera  fece  parci- 
• re  ii  Pad  re, Se  parcitoche  fù>diflcalli  Perfiani, 
poiché  lece  fiati  in  icValato  conuito, auuicinau 
dofi  Phorad’andarfi  a ripofarc,  voglio  anco  vi 
sappaiccchi  delitiofo  ietto  in  compagnia  di 
quelle  Dame,  acciò  polliate  fife  tire  al  voftro 
Rè, come  lece  (lati  bene  accolti,  Se  accarezzati 
dal  Piìncipc'di  Alacedoniarpcrò  lallàtc prima 
chele  Dame  fi  vadino  à pulire,  Sclauaiencl 
fcrraglio  |oro:Fc.cc  pei  Alefiandro  venire  Già 
nani  sbarbati  adorni  d’iiabiti  fcminili  con  pu- 
gnali fotte  le  liciti, i quali  entrati  nelle  camcic 
Rficgnace  al  li  Perfiani  , crcdcndo.fi  elfi  fnllcio 
Donne, rorido  ad  abbi\Kciarli,nia  ii  Hìcfchini 
furono  àfuria  di  pugnalate  vccifi.-Miferia  ca- 
gionata dal  vedere, dairocchiojOiigincd’infini  * 
tiniali.Aiucori  dipiccipitij,  Se  di  finifiii cafi  » 

Da  chi  hebbe  principio  ia  pcrditione,Sc  la  coni 
mime  calaniicà  dei  Genere  humano?  dall'oc- 
chiodai  vcciercia  bellezza  del  pomo  vietato  * | 

V idi  t mtiher  quod  bontim  epet  lìgrjnrrt  ad  ve*  i 
fccndumy\ò'  pidcrum  oculk.  aìpcHnq'y  diUfts* 
ùile>  Per  qual  cagione  Iddio  mandò  dal  Cic- 
lo larghi  torrenti  d’acque  à fommerger  l’Vni-  i 
uerlò'pcr  la  lafiiuia  dell  occhio.  F/-  1 

lij  Dà  filini  hominum  qued  eJJ}nt  pttUrA-  Sanlb  j 
ne  Capitano  coli  forte, da  chi  fu  vinto?  dal  ri-  j 
fguaidarlcbcllezzcprima  di  Thamnatha  Fili  . j 
fiea,<ii  cui  dille  al  Padre  chiedendola  per  con- 
forrc  •Plncuit  ociàkmeii.Ei  poi  di  D’alida  me  j 
rccrice,  nel  cui  fino  gli  fii  rccilo  i 1 crine  della  I 
fua fortezza,  Se  canati  quegli  occhi  minifiri  * 
del  Ilio  Amore  , del  la  fua  cecità, Se  morte.  II 
Re  ch’era  cofi  giufio  conforme  al  voler  di 
Dio,  come  fece  à diucmar  adultero,  ingiufio, 

Se  homicida  ? mirando  incautamente  da  vna 
loggia  le  bellezze  di  Bcriàbca  . Vidit  nmlk* 
rem  fi  Intiannm.nnt  autem  mulier  palerà  va  l 
de^  Se  l’occhio  ha  fatto  prcuaricare  Dauid  ce- 
fi giu  fio, Sanfbne  coli  forte,  ch’altro  potremo 
dire,chela  vi-fia  dcli’lumìana  bellezza  corrom 

pa 
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p ta  Gluftitia  , & rottomctta  la  fortezza  : • 

chi  fari, che  s’aificu  ri.  filmar  lo  guardo  in  cofe 
belici  Noiigaardò  mai  con  biioji  occhio  Au- 
gurtoverfo  Cleopatraila  quale  doppo  ia  mor 
te  del  filo  Marco  Antonio, pensò  (come  riferì 
fee  Salda)  con  artificio  della  bellezza  fua  di 
poter  allettare  rAnimod'Augiillo.macgli  taa 
topiù  nel  cuor  fuo  rodjaiu,&:  ordino  à Pro- 
Ciilcio,chc  vedefie  di  pigliarla, & ciiflodirla  vi 
ua,pcr  condii rUin  trionfo, li  chcluucndo  pie 
fentico  Cleopatra  Regina,  che  con  la  fua  bel- 
lezza vinfe  tanti  Principi,  & valorofi  Impera- 
dori  d*elVcrciti,  defpcrarafi  di  no  poter  vincere 
anco  Augnilo,, per  non  rdlac  viua  prigioniera 
lidie  iìiciìuni  Ji  fece  dar  inortc^larie  poncurc 
d’vn  afpe  , per  Io  che  Augnilo  non  luucndo. 
j potuto confeg'jir  il  filo  intento,  fece  portaria 
! trionfo  Immagine  di  lei  : Et  che  moucua  va. 

I coli  grande  Impeiadovc  a bramale, che  fi  coa< 

; (luccllc  in  trionfo  vna  Donna  ì trionfar  d'vna 
Donna, certo  la  vittoria. che  riportò  di  lei  atte 
Co  che  egli  folo  non  fi  lafsò  vincere  da  quella 
che  con  glacuci  dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinfe 
CcfarCsM»  Antonio, et  moki  Rò  ilranicri  jqucl 
la  che  fi  vantaiiadi  non  liaucrad  cflac  trion- 
fata,dicendo, ne;?  triumphxbor*  in  memoria  di 
che-Aogiifio  fece  battere  vna  medaglia  pofla. 
udii  fyinbolidi  Claudio  Paradino  da  lui  cfpli. 
ca  ta , ne  1 1 a q 11  al  e e ro.  i m p re  fio  v n C reco  J i lo  1 c- 
gatoad  vna  Palma, figura  di  Cleopatra.  Regi- 
na d'Egitto  da  lui  fnperata  con  quello  motto. 
Co'digauit  «<j??3t).*gIoriaiidofi  cheniun  altro  po 
lèfar  refikenza  alla  belIezzadìClcopatra  da 
liiidifprczzata,^  vinta. Nefiuno, dunque  /leu- 
ramciue  drizzi  lo  (guardo  in  belli  oggetti , ne 
vagheggi  Dame  di  vago  lume  adorne, ne  ritar. 
di  alianti  i!  lorconfpccto:  perche  chi  ardirà  mi, 
rare  , vn  bel  fembiaiucafpro  tormento  de  gliv 
occhi, <Sc  del  cuorc,anch’cgIial  fine  fi  dorrà, (Se. 
iamentarà.in  cofi  querule,, «Se. doiorofe note.. 

0 mondo^opcnfier  vxnt 
O mUfartt,  venjur^^  à.che  madduce  t: 

' O di  che  vagxluce 
Al  cuor  mi  nacque  la  tenace 
Onde  rannoda,  e preme- 
Quella, che  con  tua.  for^a  affi n mi  mena' 

La  colpa  'è.voflra,e  mio'l d.\7ino,e  lapena*. 
Cefi  di  ben  amar  porto  tormento^. 

E del  peccato- altrui  chieggo  perdono*,' 

Anzi  del  mio.'che  deuea.  torcergli  occhi. 

Da  troppo,  lume*.  , 

Riiiolgapur.  ciafciino  la  villa  dalla  potem 
za  di  raggi  dVn  nfplcnd'entc  Sole  , sfiigghi  il- 
' dfcontro.di,  due  begli  occhi  ponga  mente' 


al  cokumcdel  Caradrio  vcccllo  grande  mari 
timo.il  quale  (per  quanto  narra  Eluno,5c  Piu 
carello  nel  fadetto  fimpofio)  ammacRratodal 
la  natura  , sà.  che  scegli  filfii  Io  fguardo  ne  gli 
occhi  di  qiielli,che  fono  oppilati , riceue  in  jfcr 
i’oppilationc  di  coloio,ond  egli  voltali  con 
gli  occhi  (errati, altrimenti  rcfla  dentro  di  (e, 
comedagraue  colpo  fcritorcosr  noi  chiudere 
mo  gli  occhi  al  rifeontro  di  due  cocenti  lumi^ 
acciò  per  gli  occhi  noflri  non  riccuiamo  le 
fiamme  loro  ijcl cuore  , ilqualc  altrimenti  ri- 
mane opprcllb,  «Se  foffocato  dairopilationca- 
motofa,  punto  da  pungente  filale  , arfo  da. 
folgori, Se  (aettc,.(lromcnrimiIitarid’Amore>. 
col  quale  parlando  il  Poeta, diflì*. 

L'arme  tuefnrongli  occhìionde  taccefe 
Saett'vjcitian  d'inuifibìl  fuoco» 


O S S E QJ/  I O. 

HVOMO  d’età  virile, che  fia  con  la  teda 
fcopcica,Sc  alquanto  china  inatto  luimi 
le, che  ritirata  lafinifiragambain  dictto,Sd  te 
nendo  la  berretta,  ò capello  che  fia  con  la  de- 
lira mano,  inofi  ri  con  tal  gefio  Ollcquio,  «Se  ri 
ucrcnzagrandilllina,  Se  con  la  fmifiramano 
tcjìghi  legati  vn  LconS,S(:  vna  Tigre. 

Si.dipingcd'ctà  virile  > pcrciochc  in  ella  vi 
fi  ricrnoua  i mezzi , Se  il  comiciicuole,  Se  noti 
come  nella  giouentu,  che  ama  , Se  fiima  alfai 
d’elTcre  fupcriorc  ad’alcii,conic  dice  AtifiotN 
le  nella  Rcccorica» 

La.  cella  (coperta  alquanto  china  in  àttohu 
milc,  dimofirala  fommi/Ilonedi  chi  riucrcn- 
icmcncc ccrcacon  animograrodi  farfibcncuo 
lo  per  l’acqiiifio  dcgràmici,ondcfopra  di  ciò 
Tcrcntio  in  Andiia  coll. dice.  Obféqttium  ami* 
cos  parie». 

Tiene  con  la  finifira  mano.  legati  il  Leone 
Se  laTigrc,pcr  fignificare,chel*olIcquio  con  li- 
fuoi  mezzi  hà.foiza  di  domare.  Leoni,  Tigri  * 
cioè  animi  fieri, altieri, iSc  fuperbi,comcbcn  di. 
mofira  Ottidio.lib.a.d!Arccaraandi.. 

Llcllitur  ob'/equÌQ  curuattu  ah  arbofiramtes^^- 
Vranges-ft  vires.experiere  tuasi 
Obfequio  trananfur  aquéie-fiec  vincerà pojftf 
L lumina  fi  contra  quam  rapitvnd'a  rat  est.. 
Obfequiumtigresq]'  donratytumidòsf  leones: 
Rufii  e a pauim  imJaurtu.arairafH  li  r.. 
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OSTINATIONE. 

Donna  vcflitadincrocon  la  teda  cir- 
condata dalla  nebbia, fofìcncncio  con  am 
l>cduc  le  mani  vna  teda  crAfii'.o.. 

Il  veli inicn tedi  ncro,c coniìcuìcntcnirodi- 
nationc,  perche  come  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore,  cpfi  vnlniomo 
oflinato  in  vna  opinione  non  sa  volgerli  per 
alcuna  ragioncalla  luccdclla  verità  dimoftra- 
«agli, 

Haucià  la  teda  circondata  di  nebbia, per- 
che gli  odinati  fogliono  vedere  poco  lontano  , 
^ però  . li  fermano  hildi  nella  loro  opinione  ; .. 
pcrclicnon  e diibio  ellcr  colà  da  fatuo  IcuarlI 
di  opinione  pcrelìer  talmente  ordinato  il  jìo- 
dro  làpcrc  che  ò perperfettione  , Se  numero 
gradedi  cofe  perfette, ò per  la  pocalucc,&  o- 
ì’ctuità  del  nodro  intelletto  non  llamomaià 
lai  rcimincjchc  non  hnbbiamo  luogo  di  pallàr 
nnanvi  , Se  da  ter  la  palma  del  fapcrcnodioa 
notrrtdciimi,ccn  la  ÌuccciUone,chc  fi  fa  del** 


le  cofe  di  tempo  ui  tempo# 

La  teda  dcITA  fino  modra  la  medcfiiTia  igno 
ran7a,  già  dettaeder  madre  dell ’odinntionc , 
fi  figli  la  l’ignoranza  nella  teda  dcli’Afino  , 
per  cllcr  c]ucdo  animale  dolidilTImo  cqual- 
mcntc  d'ogni  CGfajfodisfiucndofi,  e del  bene, 
Se  del  mak,modrandofi  fcnfibileaHc  furierò 
cordoglio, à differenza  degli  altri  animali. 

O T I O . 

GIO  VAN  E gradò,  in  vna  caucrna  ofeu- 
ra,redendoliappoggiaro  col  gomito  fini- 
dio  fopra  d vn  Porcojchc  diadidcloin  terra, 
& con  la  incdcfimamano  fi  gratti  il  capo/arà 
fonnacchiolo. 

^ Giouanc  fi  dipinge  , come  quello,  che  non 
hà  efperimentato  i'incòmmodità  della  vec- 
chiezza. 

GialTojpcrli  pochi  pcnfieri,i  quali  non  dan 
no  noia  per  la  troppa  occupationc  del  penfie- 
tOySe  dcirintcIlcctO;alla dilatationc  dciiànguc 
pct  Icmcmbr^, 

siede 
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Siede  tu  vn’ofcuracaiicrna;perciochc  l’iuio 
mootiofoiioii  è pronto airhoiìorciioli,  e glo- 
riofe  atrioiii  j onde  comiicuc  menare  la  vira 
i(>nobilc , Se  reuebrofa. 

Si  appoggiaad  vn  Porco, perche  roriofo  nel 
la  connedàrionc  dc^gli  altri  liiiomini,  lì  fimilc 
al  porco, per  la  vilra,cdnpocngginc  fud. 

• E opinione  d’ Arinotilc, clic  quello  nniiiìalc 
nella  rifononiialia  il  più  incapace  di  ammac- 
jdranicnto  di  rucci  gii  altri  animali  ; conierò-' 
tiolbche  non  cura  alcun lodcuolc  cllèrcitio, 
si  rende iniubilc  ad  apprendere  qualfìuoglia 
drfcipIinajSc  li  come  ciucilo  illcnbaniniale  ad 
altro  non  attende, che  fodisEucrappctito  del 
la  gola,  «Sedi  Venere  5 coli  riniomo  dallotio 
dominato,  fi  dà  tutto i contentare  fc  Acflb  , 
fodisfaccndo  a’ propri  j appetiti  con  perdita 
della  propria  fama  . 

Si  gratta  il  capo  a guifa  di  coloro,  che  mal 
fanno  prender  coniglio  , non  hancndo  impa- 
lato la  prudenza, (pendendo  la  maggior  p*^r- 
tc  del  tempo  nella  delibcrationc  delie  artioni; 
]c quali  fc  (bno  buone  non  le  mandano  a fine- 
fe  lede  pregiudicano  airhonorc,&  alla  fama. 

Orio . 

Gioitane  graflb,^:  corpoicnto,  farà  i giace 
re  per  terra,  per  vcllimenro  portali 
vna  pelle  di  porco, S:  per  terra  vi  lira'  vn  vo- 
mcro  indi  nmcnro  di  ferro  da  arare  la  terra  , 
ma  tutto  pieno  di  ruggine. 

Per  dichiaiationc  della  gioncnn'i , & della 
giallézza, del  giacere  in  terra, «Sedei  vcfìimcn- 
lodvlla  pelle  dt  porco, di  quella  figura  fcrui- 
ri  la  dcchiarationc  fatta  della  fign ra  di  fopia: 
folo  diremo, che  è fignificatiiiodcHotio  il  vo 
mere  arrugginito,  come  dcncgotij,Sc  dcITat- 
tioni^qucacmedcfimochiaro,^  netto, cficiulo 
il  più  importante  negotio  liofilo  farcofe  ap- 
partenenti al  viiieic,«Sc  come  Jion  adoprandofi 
il  vonicrc  Tiene  rugginoro;cofi  riiuomo  , che 
tialalcia  il  ben  operare,  dandofi  in  prcdaaH- 
otio  fi  ciioprc  , «Se  empie  crinfiimic  , e di  vitij, 
che  lo  rendono  poi  dilpiacciiojc  a Dio,5c  a gli 
hiiomini  ,cqucfio  odo  non  e altro  che  vna 
ejiiictc  dcli’intcllccto,  il  quale  non  mofirando 
la  firada  diopcrarc  virtuofimcntca' (ènfinan- 
ch’cfli  fc  ne  fianno  fopitijò  quel  ch*c  peggio 
(iifcacciati  dalla  via  conucnientc. Per  quello  dif 
fcS. Gregorio  l’otio  efier  vna  fcpolcura  deli- 
I hiiomo  vino,  Se  la  Senreura  , che  tutti  i mali 
j del  mondo  gli  hi  infegiuti  lodo,  Ne  fi  prcn 
I eie  in  quello  luogo  Torio  per  conrcmplatione: 
come  io  pighcà  fcherzando  con  parole  Scipio- 
TiCil  grande,  dicendo  di  se  fiefib,  chcallhoia 


hauca  meiTotio  che  mai, quando  ne  hauca  più 
abondanzai^pcrdir  che  quanto  mcnocra  im- 
piegato nclTactioni  , tanto  era  più  intento  al 
contempla  re, perche  (li  quello  otio  godono  fa 
' lo  quelli, che  conia  Icttionedc  molti  libri,  Se 
con  rintcndcrccofcalrc,&nobiIi,  mantengo, 
no  fenza  nuioucic  altroché  la  lingua, ò la  pcn 
nn^Ia  pietà, la  religione,  il  zelo  di  Dio,  il  con- 
fottio  degli  huomini , Se  in  fbmma  quanto  è 
bene  fraicinifcricdi  quella  vita  mortale. 

O/io . 

HVomo  vecchio , vefiito  di  giallo  dipinto 
a Mafcharc,  Se  à trauerfo  haucta  vna 
banda  bcrrcctinacoii  vn  Fagiano  per  cimiero, 
nclladcfira  mano  vna  ficcila  di  color  bigio 
(penta, & nella  finifira  vn’ouatoin  campo  ere- 
ro,ncl  quale  fia  dipTco  vn  ghiro  col  motto./;» 
quiete  voluptas* 

Otto» 

HVomograllbjCorpoIcnto,  i federe  in  ter 
13  con  vn  feudo  fopra , tutto  ricoperto 
di  (Itali, Se  frezze  tirate  da  diucrlc  ban(Jc,qua(i 
che  Torio  fia  feudodi  tutti  i vitij.GralIblo  di 
pinziamo  perla  cagione  detta  di  fopia,&co(I 
lo  fà  TAriofiodiccndo. 

In  queflo  albergo'^  tl  grane  fonno giace 
L*Otio  da  vn  canto  corpolcnt\  egrajfo» 

Lo  feudo  ripieno  di  frezze,  mofira  chcT- 
hiiompotiofo  fi  lafcia  venire  adollò  tutte  le 
calamità, prima  che  penfi  à volci fi  Icuare  dal- 
la poltronaria  nel  pesiere  il  tempo.  Se  fin  che 
gli  iella  da  viucre,ù  fia  con  lode,  ò conbiafi- 
mo,ò  còhonorcjò  có  vcigogna.ò  condano,ò 
con  vtile  poco  cura  il  tutto.  Ft  perche  il  mal 
fuo  infillolito  non  bilogni  gtiarirloVon  Io  fmi 
luiircdel  fingile,  «Se  col  taj^Iinrc delle  vcne,(ì 
contenta  venire  mancando  a poco  a poco  eoa 
fua  vergogna:  fafiiJio  de  gli  amici,  Se  vitupe- 
rio della  famiglia. 

Otio . 

VN  Gìoiiancmal  vefiito,  il  quale  Aia  col 
capo  chino,  Se  fcopcrto,  Se  con  ambi  le 
mani  in  feno. 

P A C E. 

Nella  medaglia  d* Attgufto fi  vede /colpita» 

Donna,  che  nella  finillra  mano  tiene 
vn  Cornucopia, pieno  di  frutti, fiori,fron 
di, con  vn  ramod’vIiuo.Sc  nclladcfira  vnafa- 
ccila,  con  laqualc  abbruci  vn  montone  d- 
Arme. 

11  Cornucopia  fignifica  Tabbondanza , ma- 
dre,& figlinola  della  pace;non  fi  mantenendo 
la  cardila  lenza  In guciia , ne  Tabondanza  del 
vieto  sézaTabòdaza  di  pace, come  dice  il  Sai 
mo.  Ddd 
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j^iat  paX  ìnvlrtfite  tnti  , ^hundantUin 
tHxrìhtu  luis. 

Il  ramo  dcH'vIiuo  dinota  la  mitigationc  de 
gli  animi  adiraci, come  fi  c detto  piiilongamcii 

te  inaltri  luoghi. 

Et  la  facci  la, che  abrucci  il  monte  d arme, 
fioiiihca  ramoic  vniucifìlc,  & canìbicuolc 
fra  i Popoli, che  ^abLnngia,  «Se  confuma  tutte  le 
reliquie  degli  odi  j,che  fogliono  rimanere dop 
po  la  morte  de  gli  huomini.  Per  dichiaracione 
del  CoriìUCopua,nc  (éruiremodi  quello, che 
habbiamo  detto  nella  llgura  deirabondanza.  * 

Glouanc  bella  con  ghirlanda  d' vliuo  in  ca- 
po, nella  mano  delira  terrà  la  figura  di 
Pluto  , nella  finiflra  vn  fafciò  di  fpighc  dì 
rrano,comcri  caua  dalli  fc ritti  di  Paufania- 
La  corona  dclPvliuo,(Sz  le  (pighe  di  grano, 
fono  fegno  di  pace  , clìendo  quelli  fruiti  in  a- 
bondanza  folo,  douc  la  pace  arreca  a gli  huo- 
minicommodità  di  cpUiiiar  la  terra, la  quale 
per  la  guerra  liiiìaiìc  infeconda,^:  difucile. 

Qiiclìo  volle  cip riincrc  quel  Poeta  , quan-» 
do  parlandodel  Bue  diflc, che  l’oprc  della  pa- 
ce ci  fono  (late  infegnacc.  Et  Minctua  vien  lo- 
data da  Gioue  nelle  fiuolc  come  vero  Parto 
della  fua  teda,  per  cilcr  iVataclIa  iiuient  lice  del 
Ì’vIiuo,comc  Nettuno  inuentor  del  Cauallo  , 
clleiìdo  Pvno  per  (ulfid io  della  pace,  (5z  Palerò 
per  fortezza  della  guerra  } perche  il  Picncipc 
«lene  puV  inclinare  alla  pace  de  Popoli, che  al- 
lagucna  , che  fole  hi  per  line  Piileila  pace  , 
con  la  quale  lì  aumentano, &:  conferuano  le  lic 
chezzc  . Però  vi  dipinge  Pluto  finto  Dio  , 6c 
proiettore  di  elle. 

race» 

DOnna  vcffita  d'incarnato  tenendo  vna 
flatuctia  nella  dedra  mano,5z  la  fuiidra 
da  polita  fopra  vn  piedcdallo,ouc  da  vn  Ca- 
lice , de  con  detta  mano  fodenga  vn  ramo  d - 
vliuo  . 

La  datucttamodra,  che  la  pace  e minidra 
de  glrartiflcij  Immani,  liquali  non  d pedono 
ini  parare  fé  non  con  la  fpefadi  molro  tempo, 
& fenza  penderi  di  guerra,  li  quali  ordina  ria-, 
mente  fuianogli  animi  dalTacquidodc  gli  ha 
bici  virruGd,^  la  forma cdeiiorc  del Phiiomo, 
da  occadonc  di  molti artificij, li  quali  tutti  fo 
no  effetti  di  pace. 

li  picdcdallo  modra,'chcin  pace  fi  fortifica 
noi  Popolii<Sc  pvnioni  d aggagliaidifcono,cie 
elìdo  per  ella  il  danaro publico,  del  quale  fi 
fdìiicano  poi  Tcatri>Tcmpiji^  altre  opere  di 
magniliceuza. 


Si  fodentapoicoii  qiieda  lafede,3c  Phonor 
di  Dio; il  chefi  modra  col  Calice. 

LVliiio  per  non  replicare  molte  volte  la  me 
dcdmacofa,  fi  dice  cìlcr  ritroiiato  da  PaN 
ladc  Dea  di  pace,&  dì  quiccc;Sc  però  predo  à 
gli  Hebrei  nella  vecchia  legge,  fra  le  altri  ca-  ' 
gionijd  vngcuanoi  Rc,chc  ciano  eletti  pacili- 
camcntc  , acciò  clic  fi  raccoidallèro  di  viucrc 
in  p.acc,&:  in  quiete  ; queda  dimando  la  mag- 
gior lode, che  fi  poccdchancrc  a quei  tempi, fc 
condo  il  detto,  Rex p^^cìfictci  ìnngnìficattu 
race* 

DOnna,  che  nella  dedra  mano  tiene  vna  fa 
ce  accefa  riuoltain  giiì,&  focto  a quella 
vie  vn  monte  di  arme  di  più  fòrte, «Se  appref. 
fo  VII  Leone, vn  Agnello  giacendo  indeme. 

Pace  fi  dice  con  ngguagiranza  di  molte  vo- 
lontà modrata  con  fègni  c(lcriori,ilche  fi  me- 
dia nello  dare  indeme  il  Leone,  de  la  Pecora  , 
chepcrnatura  fono  diucrdlTìmi  di  codumc, 
de  fi  prcndeda  Vcigilio,  il  quale  volcndoaii- 
gurarc  pace  al. tem  po  di  Follionc,  diHc  clic  gli 
Agnelli,  & i Leoni  hautebbono  inficme  ha- 
bitato . 

DOnna, la  quale  tenga  in  grembo  Pvcccifo 
chiamato  Alcione,^’c  in  terra  a canto  d'- 
cllà  vi  farà  vn  Cailoio  in  atto  di  drappaifi 
con  denti  i genitali. 

LÒVicioiic  e vn  picciolo  vccello,  il  qiinicfi 
il  nido  alla  riua  ilei  Mare  , per  quei  pochi 
giorni, 'che  quiui  d t ratricncjcclla  ogni  veiito> 
ée  ogni  tempeda,  icltandoil  Marc,  & il  Ciclo 
tranquillo, & fercno;  però  è iiidicio  di  tran- 
quillità,di  pace; onde  metaforicamente  giot 
ni  Alcioni)  li  dimandauano  da  gli  Antichi, ne' 
quali  il  Tribunale  d quiccaua,  cS:  d pofauano 
lì  I itiganri  . 

Il  cadoic,iI  quale  perfeguìtato  da  cacciato, 
ri, come  fcriiiono  alcuni , co’  denti  d mozzai 
genita!  idàpeiìdo  per  quedi  efi'er  da  loro  (egui 
taro, e indicio  di  gran  deddcrlodi  pace, &:  am- 
moiìitionc  à ferrar  grocchi  alla  perdita  di 
qualche  bene  , ^ di  qualche  vfilc  , per  amor 
fuo.  Et  d legge  a quedo  propodco  vna  lette- 
ra di  Sapore  feritea  à Codantino,  la  quale  Io 
cforca  à lafciare  vna  parte  del  Regno  dcITAlia 
per  viucrc  in  pace,  con  rdìempio  di  quefto 
animale  inagioneuolc  ,•  il  quale  per  prinaiTi 
. di  folpecto,  d taglia  quel  menìbro;  che  lofi 
dare  inquieto. 

Pace* 

DOnna  giouanc  a fcdcic,con  la  dedra  ma- 
no tiene  legaci  iaficme  viilupo>&:  vn  A« 

gncilo 
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gnello  Torto  ad  vii  giogo  mcdelimo,&  ndla  fi* 
iiiftra  porta  vn  ramo  d’vliiio. 

Omertà  figura  moftra  la  pace  cfTcr  cagiona 
ta  dal  teggimciuo  de’  Prcncipi , che  fanno ab- 
haflarc  l’arroganza  de’  fiipetbi,&  farli  viiietc 
forco  il  medefimo  giogo  co'  più  luimili,&  me 
no  potenti, per  mollrare  che  è fola,  c propria 
vii  tu  de  Picncipi  làper  far  narccrc>& mantcne 
re  la  pace  nelle  Città,S;nc'  Regni, la  qual  vie 
ne  fpellc  volte  perturbata  dall’alterezza  de’  fu 
pcrbi,&  pero  Ilionco  orando  à Didonc  preflb 
Virgilio  nel  primo  lib.  deirEiicidc  laloda  di 
quello  capo  particolare  Et  la  pace  di  noi  ftcfll 
che  iiella  mede/ìma  figura  fi  può  intendere  } 
non  caltrochela  concordanza  de’ fenfì  del  cor 
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po  fonie  potenze  dell’anima,  rendendo  egual- 


mente obedienza  alla  ragione  chi  domina,  & 

o L.rr’tri  ori  vi»»  S,  1 _ • /' 


calcp’gi  ad  Vile,  Si  àgralcri.  Et  per  fi ^^iii fica-* 


re  1 imperio  del  Prciicipc  fi  fi  la  figura  che 
fiedq  non  fi  potendo  dar  giudi tio  pub]  ico  fen* 
Xa.lìar  à federe  forfè  per  conformità  del  det- 
to d’ A risotele  clic  dice,  che  la  prudenza  nel- 
Tanima  shnti-oducc  per  mezzo  del  federe  > c 
della  quiete . 

. Pace> 

Ì^eìln  Malaglid  di  VìUpp  à, 

DOnna,chc  nella  dedra  innno  tiene  tu  ri- 
mo d olino  , Si  con  la  finidra  vnliada  . 
Per queda  figura  fi  dipinge  la  pace  ncquidata 
l>er  propria  virtiì.iSc  valoK,  Si  ciò  denota  1’- 
bada  che  tiene  in  mano. 

Pace* 

li%  vna  fjiednglid  di 

fi  vede  /colpita . 

DOnnache  da  vna  mano  tiene  vi)  ramo 
d*oIiuo,  dallnltra  il  Caduceo, &c  in  vn  al 
tra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighc  di  grano  > 
col coaiucopia conia  fronte  coronata, 
d olino. 

Paté* 

ì\elld  medadia  di  Tito* 


Nota  quella  figura  la  pace  acquiflaca  per 
valor  dell’animo  .&  per  vigor  del  corpo,l’aV 
ino  fi  fcopic  nella  bellezza,& nel  federe  della 

donna  II  Corpo  della  Ciana , iflroracnto  col 

quale  Hcrcolc  foleuacadigargl’immici,  con 
reprimere  raudaciademalfatttori. 

Pace* 

ideila  Medaglia  di  Traiano  fifà  fola. 

DOnna , che  con  la  dedra  tiene  vn  ramo 
di  vliuo  > Si  con  la  finidra  vn  Corno  di 
diuitja . 

Pace . 

Etili  vii’alcra  di  Filippo  fi  vede  in  forma  di 
Donna,  che  con  la  dedra  mano  alza  vnramo 
d’vluio,5c  con  la  finidra  tiene  vn’hada con  IcC 
tcie  Pax  fondata  ùtim  Perfis,  Si  di  tutte  quede 
potrà  il  diligente  Pittore  eleggere  quel  la,  che 
piu  gli  porrata  propofito,  Si  anchedi  molte 
larnc  vna  fola  , che  vedrà  meglio  poterfi  fpic- 
gare  la  fila  inrentione.  ^ 

Paté* 

Vocila  Medaglia  di  Claudio* 

.^^a  donna,  che  abbafià il  Caduceo  verfo 
la  terra  douc  c vn  ferpe  con  fieri  dranol- 
gimenti,mod landò  ladiucrfita  de  colori, il  ve 
Jeno  che  tiene  , & con  l’altra  mano  fi  cuoprc 
grocchi  con  vn  velo  per  non  vedere  il  ferpe, 
con  quede  lettere.  * 

PAX  OR  B.  Te  RR,  A VG. 
Chiamornogli  Latini  Caduceo,  Pcrchcal 
fuo  apparire  facciiacadeic  tutte  Icdifcordic, 
Si  fu  per  ciq  rinfegna  della  pace. 

II  cuopiiifi  gl  tr^'chi  co]  velo  per  non  vede 
re  il  ferpe, dimodra  che  la  guerra  rapprefenra 
ta  per  il  vclcuofo  ferpe, fia  noiofai  ,S:  d’mfiniro 
danno,  Onde  Virgilio  nel  primo  dcllTncidc 
fopra  di  ciò  cefi  dific  . 

Nulla  /alta  bello  ,paccm  te  pofeitntu  otnnet* 
PACIFICO. 

Vcdi  alJc  Beatitudini  la  fettima. 


J^Onnache  nella  dedra  mano  tiene  vn  ra- 


modi  palma, (Se nella  finidra  vn’hada. 

La  palma  promctre  premio  à mcriceuoli  » 
rhada minaccia cadigo  à delinquenti,  Si  que- 


PARSIMONIA- 


de  due  fpcranza  , & timore  mantengono  gli 


i^uomini  in  quiete, (Se  in  pace. 

Pace . 

Nella  Medaglia  di  Sergio  Galla 

Vcon  nome  di  pace  /colpita  flà. 

Na  donna  di  bcll’afpctto  ,chc  fiede , éc 
nella  dedra  mano  tiene  vn  ramod’vliuo> 
Ideila  finidra  viu  Ciana  con  lettere. 

Pa^c  Ah  gufi  s &S*C* 


Donna  di  età  virile  > vedita  d’habito 
fcmplicc,5c  fenza ornamcntoalcuno.con 
la  dedra  mano  tenghi  Vncompaflb,^  nella  fi- 
nidra vna  boria  piena  di  danari  legata,  eoa  v 
na  cartella  riuolta  in  bei  giri  con  vn  motto  , 
che  dichi  INMELIVS  SERVAT. 

Parfimoniaè  vna  delle  due  parti  principali 
biella  liberalità, che  confidc  nel  ritcnerfi  dalle 
fpefe , che  non  fono  conformi  alla  ragione  , Se 
tiafgrcdifcono  il  i\.\CTzo,Maicrem cen/u  difine 
cultumAw  Eloratio  Srat.3.1.z.  cioè  lafi*aau- 
Ddd  i dare 


p 
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A R S I M O N I A 


dare  !c  fpefe  fu  perfine  maggioii  dcllciurara; 
il  clic  fi  Ì'A  con  la  Parfimouia  , laqaalc  delle 
cjuactro  parti  della  priuicnza  ,chc  confinciio 
intorno  li  bciu  di  fortuna  tre  ne  po diede. 
circa  boìjHm  prniicntiaqHadru^Ucit erfe gerit 
cum  mt  adipifeitur  honUyaut  tuelurj  aut  ad- 
AUgetiiìfit  prtidenier  vtiturt  hi pruderitis.  alia^ 
rHtnqtttvìrtuttim [uni  canoncs  ; talmente  che 
fc  li  canoni  della  prudenza  circa  lafacolc'i,ro 
no  di  quattro  forti;  fecondo  PIiirarchoad'A- 
pollonio.oiicro  quando  s\acquifla  la  lobba  , ò 
fi  conrcrua»ò  (I  accrefce,ò  fi  adopera  prudente 
jncntc; Certo  chela  Parfimonia  prudeatemen 
te  adopra  la  rebbi, raccvcfcc,  & la  coidènia  j 
F-fchinc Fdofofo  Socratico  folcua  auucrtire, 
che  da  fc  deffo  plgliaua  ad*vfu  ra  con  Io  fini- 
lìuiVc  la  fpefrcirca  il  vitto  , conforn\c  à quel 
detto,  Magnum  vcBigalparfìmoniai  gran  tri- 
buto e la  pai  funouia, poiché  ottima  tifolutio- 
2ìe  e per  accrcfcerc  rentrata  il  reformar  Icfpc 
fc:^  perù  Arifiocile  dà  per  configlio  alle  co- 


munità,che  s'vfi  lararfimoniai  in  quella  ma- 
niera fecondo  la  e rad  ut  rione  del  Murerò.  Tri* 
f?}f4m  quidcf/4  fjojfe  oportet  quantnm  ex  quaqu& 
res  ciuitHS  capiat  * Noti  ej]e  dehent  fawpins , 
qnos  facit  cifiit.it , vt/ì  quis  fiiptruacancm  ex* 
t oliai ur, fi  quk  itijìo  mator  minuatur  • Optile ft* 
iiorcs  enim  fiunt  non  ij  modo  , qui  ad  cpes  ali- 
quid  addunt ,fed  ij  quoque  qui  de fumptibìn  ds 
trnhunt  . Cefi  li  capi  di  famiglia  deiiono  pri- 
mieranicntcconfidcrare  I’cntrara,ch’iianno,5c 
poi  haucr  riguardo  alle  fpefè  , chefifanno-per 
cada  per  tor  via  le  fiiperfìuc,&:  fminuire  quel- 
le,che  fono  maggiori  del  doucre>  irapcrciochc 
diuentano  più  ricchi  non  falò  coloro,  che  ag- 
giungono alla  robba  qualche  colà  , ma  quelli 
ancora  clic  fi  Icuano  dalle  fpcfcjE  in  Seneca  de 
Tranquìllicatccap.  9.  à propofitodclla  Parfi- 
monia qucd’alcra  bcllidima  fentenza,chc cefi 
AxcCiTlacchit  auttm  hdc  nobis  menfura  ft  prius 
parfimonia placucrit  fine  quanccvlÌA  cpes fujf'« 
cìfintincc  vlU  faiispatcnt* 

Sì 


Parte  Seconda.  : 


Si  fà  <3i  età  virile,  percioche  in  quello  A.ito 
l’huomo  à fatto  capcicedi  ragione,  & opera  fe 
condo  rvdle,iSc  hoiiore- 

L’habito  fcniplice,&  fenzaarrificio.dcnota 
chela  parfimonia  c lontana  da  ogni  fpefa  va- 
. na,<3c  fuperfliiajondefopra  di  Ambio  fio 

ad  Vcrcellcn.cofì  dice. Ni/;//  lam  neceJJ'ariam, 
cognofetre  quod  fit  nneJfariHm. 

II  compalIb,fìgnifica  lordine,  & mifnra  in 
tutte  le  cofe  ; pcrciochc  fi  come  il  corri pafìb 
noiKfcc  punto  dalla  fua  ciiconfcrcnza,cofì  la 
parfiiiaonia  non  eccede  il  mododcirhoiieAo  , 
^ del  ragioneuole. 

La  borfaXpI  motto  in  TneltU'i  feruatyAimo^ 
fìra  che  cmaggior^induftna,5c  honorcil  con 
feruar  quello, ciit  fi  ha, che  acquidarc  quello, 
che  manca,conie  dimoftra  Claudiano  iib.i.ln 
Sri  li  co  II. 

efì  fernaffercpertum  * 
qti&fijfe  decti'S 

Et  Gnidio  lib.i.dc  Arte  Amandi, 

minor  efl  virtm  , quam  qu&YCYt  parta, 
timi . 

Cafiis  inesl  illicjhic  erit  nrtu  opta . 

P A Pv  T I A L 1 T A*. 

Donna  brutta  , che  tenglìi  la  delira 
mano  ferrata,^  il  braccioalquaiUo'rac- 
colto  verfo  il  petto , il  finillro  Ilcfo  con  la 
mano  aperta  , c per  acconciarli  ra,  del  capo  vna 
cartella  con  vn  motto  , che  dica  E A D E M 
NON  OMN  IBVS.  Terra  il  vifb  ri- 
uolco,&:chc  guardi  dalla  parte  fiuiflra,&:  fot- 
toli  piedi  vn  paro  dibilancic- 
Partialìcà  è vicio,  & c contrario  alla  giiiftl- 
tia,circndo  che  non  dà  à tutti  quello, che  gli  fi 
coiuiicne,come  bciiidlmo  lo  dimoflrail  motto 
fopra  detto;  & S.Tomafo  fopra  di  ciò  in  fccun 
da  rccundx'q.('»3.nrt.4.co(idicc:  Acceptioper- 
■fonartim  efi  incqtiditas  inQttU  difiriùutiiut 
inqi^antum  aliquid  attrihaitnr  alieni  prsitet 
proportionem. 

Brutta  fi  dipinge, pcrciochc  in  effa  fi  com- 
prendono molti  viti  jsonde  Origene  foprail  fai 
mo37.Homcl.  i.  dimoflra,  cìic  la  bruttezza 
della  faccia  , è figura  del  peccato  difbrdinata- 
mcntccommcflb,  &:  cllendola  partialita  pec- 
cato grani  (lìmo  dciringiuilitia  ,gli  fi  conuic- 
ncreUciebriitcifUma  , (5c  nbominaiole  ad  o- 
gn’vno,S<:  Cicerone  in  i.Tufcu.  N/7;/7  ejima- 
lamy  nifi  qnod  turpe  sant  vitiofum  cfi< 

Il  tenere  la  delira  mano  ferrara,&:  rjccolta, 
& la  fi  nifi  ra  fiefa  , aperta  fignifica,  che  la 
partialita  opera  non  fecondo  la  giufiiria , che 
cowfomma  perfettionedà  con  ambe  le  mani 


a ciafcu ho  quanto  gJi  fi  conucnghi,ma  ‘guida- 
tadairintcìcfiè,©  altra  peruerfa  caufj,  diflri- 
buiueingiufiamcnrefenza  haucrc  riguardoal 
gmuo,&:  al  ragionciiolc;come  benilìimo  tefii 
fica  Innoccntio  lib.  2.  De'  vtilitate  conditionU 
human ^ Vos  non  attenda is  merita  caufarum, 
fed  perponarum  .non  iura  .fed  munera.non  quod 
ratio  di^gtyfed  quod  voluntas  ajfe^etjnon  quod 
fenttatyfed  quod  men$  cupiat,  non  quod  liceat, 
fed  quod  li  beat» 

11  cenere  il  vifo  ruiolto  dalla  parte  finiflra, 
cijmqftra  che  il  partialcnon  bà  l’animc  retto  , 
nc  di  volgere  la  mence  al  vero, ma  più  a vno, 
che  airalcro,comc  partialc,2c  nemico  del  bene 
operare  ; onde  Arifiotile  nel  primo  libro  della 

Kcctoricaa  qnefio  propofito,cofi  dicc./f/;3Jr, 
Medium  é^pYOprium  cemmodum fdpe faciùnt 
iudicem  non  cognofcerc  verum  . 

Le  bilnncie  forco  li  piedi,  fignificano  taiì'o 
pui  la  pcnicrfa  n:ìtuia  diquefia  pefie  , polche 

efiendo  continuamente  contraria  al  giurco,cca 

difpregio  cerca  di  concu Icarc  la  retta  giufiiria* 
Si  potrà  anco  per  fare  differente  quella  figu- 
ra,oltra  il  tenere  le  bilancic  forco  li  piedi  ,^hc 
con  la  finillra  inano  po igeili  qualche  dono  ad 
vno  fanciullo  di  bcllillìmo  afpetto,  nobilmen- 
te vefiito,  Scoronato  con  vna  giiirlandadi 
lauro,  &:  con  la  delira  mano  fcacciafi  con  vna 
sferza  vn’altro  fanciullo  fimilcal  primo, co 
ronatodi  lauro  anclfegli , clic  ciò  dimoflra  il 
memodcirvno,&  Paicro  fanciullo,^  la  mala 
inclinationc  , Se  opera  peruerfa  diquefia  ini- 
qua, Se  federata  par  ria  lira. 

r A S S I O N E D' A M O R E* 

Donna,  che  con  vna  mano  tiene  vna 
verga, con  laltra  vna  tazza, appref- 
(b  di  feda  vn  lato  vi  faranno  Leoni  Orli,  Lu- 
pi,Cignali, Cani,  fimili  5 ae*clail’altra  parte 
molti  falli. Si  prende  per  la  palllonc  d'Amorc 
Ciicc.come  narra  Gnidio, & dillèro gli  Anti- 
chi eficr  vna  Maga  pocenrilTìma , che  trasfor- 
niaua  gli  huomini  à fua  voglia,  Se  voifèro,  co- 
me lubbiamo detto  fignificare con  diala  puf- 
fione  d’Amorc. 

Tiene  la  verga, perche Homcro  ndlibio  x. 
ddi’Odifi.  finge  che  la  detta  donna  liaueniio  . 
dato  a bere  vn  fuo  liquore  a i compagni  di 
• Vlille,  toccatoli  il  capo  con  la  verga,  li  ciasfor 
malie  in  fiere* 

La  tazza  è per  dinotare  quei  fiighidlicrbc, 
Se  bcuandc,co  i quali  fi  diec.chc  fac'cua  vfciic 
gli  lìuomini  fuori  di  se,  rendendoli  à guifa  di 
ialTìjS:  brutti  animali:  (òpra  di  ciò  ncia-^nora 
Gnidio  xiiij.  lib.Mctamoif  conqucili  verfi. 


l\ec 


3 Iconologia  di  Cef.Ripa 


TV  fc  TTtCYAt  t^iifcert  toni  4uict  ortica  grantt 
Mdlaq)  vitnq,  T?ìert\cum  UHe  coagula  ptcjfoi 
Sìu  q'y  fui?  hac  Utcàt  furtim  dulcedine fuuos^ 
jidijCiti  accipimu6  fa  era  data  pccula  dextra* 
EtV  cigilio  nei  7. 

II wc  txattdirigcmitfcsi  \YAq\tcQnum 
ViUcU  recufantumìÒ'  fera  fuh  ncple  rudm* 
tum 

Setigerìf  fuc5,atq\  'mprAfepibm  Vrfi 
SAuircy  ac  forwAjnagtìorumvlulétrc  Lnportl  : 
*f!uos  hommtìm  ex  facie  Veafmapotentibtii 
herbis 

Induorat  Circo  in  vultaunc  terga  ferarum* 

PATI 


Il  che  dinotano i diuerfì  animali,  Se  fa  tnol* 
titudinc  de  fafliifi  che  fi  dcucconfidciaie,chc 
la  fopradetra  figura  e vna  cfpietrionc  della paf 
fioned’Amore,laqualcprcndc  doeninioin  que 
gli  lìiiomini,che  fi  lafciano  otiofiìmeiucpigiia* 
re  col  guflo  di  cofe  dilcctcuoli,  vS:  piaccuoli  al 
fenfo,  che oiFu fca  riiucl letto  , Se  lor  teglie  in 
tutto  la  ragione,  rendendogli  quali  brutti  ani 
mali  di  fpetiediiierfe  confornìc  alla  loro  natii 
ralc  inclìnatione,con  la  natura  diquclìa,  &:  di 
quell 'altra  forte  di  animali,  cofi  griracciidi  fi 
dicono  diuentar  Orli, &:  Leoni;  i carnali  Por** 
cijgrinuidiofi  Canili  golofi  Lupi,6c  alcii 

ENZA. 


Donna  detà  maturala  federe fopravn 
fafib,  con  vn  giogo  in  fpalla  , & con  le 
mani  in  modo,  chemofiri  fegno  di  dolore.  Se 
con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  fafeiodi  (pine. 

la  patien^a  fi  fcuopic  nel  fopportarc  i do- 
lori del  corpo  A dciraniinoiperò  fi  dipinge  la 
picfcnte  figura  in'qucft’atto. 


le  fpine  fono  quelle  punture  , che  tò-ccana 
nc]i’houorc,ò  nella  rcbba,ò  nella  vita, le  qua- 
li (è  bene  pungono  i piedi, cioè  danno  fafiidio 
nel  corfo  degli  afFetti  terreni  ^nondimeno  la* 
feiano  libera  Ia’teila,&:  le  altre  membra  più  no 
bili; perche  vn’anima  bcn  regolata  , ben  di- 
fpofta  fopra  alla  Labilità  delia  YÌrtù;non  pro- 
na 


Parte  Seconda 


ua  II  Janno  fondato  nelle  cofe  terrene . 

Il  federe  fopra  il  fallò , 'diinoltra cllcr  dura 
cola  (apcr  reggere  la  patienza  con  animo  cran- 
qui]lo,ma  che  facilmente  fi  fupcra. 
PATIENZA. 

Donna  vcllita  di  berrettino  accompa* 
guato  coi  tancto , con  vn  giogo  in  fpalla 
infcmbiantc  modcrto,&  humile. 

La  patienza  confiite  in  tollerare  fortemente 
le  cole  aiiuctiè , & c vno  de  principali  effetti 
della  fortezza,  la  quale  fi  Itendc  fin'al  folfnrc 
ilgiogo  della  leruitit.con  Tanimo  intrepido  , 
& coltantc, quando  lajiccelfità  Io  ricliiede.Pe- 
rò  fù  daSaui)  notato Catoned’animovile,pcr 

, che  volle  r ecidere  fe  tìenò.più  tolto, che  viuc 
re  lotto  il  gotierno  del  Tiranno. 

Il  vcltimcéo  del  colore  Indetto, lignifica  pa 
tienza,pcr  auuicinarfi  molto  al  nero , il  quale 
nota  m qnclto  propoluo,mortificatione,mala 
fotiisfiUcionc,^  tiolorcj  iioiifiinicno  perche 
virtù  fra  Icaunctfità  non  fi  Imorza  a fatto,  fi 
dene  fare  di  colore  berrettino, che  ritiene  quel 
la  poca  di  vinacicà,  che  è la  fpcranza  di  cam- 
biiìic.  fortuna  fui  le  niifciic  > c vn’nfj)crCiH'’c 
alloccafo  del  .Sole, che  di  niiouoforga  la  luce 
bella, e chiara, per  illuminale  il, giorno,  olènra 
to  nelle  miferie.  ^ 

Il  giogo  , è llgnificatino  della  patienza  , la 
i quale  come  li  è detto,  fi  cllercica  folo  nel  tolle- 
i tate  le  anuerlìtà,  con  animo  coJtanre,&  tran- 
quillo . Etili  quello  propofito  dille  ChriRo 
! Nollro  Signorc.che  il  fuo  giogo  era  fiiaue  per 
j il  premio,  clies  alpcttadoppo  l'olieruanza  de. 
fuoi  lami  commaiklanicnci.clie  fono  vn  gio'^o, 
al  quale  voloiiticri  fottomctee  il  collo  ogni 
Chriftiano,chc habbia  zelo  dell’hoiior  di  E)ìo. 
P^'ifienya,' 

Donna  con  vncorcio  accefo  in  vna  ma- 
llo, con  la  quale  veri!  cera  liquefatta  lo- 
pia  l’altro  braccio  ignudo, &à  piedi  per  terra 
VI  laraiino  alcune  lumache,  le  quali  fi  poii'^o- 
• no  per  la  padcnza.pcr  feordari  tempi,&Rarfi 
molti  gioiiiì  riiichiulc  nelle  loro  cocciole  fin- 
che viene  il  tempo  à propofito  d’vfcir  fiiora. 

V'  Paften^x. 

DOiìiia  vellica  di  bciicttiiio  con  le  mani 
legate  da  vn  parodi  manette  di  ferro  , Se 
acanto  vi  Tara  vnofcoglio,  dal  quale  efea  ac- 
qua a goccia);! goccia, S:  caiia  fopra  lenìanctte 
di  detta  figli  ra  • 

Perla  quale  fi  moflra  , che  ad  vifhuòmo, 
che  fi  afpctcarcognicofifiicccdcfcliccmcntc, 

I & ancorché  i principi)  di  Forciina  fiaitocatci- 
ui,aiu  tati  poi  da  qualche  faiiorc  del  Cido>chc 
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nonlafciamai  fenza  premio  i meriti  dcIPliuo- 
mo,m  vn  punto  nakequcl  hcnc,chc  molti  an- 
. in  fi  era  in  vano  defidcrato.  Di  auefia  forcedi 
pacienza,5c  dei  l’cfito  fclicc.h.ibbiamo  de  nofiri 
mcmorabihcircmpij  nella  Corte  di  Roma^cf- 
fendo  folo  per  la  patienza  d’vn  a/njiia  (cmi- 
tu,  moki arriuaci all ’honor del  Cardinalato, 

Se  d’altri  gradi  importanti  della  Hierarchia 
Ecclefiafiicajoue  come  Citta  fabricate  nell  ‘al 
remoncagne/oiiocfpofiiàgli  occhi  dituteo 
il  mondo, 6e  hanno occafionc  di  farfi  chiari  per 
la  d^ll  animo  , come  (ono  celebri  per  la 
dcgiiir.i,.V  grandezza clìcriore. 

Ma  quando  Incile  non  (iicccdcflcchcalla  pa- 
tienza lode  guiderdone  la  libertà  in  quella  vi 
ta,cumc  fi  jede  coli  fpc(Ib,chc  lafoizadcir- 
^cqiiaconfumi  il  ferro  ; non  dobbiamo  però 
perderci  d animo  , parlando  con  quelli , clic 
drizzano  la  loro  feruirrì  a buon  fine,  non  al 
Pambitioncjviucudo  virtuofamciuc,  fapcndo 
le  proincdc  fatteci  per  la  bocca  di  Chtido  No 
flro  .Signore, che  coiifidono  in  beni  non  corroc 
cibili  , dicendo  In  p.if scoria  vefìra  pojfideòitii 
animai  vcjhas . Se  che  c fokto  caftigarc  , Se 

correggere  in  quella  vita  quelli, che  a ma, c de- 
riderà premiare  neiraltra. 

P A V R A. 

Donna  con  faccia  piccioIa,S(:  fmorta; 

la  picciolezza  arguilce, come  dicono  i Fi 
fognomiti  ptifillanimità,  Se  Rari  in  accodi  fug 
girccon  fpauciuo,  Se  con  le  mani  alzate  in  al- 
to; haucrà  i capelli  drizzati  per  rcdecco  della 
paura,Si;  alle  (palle  vi  firà  vn  niollto  fpauen- 
tcuolc  ; fi  può  vedere  quanto  fi,  ò detto  del  ti- 
more,S:  dello  f|>auento,i  quali  fonoalFccri,  ò 
fimililllmi , ò gli  dedi  con  la  didetenza  (olo 
del  piu,  Se  del  meno  . 


PAZZIA. 

VN’huomo  dicci  virile,  vediro  di  lungo, 
& di  color  nero,  darà  ridente  , Se  a ca-. 
Hallo  fopra  vna  canna, nella  dedra  mano  terrà 
vna  girella  di  carta  idromcnto  piaccuolc  , S: 
tradullo  de  fanciulli , liquali  con  gran  duJio 
Io  fanno  girare  al  vento  . 

La  pazzia  fi  fa  conucnientcmcntc  nel  modo 
fopradecto;  perche  non  calerò  Tcder  pazzo  , 
fecondo  il  nodromododi  parlare  , chefir  le 
cofe  fcnzadecoro,S:  fuor  del  commiiue  \ (ode 
grhuomini  per  pruiarionc  di  difeorfo  fenza  ra 
gione  verifiniile,  ò dimoio  di  Religione  Quin 
di  c,  che  fi  dice  communcnientc  enèr  meglio 
cifercitarc  la  pazzia  con  moki,  clic  edèi  (auio 

con 
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con  pochi  ; perche  mi  (tirando  fi  la  nolìra  fa- 
iiiczvA  dalla  noflra  cognitione,&  conofccndofi 
piiiordinaiiamcnte  in  molci,chc  ni  pochi  , par 
che  qucI!i,non  qiicrtiifi  debbano  feguitarerper 
ciò  che  il  piu  . degli  huoinini  mil'urnndo  la 
boiu.i  dell  anioni  altrui  con  le  fucjapprouari 
quel  coiiiimi,chc  a fiioi  fi  aiìbmighano  j onde 
e nccclìàri o pcracquillarc  quello  buon  conccc 
to  niropinione  d’ale  ri  nelle  fue  actioni , acco- 
llarli . Q^n'ndi  e t che  nel  li  hor.ori  viio  fi  fH- 
ma  (elite  : perche  dal  maggionuimcro  de  gli 
huonìini  quefti  fono  Iliinati  gran  par  re  della 
felicità  , nella  pmicreà  (i  giudica c’afcur>o me- 
fchir,o>  perche  da  molti  tale  fi  \ ede  icputaro; 
Ut  di  quefra  pn7.?ia  , «Se  di  quella  fauiczza  , fi 
parla  km  preda  grhuonuin  , non  haflando  1*- 
■ ali  del  lìofi  IO  farcrcoì  conoscere  quella, che  ò 
ncrtadì  quclti  ncci^hn  ci,  «Se  di  quelle  iurcntio- 
nu  Orde  icruiaixlofi  fimiczTa  i,c!Ia  Cura  nd 
vn'h’vU'mo di  enl  mnti  ra  , tiatraic  de  icggi- 
n.cini  della  della  Kcpublicni  Taz* 


zia  fi  dirà  ragioccuolmcnrc  alienarfi  da  quefte 
attiqni,  per circrciratc giuochi  puerili  ^ & di 
ncniinmomcnro, tutto  ciò  (i  confa  col  parere 
d’Horatio  Satira.  3. lib.  1. 

JEihficare  c/jfiirplojldlo  ndiuììgtrc  mnres 
Lndcrepnr  tvìpary^quitare  in  /irundtnc  lon^/i 
Siquem  delegai  batbatumt  amentiaverfet* 

Ma  in  quanto  alla  communc  opinione  de- 
fili lìuomini,  cidobbiamo  gnnrdarc  di  non  la» 
(aarfi  ingannare  dalle  fai fc  opinioni  del  voi* 
go contrarie  alla  vera  virti'i  , quantunque  il 
volgo  fin  ingrandiflìmo  numero,  che  infinita 
è la  curbadclli  (ciocchi. 

Il  tifo  e facilmente  indiciodi  pazzia,fcco^• 
doiIdc^odi  Sa-hìiuoneiperò  fi  vede,  che  gli 
huomini  liputan  (ani  j,  poco  ridono,  Se  Chti- 
llo  N Sjg.thcfu  la  vera  faiuczza,&:  fhpicnzii, 
non  fi  legge, che  ridclic  giainai. 


PA  Z- 
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P K t ' t 1 A.  ' ' 

C0hr«  rafpreftntat/t  ntirincontn/t-  ' ■ 

tione  del  V^fr'arcce  • ' 

N A Sioiiar.c  ripigliata;  5c  fcaìzaco)i 
vna  pelle  d'Orio  ad  armacollo , il  irvi., 
'mento di  color  cangiante  , nella  dcftram.ano 
mnciia  vna  candela  accclà , liaiicndo  vicino  il 
Sole. 

Pazzia  crome  p,cncralc d oj^ni aitcrntlonc ; 
cnccadc  nella  mente  clcirhuorno  , ò renna- 
leucoma,  o per  iracondia,  ò per  dolore,  ò pct 
timore,  o che  viene d’impcrfctrioncnaturalc. 

Gioiiancjcapigliara  5:  fcalza  fi  dipingcipcr 
cicche  li  pazzo  non  Ajma  Te mcdcfimo,nc al- 
tri, ^ e lotìcnr.o  d ogni  politica  comicrfariu- 
«C;per  noaconolccxe  iibcnedi  qncìU,  Se  non 
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per  fine  di  conrem platione,  6 diCptemodcI 
Mondo pcramor di  Dio;  cciò  dicopef rifpct 
to  tu  {]lu-lli,  ch’haiicndo già  domati  gli  affèt- 
ti loro  per  la  comicrl'aiioue , fi  ritit.ino  à vit* 
rolirnria. 

vcrtimcftto denota 
ltabilita,chc  regna  nella  pazzia. 

La  pelle  d’Orfo  , fignificachei  pazzi  perii- 
pui  fi  reggono  dall  ira  ; pcrciochc  fi  veggon# 
cjiiafi  couciiuiàmentc  far  diaerfe  flraiiagancfe. 

*1  iene  con  la  finiiìra  mano  vna  candela  acce- 
la  vicino  il  iole  i perche  è legno  ve ramcr.tc di 
pazzia prefumcre di  vedere  più  pcrfoizad’va 
picciolo  lumicino , che  per  mezzo  della  graa 

virtù  del  Sole  , che  si  mirabilmente  rifplca- 
dc.  i ' 


P 6 e e ; A T O. 


V/i" 


^ A Tv  E CICCO,  i^iiiid  o,Sc  noie  il  qua- 
le  mofl  ri  di  caininarc  per  vie  prccipitofv*, 
^'fiorrc  ; cinto  j traucrlo  da  vi  a l’crpc  t con 
Yii  verme, che  pcnctiaudo  il  lato  manco>gli  io 


da  il  cuore . / '.  * 

^ Il  Peccato  fi  dipinge giounne , Se  cicco  ree 
1 imprudenza  y Se  eccita  di  colui  che  lo  con;* 
mette  , iioncilcndo  il  peccato  per  fc  ncfibil- 

£cc  troj 


> 
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tio,chc:  viia  trafi^icilìonc  dcl^c  leggi, &:  vzio  dc; 
d.il  bcnc.com'aucp  (iicefì., 
rcccAtp  } quell  crror^che  lvclcr  vuoiti 
£ la  r (igiOn pcnregoltyo  reprimer, 

},{.t  ccrìjenitcùl  fevfo  anatro,  el'vfo» 

Si  fVig.‘'i^u'lo,&:  i.eio;perchc  il  peccato  fpo-v 
glia  della  ratia , priuaa  fatto  dei  candore  ^ 
della  virtù  , dando  in  pericolo  di  precipitare, 
per  rincertezza  della  Morte , eliclo  rirancir-, 
IpFcrnojfc  non  fi  aiuta  con  Ja  pcnitentia^Sc  col^ 
doloic. , 

E'  circondato  dal  fcrpcntc,  chcil  peccato  è - 
\na  fignoiia  del  Dianolo,  noftrp  nemico  , il; 
quale  cerca  coiuinuamcnte  ingannarci  con  fin 
le  apparenze  di  bciìe,(perandone  fempre  il  fuc 
ccnbj^chc  ne  hebbe  con  la  prima  nodra  Madre,  ^ 
infelice^. . 

11  verme  al  cuore  è il.  verme  della  confcicii  * 
73,0  la  cohfcicnza  deda,  che  dicono  i Thcolo . 
gi  Ja  quale  dimoia, & rode  lanìma  peccatrice, , 
de  (cniprc.di  viuace,5c  gagliardo , fin  che  nel , 
peccato  fcntc  dpoifo^Sc  il  fanguc,ondc  prende j 
i[  vigore, Se  fi  nodrifcc. . 

P.  E e Y N I A ..  ' 

ONN  A vedita  di  giallo , di  bianco.,  Se  di-; 
tanè  rciirtì,in  capo  haucii.vna  bella  ac- 
conciatura, fopra  laqiiale.vi  farà .vna  Ciuecca, . 
& terrà  inmano  alcuni  torregli,Sc  pile  . 

I colori  del  vedimento  fignificano  Icfortc.j 
delle  m.oncte,!c  quali  fi  fanno  d'oro,d'argen-' 
to,S:  di  mctallo;coii  li  torfclli , Se  le  pile  , che. 
fono  dromcnti  da  battere  monete.. 

La  Ciiictta  prcilb  a’G  reci  fìgnificaua  dana-: 
ri,pcrchcpci  granficarcgli  Athcniefi,chc  per. 
iniegna  portaiuno. qucd'animalc , quafi  tutti, 
i Greci  Io  dampauanojicllcnioncccloio  , co- 
me fcriue  Plutaica  nella  vita  di  fifindro. 

Sinotaancorala  pecunia  , con  le  Nottole, le. 
quali  in.Arhcnc  fi  dampauano.  nelle  moneie.\ 
per  vna  memorabile adutia  di  vn  Seruitorc  di^ 
Giiippo.  pur  in  Athtnc  ; laccontata  dal  mede-, 
fimo  Plutarco  nell ’idcdb  luogo:  Perche  hauen  . 
do  cajjcoqucdo  Giiippo  di  trafportare.vna  pc.j 
cuniain  Lacedemonia, buona  parte  ne  occultò 
folto  le  tegole  dc(  rc^todi.cala,ikhe  hnuendo  . 
\cduiojl  detto  lìioSciuidoic,  Sv  cilèndojcg- 
gc  apptedb.di  coloro  , che  noix  li  doucilccie’*  ^ 
dcrc  al  Semi  loie,  che  tcdificaua  in,  prcgmdì- 
tioecl  fuo  proprio  Padrone,  dille  loro  in  giu- 
ditio,  che  folto  le  tegole  dei la-.Ca fa  M fuo  Pa . 
Alone  vi  era  grandillìma  quantità  di  Nottole, 

lìdie  circndoj'ntefo  da  glaccorti  Giudici, rcin 

tcgioino  la  Rcpublica  di  quel  danaro,  lodan- 
do i accortezza  dei  Scruzd^ic^  ^ dimaodorno; 


poi  in  alcune  occafioni  il  danaro  col  nom^  dP 
Nottole.,  ■ . ' ■ 

PELLEGRINAGGIO. 

HVOMO.  in  hab.ito  di  Pellegrino,  ma  cht 
habbia.rara  la  metà  della  *teAa,&  fimìN 
nicntc.dcllabarba,.&  dalladeftra  habbia  i ca- 
pelli longlìifiìmzichegli  pctidano  fopra  Icfpnl 
le, Se  finnlmcnrei.Ia  aictà  della  barba  longa,  ^ 
hirfiua  per  imitare  gli  Egitti  j,i  quali  in'quc- 
Aoinododipingcuanbit  PcllcgiinaggiopSc  la 
cagione  fù,chc  cficndo  Oiiuidc  partito  perle 
fpeditiouc  contro, li  Giganti , in  dieci  anni  che 
ftettc. lontano  fcmpre^con  gran  fiud.io , colci- 
uò  la  barba,Sc,latcfiaj  poi  ritornato,  in  Ef>ic- 
to  adoprò  il  rafoio  . Gli  Egitti]  .velendo^e- 
notare  poi  il  fuo  Pelkgrinaggio.col  felice  fuc 
cèffo  del  ritorno, !o  dipingcuano  nel  mododet 
tojl  che  poi  ancora  fecero  per  cfprimcie  ©già 
' forte  di  Pellegrinaggio . . 

Hauerà  nella, dcilra  mano  vn  Bordone, fa 
pra  del  quale  vi  farà  vna  rondinc^pcrchcquc 
ilo  vcccllo,  feconda,  che  hanno  oiièrnato  gli 
Antichi, fiibico  ch’hà  incominciato  à volarefi 
parte, Se  và  lontano  dal  padre,  Se  dalla  madie 
pellegrinando». 

P E N;  A.. 

Donna  di  brutto  afpctto  , con  bocca. 

aperta  inatto  di  gridare, con  habito  me  • 
fio, e mcIanconico,S:  in  diuerfe' parti  flraccia* 
to,con  una  sferza  in  mano,  farà  zoppa  da  va 
piè, con  vna  gamba  di  legno, mollri  difccndc- 
re  vna  gmn  caucrna  , Se  il  fuflcnàcoii.  fatica* 
tiUte  ìc  crocciolc  . 

Fiala  peniicntia'.c  la  pena  vi  è'qucfiadific-. 
rctiza  parcicolaie,  che  la  pcniccntia  fi  genera, 
conia  volontà,  S:  confenfo  dcll’huomo  , che- 
^ià  fi  duok.dcgrcrrori cornmeffinua la  pena, 
e quella clicii  giudicio,ò  dcgl’huomini,  òdi, 
Dio,  dà  à peccatori  fenza  fiimolo;  di  peiui-. 
mento,  ò defidcrio  di  fodisfarc  con  le  bsjone. 
opere... 

Per  moflrare  adunquc^qucfla  circofinim 
cefi  iniportante,che  fi  ritroua  nella  pcna:fi  di- 
pinge la  fua  figli  ra  brìi  tea  d’afpecro,  in  ateo  di 
gridare,  per  moli  rare  il  defidcrio  di  far  refi* 
ìlcnza  , ,ò  per  vcndicarfipcr  Iq  violenza  deh 
.giuditio,. 

Si  dipìnge  con  la  sferza , e con  Iq  gamba  di; 
legno, cono fccndofi  coli  che  non  può.camina- 
redi  fua  propria.volontà , Se  la  forza,  altrui  i 
onero,  il  giuditio  Diuino,  fpcflc.vol  te  .condu- 
cono liiuomo  al  prccìpitiojS;  al  merito  degno  • 
deirattionifcckrace,aljquaIe  fe  ben  mal  vokn 
ticri  fi  camini, Se  con  guai*  non  fi  perde  aifat- 
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DOnna  con  la  verte  di  color  berrettino , la 
quale  farà  tutta  rotra,&  fquarciata.rta- 
la  quella  figura  mefta, piangendo , con  vn  fa- 
lcetto di  fpinein  vna  niano,&  nell’altra  con  vn 
felce,  perche  la  penitcniia  deue  cflcrc  condita 
tol  digiuno.c  coi  ramarico  . 

Ptniienza- 

ONNA  crtcmiara.&  macilente  in  vifo  , 
conhabito  malenconxo.c  poucro  , tif* 
pardi  con  molta  attiene  verlbil  Ciclo,cten- 
pcon  ambi  le  mani  vna  Graticola  , la  quale 
«pone  per  fogno  della  vcrapcnitcnda  da  Acri 
Micologi  ; perche  come  clfa  c mezzo  fra  la 
wia.chc  fi  cuoce, & il  fuoco  , coll  lapcniten- 
iu  e mezzana  fra  i dolori  del  pcccatorc.Sc  l'a 
mor  di  Diojilqualc  è motore  di  clli. 

Ha  la  peniccntia  tre  parti  principali , che 
ioa0jconcxittionc;confcinonc , Si  fedisfattio- 


iic.pcro  fi  potrà  dire, chela  conttitrione  s’ac- 
cenm  l’afpctto  malenconico.e  dolorofojla 
confclhqnc  con  la  faccia  riuol  ta  al  ciclo  in  fc- 
gnodi  dimandare  perdono,  facendola  però  a* 
Sacerdoti  app  tonaci  ; & la  fodifattionc  codia 
craticola  irtromcnto  propottionatoalla  pena 
lem  potale, dalla  quale  fi  mifura  ancor  il  lacri 
to  di  quella  virtù  viua,  e vitale. 

PtnitenX* . 

Oiina  vecchia, & canuta  vcrtitad’vn  pan 
‘1°  di  color  bianco.ma  tutto  macchiato, 
& rtia  a federe  in  luogo  lòlitario  fopra  vna  pie 
ya  . dondccfca  vn  fonte,  nclqualc  Ipccchian- 
dofi  col  capochino  verfi  molte  lacluimc  rtaii- 
do  in  atto  di  fpouliarfi. 

•ha  penitenza  c vn  dolore  de*  peccati  piiV 
per  amor  di  Dio,  che  per  timor  delle  pcnei  il 
qual  dolore  uafecndo  dal  cuore  fceriic  fe  rtef- 
E c c X fo,& 
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fo, 5c  h bnittim  delle  fuc  arcioni  pallate, e pe- 
rò fi  rappicfcnta  quella  Donna  che  mirandofl 
nclfonic^d^c  vedendoli  già  confuRiata  dalla  vec 
chvaia  , piangcil  tempo  paflato  jiiale  Tpclb,  & 
fignilicato  pctk  fozznie  nella  candida  vede  > 
rho  e 1 innoccncia  donateci  per  mezzo  del  fa- . 
ero  Battemmo , cc  coiìtamitiaca  per  la  nodra 
colpa  • 

La  pietra  oue  ficde,  5:  d pofa  , non  e altro 
che  Chiido  Nodro  Sal'.:arorc,fopra  il  quale  il  ' 
pcccator  fedendo,  cioè  fcrmando/i  col  pende- 
rò alla  contcinplationc  del  fonte, che  e lagia- 
tia,!aqnalcda  lui  fcaturifce,comc  dice  egli  alla 
Samaritana  ; d fpoglia  della  vede  imbrattata 
per  lana  ria  ilei  foiuc;  lauandod,c  ficcndod  can 
dida  r.mima  per  mezzo  della  penitenza, la  qua. 
le  ò facramento  lianuto  per  noi  da  mera  beni- 
gnità di  lui.  Peròdiiìb  Dauid  à Dio.  .Signore 
in  mi  iaucrai,e  mi  farò  più  bianco  della  ncuc. 

Il  luogo  folitariojdgnidca  il  fecrcto  ilei  cuo 
re, nel  quale  licirandoli,  S:  dalle  vanità  inoji- 
daftc  allonraiundofi  la  niente, troua  la  pace  di 
Dio,6c  coi  dolore  de  peccati  toma  in  grafia. 

Vcniten'^%  . 

DOnna  macilcnte>&  vedita  di  cilicio,  ter- 
ra nella  man  dedra  vna  sferza,  nella 
finidra  vaa  croce,  nella  quale  riguardi  fidi-' 
mente. 

Il  cilicio  dgnidca  che  il  renitente  delie  me- 
nar la  vita  lontana  dalle  dclitic , 6c  non  acca- 
rezzare la  calne  . 

La  difcipliiu  e la  corictiione  di  se  dedò, 
^ la  croce  hi  piuicnzn,  per  la  conforiìurà,chc 
il  penitente  acquilb  conrillcdb  Chrido  , 6c 
per  Io  difp reggi o del  mojìdo,  conforme  alle 
lue  parole  , che  dicono  . ncìi  tolUt  cyh' 
am  fii.'tm,  ^ fcqsàt.'fr  tns  , nonpotejl  ejft^ 
ÀìfC'.pHUtS^ 

P.E  N I T E N Z A 
Jtferitta  d.i  Aìifonlo  G^Ho,  i;:  qìUjlì  vcrji* 

Sum  Dm,  cui  ucc  Cicevo  tj^fc  dai ìt* 

Sum  Dm,  q Hs  faAiqi  cxì^o  ^ceniti p 

Jticr.^pe  vt pi’^nitcatftc  ^IctiDu^^vocsr  « 

r E N S 1 E K O . 

HYOMO  vedito  di  ncro,con  racconcia- 
tura dicapo  picnadi  nocciolc  di  perdeo, 
haucrà  per  la  vede  molle  fpiuc  voltate  con  le-, 
punte  ver fo  la  carne. 

.1  noccioli  di  pci  fico, modrano, che  come  cf- 
(\  fono  diuifi  da  molti, -Se  varij  canaletti, ancor 
che  dano  di  niatcrìa  foda,  e dura, e cod  è Tani 
ma  nodra,  la  quale  ancorché  da  immortale,  è 
d^iuifa  nondm*qoda  pacieri  in  varie  pani/Cp 


mc  bcncauuertc'il  Picrio.  ’ ' ’•  ••  . 

. Le  fpinc  ci  mauifedano,  che  non  altramCi*3Ì‘ 
te  pungono,  e tormentano i penfieri  lanimo  f 
che  le  ìpinc  tormcn  tino,  (Se  affligga  no  il  corpo 
deirhnomo  , dandogli  occadonc  di  malinco- 
nia,che  fi  nota  nei  color  nero  della  vede. 

' l'enfierò* 

HVonìo  vecchio, pallido., magro, G malin- 
conico vedito  di  cangiante,  con  capelli  ri 
noi  ti  in  su, con  vn  par  d'ali  al  capo, Se  aìlefoal 
le, haucrà  appoggiato  laguancia  fopra  lafini- 
dra  mano , e con  la  dedra  terrà  vn  vilupodi 
filo  turco  intrigato, con  vn’Aquila  appredb. 

Vecchio  d rapprcfciUvi , per  cller  i pender! 
piò  fcolpitijcpiò  potenti ncUetà  vecciùa,  che 
nellagioucncii. 

Lf  pallidojmagro,  S:  malenconico, perche  i 
pcdeii  Se  madìme  quelli, che  nafeonoda  qual 
che  difpiaccrc  , fono  cagioni,  che  l'itiiomo  fc 
n’afFliggc,  macera-, e confuma. 

Il  vcOimcinodi  cangiante  , dgnidca,  chei 
penfieri  ronodiucrd,&:  da  vif  bora  all 'altra  ne 
ibigono  infiniti , come  dice  il  Petrarca  nella 
caiiz.xvij. 

A ci.'ìfcunp/Yjfon^'ifccvn  peificr  ncuo* 

Alato  d fìnge  dal  rnodeduio  nel  Sonetto 
S 3.  dicendo. 

V do  con  l* ali  de^  penfieri  si  Cielo* 

Et  il  Signor  Bernardo  l'udb  , fop-ra  di  ciò- 
' cosi  dice . ; - 

Se  di  penne  fmmni  ca^didcii^  beile 
V'ernafe penfer  miei  le  [palle yc'l pcttOi. 
rer  innl{jìruì  al  rcp^o  delle  felle  p 
Cclfaucr  difclicep  eh'  chiaro  oggetfoì 
, ^ , Orna  teu  'horp  che [lan  proprio  di  quelle, 

'Che  di  poggiar  per  Paria  hanno  diUttOp 
Vfnte  À ricercar  il  mondo  interno 
X t mirar  oue  nafee^ó*  tno're  il  giorno* 

Però  Dante  nel  noìio.  deli’ Inferno, dice  cht 
il  penderò  e vn  veloci  fumo  mo^o  della  mente, 
il-  quale  vola  fubito  dono  lo  volgo  l'inientio- 
nc,&:  e capace  di  ciutci'imagini  pa fiate, prefen 
ti,  e future. 

I capelli  riuolti  in  sii, e la  dnidra  mano  al' 
laguancia>fono  fegni  del Pelcuacione  della mes 
te, r, ara  per  la  quiete  del  corpo* 

Il  viluppo  di  dio  intricato  e dmiloal  pen- 
derò,il  quale  quanto  più  s’aggira  , tanto  piò 
moltiplica, (Se  d fo  maggiore, cS:  alle  volte  s'in- 
triga di  modo,  che  fa  peideic  la  fpcranzadi 
flngarfi,  e crelcc  per  nuocer  à fe  fkilo  con  le 
proprie  foriei-Sc  ò vero, che  alle  volle  il  pende 
ro  (dà  rifolutionc  a’i-egotij,  ^ nona  Brada  (.k 
Ji^ilupparfi  de  faftidij;'  li  tlic  ancora  dimoBra 

ilfifo, 


r.  Parte  Seconda. 

i.  ^ 


il  filo, il  quale  fii  guida  i Thefeo  , & «guida 
•ancora  a ciitci  gPhuomini  pnidcnti  per  vfciic 
da’Iabcrinti^chc  porta  (eco  la  vita  nofira  mor 
tale,  & per  moOrarc  la  nobiltà  del  penficro  , 

vi  fi  dipinge!  AquiIa>Ycccilonobile,3c digrau 

volo . ^ 

PENTI  M E N T O.  . . 
\T  N’huonio,  che  Aia  con  ambi  [emani  ad 
» vn  aratro, in  atro  di  voler  lauorarc  la  ter 
raiC  con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  tcAa  pie- 
gata in  modo , che  inoAri  aìfacro  alicnationc 
d’animo  da  quella  atcionc, alla  quale  s’era  ap- 
plicato,^  è conforme  alle  parole  di  ChtiAo 
Signor  Nollromcl  Vangelo. 

Pentimento  de  Peccati, 

HVomo  ve  Aito  di  nero,  fodrato  di  tanè  , 
itarainginocchionc,  percoccndofi  con  la 
dcAramano  i!  petto, col  capo  alquanto  chino, 
con  gli  occhi  niiolti  ni  ciclo, piangendo  dirot- 
umci)tc,haucr.\  vn  Pellicano  \ canto. 

Pcnfinicnro,ù  quel  dolore, e quella  puntu- 
ra,che  tormenta , de  affligge  i ’Juiomo  , per  la 

. P E R I 


hruttc7p,dishonorc,c  dannodcircrrorcom* 
rncflb,giiidicaco  dalla  confcicnza;ondc  il  Pro^ 
fera  nel  falmo  iS.cofi  dicc.Nonè  paccncllo^ 
fa  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio. 

. Il  color  del  vcAimcnro  , de  il  pcrcotcrfi  il 
petto, fignificauo.doiorc  , de  renderfi  in  colpa 
degrerrori  commcfil , per  le  ragioni  dette  di 
Ibp  ra . 

Lo  Aarc  xnginotchìoni  mirandoli  Ciclo  è- 
dimandar  perdono  delle  ofFcfc  fatte  à Dio  per 
pròpria  colpa* 

Il  Pellicano,  dice  S. Girolamo,  che  doppo 
haucr  col  becco  vecifi  i fuoi  figliuoli , Aà  ere 
giorni  ne!  nido  continuamente  piangendo  , il 
clic  e veroclfctto  del  pentimento  , come  dille 
il  R u feci  li  ncli’inì  prefa  del  Cardinale  d*Aiigii 
Aaà  fimil  propofito;Dcllc  lagrime  parla  Qui 
diqncl  lib. 5?. delle  Mctamorf  nell'Allegoria  di 
Bibli  crafmutata  in  fonte  > per  eficm^^io , che 
quando  ci  vediamo  giunti  à pcuitcntia  di  qual 
che  noArocrrorc, debbiamo  rifolucrci  in  lagri 
me, per  fegiio,chc  fiamo  veramente  pcntitu 

c o L o. 


•4©^  Iconologia-di  'Cef  Ripa 


YN  'gioiianc,  che  camìnando  per  via  pie- 
na (i’hcrbcccc^&r  hcro  calpcftì  vn  fcrpcri 
’tc  il  t|iialé  ruiolgcndoli  Aia  in  atcoiicio  Hi  nior 
Acaigh  iagar»ba,gli  lia  vicino  dalla  pai  re  tic- 
Ara  vn  pcrcipitio,  &:  dalla  fìmAra  vn  concncc 
• d'acqiia-Saii  appogg  ato  ad'viu deboi  canna^ 
& dal  cielo  fi  veggu  cadcic  vn  folgore. 

Ancorché  lo  Aaro,tSc  la  vira  sì  del  Gioiianc. 
come  del  vecchio  fia  faliacc,&  diibbiofa.diccn 
•do  il  Signor  Dio  generalmente  a rutti , Efìcre 
f.tr/iti  quia  mfcttk  ìjcque  dism,vcq:ie 
curraniail  gioiiàncftà  in  maggior  pericolo  del 
vecchio  pcrTaiidacia, ardire, vigore, il  qua-» 
le  lo  fa;  che  prccipiteóinciue  fierponghiadiu 
finiti  pericoli* 

^ llcjinii);u'ej3cr  via  foltad'hciktcc,^  fiori 
lijL'Cucndo  dar  calpcAatofcrpcnteinaucdiica- 
niciitc  afpra  politura, ne dimoAra, che  rliiio- 
4110  caiiiinado  per  la  fiorita  via  delle  caduche 
pro(]icrita  di  qucAo  mondo,  quando  mcno  ci 
pelila  , viene  opprefib  in  vn  nioniciitouirim- 
proiiifo  di  Qualche  caiamitofo  calo,  p)otrcnio 
anco  cjire,clicla  via  piena  d’hcrbertc  , sfiori 
vicino  al  piccipicio,<Sc  a]  torrente  delhacqua  , 
che  fignifichi  mentre  fi  fii  ij  pafiàggiodi  que- 
AaniilcrabiI  vita  perla  via  delli piaceri, e dc- 
litic  mondane, che  tanto  fi  porti  pcricoloin  ac 
<];ia, quanto  in  terra, e clic  cani inando  noi  feli- 
na confìdcratiouc  nobile, e virtuofii,ò  che  fi  ca 
fcanel  mare  delle  aiifciicjò  nel  prccìpìtiodcl- 
interna  dannarionc. 

La  canna  ne  dimoAra  la  fragilità  della  no- 
fìra  vita, la  qualedi  continuo  Aà  in  pericolo, 
clicndo  clic  fi  appoggia  bene  fpefib  alle  cole  ca 
•duche  fr.aIi,cV  non  a quelle  di  vera  lode, 
degna  confidctationc. 

Il  folgorcnellagiufa,chcdiccnib,cidimo- 
Ara,clic  non  Iblo  in  terra,  & nell 'acque  fiamo , 
lotiopoAi  ad’mfiniti  pericoli,  comcliabbiamo  ' 
dcctcjma  in  altrcalPinclinationc  de  i Cicli  , i 
muli  influifconoi  loro  effetti  per  quanto  pof. 
fono  inCiinatc  , <$^  fi  può  dire,  che  il  Signor 
Dio  alle  volte  permette, che  noi  fiamoca Alga- 
ti  per  1 noAri  demcriricon  gl 'accidenti, & cTif- 
gratie,chcci  aiuiengono,  dicendo  San  Paolo  , 
l’eccatum  /tsmm  cum  fuerit  ccnfuf77/itum  gene 
ra* mertew'ynìi  la  potenza  huniana  può  far  rc- 
fiAenza  alla  grandczza,<Sc  potcAi  di  chi  diede 
legge, S:  termine  al  tutto:  Nulla  giouò  ad  £- 
fclnlo  Poeta  Pragicod  andare  in  campagna  a- 
^vena  per  ischifarcil  pcricojodclla  morte  pie 
dccta]i,poichc  viPAquila  portando  tra  gli  arti 
g l per  aria  vna  tcAugginc  Ja  lafsò  cadere  fo- 
pia  il  capo  calilo  dclpinf^^it^c  Poctaicrcdcndo- 


‘fi  foflc  ym  pietra,  Se  in  tal  giufa  incorfe  ncll^ 
molte  in  quci  mcdcfinio  giorno, nel  quale  te 
mena  di  morire,  come  lifeafcc  Plinio  iib.  x, 
•cap. 3. 

PER  D O N O. 

HVOMO  , che  haiiendo’l  petto  ferito, cì 
volto,  Se  grocchi  verfo  il  ciclo  , Se  nella 
'cicAra^nuno  vna  fpada  nuda  conia  punta  riuol 
za  in  terra, moAia  di  far  fona,  Se  inefFertodi 
fpczzarla , 

Il  petto  feiiro,dimoArarofFcrc,  le  quali  fi 
prefu ppongonodal  peidono. 

Il  fpczzare  della  fpada, fignifica, che  nel 
dono  fi  dcponc,Si  la  volontà,  Se  lacoAimcai- 
tà  di  farcogui  vendetta. 

Il  vifo  I Ilio!  co  a!  cielo,  denotai!  riguardo, 
che  fi  ha  nel  perdonare  a Dio  noAro  Signore, 
il  quale  ci  dice  dimiffeturvchU» 

•Se  altroue,?;?//??i  vindt^a^i  ^ ego  tmihnam^ 


PERPETTIOLdE. 

D/  Vhy  tiene  CafdU^ 

DO  N N-A«  vcAitad’oro,moAri le  mam- 
melle , Se  tutto  il  petto  fcopcrto  , Aara 
dentro  al  ccrchiod^l  Zodiaco.difignnndocol 
compafib  nella  finiAra  mano  vn  circolo, il  qua 
le  fi  Icolpifcaquafi  finito. 

11  vcAimcnto d’oro, le  fideueper  la  perfet- 
tiene, che  ha  fra  tutti  i metalli. 

Le  mammelle,  inficmccol  petto  fcopcrto  » 
fignificano  vna  parte  della  pcrfcrrionc  molto 
principale,  che  è di  midrirc  altrui  > Se elTer 
pronco^a  communicarci  moprij  bcni,cOcndo 
cofà  piu  perfetta  il  darc,chc  il  liccucrci  bene- 
fici),laonde  Iddio, che  e infinita  pcifctiioi  e,  i 
tutti  di,  lìQsi  riceuendo  cofa  alcuna  dalle  Aie 
creature. 

Il  compankondeclladefcriiic  il  cerchio,  e 
perfetta  figura  fra  le  Matematiche, Se  gli  And 
chi  oficruaunno  [come  narra  Piciio  vàicriano 
libro  3p.)  chefatto  il  lacrificio , fi  bagna  fi  e vn 
circolo ncllalrare  coi  fai'guc  delle  viitimc,rac 
colto  in  VII  vafo  con  mol  ta  Religione, & que- 
Ao  era  quel  la  parola  (Le rata, che  folcuano  prò 
ferire  in  Greco  TclcicAlia:,  cioè  liaucr  finito, 
laqnal  diccuai  o cficrc  indillo  di  pcifcttionC;cf 
fendo  quella  da  ogni  parte  la  più  perfetta  fi- 
gura di  tutte  lalric  , Se  i]  cerchio  del  Zodiaco 
e /imbolo  della  lagionc.S:.  e dcbira,Se  cojuiciys 
uolc  fiiifura  dcliattiom  perfette  . 


PER. 


PlirteSecéncfa';. 

tt:  E:  R F E T T I o. 
Di  Pier  Lione- Cardia. . 


n:  e. 


P'E  R F I D I A:. 

Donna  vcflira  dei  coio i clcl  vcrclcra-' 
me, (Se  in  anrbiciùc  le  mani  tenga  vn  5cr-- 
peiire  figni  fica  tino,  .fecondò  diali  caua  d*Ari-- 
botile, deftrema  perfidia.* 

P R R P E T V.  I T.  A;. 

Vedi  Eternità* . 

P E R S E e V T I O N E/ 
pN-NA  vedita  del  colore  del  vcrdcra-*  . 
me, accompagnato  col  color  della  rupgi  * 
ne,allc  fpalle  porti  lalij^:  nella  fìniflra  renghi  .• 
vn'arcodlandoinattodi  voler  colpire  Se  hauc  r 
raa’piedi  vn  Gocodrillo.  . 

Il  Color  del  verderame,^  della  ruggine, fi- 
gniflca  il  fine  della  perrccnrione,che  è di'coii- 
run]araltriii,danneggiaiulo,ò  nell.’honorc,  òl 
nella  robba^ 

E ali,  lignificano, che  la'  pcrfccurionc,è  fcih-* 
prc  preda, (S(:  veloce  al  male  altrui.- 
Tiene  l’arco  per  ferire  ctiandiodi  lontano^ 
con  parole  malediche,: 


Il  Cocoanllo  le  fi  dipinge  apprelTo, perche 
pcrkgiuta.c  YiioI  guerra  folo  con  quelli , che 
fjggono  , coll  la  rerlecu  rione  non  fi  può  di- 
mandare con  quefió  mòdo,  fc  noir  e fòrza  cf- 
fcrcicara  ili  pcrioi)a,ché  non  voglia, ò non  fi-cu 
ri  di  refifierc  con  le'.forzc  proprie.  Però  perlc- 
ciuioncfù  'quella  de'  Sauri  Martiri , clic  fi  la- 
feiauano  darla  morte,  fenza  pcnficro  d’oflèii- 
dcr  altri  , & e perfcciitioiic  quella  dcgl’iiiui- 
diofi,cdctraetoii,che  cercano  Icuar  fempre  la 
fama  allc’pcrfoue  d-lionore,roii  penfaiidomai 
ada!cro,feiion  airvtilc  proprio. 

perseveranza.. 

^•N  fanciullo , il  quale  con  le  mani  fi  fo- 
V fìcnga  ad  vn  ramo  di.  palraa  alzato  aflài 
da  terra-. 

Per  lafanciallczza.fimoftfanoJcprimcim 
piegatine  dciranimoiiibcne,renendofi  alla  pai 
ma.chc  figrnfica  virtù.pcr  són  fiipcre  fiar  fog 
getta.-»’  pcfi.comc  fi  è dc'ttoaltrc  volte, ma  s'- 
alzaquaadò  il  pcfogli  s-aggrauafopra;come 

la 


d 


I 

h virili  I che  (I  ccnofcc  qiMiulo  il  vino  pji({.i 
cccafìoncdi  fir  refi  (lenza  perde  s;}  flcflà  la 
pcdcucian/ajnlciando  le  buone  opere, come 
il  fanciullo  (piiuo4)on  iniò  lalciaic  il  ramo 
della  palma. dal  i^ua^c  ila  pendente,  lonta- 
no da  terra, che  infictiK  con  elio  non  laici  an- 
cora la  vita  cadendo. Però  la  perfcucranza, co- 
me dilli*  Cicerone  nella  Rcttorica  , iìcontra- 
pone  alla  rcrtiincia,  (R'  ò vna  fcrmcz2a,c  Pahi 
liti  perpetua  del  voler  nollio,  ictta>c goucr- 
narad.dìa  ragione  in  quanto  è ncccllaria  alT- 
«ttioni  lìoncllc  dcirhuomo . 

r cr fai  tran  K/i- 

D Onna  vcftita  d i bianco, 5:  nero, clic  flgni 
licano,pci  edere  rcPrcmici  de  colori , 
propofi co  fermo,  in  capo  liauerà  vna  ghirlaii' 
dadi  fiori  di  vclluco>aIrrimcnti  detto  amarai! 
to,iI  qual  fiore  li  confcrua  colto, ;S:dapoi,  che 
cu  tu  gPal  cri  fiori  ibn  mancati,bagnato  con  l’ac 


P E R S V À 


qua  litorna  viuo,S:  fa  Icghirlandè  per  I‘inuct 
no, quella  lua  pcrfeii«i  lucuia  gli  lui  troua^ 
to  il  nome  dciinato.  dal  non  marcirli  mai, co- 
fi  la  Pcrrcucranza  fi  confcrna^Jc  mantiene  nel 
Io  flato, (Se  neirclìèr  luo. Abbraccia  vn’AlIoro, 
Albore  il  quale  è pollo  dal  Rnleclli,cumc  aa 
cola  dal  Doni  per  la  pcrfcucranza, liguauian- 
do  Tcfictto  di  mantenere  le  fiondi;cìa  Icorza 
fiempic  verde  « . ^ 

Porrà  ancora  farli  detta,  figura  vcflitadi  tur 
chino, por  fimigliauza del  colar  cclclle, il  qua 
le  non  lì  tialìnuta  mai  per  fé  itcllb. 

P K R 5 E V E R A N Z A. 
Qctnt  dipinta  pul  Pald\xp  del  Card*  ù, 
OrfmOy  à PafqtWìO* 

DOnna  , che  con  la  delira  mano  tiene  viia 
felpe, riuo!  t4  in  circolo,  tenendo  la  coda 
in  bocca  , e con  la  finifira  vn  mazzo  di  cord^ 
d*Archibugio  accefa,  ' J , 

s I o . N E. 


CJ  ? y 


VN  A MÀtfòrtà  ln  kntito  lìOtielìo,  cònf^ 

bcllaacconciaturadicapoifepraallaqua’ 

le  vi  fia  vna  lingua,  Sc^  piè  d^cdh  jingua  vn*.'- 
occhio  (ani  iUcctacbu  moke  corde, ^'Ììg.icci^ 
doro  temi  con  ambi  le  mani  vna  corda)  al|aft' 
eualc  (la  legalo  vuMninialccon  tit*  teflc,  Tviia 
di  Cane,!  altra  di  Gatto, la  terzadi  5cimia.  ' 

•.  In  lingua  pciedcril  più  principale, «Se  più 
nercdaiio  iaromcnto'  d.'ipeiiimdcm  altrui)  fi 

diphpcia  nell  acconcitìcuradclla teda, che  fi 

ficcuada  gli  r.gicti'i  Antichi,  pen‘  dimoflnuc 
e pilo  c,c  lapciTuahoiìc  lenza  arte  , /òlocoit 
1 aiuto  della  natutat 


rcr  nioftt.ue  poi  vii  parlare  .liiitaroJamol 
toellcrcui0i&  dj  filami 'atte; flrcctmno  vij’oc- 
chio  akjuantofnngaigiio  , perclvccemc  i!  ùn. 

anima, fcconclo  iUletco  ti’al- 
eum-FiIofÒfi  ,a^(,  ,1  parlare  con  ai  re  ò ia  lede 
delle  fue  aciiom.c  come  locchio  d fincihaon* 
• vcdc,cofi  il  parlare  e lìiicftra.orid’è  ve 


.1. 


E 


R 


drtb  dngl'alcil.*  ' h'd.  * v ; • 

le  ligaccic  dcirora  pc(  la  vIta.dImoOranD. 
Che  la  pcrluahonc non  ò altro, che  vn Vftr cac 

tmaroadnltriii,clegaroconIadcftK-^ 

uua  dcllcloq Udite  jMiIarc. 

L’animale  di  ere  iaccic , moftrala  ncccfrici 
di  tre  cordelle  delie  liaucic  cohii,chcdù  luo- 
go in  lekcnb  allapctfuafioncjpriina  deue  cf- 
fer  fatto  bcncuolo,  il  che  fi  mofira  con  la  fjc- 
cia.di  Caix , che  accarezza  per  fico  inrcrcllc. 
]ieuc  ancora  faifi  docile, cioè  che  (appìa  qucN 
lochcglifi  dcuc  pcifuadcrc  , ciò  fi  dimollra 
conla5cinua,chefi.\  tutti gl’altrianimali  pa- 
re che  rapifea  meglio i concetti  degrh uomini. 
Ancora  fi  deue  far  attento, e fidimofira  ciò 
col  Gotto  , che  nelle  fuc  attfoniòdiligeinilll- 
mo.&i  a t tenti  filmo.  Tiene  la  corda  di  aereo  ani 
male  coliambi  Icmanijpcrchcfc  la  perfuafio- 
ire  non  hi  qucfiimcfiiiggicri,  ò non  fi  genera/ 
ò debolmente comina.  • ••  . . . . 


N À 'c  ì A. 


m DONNX 
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Donna, tcfliu  «lì'ncro*  con  mo!u,Iic{lct. 

la.chcgli  iialca  l'opra  il,  vdlito,^^  in  ca» . 
pO  VII  cl.vio  ili  piombo  ,♦ 

II  color  Jei  vcliimcnto  lignifica  fermezza 
itabilira,^^'  ignoranza,  i quali  cffl-tci  fono  no- 
rati  per  I ofeurita  fiu,c\<la  quelli  cflerri  nafee 
la.  pertinacia.. 

Per  qticAa.cagioncjd  p^)nc  il  dado  di  pìonii 
bo  in  capo, li  quale  è grane, cdifHciic  da  muo, 
ucrii.uu  piombo  è indi  ciò  dcllignoranza,  co . 
me  habbiamo  dcctoal  fuo  IuogOj,Sc  fi  rameu- 
ca  come  madre, e nudricc  della  pertinacia  .. 

L Hcdcraabbarbicatalc.addoUb,  fi  fa  per* 
ainioltrarc,chcropinionidcgli  ollinaci  negl*' 
animi  loro, fanno  1 *clFctto,chc  fa  I IHedcra  nel  : 
iuO)lupgo  onefi  ciacca  .haucr  buon  fondamen  < 
tOjIa  quale  fé  bene  fi  radica, .non  perde  il  .vigo- 
re,lobene  fi  fa  diligenza  , purmolcc  voice- 
fa caderciu  ccrra  il  luogo  medefimo  > (òprail 
quale  fi  fuftcucaua> 

PER.TvrvB:ATIONE., 

DO  N.N  A vellica  di  vaiij  colori, con  vii^ 

• Maucicci’imano. 

la  pcrturbationciiclla  vicadcirliuomo,na- - 
ice  dà!  difordine.delle  prime  qualicà  nel]  ani-', 
ma, nafee  dal  difbtdinc  delle  opÌMÌoni  de  Magi 
Aratile  de  Popoli;raIcbc  col  difoidinefi  cagm 
Ila, e fi  conofec  il  confiifo  ordine  delle  pcrtur 
bacioni, non  ciìcndo  alcioil  dubrdine,  clic  di- 
iunionc,^  ìncoiialita*  Dunque. la. pcrcurba'  ^ 
tionc nafecdall  incqnalicà^il  che  fimoAiacol. 
Maiincc  , che  col  vcncofoucrcliio  dcAa  la  ca- 
ndita del  fuoco,c maggiormente  raccende,  (Se- 
oiiciìonfono  iTiocini  contrari j non  può  efier 
percurhationc  ; però  la  mcfcolanza  .de  colori  . 
moArai^oniulione'delIc  pallioui .. 

P E S T E 
Oucio. PcAiIciuia  . . 

Donna  vcAicadicoIor  tancofeuro,  Iia^ 
neri  la  faccia  fmorca,  fp.uicntcuole , . 
la  fronte^ falciata, le  braccia  , cicganihc  ignii-- 
de, U. verte  fara  apcrra da  fianchi, 6:  per.l’ancr  > 
tura  fi  vedrà  la  camifeia  imbrarcata,  <Scipor-  - 
ca.paiimcntc  fi  vedranno  Icniammciieanch  cf.‘ 
le  lozzc,'^  ricoperte  da  vn  velo  crafparence  -, , 
& a' piccd  d’efià  vi  farà  vn  Lupo. 

La  pe(ìc,e  vidinfcrmità  contagiofa  , ca^^io-- 
mta  m gran  parte  dalla  coMottionc  dcllana  , 
della  quale  non  occorre. dir  altro  -,  per  cflcr.la^ 


f\|;u  M altu  chiara  ,pcr  sè  Aefia;  folo  dobbiamt  > 
pregare  Iddio, che  non  ce  ne  faccia  luucraN 
tra  cognitionc,  che  quella  che  ci  viene  dalli, 
• 5ciictori,ò  quella,  che  ci  danno  i.ragioiiamca, 
udclvccchL^  ' . . . : 

t'il  Lupo  fignifica-pcAilcnza;'  però  fccon, 
do, che  dice  FiloAratOi  vedendo  Palamede  feor  • 
rcrc  alcuni  Lupi  per  il  .monte  Ideo,  fece  facri 
ficaie  ad  Apo!Io,lpcraudo  fouucnirc  al  pcrico. 
lo  della  pcAedl  quale  vcJcua  fòpraflarci  Se  fi 
SA  a tempo  di  pelle  vederfi  per  Ic.compap-nc-' 
piu  Lupi  dciPòidcnario..  ..  ' 

PfJ? é)i  Vejliltn  tÌ4  • . 

Donna  vecchia, macilente, 'c%:  fpaucntcuo^. 

le, di  carnagione  gialLv,  fata  fcapiglia.. 
ta,^v  in  capo  haucra  ,vna . ghirlanda  di  luuio*. 
li  oleari , (ara  vcAita  . di  color. bigio -,  fparfo. 
d’humori,c  vapori.di  color  giallaccio,  Aara  A 
federe  ròpia.alcunc  pelli  d agnelli, di  pecore,,' 
Se  in  altrianimali.tcnciKloiii  mano  vn  fìa^cl-> 
locon le  corde accolrc  finguinofe. . ^ 

Come  e qucflafigura  perla  vecchiezza, 5c: 

■ color  uìéicilcncc  , Ipiacf nolo  A vedere  , coli  lai 
pcftc  perla  brutta  , e m.ilcnconica  .apparenza . 
vniuerfale  e horiibilc,  e dctcilabile:  la  carna-*^ 
gione  gialla  dimollra  rinfcccioni  dc’corpi,  ef- 
fendo  quefto  color  folo  in  quelli, , che  fonopo, 
chi  fnm  della, vira  » 

I mi  noli  mo  Arano, che  e proprioeffcuodcl; 
CieIo,cdvII  aria  mal  condicionata;  Il  color  bi. 
gio  e d color, chcapparil'ccjicLCielo  in  leni-* 

po  di  pcAdeocia^. 

Le  pelli  di  .molti  animali  fignificano  mor-. 
iaìicA,lènccndo  nocumento  da  quefia  infetrio. 
ne  d'aria-iioii  pm*  grimomini , nuianchorlc: 
bcAic,chc.ncI  viiicicdipcndono  da.cfic... 

Il  fiagcIlo,rr)oAra,clìc  cgualmcntc.b'nttc , e- 
sferza cialcuno, non  perdonando  nc.ad  ctA  , ne 
A fcllbyuc  a gradi, ne  A dignità >iic  A qual  fi  vo'. 
glia  altp  coia,pcrcui  luolc  andarfi ritenendo/ 
nel  .e a A igo  i I r i-fpe  t co  li  u m ano». 

P'  H.  I s r e A. 

Don  N A che  Aia  Con  la  dcAra.mano  in 
■ atto  di  girare  vn  globo  con  la.tcrra  in 
mezzo,i!  quale  farà  fifib  Copra  lì  Poli  -,  Io 
imiii  con  actcntionCjC  con  là  finìAra  mano  tcn- 
gi\:  vicino  al 'detto  globo  vna  Clcpfidra  , cioè 
vn’Horologio  anticod’acqua,  perche  la  confi 
deraiioiie  Fifica,uon  c alerò,  chcquclla  delle 
cole  loggccre  alla  nuicatione  , e al  tempo  iu 
quanto  ialc,6c  fèmpicfcguita  il  fenfo  . 


< 


Giovane,  con  la  chioma  di  color  H*- 
oro,&  inanellata, nella  quale  fi  vedranno 
con  ordine  molti  fiori, e farà  circondata  di  per 
le  vna  ghirlanda  di  mortella  fiorita, ha  daefie 
re  nudo, e non  vcfiito,&  alatorlcali  farannodi 
duicrfi  colori, <Sc  in  mano  terrà  vn’Arpa,c  nel- 
le gambe  portala  fiiualctti  d oro. 

La  chioma  profumata. ricciuta  con  arte, 
iono  fegni  di  delicatezza, dì  lafciuia.cd’cfFcmi 
*ucico(huni;  Vi  fono  nìoìcilìlmi  efiempij  ap- 
Frefio  i Poeti , che  per  mofirarc  d’haucrdaco 
fcandoa*  piaceri, dicono  di  non  acconciarfi  i ca 
pellijmalafciargii  aHdar:?cgIctti,&  fenlaartq 
fero  al  piacere  fi  faranno  co  artificio  inanellati 
Le  Gemme, i fioii)fono‘minìfiri,,Sc  incita 
menti  al  piacere. 

j Cotona  di  mirto,  nota  Tifiefib  per  efier 
cedicaroà  Venere,  fi  dice,  che  quando  ella 
« clpofe  al  giuftitio  di  Paride , era  coronata  di 
cucita  piana. 

L alt  ;iióftrano,chcil  piacere  prefio  và  à fi- 


ne,&  vola.c  fuggejc  però  fu  Ja  gì'Anricìii  L' 
. tini  dimandato,  . 

L’Arpa,  per  la  dolcczia  del  fnoiio  , fi  dio 
liauer  conformità  con  Vcncre.e  con  le  Gratie 
■che  comctjncrto,  cofi  quella  diletta  granimi 
e rici'ca II  (piriti.  ® 

Gli  niualccti  d oro,  comicngoiio  al  piacere 
pcrmoftrare.chc  roto  lo  tiene  in  poco  conto 
le  nongh  fenie  per  lodisfarneglapi'ctiti.oiK 
ro  perche  piglMiulofi  i piedi  n, olle  volte  pci 
1 incofianza,(ccondo  il  Salmo. AW  atttem  ttn\ 
moùfimtptdcs,  fi  fciìoprCjChc  volontieti  s’in 

piega  à nouità.&nonmaiftimàmoltO  vnacc 

la medefima.  . ... 

I’,  1 A e ERE. 

Giotianc  di  ledici  anni  incirca.dibelfc 
y arpctto,&  ridente,  con  vna  ghitlands 
•di  i ole  in  capo,  vcftito  di  verde, e mólto  orna- 
to , con  vn’Iridc,  che  da  vna  fpalli  aH’alcra , 
gli  circoiuli  il  capo;  con  la  mano  delira  tenga 
VII  hlo  verde  «on molti  hnmi addio  legati  f< 
r £f  1 nella 
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nella  finiftra  vn  mvizzo  dì  fiorì  • ; 

LaGiouciui\  di  quella  età  è pli\  dì  tutte 
1 altue  dedita  à piaccrijpcr  eficr  come  vii  mio, 
uo.Sc'mondo  cnfiallo^  per  Io  anale  trafpari- 
i'cono l'elle, &:  chiare  tutte  Icdciiticniondauc* 
Ver  lo  volto  bellone  ridente  fi  dimoflra^  che 
dalla  bellezza  dcriun  il  piacere  • 

Le  rofo  furor.o  dedicate  ;\  Venere,  come 
foprafianic  dc'pi.iccri  » perche  r|ncfic  hanno 
io.iuc  odorc>>5c  rapprcfciuano  Ic(aiuit.\  de  pia 
ceri  nmorofijcomc ancorala  loro -debole,  ^ 
corta duratiune  . 

^ li  vclìinienro  verde conuicnc  alla  Gioiicn* 
iiijJc  al  piacere, perche  cfTcndo  il  colot  verde' 
il  |>iiì  temperato  FrA  il  bianco , il  nc?,ro  , ò 
fra  ropaco,t^  il  lucido  dcglnlrri , fra  ui  h 
perfetta mi/iira  dcHob-iccto  alla  viru\  del  ve* 
aere  propbrrionata,chc  più  conforta , 'e  ralle- 
gra la  vilìa, che  gl 'altri  colori  non  fanno, iqiia 
li  s’nuuicinano  ail’cftrcmo.  , ' 
Gi’hami  fono  i vari]  allettamenti,  clic  nel- 
le cofe  piaccuoli  del  mondo  fi  ritrouaiioappQ 
fi  al  verde  filo  della  debole  fpcranza  \ fentcn- 
dofi  al  fine  le  pontine  della  confcieniia  , fen/a 
che  rhuomo  fi  iappia  torre  dal  dolce  inganno* 
L Iride  ò indino  della  bellezza  apparente 
delle  cofe  mortali,  Icqualicjuafi  ncU’apparirc 
fpaiìfcono,cfidisfanno . 

2’/ arerai  '• 

Glonnnctto  di  ledici  nnni,vcfiito  di  drappo. 

verde , la  vede  fata  tutta  fiorita  , con  vu 
Coifiilctco  dipinto  di  vari)  colori, per  cimiero  , 
poriarA  vna  Sirena, nella  mano  delira  tenendo 
molti  haini  legati  in  fera  verde,  e nella  finiflra 
haiicL-à  vn  feudo  oliato, e doraro.dcntro  al  qua 
iefarà  dipinta  vna  meta  di  marmo  mifchio, 
col  motto  Bue co!  rsumcrodi  xvj.no- 
tauanogrEgicti  j il  piacere; perche  in  tal  Anno 
comit^ciaiìo  i Gioiiani  a gufiarlo^come  raccoii 
tail  Pietia,clouc  ragiona  de’  nucieii. 

11  corfalctto dipinto, iTiaiìra,ehe  vn*huomo 
dedito  a’ piaceri .ogni^cofa  impiega  à tal  fine, 
Cvoir.c  chi  porta  il  corfalctto,  il  quale  folo  do- 
nere!  he  fcruirc  per  difender  la  vita,,5c  cofi  dì- 
mro;fcruc  per  vaghezza,^  bfciuiajSc  coGl'- 
uomo  di  folazzo,  vorrebbe  eh  ogni  gran  ne- 
gotio  terni inaflc  ne'  piacerle  nelle  dcìicatezzc 
del  viucrc . 1 . 

La  Sirena,  moOra,  che  come  ella  inganna 
col  canto  i Marinari, coli  il  piacere  con  Lajjpa 
rentcdolcczza  moiKÌana,it3aanda in  ruma  i Tuoi 
fcguaci  ^ • 

Lunprefa  dipinta  nello  rcudo,mortr3  quel 

piacer  cilbr  il  fi- 


ne degli  huom  ini  vani . 

'piacere  honesto. 

VENERE  vcflita di ncro,honcfiaincntr, 
cinta  co»  vn  cingolo  d’oro, ornato  di  gio 
ic, tenendo  nella  delira  mano  vn  freno , c'nclU 
finilha  vji  braciolarc  da  mifurarc.  ' 

Per  fignificarc  il  piacer  honcllo, Vencie^icn 
chiamata  da  z\ntichi  Nera, non  per  altra  ca 
. gione,  fecondo  che  ferine  Paubuia ncILA rea- 
diade  non  pcrchc^alcuni  piaceri  da, griiuomini 
fi  fogliono  pigliar  copertamente  , Se  Iioncfla- 
mentedi  notte, a diiferenza  de  gl'al tri  animali, 

. che  ad  ogni  tempo, e iu  ogni  luogo  fi  fanno  le- 
cito  il  tutto.  - ; 

; .Dipingefi  coÌ"cingoIo,conH'- ù dcfciirca  Ve' 
' nere  da  lìomcroin  più  luoghi dcH’lliadc,  per 
' mofl rare, che  Venere  all  ’lioìa  è houcfia,.clode 
noie,  quando  fla  hllrctta  dentro  à glbrdini 
delle  Ieggc,fignificatctiagli  Antichi, per  quel 
ciwgoIo;c  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  maàK>jC  la 
" mifura  perche  ancora  dentro  alli  tcrinini  delle 
•<  leggi , i piaceri  dcuono  cfferc  modcrar^^h:  rw 
\ tenuti,  , ^ ‘ »>• 

. ' P1;AC'ERE  V A N 0.  “ 

VN  Ciouanc  ornatamente  vcAiio, il  qua- 
le porti  foprala  tedia'  vna'tazzà  con  vn 
cuore  dentro; pcrclic  e piopnctA  del j’huomo 
vano,dimollinr  il  cùor  {uo,c  tutti  i fatti- funi 
nd  ogn*vno,e  chi  cerca  i piacer  fuor  dì  I )iod)i 
, fogna  chcnccellànamcntc  àgraltri  Jiianifdìi 
il  cuore  ; però  lì  dice  volgarméntc  , che  ne  il' 
..  fuoco, ne laniore,  fi  può  tener  Iccicto.,  perche 
il  cuorcc  fonte  donde  nccedariamcntc  featu- 
'iircono,(Sit  Olle  fi  formano  tutti  i caducai  pia- 
• ceri . , f t:  V’ 

P I A e E V O L E Z]Z  A>  ■. 
Vedi  Affabilità. 


P I E’T  . 

Giovane,  dì  carnagìoncbianca,dibcr 

!oarpctco,congì’occhi  gufile  con  il  ua 
f;  aquilino, luuerà  Tali  alle  fpalle, farà, yeniu 
, di  loilb  coll  vna  fiamma  in  ^cima  del  capo  , fi 
tengala  mano  finiflia  fopra  i!  cuore’ > e con  la 
delira  vcrfi  vn  cornucopia, pieno  di'diueifccp 
, fc  vtili  alla  vitahumaiuv  • « ..  | ' 

. . Si  dipinge  dì  carnagione  bianca  , di  bello  a-; 
fuetto, occhi  graffi  , Se  col.  nafo  aquilino, per- 
che inqueilo  modo  Ja  deferiuono  if  ifogno? 
roici-  . . f 

\ efiefi  di  rofloipcichc  e conipagnajC  forcì- 
la  della  Carica, ahaqiiale  connicnequc/locoi.'a 
.ji(:,pcr  le  ragioui  dette  al  fuq  luogo.^  " - 

" pcrt'à 


‘Fartè  Secónda  v: 


porta  Tali, pcrcl^.c tra  rncrcic  virtù,  qncrta 
principalmente  fi  dice  volare,  pcixlie  vola  da 
l^ìo,a]ia  patria, e dalla  patria  a’ parenti, c da  pa 
rcnti  a noi  rtc/TI  contiiuìnmcntc.  - 

La  fiamma, che  l'a’dc  fopra  il  capo,  /Tgnìfi- 
ca  la  mente  accendcifi  dail’amor  di  Dio^aUcf 
Icrcitio  della  pietà  , clic  naturalmcute  afpira; 
alle  cofe^peiefii. 

La  mano  (ìnirtra  fopra  la  finnda  del  cuore  » * 
fignificaichc  1 hnomo  pJc:o(o,faoI  darinditio 
della  fua  caiirà, con  opere  vuie,c  nobili, c fiiu 
tccon  inccntionc  (alda,&:  perfetra  jenra  ofien 
tationc,o  defideiiodi  vanagloriajPerc)  dicono 
alcuni, clic  per  Icnaic  ogii  ombinalla  pietà  J*- 
Lnea,  Virgilio, co:i  gl'alcii  Pocii.  difiè  la  gran- 
d opera  della  fiia  pietà  , efierfi  cfscrcirara  [ùa 
rolcuriti  della  notte. 

^ Il  Cornucopia,  mofin  , ebe  in  materia  di 
pietà, non  fi  deue  tenere  conto  delle  ricchc'5:7c 
, de}  moiMoii]  clic  ha  mofi raro  come  fi  faccia  , 
fun  ringoiar efièm pio  fra gl’ahri  ,,'nclIcmol:c 


perni  rie  de’  nofiri  rem  pi  di  Roma,i7  5ig.  Farri 
rio  Paniti  j,a!qtìalc  fi  dcuono  da  rucrc  le  parti 
molto  maggior  Iodi, di  «puclie^chepollbnoca 
fccre  dalla  mia  penna*  ^ 

Onna,Ia  cjii  ale  con  la  finifira  mano  tiene 
«1-—^  vna  Cicogna, La  il  braccio  defito  po- 
iìo  fopra  vn’alcarccon  la  fpada , ^ à cauto  vi 
e vn‘£Iefantc,3c  vn  fanciullo. 

La  pieràiCamordi  Dio, del  la  patria, de’ ff- 
gluioIij&  di  padre,5c  di  mad re j però  fi  dipiu» 
gc  con  il  fanciullo. 

La  Cicogna,inrcgna  la  pietà  vcrfoil  padre, 
Se  la  madie.col  fuocfienipio  dcttoalcrc  volte, 

Jl  tenere  il  braccio  deliro  con  la  fpada  in 
mano  fopra rnlrarc,dimoftra  quella  pietà, che 
fi  deue  vfare  verfo  la  fauta  Rei  igiene,  cfponcii 
dofià  tutti  i pericoli. 

I.  Rifeiiicc ddll- lefanrc PIutarco>cLe in  Ro- 
• ma  certi  finciulli  per  fclicrio,hàiicndo punto 
. Ja  probofeidead  vn’ElcfimtC;  e pciciò  clicndo 

ftllb 
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'Cfib  adirato,  pigliò  vn  de’ detti  fanciulli  per 
•gettarlo in  ariajma  gridando,c  piangendo glV 
altri  per  la  perdita  del  compagno  .Vllcfantc 
•con  pietà  piaceli o-lm ente  Io  ripo/c  in  terra, feti 
j:a  fargli  malcihaucndo.cafligara  la  troppo au 
•dacia  folo, con  la  paura. 

> p :i  E T A'/' 

Nfìl4  Medaglia  di  T Itcric  fi  vede  /colpita* 
NA  Donna  a federe, roii  vna  razza ncl- 
Ja  deftra  niano.5ciCoI  gomitomancopo- 
farolopra  vnfaiiciiiilo. 

Q 

Vando  gl ‘Egitti j volcuano  %ni/ichrla 
picca  j dipingcuaiio  due  Giouanc  infic* 
mCjchc.tirauano  vncarro,pcr  la  ricorda 
."tadj  Bifonidc,^  Cicobcfratclli.,  che  per  atto 


-di  pietà , tirarono  la  propria  Madre  al 
pio  di  Giunone . 

P I E T .A\ 

Come  fu  dipinta  da  AntonìnoTio* 

VNA  Matrona, con  la  >c(ìclunga,con  vn 
Turibolo  in  mano,  chiarraro  da  Latini 
AccrrajócniTanticiTa;Marrona,vn’ara  cinta  d*^ 
vn  ftPonc, Top ra  lacuale  v'c  fiiocoacccfo  per 
Tacnìicarc. 

'Ciccranc  dice  nel  lib.dclla  natura  dclli  Dei, 
^cherefferpio,  noncaltro  , che  la  riucrenza , 
che  noi  habbiamohaiicrhà  Diojà  i noflri  Mag 
;giori)à  Parenti,  à gli  Amici,;ai alla  Patria. 
Pietà* 

'il  vede  ancora  nélla  "Medaglia  d^Aniomn». 

DO  una  coiryn.fanciuilo  in  braccio,' e cOi 
vuoa’piedi* 


PIETÀ  DE  .FIGLI VOLI  VERSO  IL  PADRE. 


Giovane  modera,  tenga  la  retta  fi- 
^ ^ fc  e p e r tn  e e II  la  mand^  de  fi  r a fo  p i a 
in  auo  di  ip:tmc;Ia,^c  a'  i tedi  vi  fia  vna  Cor 


iiacchia. 

Gli  Antichi  Romani  per  fgura  della  pierà, 
volendo cfpximcrc  la  pietà  di  Antonino  rio,fc 


cero 


Pkrte  Seconda.". 


cero  Rampare  in  medaglia  Enca,cl’.e  tiene  per 
mano  Afeanio  fanciullo  fuo  figliuolo, c porta 

fu  Icfpaileil  padrcAnchife  della  cui  pietà  can 
tò  Virgilio  nel  fecouc!o(iell’£nddc,e  J’AIcia-. 
to  rcrprcilè  iieirEniblcnia  ,194.. 

In  .VII  aura  medaglia.  G reca  pur.d'Antòni-;- 
noftampornoil  fimiihcro.  dclla  Dea  Pietà  ài 
federe, che  tiene  in  braccio  vn  putto  ighudb.à 
cui  ella  moftra  Jc.poppe,Ma non  però  dacjiic. 
fta  habbianio  1.1  prefeiuejmagiuc  futrnata,ac-- 
tefo  chcc)ucIlaègcncrica,&'Ìa  nofira.in  fpcr- 
. eie  figura  Ja  Picca  de*  figliuoli  vcrfoil  padic», 

1 habbiaiiio . in  ta!  guiia,rapprcfcuraca[pcr 
ricmoiu  di  quella  piccofa  figlujaqualcduia-* 
fcofioallato  il  p>adic  iu  prigione,  cuccia  con-- 
d3unaco  a iiìoiirc,a  cui  jfu  iuccrclctto,chc  non  » 
fc gli  portaneda mangiare  daniuna  peifona 
ma  eficndo  fcopcrco.dal  cufiode  del  leccarcele,', 
che  egli  campana  per  mercè  • de]  laiigliiioU 
piacque  cauto  quello  -pictofoofficio  ,chc  Caio, 
(^uiiitio,^  M. Attilio  Confóli'Romauijoltrc ; 
liimpunita  rimcflà  al  reo  dcdicorno  vn  rem-* 
pioalla  Pierà  in  quclla  parte  ificllà  di  prigio- 
ne,pue  occorrci]  cafo  vicino  ai  Theatro  di. 
Marccllò, come  dice  Plinio  , .che  adeflbè.  cafa. 
degli  Ilhiarinimi  Signori  SaucLi,  la  .qual  par- 
te di  prigione  hebbe  a cilcrc  tra  quello  Thca- 
tr0,c  Santo  Nicola  in  carcere.  Narrali  ulcafo 
dà  Scilo  Pqinpco,  ^ Solino  iu  .perfona»  dlvna*. 
figliuola  di  balla  condi  rione. ver  fio  i!  pad  re,  clic: 
Ycrlb  ia  maire-,  dice  che  fucccllc  Plinio  lib.  7. . 
cap.3(j.&:  Valerio  iMafiìmo  Iib.  cap.  4.0  pa- 
ti re,  o madre,  quello  poco  c’importa,  che  c il  / 
nedefimo  arto  dì  Pietà'. . 

Ancorché  altic  volte  habbiamo  détto  > che: 
la  .Cicogna  .e . Icroglilìco  della  pietà  paterna , , 
iiondimcnola  Cornacchia:  ci  fcruc  bora  per 
(imbolo  del  [a  Pietà  vctfo’il  padrc,&:  la  madre::, 
inipcrciochc calcando  al  padre, .0  alla  jiiadrc.-' 
loro  ‘pcr-la  vecchiezza  le. piume,!  figli  li  copre  -i 
no  eoa  le  proprie  penne,  e portano  loro  il  cibo 
dà  pafccrliiSc Ji.follcuauo  con  leale  nel  volare 
iu  fede  di  che  adùrrò  qui  le  pa  rolc  da  Bai  tho 
lomco  Ai'.glicodc  propriecaribus  rcrfi  lib-i  z,. 
cap---^'  * .Acimiranda  tjì  huiui  auìs  clemtntìM. , , 
e um  'pàrcntes . per  longau^m  fenecitacm  , , 
plnmariim  (egminCy^  alarti tn  regimine  nuda- 
ri  contingit^  Cornices  suniores proprijs penfjLs 
tss  fine  nty(^^  celicelo  cibo  paJetitMu andò  ttiam  • 
p.trc^tcs  eamm  fenefiunt , eos  fulcre  alarum  • 
fuarum  fublenant^'^  ad  volandam  txcitant  ^ , 
vt  i fì  prt-fìincs .vjìió  membra  dijfuct a reuccent, 
.Laqualc  auttorità  è p reta  da  S. 
Ambrogio  neirHciTamcroncjib.  j cap.i6.ouc. 


4'*  jr 

della  cornacchia  parla".  & le  attribuifee  pierò- 
la  natura .vetfo  di, chi  l’ha  prodotta,  & alle- 
nata-, 

Confondanfi  li  figliuoli  ingrati,. &:difaino-. 
rcuoJi,chcingìuriano,&battonoil  padre, & U. 
madrcjda  che.  Yiia  cornacchia  priua  d’intellet- 
to,ha  piu  difcrctionc,di.Ióro,&.nìaggior  pietà 
verfoli'fiioi  geuicoii .. 

P I.  E T A>; 

De' figliuoli  verfo  $ Padri» 

YN.  Gioiunc,chc  porti fòpraJe  fpallc  vn; 

vecchio, fiigendo  hinccndio, per  la  licoc. 
danza  della. pietà  d’Enca.- 

P.  I G R.  I.T  I A. 

Donna,  con  faccia, , c fromc’grandc,  c 
nafo;grono,con  Icganabc  fotcìli,  Para  à 
federe  in  terra  • L’A  rìoilo. 

DaW altro  la  pigritia  in  terra  fiedt  > 

Che  non  pHQ  andarle  mal  fi  regge  in  piedi*- 
Pigritia  • . 

D- Onna  rcapigliata,tcrrà  il  capo  chiiio,(a-- 
rà  vcllirad’hahitQ  vile, e rotto , tenendo 
ambi  le  mani  in  fono  coperte  » & i piedi  vn  lo* 
praraltro,Sc  à canto  fiarà  viiAfiuo  à giacere,, 
onero  vna  Tartaruga»- 

Edciulo  la  dcnonùnatìonc  di  pigro  epiteto 
dcirinucrnoy.iagionciioJaicntc  (i  fa  quella  fi- 
gura della  pigdeia  fiia  collaccralcfigiiaipciei» 
che  come  il  calornelii  corpi  humauLccagio* 
ne  del  moto, e delie  prede  actioni, cefi  ali’iucoii 
trò.il  ficJdofaimmobiIuà,flupidc2za,  tatdi- 
rà,c  fomiglianci  efietti  » - 

Scà  la  detta  figura  col  capo  chino, e fiede.rc 
iicndoJe  mani^Sc  1 piedi  nella  guif3,chc  s‘c  dee 
toj  perche  grEgìctìj  (coiivciifcrifcc  l icrio  Va 
Icrianolib..xxxv.deIIi  fuoì  leroglifici)  iu  que- 
lla forma  japprefentorno , volendo  figuiucar 
che  r.huomo  pigro  e come  immobile, e priuo 
d’ogui  forte  di  buona  opcrationc . 

Àtrcfo  chc  la  mano  fciolta, Se  in  aperto  pale 
fitaj  gli  Egitti  ; fignificauanol  opera,  laurccri 
tà,Sc  Japoteflà,ma  per  contrario  volendo  de- 
nDtarc.vna  perfona  da  iiuIla,Sc.dapoco,Sc  per 
orio,e  per  pigritia  aggranch!aia,figurauano  le  i 
mani  lue  iuficme. incile  in  feno,  Se  à federe,  il 
qual  gedo  e verameute  di  huomo dapochiUi-  . 
iuo,&.vi]idìrno  : onde  è negli  adagi;  manum  : 
fub pallio  habere  prouerbio,  cheli  dice  di  quel 
li,clic  marcifeono  ncirotio,6c  che  fono  per  io- 
ne freddé,  Se  pigre . E però  Anallàgorn  dille 
che  rhuomo  parcmolto  piu  fufficicutedi  tut 
ci  gl’altrì  aoinuJhperchc  e dorato  delle  mani, 
qual  detto  replica  Pjurarco,nc  Arid.  lo  tace. 
Ilcapolcapigliato,  la  vede  YÌlc,cxoxta.,  de« 

irò  tallo 


Icónólogia' 

Dorano  i'infclicc  coiìdirìonc  HclIa  pigt!cia,Tncr 
cc  della  quale  Thacmo  pigro  pcr^  (e  fleflbò 
fcmpic  poucro,vilc,  e din  un  prezzo  quanto 
airahiina  , & quanto  al  corpo,  perche  non 
quilU  vittù;  nò  ricchezze,  ne  honoic  > come 
ben  dice  Efìodo  in  qucfla  fenrenza.' 

pigtr  vir  itnpUt  domum  ' ! ' 

Keque  diflWcns  fludi urn/nne  opus  ^ugeì  ' ' 
Snupcr  diijtrens  vir  d.tnìniì  luti -it tir  * 

Le  (i  dijnnge  a canto  rAhno  i giacere,  of- 
fendo quello  animale  reputato  da"  molti  af- 
fai pigro  , come  dice  il  l’opradecto  Fierionel 
lih*  xij. 

Et  il  insJcfimo  dice, che  fignifrcala  Tarta- 
rugaal  lib.  xxvii  j, 

PI  T T V R A ' - 

DO  N N A bella,  con  capelli  negri , ét 
■grodìjpairij^c  ritorti  in  iliucrfcmanìc- 
rc,con  le  ciglia  inarcare, che  ntolhir.o  penlicii 
Emradichi,!!  cuopre  la  bocca  con  vna  fafeia  le 
gara  dietro  à gli  orecchi, con  vna  catena  d’oro 
ai  ccdlo  , dulia  quale  penda  vna  mafchcia , 
hanbia Icricto  nella  rronic,/;?JÌ//?f.<> , Terra  in’ 
vna  mano  il  peni  elio  , 3c  ncll  altra  latauola, 
conia  vefredi  drappo  cangiante , la  quale  le  ' 
cuopra  li  piedi , a’  piedi  di  ella  fi  potranno 
lare  alcuni  idromcnti  della  pittura  > pernio-  ’ 
Praiechc  la  pittura  ò clfercitio  nobile, non  fi  ’ 
porcndohvrc  feiiza  molta applicationcdcli'in-  j 
. tcIJcttOfdalla  qunlcapplicacioiic  fono  cagiona-  . 
te, Se  mfiurarcapprefib  di  noi  , tutte  le  profcl^. 
lioiii  di  qualfìuoglia  forte  , non  facendo  loprc  ‘ 
fitte  à cafo.quantunquc  pcrfettifiiinc  alla  lo- 
de deirAiitorc  , altrimciuc,  chefe  non  fulle- 
I O fu  e .* 

Si  dipinge  quella  ìmagine  molto  bella,  «Se  i 
clic  la  bellezza  noti  nobiltà, fi  vede, perche  P- 
Vira, (Se Palerà  ò pcrfctcionc,  Se  Pvna,Sc  Palfra#  » 
e degna  d’imperio;  te  fecondo  il  detto  di  Mo-  . 
mero, ambedue  piacciono, Se  dilettano  muoiia 
Ho,Se  innaincranq,ma  fvna  ,chc.ò  corporale,’ 
primieramente  i IcnlbPaltra  che  e intelligibile  ’ 

1 intelletto;  anzi  non  pure  fbnofimili,  cial’i- 
ficiTa  riputate  da  moiri  ]:’iIofofi,&:  volgarnicii 
te  fi  fuol  credere , che  douc  fono  belle  qualità  » 
del  corpo  , vi  fieno  per  Io  piu  quelle  dcirani- 
nro,&:  douc  e bellezza  vi  fa  nobiltà. 

1 capelli  della  ccfla  fi  fanno  neri,  Se  gioìTi , 
perche  riandò  il  buon  Pittorein  penficri  conti-  i 
nui  dcll’imitarionc  della  natura, Se  deirarrc,in 
quanto  da  prolncrtiua  , ^ è oggetto  del  Poe- 
ciiio,et  per  quello  bifognandoli  quali  continua  * 
mciuc  baucr  per  la  finrafia  tutti  gli  effetti  vi-  -, 
teiii  (.Iella  aitu  u,  viene  per  tal  cagione  à pren- 


dere moTta  dira,  Se  maIinconìa,chcgc’ncra  jjòì 
adiiffionci'comc dicDiio'i  IVledici  , cìallaquah 
Daruralmcntc  negli  huoafini  con  molti  altri  > 
cjiieffo  particolare  accidente  riproduce. 

Saranno  i capelli  hi  rfu  ti.  Se  Ipa  rfi  in  al  to’,  à: 
in  diuerfe  parti  con  ane]Iacurc,chc  apparifea- 
lio  pi-odottc  dalla  negligenza,  perche nafeòno 
quelli cflcriormcnte  dalia  rcffa.comeintciior-^ 
mente  ne  nalconoi  penfieii.Sc  ifantafmi , cht 
fono  mezzi  come  alla  (pcciilationcicolì  ancora 
all ’opciu  tnatcìiali. 

Le  ciglia  inarcatc,n*offrano  marauiglia  , éc 
.veramente  il  Dipintore  U cffendc'à  tanta  fotti 
le  inueffigatiouc  di.cofc  niinimc’in  fcffcffcpcr 
aiuto  dciraice  Tua.  che  facilmente  nacqiufia 
maraniglia,Sc  malinconia  . « ' - 

La  bocca  ricoperta  è inditio,chci3Òn  ècofa* 
che  gìoui  quanto  il  fiicntiq,(^  la  Iblitndiiic,'  pé 
rò  fi  rifcrraiio  i Pittori  in  luoghi  fècrcri  , iio-n 
perche  remino  ri  prenfione  deli ‘imperfetto  k- 
uoroicomc  volgarmente  lì  ffima. 

Tiene  la  carena  d’oro , onde  prende  la  Ma- 
fcheia,pcrmoffrarc,chc  l’imitationc  è cogiou' 
ta  conia  pittura  iiffepaiabilmcnce. 

Gli  anelletti  della  catena, moli  rano  lacon* 
formità  di  vna  cofa,  con  l’altra  Se  lacongiiin-  ■ 
clone, perche  non  cgnicofj,  come  dice  Creerò*  ' 
ne  nella  Tua .Rctrlioiica,il  Pittore  impara  dal’ 
Maeffro,ma  con  vna  fola  ne  apprende  moltcì’' 
venendo  per  la  conformità,  Se ^firniiitudinc  . 
congiontcjSi:  incatenate  inficine.  . ^ 

Le  qualità  dcliorodiinoff  ra, che  quandb  la  < 
picturanon  ù mantenuta  dallanoBiità  ,facil*  • 
mente  fi  perde, Se  la  mafehera  inoffra  PimiU' 
tiene  conucnicnrc  alla  Pittura. 

. Gli  antichi  dimaudanauo  imitationc  quel  di 
fcGrfojchc^nncorchcfallb  fi  faccua  con  laguk 
da  di  qualche  verità  fuccclIiuSc  pcrclie  voìcua 
Ho  che  que’  poeti, à quali  mancaua quella  paf 
te,non  folli  ro  poeti  riputati,  coli  non  fono  da 
riputarli  i Pittori, che  non  ]'iiannO;Cl]cndo  ve® 
ro  quel  detto  rriuialcxhc  la  pcefia  tace  nella 
Pitta ra,Sc  la  Pittura  nella  poefia  ragiona:  vero 
c’chc  fono  differenti  nel  modo  d’imitare,  pro- 
cedendo per  oppofi rione  , perche  gli  accidenti 
vifibili,  che  il  poeta  con  Parte  fuafa  quafi  ve-  ' 
dcre  con  i’iotcl  Ietto  per  mezzo  d'accidenti  in- 
telligibili,fono  prima  confìderari  dal  puttoici  5 
per  mezzo  delli  quali  fà , poi  che  la  mente  in-  . 
tende  le  cofe  (igni  fica  te,  Se  non  t;  altro  il  piact: 
re,  che  fi  prende  JalPvna  , Se  [altra  di  quefte 
p iole  filoni,  fc  nonché  à forza  d arte  quafi  con 
inganno  della  natura, fa  Pvna  iiuendcic  co*  feia 
fi>  Se  Paltra  fciuirc  con  l’intelletto,  Llabifo.* 


econcìa  ; 


'gno  Junquc  la  pittura ^ellairoitatiotieciicofc 
Kalijil  cnc  accenna  la  mafchcra^chc  è ritratto 
della  fs^cìa  dcll'hii  omo» 

La  vedcicarigianrc  moftr3,chcIa  varicti  par 
ticohrmcncc3ilctra>'corncnioftranoi  piedi  ri 

copcru>'chc  c|iìcìlc  ptoporcionij  le  cjuali  fono 
: fóadarTieiKò  della  pittura,  ^ che  Vanno  notate 
ne!  difegnoiauanti  tlic  dia  niàiioa’colori>dcui 
no  rici2oprirfi,6c  ccIarTi  nel  Pope  ra  compita;^ 
come  è grandmane  predo  àgl'Oratori  faper 
fingere  di  parlar  fcin/artcjcofi  predo  k i pitto 
fi  laper  dipingere  in  modo, che  nonapparifea 
'J*arte,Tc  non  à piu  intelligenti , eqiiellalodc,  ‘ 
'che  fol  attende  il  pittore  curiofodi  fama,  lu- 
'ta  dalla  virtù. 


. L A P I T T V R A*.  . 

Sonetffi  del  Signor  Marth  Idilejto, 
Mula  di  attira  , efra  diuina , 

Ch*i voltinoflridnoflri  affetti eff>rimi 
Sol  da  colori,  e con  lo  ftiU  imprimi 
^ Ouunque  opri  'man  dotta ie pele  grin a. 

Ognarud  te  con  gran  ragion  t inchina  9 

^ t e non  e chi  qùtllejtimi^ 

O V/  loro  matura i chefubhmi 
Z,  ingegno  human , eh  e à loro  s*atitiicin  A* 
^uclcifai  t^èrauigliti’e  dolci  inganni 
\^fpor  irà  chi' t i ve  de, onde  à la  menti 
^cndiftupcrefepra  ognaltro  oprare 
^Che  nata.alhorpcf fetta, immantenentù  • 

’ fai'cofeper  durar  molti;e  molti annii 
'Zaffe  dal  tempo  vie  più  illtiflriii  chiare  ^ 


IO  VANE  bclla/vcflita  d’aàur'ro  cclcdc, 
vJT  Copra  il  qual  vcftimcnro  vi  faranno  mol 
delle,  farà  coronata  di  alloro,  niodri  le 
nia  mpAcllc  ignude  piene  di  latte , col  vifo  in- 


jftanìmaro,&:  pcnlofo  , con  ttc  fanciulli  àjati , 
che  volandole  intorno,  vno  le  porga  la  Li  ra,& 
il  Plettro, lalcfo  la  FifioIa,&  il  terzo  la  Trpm 
brj&  non  volendo  rap’pr  elencarci  tre  fanciul- 
le SS  ; li;  per 
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li  per  non  ingombrare  troppo  il  luogo, i detti 
iftromciui  fi  pofarannoapprcnrodielIa->. 

Poefia, fecondo  Platone, non  ò altro,  cli’cfi. 
prclfioiie  di  cofe  diuine  eccitate  nella  mente 
da  furore,  grada cclcfie. 

Si  dipinge  giou3nc,(Sc  bella, perche  ogif  huo 
mo, ancorché  roizo  c alterato  dalla  fua  dol- 
cezza , tirato  dalla  fiM  forza. 

Si  corona  di  lauro, il  qua-c  (la  femprc  ver- 
de, Se  non  teme  fjrza  di  fulmine  cclellc , pcr- 
chc  la  poefia  fi  grhaominiimmorraii , & gli 
airiciira  da  colpi  del  tempo, il  quale  fuol  tut- 
te le  cole  ndarrcairobiiuionc . 

La  velie  con  ie  (Ielle,  fignifica  la  diuinita  , 
per  conformiti  di  quello,  che  dilìero  i Poeti 
haucr  origine  dal  Cielo  . 

Le  mammelle  piene  di  latte, mofirano  la  fe- 
conditi de’concccti,^:  dcli’inucntioni,chc  fo- 
no Tanima  della  poefia . 

E'  penfo(?i,.5c  infiammata  ncirafpctto,  per- 
che ilpoeu  hi  (empie  ranima.piena  vii  velo-’ 
ciiruiiimotl  (bmiglinnti  al  furore. 

X tre  fanciulli , fono  le  tre  maniere  princi- 
palidi  poetare,  cioè  Pafioralc, Lirico,  Se  Hc- 
roicoile  quali  dipendono  più  dalThabiliti  na- 
turale,che  dairaltic  j diccndofi  per  commu- 
• iic'òpiuioucjchc  gli  poeti  iufeono,  Ora- 
tori lì  fanno . ' : 

‘Infinite  cofe  fi  pctrebbono  dire  della  Poe'- 
fiafenza  variardal  nofirò  propofi:o;ma  bora 
mai  oC^ù  bello  fpiiico  tanto  ncsi,pcrlo  mol-  . 
to  e de  r ci  t io  d e 1 1 e A cad  e m ic,  «S:  S e u o I e d ’ I ta  ! ia 
cÌK  farebbe  vii  voler  dar  lume  alla  luce  del  So 
IcjTolcrnc  fcrmcrc  in  quedo  luogo  : Del  che 
mi  fatano  tcilimonio  certo  in  Perugia  mia  pa 
tria  , TAcademi.ì  de  gl’  Inlcn'uti  iilullrc  gii 
molti  anni,  la  quale  rende  mcraiiiglia  non  pu 
■rei  fc  de{Ia,maairicalia,&  i tutto  il.  Mòdo, 
perle  nobili  parti  de  grmgcgiii,  che  efianodri 
■ fcc,t  quali  tutti  inficmelei  rendono  nobile, co- 
mccllapoiciafcuno  (cpAiatainctc  rende  fimo 
fojic  in  oariicelarc  i]  Signore  Ccfarc  Ctilpol- 
doGctilnuomo  di  rara  Dottrina, varia  difei 
piina, nella  nobil  Cala, del  quale  come  gii  i PI4 
tonici  nella  Villa  d’Academo  , gli  Acndcmici 
Inlcnfiti  (g radunano  , Se  ben  h pottebbcalla 
fuecafa  darcq!:tcirEpitcto,chcil  Prcncipcdel 
Ja  Romanacloqucn7.a,dicdcalIa  ca(àd‘Ifocra 
te  IlludraOrator  d’Athene;  Dormii JfocratU. 
iti  dui  (juidAm  t atq'y  cjfcwa  dìcsndt\  Se 

vn’altiavoha  confermò  ridedb.  • 

Domili  Jfocratii  hubita  tloqucntU  e/l* 

Si  come  dunque  è (lata  tenuta  U «afa  d’ifo 
CvTaic  fucina  dvil’clo^ucnia,  cojii  Ivou  la taf^ 


del  Crifpoldo,c  tenuta  fiiciila  d’doqucn73,  ^ • 
d 'ogni arte  liberale,  oucconcorreno  i lauora- 
refabri  di  gran  Valore,  & d onde  al  la  giornata 
n’clconooperc  di  tutta  perfctcionc  , ScccccN 
lenza.  Poefia* 

DOiina  vcflitadel  color  del  ciclo,nellafi 
ni  (ira  mano  tenga  vna  Lira,S:  con  la  de- 
fìra  il  Picttro,farà  coronata  d’AlIoro,Sc  a’  pie 
di  vi  (ari  vn  Cigno . 

Si  vede  del  color  del  cielo, perche  il  ciclo  in 
greco  (1  dice  Vranos,&  la  Mufa,che  dafpiriw 
to  di  potfia,è  Vrania.Sc  per  tedimónio  di  tue  ' 
tii  poeti  non  può  vn'huomo  eder  valente  in 
qucdcarci , knoii  è di  particolar  talento  del 
ciclo  dotato  i Se  però  fi  dicono  i Poeti  haucr. 
origine  dal  cielo,  come  fi  è dctio. 

La  Lira, fi  di  in  mano,  perche  molto  gioua 
alla  coidonanza  della  poefia  farmonica  coii- 
fonaiizadcl  fuono,S:  in  particolare  fi  (cruiua- 
no  anticamente  vii  quedo  idromcnto  , quelli 
che  cancauano  cofe  bade, onde  dall  ideda  Lira 
furono  Lirici  nominati . f ■ 

La  corona  d’alloro,  dimodra,chc  rintcnto 
di  tutti  i poeti  non  e altro, che  di  acquidare  fa 
nìa,oue  tutte  le  altre  profedìoni  hanno  mefeo 
Iato  fcco  qualche  vcilc,S<  T Alloro  no  hi  cola 
più  mirabile  in  fc  , che  la  viridici  dello  foglie 
pcrpcci\a)Comcedi  la  viuaciti  del  nome. 

Il  Cigno  in  vecchiezza  vi  meglio  articolari 
' do  contìnuamente  la  vocc,per  clteuuarfi  la  go 
la  fS:  coli  i poeti  vanno  migliorando  nell  arte 
loro  con  gli  anni  , come  (i  racconta  di  Edipg 

. Colonco,S:  di  altri. 

P cefi  a . 

Donna, cou  l’ali  in  tcd.i,  coronata  di  Iati-  . 

re, con  laiiifidra  tenga  vn  libro, Se  con  la 
dcdia  vno  Scettro  (imiimciucdi  lauro. 

Per  Tali  fi  conofee  la  velociti, Se  foiza  dcl- 
l’incciicttojc  per  Talloro  , oltre  quel  che  hab-. 
biamogii  dettoci  nota  U fatica  . S:  diligenza, 
perche  nelle  foglie  (nevi  è giaudiilima  ama- 
rezza,come  ògrandiinma  fatica  ridurre  a pci;. 
fettionc  vn’opera,chc  polli  portar  lode,  Si  glo 
ria  airAiuorc.  ; . 

Pceji4* 

SI  porri  dipingere,  fcconJol’vfoconrmu- 
nc,vn’A  pollo  Ignudo, con  vna  corona  di  al- 
loro tieHa  dedra  mano  , con  la  quale  faccia 
fcmbiaiucdi  volcrc-incoroiurc  qualch  vno, Se 

Se  con  la  fuiidra  mano  tenghi  vna  Lira  > Se  il 
Pietro.  • ■ ‘ * N , 

POEMA  LIRICO.  ' 

Donna  Giouane.conla  Liranclla  fini- 
dra.m:\^no,Sv  la  dedra  cenglvil  Plettro 

lari 


arte  becoildàU(  jì 


Ts»mfetiJ'hbito<tiva,iìtoloir,n,ig„,io 

fo, attilla  to,&  ftretto,  per  inamfcftare.cS:  fot-'  ■ 
to  vna  loia  cola, piu  cofc  vi  lì  contcii£;ono,lia- 

itcìa  vna cartcllacon motto, che  dica-^rwi 

corr^^leUo  rfinguU  canìu»  ■ ^ 

. POEMA  E R O 1 C O'.  - 1 .1 

HVOMO  di  rcal  maeftà,  vellico  di  haWi  ' 
to  loti  tiioro,&  graiiciia  capo liauctà  V- 
nagliulandad  alloro,  & nella  dellramanov* 
oa Tromba, con  vn  mottoche  dica  .'We»mV5- 
ir/ffidÌA  Canto.  ■' 

POEMA  pastorale. 

I O ,V  A N E dirctnplicc,& naturai  bel* 

con  Aiiia* 

letti  a Italia, accio  che  moSri  il  piede  ignildo# 

^ P''-  ■ V 
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con'queflc  parole  fopra.'  P/tlierum  t»rmin4 
Indo.  ■ 1,1 . : ' . • , . , 

POEMA  SATIR  ICÓ.  • 

HVOMO  ignudo, cbi>facciaallegra,!a- 
fciuia,  àrdita.&che  vibri  la  lingua, eoa 
Vn  Tirfo  in  mano,&  vi  Ha  fcritto  il  mòtto . 
itridens  cuspide  fip.  :■  .1  :v  ' ; j, 
POLITICA. 

Donna  che  con  u delira  mano  tengUi 
vn  paro  di  bilancic 

• Perche  la  politica  aggfufta  in  modo  gli  Ha; 
«della  Rcpublica.chc  rvnoperralrroli  folle 
ua,&  fi  follcnta  fopra  la  terra.coa  quella fdi- 
cità,dclla  cj ualc  ò capace  fra  quèllc  milèric  1’- 
infìnTiitùi&  Jadcbolenatuca  nollra. ti'-i m , 


J 


• jrv  ) ' 


-^T- - A'' 


, Xh  vno.  ch^hàbbia  bciringcgno.  ’ 


ONNAmal  veflica  > che  tenga  la  niano 
dcflra  legata  ad  vn  gran  fàflbpofato  in 
terra,  & la  fuultu  alzata,  eoa  mparo  d'ali 


aperte, attaccate  fra  h'trìùno,  -8cìl  braccio.’ 

^ Poucr^i  c/aancamciuo  delle  cofc  ncccfla^' 
rie  aIi’Ìuioaxd4>ct  Ibftcgno  dolfà  'vita,&''acf[ui 


fio  della  TÌrtù.  * ; . . 

L'aii,ncllamanofiniftfa,figni{icano  il  dlcdk 
dcriod'alcuni  poiicri  ingegno  fi  ; i quali  afpi- 
ramo  alle  difficult.V della, virtiì  , maopprefii; 
dalle  proprie  nccc/ncà,,  fono^sforzaci^àjUrfi.. 
iicli'abicttióin,&;  ncll^  vìicà.dclja plebe  ,-3^  fi 
attribuifee  à G reci  la  lode  dcirinuentiouc  di,, 
quella  figura,*  : : 

i F|  O V E ’ R T 

Donna,  vcflita  conìcvna,ciugara  col; 

collo  corto, in  atro  .di  domandare  demo, 
fina, in  cimarci  capo  terra  vn  vcccIio,chiaraa, 
tq  Codaziuzolaiouerofquafiàcoda..  - ' • 

Pvsccontail  Valcriano.chc  volendo  gli  Egic* 
tij  figiiificac  Viì’huorqo  di.  cflrcma,.  poucrcà,: 
dipingcuano  q4cll"vcccll0;pcrche,come  dicc,^ 
ancora  Eliano^c  animale  di  Vòmito  poco  .vigore* 
che  non  fi  può  farìi  nido,  & per  quello  va  fa; 
ccndo  Tona  nd  nidi.altruiv 
Rapprcfciuafi  lapoucrti,  in  forma  di  Gin-: 
gara,  per  non  fi  trouarc.Iapiò  mcfchiua  gene  ^ 
rationc  di  qucfia,la  quale  non  ha  ne  robba  5 nè  ' 
nobiicà.uè  gullo,  hcjpcranza  di  cola  alcuna , 
che  po ila  dare  vna  particella  di  qudla  felicicàj,  ; 
chc^è  fiiicddla  vitapoliuca*.  ' . . 

DOnna  ignuda,  macilente , \ federefo^ 

. pra  Yirarpra  rupe  , con  le  mani  > &.i  pie- 
di legati, tenti  di  feiorre  U Icgaccic  co’ dcnrijcf 
fendo  nel  la  fpalla  dritta  punca  da  vn  fcarauag  • 
gio,&  habbia  i capelli  intricati, 

Qjiù  fi  dipinge,  non  quella  poucrt'i' , della., 
quale  fi  ragiona  prcflb.ad  Ariftofanc  nel  Piu-, 
to  polla,  nell ’haucrc.  quanto  è ballancc  alla  ne-, 
cclfica  del  vitto  fenza  foprabbcndanza.ma  la 
poucrt'à  di  . quel  li  .che  non  hanno  da,  viucre  :•  - 
Però  ridipinge  ignuda, <5c.macilcnrc, con  capei • 
ì\ ìnciicatijvv.con le  piedi  legati  fopra. 

lo  Icoglio  , per  edere  il  poucia  priuo  del  ma-, 
neggiodi  molti  negotij,  che  Io  renderebbono. 
famofo*.  Però  dille  San  Gregorio  Nazianzeno , 
la  poucrtà  edere yn  viaggio,  che  molti  viaggi 
iinpcdilccjc  molte  aftioui,5c  procura  feiogUes:. 
fi  i nodi,  co*  denti,  perche  come  fi  dice  triuial-.' 
mente, la  poucrtà  fa  .l’iuiomo, indù Ariofo , 
ftg3Cc:oudc  diire,^TcocricQ,  à.Diofante.r  la  po«. 
ucrtà  fola  eder  quella,  che fnfcitaj’arti,  pcr- 
cjic  e dimoio  lignificato  .in  qucirauimalctco  j», 
che  noi  cliiamamo  (caùaraggro* 

F0(4itrta>;*  . 

DOnna  pallida, fu rlofajcflica.di negro,, 

•'  come dicc^  Atidofaac;  nella , Comedia^ 
cjfiamata  Pìiito . 

. I,app!lìdc^Z4|jfi  ponc>.  pfjdK^dpifè  £o>. 


ucrtà, è carcdiadclic  cofeda  viucre»  & citc> 
quelle  maiicano , fanno  perdere  il  colore, 
lo  {pirite. . ‘ ' . • . . 

. Sifà  futiofj,  onero  in  atteggiamento  di  paz 
zia,  perche  tutte  le  parole,  6catrion  d*vn  po. 
nero,  foli  riputate  pazzia,  ne  piu  fi  dà  fede  4 
lui,che  ad  vuQ  iufenfatp ..  • ' « 

If  color  nero,  perche  è nuntio  di  morte,  & ' 
di  cofe  fpiaceiioIi,cidàad  intendere,  chela  po 
ucrtà  , qcofa  fan:idìora,didìicilc,luttuoCi , 
mifcrabilc  «. 

POVERTÀ'  DEL  DONI* 

DOnna  didefa  fopra  rami. d’alberi  fccclu  ». 

' con  alcuni  pochi  Uracci  d’mcorno . 
li.rami  fecchi  > moftraiiQ  l’cllcrc  d’vno  ,, 
cdie  ville  al  mondo  in  pouertà.  che.  noit  è di- 
^ niato  buono,  non  potendo  far  frutto  da  sè  me 
‘ defimo, le  non  per  ardere  ,,  cioè  per  adoprarfi 
in.riuti  i bifognì  à capriccio  deirindiidiia  al- 
“tvuii  Però  à tutti  ijKiicoli  della  Rcpubiics, 
vVtu.tciitrauadi  del  Regno,  à tutti  gUaggra^, 
- uij  della  Città,  fubitoli  fcttopongoiioi  pone 
ri,  con  graudillimi  pericoli  della  vitaj&  però. 

> Virgilio  dille  nel  primo  della  Gcorgica» 

‘ Durk  vrg€?is  In 

povertà:  DI  SPIRITO... 
Vcdi'alla  prima  Beatitudine.* , 

.1"»  -r  I>  «iw.— ..  WWW»  >UK. 

PRECE  D E N.Z  A*, 
òc  preminenza  de  titoli  * . 

Donna  di  grane  afpctro  tenga  in  teda  il: 

' Rè  dc.grvccclli,  e con  la  mano . dedra 
s’opponghi  ad  vn’Aquila , che , le jlarà.a*  piedi 
ardita,  & dritta,  & con  la  teda  aita  in  atto  di 
voler  Yolarcycrfoii  d^tto  Rè- per  toglierli  il 
luogo*  Il  Rè  dcgliAugclii  è da  Laònidet- 
to Trochilo,da  Aridotilc  Ofcbhys quali  llcxi, 
Vrs.fcs0rnium \ dice  llcrinolao  .Barbalo  fo- 
pra  Piiniolib.8.  cap,  xy.  come. che  fta  Rè 
capo  degrAugclli,di  che  iVè.  fimbolo , come 
fi  raccoglicda  Succouio  in.Ccfarc  cap.  3.  ouc. 
lo  chiama  per. edere,  picciolo , .Rcgaliolo  • 
l'ridic  antem  eafihm  idiu  Martini  Auctri  Ri* 
galiolum ^cum  laurea  ta^nnlo.  Fompesan^,.  cursp 
Je  inferp}iimjVptf4cres  vari]  gratrk  <rar  frodimi 
netnore  ibidem,  difcerpffjfént  * Nel 

qual  iuogq narra Suetonio  e chc.tra  li  prodi- 
gi) della.  Congiura  di  ; Ccfarc.occorfc  chcvii 
Rè  d’.vccclli il  giornoauaiui  la  niortc  di  Ce* 
fa  r e ì e h e f u a 1 U ; j . d i j\:l  0 r z o ^ 

V.olando  con  va  ramofccllodi  lauro  verfo 
il  .Teatro  di  Pompeo  , che  daua  in'  canapo  di 
" ■ Piote. 
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PRECEDENZA,,  ET  PREMINENZA.  DE,  TITOLI 


Fiore, ouc-addcnb  ftl  il  Palazzo-  di'  Don'  Vir-  • 
g’mip  Or  (Ino, molte  forti  d’AugeUi  da.vn  bo- 
fco  yiciiio  Io  per fegui torno. > lo  sbrauorno  ? 
il)  pii\>parci,acl  qual  Teatro  fu  appunto  veci 
foCcfucil  giorno  feguenre. 4 dal  che  fi  vede 
clic  il  TrocUilo  vici)  prefo  per  figuiad’vn  ca-- 
pod’Impcrio,&  d'vn  Rò, 'perche  e chiamatoci- 
Rò,&:  vicn  preporlo^  tutti  gli  altri, «Sediceli, . 
che  TAquiU  fpcfic'vorte  contende  con  detto  • 

I Trochilojcomc  rifciifce  ArìAotilc  ncll’hifio- 
I ila  dcgrAnimali  lib.9  cap  1 1«  nel  fiiic2>^c/;i 
j hli  Rsx  qunmoirS 

A^juilam  fuin^iY  te  nm.eo  re  feruti  t i EtWar- 
I co  Antonio .Sabcllico  Ripra  ili  fiidctto  pafibdl 
SuetoniOjJicc,  RexAuiumyVifcri- 

lìt  Vltnius  vocAturiÒ\'0^  pcrpetu&v%'illi  cU: 

I A^qHÌl4  dtfeerdi/^m  tanqu4Ui  id  . 

i Si  che  l’Aquila  che  fi  conofee  d’cfìcic  mag-  • 

I gioredi  grandezza,  ^potenza  , h;\  fermale 
j che  il  Tiochilo  fi  prcponghi  à lei  dandòfigli  » 
j litolg  di  Rè  , come  alcuni  Signori  | &:  Piincw- 


pi  per  cficrC'i^iiiV^oicnti  non  comportano  d’e  * 
fcr  propofii  a piu  antichr>&‘ nobilidlloro  pc 
cflcr  meno  potenti , ma  la  Precedenza  non  fi 
dcuc  toglicrcà  chi  tocca;  ancorché. fia  di  mi- 
nor  potenzatS:  però  ponianiail  Re  d'.vccclU  • 
e ancorché  picciolò  ) in  certa  della  picccden- 
za.laqiialc  fi  Ilare  à ballò  TAquila,  che  pre- 
te nd  e - 1 a m .1  gg  i orai!  za 

V RT-G  HI  ERE. 

DVh  Vecchiegrinzc.inertc,  zoppe  ,giicr- 
•eie, malinconiche, «Se  vcrtircdi  tnrthinc>, 
cofi  le  ilipingc  Momcro  i Se  zoppe  li  dipingo- 
110  forfè, perche  quando  fi  .vnol  pregare, fi'^fic 
gano  le  ginocchia  v onero  perche  con  animo 
dnbhiofo  fi  va  à pregare, non  hancndo  ccitcx 

zaalcunadi  ottenere  quello,  che  fi  prega  . 

Hanno  poi  la  faccia  morta  , perche  le  pre- 
ghiere, fonoelfctti .,  che  notano  indigenza, Se 
mancamento  di’cofc, die  non  fi  hanno,  ò timo 
rcdi'non'pcrd'crlc,  portalcndolc  volentieri; Se 
• l’indigenza,  fc  bcnc>  è cagione  di,  pcifctcionc 

nelle 


4^2  Iconologiadi  Cef.Ripa 


•Tìclle  Città, come  dice  A rii'lorilc  nel  quinto  li- 
bro dcirtchica;  e nondimeno  indicio  di|man-  ^ 
canza,c%:  genera  meflitia,  macilenza  ne  gli 
Iiuomini  panicola'ri  cotne  irmcdefimo'dVe- 
nel  p'rimo  della  per  ral  cagione,  ma-  ;> 

cilcutc^^:  merlali deue Fare  la  prcfcntc  (igura. 

Sax^d  ancora  guèrcia,  per  uomacon  la  di-- 
ìiciliti  dello  rguaido  di  dueocchi  la'' diucrfi- 
tàdcli'intendcrc  di  due  intelletti , per  cHcre- 
ordinaiiamcntc  di  contraria  opinione  , quello 
che  prtgaaliiui  da  c]ucIJochc  e piegato.  • ' 
II  veihmcto  del  color  turchino, dimorira  le  ‘ 
preghiere  doucrcncr  de] color  del  Cielo,  cioè 
Ilo  mafchcratc,3c  allifciatc,no  Có  finte  ragioni 


abbellite, nja  pii  re, chiare,  Se  reali  ; acciochc  fi 
pofià  óctcncic  quanto  rhuoiuo  vuole  , Se 
clefidcra  . 

PUEGHdErx'E^A^  DIO 

Donna  ii)ginocciuon;i,con  Irnuni 

te, con  la  telìa  aha  vetfo  il  Cielo,  i;  dii!  la 
bocca  le  elea  vna  fiamma  di  iuoC(>^ . ;*> 
Qj^efia  figura  e molto  a(rinuòcationel,'& 
Oratone  fómigl ialite  , hauendu  il  mcdefinio 
oggetto, Se  fimiiifilnio  fine. 

Le  ginoccliia  in' terra,  S:  le  mani  giuiUc  in- 
ficmc,,  mefirano  Fclfetto  cficiiorc  clcjl'lnio- 
rnoha  tefla  riiioltaal  Cielo, Sc  ia  fiaminaV^rafi 
.fecio  interiore  della  mente, $c  cuore*  il/ 


HVOMO  vcrtitodi  bianco, cinto  d'vn  ve- 
lo d oro,  tenendo  nella  dcfiramaiiO  vna 
palma  con  vn  ramo  di  quercia,  Se  nella  fini- 
.Iha  coronc,Sc  glvirlandc, 

Due  fono  le  parti  del  premiapiTcipali, cioè 
Lonocc,S:  rvcilcj.pò  fi  dipige  rmai.o  à que 


fia  figura  il  ramo  della  quercia,^  della  palm^ 
fignificandoquclla  rvii]c,Sc  qucHa  J’honorc*. 
- Il  vcRimcnto  bianco  cinto  col  vclodcllo- 
•ro, lignifica  la  verità  accompagnata  dalla  yir- 
. 'Uij.pcrcJie  non  è picmioqucl.benc , clic.fi  dà 
.alle  pcifonc  lenza  niciitov  , 


ERE- 


Parté  Seconda 


p R É V j D tu  z Ar 

Donna  con  Hnc  tcflc  ’>  farà  Ycfìita  di 
gÌ4lIo,ncIla  clcflramano  tciri  vnoSchi 
latro,  6c  nella  fìniltra  vh  cómpanb. 

II  vc(HmciKo giallo  lignifica  fapicn/ajfcnza* 
la  quale  non  fi  .può  haucre  la  picuidenza  • • 

Lo  Schitatto.daPlinionelhb.S  al  cap.  38’ 
è poflo  perla Prcuidenza^diceiido,  che  tra  gP' 
alrn  doni  , che  tiene  dalla  nacu  ra  , quando  fi 
vuol  ripofarc  airaria,hà  la  coda  , che  gii  rcr-’ 
uc  per  coprirli  conrra l’ardore  dc‘  ra£gi  del 
Sole,&  centra rimpcro de’ venti,  ideile  piog* 
gie,prcuedendo  per  ifiinto  naturale  lamuta"^' 
rione  del  tempo . 

Le  due  tc(ic,dinìon:rauo,  che  per  preuede-  • 


42.5 

re  le  cofe  da  venire  y ^ioua  afìaila  cognitionc- 
delle  cofe  pafTacc;  pero  fi  vede  chela  cfpcrica 
za  è cagione  della  prudenza  uc  gli  hu^mini, 
&:  vn’huomo  prudente  e facilifTImo  à prcue-* 
dcrcicffcndoil  prcucdcrc,^:  il  proti  edere  effe  e 
ti  propri)  della  Prudenza,  onde  fi  dice  vtilca! 
la  vita  Humana,  la  ca^nitiouc  di  molte  hifio- 
ric,6c  di  cafi  (iicccffi  di  molti  tempi,  generan- 
do in  noi  prudenza  per  giudicare  le  cofe  da  ve* 
nife, le  quali  fenza  qiicflo  fine  fircbbono  me-' 
ra  curiofira,&:  perdimento  di  tempo. 

II  compaflb,  moflra,  che  per  prcucdcrc  le*, 
cofe, fi  deuono  mifurarc.lc  qualità, gli ordiiii  ' 
le  d:fpotitioni,i  tempi, & tutti  gliaccidcnti  co  ' 
difeorfo  di  làuio  giiiduio,  Se  di  difereto  pcn 
fiero  . 


prodigali  t a 


Don  N a con  occhi  velati, di  faccia  ri- 
dente, tiene  columbi  le  mani  vn  Cornu- 
copia , col  quale  fpargeoro  , Se  altre  cofe  di 
■ gran  prezzo*  ’ ' ' ’ ò 


Prodighi  fòlio  quel  li, che  donano',  Se  fpcn- 
dono  fenza  guida  della  ragione  k facoltà  , Se 
dànar!;pcrò  hà  bendati  gl  occhi qiiePa  figura' 
difpcnfandoi  beiù  'foiza  guulicio à chi  noni  i ^ 


D 


mcr!u,cUrcian3o3i  Sonare  a’ pili  dcgni.Ec  è 
biafimcuolc  non  fi  fapcr  temperare  in  darla 
propria  robba,i:  le  proprie  riechezze, che  pof 
Ibno  eficr  -finefira,  & iuromciito  di  viucr  bc- 
ne.S:  bcaumcntc. 

Donna  lafciiia  vcilita  riccamcntc,con  bel- 
la acconciatura  di  teda  piena  di  gioie, 
co* crini  molli, come  la  dcfcriuc  Dante, portali 
do  i canto  due  gran  boifc  di  danari,  de  quali 
girti  via  gran  partej  Si  vedano  ancoratile  Ar- 
pie,che  le  rubbino  i danari  nafcofiamciitc^  per 
inofirarc^chc  quelli, che  fìanno  prcfibairhuo- 
no  prodigo, mcncrccgli  fi  occupa  in  gettar  via  ' 
• le  pròprie facuirà  gli  mollrano  buona  cera,  Se 
gli  fanno  riucrenzaj  il  che  nota  la  faccia  femini. 
IcdcirArpia  j ma  neirinrentionclo  fprczza* 
ro,comc  huomo,che  auuilifce  fcfiefib  , afib- 
migliando  la  loro  intcìuionc  al  refio  del  cor- 
po di  quefio  mòfiro,  che  è biucto,  & puzzo- 
Icutc.- 

T R O ì E T I A . 

'Come  dipinta  in  vna  facciata  della  Li-^ 
Oraria  dì  mi  Vaticano. 

D onna  conil  vifo  velato, con  ladefira 
mano  tiene  vna  rpadanuda,&  vna  troni 
•ba,5:  con  !a  flnifira  piglia  vna  catena  , laqualc 
ercc,5:  pende  da'vn  Solc,chcgIi  fià  fopradal- 
la  parte  finifira,&  fopraalla  tefia  di  detta  figu 
lavi  e vna  Colomba» 

P R O M I S S 1 O NI  t . 

Donna  , chefiia  coi  braccio,  Se  con  la 

manodiitra  fiefa,  tciiendofi  lafiuifira  al 

petto  » 

Il  braccio  dritto  ftcro.è  indicibdi  promet- 
tete alcuna  cofa^con  la  (iniftra  al  petto  (i  mo- 
iha  di  alTìcurarc  altrui  fopra  la  fede  propria 
col  giura  mento, per  la  cOufcruationcdi  sè  flef 
fo.laqnalcdai  petto, edal  cuore  dipende prin- 
c!pa\men:c. 

1>  R O N T E 2 2 A. 

DOMN  A ignuda, & aiata, nella  mano  de* 
Ara  tenga  vna  fiamma  di  fuoco , & nella 
finifira  vuo  Schirattolo. 

Ignuda  (ì  dipinge,pcrefierlibcrad‘ogniim- 
pcdimcnto  all’opcrarc» 

Alata  perla  pccficzza,  & velocita  , indici) 
della  prontezza  » 

11  fuoco  nella  mar.o,fignifica  vìuaciiVd’in- 
gcgiio,  che  fi  fcuopre  nelle  opcranopi  di  vna 
naiu f a pronta,  tSc  degli  hnomini  tanto , e pili 
pronto  l’vno  dell 'ab  ro  , quanto  pili  partecipa 
diquenotlcn.ciuo»  E lo  Schirattolo  fi  dipm, 
gcqxtchcè  auin'.ai  vclccifiimot 


m i m 

^ROSPÌERITA^ 

'vita  • 

donna  'riccamente  vefi ira, tenga ìq 
V vna  mano  il  corno  d’HercuIc  colmo  di 
'motjcta  , ncll'alrra  vn  trónco  di  quercia  ,ccfi 
quaick  fromia/^c ghianda, aedo  meglio  fi  co 
r.ofca'»  fu  teda  pòrri  vna  ghirlanda  ai  quelle 
viole  ncrc>che  non  hannò'ramccti  ,’nia  ciKfin 
dalla  radice  fono  piene  di  foglie. 

So  che  alcuni  per  'fimbolo  della  profpcrir.ì( 
della  vita  figurano  vn.\  cornacchia,  non  per  al. 
'tra  ragione  fc  non  perche  campa  aliai  , ma  va* 
glia’a  dire  il  vero, che  plii  tofio  doueriafi  pi- 
gliarc  per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita^ 
non  per  la  profpcricà, perche  moiri  pofibno 
iiaucrc  lunga  vica,^  non  hauere  profpcritajCO 
'me  alcnni  vecchi  opprclli  dal  nialc,traunglia- 
ti  ehi  da  paralifia,chi  da  podagra, & ehi  da  de* 
Iiramciui.Prcfpcra  vita  non  chiamerò  io  quel 
iadi  Caio  Mecenate  , il  quale  perpcfiiamcnre 
haucualafebrc,  ^negli  virimi  tre  anni  della 
, vita  fua.tidn  potcuadormitc  pur  vn’horajche 
:profpcra  vita  fu  quélìadi  HcrScleto  Filofòfo, 
xhc patina  d’iiidropifiaj  quella  cì’Ennio  PccU' 
tormentato  da  ino ibo  artcrico  ? & che  però  ad 
Antjpatre  Sidoiiio  focradi  camparcmoltoVcè 
chìo  , fccgn’anno  hauea  nel  di  che  nacque  la 
’fcbre?dalla  quale  al  fine  fu  efiinto.  Ccrtochc 
la  di  cofioio  vira,'incorcY;e matura,  & longa  , 
‘profpefadiriion  fi  può, fi  come  perii  ccn^a- 
rjo  profpcramcnrc  hanno  altri  vifilito,  ancor- 
•che  poco  tempo  , come  Alefiandio  Magno  , 

Marcello  nipote, d-' figlio  adotciuo'd’Augufiò, 

Se  altri  Rrincipijchcg’ouani  in  profpcrirà  fo- 
no morti:  ma  non  fono  fiati  al  tntroprofperi 
ver  la  brciiità  della  v.ra/i  che  alia  profpcxirà 
della  vita, bifogna, -che  vi  concorrino  piu  cofe 
attinenti  non  fole àlli  beni  del  corpo,  maanco 
ajli  bcm  di  fortuna.  Vi  fi  ricerca  la  lunghezza 
'nella  VI  a, la  bub  ia  fanità  , & la  buona  iacu Irà 
da  manccnerfi  in  vica,fc  non  in  cofefoprabon- 
•d.-nti, almeno in.cufc  ncccfiàtic,chcbciì  li  può 
'Contentare  vno,chc  ha  'tanto;chegIi  baila. 
Fmpnmimnon  e fi. cui  rerum  fuppetit  vfm. 
iziilcHor-ìtio  nel  primo  delle  Epifiole. 

La  facolta  nella  nofira  figura  la  rappreleil- 
tamondi  habiro ricco,  Se  nel  fudetto  corno 
'ciHercoIc  com.muncmcntc  detto  della  doni- 
rja,o  d Amalrhca.non  l’habbiarno  figurato  piè 

no  di  fi  luti  come  iIfoIito,fi  per  partirci  da]]*- 
■ordinnno.fi  perche  Palcfaro  narra, chcHcrcu- 
le  in  icipi  Caficllo  della  Ecctiacia  fpeflb  aì« 

loggiato 


,^:;,Farte  Seconda.  /; 

PRGSPERIT A'  DELLA  VITA.' 
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logg'atedavnagatbata  donna  chiamata  A- 
malthea  , la  quale  cciictia  i!  Tuo  danaro  in  vn 
corno  di  bufalo  , onde  i compagni  di  viaggio 
d'Hctcolecominciorno  a dire  Tchc  Heixolc 
liaiicua  il  corno d'Amalchca, dal  c]iìalc  iic  rice 
uciu  abbondaiueniciicc  quanto  gli  bifognaiia 
per  nio  vfo,il  clic  non  poteua  comportare  lo- 
j la  nipote  d Anialtlua  vcdcudo>  che  il  corno  (I 
I Yotaua  per  foiincnire  Hcrcolc. Altri  vogliono, 

! che  Amalthca  folle  vna  vecchia  ricca, che  rada 
nafic  il  denaro,  che  canaria  della  vendita  delle 
mcrcantic  in  vn  corno  , come  lioggi  dì  fanno 
n*io!  ti  artcgiani,5c  clic  Hercole  lo  rubballc  pie 
; no  di  danari,  indi  viuendo  egli  fplcndidamcn- 
tc.vfcì  fuora  vn  detto, che  Hcrcolc  dal  corno 
, d*Ainalrhea  ne  prenderla  ogni  bene:  Quindi 
; e,  che  Filcmonc  Comico  per  ifcherzo,  dille , 
cnc  il  Corno  d’Amalrhca,  & della  douitia  non 
' e ahro,chchaucrcbuoni  dan.ari. 

illHdiJfe  cornti  AmaltheAputas 
Ckìììs  m^di  pingitpi^or  ccrnu  botili  ì 


, Argentea  efì  moneta  qkam  quipcjfidet.  ' 
Buie  copiofepro  votU  ennaa  affìuunt . 

Et  pero  noi  1 habbiamo  empieo  di  moneta, 
(imbolodclla  facolta,  e douitia  ncccdària 
a mantenerli  in  vira  profperamentc,artcfo.chc 
vnoche  non  ha  robbada  mantenerli, per  fino» 
tempeiaro,chc  fa  non  viueiu  prolpcricà,fi 
coni  anco  profpcrita  di  vira  non  ha  colui,  che 
per  ricco  che  fa  viuc  indilpofodi  finirà,  tal- 
mente che  la  profpcrita  della  vita  non  com por 
ta,chc  vno  fa  aggrauato  ne  da  bifogro,  ne  da 
male  alcii norma  la  buona  faculcà  in  qfa  ^fpc* 
tira  e bene cRcrno, interno  farà  la  buona  lini- 
tà,chc imporra  più,  perche  la  faniià  e d mag- 
gior Thc^ro,chc  fi  polli  def dcrarc  Pirro  R è 
dcgliEpirori  nonpregaua  Dio  pcracctcfci- 
mcntodi  Dominio, ne  per  ricchezzcima  fòla- 
mente  per  bene  con/ìitura  proife* 

rim  cepitra  vidcrentur  omnia ,,  dice  Celio  Ro: 
diginolib.  cap.i^.'&  Horarioad  ìccio  coli^ 
ferdfe. 


Si  ^ 


Hhh 


^zd  iconologia 

Sf  ventri  terre»  fi  Uteri  e^-  %ptàitHfqt4e  tnìs 
nil  D i ulti  ^ parer  uni  reg/iles  addert  Che- 

guflo  (ihài^clic  ricchezze»  fciion.fi  ft'i.hcnc  ì 
Vnlext pofiejfor  cporietyA^iXQ  il  mcdefimo  Pocl-^ 
ta.a  LoIiioj&i.Torqnaco. 

^^ì^ajr/thì  forti4n.%yfi  non  eweeditur  vti  ì 

A che  mi  lane  la  foic.uia.,  la.-  ricchezza  Cc: 
non  mi  è concciTodìi  porcila  godere ?coiui iene 
diinqucc.hc quello, che  Ja  podIedc,flÌ3  bene  di 
corpo, (Se  anco  d’animo,  che.  non  fi  lallì  perni r 
bare  dalla.cnpi-ligia,dairira,dal  timore», dalla. 

1 ji e ra  n za , d a 1 r a 1 1 cg  I e z za , d a I d o I o re , ò d a q lu  I 
•huoglia affetto, moto, Se  palllonc  d’animo, co- 
in e foggi  ongc  ìdoracio  al  fudccto  Lollio. 

cupityfiuttmtHity  iuu*u  ilUvn  Jìc  domta» 
iVit  res  , 

Vf  lìppurn pi^A  tAhul&ifommt/e podagrnm^. 

Et  quefto  e quello, che  volfc  inferire  Giulie 
naie  nella  Satira  X. 

Orandum  elì  »vtfit  in.  carpare 

[a no . 

Dobbiamp.prcgarc  Iddìo  .elicci  dia  vna. 
in  e lire.  lana,  in  corpo  faiiq,  perche  ben  fpcfTo- 
dàlie  pcrciubationi  della m'en.te,e  dall'inHrmi 
ti,  5:  pafTioni  dciraiiimos’indiicono  nel  cor- 
po infermità^  dieci  colgqno  la  profpericadcl 
la  vica^ 

II  tronco  di  qucrcìajcome  di  fòpra  habbìar- 
mo  detto.,  vidi  dimoflrata  la.  profpcriti  in 
quanto  alla  faniti,.S:  lunghezza. dclia  vicaipcr 
che  Iq  qucrciajcome. arbore, che  hi  il. legname, 
dii rb,incorrTrrtibile,&:,chc in. perpetuo  llcoiv 
rcriia,è  fimbolo  della  robuflczza,&  grliuomi; 
ni  gagliardi  fonodecti  robiifli  dalla  Rou ere  , 
come  dice  dìcitur  (crubrOyC^  rra 

fo  colare}VndCiti*  plurima^  venni. 

elisi  colcfis hnheiydi Pf-n efi roburihinCiÓ*  homi* 
nss  vnlmteS  y toni.CGlcri^rohuJli  dienniur  : 
le  però  Hercole,cb’craTobu{lo,& forte  porca 
lu  U fua  nuzza.fatta  di  quercia,^' anco  limbo, 
lo  della  diutii miti, vSc  della. vita  lunga, perche  • 
tal  albore  di.qucrcU  viuc.anai,&:  negli  vltimi. 
annijfc  gli  prolonga  ja  vitaifcri  fottcna>5c  ma, 
cera  con  l’acqua  , per  qualche. tempo, .e  però, 
gliauguri  alFAuodi  Gaìba,à  cui  di  manoglÌ! 
inreOini della  vrteima  fumo  toIcidavn’Aqui-- 
Ia,che  li  portò  fopra  vna  qiierda,aiìgurornof. 
che  il  fommo  imperio.,  ma  tardi  per  lungo 
tempo  d’a imeni  re, fi  comc.fucccflè,  alla  fua  fa . 
miglia  toccar  dcucua. 

Là  ghirlanda  delle  fudecte- viole  nere, deno-- 
ta  pur  la  vita,  lungac  profpcra  di  fanit;i,pci-. 
che  tal  viola  nera  perpetuamente  verdeggia,  e 
Icitiprcpuò  prodiurc  il  fiore, come  dicc.Xhco, 


frada  ncirhiRorie  delle  piante 
mgrnihA:  enìtTxrnrnulk  CArit,.4ih  radice faltrc^ 
tn.csnfintyCS^ perpttu(yviret  ivtijus  nliqeei  f§^ 
flint  ttinm  fìorsmfemperpromm  pojfc:  » fi  meda 
qtiodnm.  coUfur,  Coli  auco.vno,chehà  profpc 
riti  di  vita,! polla  fua  può  vfcirfuora  pero- 
gai  tempo  , ée  produrre  non  dirò  fiori  , ma 
friitii  di  honorarcoperarioni.  Si.  ma  do  quo  darre. 

pii  celie  fi  confcrui , fi:  mantenga  co- 
me fi  delie, 5c. non  giudi  conJi  difordiai  la  fiu. 
profpcrica  di  vita* 

PROS  PETTIVA. 

Donna  di  bcIliifimo,c  gratiofo  afpcttoj 
haucràal  collaviia  collana d.’oro , eh* 
habbii  per  pendente  v inocchio  humano,  tenga 
con  la  defi ra  mano,  Com palio,  R.iga,  con  Sqiu 
dra,vn  Piombo  pcndciuc,  Se  vno  Specchio,  l< 
h finii! radile. Libri  con  linfcrittioni  di  fuori, 
ad  Yuo  FtclomtS  ».  & alPaltro  ViteliiorJi 
vcdimcnto.  da  piedi  fira.  il  colore  ofeuro 
Se  di  mano  in  mano  afccndcndo  farà  più  chia 
ro  , tanto  che  da  capo  venga  ad  elicne  chia? 
rifilmo-. 

La  Profpcctiiia  è detta  da.Grcci.OTT.iJt)?,, 
dal  vedere  e nobilidima  fcicnria  vcopac.  fopra 
le  Mateinaticlìe.Sc  le  Fifiche  dimod  ratio  ni  fa', 
dat3,cractadeIIajutura,&.propriet.\dclhiii-- 
cc,&:.potcnza>vifiiia,ddla  quale  nella  vita  ha- 
mana,&:  ncll’vniiiciTità  delle  cofe  non  hà.più 
eccellente, ne  più  marauigliafa..  E.la  Profpct- 
tiua,comc  fi  ò detto, dilcctcuolc,  Sc.giocondif- 
fimajSc  perciò. fi  rapprcfcnca  di  belló,&  gra- 
tiofo ;ifpetco.  H:\il  Dcndciuc.  con  rocchio  , 
pciochcdal.  vedere. ha  la  fiia.denominatiGiic, 
fi  come  quella, che  siV.Ic  fpetie.vifibili, Se.  atrio 
ne.  viforiaè  tutta, poda, 

Pcrgl’indromcnti  fi  dimodra.Ia.conditio-r 
ne, Se  i opcrationi  fuc». 

Nello  Specchio  le  figure  rette,  fi.rificttono, 
Se  perche  queda  (ciqiza  di  luce,  retta  »•  Sedi 
ri-fielU  feruendofi  , fi  vedere  di  belle  mera- 
uiglic , per.  tanto  iu  fegno  fi  è podo  lo  Spec- 
chio* E rifedendo  le  (cienze  nel  li  ferirti  de  fa- 
mofi.huomini,  fi  fono  dati;  à qiicfta: figura 
i’òpere  di  due  Aiutori,chc  per  hauer  d'cfla  ot. 
timameute  tratcato,fono  per  lei  celebrali  j on- 
de per-gl’ Aneto  ri.  tal  fcicnza.fi  rende. meli©' 
ben  m a nife  da  . 

Li  colori  nelle  vediVariati  da  ofciuo  al  chia 
roifono  perdimodra're,  che  ropcrationidcHa/ 
Profpcctiiia  fi  fanuocol  chiaro  della  luce,  Se 
con  rofeu  ro  dGll’ombra.con  ,vna  .certa  gradua 
tione,  fecondo  le  didantie,,St:'  rcficla.  Et  in 
vero  fi  deuono  render  grafie  i Dio  # che , & 


I 


^ìd  pafTato Secolo, &ndprcfcntc non  fianomS 

^ati,nc  aiàchino  hiiomiiii  in  ogni  forte  di  (eie 
zc,& arci  celebri,  come  ricarico  in  profeffione 
di  Prcfp.ccriua,fra’  quali  è flato  M.  Giouanni 
Aibcltidal  Borgo.il  quale  in  che  (lima  fi  do- 
iicflc  haiicrc,Io  d i moli rano  tante famofe  Ope- 
-rcruc,&  in  fpccie  quella  di  Pittura  fatta  nella  ' 
Sala  del  imouo  Palazzo  nel  Vaticano,  detta  la 
Clementina , in  compagnia  di  M.  Cherubino 
vero  fuo  fratello^non  meno  per  natura  j che 
per  pari  eccellenza  in  quell  arte  • 

^ro^stiina  • 

DOnna,  clic  con  ambe  le  mani  tiene  vna 
profpctciua,5i:  alli  piedi  hi  (quadre, co 
palli, & altri  ftromeuti  conucncuoli  aqucft’ar 
tc,& come  per  rapprcfcntarc  fìmii  figura  non 
fi  può  allontanare  dalle  cofe  iflcllè  , cofi  non 
bifogna  molto  iliulio  per  'dichiararle  ; attefo 
che  elle  medefime  fanno  noto  quanto  fopra 
ciò  fa  medierò  . • 

PROV.IDEN2A. 

DOnnacon  due  celici  fomiglunza  di  la-' 
no,vna  teda  fari  ghirlandata  di  fpighc 
di  grano  , 6c  falera  di  vice  con  il  frutto  , in 
vna  mano  terra  due  chiaui,  & neilaltra  vn  Ti 
mone , non  potendo  édèrc  alcun’huomo  prò 
nido  fcnzalacoguidonc  del  tempo  padato,3c 
del  fu  curo . 

A'  ragione  fi  dipinge  quella  figura  con  le 
due  faccie  , le  quali  dicemo  edèr  conuenienti 
alla  prouidenza  defciicta  di  fopra . 

Le  chiaui modrano,chc  nou  badai!  próue- 
de re  le  cofe,  ma  bifogna  ancora  operaie  per 
cfTere  perfetto  ne  gli  atti  virruofi,  ^ le  chiaui^ 
notanoancora  tutte  le  cbfc  , che  fono  indio-' 
memi  delle  attieni  appartenenti  alla  terra,  & 
elìcci aptono li  labcrinti  fibiicaci  fopra  alla 
difficoltà  del  viuerc  humano. 

Il  timone  , ci  modra  ancora  nel  Marc  ado- 
prarfi  prouidenza  in  molte  occafioni,  per  ac- 
quidarne  ricchezze, fama,  ^ ben  fpcflb  an-. 
cora  folo  per  làluar  la  vira  ; Et  la  rrouidcnia 
legge  il  Timone  di  noi  dclfi  , 6c  dà  fpcranza 
ai  viucrnoftro,il  quale  quafi  nauc  in  alto  Ma 
re  è folleuato,  & feoffoda  tutte  le  bande  da 
venti  d*clia  fortuna . 

TrouiienXj* . 

"PJT  nella  Medaglia  di  Tito, fi  vede  vnaDo 
^ na  con  vn  unione,  & con  vn  globo.com® 
in  vna  di  f lotiaiio  col  globo , & con  Vu’hada. 


'ProuìdenXji  ^ 

yNA  Donna, che  alza  ambe  le  braccia  ver 
fo  iJCicIo^^c  fi  volge  quafi  con  le  ma- 
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mi  giunte  vcr'fo  vna  ilclla.ion  ìettert,  ì>RO, 

T OEORVMs’w 

le  e di  Elio  Pcrcinacc  > come  racconta 
ì:izzo. 

Fra  grhuomini  pìebcijìa  ptòuidcna» , pj. 
ie,chc  ìmmcdutamcnTc  nafea  dal  Prenci^ 
come  fra  i Prcndpi  nalccimnicdiatahient^à 
Dio,ilq«aIc  e datore  di  tutti  i bei Aeconofei- 
torc  di  tutic  le  cofe,  fecondo  il  detto  deU'A  po 
itolo  » 'Otrìnisfu0cie>3fia  nefìrìt  ist  De»  eif  • 
& non  ci  ^roucdciidoelTo  delle  cofe  nccelTa* 
ric.poco, o nnlla  , vale  la  prouidcn7.a_i)oftra, 
«net  come  la  volontà  de  teneri  faiiciiillini  tra 
ipottata  dai  defidcrio  di  caminatc.thc  prcfto 
•cade  i Icla  forza  della  nutrice  uou  la  fouenta. 
froHìdotXfi . 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Baibino, vna  Don 
nn»chc  conia  finillramano  tiene  vn  Cor- 
modidoiiitia,&:  nella  delira  vna  ciana, col  Mó- 
doa’picdi,  con  lettere  che  dicono  PROVI. 
DENTU  DEORVM  , & S.  C. 


fROVlDENZAv 

Nelht  Medifglia  di  Preb» 

SI  vede  per  la  Prouidenza  nella  Medaglia  di 
Probo. vna  Donna  ftolata.chc  nella  deftu 
mano  tiene  vno  Scettro  , & nella  (Imftra  vn 
Cornncopia.con  vn  globo  a’picdi,&  fi  moftti 
la  Prouidenza  patticolarnveiuc  appartenete  i 
Magiftrati . 

’Prouident»  . 

Dipeliti  Mtdaglitt  di  M/tJfttnin». 

ONNA.chc nciladcftrà  tiene  vn  mazzo 
di fpighe  d. grano, & nella  liniera  vn* 
hafta,  che  con  diucrfc  cofe  molila  il  medefi. 
monche  fi  ò detto  dciraltra. 

PROVIDENZA  t)ELl’ANNOKA 

KtUa  Medaglia  tHAUffandr»  Seuer» . 

Donna  clic  nella  mano  delira  tiene  tu 
mazzo  di  fpighc  di  grano , & nella  fini» 
lira  VK  Cornucopia  , con  vn  vafo  di  terràpic- 
110  mcdclìinanicntc  di  fpifihc . 

Qipclla  figura  è limile  a quelle dcll'abboii 
danza deferute  nel  principio  dell’opera . Pe- 
rò iioii  occorre , che  ci  ftendiamo  lungamen- 
te in  ragionarne;  balla  làperechcò  virtù,  che 
dcriua  dalla  prudenza,  &fi  rilltingc  a’parti- 
colari  termini  della  ptouifionc  delle  colène- 
cclfarical  viiierc.ò  di  se  Bcllb.ò  di  molti  j pe- 
rò fi  atcribnifee  quella  lode  ancora  à Dio, co- 
me quello,  che  irtcprcnfibilnicntc  pxouedc  ù 
tutte  le  ncccliità  noAre  • 

Hhh  t PRy. 
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Iconologia  di  Ge£  Pupa 

R V D . 'E  N",  Z'"  ' . A.  ' il  : 


DOiina  con  Telmo  clorato  in  capo,  circon- 
dato cìa  vna  ghirlanda  delle  foglie  del 
moroUiaucra  due  ficcic, come  s*è  detto  di  fo- 
pia, nella  delira  mano  terrà  vna  Frezza,  intor- 
no alla  quale  vi  farà  rinolrovn  pefee  detto 
Ecncide  , onero  Remora, che  così  è chiamato 
da  Latinijil  quale  fcriuc  Plinio,  che  attaccali- 
dolial!aNauc,hà  forza  di  fermarla, &: .perciò 
e poRo  per  la  tardanza;  nella  lìnifcra  terra  Io 
'fpccchio,ncl  quale  mirando, contempla  fcRcf 
fa, «Se  a’picdi  vi  lari  vi?  Cerno  di  lunghe  cor- 
na, &:  che  ni  ni  ini . 

La  prudcnzadccondò  Annotile,  e vn’habi- 
toaciiuocon  vera  ragione  cfixa  cefe  poflibi- 
Ji,pcr  conlcguirc  il  bene, «Se  fuggire  ìTmale  per 
fine  della  vita  felice;^:  per  la  vita  felice  fi  de  • 
Ile inrcndcie  quella, che  fi  aTpectadopò  il  pcl- 
iegnnaggio eli  quella  prcfcntc, fecondo  i Theo  . 
Icgi  fecondo  vna  parte  di  Filofofi  , quella 
che  li  [ uò  haucrc,  «Se  partecipare  nel  tempo  . 
'deiTvnionc  dclT^umna  cokorpo,  per  li  quali  ' 


‘ ambiduefini,  fi  può  , & fi 'delie  adopera  re' Ili 
prudenza,  come  pare , che  moRri  ChriRo  Si- 
gnor noRro, dicendo  nel  Vangelo,  Fmclémis^ 
res  ftmt hutm /cetili filijs In ciu^t  vicn  di-- 
Rima  la  qualni  deirattione,  dalla  diucrfita  dc- 
fini,  quando  freno inlìemc  ordinati  , come  èia. 
felicita  politica, con  la  quale  ordinatamente  vi 
ucndo,  lì  può  fare  fcala  per  falirc  alla  felicita 
preparataci  in  cicIoTa  quale  e piò, «Se  meno  co 
iiolciutajfccoHdochc  minori, ò rDwaggiorHòno 
i d'jni  della  natura, ò della  gratia.  * ' 

Per  dichiarationc  delli  vili;,  baRcrà  quello 
che  fi  è detto  auomi.  • • • • 

L’Elmo  dorato, che  tiene  incapo , fignifica- 
l’ingegno  deirhi]oniopfudcnte,<sc  accorro,ar 
maro  di  figgi  configli, che  ficirmeutefi  difen- 
de da  ciò, che  fia  per  fargli  male  , 5c  futio  ri- 
fplenjc  nelle  belle, degne  opere, che  fa. 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro,  che  cif 
conda  1 elmo  dinota, eli, e l’huoino  fillio, pru 
' dente  non  deuc  file  le  cok  innanzi  tempo, ma 

oidi- 


Parte  Secondi- 


©Hinarle  con  gui (litio; & però  TAIciato  dific; 
Non  germina  giamai  il  tardo  moro^  - ' - * 
Jin  chs'l  freddo  non  ì mancatOyC  S^entot'  ’ ' 
AV/ /auto  fa  le  cofeinnanXj  tempop 
Ma  Ccrdina  con  modo  e coi  decoro*  • • v*  •'  • 
li  Pefcc  aiuiolto  alla  Frezza  ò indici©  di  que 
fto  mcdeflmos  Di  più  ammonifee  , che  non  fi 
deue  clfcr  troppo  tardo  ncil  applicarfi  al  bene 
conofcintojil  che  ancora  cfprimcndo  TAlcia- 
to,non  mi  par  fuor  di  propofito  (cnucrlo  qui 
fono . ' ' 

Ch*ejfer  fi  debba  in  ogni  imprefa  molto 
Saggio  al  parlari  c:^nell  oprar  intento^  ■ 
llpcfce  ihnojìra  allafiactta  amioUo  , 

Che  fuol  natie  fermar  nel  maggior  vento  , 

■ Vola  dall'arcù, e dallamMO /ciotto 
Il  dardo  , e l'altro  troppo pigro^e  lento 
Ihiocc  il  tardar,  come  ejìer pre/lo yC  liet4$ 

Za  via  di  mez,z,o  feguitar fi  dette* 

Lo  fpecchiojfigiìifica  la  cognitioncMc!  pru 
dente  non  poter  regolar  le  fue  anioni, fc  i prò 
prij  funi  difetti  non  conofee  , c corregge.  E. 

Jiuefiointcndcu a Socrate  quando  cirorcaiia  i . 
noi  Scolari  :\  riguardar  le  mcdcfiiniogni  niat 
lina  nello  Tpccchio. 

Il  Cerilo,  ncl'modò  detto, il  mcdcfimo  mo 
brache  il  dardo, «Se il  pefcc  ; perche quantolc 
lungc, 6:  difpofte gambe  i ‘incitano  al  corfo,taii 
tojo  ritardai!  grane  pefo  del  le  corna, &:  il  pe- 
ricolo d’impcdirfi  con.cirefia  le fcluc.,  egli 
Aespi*  La  propofito  ancora  > il  ruminare  di* 
quefto  animale  al  difcorro,chc  precede  la  tifo  . 
lucione  de  buoni  pcnllcri  ; Nc  m Hicrcfccra  a 
qucAo  propofito  fcriucrc  il  Sonetto  del  genti, 
le  Sig  Giouanni  Buondermonte,chcdicecofi». 
Rarap.e  nobil  virtìtyche/ola  rendi* 

Via  più  d*ogn  altra  l'haom  di  lande  degno, 

£ fei  dei  viticr  nojlro  alto  fo/ìegno, 

E dd  tao  ben  oprar- fot  gloria  attendi^ . 

Tu  Ifiogo  e tempo  accortamente  prendi, 

E dì  fi  invita  rt/olui  y e tocchi  il  figno 
Del paffato  dt/corriy  (fjf^per  tuo'ingegnoy. . 
Scorgi  il  futuro, Ó*  tlprefente  intcndh 
Ordinata  ragion,  tu  guida y^ duce,- 
Di  chi  goucrna  fei,di  chi  configlia , . 

E bi  ifmo,  e dinno  fai  fchìu  %r  fouente* 
Frudenza  amata, -cara, altera  figlia 
Di  Gioucyvn  raggio  almen  della  tua  luce  • 
L'ignoranza  difgombra  alla  mia  mente, , 

Et  per  fuc  alqiunco  diffeVenrc  quella  figli  • 
xa  , potrafTì  in  cambio  ir'.rcner  la  frezza  nella 
gaifa  che  diccmo, appoggiare  la  mano  a.d’vif- 
aucliota  intorno  allaqiule  vi  fiaauolto  vo  del 
fino, che  cfplicarà  il  mcdcfinio  fignificatodcl  : 


lafrczza  auuolcoUi  Intorno  il  pcfcc  detto  Re-J 
mora,&  detta  auchora  col  delfino  fu  imprefa 
d’AuguAo  per  fignificare  la  prudaiza  , vedi 
SebaAianoErizzo  nel  difcorfo,chciàdcllcinc 
daghe  . — ■ • ^ 

FrudénXfi* 

DOimay  la  anale  tiene  nella  fini  Ara  xnano' 
vna  tcAadi  morto  nella  dcAravna- 
Serpe . 

La  tcAa  di  morto, dimo Ara;  che  per  jrt’qni- 
Ao  della  prudenza  , molto  gioiia  gnartiateii 
fine,  & fucccflb  delle  cofe , Se  perefier  Fa  pru» 
denza  in  gran  parte  effetto  delia  Filofofia,  la. 
'quale  c fecondo  i migliori  Filofofi  vna  conti- 
nua mcdltatione delia  morte, l’impara  , che  il 
penfarcallc  noArc  mifcric,cla  A rada  reale  per  . 
i 'acqui Ao d ‘cffn  • 

Per  la  dcchiarationc  della  Serpe  .baAcri 
quantofièdecto- 

rrudcn\jt* 

Donna,  con  due  faccic  fimilc  a Giano  , . 

■ &che  fi  fpccchi;  taicndo  vna  Serpe  an- 
noi ra  .ui  vn  braccio* 

Le  due  faccic  fignificano,  che  la  prudenza 
c vna  cognizione  vcra,3c  certa, la  qualcordina 
ciò, che  fi  delie  fare  , <Sc  nafccdalla  confiderà- 
tioHc^delIc  cofe  pa fiate, &:  delle  future  Tficme. 

L’cccclfcnza  di  q ueAa.  vi  rcù,è  tanto  impor 
tante, che  per  cll'a  fi  raincutano  [c  cofe  pafi'arc, 
fi  ordinano  le  prc(eiui,&:fi  preuedonó  le  fu- 
ture 5 onde  rhuomo,chc  n’c  fciiza  non  sa  rac- 
quiriareque!lo,chc  hi  perduro,nc  si  coiifèt- 
' tiare  quello  che  polfiedc  , , nc  cercare  quello  , 
che  afpctta.* . 

Lo  Spccchbrfijfignifièa  la  coguitionedi  sè 
mcdefnno,noji  potendo  akuiio  regola  relè  fuc 
arcioni, fe  i propri  j difetti  non  conofee  . 

La  Serpe  quando  c combattura,opponc  cut 
toil  corpo  alle  pcrcofi’e,armandofiIa  tcAacoii 
molti  gi ri, ci  di  ad  iarenderc,chc  pcr  la  vir 
tùjche  qiiafi  il  m^Aro  capo,  & lanoAra  perfee 
tioiie,  debbiamoopponc  à colpidi  fottuua  , 
tutte raltrcnolhc cofe,  quantunque  cart 
qtiefia  c la  vera  priidciw.a.  Peto  h 'iicc nella 
(aera  Scx\i^'<\'ìei'.Ejhte prudentes  fietét  èies* 

P V D/1-  C I T DA*. 

Donna  ve  Aita  di  bianco,  ncHadcAra 
mano  ,tic:ic  vn  Armellinó , ^ ha  iì^volco 
velatcj.  \ b. 

f Ogni  peccato  ò ' macchia  dcllanimn ; ma 
propriamente  pare, che  Iblo dalle. cofe  .veneree 
. fi.dicano  grhuomini  icAar  macchiati, 
condii  dimandandofi  da  Latini  rolluto  Colo 
‘ oluijchc  in  fimiU  piaceri  è iinmcrfo’.  Et  chi  \ 

in 


45  o Iconologia  di  CefRipa 


'aqucflocrraiu  foucrchiamcntc  nella  vecchia 
leggetela  calbgucocoii  la  Icpra , per  la  finiili* 
'tiidiiìc  di  conxami!ìatioiic,5c  doiicndo  il  popo- 
lo d’ifrficl  ricc-iicr  la  legge  da  Diosbi fognò, che 
Vaflencfle  ancora  dalle  proprie  mogli  per  tre 
giorni  intieri, fecondo  il  fuodctto:Siatc  mondi 
voi  come  io  fon  mondo,  ^ ncctoi  Per  quella 
cagione  fi  fàil  vclticobunco.^  PArmciliuoil 
•qual  animale  e tanto  netto, che  clfcndo  icrxa- 
toìn  qualche  luogo dcirimmondczza  , talché 
non  podi  vfeir lènza imbrattarfi, elegge  più 
toilo  morire,  che  perdere  in  parte  aìcunala 
fua  candidezza. 

^ Il  volto  velato, ffgnif a modcflia,8c  pudi- 
citia,& cominciò  l'vfo  di  velar  la  tcflaallapu 
diciria, dalla  memona  di  Penelope,  laqualccf-  ' 
fendo  piegata  dal  padre  ù {larfcuc  in  Lacede- 


^onia  per  fiùfodisfattionCiSr  fcntcndod  fprii^. 
narc  dalPaltra  banda  dciramor  d’VIiffe  fuo 
marito  à feguitarlo,  non  hauendo  ardire  per 
modcHia  di  manifcllarc  apertamente  2a  volon- 
ià,fc  ne  nana  tacendo  col  yifo  velato*  • 

P V D 1 e I T I A. 

SI  potrà  ancora  qucfla  Fanciulla  far  vedi- 
ca  di  verde, con  vn’ArmclIinoin  mano  , il 
quale  haucrà  al  collo  vn  celiar  d'oro  , S: 
pazi|,comcdiire  il  Petrarca  nel  T rionfo  dclk 
caflita. 

£ra  la  lor  vUtùrUfa  ìnfegna 
In  campo  verde  vn  candido  jirmelllno* 

E la  velie  verde  flgnificari,  chela  pudicitìa 
hi  per  fine  la  fpcranza  delle  cofc  ’promcnQlc 
inprraìoda  Cnriilo  N.  5ig. 


p V D I e I T I A. 


wanotMgJiivn  giglio  pnrimcntc  bianco, & 
/otto  il  piede  dcflfo  vna  tdluggiuc. 

Vedafi  di  bianco, perche  /bug  di  tal  colore 


VN  A '^ib’inctra  vcflira  d' b’auco,  inte- 
ra h.  n b’n  • n ve  !<i  de!'  iPeflb  colore, che 
Jeerc- 14  fino  allacuii-aAOiA  la  ddha 


fi 


ì 


&rtéSéconda'ò' 


. }. 


fi  figiirala  puritl,&:  iiucgriti  della  vira,dal- 
Uqualcdcriua  la  piidicicia,oiKle  Salomone  vo 
Icndo  perfiiadere  il  Gaiidore,&fincericà  dell’- 
animo  dice.  ) 

In  Omni  tempore  cmdidafint  vefiimentt 
Si  fi  velata  nella guifi,  cifhabbiama  detto- 

Ijcrciochc  la  donna  piidica^dcue  celate  la  bcl- 
cziadellafua  pci'foiiu,5c  Iciurc  Tocca fionc  à 
glocchi^i  quali  fono  cagiono  ii  piti  delle  volte 
di  contaminare  la  pudici  eia,  & à q aedo  p topo- 
rito  Tertullunacmama  tal  velo  armatura  di 
timor  d’infamia, &:  pudicitia,  baiìionc  di  mo- 
dedia,muro  del  fedo  feminilc,  il  quale  non  è 
pairatodagl’occhi  d’altnu;il  mcdcdmoAucco. 
te  determina  il  moJo,al  quale Ti  deuedideude 
re  la  forma  del  fopraictto  vcIo,diccucla  quan 
to  foiv  lunghi , & occupano  i capelli , quando, 
fon didcfi, tanto  deucc(rcrc,&:  occupare  il  no- 
minato vcIo.ca!clìearriiii  per  fino  alla  cÌ4Uura> 
ad’imirationsdc’  ilomani  Gentili, iqiuLi  figu- 
rarono la  Dea  Tiulicitiacon  la  faccia  coperta, 
come  fi  può  vedere  nella  medaglia  di  Sabina 
moglicdi  Adriano  Imperatore, k:  in  quella  di. 
Jlercunia,^c.di  Mania OtacillaScucra con  tal 
titolo.  PVDIGITIA  AVG.  • 

Lcfpofc  Romane  per  fcgiio  Ji  pudicitia,c- 
tiandio  nello  flefiò giorno, che  andana  ìmari- 
to  fi  velauano  il  capo.  Onde  in  Sedo  Pompeo 
Icggcfi,,  dmuhìt  caput  cpcrlt , é*  riuptUdUU 
à capi  (PS  opcr tiene  i Ibp  ra  die  diffnfamcntc  di- 
feorre  il  Bridbniade  ricu  nnptiaxnmrcodnrac 
odcruato  medefimamenreda  Marrone  Roma 
r.c.Poppea  Scbiiiamoglic  di  Nerone, ancorchc 
impudica  fnde  per  paict  pudica  , comparina 
iiipuhlico  vcIata.CaioSnlpiiio.  Gallo  Roma- 
no repudiò  la  moglie, perche  vfei  fuoraconla 
faccia  fcopcrta: ne  folo  app redo  Romani,  ma 
anco  approdo  li  Greci  per  dimodrarc  pndici- 
lia.lcdonnc  andanano  velate , e però  Mnlco. 
Poeta  Greco, dcfcriuc  Mero  velata, come  anco 
è de fc ritta  Paielopc  da  Homcro , & H de- 
lia particolarmente  nel  la  j.  Iliade. 

Urotintu  AHtvn  c^ndidk  cperta.  velis  fereha- 
turi  domo . 

Et  ndia  Giudea  riferifee  Icrtniliano  de 
Coron.  Milit.chc  le  donne  vfanano  di  velarli. 
Apad  ludcLOs  dice  egli,  Tarn  folemnc  efì 
nis  eorumvelarncn  captth  , vt  inde  dignofem--- 
if/^rjallc donne  poi.Chridianc,S. Paulo  à.Coriii. 
chi  comandò  cncorafTcro  col  capo  velato  , &: 
nel  cap.xi.fpctLiImcnrcdicc.Ow;w  ctutcmmti 
licroranSifitét  propbctans  non  velato  capite ^de» 
turpat  caput  fuum,  vnum  cnìrn  tft  ac  fi  dccal- 
h$tHr>namJi  non  vcUtur  wHlier  (ondeatur^Ji 


vero  t nrp9  efl  muUeri  ionderitiut  docalu  i ri, 
lei  caput  fiutimi 

S.Piccro  ancora  ordinò,  che  tutte  le  donne 
cntradcro  nel  tempio  vdate,&  il  fiio  luccef?<w 
re  Lino  Papa  fece  mettere  in  cdccntioi’c  detto 
ordine , come  narra  il  Platina  nella  fua  viu.;  ♦ 
Chi  dcfidcra  più  cofe  intorno  al  velo,  legga  j1 
trattato  di  Tertulliano  de  velandU  Virgimbuii 
che  à noi  adai  è quello  che  habbiamo  detto 
per  confermationc  della Pudicitia, che  col  ve- 
lo figurata  habbiama. 

Tiene  con  la  dedra  mano  il  giglio  bianco  r 
pcrciochc  interpreta  S.  Girolamo  fcrincndo- 
contro  a Gioniniano,chc  il  giglio  è LI  fiore  del 
la  pndicifu,&:  verginiti  , mentre  nel  Cantico 
de  Cantici  quella  Ipofa  edede  canta  Paficitur 
inter  liUa,c\oQ  tra  pcrfoiic  cade,  & pudiche. 

Sotto  al  dedro  piede  tiene  la  tcdugginc.pcr 
dimodrarc, che  IcdonncpndichedcnoNo  dare 
adidiTc  nelle cafe  loro  comedi  la tarcaruca  nel 
la  fna  cafa datale  dal  la  natura,  pcnficia  di  Fi- 
dia in  qudia  fna  datna  , perciò  che  1 nome,  Se 
la  pcrmna  d'vna  donna  da  bene  non  bifogiia  , 
clìccfca  delle  mura  di  cara.Scntcnzadi  Tuci- 
dide predb  Piu  tal  co, Curii  Muliebrihus.pro 
h & midi  crii  no  mcn  itidemac  corptu  domeflicU 
farietibus  cantineri  oportet- 

P y E R I T I A- 

VN  ’ puttino  vedito  di  varij  colori , i ca- 
nal lo  fopra  viia  canna. 

Pacritia,è  la  prima  età  del l’Iuiorrlo,  che  co 
miiicia  dal  lufccrc,  Se  dura  fino  ah  decimo  an- 
no,ncllaq  naie  non  potendo  l’huomo  cfTcrcira- 
rc  la  ragione  per  i (uoi  mezzi  » per  efler  deboli 
i fenfi  in  q^ueda  età  , e q^uedo  fi  chiama  prin- 
cipio . 

La  varietà  de’colon  conicene  alla  puerò 
tia,&  anco  la  canna, perche  qiicda  * Se  quelli 
inodrano  varietà, Se  Icggicrczzau 
Pii  erti  in  • 

VN. fanciullo, chccon  ladcdra  mano  teu- 
glii  vna  girella  di  carta, che  gira  a i ven- 
to,con  lafuiidra  vn’vccdlo,  allacintola  la  là- 
coccia  con  libri,  Se  vn  calamaio, pofcràil  piede 
dedro  fopra  vn  orinolo  da  poincrc  , il  quale 
modrichc  la  polnerecominci  à calare  àbailb. 
Se  dalla  finidra  banda  vi  fia.vnafcimia.. 

P V K l T t O N H .. 

DOnna  vedita  di  bianco,farà  alata, nella  de 
dra.mano  terrà  vitpadb  , onero  legno 
da  m idi  rare  Scucila  dcdra.vn  freno-  ^ 

Q^eda.  figura^  fi  rapprefenta  per  la.  Dea 
Nemefijondefi  dice cllcr  figliuola  della  Giu- 
£litia,Sc. li.  vededi  bianco  pec  la  ragione  detta  . 

L’ali 
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L ali  dimortranoh  velociti  , 5c  la  prede?.- 
lacche  fi  Jcucaclopraic>iu  punire  imaluagiiic 
in  premiarci  meritcuoli» 

Il  frcjio,  &:  il  pallbda  mifurarc,  flgnifica» 
che  ella  radrcna  le  lingue  > Se  Ì*oprc  cateiue  , 
•inifurando  il  niodojchc  nè  lapena,nè  lacolpa^ 


ecceda  foucrchiamcntc,  machc  ferbino  In/ic**». 
mccoiuicnicntc  mifuraj^c  propoitionc , ilcK^ 
fi  ofterua  nell’antica  legge , pagando  ciafeuno* 
in  pena  rocchio  , per  Tocchioi  il  piede,  per  h 
piede, la  vita, per  la  vita^ 


•N 


I 
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É... . • 
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Donna  rlfplcndcntc  > ciìc  di  fopra  vn.t 
luoraiu  piedi, con  vn  TimoJìcà  canto  , 
celia  nuno  dedra  tenendo  vn  braccio  da  mi- 
surare, 5c  nella  finidra  vn  freno. 

P V R G A T I O N E. 

DdC^ria  f^ttada  Mercurio^ 

PE  R la  fahibrirà  ricuperata  apprefib  i 
Tanagrci  fi  folcna  dipingere  Mcicurionel 
laguifa  , che  fi  fuolc  rapprcfcntarc  da  tutti  li 
poeti, ni, 1 che  oltre  ciò  portafl'c  vn  montone  fo 
pra  le  (palle,  e dice  Pan  (ania»,  cheli  chianiaiia 
Crioforo,chc  vuol  dire  porta  montone, & que 
fiocra  Tcrolifico  della  falubriti  racqiiidacai 
pcrcio.'hc  fi  dice,  che  Mercurio  rifàuò  il  p^e- 


fc  dalla  f-crtiicnia,  clic  seta  dinefa  fcr  Tana* 
gra  con  la  puigatione  del  niontonc^cK’cgli  ha- 
ucua  portato  in  collo  d’attorno  alla  cirrà*Per 
rncmoiia  del  qual  fatto  era  vfanza  nel  oforno 
^lla  (ua  feda , che  vno  de  i piu  bei  giouani  di 
Tanagra  porrallè  Sopra  gl’bcmcri  vn  monto- 
ne intorno  alle  mura  , cSc  ruttala  nobiltà  dei 
CuraJmi  pempofememe  raccompaonaiiano 
m proccilìone . 


PVRGATIONE  DE'PECCATI.  • 
O N N A magra,  che  da  gi'occhi  veri! 
copiofe  lacruiicicon  la  dcftra  niaiio rcn- 

ghi 


PVRGATIONE  DE’PECCATI." 


gKi  vna  <]ifd piina  , con  !a  fimftra  vn  ramo  di 
Hifopo,;?<:  del  [a  medcfijsna  pianta  vnà  ghirlan- 
Ja  in  capo.'  ; ■ . , 

Si  dipinge  magra, &:  che  vciTi  da  glbcchi  co  ì 
piofe  lacrime  , tenendo  con  la  defila  mància  ‘ 
oifciplina  , per  moflrar'e  Ja  confeienza  non  fi- 
mnlatajma  chiara  per  molti  fegni  veri  di  pur- 
g>Hc  i peccati, i qualicon  gemici,  con  lacrimci 
«S:  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cofe  ciilla- 
mente, bruccamente  commcTTcjOndc  poi  dal 
f rofjndo  del  cuore  proponendo  vii  pianto  fi 
maceri  la  carne  , i digiuni  la  indebolifcano,  de  . 
1 ailincnza  la  fienili , & confumi  per  ottenere 
con  qucfli  mezzi  perdono  dal  Signor  Dio  dei 
commcfC  peccati . 

11  ranso,  Se  la  ghirlanda  dcITHifopodimo* 
che  di  quella  fi  feruiiuno  gii  Hebrei  per 
fpargere  il  fangue  dc.gli  ammali  fopra  il  popo 
loi  perla  rcmiilìoiic  de’  peccati , fignifica 
Mnel  grado diuino,&  quel  vincolo, per  il  qua- 
Is.fiamocongionti  con  Dio,^  auuicinaù  a luf| 


&da  peccati  fiamo  purgathìr  perciò diil^  Dt 

n\à,Afperges  me  domine  Hyfopo  .é^nìUiìhor, 
Irnubis  fnper  ntuem  ds^ilbabor* 

P V R 1 . T A\ 

Vedi  Innocenza.  ^ 

Verità  . 

IO  VA  netta  , vcflita  di  bianco /eoa 

vna  Colomba  in  m.mo. 

GioLianctta  fi  dipinge  la  purità,  perche  fi i 
ne’  cuori  lencri.douenon  ha  ancora  fatre  le  ra 
dici  la  malitia;(Sc  il  vcflinicnto  biancone  tal  di- 
fpofitione  di  mente  comicnciiolc,comcla  biaiì 
chezza  più  d’alcim  altro  colore  parrccipc^cl- 
Ja  Iucc,dcllaqualc  ncfllin'accidcntc  fcijfibile,c 
piu  puro,  de  perferro  moflrandofi  ancora  in’ 
quello  n^odo  la  purità  edere  più  di  tutte  le  al 
tre  virtù  alla  diuinità  fomiglianre. 

La  Colomba  bianca,ci  dimoflra  la  Gnipli- 
cìtì, de  purità  della  vira.iSc  col  colore  , ch’ella 
con  ogni  delicatezza  mantiene, & col  coflume 
naturale, che  e di  godere  con  fingolar  purità 

Ili  il  Ilio 


454  Iconologia  di  Gef.Ripa, 


il  filo  compagno, fcnz'alctodcfidcrarciò  volc^^ 
ic,pcr  fine  de  naturali  defiderij  d’Amorc.. 

P V R I T A\ 

It Jincmfà  d'animo  * 

DON.NA  vellica  di  biaiKo,  per  la  ragione: 

detta  in  altri  luoglii , Se  die  tenghi  eoa 
beila  gratia  vn  Gallo- 

II  Gallo , come  riterìfee  PicriojValcrianO) 
lib.i4.apprc(Ib  gli  Antichi,  fgnificauala  pu- 
lirà,5:  finccriià  dei ranima>ondc  Pitagora  co- 
rnando a fuoi  Scolari  che  doucilcro.  nutrire  il' 
Gallo;cioc  h purità,  A:  (incctic:\  de  gli  animi 
loro  j &:  Socrate^apprdro  Platone  quando  era. 
]pcrsiorirc|Iafciò  nel  fuo.  teftamento.  va  Gallo^ 

' , J E R E L 


ad  Efculapiojvokndo in  quel  modomoHrarsf 
il  faggio,  Filorofo,chc  rendeua  alia  diuinahoi^ 
tà  curatrice  di  tutti  i mali,  Tànima  fua  pura,' 
fuiccra  comeera  prima.  Onde  Giulio  Ca- 
millo nel  fine  della  canzone  in  morte  dd  Del- 
fin  di  F rancia, cosi  dille*. 

àts'EfcuU^lo  ftchrno? 

Zi  /acro  pria  l*  au^cl  Kfmeio  del  ficrno»  / 
C^Y  E R E L A*  \ 

Donna,  vcflitadl  tancpcrciochcgh 
Antichi  ne' mortori  nelle  auucrfuà 
Ioro,fi  vclliuano  di  tal  colore, haucrà  incapo 
vn  Fallàro  folitatio  vccclIo,chc  ha  il  cautomi, 
lci)comcQ,5c  mefto*. 

>1  a:  d i o.  <1  j 


Donna  vcflitacPtn  candido  velo  ,chc' 
luucmlo.il  vifomcrio,  tScJagrimcuoIc  ri, 
tiolco  al  ciclo,^s.la  nuuo  delira  al  petto  , mo- 
lari Paltra  mànQ.clìcr'nioificata  da  fieri, & vc; 
IcMoll  fcrpciìti-.- 

Ea^mciliiia  del  Y©Ito>  dimofira  qual  fia  Ta? 


fetto delta  querela* 

Si  dipinge  con  gli.occhi  lagii^cuolijriuolti 
al  ciclo  , perche  come  fi  e detto  s^indrizza  U 
querèla  à Dio^J^i  hahitatin.cdlU*. 

Conismanomorficata  da  fcrpeiui  , fi  vuol 
denotare  Ja  quercia  haucrcpci  iv^gioni  Poffe- 

fci^ac 


fc,&l’*ngiuric  (igmficatc  perii  fcrpciiti, 

II  vcflimento  bianco, & la  mano  fu  1 pcrtò, 
^imoftrano  rmnocciiza,  S:  rintcgiità  , per  la 
quale  ha  efficacia  detta  querela» 

O.V  I E T E. 

Donna  , che  rta  in  piedi  fopra  vnabafe 
di  figura  Cubica  , con  la  man  delira  fo- 
[Icnga  viiPerpeUvIicoìo» 

La  figura  Cubica, come  riferirce  Platone, fc 
tondoil  parere  di  Timeo  Locrenfe difccpolo 
!t  Piccagora,il  quale  im parò  la  doccrma  fja  in 
jran  parte  da  gli  Egitti  j,ligmfica  la  terra, che 
ron  difficoltà  fimuonc  per  effier  isei  Tuo  pro« 

* frio,  come  ò il  centro  deirvniucrfo,  ac  ripo* 
andofi  quietamente  , fi  dimoflra  per  cagione 
iella  fua  quiete,  Se  venendo  quella  principal-  ^ 
Tacncc,&:  immediatamente  moftrata,à  ragione 
;ì  potrà  due, che  il  Cubo  fignifichi  quiete  , Se 
;ipofo, (landò  egualmente  pofito  in  tutti  i mei 
lì, Se  mouendofi  con  difficoltà. 

il  Perpendicolo  cidimoìlta,  che  la  quiete» 
kiì  ripofodi  tutte  Ieco(c,è  il  fine, Se  la  pcrfcc 
tione di  cfibiiìia  perche  non  podono mantener^ 
fi  in  quiete, ne  pu  re  gli  elementi  Icmplici , che 
non  liaunò  còmpofitioae,anzi  che  fi  gcueranò, 
Se  corrómpono  per  Io  manccnimciuo  de  com* 
pofiùii  quali  medcfimamentc  fi  compongono» 
Si  rifoluono  di  continuo, Se  ne  cicli  che  fono  in 
cottottibili, vediamo  chiaramente  vn  perpetuo 
moto;  quindi  è,  che  non  conofeendo  noi  real- 
mente la  quiete, diciamo  cficrc  il  ceflàre  del  mo 
to,il  quale  non  potendo  giu (lifiSarc  col  fenfo» 
Badiamo imaginandocòn  rintcllctcoj  Se  per- 
che della  quiete  noi  parliamo  in  rifpcito  dell - 
hiiomo, diremo  allhoracffio  quietarfi, quando 
i Tuoi  moti  del  ptnflcro,  cdciraccioni>fono  re- 
golati, e retti, in  modo  , che  diilintamèntc  v.i- 
dino  à ferire  al  luogo  della  quiete  fua  >chcò 
l’altra  vira  apparecchiata  à Beaci, per  quictarfi 
cternamcnte,come il  Perpendicolo 5 elicè  gra- 
ne,Se  fuori  de]  fuo  luogo  naturale,  llà  dritm- 
mentc  pendendo  per  arriuarc mouendofi  natii 
' rviimentcal  punto  imagiuaco  dcifOriazonce> 
oue  è la  fua  quiete  ^ 

Onna,dì  afpcuo  grane, Se  vcncrabilc;fa- 
rà  Yciliudi  nero, che  porti  fcco  qualche 
fcguodi  Rciigionc,fo|ua  allaeconciatura  del- 
la teda,  vi  (brà  vn  nido,  «Iciicro  del  quale  fi  ve 
da  vili  Cicogna  tutta  pelata  per  la  vcechiez* 
za, la  quale  (i  ripofa  nel  nido,  Se  è nutrita  dal- 
la pietà  de*  figliuoli. 

La  vera  quiete, e impoffibik,  come  habbia- 
modello , poictla  ticiouftr  compita  in  quello 


^•3  f 

j ìTiondoVCon  tntt^  clà  vn  certo  cclfar  da  nego- 
ti  j d’im  portanza  per  menare  vita  fciua  penfic 
ri,chc  mantengono  conahficrà  la  mente, fido- 
in  anda  volgarmente  C3[ffictc  , Se  cfolovn  la- 
feiar  altrui  per  attendere  à Ce  deflb,  e però  è 
molto  liprcnfibile  nel  confortio  degli  huomi 
m,6c  ne]  viucre  politico, priuarfi  di  quella  feli- 
cità, che  viene  dal  gioiiamcntò,  che  fentono  i 
Tarcnti,S:  grAmicidalIopra  d’vii  Cittadino, 
Vtile  alla  fua  Patria,  fc  non  fi  fà  per  cagione  di 
Rcligiòncjla  quale  fola  merita , che  fi  iafei  da 
handa  ogn*aItro  intcic(rqSc  però  fi  dipinge  dee 
ta  figura  in  habito  RcligioU) , Se  grane, Se  ve- 
nerabile, non  e Tendo  ogni  huomo  attoà  fegui 
tarcon  lode  la!  forte  di  vita.ch’hà  bifognod- 
intero'giudino,  Se  di  falda  intcntionc  notata 
ncirarpecro  del  vifo.Se  nella  compoficionedcl 
colpo  , come  racconta  Ariflorile  nel  lib.  di 
Li  fon.  • : 

il  vcflimento  nero  moftra  lafcrmezzadc' 
'pcnfieri,Se  la  quiete  della  mente  , non  cfTcndo 
atto  queflo  Colore  à pigliar  de  gli  altri,  coma 
fi  è detto  altroue. 

Ancora dimodra, che  Phnomo,  che  attende 
alla  propria  quicie,è  ofcuro  appreso  il  Mon- 
do,non  rendendo  fi  fannofo  nel  fupcrarlc dif- 
ficoltà della  vita  con  vtile  del  ptoffimo. 

Perla  Cicogna  s’impara,  che  in  vecchiezza 
principalmente, fi  deue  procurare  quella  poca 
quiete, che  fi  può  trouare,qa^ndd'flanchi,  Se 
facij  delle  cofe  tcrrcne,&  caduche;  con  più  at 
dorè, Se  maggior  fede  afpiriamo  alle  ccìcìli,  Se 
■perpetue. 

Labbia...— 

' 'Vedi  Furore  V ^ 

ragióne. 

Donna  vcllira  del  color  cclcflc, /bri 
co*  piedi  fopra  alcuni  fetpenti  alaci  » Se 
inoilruofi,li  quali  terrà  legati  con  vnfrcno.. 

La  ragione  è virtù  dcirAnima,con  h 
le  fi  reggono, ScgoucrìUno  le  potenze  di  elTa  ^ 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale  , Se 
del  fuo  fomite, fono  in  noi  corrotte, Se  mal  iu- 
Clinàtc. 

Dipingèfi  di  color  cclcflc  il  vcflimento. per- 
che ha  ragione  deue  fempic  conformarfi  col 
Ciclo, & luucrc  fp!endojre,St  Chiarezza. 

Il  fieno  è iiiviiciò  de!  difeotlo,  Se  della  ra* 
giouc>  con  la  quale  lutti  gli  appetiti  infciioti» 
che  fi  lappicfcntano  finto  figura  di  fcipcuti  » 
perche  mordono  I anima, incitandola  al  pecca- 
rcjSc  tirando  fpcrauza  della  nodra  rouina  dal- 
1 clfcctò  della  lor  prinu  imprefa  fatta  con  Ada 
m'ó,fouo  tenuti  à freno, Se  domati. 

lii  a RA- 


leonolbgiadi  Ce£  Ri^i 

A-;'.'  G'  -..r  O ' N 


Gioiiinc.aimata,  con  làforònatro 
\ ro  ni  capo  , & Jc  braccia  ignnjc,  & oc 
ia  ncfira  mano  tenga  vna  rpacia,&  con  la. /ini- 
itra'vnfrcnojcol  cuialcaffrciia  vn  Leone,  farà 
cintaci  vna  caniliJa  benda  , dipinta  tutta  con 
'Jiotc  d’Atitbmetica.  ■ k 

‘«Quella  virtù  , ò domandata  da  Theslooi 
iforta  dcli’Anima.pcrcn'cre  la  Regina,  ebeia 
de  vcie,&  legittime  leggi  i tutto  ì'iuiomo. 

• Si  dipinge giouanearmata.pcrcbc  e dircvi, 
*t mantenuta  dal  Mgotc della  fapicivAt,  lì  pi- 
r,!u  molte  volte  prcHÒ  gli  Antichi, rarmatu- 
iacUcriorc,coraciicl  lignilìcatodi  Paliade,  & 
;in  altri  propoliti-.,  . ' , . , ; 

La  corona  dcll’bio',  clK  tiencin  teda , mo- 
.iira.clic  la  ragione  e (bla  badante  à far  Icopii- 
•legji  inioinini  di  va!ore,^cdarloro  Ipicndo- 
le, fama, prezzo,  & chiarezza,  ne  e coli  fingo- 
Jare  1 oro  ha  metalli , ancorché  Ha  il  più  pV 
giato.die  e pm  iingolare  non  Ha  fri  le  porca 
^c.dca  anima  uoftra  ^ueAa,  che  duaaniiain.o 


Ragione,  la  quale  lià  la  Tede  £11,1  nella  pnVmi-. 
bii  parte  (lei  corpo, iSr  oiichà  Tanima  niacr^ior 
vigore  al  l’operarC'.  . 

Pcrlcbracci.-iignude,  sintendono  1 opere;, 
le  quali  quando,  hanno  .principio  dalla  vera 
higionciHon  hanno  macciiia,ò  lofpctto  alcii" 
fto,chc  |e  ycli,o  le  adombri  j talché  non  li  ve» 
da  inimediatamciitc  vera,  A:  perfetta  vittii* 

La  Ipada  eri  rigore,  chebilogna  adoprar^ 
alla  ranione, per  mantener  ncttoìl  campo  deU 
Jevirtu  da vitij predatori ds bali deiranima  ; 
& a qucùo propoli to dille  Chriao Signornò- 
Rro  , Xa;t  vani pxcetn  miticre  in  terr.vn  fei 
pUdium-,  pcrcitc  tuttala  fuadottriiu,  noti  fù 
ad3!trodiictta,clieà  ftreìa  dirnnionede  vi- 
tij  gu  auiccchiatineìranima,(!alla  virtù,  per 
mezzo  della  ragione  illuminata  dalla  fsA 
gratin»  , . 

II  freno  in  bocca  elei  ’l-Cone/ci  nota  ij  fenfò 
og^^o^atQ,Sc  fotrGmc/?b  ad  efìa,  il  quale  rej; 


Parb  Seconda. 


t«  Sote  di  ArulihiStica  fo'Ho  porte,  perche 
con  inerte  fi  fanno  le  ragioni  in  detta  arte,  che 
proiiano  le  cole  reali.comc  con  la  ragione,  che 
ila  nell  anima, fi  proiia,ccficonofcc  ciutoqiiel 

ÌO3  chcapparcicncal  ben  uoflro  • 

^ '■  ‘ 'Raghns  • . ^ : 

•y^Na  Gioiianc  Yeftiudi  color  cclcfic , con 
* ^ nella  defira  mano  tic 

KC  vn  haiia,  abbracciando  vn’alloro  coli  la  fi- 
niitra, dal  quale  penda  vno  Scado  con  la  tefia 
di  Meduradepintand  mezzo  d^cifo  s haucrà 
l dmoincapo  con  vna  fiamma  per  cimiero. , 
Già  fi  c detta  la  ragione  del  vefiimento,  Se 
della  Clamide  dell’oro  nelle  figure  di  (opra  i 
Et  perche  I hafta  fignifi  ca  rimpctio,  ci  dà  ad 
stendere  h ragione  ciler  la  Regina, che  coma 

da  1 cucco  il  regno  delia,c6poflu  la  clelì'hnomo 

^ L Arbore  del  Tal  loro  con  la  cella  di  Medu- 
la  pendente  da  dio , dimofira  la  vittoria  , che 
ha.  la  ragione  de  gli  i-uimici  contrarij  alla  vir- 


4?7 

ni, la  quale  gli  rende  rtiipidi , come  la  certa  di 
Alcduìajchc  faccua  rimanere  mcdcfimamcntc 
rtupidi  quelli , che  la  guardauaiio,  & lc<Tgia- 
nio  che  Domiriano  Impcrarotc  la  portaiiafcoi 
prcfcolpita  nell’armatura, & nel  figillo,  à fine 
di  moftrarfi  vittoriofo . 

L’Elmo  notala  fortezza.  Se  la  fapiezà  della 
ragioncicfscdo  ella  quella  priidéza  neiranima 
Ttcl!ctniaIe,chc  difcorrci  fini  dclIe  cofc.S:  qlli 
ihc  giudica  buoni, fcgue.&  fugge i contrarij. 

Lafìanima  ,nioftracheè  proprietà  della 
ragione  inalzarli  verfo  i|  Cielo,  & di  fallì  fi- 
niilc  à Dio, dal  quale  dcriua  la  nortra  nobiltà. 

' Ragiona  . 

DOmia  Matrona  di  bdliirimoafpctto,  che 
có  la  deftra  mano  téghi  vna  sfcrza,&  cy 
la  lìniftra  VII  frcuo.licoincil  cauallofi  doma 

col  freno, & li  putti  cola  sfcr2a,cofi  la  ragio- 
ne goucnia,edoma  le  cattine  affettiont  dell’- 
iuiomo-  ■ , 
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Donna  armata  Covaita , Elmo , & 

Sciaiiarra-  Soctu  l’armarura  porcarà 
viu  crauerfiiu  ci  colore  uuchijìo  ricamata 
iurta  di  occhile  di  orecchie,  con  la  dcftra  ma 
jio  terrà  vn.i  baccheica , con  la  quale  moiiri 
di  dare  vn  louerfcio  dal  lato  deliro  , oiic 
fìano  alcuni  gapaueri  , i maggiori  de*qua- 
li  fìmofitara  con  i’stro  fopradcrco  della 
bacc  betta  che  fiano  da  efìi  rotti  > & ger- 
tatiicapipcr  terra  , Tcdendofi  r0naftof®loil 
gambo  iutiero,  alcuni  altri  piccioli  pa- 
paueri  • 

Terra  la  fini  (ira  mano  appoggiata  fopra  h 
rcflad’vn  Leone,  &a*picdifiavn  libro  pofio 
dairaitia  parte,  con  ['infcrittionclVi. 

6i  dipinge aiTnata, per  dimolirarc  cherhuo  ' 
Ilio  che  fi  fcriicdi  tal  ragione  , vuole  quando 
vi  fullao  le  forze  il  tutto  dominare  con  i ar- 
me,ò altro  mezzo. 

5i  rapprefenta  con  la  velie  di  colore  tu  rchi- 
no contefia  d occhi, e d orccchie,pcr  fignifìca- 
re  Iagelofia,ch£  tiene  del  fuo  dominio, che  per 
tutto  vuol  haucr  occhi, «Se  orecchie  di  fpic.pcr 
poter  meglio  guidare  i fuoi  dilegui , àiglal- 
trui  troncare.  ^ ' e 

. Se  le  da  la  bacchetta  per  molirare  quefra 
Hagionedi  fiatoéiTerc  propria  di  chi  ha  do- 
minio,& fignoria;  dalla  quale  rhuDmodinic* 
iiic  iivipcriofo, ancorché ogn'vno  , per  ben  che 
Prcncipcnon  fin,  polla  haucrc  vna  certa  rn’gio-  . . 
ne  di  llaro  impropria  , con  la  quale  \ogIi  go- 
iicinare  il  domjnio  delle  fuccolc,’Sc  drizzar- 
le al  piopoflo  fine  . 

I papaucrì  gettati  per  terrà  ,tomc  dicemo, 
fignificano,che  chi  fi  fcrue  della  cagióne  di  lia 
to,non  lafii  mai  forger  pérfoneychc  pofià  ino- 
Icfiarìoià  (bmiglianza  della  tacita  rifpoflada 
ta  da  Tarquinioal  mefib  del  fuo  Figliuolo  • 
Rtx  vcÌHt  dtì'hcrabundtis  in.  hortum 
iYfinfit^  feqtunte  nunciofiltjdhiin'^mhHlarìS 
citili  p AfiiucriiTH  capita  dictifir  iaculo 

dccfijJijJe.\  parole  di  T.  Luiio  nel  primo  lib.Dc 
cade  piima.  Ma  cento  anni  alianti  che  Tai  qui- 
R’o  regnafie , Trafiholo  pcicorendo  còl  baio- 
ne le  pui  eminenti  fpighc,  diede  per  configlio 
a Pcriandro  Tiranno  che  leuafìc  via  i principi 
li  della  Citta.  Il  che  vici  oficiuato  da  multi 
per  rigore  di  ragion  di  ihro,  &.  per  mofirajfi, 
rcucri:ma  di  equità  il  principi  deue  piti  tofio 
farli  amare, che  temere, (Se  ciò  pcrvni  fiiO,per 
cheli  timore  genera  rod  o.Sc  ì’odiò  le  libcllio 
ni  Se  però  deue  pili  tolto  confoMne  al!  equità 
ainaic.Sc  haucr  à piacele  Vafialli  ch’lubbino  . 
jolfo  di  ricvhczxc|  nel  modo  ch’ò  configliato 


Vcfpafiano  Impcr.  da  Apollonio  in  Filovia- 
to  lib. j.cap- 1 3 . lyiuitibta  mttm permittts.z't 
facfiltatibns  tufo  fruì  'pclfint^-eminentiorcs 
Cfu  y qudcmqaefupra  c&ieras  fc  attoUnnt  nòti, 
■ttn)p*4tato]iniufiaenitn  e fi  in  hoc  Arijlctdii 
tio  cioè  permetterai  che  i ricchi  pofìino'gode- 
re  le  ricchezze  loro, non  ragliare  le  fpighe  piu 
alte  ,cioc  quelli  che  fono  in  grandezza  degli 
aUri.Configlia  si  ben  poichcfi'fpiàntino  quel- 
li,che  fono  fedi  tio  fi,  Se  che  vanno  machinando 
delle  nouità  , in  quefto'modo.  Dtffìciles bornia 
nes , mslejlosqi  potim  ta^quaìn  fpinftsc  fegeti^ 
hfd  aufevy  ^res  nouoi  molientibus  tetribdem 
te  cftendcy  Cnìnit^ndo  tarnen  magis  > qnnm'pù^ 
nitndo  • • ' . . 

Le  fi  mette  à canto  il  Leone, per  efier  di  nà 
turafimilea  quelli, che  per  ragionai fiac<^cer 
cano  'cTcr  di  continuo  fu pcriori  a tutti  gPal- 
tri, come  anco  per  dinotate  la  vigilante  enfio* 
dia, che  fi  deue  nancrc  Con  fortezza, per  conici’ 
uationc  del  fiio  Stato. 

Il  libro  propofio  col,  motto  I V S , dimò- 
firajchc  txiluolra  fipofponcla  ragione  ciui]c> 
•per  caufa  di  regnare, quanto  per  la  piiblica  vti 
Il  cà  icomc  pei*  efiern  piò-pu  ò condonare  tal  noi 
ta  il  Principe  à molti  la  vita,  che  per  lor  mis- 
fatti per  legge  Ciuile  haiicuafio  perduta,  per 
feruiiTi  di  clli  in  gucrr.^giufi:a,cfrendo  che  ri- 
(ulta  molto  hauerhuominidi  virtù, edi  valo- 
re . JVIa  più  degni  altra  Cofa  detto  libro  col 
motto,  IVS,  inferifee  quel  detto  che  haucr  fo 
Icuain  bocca  Cefare  Dittatole,  di  Euripide 
Tragico  nelle  Fenific  citato  da  Cic.iìcI  5.  de 
gii  Ofii'tij, Se  riportato  da  Suctonio  in  CefarC 
•alcap.’jo. 

Nam  ft  violandum  efl  IVSy  regnandigr  atià 
Violdndtiifj  ejì:  alijsrebii^  piet atem  colai* 

I quali  verfi  cofi  habbiamo  tradotti  mal 
conditi, ma  in  modo  che 'intender  fi  pollino  fc** 
guitando  più  che  fi  può  Lordine  del  tcfi'o 
latino. 

'Ss  la  ra  rione  vioUt  fi  deue 

Solo  fi  deue  per  ragion  eli  fiato 

NeXalìrè  co/e  U PiètadehonOra  ì 

II  qual  detto  quanto  fiaim pio  ogni  per fenà 
■pii giudicar  Io  può  , artefòche  ogni  Prcncipc 
'rnaflimarnciitc  Chrifiiano  deue ànreponcrc  al- 
rinrcrclìe  r roprio  , Se  a fiinilc  dcfcfiabile  ra- 
gion d.  Irato  la  ginfia  ragione  gin  ridica, la  quà 
le  chi  calpefiu  v:en  poi  al  fine  punito  dallà 
giufiitia  di  Dio. 

R A Xi  M A R 1 e Ò> 

Vedi  AifannO. 


RAM- 


t.#  < 
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RAMMARICO  DEL  BEWALTRyL 

Donna  nucilcnrc^vcilìcacfi  nero,  <Sc  Tea 
pigIiata,con  la (leftra.fi  ftiappii  capelli, 
babbi  alla;  finiftra  mammclla"actaccata"vju.‘ 
5cj.pe,,&.aIIi.picdi.vn  Nibbio  magro 
£'  vcftira.dinero/petche  i pcniìeri,  che  pie-.; 
gano  àclaniiodcl  proftin-iojbnb  riurllutcuo- 
fi,&  morcaIi,che  fanno  ftarc  continuamente  iiii 
doiore,&  in  tenebre,  che  oiiiVfcano  Tanima , C' 
traiiaglianoircorpo.;  Et  péro  fi  ftrappai  ca- 
pelli dalla  tcfta.cdendo  i fiioi  penficii  tronchi,  » ’ 
6c  volti  fimftramentc  eoa  Juo.doloic  ^ fa-  ' 
ftiJio^.  •'  . . ..  : 

Ilchecon  più  chiarezza  dime ftra  Ia>  Serpe  . 
attaccato  alla  raammclla,il  quale,  come  man- 

da/rcddiftimo,  veleno  al  cuore,  $c  eftineuc"^ 
ilcalorc-,  chcmanrcncua  l’imomo  vino  , cofi 
quefta  trifticiaaffliggc ranima,3c Tvccidc,  in. 

troduccndo  li.vcleno perii  fenfi , clicin  qual- 
che modo  fcntonóalcrui felicità,  Peperò  anco 
ra.  fi  dipinge  macilente  ^ ‘ • 

IlNibbio  lìà  rantodolorc  del  bcnealtmi 
che  fi  ftende  fino  allodio  de  proprij  firli , co- 
me fi  è detto  in  altro  luogo,  de  però  A adopra 
iuqucfto  propoficó...  ' ^ , 

Yedi. Affanno». 

R A P I N A.  ' 

Donna  armata  con  vn  Nibbio  per  ci- 
aiicfo,&  cedi  la  fpada  ignuda  nella  man 
dritta, nella, flnift^a  hauerà.yno  Scudo  in  mez 
IO  del  quale,  fia  dipinto  Plutone,  che  rapifea. 
Ptofcrpina,.&  acanto  da.  vna parte  vi  fia  vn. 
Lupo.. 

Non  è altro  la  rapina  , fecondo  S..  Toma- 
fé  i.  1.  qiixft.  66.  artic.S.chcvn  torre à for- 
7a  la  robba  altrui  ,,5c  però,  fi  dipinge  armata* 
con  la  fpada  ignudain  mano  , come  ancor  lo, 
(iinjoftra.VirgiIio>quando  dice. 

Kapt!tsjir;e  ìnofeSahìnasi 
11  Nibbio  ò rapaciftlmo  vcccIIo,comc  è no- 
to a ciafciino , Se.  perche  fempre  viuc  con  Tal- 
tniij  rapprcfcntala  Rapina. 

Proferpiiia  in  mezzo  allo  Scudo  in  braccio 
à Plutone, fignifica  qucfto  mcdcfinio,come  an 
eoil  Lupo.comcdimoftra TibuIIocIcg.prima^ 
At  vosyexìgt49 pecoriyfuYcsq.  Lupique  ’ 

TéircitCyde  magno  ejl  prddapctendagrtgt^. 

R'  E A L T A\. 

D,0,N  N a»  che  aprendoli  il  pctro,moftr!‘ 
ilcuorc;  perche  airhora  fi  dice  vn’huo- 
rno  reale  , quando  hà  quelle  medefime  cofe 
nciroprc',  Se  nella.  lingua , le  quali  porta  nel 
suojfOjSc  ncl^intcntiollC^. 


, . R E F:V  G I O.  ^ 

N liiiomo  alianti  vn  altare, che  ftia  Inc^t- 
nocchione, con  le  braccia  aperte,  ^ 

' ^ariapprefto 

gl  antichi,  come anche  hoggidi  fono  p fànto, 

& iiuiiolabile  AfiIo,ò  Rifugio  tenuti, & quindi  ^ 
è cheapprefto  Virgilio  Priamo  Ji  ognialtrj 
. ipcranza  di  laiucepriuo,fenctuggì  airairarc* 

Et  Oiiidio  nel  hb.(ic  Trift  dice, 

, . ’ ^ fortumi rcpert^  msis  QiOCAt. 

- F'wyi’/  rif  ’tgia  alle  dtfgratU  mie*  ; . 

R E G A .L  r T A".  ' ' 

Donna  giouam',aIIeèra.  laqiiarcftiV. 

matto  grauolb  di  porgere  con  la deftra. 
mano  vna  coppad  oro,  5c  à caiuo  vi  fia  vii  A-, 
quila.  • . ; 

. Si  dipingegiouane,&  che  porghi  la  cappa 
d òro  ncllaguifajchc  diciamo, pcrciochc  è prò 
prio  de  i giouaiii  eli  douaic,Sc  rcgalarealtrui , 
per  haucr  loro  I animo  grande, Se  gciicrofo,co 
me  anco  dimoftra  qucfto  idcftb  l’Aquila,  per  ' 
efter  fra  gli  vccel  li  magiianimo>  de  liberale. 

R E L I G I O N E.  ' " 

MArroiia,d’afper^o. veneràbile,  vcftita  di 
panno  lino  biancortcrrà’Ja  deftramano 
apcrta,&:la  finiftrafopra  vn 'al  tare,  nel  quale 
arderà  vHa  fiamma  di  fuoco. 

II  fuoco  fopra  Palcare,  ò ftatoin  vfo  di  fa- 
crificio  preftTo  à molte,  & antichrftlmc  nationi 
fino  alla  venuta  di  Chriftoftl  quale  placò  Tira 
di  Dio, non  col  fanguc  de  Tori, ò degl  •Agnel- 
li, ma  con  sò  fteftb,&coii  la  fua  propiia  carne, 
de  col  proprio  fanguCiil  quale miracolofamcn 
te  fi  cela  per  fallite  noftra  (orto  fpeciedi  Pa- 
ne, Si  di  Vinoiiel  Santiftìmo  Sacramento  de!- 
rEiichariftia-.  Et  fi  vede  quefta  figura  con  la 
mano  apcrra , de  con  l 'altare  in  vna  Medaglia 
antica  di  Elio  Antonino»-. 

Vcftcfi  di  panno  di  lino  bianco, per  moft ra- 
re la  candidezza  , che  fi  ricerca  in  materia  di 
religione, & pciògrEgittij  non  vo!cnnno,chc 
ne'  loro  Tempii  fi  portaftero  panni  di  lana, 
^auzi  ancorai  morti  fcpcliiiauo con  panni  di 
lino,moftrandocofila  religione,  de  purità  di 
dii. Et  Plutarco  nel  lib.d*Ilìdc*,Sc  Ofiride,  di- 
ce, che  à Dio  non  fi  conuiene  cofà' alcuna  , 
che  non  fia  pura  candida > Srpercdje  il  pan- 
no lino  bianco  fi  ptirg.i,c  nettapiiidcgl'- 
alrri , giudicorno  gli  Ègittij,  che  folTc  piò 
conucncuclc  à Saccrdoci.'sc  allecofe  di  Reli- 
gione , che  ciafcun’altra  forte  Ji  panno , ò di 
itrappo^-. 
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Donna  allncjuale,  va  foctil  scio  cno- 
pra  il  vifo, tenga  nella  dcftra  mano  va  Li 
vna  Croce  , eoa  la  fiaifira  vna  fiamma 
^ifiiioco,  e<  apprcflb  cicrca  figura  fia  vi/lìlc- 
lanrc • 

Secondo  la  ciifììaitioac  di  S.  Tomafo  nella 
1 della  2. patte, alla ’quoiil.yi.  & art.  7.  traila 
cucii. S4  atc.z.S:  dcgl’alrn  ScoIalh’cijC  virtù 
moraIc,pcr  la  quale  i huomo  porta  lìonore,?c 
r i u e r e p-?  a i n i e r i o r ni  e n t e n e I fa  n i m o,  Se  e n e r io  r 

rj'.cntc  col  cerpo  al  vcioDio.  E ancoi  cgli 
Lromii.i  r almcntcinfci  ta  da  narura  Ja  rcligio- , 
l e , cl'.c  come  dice  Arilìotile  [ cr  quella  più  , 
clic  pci  tficrc  ragionciiolc  , Tono  differenti  da 
bl  u tei  animali  , vedendofi  ciò  chiaiaipcmcda 
qucflo,  che  ne*  peliceli  improuifi,  fenzfahra 
dcjibciationc,ci  vo-lg.amo  à chiamare  il  din  ino 
aiuto. 

Se  le  fa  velato  il  vifo, perche  la  religione  i;c 
gli  hnomini  riguarda  Dio, come  dicc^.  Dio-. 
lo^cr  fj  cculfim  in  ^A;/^w^/€jCfièi]4Ìo  eglino  le- 


gati a qnefti  fcnfi'corporci  ; Se  perche  /a  rcli- 
gioì.c  b fiata  fempre  fcgrera/conferuandofi  in 
mificrijjchc  fono  figirrc,riri  Se  cerimonie, co 
me  focto certi  velami afeofa.' 

La  Crocciò  ne  fignifichiChrifio  N.S.Cro 
cififiò  , ò cofa  d’efio  Chiifio.  (^gloriofa  infc- 
gnadella  Religione  Chnfiiana,a  qualci  Chri« 
lliani  porcono  fomma  vcncrationc,riconofccT, 
do  per  quella  il  fingolar  beneficio  della  rcdeii  » 
rioii  loio. 

Il.LibiO)nc  da  ad  intendere  le  diuiiicScrft*» 
tu  re,  reti clatidnijSc  tradirtoiit, delle  quali  vicn 
formata  ne  gli  animi  la  religione. 

Il  fuoco,  lignifica  fa  dcuoiionc  della  pura  ^ 
Se  filicela  nqfira  mente  fcrdcnrc  verfo  Dio,  il 
che  è proprio  della  rdigiorc. 

Le  fi  dipinge  a laro rLlcfantc, per  cfiercpiS 
dogn’nlnoainniafc,  icligiofo come  fi  dirà 5 ' 
Narra  Plinio  nel  lib'  S.al’c.  iiclu'  quePo  anirn3 
le  è mio  in  lenta, pU]dcnrc,amatordcireqiìi 
tà,cIuimano;pcrci«chc  incoiKiandoriuiomo 

à.  calo 


Parte  Seconda. 


3 coCo  ncMcfcrti,chc  habbia  fmarrito  il  carni- 
iio^tuttoaRìorcuolc,  &manfiicto  glimolha 
la  viaj  è difc reto,  perche  come  dice  l’idcnb  Pii 
Ilio, occorrendoli  di  paflarc  fraarciìcnti  fi  fean- 
23  unto  dcfiramcntc,pcrnou  far  lornìafc,chc 
eglino  medefiminon  fc  ne  auucdono. 

^43  quel  che  fi  piti  ?uioftio  propofito  , è 
qiicflo  raro  anelale  il  Icroglifico  della  Reli- 
gione; raccontando  piu  elio  Plinio  al  Incroci- 
uro,  elisegli  hàin  vcncrationc il  Sole  j^^  Ic 
Stelle, apparendo  la  luioua  Puna,ipoiuanca 
mente  va  li  lauarfi  in  acqua  di  vino  fiume , ac 
amalandofi  chiama  aiuto  dal  Ciclo,  buttando 
Ycrlb  il  ciclo dciriicrbe, come  nic2zc,pcrintcr 
ccdcrcgratia  di  fanici. 

Il  che  tutto  vidi  confinnato da  Pieno  Vale 
riano, ^ altri  Autori,  Se  il  Sannazaro  nella  fua 
Arcadia, cefi  dice. 

VìmmLjaalfera,  ÌA  di  mente  hum/sna , 

Che  s'inginccchin  /tl  HsIIm  Luna, 

L per purgArff  feende  alia  fontana  ì 
‘Onde  vedendo  in  tante  rare  qunlir?i  in  que- 
fio  nobilifiiino  aniinalc,non  poco  piacere,  & 
fodisfatrionc  ho  prefojconlìdcrando  , che  tal 
figura  è propria  infcgiia  dcirilhiflrifllmo 
Cardinal  Moncciparo  mio  Signore,  per  vede- 
re,che  fingolarmcntc  conuengono  in  S.S.  Uhi- 
ilri/Ilma  le  fudetre  qualità  di  Religione  Pru. 
dcnza,Giuriitia,Sc  Alanfuctudincjchc  con  ra- 
liflìmo c/Tempio  rifplcndono  nella  perfona  d^ 
elio  Sig.Cardinalepn  modo,  che  non  pure  1- 
hanno  refo  degno  de]  grado  del  Cardinalato,  ‘ 
ma  lo  fanno  anco  digniflìmo  di  maggior  hono 
re  , Se  craltariòne  , come  viene  per* iYuoi gran 
meriti  da  tutto  il  mondo  defiderato» 

À Religimz* 

Donna  vchiiadvnC2mircio,StoIc,Sc 

Piuialcjflara  foprad’vna  pietra  quadra 
tacomchabbiamo  detto  in  altre  figure  della 
Religione, terrà  con  la  finihra  mano,,cou  bcl- 
bcllifììmo  Tcmpio,Sc  per  terra  vi 
' uri  vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco. 
Keligione- 

ìAOnnadimacfià,Scdigrauità,vcflira  con 
manto  ricco  fatto  à vfo  di  PiuiaJe  hauc- 
U velata  la  tcha,fòpra]a  quale  lo  Spirito  firn 
lo  rifplcnda  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma 
di  Colomba.  Starà  detta  figura  fopra  vna  pie- 
tra riquadrata,  che  dinota  ClvriPo  Signor  no- 
ftrojil  quale  e la  vera  pietra  angolare, che  dif- 
fcil  Profeta  riprouarada  gli  edificatori  del- 
la vecchia  Legge  , Se  e per  efier  poha  poi  nel 
Principal  cantone  della  fuafiuua  Chicfipion  è 
!^!suno;chc  polla  pomi  altro  foiidamcnto^co*» 
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me  diflTcS.  Paolo. 

Hà  quelìa  figura  da  vna  banda  vn fanciul- 
lo con  le  tauolc  di  Mosè,  con  alcune  rofe  > Se 
alcuni  rami  (cechi, per  moftrarc  le  pafiàte  ce- 
rimonie de  facrifici  j antichi,  Se  dall  altra  ban- 
da (ara  vn’altro  fanciullo,  the  ibfticncil  libif» 
de  Vangclij , perche  iu  Chrifto  tcrniiixjrono 
tutte  Icprofetic , & le  cerimonie  della  ycechia 
legge. 

1 iene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del 
Sacerdote  Aron  , Se  nella  dcftra  le  chiaui 
della  Pqtcftà  I:cclcfialVica,pcrapritc,Sc  ferra- 
re il  Ciclo  à gli  huomini  conforme  a*  loro 
meriti. Dunque  da  quello  vero, Se  vino  ritrat- 
to e nata  lanoftra  fatua,  Se  vera  Rcligioi^c 
riiodcllo  di  falute  fabricato  da  fanti  Dottori 
fopra  le  pietre  riquadrate  da  quattro  Euangc 
hfli  Scrittoli  della  Legge  piena  di  Spirito  fin- 
to,di  Religionc,di  fuoco,  d’amore,  Se  carità. 
RiaiGIONI:  VERA  CHRISTIANA. 

Donna  di  belio  afpctco, circondata  in- 
torno di  lifplcndcnti  r.iggi , haucrà  il 
petto  bianco, Se  fcopcrro,Se  alle  (palle  Tali.fa- 
rà  vcflita  con  vna  veftc  flracciara , e vile, le  fla- 
rà  vna  Croce  à laro,  terrà  iicllamandrittaal- 
' zata  vcrfo  il  ciclo  vn  Libro  aperto  in  modo  ^ 
che  paia  ui  fi  fpccchi,  nel  quale  fia  fc  ritto. 
Diliges  Deminum  Deum  tuum  ex  foto  cordi 
ex  tot  a anima  ex  omnibus  viri'* 

ht(4  tuie  Hoc  efl  primum,(^  maximum  manda 
iumyjecundum  autem  fimtle  huic^Diltges  fra- 
xifnum  ftcut  teip/um-  In  hU  duobsos  mdndatU 
totalex  peìTdeti&  FrepheU. 

' Starà  af  poggiata  conia  man  finiflriiii  mo 
do, che  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  rfri^tta  del 
tronco  trauerfo  della  croce, Se  dallabandaCai- 
flra  del  detto  tronco, penderà  vn  freno.  Si  cal- 
cara con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quiuì  pro^. 
firara, in  modo , che  fia  la  Caluaiia  di  t(Ìàal 
piede  della  Croce. Alla  fignificationcdclladcc 
ta  figura, perche  tanto  bene,  Se  cefi  facilmente 
è fiata  fiefa.  Se  dichiarata  da  vn  bclringcgno , 
nell’epigramma  fequcntc,nou  occorre,  che  vi 
aggionga  altra  cfpofirionc. 
i^^nam  rum  lacero  VeJIita  inceda  umillfs  ì ’ 
KelLigio fummi  vera  Parrisfoboles  • 

Cu r v*/I es  vihs  ) pompos  e onfemno  caducar 
Sìuii  liher  hicì  PatrU  lex  veneranda  mcL 
Cur  nfsdum peli U'ìì decet  hoc  candoris ami cum 
Cur  innixaCruciìCrux  mihi graia  quies* 
Cuf  alataì  hemines  doeeofnperajlra  volare 
Cur  radi  ansi  mentis  difeutio  fsnebraa. 

^id  docet  hoc  frenum  i mentis  cohthtre  furerei 
Cmùbi  ìntrts  fmiturlmors  quia  mcrtis  ego» 

Kkk  re- 
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Iconologia  di  Cell'Ripi 

E r G.  I O N E:  F I N T Av 


.ONN'A  con  liabrtogvau,c.ckingo,i  fe- 
dele ii'i.vna  Tedia  d'oro, /opra  ri>’Hidia 
(ette  capi  i.  ha  u e lido  detta  Donna  vnacoro- 
m in  Jtcfla  piena  di  gioie  lifpicndcnti  ron  mol- 
ti ornamenti  di  d’oro, r.clla  dcftran'ar 

;no  ha  vna  raz7a  d*oio .con  vna  ferpe  dentro» 
Inanzi  i lei  fonoinoki  ingijiocchiati  in  nero  di 
cdorarlajT:  nlcimi  no  fono  niorn  per  rci’rnj  per 
fhc  i falfi  ammaedramemi  dcgl’c/<;cni, pi  j alice 
rane  con  qualche. apparenza  di  piacere  > ò di 
fitra  conumodiià  terrena, ma  aj,iìnc  preoarar'o 
rìnfcr.no  nell  altra  vita  > A:  le  caJamiri  nella 
piefcntejchc  per  fccreri  giiulià]  fii  pio,.vcnga 
no  iiijcrnpo  pou.afpertato...  • 


r;  E'  p.  V ‘ L 5 Àa 
tU  pfn/icrl  cnttiuì  ^ . 

VNduromo  che  icngiìi  per  .li  piedi  .vn  pie  .« 

ciolg  fiuciullinq.c  clic  con  difpoPa  acti« 
{luhnc  lo  sbatta  in  vna  pietra  quadrale  f cr.tcr  ; 


n veve  fiero  morti  di  quelli, che  già  fieno iìa^ 
ti  pcrcf'ilj  in  derra  pietra/;  . ' ! 

Perche  rutti  i T.hcologi  confentono , che* 
e hf.iAo  e pietra, fi  dece  attentamente  ntiucid*  ■ 
.re. nel  Sci\i\^o^6,  SuperJiumir?a  Baò}lór?kyV^ 
vii  imo  ìcrzetto  , ouc  fi  parla  de’ picciòìi  fnn- 
ciull’  jbarttiti  fopra  la  pietra,  i5r/j///r  éjni  ttnt-. 
Ut fiUìdet  pAvunlcs  tuos  ad  pefram^C^^Ciàol 
Ic'Paraiàafi dpoiìo.  Beato  cchifi  terrà, cucio 
còtererà  dalli  viti  j,&  romperà  i piccioli  luci, 
cioè  primi  moti  alla  pietra  di  ChriPo  r chc'è 
lìahilc  fofìeitramcnto  , ^k'hafc  dcli’anima  nei- 
Pra..  Però  noi  tutti  doivcmo  iomperiS  li  ivolhi 
penferi  di  cattici  affetti  mentre  .fono  piccioli 
auanù,chc  crcfchiio,  «Se  s’attacchino  alla  celi- 
be rncione'shatrci. doli, come  habbiamo  dettOj 
jiclla  pietra  di  Chiino>cioè  volgci  do  la  men- 
te noflra  c’I  cor  noAro  vetfo  Chrifo,co!locan 
do  in  hii  ogni  noAro  penderò,  Te  ciucflo  e fa- 
rers  di  Enthimio,  coAicIk  prima. di  lui  dciu 
rhauena  Adamautio^OuiJio  andfcgli  ancm> 

• ' ckc 


r 'Parte  ScJcòhdi,  ' 

;/REPViSA  DE>ENSIER’i  CATtm. 


IVc  focra  gentile  ci  dà  configìib  da  Ghriftià- 
Ijo, quando  nel  primo  libro  de  remedi  j ci aiH 
' w e r ti  fcc,  e lìc  Elee  lamo  re  Efì-cn  2a  al  li  p ri  mimo 
tì  in  tal  maniera . , ’ 

humltcet  , wo dici  tà?7^finf  'ftmccrd(/t  mo- 

fits , 

Si  pigst  imprimo  limine ft/i e pedem  . 

Opprime  dttm  nctifc  fnnt  fumiti  malftfeminft 

‘morbi, 

lEt  tuus  incipìens  ire  refijlat  equui. 

mora,  dai  virès  > tenera^  mora  perccqt4Ìti 

2t  validas  ftgethiquA  fnit  herhnifacit* 
^AprAbet  latiti  arbos  fp aciàntihm  vmbrdi, 
Siuo  po/ira  ejlprimum  tempore^  virgafuit» 
Tnne pouxat  mambiià JUmma  tillnrcrcnelli, 
hi  un  e fiat  in  iramììiftim  viri  bus  afilla  fui^* 
'Quale fit  id  qaod  ktfiaf  celeri  circttn^ic'e  mètt 
Lt  tua  Ufuro  fubfraht  colia  iugo, 
tfincipij's  èbfìajeto  rmdicina  par  a tur  > 

'Cum  mala  per  longai  ‘connabie  re  mcf'as* 


DOnnh  I laquale  conta  danari  Con  la  mait 
delira  fopra  la  Eniflra  fua,'&  a canto,  vi- 
farà  vna  t Vn  lacAecto  di  danari. . , 
n cónta  rei  danari  d'vha  màno  neIl'alrra,CL 
dimodra^chc  vi)0;clic  fa  rcflicutiotìc delia  rob 
banonfiia,  non  fi  prina  di  cofa alcuna  , anzi 
moltiplica  in  se^  Acllò  le  facoltà  , difponcnda 
coli  il  Creditore  ad  cllcr  liberale  verte  di  fc50- 
nero  moftraclic  la  rcflitiuionc  dcuceffer  Jibc 
làjCc  la  dtuc  farc  ciafcunoda  sò‘ncnb,fcn2'al- 
t'ramcitzanità. 

JLa  cafìa^À:  il  'faccbctto,ci danno  fcgncschc 
tanto  iì  pcco  , quanto  Talfai  fi  deue  refiicuirc 
a'propiij  Padroni. 

Refsurrettionc, 

DOnna  ignuda  , chccfca  fu'ora  d'vna  fc- 
poi  tura. 

. rks.svriiettione.  , 

\0  N A ignuda , che  à trauerfo  habbia 
vij  vclò^^coa'la  finiftra  tenga  vna  Fem 
KkiC  % et 


la 


cc, la  quale  per  aplmonc  d’alcuni  Scritton»  è 
vcccllo.chc  rrtronancìl’Arabu>  oucfc  ne  hi 
feuu  compagina  del  la  fuafpcric,  & quaudoè 
vecchio, per  lunga  età, accende  ilfuococou  1*-, 
ali  ahcalor.’dcl  iole, e sVobnigiajpoi  dalle  fuc; 
cciif.ri  ne  nafee  vi\’ouo,«S:  daqucfìoella  rifor*  ' 
gc  gionanc  à viucrc  vn*altra  volta,  perfarl’^i* , ‘ 
llefiqalla  vecchiaia, s5c  e molto  bene  qiicda  a?; 
rione  celebrata  (la  LoitantioFimiiarsa,"-  - ^ 

: RETTO  R T C A.  ::  ■ 

Donna  beila,. vcfllta riccamente^  eoa, 
nobile  accoiiciatisradi  rcRa^moflrando- 
n aiIcgM>cV  piaccuoIc^tcrrl  la  delira  manoal-  , 
aperta, nella  flniftu  vno  (ccttro, 
libro  portando  ncj,  lembo  della  vede  fciitte,; 
quede  p^aiok.  Om^ts^s  fsrfasJìr.Sciì  color  del  h 
vifo  fiira  robicondo,  ^ al  Ji  piedi  vi  fari  viia. 
chimciaj  (ì’conìc,ri  vede  dipiiita  al  fuo  luogo^ 
Non  e- h«o;nch  si- raffica,  fìr  si  felli  aggio  , 
che  nonfcntala  dolcezza  d*vn*arriiiciofo  ra- 
gionamento in  bocca  di  perfona  faconda,chc  fi 
sforza  pel fiudcrc  qualche  cofa,pcrò  fi  dipin- 
ge bcIIa,!K>bilc,;c  piacciiolc, tiene  la  delira  ma, 
no  alta,  «Se  aperta  , pcrciochc  la  Re  tronca  di- 
feorre  per  viclarghc.&  dimoflrstiom aperte,, 
onde  Zenone  per  le  dita  qua.  & là  fparfe  , Se 
per  ic  mani  allargate  per  tal  gcflo  la  Rettori-  ; 
ci  intcrprctaua.lvt  Qpintili.ino  riprende  quel 
lì,chc  orandoinqualthc  cauia, tengono  k ma 
ui  focto  il  maiucllo.  comiche  skgLi  trattane- 
ro  le  cofe  pigramente. 

Lo  fccttro  è fegnó,  che  la  Rctrorica  cdo^ 
minatricc  degli  aniini,&  gli  fperona, raffrena, 
piega  in  quel  modo, che  piti  gli  piace. 

II  libro dimoflra., che.  qiicd ‘arte s’impara 
con  lo  Rudio,pcr  non.hauejfidaalcmio  in  per 
fetdone. perdono  di  natura  .. 

Le  parole  Ornatu4ièL  Pèrffé^/sff,  infeguano 
1 oflitio  del  Rcr corica, che  è di  iuRruircaltruK 
a parlare  coiiucnientcmcntc  per  pcrfuadcrc. 

La  Chimcra>comcò' dipinta  al  fuo  luogo,. 
KatÌ3nzqK),c  Io  cfpofitoic  d'Hcfìodointèdo  . 
no  per  qucflo molerò  le- trC'parcl  della  Rqtto-  ' 
rica, cioc  ia  gindicialc  per  Io  Leone, per  cagio, 
ne  del  terrore, che  dà  i rei,,  la  dimofìràriua  per 
la  capra , , pcrciochc . in  quel  genere  la  fauclla 
fuqlc  andare  molto  lafcinamcntc  vagando:  8c 
vltimamentc, la.DcIibcratiua  per  lo  Dragone  - 
per  cagiqnc.dclla  varietà  dcglargomcntr, 
pel  li  ;Uhù  lunj^hi  giri , Se  auuolgimcmi  *do 
quali  fa  di  mcfticfc  per  jl  pcrfuadcrc. 

R I e e H;  E Z Z A. 

E V CNN  A, vecchia, cicca, &vcffita  di  pari- 
la no,doro>  Cicca  ^dipinge  AxiftQlàu|J,'li 

^ ' A ^ d 


Rkchcita  nella  Comcdia  Intitolata  Pluto,pc^ 
che  per  lo  più  fc  ne  và  incafa  d’huomini  po- 
co mcmcuoli,à  quali  fchaiicflc  cechi,  che  k 
fcruillcro.non  fi  ainùdparcbbc  giamai  ì ouc^ 
ro  perche; fà  gli  lniGmini  cjirchi.-aila  cogniticn 
ne  dclbenc.con  vn  ffuro-  rn|gto,che  apprefea^ 
ta  lor9>  de  commodi,,  Se  dlpiaccri  mondam  ^ 
.fcnzalafciar  loro  veder  la  v^ìra  luccddla.vir- 
tù,fc-pcrparticolar  gratin  non  è fupcrata  la, 
fùainclinanonc-  . 

Si  drpiiìgo  vecchia,  perche  snuecchia  alciud-; 
col’pcfsfeted'acquiftarlajakricol  timore  dh 
non  pcrdcrh)haucndonciI  polTcfu)». 

^ IljcffimentO'dciroro- ,molì:ra>  che  lerkv 
cliczzc  fono  beni  cneriorì.^c  chclnoa  lauuo  sK 
rintcrna  quiete,^ai  'rìpoffiddrhuomo.  .• 

».  , • ■ 

Onm  in  habi'to  regak  riamato  coTidU. 
iisrfcgkkdi  granffima,  chc'nclk  msn- 
-dcflra  tenga  vna  corona  Imperiale,  te  nella  fi- 
iiiUra  viio  Sc£ttro,&:  vn  vsfo  d’oro  a*  piedi- 
^ Ricchezza  è polle dionc  d'oro,  d'àrgcnto  g. 

giaic.Stati,tcrrcni,cdificij,giumcnri-,faui,vc- 

Cimenti,  tSc  e.  ' 

la  corona  m mano,  Io  Scettro,  ac  il  vafo  a*' 
piedi, moli rano»chc  la  prima.  & principal  ric- 
chezza,e poflcdcrc  la  volontà  de  gli  huomink^ 
come  fanno  i Rc;la.  feconda  è il  denaro.. 
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RIGO  NCRIATIONE  D’AMORE  : 

del  Giouànni  Zarcèttini  CafuUini» 

Donna  gìoua  ne,al  kgra,coron2ta  d V- 
na  ghirlanda.d.’hcrbaichiamata  Anacam 
pfeiote;.portial.coIIo  vn  bel  Zafiro, nella  man 
dritta  vna, coppa, con l.a/uuilra  tenga  per  mav 
no  due  paignlcùi  Ainoii\ 

La  Riconciliationc'c  vna  rinouaiionc d'amo 
re  ,.che  fi  fà  col  ritornare  in  grana  della  cofa 
amat‘n  Impcrciochc  dallamoic  tra  gli  amanti 
nafeono  centinuamente  fofpctti,  ingiurie,  à 
quali  fucecdono  Io  (degno,  .l’ira,  la  guerra , 
come  vagamente  cfprimcTcrcntio  , In 
l>£.c  omn  'm  infm(  vifìs  : mìférU.y  fufpicimis, 
inirnicstt£,tinduci^iBelIumypMx  fmfsimAì  nic-» 
defimo  dice  Horatio  nella  Satira  l.lib.i. 

In, amore  Me  fmt  mald,  , 

Fax  rurfum . / 

Lcquali  differenze  occorrcnò  lato  piià  fpef 
fo, quanto  più, fi  ama, ^ quanto  pii'i  vno  ama^ 
tanto  più  ogni  minima  cofvroffc'tódc  » lipu- 
randofi  di  non  cficrc.fiimatodalla.cora  amara 
conformcallo  fmiTuratoamor  fuo  , & che  fi 
faccia  Corto  à.i  piicrici  ffigi , onde, facilmente 
" • ■ ‘ • 'eoa- 


Parte  Seconda 

RICONCILIATIONE  D’AMORE, 
Del  Sig.  Gio.  ZarraciniCadcIIini.. 


^isnccplfcc  raiiùnte  dentro  di  fc  fdegno  , Sc" 
in  t in  ul  modo  che  non  penfa  di  poetare  più 
dimore, ami  s*i.ncrudclifcc  nell  odio,  ma  sfoga 
u l’ira  con  far difpccti  alla  cofa amata , fi  pcn-, 
te  dcllodio  , che  le  hi  portato , .non  può  più 
fiarc  in  ira, 5c. in  guerra ,,  ma  brama , Se  cerca 
h paccjaqualc  otremuagode  nella  Riconcilia 
tioncd’Amorc, dal  la  quale  e rinouato,  nocoà 
quello  diTctciìZÌOiA^.vutf4t?^  STA  amor  Is  re- 
iinte^ratio  eli» 

L’hcrba  Anacampferote  fari  figura  della 
Riconciliationc, poiché gl’anrichi  rcnnero,chc  • 
al  CvUCodi  ella  ritoriufièro  gli  amori , ancor- 
ché con  odio  foircrodcpofti , fi  come  rifcrifcc 
Plinio  lil>. 14. cap.  17. nel  fine.- 

Il  Zafiirodi  colore  a/uirro,  fimilcal  Ciclo 
rcrcijo,fcniirA  per fimbolo  della  Ricoiiciliatio 
ne,  che  arreca  airaiiimo  fc reno  n flato  di  tran- 
quilità,pcrchcha  virtù  ricouciliaciiia,  Se  mol 
to.valc  à riformare  ia  pace  per  quanto  attefia  i 


Bartolomeo  Anglico, lib'xvf.  cap.  ^^.peraiiu 

toricà  di  Diofcoridc  . Saphiru4  itajj  fecun^ 
dtm  Dk/coridem  haòst  virtutem  di  [e  ordì atìì 
rcconciliatiuamymultum  etkm  valer yvt  dici- 
tur  , adpacem  ref^crmandamz  ma  ciò  fia  pedo 
pcrcuriofita  de  i'criccori,  non  peircfHcaccia  > 
ch’habbia Inerba  AnacampfcrocCj.«S;: la  pietra 
del  zaffiro  Se  bene  può.cCcrc  che  il  zaffiro 
habbia  virai  riconciliatiua  donaudofi  vn  bel 
za  ffi  ro  al  ri  rata  Dam  a , iaqualc  per  rifpctto 
del  dono  facilmente  fi  può  difponcrc  à redi- 
tiiircramantc  nella  p ri dma grada > perche  li- 
doni, &:prc(aiti  hanno  gran  forza* 

La  coppa  , 1 dubbiamo  podà  per  figura  del’ 
prcfcntc  , poiché  in  ella  fi  ipongonoi  donati- 
ui.chc  fi  mandano  \ prcfcntarcri  prefenti  va- 
gliano molto  nel  conciliare*»  Se  riconciliate  l’a 
naorc,6c  mitigategli  animi  fdc^nati,S:  placar 
Tira  delle  pcrfone,co;Tìc dice  Ouidio nei  x.dcl. 
Patte  amatoria  * . 


- 


Iconòlógìa  di  CeiCS.i'pa 


• crtde^  mìhì  * flnzaùt  ho^^ines.jj  hics^,  ^ 

' l'Ucathr  donis  lupfìtcripfc  djzùs* 

Detto  prcfo  dai  terzo  ckìla  Rtpub.diPIa- 
tonc  citato  da  Snidi, • 5^:  dcuuaTb  da  vn  verfo 
eli  Hciiodo, fecondo  ropinionc  di  molti,  ina  ‘ 
appicfìb  Greci  era  voce  corrente,  Euripide 

• lidia  Medea . 

Ter  fa  Ad  tre  ÌTìUhcra'  iìirtm  Tieos  dtcìeriufn  . 

j^urnvì  vero  potiea  efi  mille  diais  homìmùu-  ’* 
Onde  Seneca  per  motto  d*Vn  Filofofodicc,*' ■ 
v<hc  non  ci  è la  più  dolce  cofa  che  il  riccucrc  . 
Qir.rAtiìn  tjf r duldjf:ms^w accipere* 

E'  tanto  dolce  che  ixllvi  nona  IiiadcNcPorc 
•fommo  Conh;jIicro  , pci  duJc  Agamennone, 
Imperatore  , a prouardi  placare  Achille  co' 
doni,5c  con  huonc  parole,  ^ddtamuivt  ipfnm 
pUcA7ii€S'{lfdAnms  donis^'  pUcidis  y zcrhts^. 
hlandts^  dille  Ndiorc  . KiCpofc  Agamenno-, 
^€^<he  volomiciigli  volcuadaic infiniti  doni;:: 

' e li  fpccifìca  . lr*cliiA,  dona  neminabo  ftptctn 
tripcd.zi  y dccemijj  atiriialentAyìtbeics  vigìntg, 
tquos  duodecit?}.  itc?rt fiptem  tnulicves  puUhtr* 
fWìHSyhìtcr  qncii  filuxfn  Brifii. 

I prefetti  dunque  hanno  gran  forza  di  inv 
durre  la  cqfa  aniaja  alla  riconciliationc,  taiup  ' 
fc  è dama  ìntcìcnata. quanto  nobile, libera- q. 
lcd‘animq,pcrche  s'c  intcicfì'ata,fi  nioucià  al- / 
la  riconciliationc  per  rinrcicilcdi  quel  prcén':; 
tZyfc  e nobile , & liberale  d’animo  fi  moucr,à-'. 
'dalla getil  cortcfla  del  donatore,  eflcndo  quel 
dono,  come  iudirÌD,c  tributodcH’fìmor  fuo. 

Li  due  pargoletti  Amori  lignificano  il  dop 
rio.imorc.chc  (loppe  Pira  fi  gcncia.  Se  fi  rad  * 
doppia  nella  riconciliationc  con  mnggiorgo- 
dimcnio,  & guAo dcgli'amaiui , iPtuctovien 
dcfcritioda  Plauto  nclPAnfitiionc  . 

•Kam  ind?cmhìf4.r?ì  Atate  vuilta  meniunt  /;«- 
iufmedij 

^Capiiint  vcìuptatesy  mox  rurfum  mèferiof- 
ire initTUintunt yvedeutM  rurfuìti  in  gratiamf 

^VcrtWìirA:  (/;  qas.  forte  mcniunt  hniupnedi 
dnttr  (os)  rmfumfneuentuw  in  graiìam  efi 
'■lìiUAvfo  amuifunt  intcr  fcy  qunm  ptiut 
. )Riforzand(jfi  ramorc  nclia  liconciHatione, 
3ccrcrccudoduc  volte  più  di  prima,  no  màca 
no  ama  ti,  & amici, e he  a bella  pofìa  cercano  oc 
caconi  d Sdegni , e ride,  p duplicare  più  volte 
lahencuolcza;^  lamorCBv'^  pionar  fpcflbi  fua 
m frutti  della. ricóciliationc  . Vifmdìef fit  C4- 
rier  cafcrflr/‘^,diffc  ql  Minio  Pubìio^c  però  A 
dronc  poeta  era  vno  di  qlii.chc  dauaoccafìonc 
aPaufania  (iio  corJialiilimo  amicodi  adirar- 
fi,.ncciò  che  pronaric  doppio  contento  nella  ri- 
coiicilwtionc.^dì  dic  ire  fa 


llb  !•  tàp.  2,1.  lue  un  d'ijftma'fn  a tit  Antibui  effe 
f eperio  fi  ex  ton'terjione.^^htìbus  cftmamnjìie 
in  graunriì  redeant  JEt  pine  mihi  videtur  nihìl 
sllu  deUbfabiltU4  iiccidcre  pcjfe^  Buim  ergo  vo* 
luptatis  perf&pe  eum  participem pidòyfrequcn^ 
' ter  CH  rn  to  contenderne  G audiunitniTn  capir  fi 
contentioncmicum  co fuhinde dijfoluam]  re'- 
concilichd»  ' v ' d i'  ' 

R i;f:0Tv*M  a,  .';  : 

Matrona  vecchia, vcfììtal d’habffo 
g'raiie  , ma  femp  licc  fenz  a ! dm  oinamcìt 
. tòjCon  ia  deiira  mano  terrà  viìàVrcr2a,cVcou 
la  fìnifira  vn  libro  aperto  col  motto’,  Aignci 
;in  vna  facci.ata.S:  C^/fCrvi,nclPalfra.;  i 

Per  la  riforau  intendiamo  quelle  ordinatfe 
Superiori,  con  le  quali  a' buoni. coJlnnii 
- Cralàfciati-pcr  liccntiofo  abulb  de  gli  huomini 
''fi  dà  iiuoua,  c miglior  forma  , cor.&rme  alle 
\dcggi,  e lì  tornano  di  nuciroad  introdurle  trai 
mcdcfimi.c  qucflocon  quei  due  principali  ,c 
■ conUenicnci mezzi  , cioè  con  rcfortaie.dimcÀ 
'Arato  per  il  libro npcrto;e col  lipicjidcre, e ca- 
dimedi'.uo  per  hji6fcr7a,aiVibcducmc-. 
AfivJ  fìgniflcAticondc  duc  paiole  %ìmort©ca- 
'i  'uatcda  S.Paolo  nel  cap.'4.dclla  a Timoteo, 
ddcl  facio  Concilio  di  T rcnto  alta’  feO-  ijmcl 
T.i. creila  Riforma, ricordato  à dcai'Suiicrio- 
■"ri,\acciò  che  le  ne  fcruanoin  quVAarn^reria  , 
cioè, che  debbono cflcr  PaAori,'St  no  pcrcuflb 
ri,  che  dcuono  ricercare  di  ritiraf^-i  ftiddirida 
;gii  abufi  più  con  fcfsortationi  vchc  co!  caffi- 
, go, operando  più  in  verfo  quelli  l'amorcuolci 
7.a,chc  I auPcrità,più  1 ’cforratio])i’,chc  le  mi* 
nnccic,c  più  la  carità, che  l'Imperio*  Mn  non 
baùandopoi  rcfsortationc,fi  potrà  venire alli 
sferza, fcmpic  per  ò mitigando  il  rigore  ton  Is 
ìuanfuccudinc,  il  ginditio  con  Ja  miìcricordiai 
e la  fcUciità  con  la  piaccuole77a,chc  cefi  s’in* 
trodurrà facilmente  ogni  riforma  itc'  popoli 
foggcttijc  tanto  più  quanto  il  tutto  fi  farà  con 
maturo  configlio, che  però  fi  dipinge  in  età  di 
Matrona. 


RIFORMA. 

D O N N A vecchm,Ycfiira  d'habico  fem- 
plicc, Corto, fcnz’oinamcntoalcnno i 
con  JadcAra  mano  terrà  vn  roncictio  , ouciO 
vn  par  di  forbice, & con  In  fini  Ara  vu  libro  a- 
pcrto,ncI  quale  vi  fiar-io  fciitte  lefegucnti  pa- 
role. 

Tereunt  diferimine  nullo  > 

'Ami ([a  lega  . 

Vecchia  fi  dipiiigc , pcrciochc  A qncAfltrà 

più 


plìi  conu!cnc,&  ìt  più  atta  a ri  forma  re,  <5c  reg'' 
gcrc  a!trui>fccojulo  Plaronc  nel  V.  della  Rep!, 
onde  per  la  riforma  intendiamo  i buoni  v/i  con 
formi  alle  leggi,!  quali  (lauo  tra!afcia’‘i  per  li-. 
ccntiofo  abnio  tic  gli  huoìvìinijejìc  poi  fi  ridu-*. 
cano  cllalor  forma,  iScconfii'lc  principalmcu' . 
^ la  riforma  cfìcriorc,&:  interiore. 

Si  vcflc^d’habuo  femplice,5c  coziOy  perche 
gli  habiti  riccamoui  guarniti , non  folo  fono  . 
nota  di  f ipcrfiuita  ,nu  ancora  alle  vòlte  dì  li-  - 
ccntiofKoftumi,  Se  ciò  caufanO  la  moibkki-. 
za  > Se  gli  agl  di  tali  habiti  nelle  porfonc,  chct^ 
quclH  v(àno  foprabondanteiriciHc.  •/ . 

^ Il  ronciecto  ancora  e chiara  fignificatlonc 
dì  riforma, pcrciochc  fi  come  gI’aiboii,i  ranìi, 
de’ qnali.fn  perfiuameute  crefeiuti  fono,  coni 
cflb  fi  riformano  ragliando  via  quel  lo, che  fo-, 
prabonda-.  Se  chctoglie  all’albero  il  vigprc.. 

' Cofi  la  riforma  Jena  via  gl’abufi  di.qn.cgr-- ' . 
huomini  in  quelle  cofe.,  nePcqnali  liceniiofa-. 

I meuic  fi  fong  lafcuti  trafcorrcrc  più  oluc  di  ;ì 


quello, che  comportano'lclcggnll  fiini!e'ancc> 
ra  fi  può  dire  delle  forbicii  che  taglinnak  f»- 
pcr/luiti,conie  e manifefio  à tutti. 

. II  l.bro  dinota  le  leggi, & conltitiuioni,(c- 
coudo  le  quali  fi  delie  viiicrc  ySc  riformare  i 
tra^grcflori,  che  fe  bene  quanto  à effi  k leggi 
fono  perdute,  che  non  le  ofietuano,  anzi  fati- 
no il  contrario,  non  però  quelle  perifeono  pci. 
cafo  alcuno,  come  bene dimofirano  quelle  pa 
rolc  di  Lucano  nel  libro  3.  De  telhCinìUiinS 
dicono... 

Pereunt  diferiminenfiUo':  ^ * 

AmmiJfA  le<res  < 

Et  cofi  per  efib  libro  fi  tidiiconoall’vfb  an- 
tico le  leggi  tralafciarcxtanto  ne*  cofliimi,co-- 
me  negli  Irabici,  & di  nuono  fi  riforma  ne  gli 
huomini  la  v irtù  dcl;i*o (Te manza, & lo  fiato  di 
buon  reggimento.  , . 

‘È  P I G R A M M A.  ..  ’ " 

ratio mores  d^ref.é*  leXyprauurabufut  : 

Defcrm/ìtjoriga  dimsmijqt  àta,.  ;. 

Hlnc  • 


Iconòlògia  di  Cef.Ripa 


Hìfjc  vdiii  arhoriltu  lati  ramalia  <refcunt 
KecwaiMra  fuo  tempore  poma  ferirne* 

Si c VA7ia  txurgimtvi tiorum  germi tzltoè 
Virtui  humAno  it$ ptPIoreprfJfa  iacct* 

Koxis  rtrurn  igiturfcrtis  caifura  recìdat 
Vt  rcdeat  ^J4er,dtda  forma  noni. . 
RIGORE. 

HV  O M O rigiJo,  & fpaucntcnolcjchc 
nella  (kilra  tiene  vna  bacchetta  di  ferro* 
& \ canto'vno  vSiruizo. 

Si  delie  dipingere  qucMiuomo  rigido  , ik 
fpaucnteuolc,  clicndo  il  rigore Tempre  difpia- 
ccuoIc,S:  rifòlutoad  indur  , timore  negli  ani* 
mi  de  fuddicì . 

Onde  la  verga  dì  fèrro  fi  pone  pcrrafprcz 
24  dcIcafiigo,ò  di  fatti,  ò di  pàìrolc.  Perciò  S. 
Paolo  minacciando  i Coloficnfi  , dimandò  le 
volcnano,  che  egli  andalfc  à loro  con  la  piace- 
«olezza, ò pure  con  la  verga  di  ferro. 

Dipingefi  apprcllò  Io  Struzzo  , perdimo- 
fìrai^,chc  il  Rigore  ò minifirodella  Ginllitia 
piinitiua,  ^ che  fiipcra  per  fc  ficlfo  c]uaIfiiio- 
glia  contrafio. 

RIPARO 
da  i tradimenti* 

HVOMO  che  tenghi  in  braccio  vna  Ci- 
coglia, laqiulchabbia  in  bocca  va  rama 
feci  Io  di  Platano. 

La  Cicogna  hi  naturale  inimicitia  con  la  ci 
«etra  , e però  la  ciiictra  le  ordific  fpeflb  infi- 
dic,&  tradimcntì.-Ccrcadi  crnuarc  li  faci  nidi 
per  corrompergli  grolla  couandolc  efià  mc- 
dcfima,cofa  molto  nociiia  al  parto  della  Cico 
gna, per  Podio  intcfiinochclc  porta  . Antiiic- 
dendo  la  Cicogna  quello,  xiochc  intcruenir  le 
porrebbe  fiprouede d'vnTamo  di  Platano,  le 
lo  mette  nel  nido,  perche  sa  benifiimo,chcla 
ciucrtadbborrifcc  rappianra,^  che  noiis’acco 
Ila  doue  fcntc  1 odore  del  Platano.  In  tal  ripa- 
ro refia  (ìcura  dairinfidic,Sc  tradimenti  della 
ciuctta. 

RIPRENSIONE. 

Donna  lu>rrida,^  armata  con  coraz- 
za,clnvo,S:  frada  i canto, nella  man  dc- 
ilra  tiene  vn  vaiò  di  fuoco, Se  nella  finifira  va 
corno,  in  atto  di  fonarlo. 

La  Riprcnfionc  e vn  rimproucrarc  altrui 
i difetti, à fine  che  fc  ne  aficnga,&  però  fi  di- 
pìnge lionida,  & armata , pcV  gcncrarfi  dalla 
riprcnfionc  il  timore, & fi  come'  1 hiiomo  s’ar- 
ma  di  fpada,&:  altri  arncfi  per  ferire  il  corpo, 
coi!  la  ripicnfionc  di  parole  fenfee  1 ’animo . 

Tiene  il  fuocoìnmano,  per  accender  ncir. 
huomo  colpcuole  il^  loilòtc  della  'vergogna. 


II  corpo  è per  fegno  del  difpiaccuol  fuono, 
•generato  dalle  voci  di  riprcnfionc. 

R I P R E*N  S I O N e 

'<j  ioti  e tuie . 

Donna  deti  matura,  vefiità  d’habito 
grauc,C'di  colorc rollò,  terrà  con  Inde- 
firamano  vna  lingua^,  in  cima  della  quale  vi 
fia  viPocchio , porterà  in  capo  vna  ghirlanda 
d'ailèntio,  & della racdcfiina  herba  ne  terrà 
Con  la  finifira  mano. 

Si  rapprefentad  età  matura, pcrciochc  il  v« 
to  lòndamcnto  di  riprendere,  & aiiucrtitc al- 
trui, conuicncà  perfonc  di  molta  efpcricnza  , 
^ per  elicle  l’età  fenile  attifiuiia  , A:  di  molta 
• Ycncxatfonc  apprefiò  o;!n’vno,nclIa  correr tio- 
ne, A nella  nprcnfionc  e di  maggior  autorit?i, 
«fa maggior  effetto. 

^ Viettdmn  iji  forte  in  cbiurgationilustd 
eh  conimtiene  rt^aicre , d verbemm  grauitaU 
seriore,  dice  Ciccr.jib.primo,  decffitSc  c^wo 
fio  dice  il  Sannazaro  nell’ Arcadia  nclTii.  pro- 
fa. I Priuilceij  della  vecchiezza  figliuolmio 
fono  fi-grandi, che  vogliamo,  ò no , fiamo  co- 
firctti  ad’obcdiiIi,cl]cndo  che  per  mezzo  del- 
rcfpcricnza  fonoatti  à far  frutto  nelle  riprcn- 
fioni,pcrchcconic  dice  Cicerone  nella  V.cpifio 
la  del  primo  Jib.dellc  Tue  fimiliari.L  cfpericn- 
za  pili  infcgna,chc  io  fiudio  delle  lettere. 

L’babico  grane, A:  di  cojor  it){]ò  dinioftra, 
chela  riprcnfionc  connicne  di  farla  con  praui 
là, e nonfuor  de  termini, acciòchc  fiadìj^rofic 
to,e  gioueiiole  ; eircndochc  tale  opcntionc  fi 
può  dire,  che  fia  legno  di  vero  amore  , A atro 
di  carità*  Nun^uam  alienipeccati  obiurgandi 
fufeìpsendum  ejl  negotiuminifi  cum  inhrnU  t§ 
gitatwnibui  examinames  confeientiam  liqui* 
do  nèbis  eor^m  Dea  refpondsrimus  dilcblions* 
S.Agofiino  fiipracpifi.ad  Calar,  cllèndu.che' 
quando  fi  corregge  > A riprende  con  animo 
appafiionarojAcon  im[>cto, e furore, non  e di 
Icttionc  jC  amore,  quindi  foggia ngc  Tifiefiò 
Agofiino  nel  medefimo  luogo  XM^ioDiUge  ^ 
d die  quid  vola  f.n  à propofifo  quello, che 
'<iicc  Grifoftonioin  S.Macrcoal  can.  iS.ìntor* 
no  alla  tua  vita  li]  aiillcro,  intorno  a X|iiclladc 
gr.altii  òciirgno. 

La  lingua  con  rocchio  (òpra  fignificavna 
perfetta  regola  di  parlare,  perciochc,comc  di-' 
<c  Chilonc  Filofoio, A lo  riferifee  Lacrtio  lib. 
primo  Gap. 4. 

Conuicnc  airiuiomo  di  pcnfarc  molto Len 
prima, che  parla, quello,  che  hà  da  cfprimcrc 
con  ia  lingua. 

’ Cogimndnm  prim  quid  IcqprtarU  quam  ìin* 


econdav 


paprmtfspjit  in  veròt.k.  Aulo  GcIIio  lib.  8. 
Noil-  Attic*  SApitns  ftrKcnts ptipy&cogitat , 

exatninsit prim  inptlìore,  quyfmpreferat  in 
fr/iSc  per  ragione  potiamo  anco  dire, che  la  lin 
glia  per  non  edaci  ella  data  conccira , acciò 
chervdanjo  in  mina.danf.o,  ò detrimento  al- 
triìijcdèrc  accorti  > «caimcdutiin  adoperarla 
conogni.alfettogioaeuoleìn  aiuto, & aiuto  di 
<ìuclli,i  quali  hanno  necefluà  , Sou  che  bifo* 
gnod'eda  ripred. 

La  ghirlanda  d’A  dcntio,che  tiene  in  capo  » 
com  anco  con  la  fiuiftra  maiiogl’Egittij  per 
queft  herba  (come  narra  Picrio  ValcrianoncI 
Jib.  cinquantoctedmo  ) dgnificauario  con  eda 
Viia  riprcnfionc  gioucuoie,  & che  hauede fatto 
vtile  a vno.chc  folTc  fuori  della  buona  ftrada, 
& trafcotio  ne  i vitij,  & che  poi  anuertito,  & 
tìprcio  fi  raiuicHcH'c  viiicndoper  rauucnircco 
mimatjdImamctc,pciochcrAd'eiitio  è amarif 
bmo  al  gudo,d  come  ancora  le  riprclioni  paio 
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no, a ciafcuno  malagcuoK,  «a  fc  mandato  piò 
fi  ritiene,  purga  tutte  le  colere  dello  doma- 
co  ,&  per  il  contrario  il  Mele  l’accrefce.il 
quale  bgiiifica  le  dolci , & grate  adiilationi 
pciciochc  dicefi  negli  Aforilnii  dc’Mcdici.chc 
jeeofe  dolci  fi  connettono  in  colere  , onde 
fanno  cadere rhiiomo  in  qualche  mala  difpo*. 
iitionc  • . 

RISO. 

Giovane  vago,  veftitodivarij  Colori, 
tu  nicazo  d’vn  verde , & lìorito  prato 
in  capo  haiict.\  vna  ghirlanda  di  rolc,  le  quali 
comincino  ad  aprirli . 

II  Rifo è figliuolo  dcHalIcgreza  , & i vn© 
fpargimcnto  di  foiriti  fonili  modi  nel  diafram 
ma  per  cagione  della  mcrauiglia,  che  prendo- 
no li  fenfi  mezzani . 

Si  dipinge  il  Rifo  giouanc , perche  aircti 
puìgiouciiiIc,&  piò  tenera , piò  facilmente  fi 
comporta  il  rifo,  il  qnalcnafce  in  grati  patte 
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4 Iconologia  di  Ge£  Ripa 


<!all  allegrezza  5 però  fi  dipinge  giouanc  , 
bello  • 

I Pn  ìjfifaol  dirc.cHe  ridono  quando  vci'- 
dcggìan^,'5c  i fiori  quando  fi  aprono, però  am. 
beane  conuctigono  à quella  figu ra . ■ ‘ 

C'^  louauctto  veflirod’habiro  verde;  dipinto 
T di  hoiicon  vn  cappelletto  in  teda  pieno 
di  varie  penne  ) lequali  fignificano  Icggiciez* 
inllabilità  > onde  fiiol  nafccre  i'imnì'or 
dcraro  ri(b,  fecondo  il  detto  del  Sauio.  "■- 
abtirÀat  in  ore  Jlnltornm \ 

■ i ’ 4!  . ■ 

Ktfo  • ^ ' 

VNGìouanc  allegro, & bello;  terra  fnVim 
mano  vna  Mnfchcia  con  la  faccia  diflor 
ta,5r  brutta, pesche  il  brutto,  & rindcccntc,c 
rcn.  a decoro, come  diflè  AriflotilenellaPoeti- 
ca,  di  materia  di  rifo,  & vi  Tara  vii  motto  • 
AMARA  RISV  TEMPERA- 


; R I V A L I T A'. 

VNA^iouanctta  coronata  di  refe,  pòtn-' 
'poGmentc  ven:ita,che  con  la  deflramà 
no  porghi  in  atto  libcraliiflìmo  vna  collana 
d che  auàti  rlicfià  vi  fieno  due  mòtoni; 

che  diano  in  atto  fiero  di  vrtarfi  con  la  ceda-' 

' ■ Giouanc,^  coronata  di  lofc  fi  dipinge,  per 
chciPRiliale  poi^  fludio  in  comparile  con 
gratia,Sc  di  dare  buono  odore  di  fe  , fi  come 
gratiora,^c  odorifera  e U rofa  , la  quale  non;è 
lenza  fpinc,  volendo  fignificarc,che  li  dilette- 
noli  penne  ri  amorofijche  ha  in  teda  vn  rinalq„ 
non  fono  lenza  fpine  di  Gelofia».  •’ 

Vcftcfi  pompolamentc,<S:  moili-a  di  porge-^ 

‘ re  lacollana  d’oro  ilella  guifaiche  fi  è dccto'> 

■ peiciochcrhuoiTìo,chc  ama  , tu  ha  altri  con- 
correnti,vuol  modrare  di  non  edere  inlèiiò- 
re  del  fuo  riuale,  ma  con-Papparenza  v&'con 
l’opci'c  cerca  di  edere  fiipcriorc  , fa\\  gara 
di  (porgere  liberalmente  più  pictiofi  doni  al 


<:  .PaneSeconcti, 


la  «ofa  ^Wta  r . , . ..  _ 

. Li  ^“cmoiitoni.che  conìccoma  fi 
P.noVaena.,ondlib.V),,AiS^^^^^^ 


fi,  jftff  mvnTon  co{jLnr  Ticino* 

Madi  qucfti  /ìniilicontefedi  Riualità  ne 
louo  piene qiiafi  tutte Icgloghc  Paftorali . 


no  ^cr  caup!  di,Àmqrc,coracqiiei,  che  vendo- 
no a couoicere  defiere  ofFeii , k poco  rei  lc“dà' 

Ioroamatevedonoefidcdaaltt.Lnratc,o«-' 
ceri  Dcitibonelic fine ftanzediflè  . ' 

('^^ff^lfiPecorellai  verdi  Carnai  , .'.'.V  ;'  ' 

: ' ^ ^ ® A'  V R I T A'.' D È ì. d A R i À-.  . , , 

' ' ' . • • I { ' 


, . . R V.  M Ò K E. 

TJVLÒ  KfÓ,  armato,  che maiidi’racttc.cd- 
A X filo|dipingcuano  gi’Egittij  vedi  Òri 
ApoJIine  ,,  ■ o .1.  . . 
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Ì^ONN  A di  afpctto  .fc,ciio,vV  bello,  vcfti. 

ta  d’oró'  die  con  vna  mano  tenphi  viia 
coloniba.fc  cónraltrà  rollciia'tbinàito’il  vcii. 
toZcfliroaltnmcntc  detto  Fauomotr;\  le  imi 
w con  quefio  motto . S 1'  I R A T'  L F V I S 

Avrà  FA  VONI,A:i  canto  vi  afiifi, 

>'1  Aqtit'a. 

Icf^nodi  f^IubruÀ.  t 
Al  veaiaicuto  d cio,|)cichc  l’oto  i detto  da 


Torà, onero  fnìmaù  mrn  $nii- 

^^/??,(ccondo  Ifidoi'o  lili.  i tJ.pcrcIic  tanto  pii\ 
rifplcndc.qiraio  clic  è più  pcoflb  dalfaria,  U 
cjualc  quanto  è più  pura,  tauro  più  i dclctra- 
bile. «Se  ^lubrc,  diclic  n’i  fiinbolo  in  quclìa 
uodra  figura  J’oro  metallo  più  d’ogui  altro 
puro, dilettabile, falubrc,  confortatiuo , co- 
me dice  Ban<»Iomco  Anglico  lib,  1 6.  cap.  liii» 
W/?/7  inttrmstnlla  qnoAd  virtutsm  inatftitur 
f /iUtum  snim  temperantrai  tfi  omni 
L 1 1 2.  PiStAÌl^f 
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metAll'Cyéi*  ìisQ  virtHtem.hnhet  con^ 

fortatiuamicoiì  l’aria  temperata,  & pura  , 5c 
éo;iii>rratiu3  vale  cauto  oro. 

Tiene  COI)  vna  mano  la  colomba,  perciochc 
(coiTicnarra  PicrioValcrianoIib.il.)  e Icro- 
gli.licoclciraria.6c  nel  tempo  pc(lilcntc,&  eoa 
taf^ioio quelli, che  altra  carne  non  mangiano 
ciré  di  colombe,  non  fon  mai  da  contagionc 
alcunaofFcfi.&cra  in  vfo,  che  fé  la  perte  co» 
minciaiia  a offendere  grhuomìni  > non  fi  pre- 
paraua  altro  cibo  ai  Re, che  la  carne  dcllccq*  . 
lombe,  quantunque  Dipdoro  affermi  , che  il  ' 
>i:elIo,6c  l’ocha  iolamentc  foffe  li  nutrimen-  - 
^i  di  quei  Rè  . 

U vento  Zcfff  ro,ch®  tiene  In  alto,  gli  fidà’>.  ' 
perche  fecondo  alcuni  A uttori  i vcnti.nafcono. 
dall  aria , come  attefta  Ifidoro.'  àcnaturr^  rem: 
cap.5^.  6c  Tarla  vidi,  purgata.  da>ciui, beni-. 
gni,c  temperati, (i  coimc da,  vcnci.maligni,6c  in 
temperati. vidi. corrotta, come  dall’Auffro  ve 
to  detto, ab  hauriedo-.,  da  trahercTacqua,  che 
fa  l’aria, grofira,murifce,.&  congrega  le  nubi 
& chiamafi  N orbo  iuG reco, perche  corrompe 
raria>.l3  peffe  che  nafee  dalla  corroictonc  dei. 
Paria. per  la  diffcmpcranza  dclIcpioggic,c  del, 
la  ffccuà  , foffiaudo  TAuffro.  vicn  tralportata 
in.vnrij  pacfi  j ma, rofflandqZcffìro,cIic  (igni- 
fica  portatore- di  vita  difcaccia  la  pellet , rende.- 
pura  l’aria, 6c  difflpalc  nubi , la  rnedefima  vir 
tu  lùil  vento  Borea  aUrimcntc  detto  Aqiiilo 
ne, ma  noi  habbiamo.clctto  ZcHlro, come  veto, 
pili  d.’ogn  altro  benigno, e grato  iPoeti.Hom. 
padre  di.tiuti.  glaltri-,.  volendo  nella  quarta. 
Odillca  dcfcrinc.rc  I aria  (àlubrc,pura,c.tcxn- 
pcrata  dal;cnmpo  ElifiOjCofidicc» 

Sciì  te  'Elyfuim  campum fincs  tenA. 

l^nmèr.taUs;  mìttent  tvbi  fiftuui,  R^dam/tn-^ 
ihui  efi* 

Vii  vtifjNC  facilliw^,  viii^iéU  homi, 

vihih 

ì\on  ni.v , hjmsJo?^^4  ^mqui 

ìmkrt 

■ Sed/emper  Zephyri  fuaultttjpifàntet  cmnes 
0(e,int^s  emitiit}  èidyeJrlgerandHffK  homincs  •, 
Cioè . 

i(  7ie  li  cò}7Ìni.  de  Is.  Terr^'  • ' 

Al  campo  Ulijìo di  ceUfli  fiumi  . . ‘ 

Ti  manderanno,  doue À K^dtiìnantho^ 
QnclrrniìquiUa  vitaà  li  mortali  ». 

O US  nette  non  ì , ne  Imgo  verno • ■ 

JSe  pioggia  mai  j ma  fot  ^ejiro  fpirs.  - * . 
AuTè^foaùe } (he>d4  toccano 

andata  fora. refrigerio  apporta*  M 
Kcqua.U.  verfi  auucrtifcc  PluurCo  foprai 


Homcro, ch'egli  conobbe  la  temperanza  dell** 
ariacffcrc  falubrc  , & confarfi  alla  fanità  de 
corpi,6c  che  il  principio  de  i venti  derma  dall* 
Kumorc,& che  rinnato.  calore  degli  animali 
ha  dlbifogno  di  refrigetio.d’aura.luauc.  On- 
de per  fignificarc  quella  faliibrità  , & tempe- 
ranza d ’aria  » habbiauio  pollo  quel  motto  , 
SPIRAT  LEViS*.  AYRA.  EA  VONI  » 
cioè, che douc  èfalubrita  d’aria,  fgirala  fiia-' 
uc,5c  delicata  aura  di  rauQmo,,che  èj;iflcir®, 
cheZeffito  , habbiamo..figurato. detto,  veni® 
folleuatoin  alto  dall’aria, per  dinotare, che  i’a 
ria  quanto  più  è lontana  dalla. tcrra,taiuo  più 
è pura,<Sc  fimilc  alla  purità  celclle>6c  per  coii- 
fcgucuza  più  falubvc:  quanto  poi  e più  vicina 
alfa  tcrra,tanto  più  è aria  fredda,  6:  grolla  fi- 
milc alla.  quaUcadieffa  , ^ per  conlcgucuza 
meno  falubrc..  ^ /.  , » 

L'Aquila,.cbe;vi  afTiftc,  fignifica  lalaiiibn- 

tù  aclTaria,pcrèhccrtacon0icenjjando  ih  va 

paefe  vi  è Taria  infetta, donde  nefagge,  .Se  vù 
a far  rtanza,doue  è l’aria  falubrc, Se  ciò  natu-‘ 
ralmcncc  fanno  tutti  gli  augelli, ma'baffi^  a di- 
moffrar  ciò  con  l’Aquila, come  regina  di  tutti 
gTaltri  augelli . 

^ S A L V ' T E. 

Donna.  ì federe  fopra  vffalto  foggio,^ 
con  vna  tazza  in  mauÒ,5c  à canto  vr  farà 
vn’AItare,fopra.al  quale  fiar  vna  Serpe  raccol- 
ta con  la.tcfta  al  U,.. 

CUicfia  figura  è formata  fecondo  la  jpuV 
antica  intelligenza, dalla  quale  s impara  racil 
menccjchelia  fallite  , Se  in  chc.confiftai.la  dc- 
fcriuc  Lilio  Giraldi nel.  primo f)Titagma,6c  è. 
prefi  in  parte  da,  vna  mcdaglia.di  Necone  .,Sc 
di  Marco  Calilo  Laticno,  c xotaimcncc  da  vna. 
di  ProboJmpe.rato/edefcricta  da  Adolfo  Oc- 
co\K..SalnifelUinJidens,ctù finifira  mnitifudt 

dexira  patcramforpenù  cxjiyaprcfilUntipcf; 
fi^it’ 

‘ PrimictamciUcrAltare  predo  gli  Antichi  1 
cravlcimo  rifugio  di  quelli,  che  uonhaucua- 
no  altro  modo  per  (campar,  dall  irA\  dell  inimt 
co,Sc.  fe  adeflbalcuno.s’aiuùcinaua,non  fi  tro 

uaua  hiiomo  tanto  profontuofo^.o  di  si 
religione, che  roffcndcficj. & pero  Virgilio  iù.* 

troduccndoTriamo.nclTvUn'no.nccclìit.i  len- 
za alcuna  fpcranza  hiimana,finfc  che  da  Cìtu- 
fa.fofic  cfortato  à.ffar  vicino  alTAltarc,  coh 
ferma  credcnza.di  confcruarc  la  .vita  per  mez- 
zo della  religione...  . / 

Adunque  dici*.  faliiOiComc.di, qui  fi  racco- 

glicj,non  è altro, che  dlcr  libero  da  grtuc  pcn** 
colo  fop%ffantdpcrQpi-^.ù';d^  d'dtrn 


ParteSeconda.  - ; 


II  il  rederCj^imoftra^chela  falu- 

tcparciirifccripofo,  il  quale  è fine d erta, Olie- 
rò di  quello, che  la  riceue.  Però  Ninna  Pom- 
pilio primo  introduttore  delle  cerimonie  fa- 
cre  in  Roma,voIfe,che  dappoi  che  il  facrifirio 
forte  compito, il  Sacerdote  federte,  dando  indi  , 
ciò  dcllarermafcdedelpopolo,pcrottcnimcn 

to,  dellegracic  dimandate  nel  làcrificare.  - 
La  tazza  dimo(l:ra,  che  per  mezzo  del  be- 
nere  fi  riceue  la  fallite  molte  voice, con  le  medi 
chic  , Se  con  medicamenti  pigliati  per  bocca*  * 
Il  Serpe  ancora  c fcgnodi  fahuc,pcrchco-<' 
gti’aiino  fi  rinoua.  Se  ringioiianirce  ò cenaci  fil- 
mo della  vita, fotte, Se  fino,&  buono  pcrmoi 
tiirimc.  mcdicinc^Si  fcriue.cheper  se  ficrtòtro 
ua.vn  herba  daconfolidar  la  virta,&:  vn*alcra, 
che  c molto  più  da  fiifcicar  fé  Ile  fio  ancora 
morto*  Et  nelle  facrc  letrcrcmificriofamentc 
dal  Signor  Iddio  fu  ardinato  dà  Mosc,chc  fa-  ; 
bricailè  vn  Serpente  di  bronzo  fu’i  legno  , nel  ‘ 
quale  guardando;  ogn’ vno  che  fi  trouaua  feri-  ■ 
to,riceucua  folo  Con  lo  fgiiardo  la  fanici. 

Si  notano  adunque  in  quella  figura  quat- 
tro cagioni,.onde  nafee  la  falurc,quali  fonopri 
ma.Id.dio  * dal  qua’c  dipende  principalmente 
cgr»ibene,5cridimQn:racou  ralcarejPoi  le  me 
dxcinc,3c  Ic  cofóncccrtàricalia  vira  per  nutri- 
mcnto,Sc  fi  fignificano  con  la  tazza,  falera  Tc-  ■ 1 
uacuationc  de  gli  humori  ioiicrcbi  moli  rati , 
nel  Serpente  , il  qual  fi  fpoglia  della  propria' 
pelle  per  ringioticnirc . Il  quarto  è il  cafo  ac*  : 
cidenraicnato  (enzopra,  ò pcnfamcnco  alciK. 
HO  ,ilchc  fimortranel  fedcrotio^o,,comceu- 
ucn^c  à quello  , che  fi  rifanò  della.pugnalata 
(lcirinimico,chcgIi>franfc  la.cnida.poAcma. 

Et  perche  fi  dirtingue  la.  fallite  de.  Sacri 
Thcologiin  fallite  d’anima, dicorpa|,,dirc-^ 
mo  quella  dciranima  portederfi, quando  fi  fpò 
glia!  luiomo.dellc  propric.partìoni,&:  cerca, in 
Ultra  le  cofe  conformarfi con  la  volontà  di 
Dio, Se  quella  ilei  corpo  qiiandofi  hà  commw 
dica  da  nodrlrll  iu  quiete.  Si  lènza  falcidio , Il 
che  fimoftra.uclla.cazza,Sc.  RclU  feggia* 

Salate  » 

IN  vn  altra.dcl  i^cdcfimo,  fi  vede  vna  Doi:-' 
na,  la  quale  con  ia  finifiramano  tiene  vn’- 
halìa,(?c  con  la.dcflra  vna  tazza  dando  da  bere, 
vna  Serpe  inuolra  ad  vn  picdcrtallo. 

L’harta,  Se  il  ^icdcrtallo  , raortrano  la  fcr» 
mezza, Se  (labilità  in  luogo,  delia. feggia  detta 
di  fopra, perche  non  fi  piiò  diinandarc fallite, 
quando  non  fia  ficura)Sc  (labile  , ò chchabbia 
pericolo  di  finiflro  accidente,  ò pur  di  cadere. 
Dal  • che  r^fficura  l’Iurta  , fopra  alla  quale  fi; 


•fórtcngaqucfta figura.'  '• 

S A L V T E. 

Nell4$  Medaglia  jSfiìtenim  PhfìàfcehifM^ 

Fan  ci  V LL  A , che  nella  dcrtri  maix>  tic 
ne  vna  tazza, con  la  quale  porge  à bcucro- 
I ad  vna  Serpe, Se  nella  finirtra  vna  verga, col  tU 
itolo,  SALVS  PVBLICA  AVG. 

S A - L . V T E. 

Bel  genere  hnmano  come  dipinta  nella 
libraria  Vaticana  . 

VN  A donna  in  piedi  con  vna  gun  Cro- 
ce,^: apprefio  detta  figura  vn  fancialio, 
che  regge  fu  le  fpalie  l’arca  di  Noè  . 
SALVEZZA. 

SE  dipinge  , copie  narra  Picrio  Valctrian» 
libi'. 27.  per  ia  (aliiczzail  Delfino  co’l  fie- 
nosi quale  ci  dà  mdicio,‘&  fegni  di  faluczza, 
il  che  (enza  dubbio  penfiamo.chc  fia  fiato  fatto 
p erter  fiati  moiri  dall'acqiie  co  l’aiuto  di  quel 
lo  fai  nati,  poiché  nel  tempio  di  Nctunno,  che 
crainlfilimo  fpclìb  s’andaua  à vedere /opra 
il  Delfino  Palcmone  finciulio d’oro,  Scauoria 
fatto , il  qualehaucua  confàcraco  Hcrcolc  A- 
chcnicfc^pcrcioche  i nocchieri  per  haiicr-e  ficu- 
ra  luuigationc  fan  rìuerenza  à Palcmonc.dua- 
, queper  laSaluczza  fi  potrà  dipingere  Palc- 
monefoprail  Delfino.  j 

SANI  t;a'  . 

Donna  d’età  matura, nella  man  delira 
hauerà  vn  Gallo,  Se  nella  finifira  vn  ba- 
fionc  nodofo,aI  quale  farà  auuiticchiata  imor 
no,  vna  (crpci  ■ 

Il  Gallo  è coniccraro  ad  Efciilapio  ìiuicn- 
torc  della  medicina,per  la  vigilanza,  chedeue 
haucrc  continuamente  il  buon  Medico-  Qjne- 
fio  animale  da  gli  Antichicra  tenuto  in  tanta 
venerationcichcgli  faccuaiiofacrificio,comc  à 
Dio^  Socrate, come  fi  legge  ptertoà  Platone, 
quando  (i  irouaua  vicino  alia  morte  ,.Iafciò 
pertefiamento  vn  Gallo  ad  Elculapio, volen- 
do fignilicai'c, che  come  faggio  Filorofo'iendc 
ua  graticaliadinina boiuàda  quakmcdicafa 
cilmcntc  cuttc'lc  nortre  moIcfiicjSc  pere)  e in- 
tefa  per  EfculapioU.  participationc  dclla^vita. 
prcfciitcr 

II  ferpe  ne!  modo  detto  èfcgiiodi  finità 
per  effirr  falli  filmo,  Se  molto  più  de  gli  al  tri  a- 
ifmaliichc  vanno  per  terra;  & porti, inficme il 
bafionc.S:  la  fcrpc,che  Io  circonda, fignificano 
la  fallita  del  corpo  manicniua  per.  vigore  del- 
l’animo,& de  gli  fpiriti., 

Et  coli  fi  dichiara  ancora  da  alcuni , il  fcr- 
pcntc  di  Mosò  porto  mcdcfimanacntc  fopra 
al.  legno».  . 


SA-. 


ON N A afpctto  robuftò;&:  di  ctl  nià 
X-^  tura,  che  cdn  la  delira  maud  tcn$^hi  vna 
£allina,&:  con laTiniftra vi)a  ferper  • 

• Le  fida  la  Jjallnia ;■  perche apprè’nb  grand- 
chi,  fi  folcila  fnctificarc  à Efcùìapiò.S:  cra  fe- 
gno  di  finita, im  però  che  quella  forte  di  faèrl- 
fitio  dicono  , che  fu  ordinato,  'perche  la  carne 
dclicgallinc  edi  facilifiima  digcilionè,  ^ pel' 
quello  à gli  infermi  e cofiigioiicuolc  . di  que- 
lla cofa  li  hii  Vn  chiatillimo  tefiìmonioapprcf 
fo  hl.AttgcIo  Colotio  , quello  fn  vna  gran 
copia  di  piedi  di  galline , la  quale  fu  canata  dì 
fouo  terra  apprefio  i quel  monte  , nel  quale 


in  Rbma  era  fiata  fòlla  la  llatuii  di  Efcuìapioi 
iiTqiTcUuò^o,ch'hoghi‘è  ^ecto  il  Vinaio, però  ^ 
clic  chi  màrtanto  numdro  di  piedi  in  quel  luò 
go^haiicrcbbe  bgimatòlfc  qiiiui  non  fofic  fia- 
to cbfl'unié’hlcia  re 'le  icliquic  de’facrificii?'' 

Il  ScrpednclfegliÒfcgnòdifalutc,  difà 
nicàl pèrche  ògn’aiinoTi  rinupuaV  ringiouani- 
fccictcnaciffimoddla  vita, forte, fano,tS:  cò 
mchuhbiamo  detmin  altro  luogo  , e buoiié 
per  molte  medicine.  * 
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S A p r E N Z A . 

4 bella^lolocQ}!  va  ve 

Io  ncuopM  lo  pud  vergogiiofc.lhràiu 
piedi  lopi.1  viio  .Scettro,  mirando  vii  nieido  i 
clic  dal  ciclo  Iccifplendaiicl  .vilò,  con  le  inani 
libere  (tei  impacio.  . i . 

li,  ‘‘^'l^‘'’"‘''I'*^'-^P><-'nza,c!icri(poiK!c  ali 
D.v'^'  ■'<■11.1  •contcnvplatioiie  di; 

Dio,  d.  nel  dilpregio  dcllccofe  terrene , dalla 
quale  fi  dice;  inumerit  we  ,inucnUt  vi- 

f^f»>&haunetJal({fe>aàDfffn:!jo.  Et  però./i 
dipuiM  Ignuda, come  du'cll'a.clic  per  vò  dclTa 
non  ha  bilogno.di  mo!toorn.iir)ciiro,nc  di  ric- 
chezze,potando  dire  con  ragione  chi  la  polfièd-' 
de u bducr  leco  ogni  bene,  non  con  l’arrogaii- 
ia  ai  fuoroiojcome  Biaiitc.ma  con  l’huniiltà 


4rr 


A 


'1 


, di  CKnftiano  , come  gli  Apoftoli  di  Clirilto 
perche  chi  polTìede  Iddio  per  iiitcllieciua,  Se 
, per  amore, polTiedc  il  principio , nel  quale  o- 
^"ni  coU  creata  più  pcrktcamcacc,che  in  sò  ikf 
lafitroua. 

qneda  figura  lo  Scettro, per  fòglio  di 
difprcgio degli lionoridel  mondo, iquaii  temi 
tun  ereditò  d’ambitione  , fanno  che  l’huom» 
non  può  auuicniarfi  alla  fd?icaza,cflbudo  pto 
pnodi  quella  illumiiiarc,  & di  quella  tciidcc 
Ja  mente .tenebrofa.  : 

' ■ Mila  con  giubilo  il  raggio  cclcftc . cou  le 
"'ipaccio  . pcreffere  pro- 
; prio  luo  d'i'ohteilipiafèda  duiimtà;al  che  fi 
. • no  d’mipedtmeiuo  l attioiiièflcriori , & k oc- 
' .ciipacioui  tcrreuc  . jj 

,::-E 


Z ;;  Av 


tì 


^Tonane  in  vna  notte ofeura  , teftitadt 
V»  color  turchiiioi  nella  dcllrà  niaiio  tiene 
Yiia  lampada  piena d olio accefa,  & nella fiui- 
l“:4yn libro.  ■ ' . : , • 


' ■ ■ ' ’ t 

. : ' Si  dipinge  gioitane , perche  hH  dominio  fò- 
• pralc  flclletchcnon  rimiecchiano  , kc  ietol- 

' gallo  rintclligenza  de  fccrcti  di  Dio  ,i  quali 
■ fono  viiiij  veri  ctern^ecK , ■ 

la 
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La  lampada  accefa  è illiimc  dcirintcllct- 
to , il  quale  per  particolare  dono  di  Dio,  arde 
Mciranima  noftia  fenza  mai  ceiìfumarfijò  fmi 
nuirfi  5 iblo  auuicnc  per  noflro  particolare 
maucaracEto,  che  venga  fpe db  in  gran  parte 
offurcaro , ^ ricoperto  da  vici) , che  fono  le 
ccncbrcdc  quali  foprabondano  nciranima  , ik, 
©ccupando  la  villa  del  lume  , fanno  cflinguc 
re  la  fapienzai^  introducono  in  fuo  luogo  l’i 


gnoranza,&  icattiuipcnficrl  ; Qmndi  è,  t\\t 
ertendo  pratichi  poi  per  le  vie  del  Ciclo,  le 
' quali  fono  arpr€,&  difficili, inficmc  con  le  cin- 
Guc  vergini  incaute,  Bc  imprudenti  > refliamq 
lei  rati  fiora  della  cafa  nuttialc  • ..... 

Il  libro  fi  pone  per  h Bibu,chc  vuol  dir  li-i 
biodc’Iibri,  perche  in  elio  s'i  mpara  tutta  U 
fapìcuz3,che  è ncccliària  per  farci  fallii  * ‘ ! 

f . ' ' ’ , . ' ; 1 ' 


SAPIENZA  HVMANA. 


VN  Gioiianc  ignudo  con  quattro  mani . ' prie  lodi , come  diniodra  rindromcnto  mu*» 
k quattro  orecchie,  con  lamandcftra  " ficaie  , con  la  faretra  appreflb,  sacquifla  , k 
dificfacon  la  Tibia  ìnfiromciito  mu  ficaie  con  ritiene  il  nome  di  fapicncc  . 

facratoad  Apollo, con  la  faretra  al  fianco  * ‘ "SAPIENZA  VERA. 

Qnedafu  inuciitionc  de  Lacedemoni, (qua  ’ T^ONNA  quali  ignuda, Ja  qualc[{lcndc  le 
li  vollero  dim  od  rare,  che  non  baftaua  per  cf-  mani, il  vilb  in  alto, mi  rancio  vna  hi- 

fcr  (spiente  la  contcmplaiionC , ma  vi  era  ne-  cc, che  gli  fbprafia)  hauera  i piedi  elciiati  da 

cciìsrioilmoltx3  vfo,  8c  la  pratica  de  negotij,  ..terra  , moftrandoeflerc  aflbrta  in  Dio,  &:  fpo-» 
lignificata  per  le  mani  lafcol  rare  i confi-  : gliàta  del  lecofc  terrene  , . 

Cliairnii, il  che  s’accenna  per  gli  orecchi;  cofi  jNon  è la  (apienza  numerata  fra  gli  Iiahiti 
forcificandofiA'iillcctaiodal  iuono  delie  prò  Virtnofiacquiluti  con  vfò,  cfpcricnza;  ma 

è par*» 
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tuuc  k difficoltà  . • ' '■ 

Alcuni  la  Eguranano  col  cribro,  onero  cri- 
nello,  ijduriolhaic, che  è effetto  di  fjpieMza;& 
perdiniiigiiere,  & fcparartl  grano  da  rogito  , 
& la  buoua.d.illacattiitafemcnzauc’coft'unji, 
& ncll’attioui  dell  huojno. 


è patticolar  dono  dello  Spirito  Sauro,  il  tfu.nlc 
Ipua  douc  gli  piace  , fcnzaacccttationc  di  per 
fona..E  gli  Antichi  che  parlauano,Sc  difeorré 
«.ano  non  hauciido  lurae  di  cognitiouedi  Chti 
fio  Signor  uoftro  vera  Sapiétia  de!  Padre  Etcr 
no, con  tutto  ciò  nc  rngionaiiaiio  con  trran  re- 
ligionc, molto  caiìuinaùc,&  volcunnoV  che  il'  ' 
nomc  diCìpicntcnon /i  porcac  dare  ad  alciiu* 
luiomómorcalc/c non  fòdc compito,  & irrc-=- 
prcnfxbilc»  Quindi  c,  che  in  tutta  la  Grecia 
madre  delle  fcicnk,&  delle  virtù,  fette  huo- 
mini  folofcpperQTcicglicrcpcr  dar  loro  c]iie- 
Ao  nomeaxputaiìdo,  d'.c  ò folle  cpfà maggio 
redi  virtù, o alincno  virtù  dalla i]ualc  iVdtrc  .• 
virtù  dcniiaircio^vÙ^'^’JòellaabeLciuugcnc-'* 

raca,c:(^iic  dice SalamòiKjinanvd alia  terra,  la  Sapienza  profana  focio  lafigura  diPaì 

innanzi  al  Cielo,godcndp  nel  feno  deli  ctcnio  ^ ‘Ìadc,nii  par  quali  ncccifario,  che  fi  formi  vna 
Dio,&  quindi  fccondò'i  giu  Ai  giudici]  di  luL,  figura, che  rapprelciui  la  Sapienza  Diuina , Is 
commiinicandoAj,  pa'rticolamicuc-c  nel  petto  --onnlp 
di  pachi  mortali v Però  fi  dipinge  eleiiara  da  •’ 
terra, con  la  Ince/che  le  feende  nel  vjfo,  dimè-  • 


. S AP  I E N ZA  DI  VI  N A.  ^ 

tyileHioDet  Houorahilis  S0picntiéLj*ì>ldV'Ec* 
. clcfiaAico  cap.  i. 

Del  Sig.  Gioujuini  ZaractinoCaAellim. 

PÈRCHE  in  altro  luogo  fi  è ragionato  del 
Ja  Sa  ‘ ‘ 


Arando  che  fia  il  &piaice  diAaccato  co)  cuore 
dagli  alTeiti  terrdii,^  illuminato  dalia  Diui- 
iia  gratin, & clic  chi  la  ticnioua,fca2a  confon- 
derlìfra  la  finca  ISpiciaa  de  gli  fciocchi , ri- 
truoua  fa  vita, &:a}e  confegiiifce  la  fallire  • r 
, • 'e 

Comm'ancòin'uionc , chcgrAnticfiinel* 
i Alincrun  con  Toliuo  appref 


JIj  ri  magi  ne  ( 


•quale  firi  incotalguifà . 

^NA  donna  di  bellifTimo,  & fantìAImo 
^ afpccro,fbpra  vn  quadraco,veAira  di  tra 
iicrfa  biancajarmata  nel  petto  di  corfàlecto,  Se 
di  ciniicro  in  telh, (òpra  del  quale  Aia  vngal 
Io  ; dalle  cui  tempie  tra  l*orecchic,Sc  Pclmcc 
to  ifclcaino  i raggi  della  Diiiiniti,  nella  maa 
deitra  terra  vno  feudo  rotondo  con  Io  Spirito 
Santo  in  mezzo,  nella  man  fini  Ara  il  libro  del- 
la Sapienza,dal  quale  pendano  fette  Jfcgtucoli 
con  PAgnclIo  Pafqualc fopra il  libro . 


Io,volclkro  rapprefenrare  la  Sapienza,  fecon-  Si  pone  fopra  il  quadrato,  per  lignificare  > 
do  il  modo, che  era  conofeiuta  dac/fi,  Se  però  che  è fondata  Aabilnicnte  fopra  ferma  fede, do 
fìnfcio,  che  foAc  nata  dalla  teAa  di  Gioue,co^  iienon  può  vacillarc,ne  titubare  da  ninno  la- 
me conofeiuta  per  molto  più  perfetta,  non  fa  co.  Picrio  Valeiianolib.  39.  de  quadrato  nel 
pendo  errare  in  cofa  alcuna, di  quel  che  coni-  titolo  dcllaSapicnza . Si  vcAc  di  bianco,  per- 
porta  la  potenza  dclPhiiomo,  Se  fingcuano^  che  ral. colore  puro,c grato  a Dio,5c  i’hanno 
chchauene  tre  ccAe,per  configliaie  altrui , in-  detto  fino  i Gentili . Cicerone  lib.  1.  de  Icgi- 
tender  per  se, i5c  operare  viicuofaincnccjii  che  ' hus,  Col^r  autemMs^^  prAcipue  dccortts  Dee 

ejl  ^ Etifàuij  della  Pcifia  diccuano  • Deum 


più  chiaro  fi  comprende  per  rarmatura,(&:  per 
i'haAa,con  le  quali  fi  rciìAe  ageucimcnce  alla 
forza  cAcriore  d’alrrui,  ellèndo  l’huomo for- 
tificato in  se  Aedo  , Se  gioua  a chi  e debo- 
le , $e  impotente  , come  fi  e detto  in  altro 
prò  polito . 

Lo  Scudo  con  la  tcAa  di  Mediifa,dimoAra 
che  il  fàpicncc  delie  troncare  tutti  gli  habiti 
catriui  da sè  Acnb,&:  dimoArarli , infegnando 
à gl’  igiiouini , acciochc  Jifiiggano , & clic  lì 
emendino . 

L’olinodimoftra , ckc dalla  fapienza  nafee 
la  pace  interiore, & cAeriote  , Se  però  ancora 
interpretano  molti , chcil  ramo  finto  neceflà- 
c]oda  Virgilio allandatadi Encaà  i campi  Ew 
fifij  >non  fìa  al  ero, che  la  fnpicnza,!a  qual  con 

f>^  f «•!  \ /*  1 • • 


ipfum  ifien  dele^an  nifi  in  alhts  veflibiiS’A  che 
PicrioValeriano  lib.4.cicdo,che  l’habbiiio  prc 
io  da  Salamoile  . In  omni  tempore  Jnqt^st'iCan^ 
dida  jlnt  vefìi menta  tua  . 

Inquanto airarmaturc  fudette,  fono  arma 
ture  miAiciic , delle  quali  PiAelIà  Sapienza 
d’iddio  s armerà  nel  giorno  fuo  > in  Sapienza 
cap.  5.  induet prothorace  iufiitiam  ^ acci^ 
piet prò  galea  iudiciurn  cerfum.fumet/cutum 
incxptignahìU  ^quitatem  . 11  corfalctco  da 
latini  detto  Thorax  » fi  poncua  per  fegno  di 
niiinitionc,&:  ficurezza,  perche  difende  tutte 
le  parti  vitali  intorno  alcoipo,&  pigliafi  per 
fimbolodi  virtù,chcnon  fi  può  rapire, perche 
>non  iia  altro, clic  la  inpicnza,ia  qiiai  con  .la  fpada,  (&:  il  nui  rione  fi  ponno  battere  u ter* 

» Se  riduce  rhuonio  à felice  termine  in  ra,  e perdere,  mal’armi  della  Sapienza  delle' 

quali 
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SAPIENZA  DIVINA. 

Dilc£bo  Dei  Honoràhilis  Sapienza. f- 
Del  Signor  GiouanniZaratcinoCaftellini. 


cjuslf  vno  (ari:  cinto» (ono  ferme, c j im 
rcrciochc  fi  nere, che  ii  retto  fiala  fla  za  eie* 
la  Gpienz3jan7.iairc  volte  pigliafi  iF  petto  per^ 
J’iivClIa  fapjcnza.  Onde  Hontioaci  Albio Ti- 
bullo • Ncn  fu  coYfm  erus-  fine  feclare  , ciòè> 
non  cri  perfora  fenza  Sapienza  . 

11  GaUo  per  cimiero  in  tclh  iF  pìgtìarcnio 
per  rnuclligcnza.^c  lume  laàonalc  , che  rific 
ilcnclcapo,  fecondo  Platone,  che  (I  figuri  il 
per  i’intcnigcfiza  non  t*:  cofiahfiirda  . 
Da  Pit^hagora»6c  Socrate mifiicarricntc  per  5t 
gallo  e chiamata  ranima, nella  quale  fo- 
ia vi  è U vclainlclhgc^2a^  perche  il  gallo  Kì 
»>o]ra  intelligenza,'- onofee  le  (ielle  , & conie 
animale  ToFa  re,  rsfgu a r ria  il  Ciclo, confiderà' 
ilcoifoiicl  dal  iiiocanto  fi  compren- 

de la  quantità  del  g'orno,^  la  vaiict.\  dchcreit 
per  ulkj^cic*&  ùudligcnucu  dedicato 


ad  ApolIo^S:  a Mcrcuroripnrati  fopra  fa  5® 
picnza.^c  intclligctìza  di  vatic  fcictne,  le  aiti 
hhcrali-  Oltre  che  Dio  di  fua  bocca  diTci 
lo-b  nel  cap.  dedit  Gnllo  inicUigtntid y 

ncl  quallaogo  da  gli  fcrittori  il  gallo  citi- 
tcrprcrato  per  il  predicatore'^  5:  Dottore  Ec- 
clc(ùfiico,chccan:a  >.& puhlica  nella  Clncfa  ' 
Salitala  Sapienza Diitìna.  Nella  rocca d’Eli-  ' 
de  vi  eravna  fianiad’oro,  ed  anorio 
lìcrna  con  vn  gallo  fòpra  iF  mu rione. non  tan- 
to pcrcficrcaugcllo  piiì  d*ogn 'altra  bellico- 
(bjcomc  penfa  Paufirnia,  quanto  per  eficr  pii\ 
inrcIIigcntc,conucneuoIca  Mùicruache  per  la 
/àplcHza  fi  pigliaim 

Lccorna  it  raggio  tra  rclmctto,  le  l'orcc^ 
chic  nelle  fcmpic  pigiinnfi  per  fimbolo  dcllot 
(acro (anta  dignicà  , inde  corPHÙu* 

gnibm  ijfingìtat  * dké  Piciio  lib.j.lc  figura-- 

fi 
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fi.comcrsggl.e  fiamme  di  diuinità. 

Lo  fetido  haucri  in  mezzo  lo  Spirito  San- 
to.poichc  S/fpìetitiam  doeetSpirinu  Dei , Ioli, 
cap.j  t-cneIl’£cclciìaftico  parlandoli  della  Sa 
pki\z2,ipfe  creanitiUaminit^iniufmae,  per* 
che  fi  ricerchi  lo  fetido  di  forma  rotonda  Icg- 
gafi  Picrio  Valcrianoiib.  41.  volendofi  dimo- 
llrarcil  mondo, il  vjiialc  folto  h figura  toton* 
da-dello  fendo  fi  rcggcdalla  Sapienza, la oua- 
kdcuono  procurate  con  tutte  le  forze  di  ac> 
«juiftatla  coloro.à  quali  tocca  il  goucrno  del 
iTioiido, conforme  à quelle  grani,  & lètitcnrio 
fe  parole  della  Sapienza  nel  i^.cap.  Si  ergode~ 
{esamini fedtlus,(^  fciptrU.'ò  Rcgct  Pepali  Ji~ 
ligite  Sapìcntiitm.’vtin perpetsmm  ngnetU . di- 
ligtte  lumen  fapientU  cmnes  qui  priejiii  popu- 
lii,  & perciò  fi  pone  lo  Spirit®  Santo  in  mez- 
.zoailo  feudo  rotondo  figura  d’orbc,fi  perche 
lafomina  làpicnza  diuina  goncrna  perfetea- 
mente  tutto  il  mondo  col  fiio  m tdefimo  fpiri 
lo, fi  anco  perche  egli  può  infondere  il  perfet- 
to lume,  .Sc  perfetta  (àpienza  à i Prciicipi  per 
goucrnarc  il  Mondo  conforme  alla  fapienza  , 
poiché  fi  comc.dcttohnbbiamo,i;p,r,7«j DeiS^ 
pìentiam  dicet . 1]  libro  della  Sapicntia  con 
fette  lcgnàcoIi,fignifica  ligiuditij  delh 'lapicn 
za  dminaeficreocculti,  ilchci  Gcnrililo  de- 
JìOtananoton  poncicaunntl  i tempi  j le  Sfingi, 
"fs  quali  anco  al  tempo  iiodro  habliianio  veda 
tc  auaiui  il  Pantheon  detto  la  lotonda  > ^vrper 
dcnotarc>chc  idogmaii  facri>Bc  precetti, fi  de* 
tionocufiodirciiuiiolatilontani  dalla  profa* 
na  multi  elidine.  > 

^ Il  libro  finitolo  della  Sapienza  Tcrrato  con 
X fette  fignacoli  fignifica  primieramente  li  giu 
ditij  della  Sapienza  dmina  cficrcoccul  ri.  G/a* 

Dà  ijì  ì:àare  verlum\  yjen^  Return 
/liguri  [crìnemm  x impcreioche  appartiene  al- 
rhonor  del  fommo  Giudice  afcondcic  le  ra- 
gioni de  i fuoi  giuditij.  diccii  Cardinal  Cae- 
rano  fopra  le  parabole  di  Salamene  cap.  xxv. 
occultiffimccifonolc  ragioni  dclli  dininigiu 
dicii»chc  fpclfo  cfictcira."  Tra  Dio,i?ei  Rè?i 
èdifpaticijalliR^  c ignomia  celatela  ragione 
dcfuoigiiìditii,  perche  (Icucno  manifcfìaic  le 
ffagioni  per  le  quali  giud  icanò,  perche  coudai> 
nino  vno  al  Tcffilio, onero  alla  mone;  all*ho- 
lìor  di  pio  appàrricncocCiiItar  le  ingionidel- 
li  giudici)  Alci  / perche  non  h.\  fupciiove,  nc 
>gualc,  perche  il  fiio  dominio  dcpcnde  fola* 
jnerue  dalia  fua  volontà/&  retto giiulirio  . 

Secondariamente  il  Iihio  figli  lato  con  fette 
iigilli  denota  1 occulta  mente  della  diuina  (eie 
tra  xcfpctty  allccofcfuturc^clw  ^ per  fare  Uro 


4?? 


fìnchc  le  riucIi,coiTicffponciI  PcrcTÌo  'ucH’A^ 

pocalillccap.  jdifput.j.iy^tfnflr/tM  inemerut 

ftpUemmmotat  uniuerl,  eterni  ebfeurit.Mum, 
& dtgicitltatHmUmtmin.  «3  dmtn»  prtfeten 
tmpuurcrum  . Nel  mc^zfinio  luop.odicc, 
che  quelli  figlili  non  fono  Jiltro.chc  u ’.olouti 
Tli  Dio  . Sigilla  illa  non  e]fe  ahud,  nifi  Dei  ve- 
luntatem,  qua  aroma fuaprtfetentit  eUadit, 
& aperit,qmm  din  vale, (Sprone  vult,(^  qui- 

tu4  vuli . ■* 

Terzo  figiiificarofcaritj, nella  quale  ò in- 
Xiolta  la  fapienza , & peri*  quale  difficile  fi 
rende  adacqniflarfimcrò  Salomone  raTuni- 
gliò  ad  vn  tcforonafcoAoiìcl  i.cap,  delle  pa- 
rabolc  . ^iqu^Jìcrkeur?}  qunfi  fsttsniAm  , ^ 
Jicm  Thsfamos  efoderk  ilUm  , mne  i^lhgts 
timor em  Domint,^feicntiamD§t 
Sta  uafcofla  apprefiò  Dio,  ^ figillau  la  Sa- 
pienza,noupcichcgfi  huomìni  nc  icftiuo  pri- 
lli . ma  perche  la  dnnandino  a Dio,  ic  cerchi- 

iioacqinlbrla con induftria,c fatica, acciò  ch€ 
nons’iufupetbifchino  dife  iflelTì  > ma  rcono- 
fchino  rantodo  iodallafomniaSapicnxa  San- 
to Agoflino  parlando  Jcll'ofcurica  della  Scrit 
tura  nel  Tom. 3. de  dovn.Chrifti . S^upd  totum 

f TOT/tém  dftitììittu  tffi  dMÌ/tto  fid 

dam  Ubere  fuperhÌAm  . L'iAefìbdcTrinitatc. 
Vt  mitemnoi  exsrceAt  fermo  dìuinia  non  rtt 
U pre^ptuJirAii  fd  in  MÙdsfp/crutarjdiU  , 

€X  Addito  emendai  màore  Jiudio  fe£if,ir,^uirig 
nella  qucltione  jj.  cefi  dice.  Deus  nofler 
fic  nd  ftlutstn  Animnrum  dininOs  libros  Spi- 
rttufanào  modetàtm  c/f  , vtnon  foUmmit* 
nifàìU  pafeerù  , fui  etiam  obfcsirU  txerti^ 
n nùsvdUt  . Degna  è da  nportarfi  quel- 
la Aia  fenrenta , che  è nelle  fentenzej.  Tom- 
3*  hon&  funi  in  fenprurà  ftnclis  f'nyjlefiìrupt 
pTfifmdttates,  quà  obUt  teguntur.ni  viUfat, 
ob  hoc  quAruntur  vt  exerteantiOb  hoc  aufem  is- 
psriunturvtpAfcAntMoUcci^ioìù  di  ciò  rac 
coglicanco  Francefto  Tdcrarca  nel  terzo libr. 
delle  iiuicttiuccap.v).tra  Icquali  c queda  pur 
di  Santo  Agoflino  nel  Salmo  latr  ideOenm 
inqtiit  olfaminpofltum  ìjì^  ht  mulns  inteBe^ 
idus  gincret dniùrès  difeedant  Idommes , qni 
clsufum  if?uc’i^erunf,  quod  multu  modu  apcn- 
fettiry  qunmìi  'xmo  modo  eipertum  inuenirent  • 
L’olciiiità  del  parlai*  diuiiio  èvtilc  , perclic 
partorifee  più  icnccnzcdi  vcriti,&:  le  produ- 
ce in  luce  di  non  ria  mentre  che  vnornuende 
in  vn  fnodo,&:  [‘altro  in  Vn'altro  modo  Dum 
AÌifu  tumfiCiàliiCi  fic  tntelligit^Aì^i  nel  vnde- 
cimodc  Giuiraic  Dei,  per  vi  urna  pone  quella 
diS»  Grcgoriolòpra  ktxtUìdc mAgnAinqmt 
Mito»  x vré- 
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vtllitatUcJl  chf curi  fai  eloquiortémDet  ,qul4 
gxercct  fenfum.vt  fattgattOK'6  dilatefuryó'  cxer  ' 
citJtUu  captar  quod  capere  7ìon  pojfet  ocìoft{4joa 
shet  quoque  adhuc  aliquid^  quiafcripfurA  facr& 
intelligeniia  fi  cuTì^ueJfet  aperta  vtlefccret  fili 
inquibufdam  loch  eh fcurìorihivi, tacito  matori 
dulrcdine  t77uer%tareficit,qu.wte7  maiori  labore 
cafli<^at  antminn  qtufita.  Et  ouefre  fonole  ca 
r,i^iu,pcr  le  (girali  la  iapicn/a  i-inuna  habbia  ua- 
Icollo  molti  (noi  millcrij  dciuioofciua  nube 
di  parole»  Nube  dico  conforme  a Santo  Ago* 
fimo, De  G.cncfì  coiura  Manìclixo';,  ouc  chia- 
ma rofciirk'i  vlclla  fcrittii  ra  nubc.Dff  nubthus 
tm  irrigar  id  cjt  de  fenp furti  Prophetarum^  0* 
Apoficloriwi  jcPIe  àppdlatuur  nuhes .quiayer^ 
laisìa  qua  fonant  percufio  aern  /r.-i;;* 

fiunts  adiUtaùbfairitoìt  allcgoriavivn  ^quafi 
AÌtqua  calìgme  cbdsiihì  velar  nubes  fiaut^'Y^n 
la  ò i'ofciuitidclla  f:rittura  jn  alcuni  palli 
che  Santo  Agoftino,il  quale  fenzamacflro  ap 
prefe  molte  di fei piine, 5c  ciò  che.  trattano  i Fi. 
lofofì  lopra  lldiccicategoric  , confcila  di  non* 
Eaucr  potuto  intendere  il  principio  di  Efaia  . 
IK  marauiglia  è che  ilTodatoncllaprefnionc  ' 
foprala  Gcncd  dica , Scriptura  facra  adea  efì 
difficili ^ vt  in  qf4Ìbufd,Xìnlocis,  vfq*,  hodie  nert 
pareat  iniellcPlui . Gli  Egitti]  rolciuità  della- 
fapicnza»d5c  vana,  dottrina  loro  di  cofe  facce  la 
dcuotaiiano  con  poncrc  alianti i tempi  j le  sfiiv 
gi , Icquali  anco  nel  tempio  roiìro  habbiamo- 
vedute  cenofcurc  note  Icroglifichc,  nelle  ba- 
fc, alianti  il  Pantheon, detto  la  Rotonda, tras- 
ferite per  ordine  di  Sì(laV»allafontanadi.Tcr 
mincidcllcqualì  shugi  Plucarcoin  Iiidc,&  O- 
firidc»  ji?;^fetcf?jpla  Sphingei  f lcmmque  coHo^. 
cantei',  quo  innttimr 

Mrinam  confi  are  perpUxa.ó^  fub  irjicÌHcrU  la*- 
tente  fitpientla.  Manoi  h.ibbiamo  Egu’mto  ^- 

0 ( c a r i c à d i ffi  co  1 1 a de  1 1 a fa  p ien  za  d i ni  na  c oÌ‘ 
libro  fcrirafo  con  (erte  fcgnacoli  preh  dallaià- 
era  Apocaliife,  volendo  inferire  , cbcnella  rc- 
condifa  fapicnra  diiiina  vi  fònocofe  tanto  ofeu- 
jc, quanto  prctiofe, di  ccrtidlma  fedir,  «ì^anto- 
litàrliquali  fette  fìgi-ucohà  qucllid'acilmcntC' 
f i ra  n no  a p e r r i , c ) i c c h m d r a n no . 1 c fc  lì  e (he  d c : 

1 (culi,  ai  li  fette  capitali  virij,eon  Ickrrc  virti\, 

.à  loro  contrarie;  <?c  cprcaiaano.di  conlcguirc. 
con  la  pietà. e timor  di  Dio  Ufapicuza,^  feien» 
xa don; dello  Spi litofanto»  . . 

L’Agi'icUo  Pafqualc.rpprail  libro  fi  poncv 
perche  Digniu  csì  j^gnusqut  oc  et  fin  efi.acci* 
pere  v:rt utero,  cS''  dìuiniratcm , firpicntiam' 
Apoc.cap.  y.  Vifaltra  ragione  vi  fi  può  addìi  r- 
je^.riffctto'l'humaaa  condidonc  slcllc  ficatiw 


rc,Icc^uali  per  ottenere  la  Sapic!)za>  non  dcati 
no  edere  fu pcrbc.c  inique 
leHohtynon  introihìt  Sapientiaimoi  dcuonocfTc 
^:e  humili,6c  pi.;ri;»5c  in  quella  guifa  fi  pigile^ 
ra  ragnclloper  la  mafuetudine,oucr  timor  di 
Dio, che  tutti  dobbiamo  liauQU ilnitium  enitn. 
fiapimrUtH  timor Domini'YccX.i^yoìlàtainh 
rilc  per  Pagnello  animai  timorofo,  innocente^ 
pi]  ro,cmanfucto,clìc  li  mortali  non  potino ;c- 
quillaicla  fapìcuza  fe  non  con  il  timor  di  Db, 
c con  lamanfuctudine,coniI  cui  mezzo  fiamo 
fatti  partecipi  de’  tefori  Cclefli;!!  come  aceti], 
ua  f Eccief.  cap.  i.  f ili  concupifeens  fapitnr> 
tianiy confirua  iusìitia^  ^ Dms  prAbebi*  tllm 
tìbi'.fipientia  etìhn,én  difcipl'ma  tttnor  Domi*, 
ni:  O*  quoti  bcneplacitum  efi  illifides , 
fuctudoi^  adbnplcbit  thefanros  illifU  ,i  eguali 
il  Stg.Dio  per  fua  iullniu  bontà  cc  licouicuii 
nell’eterna  gloria» 


S C A N.  D O L O. 

VN  vecchio, con  bocca  aperta  con  i capet 
li artificiofamente  ricciuti, & barba  biar> 
ca.d’habito  vago, con  ricamo  di  grandcfpc- 
&,  terrà:  con  la. delira  manoin  atto  publico  vn 
mazzo  di  carte  da  giocare  , con»  la  llniflra  va- 
kiuo,&alli  piedi  vi  farà. vn  flauto, Se  va  libra 
di  mufica  aperto.. 

Si  dipinge  vecchio  loScandòlb.pcrcibchefo 
nodi  maggior  couliderationi  gli  errori  coni- 
melfi  dal  òcchio,  che  dal  gioUAnc,  S:  perciò, 
bcndidcil  Petrarca  in  vna.fua.Canzonc,il  prb 
cipio  della  quale  • 

Ben  mi  credea  pajfar,  Ó^c* 

Ch*n  giouanll  fallir  e, e men  vergogna^ 

II  tenere  là  bocca  aperta  figniiica.,  cIicnon< 
fblo  con  i fatti,  ma.con  le  parole  fuor  de  i ter- 
mini giu  (li, &:  ragioncuoli , ft  da  graudcmcntc: 
Scvidc)lo,S<:  fi  fà  concflc  cadere  altrui  inqual- 
chc  mala  operationc,con  dam.o,  Se  con  ruina. 
grandiilìma, -Come. ben  dimoflra  S.Tomaroiti: 
z.i.quxrt.43 -art  primo  diccndo>chc  Scando* 
lo  ò detto, ò fatto  mcnod.ncto,.chcdà  occafio 
neà  gralcridi  ruìna*  . ■ . . ^ 

I capelli  nccitati, la  barba  biaiicaartificiofa- 

incncc  acconcia, l’halnto  vago, Se  gliflroniciui 
iopradotti,  diinollrano  , cbencl  vecchio  c di- 
molto  Scan.loio  in  difpartc.Ic  c.ofc  grani, Se  at 

tendci calle  !a(cuiic,cO'i iti, giuochi, fede, cata< 

ti, Se  altre  vanità  conforme  ai  detto  di  Come* 
lio^Gallo.. 

Turpe  finirti!  tue  nitidi,  veflefqj  décor^t 
, ^tqi  ipfim  viHtn  t(4rpefinem 
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Crìmen  iocos  crime  conmuiacanTiii,^  pende  dallìa  volontà  per  clcttionc' male  lia» 

O miferiy'jiiorum  giVjdiac'C\men  hahenf)^  bicuara. 

Perche,,  fi  come  dice  Seneca  inHippolito  ' Cefi  fi  chiama  vitiotiucDqncIIojchc nò  e fc 
Atto.  1.  , condo  la  fuajpportioiic  in  vn  corpo, che  perciò 

jil  Rottane  ralle  grezza,  fi  dipinge  la  forma  d’e  fio, che  habbia  viti  j del- 

Al  vecch:o  fi  conuien  feuero  il  ciglio . ]a  natura, come  al  contrario  /]  fa  per  fìgnificar 

lAtttta  itiuenem^frons  decei  irifitifenem^  la  virtù, emendo  che  fecondo  il  Filofofo,  la  prò*  ■ 

li  tenere, clì’ognvn  veda, le  carte  da  gioca-  portionedi  belli  lineamenti  del  corpo,  argui- 
re i è chiaro  fegno  come  habbiamo  detto  di'  fee  rauimo  bello  e bene  operante;  fVimandolì,, 
Scandoìojc  narticolnrmente  nel  vecchio, cfìcn  che  cornei  panni  s*acconcianoal  do/]b,co/ii  lit  ' 

do  che  non  fol  o non  figge  il  giuoco, ma  dà  ma*  ncamcuti.e  le  qualità  del  corpo  fi  conforminò- 
tciia>chc  li  giouani  faccinoil  mede  fimo  ad 'imi:  con  IcpciTetnoni  dell'anima  5 però  Socrate  fu-, 
tationc  del  (iio  male  cflanpio,  anch'egli  d'opinione, che  le  qualità  del  corpo,. 

S e E L E R A T E Z Z A , O V 1 T 1 O.  e dell  anima, habbino  inflcmcconticnicnza^ 

VM  Nano 'pioportionaroigucrcioidi  car  . Guercio,  brutto,  e di  pelo  mflb  fi  rapprc- 
nigio  cbriina,  di  pelo  roflo  , Se  che  ab-  feata  ,.peiciochc  qucRc  qualità  fono  Rimata* 
bracci'vb’Hidra-.  Cummuncmcnrc  vitiofe  ondeàquefìo  propo- 

Le  rproporiioni  del  corpo  fi  domandano  vi'  fico  diflc  Alarciaic  xvi  de  funi  epigrammi, 
ti  j della  natura, perche  comein  vn'huomo  at-  Crine  ritherimger  oreylrenk  fedeUummeUfttff^ 
to  nd  operare  bene, che  s'impiega  ni  male, quel:  "Rem  magnam prafl^u yZoilc > fi  bonti^ies* 

pnak-fi  domanda  vitio  Sc/cclcratczza;  perche.'  Si  dipinge, che  abbracci  TEIidraJaciuak  h:Ti 

ikt.c 
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(cuc  rcfìc^c  vicn  niella  per  i fette  peccati  mor- 
tali, pciciochc  s auuicnc, che  alcuna d elle  te* 
ile  fa  ragliata,  fi  comc  in.cila  ràufconQ^^l^^iral 
iiCfS:  acquifla  m aggio i forza, con  dii  gli  s'op 
pone  , coll  il  vino  m vn  corpo,  il  quale  tutto 
thè  vcng.icomLatCuio dalla  virtrMiondimcno 
rei  haucr  egli  pili  capi  m elio  per  ia  voloftta . 
hahiruaranel  male  , follo  per  ella  lifoigcpiù 
aigoiolo,  ^ odinaco  nelle  pcnicrlcopcracioni, 
jua  al  line comhenc  che  iclli  (upciato,  iSe  vin- 
to con  rclillctii,ò  fuggirlo  ,comc  quello  che 
lin  dal  principio  del  mondo  , gabbando  il  no- 
li ro  primo  Pad  re,  e dato,'&  e la  roiiina  di  noi 
miferi  morrrdi,comc  fi  dimodrapci  il  feguen- 
tc  Anagramma,  che  dice  cofi.  • 

V 1 T I V M . ■ M V T I V|r . 
Ccpinifri?mim  fiihmijfa  vece  P^renttm^ 

SCIE 


Il  ine  7ì0s  chmores  teline  ad  a^rfifnclu 
IUh  f celta  ì heu  vtinatn  imtefcac^tewptu 
,,, . . cmne  > ^ 

^47?/  tu.z  nes  traimi  nnìpVua  or.%  necì . 

. E P I G R A.'  M M A . 
Mirava /celerà  monfìrum  deforme  nefandi, 
Talia  noììdicestfiix  é*  ytuerma  haùenu 
jilfice  quam  facìr  quam  formidahiU  vnltn 
ttofa  macai  a coìpòranie/a 
Qaainfnctlù  arrideta  IcrtiAam  ampU^ìiiUY  hi^ 
dram  , 

Torrigity^  nìlo  hrcrchìa  ncxa  ferd*  • 
mira^nhéic /celerà /ani  argumcntaproùrfi 
§lr^o  fttl  alpcclu  fedita  ej]e poteri* 

Tale  igitur  nìonflrurnydum fe  mortala  inlqnii 
Objhingit  'vttijs  crìtninibtaq^  refert  • 

N Z A. 


Donna  con  lali  ai  ,.apo,  njla  dclli 
mano  icnghi  vro  foce  e ino  Se  con  la  (in 


fila  vna  palla, (opra  del]4C]ualc  fa  vn  tnago] 


• Scienza, e lubitodcirintcllcrto  fneenjatiub 
■di  cqnofcerc>  & confìderar  le  cofe  jci  ìc  fuc 
caufe . • • ; • - ' 

Si 
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•5Mipin{!cT0!\  Pali, perche  none  feienra  tio 
tìc-rinfcllccto  nons^alza  alla  coiuemplationc 
^cllcco(c;onclciiiirc  LucrccioncI  lió.  4.  della 
radei  le.  cofe  , 

nihU  egre^ius  qunm  res  difccrncrc  (t-  . 

prtas^  I . , . • 

//  dfibijs  animi  quns  ab  fgprothìus  aldlt* 
Lo  rpccchio  dimortra  quel, che  dicono  i Fi- 
lofofi  » c\\tfcientiafit  abfirahendfi  , perche  il 
friifonclca|dicgliaccM,  nriq)oJp,c  alPinrelIcc 
tolaco!.;nitionc delle  luliair/c  ideali,  corne  vc« 
dctuloh  nello  fpccchio  la  fonna  accidentale 
riclle  cofe  crihctiTi  confiderà  la  lorocdcnzai. 

La  palla  dimolìra  . che  la  feienza non  hà 
cowtraricra  d’opinioni, come  Poibenon  hi  con- 
trarietà, di  moto. 

Il  triangolo moflra  , che  fi  come  i tre  lati 
fatino  vna  loia  figura, cofì  tre  tcrmiiìi  ndlelpro  ’• 
xpofitioni  caufano  la  d:mofhationc,<S:  feienza  . 

Infcicnùarn  ab  codsm  deferiptam* 
CifarfeienttAm  pinxit  tnidiercm  [erre 
Alatam  in  capite  defuper  crifiam 
1/  in  dextera.reéìe  continere dpecfdttm  • 
Confpicidie  longe  hnaimibus  ^plcndens , 

!n  alta  vero  orbem  manti  apparerà  , 

//{per  orbem  figura  triangidarU  inefi 
Ujìc  feientiA  imago, at fi a^J/icins 
CAfarem  ,fcientU  imaginem  Cafarem. 
xerd, 

Scientia* 

D onna  gìouanc, con  vn  libro  in  manose  in 
capo  vndcfchccto  d oro  da  tre  piedi, per- 
che fenza  libri  folo  coft  la  voce  del  MacfiiO; 
diiHcilmcntc  fi.  può  capire, e ritenere  gran  co- 
pia di  cofe, che  parcorifeono  la  cogmcionc,c  la. 
feienza, in  noi  flefii, 

II  defeherco, onero  tripode,  cinditio  della: 
fciciiza,e  per  la  nobiltà  del  metallo  , colqualc 
adornandofi  le  colè  più  care, fi  honoranoje  per  • 
lo  numero  de’  piedi,  cficndo  il  numero  terna- 
noperfetto, come  racconta  A ri  fiori  le  nei  pri- 
mo del  Ciclo,  per  clfcr  primo.numcfo  , àcui 
conuicncil  nome  del. tutto  , come  la  feienza  è. 
perfetta, e pcrfetcionc  dell’anima  nofira:  e pe- 
rò racconta  Plutarco  nella  vita  di  Solonc,  che. 
hauendo  alcuni  Milcfij  à rifico  comperata  v- 
na  tirata  di  rete  di  certi  pefeatori  nella  Città 
di  Coo,i  quali  haiicndo  tirato  in  luogo  del  pc- 
fcc  vn  dclcod  oro, dubirandofi  poi  fra  di  loro' 
di  chi  douclìc  cficrc  tal  pcfcagioiie,  & nafccn- 
do  perciò  nella  Città  molto  difiurbo  , fecero 
finalmente  conuciuionc,  che  fi  doiicfic  andare 
all  Oracolo  d’ApoIline  Pithio  , e che  daini  fi 
^fpccralTc  rifolutionc,jIq^iialc  rifpofedouerfi 


dar  in  donoal  più  fauio  dcIIaCrccia^Ondcdi 
commini  confenfo  fù  portato  à.  Poetate  , il 
quale  clìciido  confapcuolcdcl  fignificatod’cf- 
fo,fiibJto  Io  rimandò  aH’Oracolo  , dicendo 
che  fuor  di  lui  mcdclimo  non  fi  JóiTcua.ad  al- 
cuno,perche  (blo  Dio  pcuccia,  sà  , Se  conofee 
tutte  le  cofe.  • 

SCIOCCHEZZA. 

Donna  mai  vefiìraja  quale  ndcdi  v-. 

na  girella  , che  licr.c  in  mano  di  quelle, 
che  lamio  voltare  i fanciulli  ni  vento, con  vna 
malia  di  piombo  incapa,  alludcndofi  al  detto 
lutino,,  /dumbe/im  ingcnium,  perche  come  il 
piombo  e grane  , Se  lène  fià  di  fua  naturaal 
ha  ilo,  co  fi  ancora  e lo.fciocco^clicuon  alza  mai 
l 'ingegno  ,T>  la  mente  à termine  di  dilcorfo , 
onero  perche, come  il  piombo acquifin  lo  fplc 
dorè, e tolto  Io  perde, cofi  lo  lèioccofacilmcu 
te  s allontana  da  buoni  propofiri , 

Il  rik)  fenza  occalione  , e elFccro  di  fcioc- 
chezza;pcrò  dille  Salomonc.molto  lilbabboii 
da  nella  bocca  dclli  fciocclii. 

La  girella, dimofira,chc cornei  fuoipenfie-» 
li, cofi  Toprc  fono,  di  ncflun  valore, <5c  fi  girano 
coutinuaiucntc. 

s.  e O L T V R A . 

Giovane  beila, con  racconciatura  del- 
ia tefia  fcmplicc , &:  negligente  fopra  la- 
ualcfarà  vn  ramo  di  lauro  verde,  fi  farà  ve- 
rrà di  drappo  di  vago  di  colore, con  la  defira 
mano  fopra  al  capo'di  yna  fiafuadi  lalÌQ,  ncl- 
l’alcra  tenghi  vaiij  ifiromcnci  ncccHari)  per 
i’eilèrcitio  di quefi  arre,  co’  piedi  pofati  lòpra 
vn  ricco  tappeto . 

5i  dipinge  la  fcolcura  di  faccia  piaccuolc  , 
ma.poco ornata. perche  mentre  con  la  fantafia 
l’huomo  s’occupa  in  conformare  le  cofe  dell 
arte  con  quelle  della  natura,  facendo  l’vna,  Se 
falera  forni  fallante,  lìo^ì  può  impiegarfi  molto 
nella  cura  delle  cofe  del  corpo.. 

Il  ramo  del  lauro, che  nella  (cucrità  del  ver 
roconferua'la  verdezza  nelle  fiie  frondi,dimo 
/tra, che  la  fcoltiira  nell’opcrc  fuc,  ficonfcrua 
bella, &:  villa  concroalla  malignità  del  tempo, 
li  vefiito  di  drappo  di  vagocolorc, farà  con 
forme  alla  (coltura  iltcfii,  laqualc  cf'scrcita  p 
diletto, & fi  mantiene  per  magnificenza  • 

La  mano  ancora  fopra  alla  (tatua,  dimo- 
(tra,  che  fc  bene  la  fcolturac  principalmente 
oggetto dcgrocchi,piiò  eficr  inedcfimamciuc 
ancor  del  catto, perche  la  quantità  (oda,  circa 
laqualcartificiofamcnrccompofia  dalla  natu- 
ra li  cfièrcira  quell’arte, piiòcficr  egualmente 
oggetto  ddl'occliio,  cdcl  tatto.  Onde  fappia- 

Ok  ^ 
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mo^chcMiclicrAngclo  Baoiiarrota,Iumc  , c 
Ipicuiioic  di  cfla  I cfTcndogli  iu  vecchiezza  per 
Jo  continuo  Audio  innnjuu  c]  u a fi  a f Fatto  la 
liKc, folcila  col  tatto  palpeggiando  le  ftatuC)  ò 
antichc,o  moderne  che  h fodcro^dar  giuditio, 
del  p rezzo, del  valore. 

II  tapcco  fotto  i piedi  , dime  Ara  come  fi  è 
detto, che  dalla  magnificenza  vicn  foAcimta  la 
fcohuia  > &:  che  lenza  ella  farebbe  vile  > è for- 
fè nulla. 

S e O R N O. 

HVO  MO  con  vn  Gufo  in  capo  , e 
con  la  vede  mal  com polla  > difeiuca* 

Lo  feorno  e vna  fubica.offcfa  ncH’lionorCi 
^ fi  dipinge  col  Gufo, il  quale  è vcccllo  dica: 
riuo  augurio,  fecondo  lopinionc  fciocca  de* 
Gentili,^  notturno, perche  fa  impiegar  gli  a 
lì  ì m i fa  e i i Pél  cn  te  à e a e r m i p e n fio  r i . 

SCIA  G V R A T A G G I N E. 

VN  A doniubiuttiifima,  mnlvcfiita,  A: 

fcapìgliaca  , e che  i capelli  iienodifoidi**  ’ 
ruitamcntc  Iparfi, terra  in  braccio  vna  Scimiai  ' 
ò Berta  che  dir  vogliamo. 

Brutta, cmal  vefiitafi  rap.prcfcnta.Ia  Scia*  ■’ 
paratagginc,pcrcìochcnon  ci  e più  brutta, Se  ^ 
abominciiolc  cefi, quanto  vn  huomo,  che  non 
opera  virtuo(amcntc,AL  con  quella  ragione  da'^ 
tali  dalla  natura,  che  lo  fa  dille rcntc  dagPani- 
inali  irrati(jnali,i  capelli  nella guifa,chcdicc-  * 
PIO, fono  i pcnficii  volti  al  male  operare. 

Tiene  in  braccio  la  Scimia,pcrciocIic  ècofa  J 
volgatifilma  , Se  daI'tcAimonio  degli  fciiccori 
di  tutte  reti  approuata,  che  per  la  Scimia,-ò 
Bcrtas’intcnda  vn’huomo  dagli  altri fprcz-  ’ 
7atiriìmo,&  tenuto  per  vn  manigoldo, & feia 
giirato,fi  comclomoArò  Dcmollcnc  ncH’O-  * 
ra rione; che  fece  per  Tefifonre, dicendo, che  E-  > 
fchinccra  vna  Bertuccia  tragica, mentre  ei  s - ' 
andana  in  certo  modo  con  granita  di  parole  ' 
maùhcrando , cllcndocgli  tuttauia  vn  gran  * 
pKzzodi  triAojC  Dione  hiAorico,Io,  dicc>nc)n 
io  de  i mici  maldicenti  più  lìima , che  fi  fac- 
cia, come  fi  fuol  dire,  delle  berte.  Trouaietc  ' 
ancora  apprcllo  Cicerone  nelle  EpIAoIe,Ia  ber 
ta  non  edere  poAa  fc  non  per  huomo  da  nien- 
te. Ne  fcioccamcntc  e clfiainata  da  Plauto  la 
berta  horacofa  da  nulla, hora  fciaguratiilìnia, 
come  f\  nella  Comedia  del  Milite , Se  del  Scii- 
doIojS:  in  quella  del  Rudente  la  inette pqx  il 
iufiu)ìo,chcd*icti'o  a fogiìifi  vi  lambiccando* 
Conciofia  cofa,  che  non  fi  truoui  generationc 
di  pctlone  più  federata, e più  perduta  de  ruf- 
H^circndoclfi  fi  come  C'^lì  attcrma , indifgia- 
cia^S:  odio'ù  Die, Se  ù grhuomìui. 


sdegno; 

HVOMO  armato,  c velli  tedi  roiro,coti 

alcune  fiamme  di  fuoco, Aari  con  le  brac 
eia  igniidc  ,po  Iteri  ricoperte  lepmbc,co« 
due  pelli,  di  piedi  d(  Leoni  fatte  a vfodicaR 
za,tcncndo  in  capo  vna  tcAa  d’Orfo,dcllaqua 
le  efea  fianiina,  e fumo. 

11  fuo  vifofari  rollo, e fdegnofo,c  in  maiio 
porterà  alcunie  catene  rotte  in  pezzi.  • 

Il  vcllimcnto  rolTojA:  le  fiamme, moAtano 
che  lo  fdegno  , ò vn  viiiace  ribollimauo^ticl 
(angue. 

Le  gambe, Se  le  braccia, nel  modo  detto, daii 
no  indicio  , che  lo  (degno  può  efiersì  potente 
nell 'huomo  per  opra  delle  paffioni  meno  nobl 
li, che  fi  renda  fimilc  àgli  animali  brutti,  Seal 
le  fiere  (cluaggic  . Et  però  ancor.a  vi  fi  dipiih 
gela pcllcdcirOrro,il quale  e incìtatifiimoal 
lo  fdegno*  ' 

Le  catene  rotte  mo Arano, che  lo  fdegno  fu*' 
feita  la  forza,  Scil  vi^^orc  per  fupcr.vr  tutte  le 
diliìcultà. 

S E e O L Oi-  ; 

HVOMO  vecchio  con  ’vna  Fclucc  in 
mano, ehc  fi  arde,  Se  Aà  deiuix)  alla  no- 
na sfera* 

Si  fà  vecchio perche  il  fccolo*,  è lo  fpatio 
della  più  longactà  dciriuionvo,  onero  di  ccn^ 
fanni,Sc  lofpatio  della  vita  iklla  Lcnicciouc' 
ro  il  niotod'vn  grado  della  nona  sfera. 

SECRET  E ZZA*  , 

DONNA,  che  non  folo  habbia  cinta  U 
bocca  con  vna  benda, ma  anco  figillata/ 
Se  il  rcAo  della  perfòna  fia  da  vngran  manto 
nero  tutta  coperta. 

Solciiano  gl’Autichi  con  ìa  bocca  legata  , e 
figillaca  tapptcfciuate  Angerona  Dea  della  fc- 
cretczza,pcr  denotare  l'obligo  di  tacere  i Tuoi, 
Se  gli  altrui  fccreti. 

Si  dipìnge  con  il  manto  nclla'guifir  cK'hiib* 
biam  detto,  pcrciochc  fi  com'egli  liciioprc  tilt 
te  le  parti  del  corpo, cofi  la  fccretczza  cda>  Se 
tiene  occulte  tutrequellc  cofe,chelc  vengona 
'Confidate. 


SEGRETEZZA* 

Cfiero  tACftarnità  . 

Donna  grane  in  halnco  ncro^chccoiì 
la  dcAra  mano  fi  ponga  vn  anello  (opra 

la  bocca  in  atto  d’imprimcria  , Scalli  piedi  da 
vn  canto  vi  fia  vna  Ranocchia  . 

V uol  eiTcr  grauc,pcrche  il  referir  fccreti  è 
atto  di Jcggicrczza,  ilchc  non  fann ; k pcrfouc 

lòde, 


Patte  Seconda» 

SEGRETEZZA,  OVERO  T ACITV RNIT A'. 


o<ìc.S:  grani.  L'haliito  nero  fignifica  la  buona 
confi (icnzn,c  coflanza.pcrclìt  il.ncro  non  palla 
inaltri  coloritcofl  vna  pei  fona  Anbi]c,c  coflan 
te  non  pafTa  il  fecreto  in  altri,  ma  fc  lo  ritiene 
in  bona  confidenza. 

Tiene!  anello  in  atto  di  fnggillarfi  hbec- 
ca, per  legno  di  ritenere  i fccrcti. 

Arca^7:Hm  vt  cclct  chttdenda  ej} 
gillo^  ^ 

• Dille  Luciano  CrecOjaltri  dilTcìo  mctafori 
cametc  lacliiaue  nella  lingua, volcdoinfcrirc, 

che  li  fccrcti  fi  dcuono  tenere chiiìfi  in  bocca. 

Sed  efl  rniht  Ì7i  lÌ72gua  cUuis  cuflcdièTis . 
Verfo  d'Elchilo  Greco  Poeta,  coli  tradotto 
na  Gciuiano  in  Clemente  Alcflàndiino  .S'tro- 
mare  V .NcirLdipo  Colonco  di  Sofocle  tra<^i- 
co, parla  i)  coro  ni  quello  guilà  . ^ 

• y li  venert^ni^i  Sat$rdote$ 

VouiTìt  Snerbi  Cereris 

querufn  anre^ 

Clnnis  lìTjgtiftm  cLvidit 


Af  in i^ri  "Eum  dpi  dèi, , 

Et  cìòdicc  per  dimortMrc.ctic  quelli  tene 
uaiiooccuiti  ) fccteti  mincii  di  Cerere,  con, 
le  liauefleio  la  lingua  Tcrrata  iir  bocca  à chi: 
uc, nel  che  hanno  mira  i detti  auttori  àouel,' 
picco, cclnaui  antiche  fatte  .àgnihi  d’anciloa 
te  a (eli are, aprire, Ugnale,  & /igillaic  lecofc 
.accio  h iiiantenc(Icio  cunodite,&  non  fiUrctc 
daletui  tolte  lenza  coiiofccr(I,dc’ quali  aneli 
da  (cgnaiciic  tratta  Giulio  liplio  nel  i.  lib 
dcgrAnnali  di  Cornelio  Tacito;dagrAirtrot 
citati  da  lui  lì  raccoglie  che  quclìc  piccioi 
cliiaui  cmiioanco  cl.ulnatc anelli , nia/Iuna 
mente  da  riau  to, quando  fà  dire  à quella  ma 
(Uc  di  /ani li; ha . Oifgvate  celiai , rtfme  anu 
luailme.Dt  qualianeHi  con  chiatietc annclli 
le  ne  valonoinlinitiin  Roma  da  Ihidiolìrac 
colti,  y l^iunfi  anco  da  gli  antichi  ligiUar,  com, 
JìOia,  le  lettere  con  ancIIijClìc  fi  port.mo  in  de 
io,accio  non  fi  vcdino.ò  pa/cfinoli  ncgonj.oi 
de  occorfe  >114  volta  che  cllendo  prefenratt 

N n il  viia 
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vna  lettera  nJ  Alc/Tnndro  Magno  (ii  fna 
xnaJrc  contra  Aiitipano  iti  picfcnTa  di  £• 
fcilioiìc  fiio  caro  andeo  » fc'nv’a  fioOorfl  ne 
guard;)rfl  da  iui  la  IcfTc  : ma  fidìfro  letta 
f\  Icuò  ] anello  dal  dito,  cojqnalc  folca  fogna- 
re le  foc  Icrt'  c , e Io  rofe  in  bocca  ad  Enfc- 
fiinne^  rcr  ricordo  di  fo^crctcz/a  ncciò  non  ri- 
forilTc  il  coiìfcniifo  • Ne  ò marauiglia  , che 
Acìgulìocomc  racconta  Sùctenio  al  cap.  fv- 
fafoe  figìHarc  le  Tcffcrc  con  vi'o  anello, nel  cui 
improntocra  vna  Sffngcjncrchc  là  5fir.gc  è Te 
log’ i fico  nel  locciil  rare,  i (cereri,  fecondo  Pic« 
rio  Iib.<^.  Altri  vfarono  per  improiuo  Timagi- 
jied'Hnrpocrarc  reputato  dalla  fiipcrfìitiofa 
gentilità  Dio  del  Ni’cnrio  , per  darcad  inccn. 
dcrc  con  tali  fogni  chi  foriuciinno  che  fteffo- 
ro  chetiA'  occulta  (loro  i focrcri  . 

La  Ranocchia  fi'i  imprcfi  di  Mecenate  per 
Embolo  della  tacim  rnuà:trouafì  in  Plinio  lib. 
31. e. 7.  che  vi  è vna  forte  di  Ranocchie  Pelli 
caiuìcd  , e nc]i‘hcr{')a>mu^c,fon7a  voce, e (Tnìi- 
li  fono  in  Macedonia, ncH’Africa  in  Cirene,  in 
Tcflagiia  nel  Ingo  Sicciìdo  , &:  in  Serifo  Ifola 
del  Mare  Egeo, IO  miglia  dìfeoiTo  da  DcIo.iìcI 
la  quale  Ifola  vi  nafeono  le  Rane  mute,  onde- 
palla  in  proncrhio,5criphia  Rana. per  vna  per- 
fona  cheta  e racitiuna.vcgganfi  gl’^dagi)  , e 
5uida  nella  paro’ a . Batr^ches Serif'hìos , onc 
dice  Rana  Seri phia  mutU,  c^uod  rara, 

SiYÌnphs.  inScyrum  periate  , >7cn  vociferatane 
t:tr  . I a Rana  Scriphia  dicefi  di  pcrfonc  mu- 
re,e tacìuunc:  perche  le  Rare  Scrifie  non  gii- 
d aliano  , ancorché  fodero  portare  in  Sciro  , 
onc  le  ratine  Rane  gridaunno  : e poro  quelli 
di  Sciro  marnnigliardof  delle  Rai'c  mure  di 
Senfo  fo'cano  due  Bétirachcs cch  ScriphusCxoh 
Ra  a ^crilìa,  Inorai  voce  paf  o poi  in  prcner 
l>io  . si  che  non  fuor  di  propofito  pcnfarc 
( fi  come  anco  giudica  il  Paladino  nclli  (imbo- 
li hcroici  ) che  Mecenate  g falle  rei  fuo  anello 
la  rana, per  f;in!>f)Io  della  Tacitnrnirà,  e Secrc 
mera, mediante laqnalccra moltogr.ito .ad  Au 
gufic  Imperatole  come  narra  Eutropiorfe  be- 
ne Src^oiiioal  cap.t^tS.  dice chc-Angnflo redo  - 
difgudato  di  lui, perche  tiferì  vn  fccrcto  del- 
la congiura  fcopcrtndi  Murcna'à  Tcrentia  fna 
moglicjnìancamcnto  innero  grande,  perche  li 
focicti  mafEmamenre  de  Prcncipi  non  fi  de- 
nono :inclaic  .1  ninno  huom  o>no:ì  die  à Don 
i\:  dt  natura  loquaci, come  legazic.chc  ridico 
no  ciò, eh, cedono  dire, e febene  la  fecrctcz7a  , 
e taciturnità  è femina,  nondimcnoli  fccrcrx  » 
che  fonomafclìì  no  poforo  dar  rinchind  l'cl 
^crto  delle  fcAMuc-rcreiò  kbbe  mgiguc  Efo-. 


po  di  por  quel  ricordo  'Mutierl  ntie^ua  comìff. 
rii  arcatia*  cdiccfl  di  Catone, ch’ogni  volta  che 
confcrinn  qualche  fccrcto  al  la  moglie  fcmnic 
fc  nctrouaua  pentito.-ancofonc  trouò  pentito 
Fuliiio  amico  d’Augudo,  il  quale  hauendo 
vn  giorno  fontito  piange  rei’ Imperar  ore,  da^ 
mccaifi  della  folitudincdi  cadi,  e di  due  pepo 
ti  da  c.lto  di  figlia  tolti  di  vira,^  di  Podumio 
vnico  rimado,chcin  clìilio  per  calunnia  di  Lf 
uia  fuamoglic  vincua, pelle  era  sforzato  h[J^ 
re  il.  dgliadro  fncccflbre  dell’Imperio , eoo 
tutto  che  hauede  compadìonc  del  nipote, e de 
f d e ra  de  d i r i e h in  m n r I o d a 1 le  dì  1 io,.  F 1 1 1 u io  vb 
fori  qnedi  lamctia  fna  moglie, la  moglie  i l{ 
uia  Imperatrice, di  che  ella  acerbamente  fene 
lamentò  con  Augndotc  Fnliiioanda‘ofcnc!a 
mattina, fecondo  il  codnmca  falli  tare,  e dare 
il  buon  giorno  all’Imperatore  gli  rifpofe  Au.^ 
gndo  • Sanarti  rncntcrti  F«//rf/.cioc,Dro  ti dio^ 
buon  fenno, dandogli  ad  intendere  con  tal  mot 
to.chc  bauena  hauuto  poco  ccrucllo  a ridir 
il  focrc'oalla  moglie , con  laqualc  poi  fene 
dolfc  fortemente  dicendo  , Augudos’ò  acco? 
fo,  ch’io  lìò  foopcito  il  fuo  animo  : però  da 
medeffo  mi  voglio  dar  morte,  e meritamente 
rifpofcla  moglie  , edendo  dato  canto  tempo 
meco  , non  ti  fei  acce  i to  della  mia  icggicrcz- 
•ja  , dallaqnalcguardar  ri  donen.ì  ? ina  laiìi 
ch’io  muoia  prima  di  te  , e picfo  vn  coltello 
s’vccifcauaiui  il  maiiro  OndcmolrofI  de- 
amicrtir  non  conferir  fccrcti  con doni'c  : ne 
meno  ladard  cariar  nicirc  di  bocca  dalle  loro- 


ndldiic  preghiere, potenri  In lu.ghe,  ccarczzcp 
ciìC'berc  fredb,  come  curiofo  d'intendere  i 
fotti  altrui, à bella  [odafonno:  ma  in  talìcad 
bif(\tTna  gnbb.aile  per  Icnnrfela  dananii  coti 
qualche  a nifìtiofa  innentiono , come  foce  Pa- 
piiio prc:cdvirc')giouni'ctronccoito  , che  taci- 
turno rcr.ne  occulti  i fccrcti  del  .Senato,  e alla 
MadrccKc  con  idanza  grande  da  iui  ricerca- 
ne clic  coda  s'era  confili  tato  nel  Senato,  rifpo- 
fc  dopò  lunga  rendenza,  che  s'era  trarrafos  e 
ra  meglio  per  la  Rcpnblica,ch’vn  hnomo  fo- 
ie hauede  due rr.ogli,ò  vna  donnaduc  mari- 
ti ciò  fubito  intefo  , lo  riferì  allalrrc  matro- 
ne , le  quali  fc  n’andorno-  vnite  infìeme  piene 
d'anfeta  al  Senatore  Io  prpgorno  con  lacrime 
h gl’occhi , che  fi  teiminalTc  pii\>todo  di  da- 
re per  moglie  vna  donna  folaò  due  liuomini, 
che  vn  hnomo  a due  donne,  lì  Scnatofi  flu- 
p!  di  fimilc  domanda  : intci'a  la  cofa  , come 
e ra  pa  (là  re  > fece  g ra  n fc  da  A Pa  p i r io  a bb  raccia  n • 
doloogn’vno  per  la  fuafcdc,e  fccrctczza,dan'. 
dpglipiiuilcggìo  j ch’egli  fofo  de’ putti  pcX: 


l’aanenirc  imtcfTc  in  coiifcglioiiitcnicuirc,  co 
ine  rifcrifcc  Macrobio  nc’ò’aturiiali  Jib.i.cap. 
<1,11011  è inlaiorc  la  burla  , clic  nana.Plutar. 
c0 ) 11^1  tiarraro  rie  ^arrulitatc.prolìccuolcin 
i|{ta  inatcrÌ3»d  vu  aciiatorRonianoiiloiialc  Ila 
(io molto  pcnfolo  l'opra  vncófiglio  occulto 
del  ò'ciiatOjfu  con  nìillGlcougiuri  ptc'Mto  dal 

la  moglie, che  la  lacelil-coidapcuolc  del  Iccic- 
to , dandoli  giu  rauieiito  di  non  doucrio  ridir 
maini  manto  Ungendo  clibr  coiuiinto  dalle 
file  prcgbierc,  dille  (ippiche  è venuto  auiii- 
fo,ch  vnaiodola  e volata  armata  con  lancia, e 

ccLitad'oiy  : horafliamocongl'Atigunà  co 

laicale  (e  lij  biioDOjU  auguiio  > ma  di 

grana  caci Jo  lidirc  A niuno  . Ja  f^cicca 
moglie  parcitofi  il  marito  dubitando  di  fini- 
firo  augurio, cominciò  a piangere , e dar  ma- 
laia  allaliiua  d’accorgcfenc  , che  difriatia 
vi  era  , fi  come  lece, la  Padrona  lurroilc^il  cut 
co,  con  h lolita  claurula,auucrci  non  lo  dire 
amiino,macilaaircolhtafidaIlaPadrona,r4c 


contò  il  tutto  ad  vn  fiioamante,  l’amante  ad 
viraIcro,^c  in  breue  fi  fpaifc  per  il  foro  PvO- 
mano,doucpciucnnc  alPorccchicdcirAuito- 
re  della  nuoiia,iIchc  tornatofenc  a eafa  , dil:è 
alla  moglie  , tu  m’hni  roninato,già  s*c  fapuco 
iu  piazza  il  lècrcto,chc  r’hò  detro,  sò  chcl5c 
nato  fi  lamenterà  di  me  , bifrgna  chàomuri 
paefe  perla  tua  incontinenza , ec  eda  lilpcfc  , 
non  à vero, non  lìò  detto  mente,  non  lei  «.àil 
trecentefimo  òcnatorc  del  :cna'o  ? perche  ai 
da  efièr  data  Ja  colpa  più  i cech'à  gj’alui?  co 
me  il  cvcccntcfinio  ? rirpoleil  maino , cjuclto 
i;oa  lo  sa  ninno  del  fenato  le  non  io, che  liò  rio 
nato  fimil  lintionc  per  prouaic  la  tua  (ccrctex 
za  . Ala  per  Inuucuire  non  accade  far  piotia 
della  Iccrctczza  delle  donne, che  per  l’ordina- 
rio tu  ere  cantatìo  volentieri . Meglio  anco  la- 
I vi  di  andar  cauto  in  ciò, e lifcruaro  cógPliuo 
mini, e non  confidare  i liioilccrcci  con  niuno  > 
creili  li  confida,  le  li  diuolgano,  non  fi  lamenti 
d nitri , ma  di  le  ficfib  i che  e fiato  il  primo  à 


SEDITIONE  CIVILE. 
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dirli  »pcrijchc  d cucii  offe  ni  a re  la  continua  ta- 
cirurnica  della  Rana  Sciifia  , lacjualc  fc  bene 
eprefa  ilagrAdagij  per  vitio(a,e  fouerchU 
taciturnità  in  alticcolcj  nnlladimeno  ècom^ 
niciulabile  in  quello  particolare  della  fccrctcz 
za;pcrchcil  rccicrodcueellcr  tenuto  in  bocca 
clùufo,c  fìgillato. 


SEDITIONE  CIVILE. 

Donna  armata  con  vnliafla  nella  mano 
dritta, nella  finiflravn  ramodi  Elee, al- 
ti piedi  due  Cani, che  fi  azzuftàuo , vno  incon- 
tro la! ero  * 

Le  rcditioni,Icguerrc,<S«:  IcdifFcrciizc  Ciui- 
li  ninna  altra  cofa  le  commouc,clìc  il  corpo  , 

S:  H fuoi  appctì;i,(5c  cupidigia,  tutte  le  guerre 
nalcono  du!i*acc]ui(lo  delle  ricchezze, & le  rie 
chezze  ci  sforzano  d’acqiddarc  per  le  cornino 
dita  del  corpo, al  quale  cerchiamo  feruirc,  Se 
anco  procuriamo  di  (atiare  tutti  gli  appetiti 
notili, «Se  cacciarci  tutte  le  cupidigie,^'  voglie, 
che  dal  feufo  ci  vengono  fbmciuarc,  ò pcrvti* 
ledi  rohbajO  per  amor  dì  Dame,  ò per  ambi- 
liouedi  dominare,  &r  pretenfionedi  maglorau 
7a,non  volendo  cedere  agli  altii,ma  fuperar- 
liii) ogni  conto  : per  quali  xifpetti  vcngoiìoi. 
Cittadini  à perturbare  il  trauq^uillo  flato  della 
patria, & feminano  per  la  Citta  didlèufioni,  Òc 
fi  pongono  in  arme  per  le  Seditioui  rurcitatc, 
fc  perciò  la  figuriamo  arniata, dalla  quale  Se- 
dinone dcuonoinogni  modo  aflcucrfi  li  Citta 
dini, per  la  quiete  pub!ica,fc  dcuono  cllernìi- 
im  la  à facto, Come  dice  l ilofl  rato  lib..4.cap-i. 
SedììtOiqtid  ad  placai  cìucs  de^ 

ducit , d c'iHÌtatihtts  extcrntiiiddjt  penittts  efi  : " 
impcrciochc  e cofa  impia  à cittadini  macluna- 
ic  tra  loro  mnli,cV  fciagiue;pcr  deteftare  que 
Ila  fcditionc  domcllica,connicnc aliai  quel  ver 
ib  d'Homcroncll  OdiHb. 

Inìpiares  mcliori  tmer  fefe  mala- 
Non  e da  lodare  Soloncin  quella  Tua  leg- 
ge,in  vigor  della  quale  riputaua  infame  vno  , 
che  non  fi  aderiua  ad  vna  parte,  nata  che  fuf- 
fe  vna  Scditionc  Ciuilc,  della  qual  legge  iic  fà 
mentìor.criutarcoad  Apollonio, fc  nel  tratta- 
to del  goucrnarc  la  Rcpublica  verfo  il  fine  : 
iK  fi  deue  col  pare  vno,  che  non  fi  accompagna 
con  vna  parte  in  fare  ingiù  ria, alienato  da  Cit- 
tadini,ma  pu\  rollo  cittadino  comniunc  in  da 
rcaivitouìc  le  gli  porterà  iiiuidia  , perche  non 
fiadìucntato  partecipe  della  calamita,  poiché 
apparitce,chc  vgualmétc  fi  duole  dcllainfcli 
ecibetedi  tutti, anzi  ria  leciuik  opere  la  mag 


giorc  fi  delie  riputare  il  procurare , che  non 
nafcaiiiuuafcditioue,  come  fi  comprende  da 
VÌKXWco*  EH: mtcmprécUrìJfimtim  mldcpt^ 
tam  dare^nullA  vt  vnqumn  oriatur  fedttio:  id 
que  arili  quaji  ciuilts  : opus  maximum  efi , (j, 
pilcherrimum exifiimandum . Et  però  deue 
Yu'huomo  ciuilc  iaterponerfi  alle  differtnze, 
ancorché  prillate, nei  principi), acciò  nonfor! 
ghino  feditioni  trà  cittadini}  cilcnJo  che,  di 
priuatcimoltc  volte  diucncano  publiche,impcf 
ciqchc non  femprc  vu  grande  incendio  piglia 
origine  da  luoghi  publichi,rna  perle  piu  vi^ 
picciola  fcintiila,vna  lucerna  difprezzaca  in 
na  particolare  cafa  (noie  attaccare  gran  fiani« 
ma  iiuianno  pùblico,  Et  però  fiaggiunge  Pliu 
tarco.  Zx  officio  ciuilii  vir  fahicciii  rebus  hot 
vnurn  et  rojiat ^quod  nulli  alteri  hono  prd/l^inm 
tia  cedif yVt  ciues  fuos  concordtn^trìutuaj^  ami 
cttia  inter  fefe  vtt  doceatjitcsydifcordiasfcdi* 
iioncs  fmimicitìas  vffomnes  aboleat  • 

Tiene  vn  ramo  d’EIce  nella  mano  finìflra- 
per  fimbolo  della  Scditionc  ciuilc,  poiché  que 
Ili  arbori  fc  tra  loro  li  sbattono,  &c  vrtano  , fi 
rompono  Arifl.acl  3. della  Rctchoiica pcraiit 
torità  di  Pericle, che  ì Beotij  erano  fimili  a gli 
Elei , impcrciochc  fi  come  quelli  tra  loro  fi 
rompono, enfi  li  Beoti  j trà  loro  combatrcua* 
no»  l-cticlcsyinquit  illelEcoiics  ilicibui  effe yj- 
mìles  dixit  , vt  entm  ilires  fefe  vicijfim  fran- 
glint , ita  Baeotios  inter  fepr'dliari  pende  ne  de. 
riuò  TAlcinri  ncirEiviblema.  20;» 

Duritienimia  qaodfe  fe  rumperet  ilcxt 

Symboiì  citulis  fcditionU  habet, 

' 'Dalla  cui  figura  dell ‘Elee  fi  raccoglie  , che 
fi  come  gi’Hici  pianrcgrandi,gagliarde,raldc, 
dcnfc,fc  dure, difficili  à fpianraifi,  ic  tagliarfi 
da  colpi  di  ferro, nondimeno  vrtandofi  tra  lo- 
ro  facilmente  fi  rompono,  cefi  le  Republiche 
ancorchcl'cn  munite, fc  fortificate, difficile  ni 
clkrc  (piantate  da  ferro, fc  nemica  mano,  non 
dimeno  fc  li  cittadini  trà  loro  s’vrrnno  , facil- 
mente cadono, fc  rouinanoa  fatto  per  le  Sedi 
noni  ciiuli  , onde  Plutarco  difi'e  , duitatci  in 
vììiucrfHm  feditionibtci  conturbata  y fundit'/J 
per  ter  un  t . 

Li  cani  che  alli  piedi  d«lla  figura  fi  azzuffa 
no, .con  ragione  feruono  per  fimbolo  della  fedi 
tiene  ciuilc, poiché  fc  bene  fono  animali  dome  • 
fiiciscd'vna  mcdefim.1  fpctic, nondimeno  fo- 
no (oliti  d’azzulfai  fi  per  lo  nutrimento  del 
corpo,  per  grintcrcfil  loro  venerei  , fc  per 
irrirarfe  era  loro  , con  l’abbaiare, fc  ringhiare 
co*  denti  (coperti, non  volendo  cedere  Tviio  al- 
l’altro,cofi  anco  grhuoaiiui,aacorche  dome-. 
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ftici  J’vna  nieJcdma  Citta  pcrgli . iAcfU  ri- 
luctti  di  (opra  toccati  vengono  in  contefa  , Se 
partorifconoalla  patria,  Città  loro  pcriii- 
{iofeturbulcnzc  di  feditioni  ciiiili, dimodo  che 
foiOiCome  tanti  cani  arrabbiaci, famelici, & fi 
tiboiidi  del  fanguc  ciuile,npiuan  da  tu  tei  gl’- 
^uomini  sfacciati, audacÌ5& cattiui,  (Icomcc- 
iclama  Cic.neirOradonc  proSedio.  Hhò'  au 
d^ceSié*  mdii&pernitiofi  eines  putantur^qui 
incitmtpopH  li  mimes  adfeditionem» 

SENTIMENTI. 

VISO. 

Giovanetto,  che  nella  delira  maiìo 
tenga  vn'Auolroio, coll  Io  rap^refentaua 
iiogrEgiccij  , come  racconta  Oro  Apolline  , 
nella  fLiuflra  terrà  vno  fpccchio  , Tutto  al 
braccio, à canto, fi  vedrà  vno  Scudo, ouc  fia 
dipinta  vn’Aquila  con  due  , o tre  Aquilcttc  , 
che  guardino  il  Sole, col  motto  che  dica,  CO- 
GNITIONIS  VIA 

' Lo  fpccchio  dimofira, che  quella  nobi!  qua 
hcà  non  e nitro, che  v'i^apprcnfione,  chefà  l’- 
occhio no(lro,il  quale  rifplcndcnre,Gomc  Io 
fpccchio, onero  diafano  come  l’acqua  delle  for 
ine  accidentali  vifibili  dc’corpi  naturali,  Scic 
ticeuc  in  se  non  altrimenti , che  le  riccuelo 
fpccchio,  porgendole  ai  fenfo  communc , Se 
quindi  alla fantafia,le quali  fanno  lapprcnfio- 
nc,  fc  bene  molte  voltefalfa;  Se  di  qui  nalcc 
ladilhcolrà  nelle  fcicnzc,S:  nelle  cognitioni  ap 
partcncnti  alia  varierà  delle  cofe  j da  quello 
A rifiutile  giudicò  la -nobiltà  di  qiiefio  fcnci- 
nìcnto,  celie  piu  agc  noi  mente  degli  altri  fac 
eia  fliada  à gli  occulti  fccreti  della  natiuaTc- 
polti  nelle  fofianzedclic  cofeificflc  ; che  fi  ri- 
ducono poi  alla  luce  conquefii  mcaizi,dairiii- 
tei  letto. 

L’Aquila hà  per con:um£,come  raccontano, 
i diligenti  Olìciuavori,di  portare  i fuoi  figli- 
uoli vicino  ni  Sole, per  fofpctto  che  non  gli  fin 
no  fiati  cambiati,^  fc  vede  che  Hanno  imino 
hili,(bppoitandolo  [plendore,li  raccoglie.  & 
li  nani  lcc,ma  fe  troua  il  contrario  come  par- 
to alieno  li  faccia;  da  che  s’impara  quefia  fin- 
golar  potenza  quando  non  ferua  per  fin  nobi- 
le,^: per  cilcrcitio  di  opcraiioni  lodcuolij  tor- 
na in  danno, Se  in  vituperio  di  chi  l’adoprajKc 
forfè  à quello  finedu  rò' neiritalia,Sc  ncll’Eii"^ 
ropa  per  molti  auiìi,mcntrcdiìrorno  le  fedirio 
ni  de'  Vandali, che i Signori  principali,  i quali 
haueffero  mancato  di  debiro, ò con  Dio,ò  con 
gli  liuouuni,fi  facciialio  accecare,  accioche  vi- 


ucfìcro  ili  quella  mifcria . 

^ Si  può  .ancora  vicino  à quella  imagine  di- 
pingere il  Lupo  Ccruicro,  da  Latini  dimaudii- 
to  Lincio,pcr  Taci]  rezza  del  fuo  veder. 

V D I T O. 

VOLENDO  gli  Egitti]  fignificar  l’vdi- 
to,dipingeiuno  Eorccchia  del  Toro,  per 
che  quando  la  Vacca appctifee il  coito  (il  che 
e folo  per  termine  di  ere  bore)  manda  fuori 
grandiiìimi  mugiti.nel  qual  tempo  non  foprx 
ucncndo  il  Toro  (il  che  rare  volte  aiiuicnc  ) 
non  fi  fuol  piegare  A tal  atro  fino  all’altro  rem 
podetenninatesperò  fià  il  Toio  continuameu 
te  defio  à quefia  voce  , come  racconta  Oro  A-. 
poliine, fignilìcando  forfè  in  tal  modo  , che  fi 
dcucafcoltarcdiligcntcmcntc  quello  in  parti- 
colare più  dogn’altra  cola, che  è ncccfiàiroal 
la  durationc,Sc  alla  conlèruationcdi  iìoiftclfi, 
in  quel  miglior  modo, che  e polìlbijc.  Et  per- 
che meglio  fi  cohofea  quella  figura, fi  potrà  di 
pingcrc  detta  imngir.e  * che  tenga  con  le  mani 
Eorccchia  d’vn  Toro. 

DOnna  che  filoni  vn  Liuto, S:  à canto  vi  fa. 
rà  vna  Cerna  . 

odorato. 

GIO  VANETTO,  clic  nella  mano 
finillra  tenga  vn  vafo  , Se  r.clla  defira  vii 
mazzo  di  fiori,  con  vn  Bracco  a*  piedi  , e fa- 
rà vefiito  di  color  verde  dipinto  di  refe,  Se  al- 
tri fiori. 

Il  vafo  lignifica  l’odore  artificiale, Se  ilmaz 
zo  di  fiori  il  naturale. 

11  Cane  biacco  fi  pone,  perche  la  virtù  di 
quefio  fcncimcnto  , come  in  tutti  i cani  e di 
mol  to  vigorc,Gofi  ò di  grandilTimo  ne’  Brac- 
chi,che  col  folo  odorato  ritronano  le  fiere  afio 
fc  molte  volte  in  luoghi  fecretillìnii,&:  allodo 
re  fi  fono  veduti  fpcllò  fare  allegrezza  de  Pa- 
droni vicini,  che  altramente  non  fi  vedenano.. 

Si  vcfic  di  color  verde,  perche  dalla  verdu- 
ra delle  frondi,fi  tolgono  i fiori  teneri, & odo- 
riferi. 

G V S T O. 

Donna  , che  con  la  delira  tenga  vn  cc- 
fio  pieno  di  diuerfi  frutti  , Se  nella  fini- 
firn  vn  frutto  di  pcrfico. 

Il  Gurto  , ò vno  de  cinque  fcnrimcntidcli 
corpo  , onero  vno  delle  cinque  Parti  , per  Ic: 
quali  entrano  l’idcc,  Se  rapprcnuoni  ad  liahi- 
tal  raninia.della quale  fanno  i loro  configli  bc: 
lie  fpclfo  in  vtile,  Se  l'pcfiì filmo  anche  in  i uinD>, 
di  efivà, ingannati  dalla  fjlfa  iinaginc  delle cofè 
àppaieiìu; che  fono  gIicfpIoracoii,.£c  fineroi 
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falCc^Sc  però  cagioinno  gran  male  à lei, 
Se  ad  c/lì  ; falfc  fpie  hebbero  in  particolare  ?li 
Epicurei, li  quali  gli  rircriiiano,chc  buona  co- 
fa  lofio  atteudea*  alla  ciapula  lenza  inold  peli 
fidi  ci‘bonorc,ò  di  gloria  luimaua* 

Si-dipingc  coH  varietà  di  fructi,pcrcJic  que- 
fti  fenza  arrifitjo  , diuerfamente  dal  gulto  fi 
tanno  fciuiiCjiSc  il  frutto  del  perfico  fi  prende 
spellò à fimile  propofico  da  gli  Antichi. 

T A T T^^O. 

Donna  coi  braccio  finifiro  ignudo,  fo 
pia  del  quale  tiene  vn  falcone  , che  con 
gì’arngli  lo  fiiingcA'  per  terra  vi  firrà  viu  te* 
'ihiginc . 

SENTIMENTI 

Del  corpo  . 

N’huomojclìc  tenga  da  vna  mano  lega- 
ti con  cinque  cingoli  alquanto  larghi 
quefii  animali;  vno  .S'parauicro, vna  Lepre,  vu 
CanCjVn  I alc(>nc,ù<  vna  .Scinua,nel  primo  ciii 
golo  in  mezzo  fia  figurato  vn’occhio,  nel  f'c«* 
ioiulo  vna  0iccchia,ncl  terzo  vn  nufbjucl  quar 
to  vna  1 ingua,nel  quinto  vna  mano. 

Cinque  fono  i fcnrìincnti,  comcogiVvn  sa, 
Vifia,Vdito, Odorato,  Gufio,&  Tactotal t iet- 
tami fono  gli  infiromciui  , de  organi  fentoiij  , 
per  liquah  fi  licciiono  i detti  (enfi  dali’.mi- 
ma, quali  Aromciui  figuraci  habbiamo  per  o- 
gni  cingolo. 

Noufarcmo  lunghiindifcorrcre  fopracic, 
potendofi  ordinarauìcntc  vedere  tal  materia 
in  A lifi.in  GnlciìOjin  Anicena,  de  in  altri  Fifi- 
ti,&:  l'ilofofìjcomcanco  inPIin.  lib  x cap.  69, 
in  Aulo  Celio  lib.7.  cap.^.iV;  VhtarcodcpLt^ 
cif:f  Philojhphoru)^  iu  Lcittcìntio  Jtrmitwo  ^ in 
S^ìhto  DArn,ifccno,ò^  in  Cello  Rodt^ino  :ha(ì\  à 

noi  leccarde  ragioni, per  le  quali  modi  ci  lia- 
moà  figurarli  con  li  fudctii  .nninìali. 

La  vifla  f!  faiia.  potuta  rapprefcnrarc  con  il 
lupo  ccruierc,  di  cui  diconfi  gli  occhi  di  acii 
ta  villa  e linccircó  tutto  ciò  la  fign  ramo  co  lo 
fparaiiicrc  augello  di  pocétiliiiua  virtù,  vifiiua 
che  fin  nel  fole  fifià  lo  fguardo  , il  cui  fcic  ri- 
Ichiaraja  viPa.t^  Iena  le  macchie, Io  caligi- 
ni  dagl  occhi, come  PAquila  ma  noi  habbiamo 
piu-  loftv)  elcrfo  quello  , che  quella, pcrchcc- 
gli  è dipu\  limbojo  dcli’Ethcic,  dello  fplcu- 
dorc,S.-  della  luce  dedicati  al  loie,  Iucc,fplcn 
u ^rc,  l ìipa  del  Mondo  ^ chiamato  da  gli  E- 
girti  j Ofindcjui  cui  n’era  detto  Augello  fmu- 
ra  per  l'acutezza  della  Ina  villa iPlucarcho'iicl 
trattato  d Ifidc,^  Ofiùdc  Accifitre  sdampi 
Ho  0/irin  f^peprppcfjunf,  /ihìs  enim  #4  poUet  4- 

vilUhabbia affinità  con  b 


luce, con  Io  fpkndore  , Se  con.rEthcrcaffcr- 
marfi  da  Plutarcho  ne  morali,  oue  dice  che  il 
Mondo  fc  bene  è vn  folo  nondimeno  è compo 
Ao  in  vn  certo  modo  di  cinque  corpi, del  cor- 
po della  terra, dcIPaqua, deli  'aere,  del  foco,6e 
del  Ciclo  , chiamato  da  Atiflotclc  quinta  fo^ 
Aanza,da  altri  liicc,&:  da  al  tri  Etheic,nc  man 
cano  di  quelli  che  aj>plicano  le  facilità  de  i fen 
fi, eguali  di  numero  allifìidctti  cinque  corpi, 
il  tatto  alla  terra,  perche  rcfiAc,il  gii  (lo  all’a- 
qua  , perche  piglianfi  le  qualità  dclapori  per 
riìumidità  della  lingua  fpongol'a  «Se  humida  ; 
i’vdito  all’aria, la  qiul  ciipercol]h,si  fa  la  voce 
c'I  fono;  Lodo  iato  di  natura  ignea  .al  fuoco.  Se  ' 
icthcrcalla  luce, pchcLocchio  lucido  Aiome 
to  della  villa  hà  puro  humorechriflallinó, 
nclTinìcofifà  partecipe  dei  raggi  lumi 
Cclcfìi.  F i/u'j  fulgor t.etheTi  Ò*  lux  res  cognata, 
contempcrantur,  fenfun^que  ccncorditnotu  per 
cclltint,  dicetiut,  nel  difeorfodTi,  appicffo 
Delfi.  ^ 

L’ydifo  hà  per  fimboloii  lepre, che  dagli 
egictij  per  l’vdito  figurauafi  . Plutarcho  nel 
quarto  fini  pofio  qutlTione  quarta,  Celerìtaic 
exaudiendi  videi ur  alijs  anteirCj  cutui  cidrni^ 
ratione  duHi  Mgiptij  in  fuls  facris  liitèrUpìHù 
ìipore  aUiUtum fignificant  . 

L 'od  orato  fi  d imo  fi  rana  da  gli  egittij  col 
Crane,il  qualeairodore  feopre  le  cofcnafcofici 
concfcc  la  venuta  di  gente  incognita, &:  del  Pa 
tiqnc, ancorché  lungo  tempo  fia  fiato  lontano, 
e lente  nella  caccia  donc  fieno pafiàte-lc  fiere, 
^ le  pcifcguita  fin  che  le  tiotia  , onde  fi  Tuoi 
dite  come  in  pioiicibio,na(b  da  bracco,  per  v- 
no  che  habbiabono  odorato:de)la  fngncuà,  ÒC 
odorato  de  cani  vegga  fi  quel  vago  libretto 
della  Caccia  di  Scnofbnrc:  Quelli  ere  fenfi  che 
fin  qui  cfplicati  habbiamo, non  fono  commu- 
ni à riuci  gli  animali  , poiché  alcuni  nafeouo 
cicchi  fcnzlocchi, altri  fòidi  lenza  oiccchie, al- 
tri fenza  narici,,Sc  odorato,  fchene  i pefeian-' 
cerche  non  habbino  membro, o forami  di  vdi- 
to,^  odorato, nondimeno-, «Se  edeno,  d:  odora- 
no: delli  due  feguenn  (enfi  ne  fono  , partecipi 
tutti  gli-anima!i  perfetti, come  piace  ad  Arifit 
nel  5.1jb.de  Animacap.  13.  tHc.nel  lib.  del  (bn- 
no  «Se  della  vigilia,  Oinnca  arìWìnlia  taHum  > 

gufiti m habent pr^terque  animali^  irnperfi* 
Ha:ì  huomoauanza  tutti  gli  altri  animali  nel 
guflo,&:  nel  racco, ne  gli  altri  (enfi  e aiianz.iro  * 
egli  daaltrijLaqnila  vede  più  chiaraincnrc  di 
Jui,  Plinio  dico  che  rAiioltoic  luì  più  f'gacc 
odorato, la  talpa,  ode  più  1 iquidamcntc  (e  be- 
ne ò coperta  dalla  Terra  elemento  dcnlo.dicc 
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g mcclcmo  Plii^ro  , clic  l*oftrìci  ha  folamciitc 
il  tatro  prilla  d’ogni  altro  fenfò,  ma  potiamo 
tiifC  che  in  vn  certo  modo  habbh  anco  guflo, 
polche  di  rugiada  fi  pafcc. 

II  G ufio  è da  credere  , che  fia  in  ogni  A ni- 
vale; perche  ogni  Animale  fi  nutrifee  di  qnal 
che  cibo  ^ fqporc  ; conforme  al  parere  dellfi- 
ftcflb  Plinio.  'Exijlimauefim  omniùtiSyfenfumt 
^ ^uflxtnt  effùyCfir  cnim  nllof  xltx  faporcs 
pitunt  ? febene  npprcfibrl  medemo  narr.-fi  , 
che  nel  fine  dcirindia  circa  il  fiume  Gange  na 
fcccerta  gente  detti  Alhomifcnza  bocca  , che 
non  mangiano, ne  bcucno.nia  viueno  d 'hai ito, 
ti  di  Odore  clic  per  le  narici  tirano,Giidc  (cni 
prc  portano  in  mano  radiche, fiori  & pomi  fil 
iieftrijnc  i lunghi  viaggi, acciò  non  gli  manchi 
da  odorare  : ma  queiìi  fonomofiridi  natura 
fenza  bocca, però  fon  priui  del  gufia.  Il  Porco 
h.i  gli  fio  d'ogni  colà  per  fino  del  loro  cC  delle 
inimondirie  > (5c  perche  ciò  ò vitiodi  gola  1’- 
lubbiamo  la  fiato  da  parte,  fi  come  anco  la  ffia- 
mo  gli  augelli,  di  lungo  collo  come  lagnic-, 
^ 1 O noe  rotalo  fimilcal  cigno,  perche  quefii 
fono  fimbolo  della  gola,  attefochc  Filo-xne  fi- 
glio d’Erixide  fi  lamentaua  della  natura  che 
non  gli  haucflo  dato  lungo  collo  come  alla- 
Gruc  per  poter  pni  lungo  tempo  godere  del 
gallo  delli  cibi,à:  dcllcl)cuandc,fi  come  anco 
Mclaiichio  del  quale  Arhcnco  nel  primo  li- 
bro. Melanthitu  voluptatls  deftderio  captU'S  a* 
tiis  ctrtiiccm  dxrs  ft  bi poRu^ 

, vt  dìHtijfime  invoUtptatis  fcnfté 
morxrettif.  Onde  Marciale  nel  l'xi.  libro* 

Tiirpt  ^uttfirOnocrctali» 

Et  PAlciaco  nell  emblema  nouantefimo* 
CnratìlioKC gruts  tfimìdfì  vir  pìngitur  alu»  ^ 
Lfiro)})  sfutmaìiibti-sgejlat  Onocrotalum» 

Per  fuggir  noi  vitiofo  Iciolifico  , facciamo 
fimbolo  del  gufio  THerodio  detto  il  Falcone 
augello  di  ottimo  gufio, poiché  per  gran  fame 
ch’egli  habbia,comc  narra  San  G regorio  , n©n 
vuol  mangiaro'inai  carni  putride, ma  lacom- 
porta  finche  tioui  pafio degno  del  (uo purga- 
to gufio. 

F nrcc(lario  che  ragioniamo  alquanto  fo« 
pra  la  lingua  polla  nel  cingolo  del  gufio,  poi- 
ché non  tutti  conccdonoil  fcntimcnto  del  gii- 
fioalla  lingiiajma  chi  al  palato  fblamcnrc,chi 
alla  lingua, ^e  inficme  al  palato,  <Sc  chi  al  la  lin- 
gua (bla  MarcoTulIionell.a  naturadcgli  Dei 
mofira  d attribuirlo  al  Palato  quando  dice 
che  Epicuro  dedito alli  gufiidcl  palato  , cioò 
della  gola, non  hebbe  rifguardo  al  Ciclo,  il  cui 
volto I da  Euniochiamafi  Palato. 


Ipicuriùì  dum  Valdfo  tputd  jlt  cpilmum  iudw- 
cat iCali palxium yVt  Alt  Èr*niL!4ino;t  fuìpexir^ 
Et  nel  libro  intitoUiOy  dt finìhtUyVoluptfii  que 
p Alato  percipitur^qtumiribtfi , prendendo  del 
piacere  del  gufio  , che  fi  piglia  col  palato,  3c 
del  piacere  dcirvditojchc  fi  piglia  con  le  orec 
chic  Quintiliano  lHv  I .cap-.r.lamcnrandofi  che 
li  putti  s’infiiruilcono  prima  r.cllc  diiiitic  , 
gufii,clic  nel  parlare, ancor  cflbrattiibujfecal 
palato. dum  prima  verbacxprimit  yò'  i^^^ 
cocciim  intelligity  iam  conchiltum  pof€Ìt,  ante' 
palatum  eorum^quam  osinfiituimtes-  Horatia 
nel  leccndo  delle  cpifi.  facendo  mentione  di 
tre  coiniirarijche haucuano  diucrfogufio^dicc: 
ch'erano  di  vario  palato 
Tres  77ìihi  conuiuApropi  di{fentire  vldentut 

Pofeentes  vario  vulttim  dtuerfa  palato- 
Fauoiiuoapprcfib  Gclliolib.i  j.cap.  S.  di- 
ce che  quelli,  non  hanno  palato  , cioè  gufio,» 
che ma!igiano  la  parte  fiipertorc  de  gli  .augel- 
li,&:  dcglia^ìimaliingralìati.  Superiore/» parti- 
auium  atqne  alttliu^n  , qui  edunt  y eospala^ 
tum  non  ha  bere . 

Altri  rattribuifitono  tanto  alla  lingua,  olia- 
to al  palato  , dicendo  che  il  gufio  fia  vii  fcii- 
foichc  pigliai  fapori  nella  lingna  , onero  nel 
palato:  PlinionclI’vndecimo  lib.cap.  37. rat- 
tribù  ifee  ad  ambedue . Intellccltti faporum  efl- 
SAtcru  in  prima  lingua, homini  ò*  in  palato. 

Altri  con  li  quali  ci  fiamo  tenuti,  rattnbiiii 
feono  folamcncc  alla  lingua,  tra  quali  Lattali- 
tio  firmianojchc  neH’opjficio  di  Diocap  x.  fpc- 
cifiuiramciucancgn.ail  fiiporc,  no»  alcrimcnti* 
al  palato  , ma  alla  linguai  nè  .1  rutta  la  lingua, 
ma  alle  parrichc  (ono  d'ogni  canto,  Icquali 
come  pili  tennere  tir.ano,il  (aporc  con  fbctilif. 
fimifenfi  . Nam  quod  attinet  ad  fapcremea-^- 
piendum- , falli  tur  quuquis^httnc  fenfum  pala» 

(0  in  ejf e arbitra  tur  : lingua  $Jl  enimi^ua  fapo»>- 
r.es  fentìunturincc  tamsn  totamampartes.  eiuf^, 
quA  flint  ab  vtrofj  Intere  tgnerioresf'aperemfub- 
tilijftrnisfcfifibtii  trahunt-  A rifiotcje  nel  ; . Iib.. 
dclphifioiia  degli  animali  cap-x  r*  elice-che  la. 
forza  di  cjucfio  gufio  rocticr.c  fpecia! mente  I». 
parte  anteriore  sicll.i lingua  : ci  ibiioanco  fi- 
lolufi  che  pongono  roigano  , .5cl ‘origine  dii 
quefio gallo  in  vila  pclletta  fotto  la  lingui  Se 
fotro  carne  fpoi  igo  fa,  lepore  (a  nella  (hperli-* 
eie  della  lingua;  & perche  fannoche  firnile  peli 
Ietta  fia  anco  nel  palato  , quindi  è che  fi  pone: 
da  molti  il  gufio  nella  lingua, nel  palaro:oi:u 
de.Arifioc.dicc  chcccrti  pefei  che  non  lumie» 
lingua  liccucno  gufio  dal  palato  loro  carri 

Anco  la  gola  e parcccipc  del  giifto,  anzi  Ci  * 

CC&. 
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crr.rlicc,  clic  il  Guflo  haMta  nelle  lanci  della 
g^ola  . GuJìjittM  habitat  in  ca parte  CrU  > qun 
efculcntk  Ò^pocnkntis  ittrnatùY^patefcCit.ma 
i.on  per  quello  lì  hà  dafaifiinbolo  del  gu(lo 
alrro  che  la  lingua, perche  in  lei  e il  principio 
del  gufiOjcIla  mone  il  l'cnfb  de  faporibl  godi^ 
ricnto  poi  il  piacere  delle  cofe  , che  fi  man- 
giano confine  nciringol laic,  per  la  foauità  del 
il  cibi  che  nel  dclccndcj  c toccano  la  gola  i co- 
me fi  raccoglie  da  Arili. nel  lib.4.cap.xi.  del- 
le parti  degli  animali  : Inigaa  fcr.fum  meuet 
f apertimi  efciilentcrum  auterr*  omnium  uolup* 
taiin  d(jccni\lào  c<}?jtingitìS<.  più  ;\  baflb,/;?  de 
fiorando  gul e t aelìcne  ftiauitas  cxislìt,  ó' 
ita:  però  dice  il  medemo  nel  tcr7o  ci  Nicoma 
cbc,cap.x.chc  filoxeno  crixiodcfideraua  la  go 
la  più  lunga  del  collo  della  grua, come  che  fi 
ccmpiaccllcdcl  tatto  dcnrio  la  go’a . fi  che  ha 
lingua  della  il  gulìo,dicui  fiutone  partecipe 
il  palato  , gtii  per  la  gola  con  guilo  fi  conlu- 
jna,ondc habbiamo  in  Alinotele  nel  Ii[)  .peap. 
Jj.delI'Minoiiadc  gii  animali)  che  la  lingua  ò 
mininia  de  fapoii.pciò  noi  con  rag, ione  ntc  li 
buimoii  guilo  alla  lingua,  & la  fiaccmo  nel 
cingolo  firn  bolo  del  guilo. 

II  tatto  e fienza dubbio commiinc  a ruttigli 
animali  ancorché  prilli  d’ogn’alcro  fenfo.  A ri- 
flor.inilla  Hill. de  gli  animali  cap.J.lib. 
ni  bus  f enfia  vnm  tned  communi  ta^ta  : <S:  e 
diffufo  per  tutto  i!  corpo, il  quale  per  mezzo 
delia  potenza  del  tatto  riccuc , & ficntc  le  po- 
tenue  delle  cofe  che  fi  toccano  : loggctrodcl 
tatto  fiono  le  qualità  prime, il  fiieddo.riuinù- 
do  li  caldo, c’I  lecco, perciò  dille  Cic.ncl  i.dc 
Nat.Dcorum  .Taflus  tpto  corfere  é^quabilitcr 
fufui  cjìyvt  emnes  ìdtu  cmncsq^nimics , ò'fri- 
geriSfÒ*  calcris  appai  fu:  f€?2t:rc  pcjfimui  : fiono 
anco  le  qualità  ficconde  il  molle,  il  du  io, le  co- 
le graui.é^  leggeri, morbide,  lificc,  ruuidc,  & 
pungenti  : le  bene  è difFulo  in  rutto  il  corpo 
nondimeno  il  tatto  fià  principa'mcntc  nelle 
mani,  con  le  cuial  i toccamo,  6v  pigliamoncl 
Icnoflrc  atrioni  ogni. colà  ,*  però  i*habbiaino 
rapptefcnraiocon  la  figura  della  ficimia.ìa  qua 
le  s accofia  alla  lìmilirudinc  (Iclj’huomo, prin- 
cipalmente alle  ir  ani, alle  dira, all’vngbic,  con 
le  quali  tocca, piglia,  palpeggia  , maneggia 
(.gai  cola.Jc  imita  ligelìi,  è Jeattioni  luima- 
neuìUvle  M inileo  chiamò  Gal  lipide  hillrionc 
ldn\u,v^'  DcmollcnCjHfchinc,  per  i loro  (pelli 
inouimciui , vSc  gcfli,  che  f'accuanocon  le  ma* 
p’jgli  llelll  atti  connuiK),  lànnoi  Ginocefiali, 
o Chuti  inammoni  che  dir  vogliamo  j ma  noi 
lo  figuramo  con  la  ficimia  , elVendo  lafiuafiaù 


glianza  humana  da  Poeti  celebrata  > da-Enmtj 
primieramente.  . \ 

Simili  quam  turpisfitnilllmn  heflia  nobU  • 

A finn  imirationc  Q^Seicno  dille . 

Sine  hotndifcH  flmibs  tnipiffima  bcjlia  nolls*  ' 
Vtdncra  dente  dedit, 

Claudiano  Htnnano  qtialis  fimulator  fimiuì 
cris  . 

Ut  Ouidio.ncHa  trasfiormationc  de  ccrcopl 
in  Simic  coll  cantò. 

In  defoYìnc  viros  animai  muìauit  vt  ;jde?n 
Vijfimtles  hominiypcffent  firn  ile:  ejjzidm» 

Se  bene  li  Ccrcopitheci  fionc  piopriamcn* 
te  i fudetti  Gatti  mammoni,  fcimic  con  la  co- 
da,per  la  cui  dificicnza  difle  Martialc. 

CallidfCi  emijjdi  eludere  fimites  hajlfti  » 

Si  mihi  cauda  fcret  Cerccpithecus  eratn . 
linbbiaino  lapprcfientato  li  Icniimcnti  del 
corpo  legati  tutti  m vna  imnginc, perche  è ne-  , 
ccl];uio;che  fi  trouiiio  anncill  tutti  in  vn  cos 
pOjchc  lenza  vn  di  loro, e in) perfetto,  e ficon- 
ccrtaio,comc  vn’inftrumcro  fcir/.a  vna  corda* 
Sipociiaad  ogni  occalionc  rap  pie  (curare 
anco  ciaficuuo  (entimciuo  (eparato  col  (no 
cingolo, Se  animale,  aggiungendo  in  talcafoal 
lavifiavn  mazzo  di  finocchic'tti  nella  (fini^ha 
mano, il  lugodc  quali  toglie  via  la  caligine  da 
gli  occhi, ti  rii'chiara  la  vifia  . riinio  nel  pc* 
niiltimo  capitolo  del  dccimonono  libro  dice  j 
che  il  tìnoccìiietto»  e nobilitato  dalli  rcrpi,pcr 
cheeoi  (ugt)  fino  fi  ricuperano  la  villa, dalchc 
fi  e poi  compicfochcgioui  .alla  caligine  tic  gli 
luiomini  . Vùiniculurn  nobilitaucrc  ferpenus 
guilatUyVt  diximi'Uyfcncllam  exeundo  , ccuh* 
rtinaj.  iuiemjticco  ciui  rcficicndo  . Vnde  tnteb 
Ictlum  c/ìyhominum  queq.  ci^ligtnct}}  precipui 
€0  Icuari  . Alfivdito  aggiongaii  vn  ramo  di 
Pioppo  bianco, onero  di  Mino,  perche  il  fugo 
caldo  delle  foglie  del  Pioppo  bianco  lena  il  do 
lore  dall’orecchicjdi  che  Plinio  1 b.i4*  cap.  8. 
il  mirto, perche  Togho  tratto  dalle  fine  foglie , 
(Se  baccl'.eflillaio  rdlc  orecchie  le  purga.  All 
odoiato  aggiongaii  la  io(à  , dalla  quale 
Ibauillìmo odore, più  che  da  C'gni altro  fiore* 
Algullovn  pomo,  che  lebene  i pomi  fonogio 
condi  anco  all’odorato  Se  alla  vifia,  nondime- 
no Tvltimo  fin  loro  e il  gufio  . 

Al  tatto  fi  potrà  aggiongcrc  nella  finifitrd 
manovcrfioil  petto  vn’ArmelIino  , vn  Ric- 
cio , per  denotale  le  feconde  qualic.'i  diucide 
del  tattodalpcroiSc  il  mtubido  ; qiiclloal  Jj'* 
fio  è ruiùdo  , Se  pungente  , poi  il  contraijp  *2 
pelle  di  quefio  è di  lifieio.u’i^^ihido)  Se  delica- 
to tatto . ’ ’ ^ " 

SENIO 
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S/E^N  5 Co. 

Giovane  ignudo  ì & graffo 

^ T II  R u W lO;  .d‘àcq uà  k mezza  gamba  » 
^ nelIC'tiuc  vi'fìcno  varie  piaiicc,  da  vna  delle 
quali  citò  cól)  là  dcftrà  nun'ò  cofga  il  frutto , 
^coiilàfimftrà  tenga  vii  mazzo  di  fiori,  • ' 
fenfo  fi  dipinge  ignudo, percke  fa  grhtid 
filini  andai-  nudi  de’beni, deli  anima, & del  colf 
fQ^mentrcfiannointcìici  alprcfcnte  piacere  ì 
non  fi  pròucclendo,nc  fi  picucdcndo  per  le  fu* 
ture  càla'mità. 

Làgrafìezzà^c  indicìo  d ‘anima  fenfitiua,  di 

f)cnfìciibairi,&:  di  poca  fpcculationc  nelle  co- 
cciifficili,  la  quale  principalniciicc  macera  il 
torpo,&  iudcbolifcc  le  membra,  come  confcr 
filano  \ Fifiognoniici. 

. Staeo’piedihciracqua  corrente,  per  dimoi 

ftrare.'clie  i piaceri  del  fenfo, fono  in  continuo 
iììoco.^^cortono.^  menano  via!  età  fenza  pio 
fitto, fenza  mciico.Et  ò difHcilc  il  foficncr- 
fi, come  pcricolofo  il  caminar  pcreflu 
Si  piglia  alcune  volte  racquapcr  i peccati 
Se  rhuomo,chc  vi  lla  per  lo  peccatore,  fccoil 
do  il  detto  di  Dauid;  Inìntucrunt  aqttéi  yjj^ 
éiil  arìv?iàm  menni . Et  in  qucfto  piopoflto  fi 
moli ra, che  feguitando  rhuorno,  la  vita  del  sc- 
fo  , flàiti  gran  pericolo  di  noli  fomiiici^crfi 
mezzo  d’elfo  i mortalmente cafeander. 

1 fiori, Se  i frutti. notano  pili  particolarmcii 
tcquaitiocflctu  del  fc’ufo,cioè  il  vedere, il 
ftò,lodorncojSc  iUatto  , 1 quali  fi  oprano  ne* 
fiori, nc’rVucii.«fiopicnilu  i altro  dclfvditò 
iichnormo.'io.chcfaciirncnrclì  può  vcniicaì 
tc;;niCionc,<Ì\C  facci.i  1 arqua  corrente. 

• Se ji  [>cft crìo  rappt  ejvntnre  in 
hfnn  Jiirurafola  * '<■  . : 

G louanc,véftii(j  di  vari  i colori , hauerà  in 
' capo  vnagliirlaiìda  di  diuerfi  fiori , Se 
frutti, con  VII  pennacchio, if  qualemofiri  def- 
■ fcr  mofibdal  vento  ; nella  finiflra  mano  haud 
«à  vna  Cctera,ò  Tibia, onero  rifilila.  Se  h de- 
flra  terrà' nel  guanto  . . ’ 

Giòuanc  fi  dipinge, per  dimoftrarc  con  que 
fì’ccà  la  volubilczza  dei  fenfì ... 

Li  varij  colori  dcLvefiimento  ;'dinotanoil 
^ fenfo  del  vedere, di  cui  inficme con  ia  lucefo- 
‘ no  obietto  rcofi  i fióri  l’odorato,  & i frutti  il 
gufioalimofiranóiiSc  finfiromento  dà  fonare 
. fignifica- quello  dcll’vditd  , riferendo  Pierio 
Valcriàno  nel  7.  lilv  de  fìioi  Icroglifici  gli  I> 
h.ìuci  con. ilcuiii (le  detti  ilUomaui  fi- 
' • il  (enfi)  dcirorocchio  * ! 

' Il  ratto  fi dimofiiacol giiaiitti , il  cui  vfo  i 
’ tìuiiRudeitJa  ^lanodaUrcdduj  dal- Sole, 


rniglianticofc, che  al  fenfo  del  tattò  fanno  al- 

teratiònc . 

- Gli  fi  pone  il  pennacchio  incapò  > pèrche  i 
fenfi  facilménte  fi  mutano  > come  fi  muouc  i] 
, pennacchio  à piccio]  ventò. 

-SENSI,  /‘v  • 

PER  rappkfcnra'rci  cinque  fentimcnti  del 

corpo  in  vnà  fola  figura, fi  di  ingc  vii  già 
uanc  vcfiito  dibiaco,cheincapo  habbia  vn  ra 
gnatclo,& che  gli  fieno  app  redo  viia  Scimia  ' 
Tiì  Aiioltoto,Vn  Cignale, Se  vn  Lupo  ccruicroi 
. ciafcuiiodi  quertianimali  fi  crede,  che  habbia 
vn  fenfo  pili  acuto,  Se  pii\  efquifito  , che  uoa 
ha  rhuomoj  pcrò  fi  dicono  quefii  rerfi. 
‘Nosaper  andttuMnx  vifte,  SimUgttflH  C , 

’p'  filmr  odorata  yfuperat  A ranca  taélu. 


S E R V r T v^. 

^NA  Giouanc  fcapigliata,vcfiita  (riiabico 
V corto, e fpcdito, di  color  bianco, che  tcn 
giu  in  fpalla  vn  giogo, onero  vngrodb,  (5c  pc- 
fante  falioiHaiicràfpicdimidi  alati:  A:  cami- 
ni per  luogo  difia  ro(b,.&:  pieno  di  fpinc.cdcii 
dolo  a canto  vna  Gruc,clic  tenghi  vn  failòcou 
viipicdc;-- 

, Le  fi  'potrà  anco  hicttcrcin  capo  ynà  cau 
dcla  acccià  , coiivnmotto,  che  dichi. 

IO  SERVO  ALTRVI , £ ME  STESSO 
CONS  VMO, 

Scruitù  non  ò altro  ( come  fi  catia  dal  pri- 
mo libiodcirihftituta  ciuilc,  nel  titolo  dciit- 
rc  pcrloiianim;  clic  vn  Rato  della  ieggede  gl* 
• ■ huoiniiii  i col  quale  viene  qualch’vno  i cRcr 
fóttqpollo  all  altrui  dnrninió  non  per  natura* 
Giouanc  fi  dipinge  la  fefuitù  .pcrcióchc  re- 
fi Re  i grincomacdii.i  i dif3ggi,&  alle  fa 
lidie . -, 

L ciftr  Icapigliata,dimoftra,chccficndochi 

Ita  in  (cruitù  obligato.alli  fcruitij  dei  Padro- 
hcSiion  pilo  attcìidci'c  alli  Tuoi  j come  ben  di- 
moftraArinòtclencI  primo lib-dclla  Politica, 
dicendo , clic  il  le riio  fia  ifttómentò  atttuo  à- 
nimaco  eoa  ragione, tiicto  d'altri, & nulla  d»tè 
ficifo. , 

Il  color  bianco  de)  vcAlraentó  , denota  la 

■ Candida, & ptirafcdcltàlla  quale  coiitinaamea 
•■  te  delie  regnale  iicricriio,come  dice  San  Mac- 

icoxxy. 

lu^e  fem  ione, é>fidttU,  quia  infUneafuini 
liitis,  che.  . 

■ ■■  llC“''!'’<”0,’.'>.n*»iuiticatnchtcera  poAiipcr 
/imbolo  dcllafcruitù.comc  n.itrà  Pietio  Valt 
tianoiicl  lib'.47.dc  fuoì  Idioglifici,comcanct 
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fa mcnncnc Scncc:i  «i  Hcrcok  Furente»  do- 
tic  dice  • ■ / ^ ‘ 

t ilìefMmsslus  iTfÀldlt  ’B.tget  ntei 
Cur  ergp  Kegifitmt,&pMtU ur  iugum  i 
Et  Plauto  in  milite.  ■ m 

Demif^s  tpùrftt  hiìhcre  o^filo^é* 

Et  come  habbiamo  ilctto,  in  cambio  del  gio 
, <^o  fi  pòtrà  tapprcfentarc  » ebetengi  vn  grane 
- lafTo^pcrcicchc  veramente, è dixsOySc  grane, il 
‘ fopporrarc  il  pefo  cklla  (crai t Cleome  dice 
ijccainTroadc.  i 

.,.E*babìto  €Orto,S:2picdi 
ficanoichc  conuicncaUa  fcruitùia  prontez^^a, 
velocità.  ^ ^ 

II  caminar  conli  piedi  Copra  le  fpine,  dino- 
ta gì’incomniodi,  ^ dilEcultu  > che  patifee  di 
continuo  chi  in  fcruitù  fi  tiouà.  Onde  Dame 
Rei  V.  del  Piugatorio  cefi  dice.  , 

Th  prcHimp fOTf 


Lo  pane  alt  rul^é^  quanto  e duro  ealh  - 
Lo  feendere,  e'ifalire per  l'altrui  /cale» 

La  Gruecon  il  fafib  nel  piede  , come  dice- 
. mojfignifijca  la  vigilanza, che  i femitori  debba- 
no hau  e re  perferuigio  de  i lor  PadroniiComc 
il  Signor  Nofii©  Gicsii  Chrifio  . Beati  /mi 
i Hit  qtm  ctimmnm  t domìnm  inmneri t 
lantei  . ' i;  ■ 

SER VITV  PER  forza; 

Donna  conil  capo  rafoimngra^fcalza,' 

e mal  veftita,  clic  hSbbia  fegnato  il  vifo 

' da  cjualchc  carattere  ,.c  che  fia  legata  con  catc* 

. liCjC  fcrfiglli  piedi'..  ,,,.  ' i .f.r'  . . 

^ La  feraitùtdi  cui  parliamo  vicU/dctta  aTcf 

^ iiando^percioche  eircAdoakuni  prcfi'ajlagiKt 

^ ra,non  s’ammazzauanoVnhaiì  fcruauano»  ^ fi*. 

faccunno-  ferui  y i- quali  Li  chiamananoferat 

. sforzati.,  , ,.M  .!k  ì . ' 

Sidipingecon  il  capo  tafo,pcrciochcnpprcf 

fo  i Greci, Se  Latini  ('ca,mc:Jiircrifco'rici:ioya- 

, leiianQÌib*^i*  m' tuoi  l^tpglìiìcij, óra maude- 
- 
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rrn,,!^ 


ftofcgno  di  ScrnuLu^  J\ 

L’€ircrniagra>fcalza,  Bernal  vcftiu, (limo- 
ftra  Specie  di  fcruitù  la  poiicrtà  dd , 

titeò, gl  ihcpmmodi^  enon  haiicre  cofa alcu- 
na, ènei  3 folle  ni*  ^ ripari  > Se  che  cu  opra  (cAié' 
jinfcric.'^r^*'  i ' • 

li  vifd  fognato  nella  giiifa , che  dicema^  è 
chiarilamo  fogno  di  priuatione  delia  liberta  , 
come  chiaramciicc  hoggidi  anco  fi  vede. 

Le  catene,  Se  gli  ferri  dinotano  i duri  lega*- 
piijche  di  conriniio  tengono  oppi'eilài’infoiicc 
vira  dello  fohiauo. 

Seruitk, 

Ouiu  rcapigliata.fcalza.magra.  A;  ìcgl» 
t,'i  con , (patene, mancctcì  foni  a’  piedi*.  ' 

A'tapigH.ua  II  dij>ingc  la  foruicù, perche  cf- 
fciulo il  (uo  penderò  occupato  in  Iciorfi  da’  fa 
ftijij  inipoitaiuiliiini  dcllcc*icenc,  non  attcn-., 
de  a gl  orn.uneiui;Mo(lì^  .inèora,chc  i pende 
tiiennli  (ono  badi, vili, tcncni. 

L foa|/.a,pcrclic  no  h;\  cefo  alcuna,  che  Ibi 
leni  le  lue  f’pcrair/.Cjchc  ri])uii  i Tuoi  in  toppi, 
che jicuopra  le  fuc  bruttezze.  , : , 

E inagia^pci*^ la  poucica  del  vieto, che  fogni, 
taprincipal incute  gli  h uomini  di  fotuicu, 

^ Le  IcgaCcic  dr  catene, (Se  di  foni,  .fono  indi- 
CIO  di  ainmidìohje  di  liberta  , Se  d’vii  poflèflb 
certo  di  pene.  Se  di  dojoii.y, 

; S £ T E b I G I V S T I T f A.'*  7 

Vedi  la  quarta jEcatituciiiic.  ■■■  ’ .. 

D sfacciataggine. 

ONNA  ;cón  occhi  bèiie  aperti, &'  fron- 
te grande', & palpebre  faiiguiuofc.farà  fa 
Icuumeinc  ve.fìita  , & alzàndofi  i panni- coh 
•ambe  Icmanijfcuopra Icgambc,&'}cco(cf< È- 
■pude,apprc(ro  vi  fari  viia  Scunia;chcmoftfi 
'le  parti dishoncn'e-  ’ 

La  sfacciataggine,  è vn  cfTccto  vituperabile 
oppodo  alla  vergogna, che  perniala  opciacio- 
iic  apporta  bialimo.  : 

Ha  gli  occhi  con  fogni  fopiadctti’,  perche 

rotano  sfaccia  raggine, come  dice  Ariftotilcncl  . 

»*cap.dclla  Lifònoniia.  ' { 

Le  lafciuamcntc  fi  verte, per  lo  dedderiod’. 
mpicgare  1 opere  foie  in  danno  V Se  vituperio 
'Geli  honor  proprio.  . > . ; . 

■ Parirucntc  fouopre  le  celate  parti  del  có'r* 
*po, perche  Io  sfacciatonon  prezza  l’honorc  po 
to  in  quel  modo, che  lo  mantengono  gralcri 

UScimu  lignifica  sfacciataggine  , tfordic 
^ cUepacci^  che  li  dcuono  tenere  celate  > cllà 
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ptr  naturale  inftiiitoifcuoprc.&mjiiifbfta  fen 
za  alcuna  auucrcciiza  , comediraortra  Pieno 
-wValcriano  Iib.6..  , , = 

i'v  ' o R 20  CO  N'  INGANNO  . 

^ Giouaric  robiiftb  ,armatò  da  gucr. 

• » . riero.nel  deliro  braccio  tengaaiiuoltav- 

, -na  pelle  di  Leone,  & nella  liniera  m*  io  vna  di 
Volpini  atto  di  .ellcr  pronto  à tutu  i bifog'ni 
per  ortcndcrc  il  niinicb  con  la  forza  fignificatt 
per  il  LconejSc  con  la  fraude , oucroingann» 
dimoftrato  «ella  Volpe. 

SICVREZZA.'E  tRANQ.VILLÌTA' 

DUtìhMtdti^li/i  di  Gordiani». 

ONNA  in  piedi  a|)pogj;i.ita.i(l  vii* co- 
lonna,& tiene  con  aiauo  vi»’lufta,oucto 

•"  vnSccttro,& alianti  vn’Altapc. 

. '•  rolliamo  intendere, che  ediui  , clic  ftUene 

con  Dio, al  (]u.ilc  fi  tomiiciic  il  f*ctificio,i>iiò 
licuxajnciitc  jqH)laic. 

RTÀ,  D SlCVR  E2ZA. 

■ - T)  A'  ■ ^ “PP°Ko'» 

Ita  con  la.dcdra  niàaa',iic  con  la  lìnidra 
■od  vita  colonna , coll  li  vede  in  vna  Alcdai^Ii* 
di  Mucrino.  ^ ^ 

£ rtctirta  fi  difo, quella  fcrmcz2a,^chc  fon- 
j^hnomo  nello  rtatofuo  , còme  in  ognaltra 
, cola,fcnza  perìcolo  deflcr  rimo/Ib$Pcrò  fi  fa 
Glia  colonna, che diirortia  fermci 
za, Se  all  harta,chc  dimortra  imperio,  & raag- 
gioranza,da!la  quale  e pericolo cafcarc  à ter- 
ra, come  ^’Vircii  foperfi  confoni'are  con  hc- 
more.'  Gli  fi  porrà  anco  far  che  tenghi  in  capo 
vna  ginriaiida  di  folce, diraortrando  per  erti  la 
nell  rezza, fitr  tenere  lei  i forpi  lontani, animali 
’lopra  ogni  altra  forte  molto  pericolone  noci- 
ui,t^  oiicrta  ertetela  potirtìma  cagione  , che  i 
contadini  vfartcrbd  empirne i lor  lccti.fi come 
hanno  detto  gli  tfpofitoridi'Tcocrico.  * 

* ■ ' I ì - * t 

STà  nella  Medaglia  d Otonc  vna  donna,chc 
nella  deft ramano  tiene  la  corona  , Se  nel- 
la rtiurtia  vn'harta;  con  lettere,  SECVRI- 
^'TAS  IMI.  • : • . . . r 

. • • ' » * d ’ .Z  ; " • , ... 

jVT  Ella  Medaglia  d'Opiìio  Macrino  fidi* 
<'  pingc  vna  donna,  la  quale  con  la  fiiiirtra 
' ^Jiano  s appoggia  ad  vna  mazza , e con  l 'altra 
fopra  d’vna  colonna, con  lettere  , 6ECVKI- 
-TA5  TEMPORVM.  . 

Ooo  t 51- 


DOnna  , che  In  capo  tiene  vna  ghirlanda; 

d’oliuo  > Aà  a federe  dormendo,  con  la. 
*dc{lra  tiene  vn'haAa  , nella  fini  Ara  mano  po- 
fa  la  guancia,  e la  rcAa , tcnciidg  il  gomito  del 
biaccio.dcIUnicdefima  mano  fopra.  vnaco-^ 
donna* 

SI  LENTIO  APPV  LEIO. 

HVOMO,  fenza  faccia,  con  vncappcllet- 
10  in  tcAa, ignudo,  con  vna  pelle  di  Lu- 
po a trauerfo , e tutto  il  corpo  fuo  farà  pieno.- 
i occhi, ed’orccchi  . /. 

Q^cQo  luiomo  fenza  faccia,  dimoAra  , clic 
. con  tu  no  il.  vifo  fi  parla  , Se  preAamcnrc  con 
la.lingua.  tacitamente  con  gli  occhi, con  la  fr;on 
ie,&i  con  le  ciglia;  Se  però  per  darai  intende 
ic  il  filentio, Apuleio  formò  cjucAa  imagiuc. 

11  cappello  fopra  alla  tcAa,fignifica  lalibcr-. 
tà,chc  rhuemo  hà  di  parlare, Se  di  tacere,  ma 
fopra  d.'vna  teda  fenza  lingua  dimoftraefier 
meglio  d taccrc,che  il  parlare, quando  nonfia 
Kcccfiàiio, perche  gli  occhi;e  gh  orw'hi  per  la. 


vcAc,auuertifcono,  che  molto  fi  deuc  vedere^ 
.Se  vdite, ma  parlar  poco,cornc.accenna  la  pel- 
.ledei  Lupo,  perche  il  Lupo  , fc. vede  alcuno, 
-alianti, che  fia  veduto  da  lui,  gli  fà  perdere  fu- 
bitola  parola  , in  modo  che  -con  gran  sforzo 
quello, che  e veduto, à pena  può  mandar fuo 
li  vn  deboli  (lìmo  fuonò,c  tacendo, à gran  palli 
qucAo'animale  fc  ne  fugge  con  la  preda  rapi- 
da. Però  giudicorno gl’a litichi,  che  fi  douellc. 

■ adoperate  per  memoria  del- filentio;?;.  ..  . 

‘ ‘ > . jSìtentjo*  ;.-f  ' 

DOnna  , con  vna.  benda  jcgata.à  trauerfo, 
del  vifo,  che  tc  ricuopra.  la.  bocca.  • 

. .E  fcnrenzadfMacrobip,chc  la. figli  radi 

gerbna  con  la  bocca.lcgara,6c  fuggella.ra  infc- 

. gnijchcchi  sa  patire,  Se. tacc.ic.,'.diirimul^i^do, 

. gli  affanni, li  vince  al  facilmente,  Sene  go^-. 

. de  poi  vita.licUj.Sw^piaceuolc,.  ;m  ■ r • ^ ‘ 
SìUniio*  , ' ' j 

VN  Glonanctto, che,  fi  tenga  il  dito  indi- 
ccalh bocca  in  .attQ.dlftc^^cuqo  Vchefi, 

tac.cia:). 


Parte  Secónda.; 

. • .i 


caccia, & che  nella  funftro.  mauo.ccnghi.yn  per* 

ftcacon  le  foglie,  - . ’ -u  - ■ > 

Fà  il.  Pcrfico  dedicato  ad  Arpocratc  Dio' 
del  filcnrio,perchc  hi  le  foglie  Umili  alla  Iii> 
gii.'ihuman^,  3c  ilfriitto  iaflbmigliaaicnorc, 
rollerò,  forfe  figniflcarc , chc  il  tacere  a fuoi 
tempi  ò virtOi , pcrò.l’luiomo  prudente  non 
dee  confumarcil  tempo  inmoke  parole  vane, 

& fenza frutto,  ma  taccndoiuda  confiderara 
le  cofe  prima, che  uc  parli,. ..  . . 

. Sifa  gioaanc,pcrchcnc  i giouani’principal* 
mente  il  f Iciuio  ò fogno  di  modcflia,&:  effetto 
yirtuofo , foguitando  i*vfo  degli  Antichi,  che. 
dipingcuano  Arpocratc gioiianccon  l.’ali,  ecol 
vifo  di  color  nero,pcrcrochc  il  fìiciuio  , è ami- 
co.dclla  noctcjconic  diconoi  Poeti. Ne  mi  pa^ 
re  didoucr  tralafciarc  i vcrfi  dcirArioflo,che.- 
del  filciuio  dicono  cofì'..  .. 

Il  fi  lentia  va  infornai  efà  la  [corta*  • - • ; . 

Ha  le  [carpe  di  feltro , el  mahtel  hrunal 
tf  à qtfanti  rltnconfra  di  lontano  , 

Che  non  deblan  venir  cenna  con  mano^ 

Silentio^  ^ ^ 

fj- VOMO  vecchio, il  quaìc  fi  tenga Vn di-.' 

i.  to  alle  labbra  della  bocca,  appreflb  r • 
fori  vn’Oca  con  vn  fafl'o  in  bocca»  ^ i 
Perche  Peti  fonile.’ perfuade  facilmente  il 
fiicntio,  come  quella  che  confida  piu  ne*  meri- 
ti,e nella  fama  acquifiata,chc  nelle  parole, fi  fì: 
il.  filcntio  (la.alciini  di  quella  età.,  ■ 

L’Oca,  e molta  dedica  al  continuo  fi  ridere,. 
& cingoctirc'con  itiol ta garrulità, & fouza cori; 
fonanza,  ò. armonia,  alcuna  ; però  tenendo  il; 
.fofib  in  bocca, c’infogna  , che  non  ci  Crollando  ' 
noi. atti  i.  poter  parlare  in  modo",  che  ue  pofo. 
fiamo  acqui ftarc  lodc,dobbiamo  tacere  più  to  t 
foomecioche  fo  non  fi  crefee, almeno  non  fi  fmi..  / 
luùfca  Topinionc  del  nokro  fopere  ; cjSciidd- " 
che  il  filcntioagguaglia  più  i piu  ignoranti,;  a... ; 
più  dolci  , &:  però  diccua  vn  (huiojchc  rimo-, 
mos’afibmigliaua  alle  pentole,  le  quali  non  fi., 
conofeano  fo  fiauo  fanc>ò  rotte,  fo  non  fi  fan-  , 
no  fonare- Et  Socrate  doncndo  dar  giuditiodi 
vno  nuouo  Scolarc.dclla  fu  a fcuola, dille  di  vo 
ledo  fonrire-,  per  poterlo  vedere.  Scriuc  Am*..', 
miano  dcirOche,  che  partendofi  per  lo  troppi  1 
po  calore  del  Sole  dairOricnre  ,.airOccidcn-.vi 
tCjSc  efì'endo  loro  necc(Tìtà  pafl'arc per. io mon;'} 
te  Tauro, Olle  e grand’abbondanza  d’Aqirilè';b.' 
timide  della  forza  loro  , per  non  nTahiferiàifi  '' 
con  loj'lrcpito  naturale  della  bocca, prendono  ‘ 
concila  vn  fofTo  , & Io  foflcntauo  fina  .che.»; 
cfcouoTiiora  del  pericolo. 


; ! I Sil'entio*,  ,c  ^ 

FAnciulIo,comc‘fi  è detto, col  diro  alfa  boc 
ca,con  Tali  alle  fpallc  di  color  nero) (la  fc^ 
dcndo,&  moftrandodi  non  poterfi  reggere  in 
picdi,pcr  difetto  della  debolezza  delle  gambe;, 
tiene  in  mano  vn  corno  di  diuiiia,  d’incoriio» 
alcuni  vafi  pieni  di  iecicchic,6c  d’al cri  legumi, 
con  le  pcihchc,chc  fònoIe  primitic,chc  al  fi- 
icntio  per  religione  fi  offcxiuano  . 

' Gli  fi  farà  ancora:  appreflb  vn  Cocodrilfo  j 
il  cìualc  non  hauendo  lingua  da  fare  alcuna  for 
tedi  flrcpicojà  ragione  fi  potrà  dire  leroglifi-. 
co  dclfilentio.  . 

S I G N ORIA- 
Vedi  Imp dio 

5 I M P L I e I T A'.  : a 
lOVANETTA  , vcflita  di  bianco  li 
quale  tenga  in  mano  vna,  Colomba  biaui 
ca,8c  vn,  Fagiano-.  . » 

- Gioiiaucttafi  dipinge  , per  la-  propprtionc- 
dcirctà,la  quale  nel  principio  del  fapcrc,è  fi-- 
niilc  ad  vna  carta  bianca,  ouc  non  fia  fcritto  , 
noneffendo  aiuola  fimplicità,chc  vn’ignora-. 
za  ifcufabilc  del  bene , &:  del  mede  fonia  catei- 
iìanudUioncv*£f  fi  prende  in  qneflo  luogo. 
inbiioiia  parte  per  coloro, che  non. hanno  appit 
cacò  l’animo  aly  rii  j,  fo  bene  ancora  fi  doman- 
dano fomplicigVhuomini  di  poco  partito. 

; ' ' Vcflcfi  di  bianco  ^ per  cffcrc  qucflo' colore: 

: .fompliciffirqo, onero  fenza  compofirionc . ’ 

E la  colomba  ancora  fi  ppnc'pcr  effe  di* 

' Chriflo  Sig.Noflro  data  per  inditio  della  vc-.^ 
ra,&:  lodeuolcfimplicità  , con  ia  quajc  fi  arri- 
da al  Ciclo.»  Et  per  quello  egli  meJcfimo 
chiamaua  i foiTciulli, dicendo  *Sinite  paruulos: 
venire  ad  me*  Ecùi  propofiro  di.  fimpHcici 
■ biafimeuolc  fi  dipij)ge.il  Fagiano,  il  quale  ere 
..  de  non  cflct  veduto  dà  altrui  > quando  cito  hài 
-Inafcofla la.rcfla,cchc  non  può  vedere.',  conic:  i 
iaccontano  molti.  » Et.  Gnidio  nel,  delle;  ; 
Wctamorfofi  ».  ; ‘ 

. S.  I,  M V I A T I O;  N E-  , 

Donna  con  vna  mafeara  fopra  al  vilo  im  j 
modo; che moftri  due  faccicj  fori  vcflita; 

. di  cangiante, nclla.dcflra  mano  terrà  vna  pica,,  ; 
,r>tlla  finikraiVn  pomogianaro,iS:  alli  piedi  vii  ; 
^ ifàrà  vn^  MonnJ,ò  Scimia.che  dir  vogliamo.,  i 
..Simulatioùc'j'è  irnafeonderc  con  doppicizai 
di  parole, e di  cenni  ranimo,&:iì  cuor  proprio» 

! però  tienila  mafeara  fopra  ilìvolto  ricopre.^  ; 
'*  doli  vero  per  fot  vedere  il  folfb  , il  che  fimo  - ■! 
fora  ancora  per  lo  colore  cangiante  della  vci1e% 
Tiene, con  la  dcÙra  mano  la  pica,  effeniim, 
che  detto  Ycccllo  figuifica  fimulacionc  ra-;*- 


’i 

![<1òclicl\à  vna  parte  della  penna  bianca , c Tal- 
y nc-ra  * • . 

F il  pomo  granato,  che  tiene  con  la  fuiidra  ^ 
ll^Picrio  ValerianoIib.;4  narrachcla  maggior 
n parte  de  grimomini  più  dcirapparenia  ,"che 
ndcllcncèua  cùudiofjic  perche  la  mclagraiuu 
; J'opraiurtigralcii  pomi  il  compratore  folca*' 
j ■ ficmcntc  Ichcinifcc,  Os:  al  faggio  non  corrifpon 
r eie, allcttando  coloro, che  la  guardano  con  por 
forino,  rojfTcg'antc.o  gradito  colore  , nu  oc- 
I corrcil  più  delle  volte  à quelli  >chcraprono 
l!a  rniiffa , con  pin.za  , e nurcia,  quindi  auuic- 
|nc,chc  molti  dcgrantichi  fctillciola  flmulau 
i bontà,  per  cocal  pomo  fignìhcarfi . Laonde 
quello  fcoIaHico  macùro  della  più  feueradoc 
! trina  hchbc  idi  re, il  fapeibocilcre  i guifi  del 
I la  melagrana , dentro  pii 7. :rolcntc  , & di  fuori 
^ ornata  dimarauìgiiofa  bellezza. 

, Q^eùa  forte  d’huomini  da  Horatio  nota 


quelli  vcilrtradotci  di  latino  in  volgare 


ì 

I 
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Chi  dd  nome  di  èti4n  fi  rende  degtiù  ì >.*  >.  ^ ^ 
Chi  de  Padri  ideerei  almiy  e graditi  ' • d 
Off  erti  a iC  Jlhde  la  ragione  alfegne  ì ‘ : 

Pir  fmienxa  di  cui  molte  %_e gran  liti  ' > 

Si  Cren  e ano,  ^ e U'cmpromejfa  h fede  f ? > 

t>ifende  ipìali  €ùn  homfte  liti*  - 

Ma  che)  fe  dentro  poi  ciaf  cune  il  vede  ' 
Diforms^  e rio  di  fuor  venite  tutto  ^ : 

....Di  (?cUa  vefti  dalle  apatie  al  piede . 

Luciano  agguaglia  qucÙi  cali  ad‘alciiniii, 
bri  di  tragedie  con  coperta,  ^ornamento  do.. 
ro,c  di  porpora, che  con  vna  vaga  legatura , 
fanno  di  fuorabcllilìlnia  viùajmadcntro  non 
contengono  aìcro,chc  incedi, lliipii, furori, pa- 
txicidij,trauagli,  pianti,  rouinedi  famiglie, Hi 
Città, S:  ogni  fòrte  di  acrociirime,6c  bcdialif. 
fimc  fede  race  Z2C  V ' 

Le  fi  mette  a canto  la  monna, pcrciochc  gli 
^S^^^M>P^^*diniodrarc  vna  perfona  dijlimula 
trice  de  i fuoi  difFctii , 8c  ricopriciicc  delie  prò 

R 'l-V  t'  A\  ' 


^fncìotà\ìH  p prc^jeuai^a  h Momu  , chcpi* 
fci3, per  circe  quella  coi;  fchifa,  Se  vcrgognpfa 
ai  Datura, che  votata, eh  cìTa  ha  la  vclFica  imlU 
miucvx . che  vfa  il  gatto , di  fare  cicU’aUxefcc 
cic,caiiaudo  in  terra  naiconde  tal  luperfiui« 

thò  fopragittandouiqual  llaakn^coCiIa  Vi- 
cuoprctutu.  -, 


5 ì N e E R I T A'i 

Donna  verità  d’oro.,  che  con  ladcftra' 
mano  tenghi  vua  Colomba  bianca  , Se 
con  la  lìmara porgiti  inatto  giatiofo,&:  bello, 
vn  cuore . 


V*.  pcrehclìon  haucndol’hi^omo  fluccro  ritioak 
cimo  di  volotà,  non  cela  rintrinfoco  del  cuor 
iu@,ma  Io  fX  palcfe  ad:  ogn’vua . 

f-'  . .. 

. . ^ ' Sinceriti  * 

YNa  bellifliina  giouanetta con  capelli  bió 
di  com'oro, fparfi  giù  per  le  fpalle.fcn 
, 7’artifìtio.ilcni)9,  farà.vcùira  d'vn  fottililTi- 
mo, Se  candido  velo, Sedie  conia deftra mano 
lìioflri  d^baiierfi  Coperto  il  petto , moftrando 
ambe  le  mammelle, Se  con  la  finiùra  tenghi  vn 
Caduceip  , in  cima  del  quale  fia  vna  colopiba 
. bianca,.  .i.  . 

. S.O  E T A'. 


E la  (ìncerita  pura, Se  fcnia  finta'  apparcu* 
za,  S:  artifìcio  alcuno  ; però  fi  rapprefenta,. 
che  tenghi  la  bianca  Colomba , Se  il  vedimeli. 
Co  doro. 

Il  porgere  il  cuore,  dinota  rintegricà  fiia 


D*  4 - • * ^ - 

ONN A vcftlta fem pliccmciuc^ che cow 
la  dcAra  mano  tenghi  vnxchiauc,la  fi* 
niftxa.foprail'pctto,  sfotto alli  piedi  vn  pc- 
fcc,&:  da  vn  lato  di  detta  figura  vi  fia  vna  foa 
tana  , dalla  quale  fcatiirifca  acqua  chiara* 


S O e C O R s o. 


HVOMÒ  armilo  > che  nella  cJcflra  rnaìia 
porti  vna  fpada  ignuda, nella  (iniflia  ' 
M)  ramo  di  Quercia  coi  Tuo  frutto. 

Il  Soccorfo  ha  due  parti  principali  > Tviii 
tinta  y&:  foccorrcaltrui  con  vctvoaaglia,pcc  ‘ 
icacciare  il  pericolo  della  fame,  coiU  altra  re* 
Jiikalja  forza  de  grinimici  per  falucc  di  c]ucl 
Io  che  fi  foccorrc;  però  fi  dipingCarmàto  pcC 
aiutare  i deboli bifognofi,  contro  alla  potcìi 
7a  de  grinimici  A"  col  ramo  di  quercia  carco 
di  ghiande, per  aiutare  nelle  ncccfUt'i  della  fa 
me  , hauCudoauticamcncc  foccorfo  à se  llclll 
gli  huomini  in  tempo  di  neceiliti  per  mezzo 
di  qucRo  frutto  , che  e dedicato  a Gìouc  , il 
»uia]  gioita, foccorrc  tutto  il  mondo,  cllcn- 
do  Gioite  Taria  più  pura  Se  pu  rgata,  onde  noi 
rcfpiriamOjC  viinamo  V ‘ 

S O L 1 T V D I N I-  . ’ 

Donna  veiu‘ra*dibiaco,c6  viiPalTarofo 
liraiio  in  cima  del  capo  ; tcrr'i  (òtto  il 
l>:accH)  deliro  vn  Lepre  » &:  nella  liniera  vn 
iibiodlaudoin  luogo  icmotit , (Se  lolitario  i vS; 
però  diedi , ^.Itcla  i'oliuidiucè  Itabìtaùoncdc 
grhuomini  iti  luogo  luilico , vC  remoto  lungi  . 
dalle  conuerfationi  del  volgo, A:  da  publìci,t?c 
prillati  maneggi  della  Pania, cllcfcitaiiJo  reli- 
gione,dottrine, ò qualche  virtuofa  atrionc^  <5C- 
il  Petrarca  nel  Sonetto  ^ " 

Solo,  e penfofo  i più  deferti  campi 
Vo  mìfurandq,à pajfi  tardi, e lenti  • ^ . 

Il  color  bianco  del  vcflinicnto,fignifica  Piri  ‘ 
tentionne  di  colui, che  liabìta  nella  ìblitudinc,' 
che  e di  mantcncrfi  candido,  ^ pino  da  ogni 
forre  di  macchia, che  polla  imbrattare  lanimai 
ò da  ncgQtii,chcla  coloii(co'no>ò  dagPamo»  , 
limondani,  che  la  rendono  folca  j onde  il  Ik-*  „ 
trarca  nel  .Sonetto  laidbpradi  ciò  coli  dice-  ' 
increato  p'S  femore  /elitaria^  vita  ^ ■ ‘ 

Le  riue  il  fannojc  caif}papie,e  i Icfchi*  ; 
Per (jnef'ÌK^e^ni  fcrdi,e  hfchi  >• 

Chela Jirndadd Citlo  Ììannofmarrita* 

Il lV.narOjComc dicemmo  ìi  per  l\ianatui‘.1 
VccclloToìitatio.comc  dicci! Salmo 
'LaeltU  fufn Jicut pajfer  fatit avita  in  tedo  . ‘ 

G ii  fi  mette  fono  il  btaCciodcùro  il  Lepre^^ 
percióchc'  vplendd  gPEgiccij , ( come  narra 
riciiaVafciiano  ncriib.  13,)  fìgnilicare  rliuo' 
mò  folicàrio.,  fi  dipingcuono  vn  Lepore  nel 
fuo  conile, aCtefo, che  qucflo  animale  lìà  lòloy" 
Se  rare  volte  fc  ne  croùanb  nel  medcfìmocoui 

krduc  ò quando  Palmo  vicino, danno  lontano’,  t 

ì vno  dall’altro  p fpatiod'vna  pezza  di  terra.- . 

Il  Iibro,ci  dimòdra , che  il  fine  dclPIuiomo' 
foliiaiioidcue  cilaclo  Audio  di  fapìenza , Se 


dotCTÌnabaitrimcntc  la  folituduic'è  cofaHif 
gna  d’infamia;  però  diiflcAriftotilc  n®l  primo 
.lib.'dclla  Politica  jchc  Lhuomo  folitario  ò e 
Angelo, ò bcllia,pcr  Angelo  intendendo  que], 
the  fatio  delle  cofe  mondane  fi  riti  ohi  alle 
cotìtcmplationi , godeinsè  ÀciTo'i'iic  gp 
Angeli, ne  grhuOmini, nelle  piaiuc;^>:  ihturt« 
le  cofcjrcndcndòlc  Iodi, che deue  al  filo  Cro 
tò-rc,  pc  r he  Aia  dal  1 al  t ra  band  a , q u e I che  v m; 
in  folitudinepcl*  poltroneria, perche  la  vita  (V  i 
ìitaria  a chi  non  ha  dottrina, e piena  d’infidi^,  I 
e di  paura, còriic  dille  Cicerone  nel  primo  lib.  | 
de  fini: (Se  à chi  non  ha  religione  e biarmcuolc,  \ 
’ & viciipcroiai  ? 

S O L L E e I T V D 1 N È,  j 

Dònna  verità  di  roiro,Sc  vcrdc,nc|h  | 
defila  mano  tenga  vn fiiniolo^oucio Ir:  ì 
'ione , Se  nel  la  fi  ni  fi  r a vna  facci  la.  | 

. il  Vcfiimcnto  rofìb,Sc  verde, fignifica  la  fp:  1 
' ranza  iiìficme  col  dcfidcrio  Se  ramore,ondcfi  | 
genera  la  follccirudinc. 

11  fiimolo  fignifica  li  defidcrio  eflkacedi 
ConfcgùiiCjò  di  liniic  alcuna  coiai  ('cvò  Teo' 
Ciitovlaua  Ipellodi  nonunaic  la  ibllccltuui» 
nc,anioiofa  punta  onero  fiimolo  d’amore.  ' 
Per  la  facci  là  ^ ancoia  fi  dimofiiail  dcfidc* 
rio  & la  Ibi  Iccitudinc  intenta, che  ar(icndo  nel 
cuore  non  lafcia  viueve  in  pace,  liu  che  non  fi 
e venuto  à buon  fine  i 

Et  ia  fiamma  fignifica  la  fb] Iccitudinc,  per^ 
che  con  caldczZsijS:  preficzza  fa  Lopera  fua, , 
confuntando,quel  che  bifugnajpcr  mantcìKic 
Ulti  Leder  fuo  li  propiio  fnicnuoic.  , 

SÒL  L\  E e 1 T V D I N t\ 

DONN  A'Gioiiane’,  con  l'ale  nelle  fpallc, 

Se  i\  piedi, hancrà  le  braccia,  Se  it* gam- 
be igiiudc  , Scvhaucià  vna  ttauerfina  rolla  ccn 
"Vifaico  tefo  iiella  (Inifiù  hianOj  éauandocoa 
là  defirà  viia  faceta  dalla  faretra  ^ Se  à piedi  vi 
fata  vn  Gallo'.  : ‘ ' ' 

. L’aii  alle  fpallc,^  a piedi, mofirand  vcloch 
^ tà,Sc  fol!ccitudinc,Sc  però  fi  dice alcinf  balie* 

• xc  meife  Lalùquando  e follccito  nelle  Tue  atrio 
ni,cofi  dille  Vergilio  di  Caco  ladrone  perfcgt'i 
tato  dd.Hcrco  le* 

Spcluncamq\ petit pediùus  timor  addìdit 
Le  braccia, Segambe  ignudc,figniiicano  de- 
prezza, Se  fpedi  rione.  ‘ 

" Il  color  rofro',é  per  la  fomiglianza  del  fuo* 
d co,il  quale  fignifica  follcciiudinc , per  la  già 
U;  detta rngiouei  , ’ ' . ' 

. L’arco  tefd , & Io  Arale  apparecchiato  per 
’ ' 'facttai’Ci  e là-continua  intcnrionc  defila  mcntCf 
che  drizza  i p^uficrialLopcra^come  à hrò  fine 


Parte  Secónda  : ' 


Si  dìpiii^^ci!  iSalIó  Come  animale  fol lecito, 
il  quale-ali  ho  re  fuc  determinate,  lì  della  can- 
tando .perche  non  lafcia  la  follcsitudine  fini- 
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re  li  fornii  intieri , Conforme  al  detto  di  Ho' 
mero. 


SOLLE  CITVDINE. 


D ella  Donna  leuata  fopra  ducali , e 
vn  Gallo  fiotto  a'  piedi, &il  Solechcfip 
ti  hioii  dall  onde  marine , Si  inambe  lem; 
VII  horologioda  polticrc. 

5i  dipinge  qnefia  figura  bella, pcrclic  la  l 
fccitudinc  piglia  per  i capelli  l’occafionc,  & 
iiticuc  con  tutto  il  bene , & bello,  che  pt 


L’ali  fignificano  Tclocità  , Se  il  Gallo  dili- 
piira.  Et  pcrmoftrarc.chc  dcuccfictc  perfe- 
lerantc  l.ifollcjrciidiiic,pcr  cUcte  commenda - 


ni  c.n  aggiongci  horologi),&il  SoIe,iI  qiuf: 
nel  fiuo  veloce  corlo,è  durabile,  & pcrmarict 

DSolUeitndM  * 

Onna  con  yn 'Orologio  in  mano  • 

^ L'Orologio  fi  pone  per  il  tempo, il  qua- 

ice  tanto  veloce, che  propriamente  Tandar  fu( 
li  puoi  dire  volo,  & ammonifice  noialtri , ehi 
nelle  noftrc  attioni.fiamo  prclìi , & foilcciti , 
per  non  eficr,  tardando, oppreflì  da  lui, & ptcli 
nelle  iiifidic,  che  tu  età  via  ci  oidific e. 
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48  2.  Icoaolog  ia  di  Cef.Ripa 

SOLSTITIO  ESTIVO. 


VN  Giouancd’cta  di  iranni^tutto  nii' 
do^ccccuo  le  parti  vcrf;ogno(c,c]iiali  (a- 
ranno  coperte  con  vn  velo  di  colore  purpini- 
no  ; ftarà  de  tra  figura  in  atto  di  ritornare  in 
dietro , hauendo  in  capo  vna  ghirlanda  di  fpi 
gl'c  di  grano. 

Haiicià  fopra  larcfla  à vfo  d’vna corona , 
\n  circolo  inicIìino»laigo  quanto  f;uà  la  figli 
ra  nelle  (palle , nel  qual  circolofi  fcolpiranno 
none  Ilei  in  mezzo  d cflc  il  (egno  del  gran 
cnio,o  ver  Cancro.  Con  ladcftiamano  terra 
ìrnglo  ho,ò  palla, clic  dir  vogliamo, della  qua» 
le  (ara  ofcuia  la  quarta  parte, che  fari  la  par-, 
re  vciTo  terra, &:  il  rcriate,cioc  li  tre  quarti  di 
foprajfaranno  lumniofitcon  Tal  era  mano  ter 
li  vn  G ranchio  , & àlli  piedi  haiierl  quattro 
alette,  da]  piede  dcflro  due  alette  bianche  , &: 
dal  finiflro  vna  bianca, e Taltra  negra. 

Il  Solftitio,  è in  quel,  tempo  , che  il  Sole  è 
più  vicino  1 noi,  &:  in  quel  tempo  , che  e più 
lou:ar.c>j^  fr  diniauda  l’viio  efliiio^^  faCTi  alli 


ai. di  Giugno, ScTaltro  Hicmalc,c faffi  à 
diDecembrc,6c  fi  domanda  Solfiitio,  cioè  da' 
todcl  Sole,  pel  che  il  Soie  non  pafia  piùauain 
in  quello  fuo  viaggio  ne  tlcfcriue  duc  cit" 
coli  , che  terminano iJ  Ilio  corfo  > vno  verfoil 
poloAvtico,<Sc  l’altro  verfo  il  polo  Antartico, 
& ciaf  uno  dì  cfifi  è dillantc  dal  fuo  polo  gra- 
di 66, & daUcquinotcialc  gradi  14.  de  ciafeu- 
no  cUuidc  la  sfera  in  due  parti  ineguali , Se  fi 
chiamano  circoli  Tropici  ,chc  vuol  dire  con- 
ucifione,  onero  ritorno,  perche  flaiuloil  Sole 
nel  primo  punto  del  Cancro  , ne  fi  il  circolo 
detto  ilei  mero  del  firmamento, Se  cl’vltinio 
daini  fatto  nella  parte  Settentrionale,  & e 
quello, che  fi  dice  circolo  del  Solflitio  clliuo , 
àdoue  per  il  pafiato  fiauuicinaua  i noi  , 
J'auucnirc  fuiifcafla,S:  allontana  fino  chear- 
rina  al  puncQ  del  Capricorno,  facendo  faltro. 
vi  timo  circolo  nel  moto  del  firmamento  dal- 
l’al  tre  parti  verfo  il  polo  AntarticG,  Se  e quel- 
lo, che  fi  dice  circolo  del  Solflitio  Hiemalc,  Se 

douc 


Patte  Seconda* 


pn^a  Tempre  fi  allontanaua  da  noi^pcr 
l’auucnucfi  vicii’accofiando,  & I offitio  de  i 
detti ciicoli,  è Hi  difiingucre  i Solditi.j  nelle 
maggiori  declinationidel  Solc^comc  fi  c dettò 
udii  piirrti  gradi  del  Cancro,  e del  Capricor- 
no,e fi  dice  cfliuo  nel  primo  puntò  dèi  Cacroi 
perche  elTendo  piii  vicino  , che  pofia  efiere  à 
noi, ne  porta  reftatc  , 3c  in  tal  tempo  c il  mag- 
gior giorno  di  tutto  ranno, la  minor  notte, 

ne]  primo  plinto  di  Capricorno  chiamafi 
5olfiitio brumale, cioè  dciriniieino,»5c  è quali 
do  il  Sole  (c  no  Ita  più  lontano  da  noi, che  pof 
hi  cUci'c, apportandoci  ri;uicinò,&:  in  tal  tcnì 
poè  laìuaggÌGl*  i:9ttcdi  tutto  ranno, il  mi- 
nor giornoj&  canto  è il  giorno  dcl  ^olùitioc*  ' 
fimo,  quanto  è la  notte  del  Solfcitio  hicmaic-' 

Sì  dipinge giouanc  dieta  di  aj. anni, perche 
efiendofi  partito  il  5olc  dal  primo  punto  di 
Ariete  , (Se  arnuaco  al  primo  punto  del  Can- 
cro, ha  fattola  quarta  parte  del  luocoifo. 

Si  fa  itudo.iSc  còli  il  velo,  come  diceri'io,  di 
color  purpiuino,pcr  fegno  de’ maggiori  caldi 
dcirannó. 

Scè  in  atto  di  rirornarc  indici ro,  pcrch.cii 
Soie  toccando  il  ciicolo  cquinotialc,iió  fi  fer- 
ma, ma  ritorna  indicelo. 

Il  circolo  con  il  legno  de]  Cancro.  & le  no- 
ne frclle  fi  domanda'TropicodcI  Cancro,  & 
vifonu  Icnoueficlle,  pcrcllbielcpiù  notabili 
nel  detto  fegno  , & gli  fi  pone  in  cima  del  ca- 
po,pciclic  il  Sole  in  tal.  tempo  c più  vicino  à 
noi,&r  toccando  detto  circolo, fa  il  Solfiitio. 

Il  Globo  onero  palla  , lo  dciic  tenere  con  la 
mano  delira  , per  efiere  il  Sole  in  quel  tempo 
della  parte  di  Settentrione,  che  e la  parte  de- 
lira del  mondo. 

Li  tre  <iunrtiIuminofi  ne  fignificano  la  Imi 
gliczzadclli  giorni  in  tal  tempo  , Se  il  quarto 
ofeuro  ne  dinota  incoltezza  delia  iiQCtCjfaccn 
do  il  Soie  tale  ciretto. 

1 iene  con  In  fini  111  a mano  il  Cancro  , cioè 
G ranchio, per  efiere  vno  delli  dodici  fegni  del 
Zodiaco, Se  quello  legno  h'i  proprietà  del  dee 
to  animale  , efiendo,  che  egli  camma  al rindic- 
t IO. facendo  in  tal  tem  po  il  Solcfimijmcmc  ta 
le  effetto, tirornando  indietro  . 

Lalctc  alli  piedi  , fignificano  il  moto  del 
tempo,  perche  còme  vogliono  alcuni  Filofofi, 

1 tempo  non  e altro  , che  vn  moto  circolare 
fiicccfiiuameutc , & ne  porta  le  llagioni  viia 
doppol  altra-  L’LUatc  doppo  la  Pnmaucra, 

1 Iiiucrro  doppo  l A iuunno,S<:  di  niiouo  ritor 

mudo  per  modo  di  fuccclfionc  ciafcuiiaflagiò 
ue  porta  i effetti  fiioi , 


Le  ere  bianche  . ne  dimoftrano  tanto  ma?- 
■giorceficrc  il  giorno  , quanto  minore  la  notte 
lignificata  per  la  negra, che  tanto  T vno  quanto 
l’altro  caminano. 

La  ghirlanda  di  fpighedi  granò,  dinota  tal 
fegno  portarci  l’cftate.pcr  ditletcuzadel  5oI- 
fìitio  Inculale, che  ile  poru  l’Imierno. 


SOLSTitiÓ  HIEMALE. 

HVOMÒ  jnatiuoquafi  vccchio.vcftitó 
tutto  di  pelle,  vn  circolo  alli  piedi  i vfo 
di  corona  di  color  turchino, in  mezzode!  qua 
le  vi  (illi  ii  legnò  del  Capricorno , cSc  à torno 
circolo,  vi  faraniio  (cclpi-**  dodici 

flcllc. 

Conia  (luiflra  mano  rcrrà  vnglohò.  òiiertj 
palla.dclla  quale  h quarta  parte  (aià  lumino- 
la, OC  li  leitancc  olcura  . 

i'otioal  hiacciodelhotcrràcon  bcllacra- 
tia  vna  c.  pla.  ° 

Alli  piedi  haucrà  quattro  alette,  al  piede 
deliro  rima  farà  bi.inca,&  r.,|tra  far.^  negra, 
& ni  pie  uiiinio,(auni,oanibcdue  negre . 

Si  ikue  figli  lare  qiinfi  vecchio , pèrche  cf- 
lendoli  paitito  il  Sole  dal  piimo  punto  dell’ 
Atictc,& auuicinatoal  Capricorno, hà  fatte  le 

tre  parti  del  (no  viaggio. 

Vefìefi  di  pelle,  pei-  eircic  in  quella  ftagio; 
ne  li  maggiori  fieddi  di  tutto  ranno, 

, Haucrà  alli  piedi  il  circolocon  il  fegno  di' 
Capricorno,  & le  1 1 ficlle . attcfochc  il  Sole 
(^a.irtiuatodouchà  potuto ariiuatc  lontano 
da  noi,  vcrloil  polii  Aiitattico,&;  chiamafi  cir 
colo  Tropico  di  Capiitornò . 

Tituie  coll  la finiftra  mano  il  globo  , onero 
palla  nhiilc  all  al  tre,  eccetto  , chcdalla  pane 
da  hallo  li  tre  quarti  fono  ofctiri,  & il  quarto 
di  (c)praluminofo  , Se  per  dimofirarc  , clic  rnl 
tciiipo  ne  porta  la  notte  più  longa,wS:  il  giorno 
piu  bteue  . 

Loticnccon  lamino  finifira, perche  il  Sole 
in  quefid  tempo  fi  litniouaà  man  finifira  ver 
fo  il  pi)Io  Antartico  . 

Tiene  lotto  al  biaccio  deliro  vna  Capra, ani 
male  approprialo  a deiro  legno,  perche  fi  co- 
me la  capra  fi  pafccncIl‘aIte‘iupj.Sc  ne  glald 
piecipitii  , enfi  il  Sole  ni  quello  tcnij-oèncl- 
J’aluìfiii'Ggrado  \eifo  mez7o giorno, onero, 
perchcii  Capneofuo  fuolc  faine  li  mona, co- 
li li  Sole  in  quefio  tempo  comincia  àfaiirc 
verfo  noi. 

L'alcfte  alli  piedi, ne  fignificano,  cerne  fi  è 
P P p 2.  dettò 
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<^ccto,il  moto  del  tempore  tre  negre  per 
la  nottc,5c:  la  b^aiìca  per  il  giorno  J ^ per  date 
ad  iiucndcrc  U cidiiguaghaina,  clic  è da  vn’al- 
tro, la  bianca  farà  dal  piede  dcflro, perche  U In 
ce  precede  alle  tenebre* 

SONNO. 

HVOMO  corpoicnro,&  grane, vcflito  di 
pelle diTado  , Aando  (òpra  vnlctcodi 
rapaiicri , vna  vite  carica  d’viu  maturagli 
f.u\cmbra,Sc  hnncr'i  vna  grotta  vicina,  ouc  fi 
Teda  vn  zampo! Io  d'acqua* 

SONNO. 

Comi  àìpivAo  da  Tilojìrato  Greco 
rAÌnma([ine  di  A'ìfiarAO, 

HVOMO  di  faccia  languida, e molle, che 
habbia  vnn  vede  bianca  fopra  vna  nera, 
quali  che  dinoti  il  giorw/cia  notte,  iji  m.ino 
ici'ga  \ n corno  polito, e netto,  dalqnalc  man- 
da h'gni  veri, perche  il  corno  aflòttigliaro  per 
h rautà  rralurc.cd  i fogni>chc  fon  vcri,laiina- 
atcìr^c  cornea  dieiUìCtu';cIuRman(lCoaKÌ  ^ di 


cornojpcrò  da’ poeti  pur  latini  gli  fi  da  il  cct' 
no,  Silio  Italico  Iib  x* 

Cf/rNoq;  veiuerk 

I^er  tenebrai  portai  medicata  papnuern  cerKU* 
E poco  doppo. 

i^atìt  inde  foporm  . 

Dettexe  e Apiti  pennaiyOCulifqHe  qniefem 

Irrcrat  tangens  IciA.x  tempora  virga. 

11  mcdcnmofa  Statio  nella  6.  Thebaidc. 

Et  e or  n ti  fagiebat  fpmntti  inani  * 

Dal  corno  voto  ne  faggini^  il  fonno  • 

Nel  qual  luogo  Lartanno  grammatio  dice* 
Stano didc il  corno  voto,perche  loluncua  tue 
to  difFufola  notte:  impcrciochc  coli  da’pitto* 
ri  fi  rnpprcfentarà  il  Tonno  in  modo  che  paia 
infonda,e  verfi  dal  cornoil  liquido  fogno  fo- 
pra  quelli, clic  dormono,  però  fi  potrà  dipin-' 
gercjchc  dal dccrocotno  n cfca,  come  fumo, 
il  qual  dimofira  la  cagio‘i]c  del  fon  no  edere  i 
vaporili  quali  falciuloalla  tefia, Io  cangiano,^'. 

per  prezzo  di  efib  fi  r ihduouo. 
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Et  oltre  àqacllo/chc  Là  defericto  Filoftra 
anco  con  lautorìta  Hi  Tibullo, che 
la  detta  figura  del  foiino  habbia  Tali,  dicendo 
in  VII  verfo  tradotto  in  nofirafaucIla,&  il  fon. 
nofpicgando  le  negri  ali.  dalleqiiali  parole  fi 
conofcc,chc  il  fonno  fi  può  dipingere  con  Ta^ 
ii^dimolhandoconcric  l.r  velocità  del  fonno, 
8^  la  piaccuolcxzA  dcirhorcjcbc  dormeiulo  fi 
parlano. 

Faremo  anco , che  con  falera  mano  tenga 
vna  verga, per  lignificare  il  dominio,  che  hà  il 
fonilo  (oprai  mortali.  E Virgilio  nel  v-dèiP- 
Eneide  clcfcriiicndoiJ  fonno , che  foce  cadere 


Pai  imi ro  dalla  nane  in  mare, dice, che  poi 

va  ramo  infiifo.c  bagnato  nell  onde*  digic,c  per 
non  mi  ficndcrc  più  a longo,dirù  Iblo.clic  tue 
te  le  cole  fopradettc  non  hanno  bifogno  di  al- 
tra diclìiaratioiic,  perefier  ampia  dclcritcìonc 
poetica, tirata  da  gli  effetti,  che  fi  vcJonOjCic  fi 
troll  a no  del  fonno* 

Sonno» 

ÌL  Doni  finfcpcrlo  fonno  vn’hnomo,  che 
dorme  tra  due  Talli , con  alcuni  ghiri  ap- 
picllò  j i quali  (olio animali  incliiutifiimi  i 
dormire . 


o 


R 


T 


E. 


Donna  vcflira  di  colormifchìo,  nella 
ile  idra  mano  tiene  vfia  corona  doro  , &: 
vnahoiTa  picna,(5c  nella  finifira  vna  corda  . 

La,  corona  d oro, (Se  il  laccio, fono  fegnochc 
per  fortead  alcuno  rocca  la  felicità, ad'alcii  l*- 
inforrumo,^  il  difcorrcrc  fc  la  forre  (in,  oche 
coiafia^  e opra  da  trattare  inai  tra  ceca  (ione  i 


BailA  folo  , clic  noi  forte  dimandiamo  i rari 
anuenimenri  delle cofe,  clic  fono  fuor  «Icirin- 
rcnrione  dciragciitc.  llchcA'i  cfprcrò  bellini- 
mo  conforme  à quella  figu  ra,in  (|uci  quattro 
verfi  tradotti  d'Aufouio  di  Greco  in  quella 
gnifi , 

2 hefiitiYO  ìmatìtOi  qtii  ìimina  Vi^orti:  tnìh^t 
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Liquit  Olimi  laqueumiqito  pcriturus  erat» 
qiiod  terrA  nbdiderat)  nonrcf^erit  au^ 
rum  , 

Uquciim  imienitincxuiti(^ ferljt* 
Sorte  ♦ 

GIoiKinctta  ciccn,ma  di  frcfcn  età, alla  quà 
le  Ib/Tìaiido  (ia '/uà  banda  il  ventd  , nio* 
ftii  di  goiifìarc  la  vcrt'e,&  porci  nel  grembo  al 
cune  gioie,  c\ori:amcnn  di  nobiltà  * 

Poca  (infilinone  fi  (ià  fra  la  forte  , la  for- 
tuna.^ però  Tviia,  Palrra  (I  dipinge cieci  , 
perche  non  fegnirano  il  merito  de  gli  hiioini- 
ili, anzi  (juafi  natuialnicntc  ambedue  acrciuic- 
TiO  à fauci  ir  j1  mcriro  di  minor  prezzo  ; però 
diciamo, che  letà  frefca-,&  gioucni.'c  fuol  ef- 
Icr  madie  de  pochi  meriti. 

I venti  , che  gonfiano  la  velie,  dimoftrano  ♦ 
clic  la  Ibrtc  vicneaiuinca dallcparolc,^:  dal  fa- 
uorede  griuiomini  cllìcaci  , onero  dairauia 
populaic,^'  porrà  il  giembo  pìcnoMi gemme, 
J’Ci  chccila  i\  cdèrcira  in  far  abbondali' gflìuo 
mini  de  beni  nonnfpcttari  , &:  (i  dice  tàrhora 
fortcancora,  il  fnccclib  de  gli  anuenimenri 
carlini  . 

S O S P I R I . 

AIUE  ligure  fi  pollbno  formate  (opra 
ì forpin, perche  vari)  fonoglia/fetti  del 
l’animo.c  le  paliIoni,da  quali  fono  fomentati. 
Nafcoiio  i Ibfpiii  dalla  niemoiia  delle  aplic- 
tioni,  pcrcolfc  l icciuuc,  dal  pentimento  de’ 
falli  convmcllì  , del  tcaìpo,(?e  delle occafionì 
perdi! re, da! la  rimembranza  delle  felicità  pof- 
fcdiuc  ; dalle  pertnihationi  prefenri  per  il  do- 
Jorc  e dclidcrio  di  qualche  col'a,rali  fono  i fb- 
fpiri  de  gPamanri,chc  folpirano  dal  dcfulerio 
della  colà  amata,  daldcfidcno  di  gloria, <S:  di 
irouarc  vn  fnblinìcingcgno  limile  ad  Homc- 
io,chi  cantallèic  fuc  lodi  fofpirò  il  gran  Ma- 
ccv-ionc. 

UiHfìto  AUJfmdro  rtlìii  fAmofa  iotnùx 
Del  ficrò  AcÌH!lof(iip  '!ra>uio  dtfo  , 

O [ortunAfo  , cheft  chi  ava  tromba 
TrouAjll  ^ chi  dt  té  fi  alto  fcrijfe- 

Ne  (olamcnic  da'cafi  pallàrì , prefenti  li 
folpiri dcnuaiio  , ma  anco  d.ffutnii,  poiché 
dalfopi  iionc,  e timore  de’mali  auucnire  , clic 
]a  pei  fona  fopl’auar  fi  vede  fofpira  j ne  (cm- 
prc  1 lofpiti  lono  veri, alle  volte  fono  fìnti,  co- 
me i fifpiri.dellc  mcictrici,  del  li  falli  tradi 
^'-ri  Amici  : Alcune  volte  fono  per  accidenti 
d ini] rmica,  a Icunc  vciltc  quali  lulturali  ,*  per 
viia  certa  confuctudine,ch’c(ler  fuoie inqucl 
li  clic  fpclìb  It^lpiranOidal  pcnlàrcalli  nego  ti  j , 
a gli  Audi)  loio/il  come  Ij’cllb  Virgilio  Io-* 


fpirar  folca  ( per  quanto  narra  li  Sabcllico  i 
lib.7.’cap.4-)  e quel  faceto  motto  cl’Au, 
■gu  Ac),  il  q«alc  fedendo  in  mezzo  à V irgilio  , 
che  Ibfpiraua, <Sc  ad  Horatio,  die  come  Lippa 
patina  di  Ine nmationc  d’occhi, fii  addimanda. 
to  da  vn’amico, che  cola  faccna,iirpoIc,  feggo 
ìtra  le  lacrime, e’ fofpiii . Se  bene  qui  li  folpì, 
ri  fono  dalle  lacrime  fcparaci , nondimeno  il 
punto  e i'cmprccol  fofpiro  accom  pugnato, pc- 
rò  con  moicagisrin  gliamorofi  Poeti  ipciia 
l’vnilcono  . Il  Montcinagiio  Coetaneo  del 
leccia  rea  . 


Mille  lagrime  fci> mille- fh^iri 
PiAìigOìdofarf 

Il  Petrarca  111  elfo. 

§lucl  vifo  lieto 

Che  piacer  mi  facea  ifoìpiri.e  l pianto^ 
Monhgnoi  della  Caia. 

Et  già  non  h atte 

Schermo  miglior ^chc  lacìimci  Ó'fofpiri* 
Il  mene  limo. 


E non  vhan  loco 

LACrimCi!^ /ofpir,  noni  ofrefchi  affanni.. 

Si  piiò  ben  lo  fpirar  fenza  piangere,  ma  non 
piangeie  lenza  folpirare  , vci  gono  a punto  k 
laciimc  con  i (bl’piri , come  pmggi.i,  C\‘  vento 
inlìcmc.  Il  Lembo. 

Et  nubile  fa  tempo 

Sol  Pire  cl  piante  pioggia  , i fofpir  venti  , 

Che  mone  fpeffo  in  me  P amaro  lume. 

Ogni  f:lpiro di  qual  fòrte  lì  fa, figurili  ala 
to  nelle  tempie  , Se  porri  nelln  deAia  verfo  il 
petto  pur  vn  par  d’ale  , in  mezzo  lequalilìa 
vn  cuore,  laragioncdi  ciò  I anccaiémb  più 
à bado  : nella  lunAra  poi  pongali  cofa  atra  à 
dinotar  l*affetco,  per  il  quale  fi  Ibfpiia.,  che 
da  qucAo  ilk'db  nofìro  libro  prender  li  può 
.à  Tuoi  luòghi  particolarii  iqnali  però  non  ac- 
cade ripetei  e . 

Al  Iblpirod’iiifirmicà  pongafi  nella  dniftia 
vn  ramo  (l’Anemone, perche  ferine  Oro  Lgit- 
tio  ne  i luoi  lercglifici  ,chc  gli  Antichi  per 
qucA’lìcrba  lignilìcauano  la  malatinjfà  il  do* 
re  purpureo,  bello  , ma  poco  durai!  doic  , S: 
riìcrba  Sc  perquedo  Jenorauano  l'indrwìiti  , 

U folpiro  quali  natii raic  nutrito  da  vnn  co 
ructiidinc,cdcndòcgli  f['ccic  di  malinconia  Ira 
iieràincapo  vna  dm  landa  d’AlìeiKÌo  , alki- 
dendo  quello, che  à qiic-o  propofito  dille  il 
Peti  arca  . 

Lacrimar  fempre  è il  mio fommo  diletto 
Il  rider  doglia  di  cibo  affentio^  e tofeo . 

Si  che  quella  perlonn,  che  pcnlàndo  allinc* 
goti j, e Audij  , e chccontinuamcutc  ibfpirau* 

do 
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do  ftà  mclanconico,pcr  rimedio  di  cflb  fi  ra  p 
prcfcntarà  , clic  fia  per  la  man  finiftra  con- 
giunto con  la  delira  di  Bacco  ^ che  dall  altra 
mano  habbiala  fna  folita  tazza,  pcrcioche  al- 
tro temperamento  non  ci  è,  che  vn  allegria  di. 
cui  n’èfimbolo  Bacco  da  Poeti,  & Filolofl  te- 
nuto per  figli  radi  fpirico  diiuno , & fublimc 
intelletto  , Difilo,  Comico  in  Athcnco  I,ib.  i, 
chiama  Bacco  ( che  col  filo  liquore  rallegra  il 
cuore  ) fapientilìlmo  foauc,.  Amico  pruden- 
ti,&;animofi, il  quale  cfciuranimodc’gliabict 
ti,&  vili,  perfuade  li  fcucrì;\  ridere, Tpolcro- 
ni  à prendere  ardire, 6c  i timidi  ad  elfer  forti. 
TrtidentibM  , ac  cordati^  amicijfime- 

B.tcche^atqne  fapientiJfimeyqHam  a . 

AòieSli  m.%grìificl  vt  fentiant  t de  fe  tu  folus 
effjcls  : 

^uperciliofis.é^  ie.tricUpcrfuadcs  vt  rideant  : 
ì^nauis  vt  audeant:vtfor(€S  fint  timidi . 

CiicrcmoncTragico  aflbrma^che  col  vinofi 
concilia  il  tifo, la  fapicnzahvdocilic;\,^c  il  buo 
confìgliò:hoii  c maLaiiiglia,che  Homcro  ncl- 
hnoiia  Iliade  induce perfonc di graix  maneg- 
gio nella  dieta  Imperiale  di  Agamennone  Im- 
peratore,alianti  fi  configli,  c tratti  di  negotij 
militari,  firfi  molti  biindifi  rvn raltro  .-ciò 
poi  tanto  pili  c lecito  a pcrfonqdi  lludij  , fpc- 
cùlincntc  à Poeti,  de’qiialic  prefidcntc  Bac- 
cojfcriuc  Filocoro,  chegli  Antichi  Poeti  non 
fcinprccantauano  i Dithirambirma  Iblo  quan 
(lo.  luiicuaiio  bciiucoMiriìora  inuocando  Bac-, 
co,, onero  Apollo  ordinatamente  cantaiiano, 
oda  fi  Archilocho  . 

B,icchìRcgi$  canticjm  cUgms  Vityrambictm 
aufpicarifcio  , 

Vini  fulmina  percujfa  mente  . 

Però  Demetrio  Alicarnallèo  fotto  il  titolo, 
di  N ICC  rate  chiama  il  vinocauallo  del  Poeta  , 
feiiiail  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par- 
li a fo  . 

Vinum'tqtuM  e/l  lepido  promptui  Tiieloxqutj. 
PoctA  ; 

Si potantur  aquAnil  parcs  egregium 

Piu  volte  iiabbiamo  non  veduto  effer  coih 
folatocon  ottimi, c cordiali  vini  da  amici  Tor 
qiuuoTalib,clieera  (empie  penfolb,  pieno  di 
malcnconia.e  fofpiri  . 

Al  folpuo  finto  delle  Meretrici,^  dclli  fai 
fi  tiadicori  amici,  lotto  il  finilho  braccio  fi 
puo  incttcrc  vn  tcfcliio  di  Cocodrillo, perche 
i (olpiri  loro  finti, fono  a punto  come  le  finte 
lacrime  del  cocodrillo, clic  prima  piange, c poi 
ammazza  l’  huomo  . 
tdpi.ingcdcl  mio  mali  che  poi  mi  laccm 


Dietro  l e spalle  con  acuf/t  Umula . 

Tal  meretrice  fofpira,&  fa  la  pafiTonaraiii 
prefenza  dcirainante  per  coglierlo  afiacto  nel 
la  rete, e pelarlo  ben  bene;  che  in  abfenza  poi  di 
lui  fi  ridcjSc  Fodu,  come  la  volpe  il  cane  ; nm 
fe  quefio  c finto,  fi  comiicuc  anco  figurato  il 
vero  fofpirod’Amorc  . 

11  fofpiro  d’amore, oltre  le  ali  in  teda  ; hab 
bia  vna  corona  di  Mirto,  & porti  ancor  elio, 
nella  defila  verfo  ì[  pccto,il  cuore  in  mezzo  i 
due  ali, nella  finifira,  vna  face  accefh . 

Leali  fono  figura  della  velocità  del  fofpi- 
ro,  che  per  Io  pcnfieio,  che  nella  mente  vola 
|?enetrando  nel  cuore , da  lui  (libito  fi  fpicca 
a volo  . Il  Petrarca  nella  canzone . 

Se  ilpenficr  che  mi  flrugge 
Viene  ad  alfegnaic  il  volo  à foQnri , 

Oddi  fu  verde  riua  , 

E prefta  à miei  fopirft  lar^o  volo» 
llcuorc,  (econdo  I lidoio  c detto  dalla  cut 
M,pcrchc()gni  cuia,c  pcnliero  palla  nel  cuo- 
re, ilquale  licquendo  io(piiiro  vieale  dallac- 
le, tirato  a fe  , mediante  1 ordinato  moto  del 
polmonc,fe  da  qualche  accidecc  vien  (oprapre 
f(x,s  opprime  raliro,e’i  fiato,  onde  la  perfoua 
fa  ogni  sCorzo  di  rompere  quella  opptcllìu- 
nc  con  l 'dal catione dc’(b(pi ri, per  liccuerc  re- 
fi ige  rio  dal  l’aria  temperata:  Ma  fi  come  (pef- 
fo  occorrer  fuole,chedairaria  troppo  calda, p 
accrefcimqnto  di  caldo  al  naturai  calore  s’ag- 
graiu  il  cuore  , non  potendo  elide  refrigera- 
to,acedó  che  s*impedi(cono  i meati  del  fiacon: 
fi  come  dalTaria  troppo  fredda,  p la  fiigidici 
che  firingc  iulicmq  i nerui  del  pecco, fi  fifil un- 
ge, vJc  congelai]  cuore:  cofi  aiuiicuq , chcgra- 
maiuòo  per  troppa  gelofia,  che  refiringe  loro. 

10  fpiriro,  o per  troppo  arder  d’Amoic  , che 
fofioca  il  cuore, conccpi(cono  palìioui  tali, che 
foucute  (òno  sforzati  a rrarfuoradal  petto  lo» 
ro  fofpiri  à mille,  \ mille, de’  quali  pafcoulz 
grAmanci.il  Petrarca- 

Pafcoil  or  di  folp.r^  eh* altro  non  chiede» 
Però  gli  (ìiol  chiamar  hor  dolci, hor  (oain\ 
(S:  perciie  il  Colpirò  ò murimciuo  , c refi  ige-.. 
rio  degrAmorofi  cuori, 5:  dal  cuore  cleono  i 
volo  i Colpi  ri,  però  gli  ponemo  tra  le  ali  ndloi 
delira  il  cuore  verlo  il  petto-  Petrarca. 
Sojpir  del  petto,  degli' occhi  efeon  onde* 

11  mede  fimo  alerone. 

Ma  per  me  JaJJo, tornano  i piu  gran  i 
Sv^piYÌ,chc  del  cor  profondo  traggo 
Q^cllayche  al  del fenc  porto  U chiatti» 

Ben  dille  grani, péichc  iniicio  ogni 
fg  Colpirò  per  dolccj^;  Ibauc  che  p4Ìa,ìl  vu 
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r.^fo  nutrimento  » ^ cocente  refrigerio  alla- 
manie.  La  Corona  di  acuto  Muto,  che  porta 
in  tc'L.i,  ò fimbolodciramorolopcnderoacii*- 
rO;C  fillo,clìc  laringi  à.icfpuar  gli  A manti.  V ir 
rdio  eia  per  penaci  gl'Amaiui  nel  fedo  , ouc 
ìlgura  rinfcrno.cii  llar  in  bo (chi  di  mirto  . 

)^:r pccut  l'ì^^c portóni  f'jì  VìijnHrmttir  h 
cìw:Cìn 

Jji^cntts  Carripi , 

S:c  lu^s  fìomi^e  dicunt  . 

Il: e qsios  duna  A^nor  crudeli  tabe  p eredi t » 
Secreti  celiVK  CJides  , ò'myrthca  civcum 
S'fln  i tept:  C:*K  •:on  tpjd  in  inerte  rcUtiqnuì 
•\Vachc  rena  e queda?  dar  in  fvlua  eli  ver- 
dcci^naiui, e vigili  mirti  lenza  dubbio  vuol  in- 
fciVrc  il  Locca  rinicrno , che  p.arilcono  gli  A- 
manti  per  io  dimoio  dei  continuo  penl'ìcio  , 
deil.i  iinicfnbunza>e  dciidcriodc’ loro  Amo- 
ri . Poiché  con  roccalionc  di  vedete  il  Mirto 
grato  a Venere  Madre  d’Amorc,  (ì  ricordano 
ron  acuta  penadc'  loro  ainorofì  piaccci-5imi- 
ii  pena  li  conlcgna  à Mcgapciuc  nel  hncdel 
Dialogo  di  Luciano  intuolato  Cataplo  , oucr 
Tiranno,pcr  inucnuonc  di  Cinifeo  Filo(ofb,il 
duale  condgiia  Rhadamanto.cbiC  non  ii  faccia 
Pere  nel  tìumc  Lcihe  d’Obliuiunc  perche  già 
mnima,^:  moìcdidìma  pena  e, a chi  ò cavUuo 
inmiferia,  ricoidaifi  della  potenza,  cfclicit:\ 
paiTara.  Cosi  gl’A manti  priui  delle  deb  eie  , ^ 
gudi  loro, e degli  amati  oggetti,  per  il  dcfidc- 
rio,chc  hanno  guclli  di , penfmcloci  di  conti- 
nuo piangono, e fofpirano  era  bofehi  di  Mirto, 
cheli  roc'ta  chiama  di  fopra  campi  di  pianto  , 
Lugentes  cxmpi^  per  confeguenza  anco  di  Ib- 
fpiii  cagionati  dal  penderò,  però  dice  da  baf- 
fo* CuYéLKOn  in  ìpfa  morte  relinquant^KQ  me- 
no; ior  pender  latiàno  in  mortemiclic  riiguar- 
da  i.ì  parte  quello  del  Pct laica* 

S*io  credejjt  ptr  morte  cjfere  f carco  . 

UaI ptnjtrr  nmerofoy  che  tn  atterra 
Con  le  mie  mani  haurci  gfa  poHo  in  terrai 
^^(fìc  mtìnbra  neiofe* 

Kc* quali  verd  > nìallimamcnte in  qncìlidi 
Virgilio  fi  cfprimc  il  pertinace  humoic,roflì- 
nato  coibimc,  ^ rinquicca  conditiònc  de  gli 
Amanti, che  quanto  più  languifconoA*  muo- 
iono, per  la  cofa  amara  , tanto  più  portano  la 
mente  cinta  d’acuti‘mirti, cioè  de’  penden  amo 
rodine  quali  s‘imbofcano,c  per  quali  piangen- 
dole {b(pirando,fcmprc  vengono  à prona  re  in 
quefìa  vita  vn  perpetuo  inferno  : Lamorofo 
penderò  , che  hanno  in  tePa  (bmminif^ra  loro 
materia  di  foipirarc  prefa. da  ogni  minima  co- 
ada  timcmbrauia  d\n  atto  li  fà  coufumaic, 


diftriiggerc. 

Ardomiyó'  fir  figgo  ancor  yCom'  io  foli  a\ 

Laura  mi  volue^Ó*  fon  parquet  cljiom\w 
^ll^i  tutta  htimiley  ^ qui  Invidi  altera  ; 
lioY  a^pr a Jjor pianai  ho.r  difpi€tata,horpU . 

Et  quel  che  fegue  per  fin  L vltiino  terzetto. 
ddfevnn paroluy^  qui  fcrrife  ; 
cangiai vifo^  In  quefii penfier  lajfo 
Noite,  ó^dì  ùemmi  il  Signor  nofiro  Amor e> 

Il  veder  luoghi.^douc  con  diletto  habl  uno 
veduto  vna  volta  là  lor  dama  glifi  fofpiraic; 
li  Petrarca  rimùandol’ameniti  di  Sorga,  e le 
acque, dentro  Icquali  la  (ìia  donna  ignuda  vid- 
de.  (blpirando,cosi  cantò  • 

Chiare  f re f che  CLP  dolci  acque 
Ouele'bede  mèmbra 
Lofe  col citche fola  à me  par  Donna 
Gentil  ramo  , ette  piacqui 
[Con  foipir  mi  rimembra  ) 

A lèi-  de  far  al  bel  Sanco  colonna  • 

Dopò  motte  delTamara  fua  (corgendoda 
alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua  piange,  e fofpira* 
lo  ho pten  di  foìpi  r queU'aer  tutto  , 

D aspri  celli  mirando  1 1 dolce  piano* 

Otte  nacque  colei)  ch'haucndo  in  mano 
M IO  corjin.  fui  fiorire^  e'n  fui  far  \ruito* 
Corone  di  Mirto,  fimbolo  del  penficio  amo 
rofo,  parimente (bno  i capelli  rcli'uti  con  per-  ' 
Ic.i  fiori  verdi,  & (cechi  , & li  doictti  di  fera, 
cliccon altri  (huori  eli  Dame  fi  portano  inuol 
ti  nella  treccia, e nel  velo  del  cappello  in  tePa, 
come  trofei  amoro(ì,ia  memoria  de’  quali  tra 
ungila, iSe  punge  la  mente, il  cuore,  Se  ranima 
ce  nìifcrclli  amanti  con  infiniti  (bfpiri* 

La  face  accedi, e he  nella  dnipra  ricnc,dimo- 
P la  l’ardore, la  caldezza  de  i (bfpiri , perciò 
l’Amorolb  Poeta  pregaua  i fo(piri,che  andal- 
fcio  ù lilcaldaic  il  freddo  core  della  fua 
Dama  . 

Ite  caldi  fcfpiri  al  freddo  core 
Rompete  ilghiaccioy  che  pietà  contcndcl 
Altre  volte  Fiamma  li  icputa. 

Viamma  i fofpirje  lagrime  criHallo  , 

Il  medcfimuiu  moriedelibamata  Laura* 
§luelvitiO  lauro  otte  fedeanfar  nido 
Gli  alti  fofpiri)  e i witifofpnt  ardenti* 

Et  per  fine  concludiamo  con  quello  delP- 
ArioPo. 

Di  cocenti  fefpir  farla  accender* 

Eficcti  della  tàccd’Aniorc  dalla  quale  sfil- 
lùllano  infocati  fofpiri. 

S O S P I T I O N E. 

DOr^NA  vccchiajm.'igrn,  arma-cn.St  per 
cimiero  portarù  vn  Gallo,  farà  vePiu 

(otto 


BàrtèSeconda^.’j 


fett®airarn.utnr.à  d'vna  tniicrfina  di  color 
torclutio,&  giallopicl  fini{\ro  braccio  porterà 
¥11  Scudojncl  cjiialc  fia  dipinta  vua  Tigre,  por 
gerii  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  gnar- 
àia,&  con  Ia  dcftra  terrà  vnp  fpada  ignuda  ia 
atto  di  ferire. 

Vecchia  fi  dipin^c,pct  la  lunga  èfpcricnza, 
della  quale  ella  e /bitta  di  nafccre  , & però  fi 
TCggonq  i giouani  cfrcrcpochifiinii,6c  i veccia 
reolcifiimi  fofpeirofi* 

L*Ejmo,&  io  fcudo'conla  fpada  in  atto  di 
fcrirc,figiìifica  timore, con  che  il  rorpctCufojC 
folico di  pronedcrc  à fc  Itcfio.ondc  Oprarli 
ciò  i’Ariofio  nel  fecondo  dcgl'vitimi  cinque 
Canti  del  fopcadcttoicofi  dice. 

Orida  da  tnerUt  Ó*  tien  ìt  guardie  dcHey 

N s mai  Ttpofa  al  Sol  y n€  al  elei  ofeuro, 

s o S T 
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jE  ferro  feprafertOy  e fette  Mefie]  • ' ' 
§luantopiùiÀrmai'h  tanto menfteHróy 
Mufaté^accre/ce  hcr  quelle  cefii  horquejli 
Alle  porte,  alferraglto,  al  fojj'o^al  muro 
Ter  darne  eltrui  monitienygli  auauxa, 

T non  par  e che  mainehabbia  à bafianXjt^ 

11  Gallo  nel  cimiero  , dintoflra  la  vigilati* 
za  dcfofpctrofi,cncndo  il  gallo  come  dice  A p 
piano  , animale  egualmente  vigilante,  & fo* 
Ipcccofo  • 

La  Tigre  pofia  nello  Scudo , fecondo  Art* 
notile  ncirififioria  dcgranimali , fignifica  fo* 
ftcttionc;  ibrfc[pciclie  il  fofpcttofo  prende  in 
finiftra  parte  le  cofc^chc  fi  fanno,  come  la  Ti* 
gre , che  fciitendo  rarmonia  del  fuono  , che  è 
per  sè  ficfibpiaccuole, prende fafiidioA  ram 
In  a rico- 

A N Z A. 


Donna  rcfticad*oro,  nella  delira  mano 
ncRc  rn  mazzo  di  fpichc  di  grano, nel 


la  finifira  alcuni  grappi  dNua , gettando  latfc 

dalle  mammelle  . 


SOT- 
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S O T T I L I T A'  . 

IA  Sottilità  ha.  fomiglianza  con  la prudcri 
^ za, perche  come  il  prudente  penserà  tutte, 
le  cole, coli  anco  la  fouilicaMicl  corpo  de*  Bea. 

vS  P A V 


ti  penetra  t.utti  gli  fpatìjiPcrò  fi  dipirìge  Doii% 
na,chc  trapafTivna  muraglia  da  vna  parte  allV 
alerà, & fi  dicono  per  metafora, fottiliipcnfic> 
ùa!u,Scdiihcilidc.‘hcliiin£cgià».  . 

E N T o.  <' 


HVQMQ-  dibrintlfiìraoafpctto^  armar 
to,  che  con.  la  defila  mano,  cenghi.  yna 
fpoiia  ignuda  in  atto  minaccicuoIe,c  con  la  fi- 
rifiramnno  laicfia  cliMeduia,  ^aìlipiedi  vn 
fcrociiIìiTio,Sc  fpaociueuok  konc^ 

Si  rnppicfcntadìbruttilUmo.arpctto,.Sc  fi. 
armalo  fyAxxzniOt  per  dar  tema  CQulcminac- 
cicvS:  Topera» 

Le  fi  fa  tenere  la  teda  di  Mcdu(a,ì  fimilitii 
dine  di  Dosnitìnnojchc  per  imprcfii  folca  por-' 
lare  vnaMcdiifii , per  il  terrore , che  ccrcana 
metter  disè  negranimide ì populi.vGIifi  mec 
le  acanto  lo  fpaùcntcuoIc,&  fcroeUnmo.Leo. 
' ne  perciò  che  glìEgitij  volendo  dirnofiraic 
in  huomo  fpaiicnrcuck,il  cjiiaìe  con  Io  (giur 
dofulo  fricclktrcjii^uc  alttuUo  fignificauana 


coir  qucfithanimal^c-,  Onde^  Agamennone  ocr 
mofirared’cfrcre  fpauentcuole , & ticmcndo,t 
folca  portale  il  Leone  per  iufcgnajcficndo  chc; 
la  naru radi  cjuefioanimalcj.quan.tunquc  egli 
fia paci fico;nondimcnQ fa  paura,  à chi  lo^uai 
da  : tanca  è la  fozT-.n^Sc  la  macftà  de  i fuo  i oc* 
chi.Se  i poeti  cofi  G rccv , come  Latini  doucn-- 
do,  fcriucrc  lo  Spauenco, hanno  volanicii  prc-; 
fa  la  comparatìonedallaiìcrczzadi  quello  ani 
male  .. 

S P A y E N T O., 

St  dipinge  con  faccia  > habico  di  femina^ 
ma  . al  retato, 6c  fpauentcuo]c,5c  vnacofi  fat. 
laimaginc  dello  fpauciito  dcdicorno'i  Corin* 
' thi  affiglinoli  di  Medea  da  loia  vccifi  già, per 
.io  dono  )Chchaucuano  poruto  alla  fìgliuoU 

dk 


. èt  CttòMi  > ìa  quale  ne  peti  con  tutta  la  cafa 

•’itcgalc. 

^ P E ^ A N 2 A* 

ELLA  Medaglia  c!i  Claudio  è dipinra 
doiuia  Vcflira  di  vérde  ì convn  giglici 
jnmanoi  perchè  il  fiore  ci  diràòfìrà  la  fpcrau- 
lailaqualc  è viù  arpct'utioia'aclcl  bene,  fi  come 
ali  incòncro  il  timóre  è vn  cdmiì^ouimciuò 
tkll  amino  nell  aipettàtioné  del  male  , onde 
boi  vedendo  inorijfogliaino  Iperarci frutti j li 

: s i>  È ^ ìi 
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quali  poi  col  catfo^qualcKe^omè  èi  dà  la  ra- 
tti ra.pct  non  ingoaiur  le  noftrc  fperintc A li 
bene  i fioVi  tiì tti  deftano  in  noi  la  Ppcrània  , H 
■giglio  noiVdimcno.coinc fiore  molto  più  fila- 
ne de  gl  altri, là  porge  maggiore,  comc^icc  il 
Pieiiò  nel  lib.y  j*. , . ' 

Vcflcfi  ’micfta  fignradi  verde  per  U fimilw 
hsdinc  dell  herbeiC he  danno  fpcwuM  di  fcuo« 
‘uà raccolti / ' 

A N z A',' 


. \ 


Donna,  vclìita eli  verde,  COIITIU  gìiit- 
laiul.i  di  fiori, rciicnio  Amore  in  brac- 
cio,.il<nia'c  (liaa  fiiggcrc  le  proprie  màmellc. 

l a glìirlanda  dc’iìoii,  per  In  ragione  detta 
«cl  giglio  licll'alcra  hgura,fignifica  fpcrJiir.a, 
pcraiidofi  i frutti all^appaii  re  > clic  fanno  i 
ilo  ri  . 

Amore  che  prende  illactcdal  petto  di  que 
jta,c  vro  nìditiOtchcdimoOralaìpcranzacf- 
^r  vero  fomento d'apiorc  j & cJicdouc  mali- 


ca la  fpcranza.amòrcmvn  rubitofpari/cc,  per 
chcclicndo  vna  paffionc  aitcritiua  del  dcfidc- 
rio,  per  poflcdcrc  vna  cola  amata, non  è dub 
bio,clìc  ne  fcnzaamorccllaiiic  amor  fcnzalci# 
può  durare  lungo  tempo  . Lrcomc  non  fi 
de  fiderà  gi*i  mai  j1  fìialc,  cbfi  fcmj)rc  fi  (pera 
V yn*|ìuon)Ó  ,ehc  viuc  e 6 la  guida  del 

la  natura, &:  dalla  ragione,  & pcréncrcii  bene 
àgcnoImcn:c  cono/ciurd,  facilmca-c  rouonc 
ad amarcj^:  à fpcrarc d cflcic  poilcduto,^c go 

i 
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xluto.  Fero  c!J(lc  S.Agoflìnòncl  Salmo  io4« 
chclamorc  ftnxa h fpcrauxa^non può  venij:* 
à line <lc^*c fide V ' 
Spiranxjt  • ■'  i 

Donna  verità  di  giallo,  con  Tn’arbofccllo 
fioi'ito  i ì capo,  la  vefre  far;\  tutta  pie- 
na di  vario  piarne  , Se  nella  fuùilra  terrà  vn* 
aiìclìora.  • • • v 

Due  fono  le  qualità  del  bene,  che  fi  può 
dcfdcraic,  vna  è rhoneftà  , rnicia  rvtilirà  , 
quella  fi  accenna  con  la  pianta  fiorita,chc  fono 
glonìamcnti  d'iionorcj  lalcro con lanchora 
che  aiuta  ne  i pcricoli  maggiori  della  fortuna. 

Si  vcftc  dì  giallo  la  fpcranxa,Sc  di  tal  colo- 
re vcflclì  l'Aurora. Se*  non  fenza  ragione ghA- 
ihcnicfi  a Jdmvandorno  Aurora  fpcranza, per- 
che nel  nafeer  di  miella  iitficmc  col  giorno  i 
ogni  cefi  fi  rinoucila,  Se  fiincomincia  nuoua- 
jtnciKc  à Ipcraic  alcuna  cofa  già  pctfa . 

DOnna  ^’c^ita  di  voidc,  con  la  finìfira  ma 
no  alzi  vn  lembo  della  vede, Se  nella  de 
ftra  tenga  vna  tazza,  dentro  alla  quale  fia  vn 
giglio, cofi  fi  vede  fcolpita  in  vna  Medaglia  d’o 
ro  d'Adiiauo  Iinpcraiorc  con  quelle  lettere  • 

r.  R. 

SPERANZA  DELLE  FATICHE.’ 

Donna  vellica  di  vcidc, che  nei  grembo 
tiene  de!  grano,  Se  con  La! tra  mano  Io 
femina . 

'Quella  figura  mofira,chcIa  fpcranza  è vn 
dcfidcrio  di  cofa  buona,  con  la  cognitionc  del 
rattitudiucà  potcìfi  confeguire  , Scacqiiifìa- 
K, perche  feminandoil  grano  con  debito  mo- 
do,(i  sa  per  cfpcrìcnza  pall'ara  , che  moltipli- 
ca, Se  volentieri  fi  gicra  via  il  poco  prcfcntc  , 
conia  fpcranza  del  molto  da  venire  . I!  che 
può  ancora  efibè  impedito  da  multi  acciden- 
ti j Però  dille  Dante . 

Spcr Afilla  } vn  ccr'ù  mtl  m^fiùd'ftjfenth , 

C/rf  ber  dola  Jjct  -\fpT0  il  tempo- al  gufìoporg^ 
In  cut  ntfìro  de  fi  e s' abboffa , forge  , 

'Se In  che  lé\  morte  al  iutto  pon  flentio. 

SPERANZA. 

Come  dipinta  da  grantickd^ 

VNA  fanciulletca  allegra  , con  vn  vcflito 
ioi'igo.Sc  trafpa lente, Se  fenzj  cingerfi, 
tìciìc coii  duedica  della  mano  vn'herba  eli  tre 
foglio  Se  con  raltramanosalzala  velie, Se  par 
che  camini  in  punta  de  piedi . 

Fanciulla  fi  rapprcfciua  la  fperariza,  pcr- 
cìochc  ella  comincia  come  i fanciu]Ii,perchc  fi 
come  di  loro  fi  ricne  fpcranza, che  làranno  buo 
-Kcofi  quello, che  rhuemo  fpcia,uonlo  gode 


ancora  perfettamente.  * 

Si  dimofira  al l^gra,  perche  ©j^ni  fegnacc  di 
ijilojchc  rhuomo  fpcra, gli CMtiàallcg rezza  . i 

. Il  vcllinìcuro  longo,  e tvflfpatcntc  dinota , 
che  tu  uc  le  fpcranze  fono  longhc , Se  per  effa  | 
fi  flraucde  il  dcfidcrio  . < : j 

Si  dimoftracfib  vcfiimcnto  fenza  cingerfi  , 
perche  la  fpcranza  non  pigili, ne  ftringc  la  vc; 
rifa, mafoiamcntcprcndequcllo,  che  gli  vicn 
portato  dall’aria, Se  di  quà,  Se  di  là. 

L’hcrba  chiamata  trifoglio,  è quella  prima  j 
hcrba.chc  nafee  dal  grano  fcminato,Sc  quello  j 
e quel  lo, che  fi  chiama  il  verde  delia  fpcranta,  j 
Il  caminarciif  punta  di  piedi,  perche  la  fpe-  ! 
' rama  non  (là  ferma  , e non  fi  raggiunge  mai 
fc  non  à caro,  Se  fempre  ci  pare  afiai  maggio. 
rc,qucIchcdcfHkriamo,  che  quello, che  hab*» 
biamo  . , ^ 

SPERANZA  DIVINA,  E CERTA. 

GIOV ANETTA  vcilita  nel  modo  detto 
di  fbpra,con  le  mani  giunte  verfo  il  cie- 
lo,Se  grocchi  alzati . 

Come  il  m6Jo;,cgrhuonììni,chc  fono  mof 
tali , Se  incerti  della  durationc  drfe  flcfli  nou 
poiibno  partorire  elfctco  di  ben  certo, Se  fica- 
io,cofi  Iddio  che  e datore  di  riiCEi  i beni , Se  il 
vero  fondamento  delle  fperanze  humane  li  do 
na,S:li  polficdcin  fcflcHb  pcrfettamciuc , Se 
^ però  fi  dipinge  qiicAa  figura  con  gli  occhi  al- 
zati al  ciclo, S:  con  le  mani  giunte,  dicendo  au 
coiai!  Pi ofetaj  è bealo  colui , che  non  hà  fidi 
gli  occhiane  vanìià  , Senile  falfc  pazzie  , ma 
con  la  mente.  Se  con  rintcncione  nobilita  le. 
flcfib,dcfiderando,S:  fpcrando  cofe  incorrut- 
tibili, non  (oggette  alla  mutations  de’tcmpia 
ne  fottopoAc  à graccidcnci  della  vita  mortale. 

Sifà  anco  giouanctta, perche  deue  clfere  fi? 
na,Sc  ben  fondata, gagliarda, S:  piaccuolc,  non 
fi  potedo  fpcrarc  quel, che  no  fi  ama,  ne  amar 
quel, che  non  hà  Ipcranza  di  bene  , ò di  bello, 
éc  quella  fpcranza  non  e al  ero,  come  dice  Sau 
Girolamo  nella  quinta  EpiAo]a,chc  vnaafpe: 
tatione  delle  cofe, delle  quali  habbiamo  fede* 
SPERANZA  FALLACE. 


GlOVANETTAdi  grande  datura,  con 
capelli  diritti  verfo  il  cielo,  con  le  mam 
me) le  ignudc,con  vn’occhio  folo  in  fionrc,ba 
ueià  due  grande  ali  à grhomcri , nella  defila 
inano  tcnc\ido  vna  nuuola,  Se  conia  fimfiia 
vna  nottola, Se  vna  zucca.  ' 

Si  dipinge  giouanctta, perche  fi  come  epuet** 
Icrà  è jnfiabilc*  cofi  quefta  fpcranza  vacilla,, 
{pelando  fenza.  fondamento  cofe  fuor  di  ra«^ 
gionc  ì S<  del  douerc.  . . 

Hà 


.'  Parte  Secónda . 


vft’occKb  folo, perche  Thiiomo , à cui 
«5nnca  il  lume  delle cofe  mondane, non  haucn 
do nltjA confidenza , ò airro  lume  luro  dalla 
fede, ò dalla  rc!n^ionc,chcè  la  vera  taiiolancl 
iiaufTàgio  delle  ipcrauze  cafcacc,  perde  la  lu- 
ce fatto, ^ fi  difpcra.  - 

Si  fa  con  Tali  molto  grandi , perche  alPom 
bra  d’cflc corre a/Iài  gentc,pcrclic  infìnita  è la 
turba  del  li  fciocchi . 

La  niiuola  ci  moflra  che  c]iicfla  fpcranza 
^lufi  luuiola  dal  vento  fcacciata  invnfnbi- 
ro,fcnza  che  i'iuiomofc  n’auucdafug^c  , & 
fparifee  • 

Viciic  ancora  a (Iimigliata  la  fpcranza  mon- 


dana alla  nottola, tacjuatc  più  parte  de]  rcnìp6 
vola  ncirofcuro  , non  haiicndo  Io  fplcndorc 
della  luce, che  è Chrifìo  S.N.^e  il  fauorcdel- 
la  fiiagratia.  Però  fi  dipinge  con  cfla,  e fi  di- 
ce cflèr  fcguaci  della  fpcranza, bugie, fogni  atti 
aliaci, mentite  coniccriirc. 

Dipingcficon  le  mantmcl le  ignude, perche 
Yolciuicu  ciafeuno  nodufee  col  fuo  latte. 

La  zucca,  laqualc  in  pochifsimo  tempo  af 
fai  crcfcc,^  s'inalza,ma  poi  in  vn  fubito  cafe;^ 
in  terra,  8c  fi  fccca,  dimoArache  cjucAa  fpc*' 
ranza,chc  è mal  fondata  , quanto  piu  fi  vede 
in  alto,  tanto  piu  Aa  in  pericolo  d annichilai  fi 
^ d’andare  in  fumo* 


HVOMO  vcAito  nobilmente,  tenghi co- 
perto quafi  tutto  il  vifo  col  capello  , &: 
con  la  cappa,  o ferraiolo  che  dir  vogliamo  , il 
quale  fia  tutto  contcAo d’occhi , orecchie,  & 
‘lingue  , terrà  con  la  finiAramano  vnalantcr- 
Biii piedi  faranno  alaùyvicino  à quelli  vi  fari 


rn  bracco, che  Aia  con  il  mu(o  per  terra»  oda 
rando  rn  atto  di  cercar  la  fiera  . 

Il  veAimcnco  nobile  dimoAra,chc alla  fpia* 
conuicnc  haucr  habico  ricco, 5c  nobile  per  po- 
ter praticare  non  fola  tra  la  Plebe  , ma  a’^ca- 
fra  gli  di  condiciouc  j che  aUtmvcuuX 

irebbe 


' Iconologia 


TartV  c fucciató  Jal  comertio  Ioroj&  roi  j?ci 
trcbbc  dare  alla  corte  iclaiioos  di  momciuo  ; 
h coiuiicoc  anco  il  detto  Kabiro,  perche  V» 
lio  anco  de  nobili»  che  fono  ialine  faniio  la  fpia> 
ciie  per  nonaccrcfceic robì:obrÌQ>r3nran'iu.& 
ii  vitì’pcrio  iorograndiiTjmòjtaccioj’c  ]a(lb  di 
nominarli' Dico  bene  che  la  rcpiiblica  llomà** 
na  non  pcrmifc mai,chc  vn  fcnàtorc  pocefli ia- 
xc  Ia.rpiajcome.lucrrircc  Aftonio  Pcdiànoncl 
la  Verrina  detu  dui  inatio'^e,  Ouc  dice,  kequé 
St^/ifPTÌa  fèrfon^  potèfi  irMciuM pràfinri 
'Ufc'  Uiii>u4  Vcigogi  a de  roflrì  tempi, clic  h am 
rictconoalia  Dm  pili  nobili  » che  ^drbei. 

Tiene  copertoi!  vifQjpctchc  chi  ia  talc'cfcr 
cìrìo  , fc  ne  và  inc'ogiufo,  ne  (i  lafTa  còuolcerd 
>iia  niuno  > per  porcr  meglio  clcrcitar  rofficio 
iuo,<Sc  pel  dimort  rare  anco  quelli, che  fono  di 
yr>aggior  conlìderacion'e,  i cjuslì  fc  ne  ftannd»j« 
nvlic  coiti,&:  altri  luoghi  fi  pub!ki,come  an- 
icopriiuti,  chepet  acqnirtar  ìa  gratiadci  lorcJ 
Pattoniifanno  Kcrctamcncc  la  (pia, e non  curi 
lìdi  nc  nimanol’honor  lóro,  & non  hanno  rk 
guardo  di  tradire,^  alfaifinare  qiiaiiìuògiia a* 
jnico,  duantùnquecaro  gli  fai  còme  anco  pò 
tiamo  dire, che  il  tener  coperto  ii  vifo,  dinota 
chccfll'n.do  la  fpialuiomo  vjrupcrofo  , &:  infa* 
me  I non  può  comegh  huómini  d’honorC  te* 
berlo  feoptrro,  & però  fi  tuoi  diic  da  quelli, i • 
quali  rifrlcadono  n honotara,5e  chiara  fama  > 
poflb  andar  con  la  fronte  feopena  * H viio  co- 
petto  può  di  pili  lignificare, che  gli  fpioni  nel 
conuerfarc  vanno  fempre  fcopcrramcnic,  non 
ifeopreno  il  lor  coic,à  d lor  penderò, tua  Toc 
cnltanò,mofirano  vn  voltò  per  vidahro, copre 
no  la. malignità  con  cera  placida, benigna,^ 
ton  modefiia  difconcno,  per  meglio  fcalzarc 
altri, clploiart  i iiurinnco  altrui  . vV  Icuar  di 
bocca  qualche  fccrc:o  per  riferirlo  fubito,  ài 
loro  ilgnori  : nc  ccflàno  m-i  da  ralc  ofFitio  Ai* 
moian  dall ’anibitione  per 'infinnarfi  ognidì 
più  nella  fimulianti  loro, fpcrando d’ottenere 
per  mct'^o  della  fpia  fauon,  & gradi: fimili  co 
ftumi  acco  'cian  ciae  deferine  1 Intrepido  A- 
cadcmico  Fiiopono  ’n  qncflo  fuò  Anagramma^ 
' S'p4 

SipAdocct  Patr*a*n  poj:  Piyfi  icfd  loc^tUTi 
IfAÌuì  indiCdì  ojpctum  , 

. Solti4  SÌ!  A qiumplurir/j;^  cernity 

VlUrlm.<i  fipÀ  ncfékt  plurtm^  fipn  referf» 
Suhtcf  mk  fptde  vcrfdtur  tn  AhI^ 

Sipa  fed èriii^ith^4,extaqHi  Vs/lpis  haùef, 

• V irtNumyó^  virar?}  altirim  Imóré  morrmrdeì^ 
Pallerrfìqy  fuo  virm  in  ere  ler^t . 

SaUìcnUo piUo  macUmper  (ùmpiti^vHltHi 


. , CshfyVt  inkifii'Stquos  Videi  ^ ' 

AftiydfiU  petaf&.UtU  Nmitiuiile  D 

AUrmrirù  IhCrh  > ' ' 

iìlru  pèke  U^rì  quia  Callida  Jipa  ' ' 

Ahi  tritio  àlitthon  firts  a^bsùc  4 ■ • ' • ■ 

Gli  occhi,  Se  IVrecchic  fignihcanogli  ftré* 
XbentijCon  quali  le  fpic  ’cfl'crcicanb  tal  arte  pct 
tompiacetc  à figuòri.  & Pationi, conforme  à 
‘quello  Adagio-  Mulid  Kègtrrn  aMtes.àtquè  ùtU 
II, il  qual.ptòuerbió^pigiiafi  per  le  fpic  perche 
i Principi  coi  mezzo  degli  occhi,  Cv  òiccchic 
d'altri  vedeno,  ocknò  quello  che  fi  fa  i & 
che  fi  dice, 6c  couli  fpic  fi  dima  Jàno  da  Greci 
Otaciiftc,  che  vuol  dire  huominij  fchc  fciiìprc 
Vanno  porgendo oicccbk,  pci  intendere  quel- 
lo ch^fi  fà>^  chè  fi  dice, come  habbiamo  det- 
to di  fopi’a- Da  Dionìfio  ^iracufano ibno  chia- 
mati dìHafaPi^^  ' 

^ue  referehitni yCorncKÌìcei  Pluurco.^  Alcllan- 

dro  nelli  Geniali  lib-  4-  capi  liià  quali  dalla 
legge  Popia  fu  conAiùiitó  pfer  premiò  la  metà 
della  pena,&  pei*  ingordigia  dì  tal  fozzo  paga* 
mento,  ferii  pie  fe  ne  fono  trouati  fin’adcfToiu 
gran  immeio, fomentaci  d.^’fuperÌQii,comc di 
Tiberio  Imperatore  paiinf€cc  p lo  guadagno, 
i-  SlUifdne  tmperr?4cr  Cnufa precipui  que.fipis,ta?^ 
tu  d3lM0YÌbu4.iri[?uit ,vt  Kcmhii fide  abroganti 
quid  'Veri fitUe  quid  vani  refernfjfs  pero 

crebbero  in  colino  giandifllmo  per  ilchc  il 
fenaro, acciò  fccmalìc  il  mi  melo  de  fpi6ni,trac 
tò  di  fminnirc  loro  il  falaiìoiirà  Tibèno  noi? 
Voi  fc, dicendo  in  fan 01  de  gli  {pioni, che  leieg- 
gi  fi  fòlle rtcìlanOjfc  li  cnltòd'  di  elle  fi  Icuafic 
ro  - Inra fifihuèrtiy  fi  tufìodes  ameuerm-' 

///r,6c  bomitiai:ù  Iniperntcrc  , che  nel  piinci 
piodcirimpelio  ccrcaua  dar  buon  figgio  di 
fc,  Se  di  pater  clcmcncc  per  acquifiar  la  gratia 
del  Popolo  volfcóppiimctG  le  caluiinie  fifcali 
delle  fpic, dicendo  fpefib.Pn;;ffp/,  quidclato- 
fèsnon  ca/ligat iirritat^ìl  ^Iinc3pechc  non  ca- 
lligalc(pic,le  fomenta,  inira  à far  Poffitio 
della  fpia, e Io  fanno  più  alla  peggio, quercian- 
doaltrià  torco  con  falle  accuf'c  colòricc  col 
véXifimile  , per  cfèliidei  li  dalla  gl  aria  de  Prin- 
tipi^Sc  figin,MÌ.!n  procefib  poi  di  poco  tempo 
trafeorfo  Domitiano  in  reprobo  fenfo  diede 
tant-olrre  rorccchie  à gli  (Spioni  per  far  rapi- 
na,confifear  beni  de  vini , ^ de  morti  , che 
jìiuna  colà  cr.^  ad  aicùnò  ficurn,  nc  vno  fpicnc. 
dclPalcro  fifidaua,ma  ciafeuno  temeiuPa!- 
tro^  Se  in  tanto  fiiuoic  nppr<!:fl'oria5pcracorc 
erano  gli fpiòni, che  li  Procuratori, & altri  cau 
'fidici  lafiàrc  le  califc  fi  dauanoalla  fpia:  Vira- 
pàio  di  quelli  Principi  che  icngonò  aperte  le 

orecchie 


ParteSeconda. 


crecchie  à.  gli  accuratori,&  danno  loro,  fubita: 
credenza- AAimiano  Marcellino. vitupera.  Co-  ' 
Aanzo.  imperatore  ,.chc.  tutte  le  rclationr  de. 
rpioni  tcncuapcr  chiare, & vcrc,&  bailaua.fo- 
lo^^chc  vno  foflc  nato.nomiiiato  » & imputato, 
da  SarLuicho,rpione;Q^incli  nafcc-.che-difficil 

mente  fi  può.  sfuggire  dalle  moleiiiedcHa  Cor- 
te perinwoccntc>chej[iavno,  Aand.ofi  k detto. 
d‘vua  (pia..  Giuliano.  Imperatore  prudente- 
mente per  rafnenaie  h linguaatt.^yaio.fìjions:*: 
dille.  9^‘itsinn$€msffep€UW  . 

rie/ 1 ioL'oda.  ciTcrccfcìnlc  k viperine  lingue; 
da  Palazzi  de  buoni  Principi , acciò  non  turbk 
m la  innocente  vita  de  buoni  cotrcgiani,ec  de- 
ueno  cflac  abborriti  piu  chc  pcftc,%clcno  , & 
morte,.  iTcomcdiceua  Annibale-  Deue  vn  boa 
Principe  imitare  quelli  dui  Ouimi.  Imperato-  ' 
ri  Padre, & hglio*  VcfpaGa’no, e Tito, i quali  o- 
diorno  gli  fpiom,cornc  hominidcfliiutial,  pu 
blico  danno  e rpclfo  ne  fecero,  fniftarc  perii 
Tcatri.acciò  fi  akcheficro  gli  pJtricfal  peruer- 
fo  vfStio  della  fpit-AntoninQlmpcra.totc,  c!ìC: 
meritamente  Pio  cKianìofiu.hcbbe  per  coflumq' 

di  condannare  à morte  gli  fpkni,  quado  non. 
fi  prouaaia  il  delitto.  quando  fi  prouauali 
pagana, fcacciandoli  da  se  come  infami,^  que- 
So  principalmente  doucriafi' ofleruaredi  ca- 
Sigarc  le  fpic  fa] fc, che  a queSa  guifa molti  ga: 
Untihuomini.  non, patirebbono  perfccutioni  à 
Corto. Pertinace  Imperarorc  fe  bendando  pià 
piaceuolmentecon  gli  Ip ioni , nondimeno  co- 
mandò, che  fu  lice©  legati  &c  puniti,  poncnda 
pena  particolareà  ciafchcduna.dignità,  incorfa, 
nella  fpia-  Scctìmio  Scuero  clTendo  Pcoconfò- 
le  in.  Sicii  ia  fii  acciifato  d'hauer  dimandato  à 
Caldei  &c  indouini,s’eg!i  haucuadaellère  ìm- 
rcrarorc  vedutala cau&,fù.a(Io]iuo,5c  rAccii 
latore  poSo  in  croce  * Tcodorico  Gotho  Rè; 
d'Italia, ancorché  barbaro  come  giuSo  Princi- 
pe renncgli  fpioni  pcr  eflcciabili>  volfc  chor 
fi.  abbruci  a fiero  gli  accnCìtorichc  non  prona- 
nano  il  dcli.uo-  Odafi  il  fuo  editto  regifirato? 
da  Ca/iiodoro  Senatore  fuo  Secretarlo  - Js  qui 
fuh  fpccie  ’vitl'ttatu publicAi  vt  fic  necefiarie. 
faciatydelaur  cxiJìatiqsitTT^tamm  nss,  execr/i^ 
ri  omnino prcfitemtiT yquamtiis  velvcr/i  duensi 
legibm  prohibextur  attdiriitawen fi  ca^,qud  ad, 
eures  puhliccu  dttulerit^  inttr  afta  confiitutm. 
non  poturrit  ad probare^  fiammu  debsr  abfnmi*. 

l e lingue  climofirano  l’oggccto.c  ropcratio, 
ni  delle  l'pic,  cfidido  che  non  fi  tofio  vdiro,2c. 
veduto  ch’habbino  ogni  minima  cefi , ancor-^ 
che  degna  non  fia  di  riprcnfionc  , per  efier  c- 
^tinadipefiima  naturajfubito  riferifeono,  ^ 


danno  rclacioncitpui  delle  voice  cnfipie,at  in- 
giufic.. A quefio  non  hauendo  confiderationc:- 
alcuni  di  qualche  gradò, pongono  curaKchc  fi-, 
fpijno  i ragionamenti  de  Popoli, & fi  gloriano  • 
di  fcoprirli  • G/cria  Regnm  inualigars  fcrmo'^ 
ntm^  Prouerbianclcap..ij.di  Salomone  : rti^ 
fpefie  volteaccade.  che  danno  orecchie  alle  bii* 
^iede  calunnìacorijiiT tal  calò, come indifcrcri 
à credere  facilrdcnrc.  Di.pinle-.  ApcIIc  vn. Rè- 
eoa- orecchie  d’A.fi  no  :coDcctrade  più  antichi, 
iquaU  fiiifcro.Mida  R.è  di'Fdgiacon.orecchic  ' 
cPAfi‘na,pcrli  molti  fpioni.chc  h2ueua,èqtTa-. 
li  porgeualargamcnfc  Porccchic  d’A fino, per- 
chequcSo.animalc  le  ha  amplifllmc  , &■  per- 
che hà  rvdito  più  acuto  di;qiiaIfiuogÌia  auto» 
animale  fuor  chedcl  force, come  afierifeeSui-- 
dajla  cuitradiurionc  non  e datralafiàrc.  My^ 
àsti  Vhrygum  Rex  aures  afitni  hxben  iìfìiuth^ 
quodmulios  haberef  ddasorcs  Otamfiai  ^ Afi* 
ma  enim  sxapto  mursalijs  animalibui  acxtms 
s All  u iene,  poi, e he  r.cllccocri  nonfi  può 
con  pace  cìim.ararc,pcrchcquclli.Pdncipi,  che. 
Yolonticri  danno  orecchia  alle  falfe.Sc  mcndar* 
cr  re!atiani)hanno  tutti  l toraminiSiicmpij  » 
Bc  federati  tciòriion  è detto  mio,ma.A’va'Piia 
cipe  Salomoi^  al  cap.  29-dc  fuoi  prouerbij 
Pnni€ps,fui  Ubsnter  mdii  vsr&O' mendacifiOrmi 
nss.  minijlr&K-  haha  impi #j-.  > 

La  lante.rna.chc  tiene  con  la  finiftra  mano^ 
fignificachc  non  folo  fi  fi.  la  fpia  di  giorno  », 
ma  anco  di  no.trerfc- Diogene  por  tana  la  lanter- 
na di  di  per  cercare  va  honK) , loppio  ne  cerea, 
gli  huòmini  di  notte  con  la.  lamcriu  in  ma- 
no; ^Luciano  introduce  nel  dialogo  intitolato. 
iI:Tiranno>Ialanternaà  farla  fpia  à Radamaa 
to  giudice  dc]rinfèrno,de!Ii  misfatti  5cfcckr3\ 
rezze  di  Megapantev 

I piedi  alatictinotano,,  che  alla  fpia  comne- 
necfièrc  diligente  A:  preda, al  crimcntc  non  fi- 
rebbe  profitto  fe  non  fofiè  follccifa  , Se  veloce^ 
come  Mercurio  alato,il  quale, fccondola  fia- 
tiònedcPocti  ,.5c  di.  Luciano. nel  detto  dialo- 
go>,  conduccua  l’animc  dannate  alle  infernali 
pcncjcofi  glifpioni  conducono  11  rei  al  fupplk 
tio  mediante  le  parole  - Alata'  vexba  die  untar' 
Ab'  HomcrQ.S:  però  Mercurio  referendario  del 
li  fanolofi  Dei  fi  dipinge  alato-da  gli  Antichi 
Significare  vohntc5..vQlf4Crem  per  aerafsrri  fer>^ 
Tnonem-y  ideoqttt  é*  N un  cita  diflia  dt  hUrcu^ 
rim.quùntam  ptrfcimQnem  emniot.  enuuciatur^ 
dice  LUio  Giraldiv 

II  Bracco,  che  nà-inacro  diccrcat  la  fiera,, 
vi  fi  pone  pct  fi'gnificarc  la  fpia  * il  cui  ofiiriov 
confifte  in  cercar,  5;  inucSigarc  ogni  giorno  li 

ÌÀÌt'}y 
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fitti  ledetti  d’altri in  Parmenide  ce» 
Cane:  latente  bene  in/equeru,^  vecfigoi  dieta 
acicfo  chr  il  bracco  va  cercando  di  tronarc  la 
pafiura  > & va  Icmprc  indagando  le  fiere  coti 
l’odorato,  che  in  latino  per  cranslationc  Odo* 

SPLENDORE 


rari  piglìafi  pccprcfcnirirc,  & iinicrtigarcle al^;. 
tmi  cole  con  dii  iberna, Se  fccrcta  follici  elidine, 
fi  come  fanno  le  (pie, dalie  quali  Dio  ce  ne  giiar  ' 
di  Tempre . ^ 

I . 

DEL  N O M E.  ' • 


HVOMO  prOpv)rtion;Uò>^  di  hcllilllmo 
alpccto,d’cri\  virile  , vefìitodi  broccato 
d’oio  miiìodi  porpora  » farà  coronato dS  iia 
ghirlanda  di  fìoii>cioè  dì  Giacinti  rodi. Porte 
ra  al  collo  collana  d’oro, con  la  delira  rna 
no  fi  appoggierà  ad  vna  Ciana, o dir  vogliàino 
mazza  d’HcrcoIc , & con  la  finifira  terrà  con 
bcllagiatìa  vna  taccila accefa. 

vSc  dipinge  pioportionaro  , & di  bcIlllTìmo 
afpctto,  perciò  clic  la  bellezza  Corporale  (fc* 
coiidoropiniopc  Plarouica)  è argumenrod*- 
vn’anitno  virtnofojS:  A rìflotilc, ancora  nel  pri 
ino  deir  Pitica  dice, che  la  bellezza  del  corpo  è 
indino, che  l’animo, il  quale  fi nalcofò  dentro 
d\u  corpo  bello, fia  nella  beltà  fimiìc  à quel- 


lo, che  fi  vede  di  luori  ♦ 

Si  rapprtfciitad'ccà  viri!c>cficndochVl!ahà 

tutti  qucibcnijchcnclla  piouciitù,ac  nella  vee 
chiczza  fianiK)  fcpnrari  di  tinti  gl ‘eccelli , 
che  fi  ricrouanonciraìtre  età  , in  quella  eifi 
rronail  mezzo, Se  il  conuencuole.dice  Arifio* 
tilc  nel  z. della  Rcrtorica. 

Vcficfidi  broccato  d’oró,  ptrchcì  ilprim© 
metallo, che  mofira  colore, è 1 oro  il  quale  è il 
pii\  nobile  di  nntigraltri  metalli,  cbmcqucl-’ 
lochenàruràlincnrcè  chiaro,IiKÌdo>Sc  vircua 
fo, Pe  però  porrauafi  da  pcrfonc,chehauciiànO 
acquifiato fpleirdido  nbrucin  valorofc  irnptC' 
fc.quandotrionfauanojfi  come  portò  Tarqti  i 
Ilio  Prifeo, quinto  Kc  de  Romani,  che  primo 

di  tue- 


r 

* 


• ^ 


di  tutti  entrò  fn  Roi«k¥nbnfone/corac  di- 

"»■  ‘^riumph^ns  Ron,am 
tnrrauif,,Si  ^mio  Jib.  jj..  cap.  Tunica 

Ita  trwmpkajfc  Tarquinium  Prifeum  Vtrrìuc 
tradit.  Lofaccmo  nudo,  oucrOtcfliuocon la 
porpora  pcrciechc  la  vede  trionfale  fu  anco 
di  tal  drappo.  Plinto  hl>  ?.C3p.j  «.ragionando 
della  porpora.  Omn*  veRimentun  iUummai 
tn  ff\^l^phfilitnifceturaHhiC'\oh^^^^^^  por* 
gora  illunima  ogni  vcdc,&  fi  mcfciiiacon  l’o- 
ro  trionfale. le  quali  verte  hanno  origiiìcdalla 
verte  duamata  pinta  da  dinctfi  pcsti',&  Plinio 
Hifto^co  Iib.8.cap.48.dicc,  PiRof  veRtsiam 
esfud  Piomtrttmfmjfcvnde  tritmphaksnau, 
che  queftefofleroJe  vedi  trionfali  rafferma 
Alefland ro  iicll.  Gemali  lib./.cap.  1 8.  t,ui 
dem  purpurea  aure  ìnttìcti  tTant,é'nifi  trium 
phallus  verte  ex  Capi, clic, é>  PaUric  hauti  ali 
UrdiirtJohiA.  Ne  lolaniciucda  Gcntilidaiiafi 
la  verte  di  porpora,  & d'oro  i perfone  Illuftri 
di  chiaro  iiome,m.a  anco  nelle  facrc  lettere  hab 
Diamo  il  medcfìnio  coftumc  al  cap.  iS.dcU’c- 
xoào^Accipuntque  mrnm  é’  hyacintum^  Se 
poco  do^pojMCtcnt  autem fuperht4mcraU  di 
fiuro,  é^hyaunto.  Faranno  vna  fopraucac  d* 
oro»!^  (li  Giacinco,cioc  di  porpora,  perche  il 
Ciacmcocradi  rollo  colore, come  diccOnidia 
i5;;ionnndo  de’  Giacimi  mcl  X,  delle  Meta* 
t^mi.^UYptmMcoUrhis  Viri>  Sumeru^ 
tm  Hy^anttis , fi  chetai  habiro  d oro  , & di 
porpora,  diendochc  è folito  darfi  à acncrofi 
pcrionag^i, molto  ben  fi  coiuiicncù  Jo  fpicndo 
ic  nel  nome.  Sì  cor-oTra^^dei  fopradccci  fiori , 
pciciochc  Giacinto  belli/finio  gioiiané fuYco- 
jne  canta  Gnidio  nel  x.  delle  Mctamoi-.)’coiì. 
ucrtito  d’ApoHo  in  fior  purpureo  detto  Gia- 
cinto; &:  per  c/lcrc  Apollo  delle  Mofe,  del  l’in- 
degno,& delle  lettere  protettore, diedi  che  dee 
to  fiore  fia  Siinbolodclla  Prudenza, tSc  Snpicn 
2n, dalla  c]ualc  rpirnno  funuifìimi  odoiiYi  che 
nonfuordi  propofito  comi  iene  detta  ghirlaii- 
tiaa  cjuclh  ,liqiuli  ri(p]cndono,  & operano 
Tirtiiolamcmc  dando  buone  odore  di  loro  ficf 
però  Apollo  nel  fndecro  libro  di  Gnidio, 
con  conclude  nel  cafodi  Giacinto  ad’honorc, 
^ ipicndorcdel  fino  nome. 

ScfTspcrcrii  mcciim  mtmorijj  hirelU  in  ore 
Te  tyrapulfii  m/inu  , /<?  carmina  nofìrafoe- 
• nabunt , 

la  collana  d’oro  fi  daua  per  premio  valo- 
virtuofihnomini  ,al  nome  de*  quali 
X^oltc  Tolte  li  Romani  drizzauano  infcrictio^ 
quali  faceuano  mentionc  delle  col  la- 
tic, che  a loro  fi  dai;auo,comc  ipcciaimcmc  ve 


ecorida.*'- 
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dell  nella  nobtfe'memoria  di  L-'Sicinio  Deiiu. 
tq.dclchc  ne  fì  mentionc  Aulo  G'elló  lib.i.  e. 

Xi.antichilIimoScrittote celebrato  da  Saiii’A- 
goftinode  Cuiic.Dei  li.j.c.4. 

L.  Sitini,»  Dentatui  Trib.pìCtntia  vici» 
prahancs  ctlles  ix  prcuocretione  vf^Ior.  XLV. 
C,ca,rUikii  aduerfe  cerpere  inftgnU  nulla,  in 
tergo, tdcmfpslia  coepitXXXIUl  Dona, tu  ha- 
Rupuru  UXX  PhalerùXXV.  Torquièui  PII. 
& LXXX’  armillii  CLX-  coronii.  XXXi'-  et- 
utei,.  XIll  Aureù.  yill.  MHrat.ni.otr,4,o. 

Impera, erti 

VUIL  tpjf Hi  maxtms  Opera  triiimphantes' 

eutHia  . 

delira  mano  alla  Ciana 
d Hercolc, perche  grAntichi  Ibleuanp  ficii.fi.- 
care  con  erta  l'idea  di  cutce  le  virtiVOndcqncI 
li, che  cercano  la  fama,  & Io  fpicndore  del  no- 
me .-fi  appoggiano  alla  virtiì  , & lailanolndi- 
fpartcì  vKij  di  don  e nenafiano  le  tciiebrc.clic 
ofeu rane  la  buona  fama, dicendo  Cicerone  nel 
) • de  gl  off  Eji  ergo  vll'a  res.tant, . au,  corno- 
dum  vuUum  lam  cxpttendum,vt  viri  ho.,i,  é» 

JpUndorem.é'  nf'UeU  atnitea,  ■ Quid  iR  quei 

ufferre  tantum  vt.litat  ifta  qiìanìhicitur  poh,, 
quantum  auferre.Jì boni  viYi'n'omeh  crìpusrit  ì 

Jidei,f,tiijììtiàm/jue  deirax'erit’ , ' ' ” 

Tiene  con  la  lini  !)  la  hiano,  con  bella  «ì^tatia 
la  faccllaacccfa  , dicendo  S.Maiteo  cap.v.  Si« 
htceat  lux  vejlra  eoram  h)>minibu4,vt  viièant 
opera  vejìra  bona.é'  glorific'è,  pdtrem  veRrum» 
qui  m Ceelu  ,fl.  E cgl'Antichr  fono  fiati  foiui 
porre  Icroglificamcntc  il  liimc  per  fignificatc 
tjucll  huomó.ilqiialc  nelle  forze  dcirino.cc„o, 
o del  corpo  liaucllc  operato  con  fatti  IlTufiii , 
& picclarii  S:  gl'interpreti  effongono  per  tal 
fignificato  la  Gloria,&:lo  fplcndoiedel  nome 

ticgrhiiomini  giufti.c  viitnofi.liqnali  fcmprc 

pei  ogni  poftcritil  lirplcndeianiio , fecondo  la 
Sapienza  al  c.ip  y.  Pulgelunt  iujì,  tàquam 
SciniilUinartindincto  di/current  ,&  nonfblo 
in  quello  caduco  fiiolo,  ma  iicircrcrno  anco- 
ra. S.Marthco  nel  lyluRi  fulgebunt [icutfol 
in  Re^no  Patrio  ejrtirn  Ond*io  conlidcrand^  i 
chiari  lumi,  & Jo  Splendore  grandirtìmo  dcl- 
l'immottal  nome  clcll'Illiiftrifnm#  Cafa  Sai- 
iiiaii  miparedi  dire  lenza  allontananni  piin- 
too.fi  vci'Oiirlic  Si  nell 'vniucrlàle, come  patti- 
col.irmciitc' iieirEccclknza  Ifiurtiirtima  del 
Sig  Maichcfc  Sahiiati , lifplcndano  tutti  gl'- 
I.onoii,i&  tu  ttc  Jc  virtù, che  poflono  fare  di  e- 
■tenia  fama  , & Gloria  filiciflimo l’huomo;  à 
cui  molto  bene  fi  può  applicare  per  talcoii- 
toqucl  uobil  vcrlo  diVirg.ncl  i.dcll'EneiJc. 

Ri*  Sem- 
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Umper  honosynomenq^ue  inum 
nsbtmt». 

jOPRA  LO  SPLENDOR,; 

Del  nome  • , • 

NA  C Ojf  ^ Ra^giiQue  ilfcmhimte  «- 

urne- 

Colóri  di  Virtìl  ljmm$nfo  ApeJle  ... 

Si  viuo  r.rdoTy  eh* appena  anime  btUe^r . 

. Terminare  il  gioir  col  del  fupcvno  * 

^jn Titenù  del M ar  la^pro gon ern o ■ ' , 

1 afone  i in  ri  cercar  glorie  nonelle  y ■ : .. 

Z vinfe  i Moflriy  el  Sol  rcJfe,eIeSteÙs 
A ! ci  (I  c i n u ìiiQye  fogg  ioga  1 7 nfe  rnot  . 
tn  mille  jpccchi  filler  l'iimaritcìme  , ... 

Valto fplcndor  deli' immortali  imprc/gy 
E del  ver  cantatrice  al{o  le  penne*  , v 
Cojr  per  btlScVrar  nome/i jlcfe  , ’ ' . . • 

D’Olimpo  in  fcnoye  in  tale  arder  pcruennc  #.•  ; 
Che  tTisn  incidi  il  Sci  faci  lampi  accefe  . , 

.all*  I l l V s r R I ^ s.  s i g.  . f 

Mafclìcfc  Snluiati,.  • , . 

Q VESTO  y eben  uoi Signor  vivace  fpìenii 
Sublime  hotìcr  d'alt  era' fi  irpCyC  d’oro  . 

Dì  Palme  onujioy  e di  /aerato  Alloro  . ^ 
Tompa  degl’ Atti i Agran  Nipote feendo  . \ 

l^iar.UQHo Set yCÌfaferoiarp  intende  . 

' Cìunget e i raggi  Vcjìri  4 i lampi  loro . \ 

ÌJicitii  fly  Ch'Eterno  aito  laUoro  . 

‘ Tejfe  la  fama  y e'I  nome  vcflro  Accend4;  * * 

Onde  la  gtcrì.iÌ?:naniorata  ammira . , 

Voi  di  biÙà  'vìriìi  tempio  terreno  y ^ ^ 

" E cofipoi  dal  cor  die Cyc/o/pir a ; ; , . , 

X>,\  quefto  Eroe  d' alte  vagìjcxj e pieno,  • 

Oggi  fan  tico  Gnor  forge  e fcfpir a >. 

Non  ha  part  il  valor  che  gfarde  in  fino»  ' 

; ‘ S T.  A B I L ì T A^.  .. 

Donna  velica <Jincro.,con  lamandeftra. 

i5c  col  diro  indice  ahoj  {lari  in  piedi  fg.- 
pra  vna  bafe  quadrala , c con  la  finiiìra  fi  ap« 
poggiarà’a’d  vnHìafla,  laqualcfarl  pofata  fo- 
pia  vna  fiatila  di  Sarurno.chc  fìia  ppr  terra. 

Vcflcfl  di  nero  , perche  tal  colore  dimofira 
labilità  »c0nciof!a  colà  che  ogni  al  ero  fuor  che 
quefìo  colore  può  edere  commutato,  S:  con- 
uertito  in  qualunque  altro  colore  fi  voglia  ,, 
ma  quello  in  altro  non  può  cilèrc  tiasferico  , 
dunque  dimoflra  (ìabiliia,^  co(lnn7a.» 

Lo  Aarcìn  piedi,  (opra  la  ha (c quadrata  , ci 
diiuoAra  edere  la  Aabilici  coAantc  , laida 
'apparenza delle  cofe,  laqualc  primieramente 
nou'fpcrimcntiamo  , >Sc  conofeinmo  nc’corpi. 
marciiali  , dalla  Aabiiità.  de*’quali  facciamo 
poi  nafccre  janalogia  delle  cofe  marcriali,  Se 
•dic'an.oPabilira  eircrcjieli’ ircllc.ro., nel ro^c,ra. 


tioni  del  difcoxfo,^.  in  .Dio  idclTò,!!  quale  dif 
fe  di  p rop ria;,boccaj  Egiy  Detcf,é*,non  tnurcr*  ♦ 

La  mano- dcAra, Sedi  dito  alto  fi  fa  per  fimi 
gliauza  del  gcAo  di  coloro>chc  dimo Arano  di 
voler  Aar  fermi  nel  lor  proponimento  .. 

L'haAa  di  Icgno.moAra  ilabilita  , comcU 
cannai!  contrario  >.pcC  la  debolezza  fu  a,  co** 
me  fi  c detto  al  fuo  luogo, perche  come  fi  fuol 
dire  volgaimciuc;:  Clu  male  li  appoggia- prC’», 
fio  cade. 

La  Aatuadi  5atiirno  > (opra  laquale  Aà 
fata  i’haAa,è  induio,chc  vera  Aabdicà  no.puà 
en'erc.ouc  c il  tempo, cAèndo  tutte  le  cofe, nel- 
Icquali  cllooptU)  lòg.i>gcrtc  inuiolabiliucnm 
aJla  mutatione  j ónde  il  Petrarca  volendo  dir^ 
vnmiracolojS:  clFetto  di  beatitudine  ixl  trioiii 
fo  della duiinicà  fcrific-.  •/  • . ■ ' '•  ' 

> . ^iandorejlaro 

Vidi  in  vn  pii  colui,  ch&mai  no  fletto-  ' " * 
Ma  dijfirrendo  (jrc^  • ' < 

Et  Jouc  c iftempo  vi  c tantoanneffa  la  i^ii- 
tationc  , che  fi  Aima  ancor  cfTcr  opra  da  far  ‘ 
piente  il  fa  per  fi  roiuarc  d 'opinione,  S:  digiudi'*^^ 
tiojondc  i*iAc(ìb  Poeta  dille  . 

Periamo  variar  Natura  e bella  k • 

Se  bene  .ricorda  l'ApoAoIo , ' che  chi.  Ai  iu 
. piedi  con  IcvirUi  > (oprale  qualinon  può  n^ 
tempo, ne  moto’,  deue  auuertirc  nvolto  bene  dii 
non  cafcarc  in  qualche  vitio  , acciò  poi  non.fii 
^\coi  x.StultHSyVt  Luna  tnutat tir  * v - , \ 

StabiltfA^  . 1 , 

Donna  che  Aia  i^  federe  fopra  d'vn  piede 
Aallo  alto, tenendo  (otto  ii  piedi  vna 
palla  di  colonna  in  gtcmho  molte  medaglie . 

S T A B I L I M E N^T.O. 

VN’H  uomo  vellico  con  vna  Ciamarta  13. 

ga  da  rijofofoichc  A a a federe  in  mez- 
zo di  due  anclìorc  incrocciatc  , che  tenghi  U: 
dcAiamano  pofata  fopra  Panello  delPvnadel 
■ Panchorc,e  il  fimiie  faccia  con  la  llniAra  dal- 
Pal tra  parte. 

Si  vcAc  con  detta  Ciamarra  dalilofofo,  fi 
come  viene  dc('c ritto  Socrate,  c tal  lìabito  coi) 
uienfi  appunto  allo  Stabilimcnco,ir'qunIc  fui? 
]c  edere  in  tali  perforc  togate  ,.e  Filofofichcj 
piti  che  in  altii  iPhabiro  fuccinto,  Se  mcn  gra, 
iicdcl  cogaio,ilquaIc  è grane, Itabilc, Se  dicci’* 
.nello . « , . ■ - . - 

Solcunno  gPKgittij  per  fignificarc  Io  Aabi- 
limcnto  dimoArailo  coiidoecitncimrc  inficme, 

, Se  ficcuano  dì,  qucAo  com  parationc  alla  na- 
-ue, laqualc all’bora  fpiczza  la  furia  de’venri,  e- 
dclPacquc  da  edì  comnìofla,  cliccon  due  an- 
c;hoLC.c  fermata  ,.cdi  quvAa.  com para lionc  fi; 

fe.ru 


a. 


^erHC  Àriftijcne  Pinatcnaici , & Pindaro  ncì- 
l’IlUimia  via  per  denotate  fermezza,  & fìabi- 
Iimento,vn'anchora, dicendo  l.’Anchora  liàfer 
piato  per  la  felicita  fiia, cioè  è riabilito  in  vi- 
ta tranquilla, &' felice. 

S T,A  G l O N r.  : ' ■ 

eAiialt  la  Pittura  delle  ftagioni,  dai  quar» 
tto  vcilì , che  pone  Giokffo  Scaligcroin  ' 

'Iccoiido  libro  Cataletìonim  . 
CatfuUmdafuU  Ver  almi, m donareCetU. 
Torrida  ccUeciU  exnltat  frugil/tn  Aeftar  . 
Indicar  JuiHinnum  redimimfalmite  vertex- 
Vngore  pallet  hj/ems  defignnns  ditte  leinhttt, 
,1'unio  quelle  da  Gemili  allcgnatc  parti- 

n ‘ J'^m-'ucraa  Ven?ic»,  '■ 

1 Urtate  a Cètcte,rAu  tuono  à l?acco,l  Iiuia-' 
nomarli  venti . '•  ^ .. 

Vere  Vaius  gaicdctfiortntiiu,  aurea  fcrtU . ^ 

VUlta  Cires  dfl.vis  habzt  fua  remora  regna  ; 
Vmjere  Aut/mno  fumma  cfitiht  HaecU  pf 

tt  fras  » \ „ . V 

Imperiim  fguk  hyberrjo  temporèvemìs ' ' 
r ^f^'i  dodici  tctialHci  negli  opti- 

Iciut  cil  Vergi IiOjdoiic  in  vari j‘j'nódi  li  Jcfcii-.  ' 
UQiiogh  fmttr,  & effetti  dc/lc  Wtioila-  " 
g'OM  • > '1  ' 

STAGIONI  DELL’ANNOv  '•  •.  ' 

V’  ^ Vrimamra  ♦ •*'  ’ i ^ 

N A Fanciu  I la  coronata  di  moi  tclla.c  che  ' 

, ^ habNa  piene  le  mani  di  vati)  fiori.hauc  ■ 
ra  apprc/ìo  di  se  alcuni  .miniali  giouanctti , • 

Kmeiulla  li  dipinge,  pcrciochc  la  Primatic- 
ra  h chiama  1 ’mhnna  dell  anno  , per  edere  fa 
terra  piena  a’iuimorigeneraciiii  , da  quali  i\ 
tccic  cicfccrc  frondhhori,  <5cfrutri  nc  graibo. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  mortèlla, pcrciochc 
Horatio  nel  libro  primo  Ode  4,  coli  dice.  *•  ■ 
Hunc  decer  mt  viridi  nitidum,  tapat  impedi- 
re myrto , . ... 

Aut  jìoi deterrà  <jtietn  Jertihtfdliiii.'"'  ■ 

1 Iloti,  & gr.iiiiinali.chclèiict^ta'ió',  fono 
conforme  a quello,  che  dice  O'u'rdióiiel -libro 
primo  de  F.alH.  ' 

Omnia- rtirivf  or'tnr  ytune  tfi^miia  'ùmporìi 

mite  '-,.  ^ M 

rto’ta  de  grautdo  palmite  gemma  tumtt, 
ttn.oi»  ferm-attt  operttur  frondtlut  arbor  i 

ProUit.Cfl  infummumfemirfh  heroarclum  . 
tt  tepiduih^òluCret  còiicentilu';i  aera  mulcit , 
y V&p  -in  pratii  , luxuriaiip] pecw  : ' , 

lune  blandi  foles, ignòta j-prbdit  hirundòp 
itlittcfii!)  ulfa^tib  tr ab  è fin  gir  epui. 


4pp 


Tmcpatitur  cult  ut  ager,tS<  mouatur  aratre  * 
f, scanni nouitatiurt  voeanda  fuit . * 

. . Si  dipn^c,anco  pcrla  Primauera  Flora,  co 
. tonata dipoli. dc-qualihà anco  piene  lem»! 
■ ni,  & Ouidiopqi  defcriuciido  la  Piimancra, 
dice  ne!  zdib.dcIJc  MccaniorfofI . 
eli ftà  dalla  man  defra  vna  donzèlla 
' w giuochi, 0 bali, 

IV'l^f  agìon  che  verde  hi  U gonnella 
Sp-Jrta  di  bianchi fi<>r, vermigli, einU  . 

. T>iroJe,eUtte,-è  la. fua  facciagli 
i . Son perle identi;-,e  le labr.ìcoraìlit  ' 

£ ghirlande  le  fmfivar.jftri , ■ ' 
SchcrKmidofecodjiioi  Ufeuu  'amer'f 

f ‘i  - J . 


V » 
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j.  Gioiiancd’afpcttq roliii Ho, corona- 
. r-  radi  fpighcdi  grano  yefiira  di  color  gial 
Io  , & che  con  la  delira  mano  tenghi  vna'fa- 
('cella accefa.  . ' 

Gioiianctta.Sc  d .ifpcttò  rbbuilo  lì  dipiiiee, 
perciqciicl  Ertatcf,  chiama.' Ja  gioncn'til  del- 
«‘■"Off'-'r  «fiere  II  caldo  della  terra  più  for- 
' tc.Sc  lobullo  à matti  ratei  fiori  prodotti  dalla 
' tcnipodelctiiieiulo  Quid. 

^ nel  ij.lib. delle  Meramoif.  cof!  dice. 

/Tranft  in  afatempoa  verrobufter  annue, 
..Vitine valer.}  iimnir,  Ke^ue  enim  rebunior 

2fì^<S'  ■ 

mgùardeat  vUeu 
Ughitl.iiida'di^)ig!ic  digrano'i  dimoiha 

i giallo,  per 

la  fimilitndW  del ^olor dellebiade maiurc. 

!’‘^':oI.a-facèMa  accefa, 
pet  dimoAraie  il  gran'calorc , che  rende  in 
qucno  tc|npo  il  Sole,  come piafeà. Manilio 
(uccndo.  ..  ./ 

[Curii  veVòiii  vaf-.tjurgù  Ncmgui  hiattit'-I 
JExorf  .tiijj  eanh^latratf  canicul.afiammas. , 
■41  i’^gcndta  Polii  . 

mÀresQ^tneutnii * 

MctLnotl  lì 

Jna  donna  il  cut  v-f,  àrde,(^.  rifplende  ’ 

..t  ■T'-»'  »>  Ifghe  il  capo  ha  cinto. 

Coa  vn  ipecchjo  che  atsól  ,l  fuoco  accendi' 
Dpiie  il/uo  raggio  è ribattuto, e.iftinro. 

Tntto  chi  fsreue te  in  mòdo  vjfende  » 

Krt  i ch* 


rWqJWHJgi*^- 


Cherejta  fece  t iìrHttóiarfoi  ejlinte* 
Oui4nquefiritierberltÓ*e^MHmi  . > 

Cuoce l'hsrhe^ardii  hofchi,(^ fecero i fliìmi* 
Solciiano  alleo  gli  Amichi  ( comcdicé  Gre 
gorio  Giraldi  nella  faa  opera  cìellcdcità  j'dl- 
pingcrc  per  rEflatc  Cerere  in.  habico  di 
l^latrona  con  vn  mazzo  di  fpighedi  graiio,  ^ 
di  papaucro  con  altre,  cofe  à lei  appartenen  ti. , 

* A V‘  T ’V  N N Ò.''*' 

V N A Donna  dicci  virile, graffa , vcflita 

riccamente  , hancri  in  capo  vua  glùc^ 
landa  d’viie  con  le  fuc  foglie  > con  ìadcftì^ 
manorenghi  vn  Cornucopia  di  diuerh  fi  ucci'. 

Dìpingc/i dicci  virile, pcrciochc  laftagion’c 
dcirAiuunnod  chiama  la  virilici  deiranno 
per  cllèic  la  terra  difpolla  i lèdere  i frutti  gii 
maturi  dai  calore  cRinto,,5c.diponc  i femi^iSc 
le  foglie  quali  fianca  del  generare, come  fi  leg- 
ge in  Oiiidiò  lib.ij.Mcrnm. 


Mafurm  f^ntL%Jnfsr  iutunemf  fsnemf. 
TcrnpcricM^cdUu  fparfm  quoque  rc^r.pom  €4^ 

M*  i ’’  . . 

G rafia , Se  vcflira  riccamente  fi  rnpprcfcn^ 
ta.pcrcìochcrAuninnóè  più  ricco  dcli’altrc 

Aagioni  . . ‘ 

j La  gbirlanda  di  vue  j il  cornucopia  pie- 
no di  diucr'fi  frutti, fignificanociìci'Aunimio 
e abondantidimo  di  vini, frutti^  Se  di  tutte  le 
Cu.fe  per  rvio'dc  mortali . ^ v * , .1  { 

, . Etpuidiolib.i.^kramoif  cofi  lo  dipinge 
ancor’cgli.  . , , .1  . , 

Stnua  vnhuom  più  mAfure  }^mm/cf$c/5  # 

D.Vd  de  ire  tneft  à qu.ii precede  AgoRa  , 
Chcl  vìfo  hà  roffe.c  pà  U lar&a  imhimC^p 
Jì,  flà  for dido it  grafo ^e  pien.  di  mosìo*  v.,  • \ 

^ . Ihi  il  fiato  infeito^e  tardi  firinfrnncrCf 
^ , Che  viendalfuovoMnncl  letto  pollo  ^ \ 

Di  vue  n^ature  [on  h fne glnrUnde  , • 

Di  fichi, e riccfds,c,pfagf7€  e ghi.wde ...  . ^ 
Si  può  aiìcora  xapprcfcataitì  ’pc,xJ’.Autiu> 

m 


Parte  Seconda 


io  Bacco  cancpd’nic con  la  Tigre, che  falcan 
do, gli  voglia  rapire  rnicdiraano  , onero  Hif 
pingcrafTì  vna  Bacca/Kc  nella guifa. che  fifuor 
le  rsppicfentare , come  anco  Pomona.  - 

I n^v;e  uno.'’  , ■/ 

HVOMO  , ò donna  vecchia, canuta^cgrin 
xa,vcftita  de  panni, & di  pelle, che  Ban- 
do ad  vna  rauola  bene  apparecchiata  appref- 
fo  il  fuoc9,mo{ì:ri  di  mangiarc,5c  fcaldarfi. 

Si  rapprefenta  vccchia,caniita,c  grinza, per 
ciochc  Plnucrno  fi  chiama  vecchiezza  dcll’an 
iìOjpcr  cfferc  la  terra  già  ladà  delle  fiie  natu- 
rali fatichc,£>c  attiene  annuali,  & rende (I  fred- 
da)malinconica,c  priiu  di  bellezza, ilqual  tcuì 
po  dcfciiucnJo  Gnidio  nel  i ;.lib. delle  Mct. 
cofi  dille  . , • 

Inde  fenilU  hyemi  tremulo  venit  honìdap/tjfu^ 
Autfpoliata fuos , mt  quos  hahet  cn* 

. Pillo:  . . ' . 

L'habi^o  de  panni, dì  pelle,  tauola  appa- 
recchiata apprclìb  al  fuoco,  (ìgni/ìca,  ( come 
narra  Pierio  Valcriano  ) perche  il  freddojC  la 
quiete  doppo  i moki  trattagli  d’Efiacc,Sc  le  rie 
chezze  datcci^dalla  terra, parcchcciinuitino  à 
viiicrc  più  lautamente  di  quello,  che  fi  è fatto 
delle  Bagioni antecedenti)  ^ Grado  nclfOdc 
p-lib-i- cofi  dice. 

Vide:  fVt  alta fiet  nìue  cmdidum  ^ _ 
Sorabìe.nsc  iamftijìineantontii 
SyUulahorantc  ^ gdfi(]i 
. Tlnmina  confliterini  acuto}  / - ^ 

Diffoltio frigs{4  Vigna  fuperfoco  . ^ 
Larghe  rcponcnstatq'ì  benignità^  ' / ” 
Veprome  quadrimum  Sabina 
. O Thaliarche  rnemm  dyotk  . . 

Gnidio  anco  c’cgli , dipingendo  riniicrnó. 
Rei  1.  libro  delle  Mctamdrf  cofi. dice,  . . 

Vn  vecchio  v'e^che  ognvn  d'horrcre  eccede^, 

E fa^ tyemar  ctafamy  che  à luì pon  rnenic*  , : 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  talmlta  il  vede , 

Ei  si  à rigido, e fremere  baite  il  dentea  • 

E ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo, al  piede, 

^ Nomea  brama  ghiacciar  ^queì  raggio  ar^ 

■ ...  ' ! 

Et  nel  fiatar  tal  nebbia  fptrar  fuole  , . 

Cheujfsifca  qua/i  il  ftio  fplcndore  al  Sole  \ ' 
Dipmgcfianco  per  riniicrno  Vulcano  alla 
fucina, come  anco  Eolo  còni  venti, perche  que 
Ai  fanno  le  rcnipcAe.chc  nell ’lnucnio fon  più 
frequenti, :lx  ne glalcri  tempi. 

S T A G I O M I.  : ^ ‘ 

, Le  quattro  /lagioni  dell'Anno  nella-Mcda^  , , 

Sglia  d' Antonino  CaracalLu  • 

I rappicrcutandlcfopradecccBagiompcr 


quattro  bcllifilmc- figure  di  fcnciuni  va 
fn^ggior dell'altro . 

; ■ li  primo  porta  fopra  le  fpallc  vni  ccBa  pic^ 
na  di  fiori.  , . ■ 

Il  fecondo  tiene  con  ja  dcBra  mano  vna 
falce. 

Il  terzo  con  la  finiBra  porta  vn  certo  pieno 
de  varij  fruiti, ironia dcBra  vn’animalcntor 
to,6c  qucBi  tre  fanciulli  iòiio  ignudi. 

• Il  quatto  è ycBito,Sc  ha  velato  il  capo.  Se 
porta  fopra  le  (palle  vn  baBotic,daI  quale  pcn 
de  vn’vcccIlomortQ , Se  con  la  finiBra  mano 
parimente  porta  vifaltro  Vcccllo morto  Pvu 
diBcicittc  dall  altro.  ' 

; ' • , Stagioni. 

Como  rapprc/entate  in  Eiorensc^a  da  Erai%9 

, e ef co  Gran  Duca  di  Tofeana  in 

vnbellijftmo  apparato. 

P R I M A V E R A. 

Tre  Fanciulle  con  bionde,  Sccrcfpc  trec* 
eie, (opra  le  quali  vi  ciano  bcllilllniiadoc 
namenti  dipctlc,&:  altre  gioie,  ghirlaudaccdt 
Yarij,5c  vaghi  fioti,fi  che  elle  treccie faccuano 
acconciatura, Se  bufa  à i Tegni  ccIcBi,  Se  la  pri- 
ma lapprcfcntaua  Marzo  , & cornchabbiamo 
detto, m cima  della  ccBa  fra  le  gioie.  Se  fiori , 
era  il  fegno  dell’Ariete.  ‘ . . ' 

La  feconda  Aprile, Se  haucua  il  Tauro. 

La  terza  Maggio  con  il  Gemini , ^ il  Vefti- 
mento  di  ciafeuna  era  di  color  verde, tutto  ri- 
camato di  vaiij  fiori, com  anco  d’clll  ne  tene- 
nano  con  ambe  le  mani,  Scucì  piedi  Bina  letti 
d’oro.  ' ‘ . • , , ‘ 

E .Sj.T  À T E.^ 

TR  e Giouanc  ghirlandate  de  fpighe  di 
grano.  ‘ , 

La  prima  era  Giugno,  &;hauca  fopra  il  ca* 
po  il  fc^no  del  G ranchiòj  .1  ; 

La  (econda  Luglio  collii  tedne. 

La  terza  AgoBo , Se  portaua la  Vergine  j il 
còlorcdcl  vcAimento  era  - giallo  , ,conicBo  di 
g!gli,Scnc'i  piedi  portanano  Biualccci  d oro, 
A„VTV.NNO.  . ' 

T R e pdnnc  d.*cta  vinjc,  che  per  accon- 
ciatuia^dcl  capo  haucuano  adoiuamcnti 
di  gioie  , Se  ghirhindatc  di  foglie  di. vice, eoa 
Vnc,  Se  altri  fai  ctì.  ' - ; . 

■ La  prima  età  5cittcnibrc,S<r.pcr  il  fegiio  lui* 
uciula  Libra  / • • 

'.La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione. 

. ,La  terzi  Noucmbic.S:  haucail  Sagittaiid; 
il  colore  del  VcBiniciuo  era  di  cangiante  rof- 
fo,  Se  turchino, fregiato  dc)Ii  mcddimi  ftutti 
dcllcgUirrandcjCon  fliùajctti  d’oro  all*  picJ; 

IN- 


foz  Iconologia  di  Gef  Rjpa 


• 1 N V E R N-  O'. 

Tre  vecchie  per  acconciata  ra  <lcl  capò 
porta  nano  veli  pa  noni  zzi',  & vcdcuanfl 
fopra  di  elfi  ia  brina,  e lancile  , &:  chiarirmi 
triiblli  fomiglianti  per  il  ghiaccio*  ’• 

La  prima  era  Dcccinbic,.!?c  hauciu  il  fegno 
di  CapricoriK).  ‘ 

La  kconda  Gciuro  , co’l  fcgiio  dclTA* 
tjnario.  ' • ' ' >*  v . . 

La  terza  Febbraio, <?c  per  infogna  porraitail 
Pclcc  j il  color  ikl  vcibiucnto  civYpauoiuzzo 
lciiro,ma  pieno  di  nciic,b:ina,  Òc'di ghiaccio  , 
^ de]  incdcfìniocranognafnici  iiiioalctd . 

S T E,R  Gl  I T A'*. 

Donna  incoronata  d'A pio  imioltocon 
i’hcrba Cliincnc,lìcdh  fopra  vna  niiilct- 
ta,  tenga  nella  delira  mano  inlicmc  con  la  brì- 
pjia  vn  ramo  di  Salice, con  la  finilira  vna  taz- 
za di  vino, nella  quale  vi  (ia  vna  Triglia* 

Si  come  la  fecondità  , e felicità  , che  arreca 
•piacere, allcgrczza.cofi  la  Rcrilità, e infelici 
tà,che  arreca  difpiaccrc  , *3,;  mcllitia',  quale  (ì 
Icnopic  particolarmente  in  Sarra  moglie  di 
Abraam,iiì  Anna  moglie  di  Elcana  A'  in  LI  ifa 
betta  moglie  di  zaccharù;  Se  quanto  più  vna 
.p(?rfona  è facultofa,Sc  ricca  ramo  maggior  do 
lorc  prende  dalla  (Iciilità  delia  Tua  cònfbrtc  , 
ik  di  fcmcdcfmò^non  hauendo  fucccilbrcdcl 
fanguc,  S:  della  robba. 

Volmjica  rcs  ejì  fi  quii  homo  ditm 
Kullum  hahet  domifitts,  fincceficrcm. 

'Dille  Mcnandro: Se  (e  behe  Euripide  mette 
indubioqual  lìa.meglio  la  prole, ò la  Sterili*.' 
rà,S:giudicjchcfia"tanto  mifcria.Sc  infelicità 
il  non  haucr  figlino  Inquanto  i'haucrnc,  p^’r- 
che  fc  fi  hanno  cateiui,  arrecano  cfl  rem  a cala- 
ìnita'alla  cafa,Sc  dolore  còntiiiub  ne  rii  animi 
del  padrc,Sc^dclIa  rnadre  lorblfc  jfi  hanno  buo 
ni  i loro  Gclìitori  gli  amano  tanto, che  remeno 
femprc  iiucrucnga  loro  qualche  male,  le  pa» 
rolc  di  Luiipidc lieirEnomao  fonoqucflctra 
dotte  in  latino*'  ; * y * ; ■ ’ 

equidom/ummeq;  dijudìmcpojfiith 
r tvum  ($t py'Ogigni  liòèrc^ 

l / ortd ìibus.ant  SttriU  iìtd  ftui . • ' 

Hi cs  pìiiTìi  quiùu!  lihcri  ììulli  funi  , mificrot 
fficvìd:{s  ^ v.i;. 

* Er  tonivi  illos^qui  prole m gcnucrtmt,  nihilo 
felici  ora* 

K nmfii  mali fuerintitxtrsma  'cal/imita^s  efi, 
Kurfiui  fi  proùi  euiidmt  mngnum  pAriunt 
malam:  ' 

Affiigunt  nilmgcniiortmt  dmn  ne  quid  p,%^ 
ii  fintar  ' 


^ * . } * « 

‘ Nondimeno  rholtò  nicglio  e hauerhe;  clic 
lìon haucrnc.nonè'mài  ranrocatiiuo  \n figli. 
iioIo,chciioii  dia  qualche  confolatione'al  Pa** 
ciré, il  qtrale  naruralmcnteama  il  fìglio.àticor 
che  cattino  fin  , Se  le  fcoigc  qualche  vitio  in. 
lui,fpcra,chcri  habbi.K^ol  tcmpo'à'muta(c,Sw 
fentcguflo  in  allenarlo, ili  dargli  buoni  cónfi. 
gli, Se  documenti  patcrni>aiizi  ù tantogrande 
in  alcuni  Tamor  parcrno,chc  accecati  da  quel 

10  non  fcoigono  i difetti  del  figlio  tauro  dell’- 
animo,quanto  del  corpo,  e (egli  feorgono,  lì 
coprono  appreffo  le  genti, ne  poflono  compor. 
tare  fenrirne dir  male; ’fc  vn  Padre  ha  vn  figli* 
nolo  guercio  lo  chiaria  però  di  guardo  gratto 

' foaiquanto  veloce  , come  rifcrii'cono  i pocd 
che  hau!:l]c  Venete  : le  ha  vn  figlio  olcramodo 
piccolo  Io  chiama  pupinò.fo  lo  ha  Porto, fcia'u 
carolo  chiama fcaiiro  'di  piede grofio  , come 
dice  Horatio  nella  Sntiia  l del  primo lib  . 

At  pAfcrvt  gnxtifiic  nos  debemm  Amici 
Si  qucdfit  viùtwh  non  fAfÌidir€i  Strxbmtm 
Appcllxt  ìUturn  pAtcr,  & pulìUimAle pnrum 
]Si  ciiifilii{4  ciìiVt  AÙortiHHs  fuit  ohm  - 
Sifiyphiiiy huTi  evarnm , dficrtk  cruri hìU  illtm 
BalbHÌitficaurunhpraniiftilttcm  male  talis^  ' 

Et  perche  Tamoie  delia  prolc  ò cieco  gode 

11  padre, Se  la  inadrcdel  figlio  ancorché  Impcr»* 
fctto,S:  cattino, come l’ainàiu'e 'deiramata  an- 
corché bru  rta  (ì^^Amntcfc’m  que  d Amicp^fur- 
pÌAdecipiunt  c^cum  vitia  ♦ Cofi  li 'viti  j dclli 
figliuoli  agabbano  i Padri,  a’  quali i figliuoli 
ancorché  brutti  paiono  belli, ancorche'vitiofi, 
Se  i poltroni  paioiiò  vircuofi , Se  forti  cnelli 
Proiicrbij 

Me  qncqi^  Voliti cém'm fin  Metter  vincere  dixit^ 

' Dice  mia  mhd  re, ch’io  Vincere  pofib  Pollu- 
ce . Si  che  la’cccrtààleiramor  paterno  fa  che  fi- 
goda  del irglitiolo,  ancorché cartiuo.  la  con- 
tentezza poi  di  hauciei  figliuoli  hiioid 'fu pe- 
ra il  timore, che  fi  ha  di' loro.chc  don  pàtifco- 
no  qualche  m.ile,  dunque  meglio*  e la  proIe> 
o buona,  o càttiua  cÌìc  da',  che  ià'ficdlità;  la 
qùalcùibn  arrccch mai  nllegiczza,i-n a femprc 
dolore  per  Io  continuo  dcfidcrio,  chefihàdi 
haucrne,  \ ' ' . 

L’Apio  ha  Icfoglie  crcfpc;ondc  ò quel  prò 
uerbio  dento  p le  vecchie  Cnrpi(jics  'Apib,dcl 
li  Cui  forma  Plinio  lib*ao. e.  i i *n*habbiamoin^ 
coronata  la  flerilita, perche  mi  gàhb  dtìVdifiio 
nafeono  alcuni  vcrmiecllMquall  niangiati  fan 
no  din  e tare,  flc  idi  còlerò  clip  li  hiangiano  turo 
mafehi, quanto  fcminc,  PlinioVcl  fudetto  luo' 
^o^Caulc  vermicfilos gigui . hlcof.  ecs  qui  edi^ 
rintfit crilefi :ere mAraficminafquc*  LTabbiamo 

1 inuolto 


'.Parte-Feconda-, f/ji 


Jnu’olto  con  l’hcrb.i  Clinicncjaqualedifrerai 
Greci cflbr  (Inule alla  prantagijìc^cii'fjucfta  Pii 
lìiolib*  2-5;  cap.  7.  dice  chebeuuta  rimcclUi 
jnolcimalù  ma  che  cagiona  Acrilica  anco  ne- 
grhuomimV//^;»  medeatur  fom 

^thxm  hi  viris fie  rh  . 

5icdo  fopra  vua  miilcita,  j^^clic  vna  donna 
Acrile  ha  la  mcficAma  condizione  della  rrailaj 
che  di  natura  ò Acrile.  Ogni  fo^ce.di  muli  è 
ficrilc\  la  cagione  diche  non  fii  bene  iiìtcfa.  da 
Empedocle,  da  Dcmpcritp,  quello  rattii- 
biii  ài  meati  corrotti  ncirvcero  dclli muli;  & 
quello  alla miilu rade  Temi  denfa  dall’vna , Se 
palerà  genitura  molle  : fe  beneairra  cagione 
d’ Empedocle  fi  allcgna  da  Piu  rateo  de  IMaci- 
6is  Philófophorum, in  quanto  che  la  mulahab 
bia  A ietta  natura  nata  nel  venere  .al  ceni  tra  rio- 
jxtrlochc  non  può  riccucrcj  la-gcnicu  ra.Ma  A- 
jidotilc  nel' X. libro  della  gencraxionc  degrani-- 
mali  cap. (5. non  accetta  Amili  cagioni, ma  attrr 
buifee  la  ilcriìir.%  de’ muli  alla^fidgidita  dclli 
Aioi  genitori, perche  tanto  TAfino,  quanto  la 
cannila  ò di.frigida  natura  ,da\qua!i  nato.il, 
nudo  ritiene  la  fiigidità  di  ambedue. Plindilv 
S.C.44  dice,  che  fi  e ofTcruarQ  che  gli  animali 
nati  da  dircdiucrfè  forti,duiciuanod’viia  ter-' 
za  forte , ^ che  no;  fono  Amili  ì’nmnq  dcTuoi- 
geni  co  ri,.  6c  che  quelli, che  fonocoAhìati,  no  i' 
generano  ciò  in  qunlAuoglia  forte d’aiiima 
b’;  celie  perciò  le  mule  non  pnrcorifconoVma 
che  nondimeno  alle  volte  hanno  partonto^co-. 
fa  tenuta  in  luogo  di  prodigio-  'EB  ìnmnalh 
hfun^/irlsyMuUi  fKCpcrtffc  pipC)  verùrn prodigtj:  - 
loco habittim^  Giulio Obfcquentc nel coufola- 
codi  Caio  Valerio, & di  M.  Merennio  é6;.an-  - 
no  doppo.  l^cdificatìone  di  Roma  mette  pcr  ^ 
prodigio, ‘che  vna  Mula  partorì  nella  Puglia v;* 
InApulia  Mula-pcperif  » Perche  ò cofa  info'.*. 
litajquando  fi  vuole  inferire  ch’vtia  cofa  non-  . 
farà.diceAiC/^;;;  pepercrit*  Quando  la. 
Mula  partorirà  . Ile  he  fri  detto  à Dario  Re 
di  PcrA.r  da  viio  di  babilonia, qunndoi  Pci  Aa^ 
ni  la  Aauano  alfcdiando , che  cofa  fare  qu  1 ò 
Pei  Anni  anVlatcucnc  via  , nllhora  ci  pigliarctc 
quando  lo  Mule  paitori ranno, non  inolio  dop 
pooccorfe, clic  vna  Mula  di  Zopiro  Amidlli- 
niodi  Dario  partorì , peiilchc  prclcio  animo, 
di  pigliar  babilonia  , oC  la  pigliarono:  vi  can-  * 
co  vn  detto  Amile  in  Sucronio  Tranquillo  ne! 
la  vita  di  Gaiha  Im  pcraiorc  cap. 4.  quando  al  ^ 
fuo  Auo  ficcndo  facriAcio  vif  Aquila  rolfc  di 
mano  le  interiora  della  vittima,  che  fe  ne  fug- 
gì fopra  v’na  fruttifera  quercia, perlpchccAeii 
dogò  augurato, che.hvfua  .famiglia  ouenebbe 


col  tempo  rirapcri®  ma  tardi  : egli  vCpoCc  »- 
quando  la  miila  partomà;.  TheofraAo  dica- 
che  nella  Cappaciocia.ò  ucìfArcadia  le  nuilc- 
parcorifcono,&  AjriAotilcncf  I.  dé  Nat.  Ani-, 
mal.cap.ó.iifcrifcc,,che  nella  Siriaìe  Mule  A7 
milmcnrc  partoiifcono , ma  fono  d’viu  forte 
d'Aiiimali  particolari  di  quel  paefe  Amili  aìlc; 
noArcMulc'i  noHclìcAano  veramente  Mule* 
5i  chela  Mula  comp  Sterile  pigIiaA.per  fimb<> 
lo, della  Acrilicà  .. - j,  , • f 

fii  Salice  tenuto  dalla  man  AniAraferiicai]^ 
ch’clfo  pcr  fimbolo  della  Sterilità  , fe  bene  ai< 
Clini  tengono,  che  vaglia  contro-  alla  Acrilici 
delle  donne, malamente  intendendo  quel  Uio-.  • 
go  di  Plinio lib.  , 16., cap. 16. 
lim  fieri  litatls  medie  amentum^^e  confi  ut  * 
nel  qua!  luogo  alcionon  vuoi  dire, fe  non  che 
il  feme  del  falicc  e rimedio  della  Acrilit^  alle 
donne,  cioè  di  farle diiKirtarcAaili,,  ritrcua». 
doA  molti, che  doppo  haucr  riceuutì  aflàr  h«- 
gIiiiolj,pcr  non  crcfcerc  pili  in  famiglia  fan.-l 
no  adoperare  rimedi  j al  le  lordonuc  atti  à fat-^ 
le.diucntarc  AcriI.i,A  come  fogliono /are anco- 
Zitèlle.  & Vedoueper  non  cAcrcTcopcrrc  in, 
.grauidanzadcdcraggincdetcAata  non  folo  da- 
ChriAiani,  manncoda  Gentili, onde  MuAgnio* 
Greco  Autore  di  Ai»  ^l^amobr&nfMulierìbtii. 
ne  eiìrortam  facèrent  mferdixerunf-i  non  obe^ 
dientihtvi  antem  p^nam  fcripfevHni  :f temano 
.dicamenth Jìsrilitatim  indHcentibm 
ìeptnm  adimentibus  vterenfpiriprchibjirmnt*  •- 
- Znndein  oh  emfam.  mnlthudinU  ìibuornm- 
'iUtriq. fexHt pr^mi^')  ^ Jier\^itatkpMam  Jlit^^ 
tuer.unt*  Che  il  Salice  induca  Aerilità' chiara* 

; rii  eh  te  fa  tfe  r nu  Di  o fe  o r*  de  hb.  1 . e,  1 6 . d ic  ed 
, *chc  le  fife  fiondi , feme  , cdrtcccià-»  & liquore* 

■ liaho  virtù  coArcctiiìa,Ie  fiondi  crffC,.Sc  beiiu 
te  fole  con  acqua  lion  Jafciano  ingrauidai^  le* 
donne  ; Ne  folamence  le  donne,  maanco-gl** 
luiomini  rende  Acrili  A come  apertamente: 
Santo  1 Adoro  nel  lib.i  7'.dcirEtimoIogiadico 
Salix  diiìa^qiiod  celeriter velociffr.* 
crcfc^tiCjiiics  feminis  dicant  h^nc  ejfcn/ituraf^ 

^ vt  fi  (puh  tlìiid  in  pùCJtlo  hnit fni t , libcris  carente 
fed  O'  fdmhioi  infecundm  eficit  . 

La  Triglia  tenuta  dalla  AuiAra  ninno  in^ 
.vjìa  tazza  di  vino  dà  vgna!  fegno  dcIIaJlcnl> 
tà  . Athciico  cu  linfe  coA:  riferifee  della  Tri-- 
glia  nel  fcriimo  libro, per  auttoritàdi-Platonc: 
poeta  comico  in  Paone  dicc>cheÒ  caAo,Cc  pii: 

’ dico  pcicc;&:  però  coidàcrato  à Diana  in  qucN- 
Ai  ver A . 

Dedignatur  tn/.iììtM,  Tìcc  atnstt  vìriliit^ 

i.f  enh?},Dif\ui.f%ccr  propttrca(j^  arrtchuv  p*ir^ 

detid^iix 


IccnolGg  là  cliC 'ef.R  i pa 


' ’ dcnciumeilt*  "'  / ' ' “ . ' 

Se  bene*  Egefàndro  Delfo  nelle  feOc  di  Dia- 
naclicc,che  fe  le  offe  ri  {Tc,  pèrche  perfegniu^^i 
Vcciic  il  vencnofo  cc  mortifero  lepre  iiìariro; 
facendo  ciò  per  fall»  te  dcH’huomo  alla  Dea 
Caccatrlccda  cacciatricc  Tiglia  fi  dcdicaua . 
jMa  Apollodoio  vuole  , chcpci  edere  Diatià 
data  detta  fiotto  nomedi  Hccarc  Dea  Trifor 
ine, la  Triglia  per  fimilitiidinc  del  nome  à Id 
jfi  fiacrificafi'c  ; onde  in  Athene  vi  era  vii  luogo 
detto  Triglia, perche  fi  yi  fi  vedeua  la  datntidi 
’Hccatc  Tiiglantina , di  che  Hcraclite  poeta 
nella  catena  dirle. 

O /pera  HecateTrhmrumprA/es, 

Trìfctmf4, triplici  facte  Ipc^a^ilis  Triglk 
pfOpìtÌMÌtS  \ '' 

Ilc|ual  pefice  è anco  detto  da  poeti  latini 
Barhftci  fi  come  fd  chiamato  da  5o- 

frone  greco  . Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  fi- 
gura della  5tc!ÌIita,ccmc  peke dedicato  alla 
Cal^a  Diana, per  la  luahoncfta  coniincn7a:ina 
perche  fic  vn'huomobcuc  il  vino,  nclqualc  fia 

Straragemma  M ilicarc,dcl  Sii 


fi-ara  io  ficcata  la  Triglia , diuenta  impotente 
alli  piaceri  venerei,  & fic  Io  bene  vna  Donna  > 
erme  fiatile  no»!  concepirà  , ilchc  coiYfcrma 
Achei  co  con  rAiutorità  di  Tcrpficic  nel  li- 
bro delle  cofic  Veneree  . Vilumi  in  qti9  fujfc^ 
catm.MullusJucrit  I fi  yir  bihat  ad  Vcmnfn 
Wìpotcns  mrft'fliditf  non  concìpiet,vi  refert 
TtrpficUs  libro  de  Venerei . 

•S  T'O  L T I T I A. 

D onna*  Igniìda,e  ridente,  e gettata  per 
terra  in  atto  fconcio,in  modo  però, che 
non  fim'ofirino  ic‘ parti  di^ihonefie, con  v.na  pc 
Cora  vicino, perche  il  pazzo  palcfiai  luci  difet- 
ti ad  ogn’vno.dcil  fiauiocch,(Sc  perciò  fi  dipin 
ge  ignuda, fienza  vergogna'. 

' La  pecora  da  graiuichi , fiecondo  che  fegna 
il  Picrio  VaIeriano,fù  pofia  moke  volte  per  h 
fioitczza, però  dirle  Dante  . * - ; 

' ìiiiomint  fii!btt)ffp  f)ùn  pecore  matte»  ** 
Haucrà  in  vna  mano  la  Luna, perche  ad  cf- 
fa  Panno  molto  fieggetti  i pazzi, & fentono  fa-* 
cilmcntc  le  loro  miuaricni.  - 

.Giouanni  Zarattino  Capellini.  ' 


FINGASI- 


l'^lNGASt.yn  hiiomo  armato, che  bórri  in 
^ . teda  ijV'Cima  *<ieU*Elrnó  c)uc{l'o'«mòfc<i 
•Gf^co  , V terrà 

co  cinto  a}  Suiiìro  fato  ^ c 'dal  btaccid  fiuiard 

ViU  rotcIÌ2i,ìtìdfac|ukltf  fiatlfpiató  ViU  Ksnoc- 

cKis,chc  parti  in  bóeta  pér'ctiUcrfo  Vii  pèizó 
di  candasidcéàt'fd  all’Hidrd  auimàlc  sfatila 
fattoi  guifadi  ferpe  * ilqiiak  ctìii  la  tocca 
p^fc4  Ccrchidiuórarlaiappoggkri  ia  man  dei 
Ara  al  fianLócon  bhimra  > gii  TederA  piclTo  li 
piédi  da  vìi  cinto  Vii  Leopardo  Ardito ‘con  J4 
teda alu^ j ^4^i^3  cima dcl~Cimistd'  pòngari  va 
•Dclfiild  . ’ , . .. 

<Xuéi\à  figura’è  totaìmcntc  còiÀ^aHaai  pà^ 
’j  h*rc  di  Alciiàddro  MagnoJlcJuak  abhorri  oì 
^raitiodó  Io  Stratagemma  >6c  perciò  eflcndó 
àgli  pcrfaafo  da  ParmeniOiìc,  che  afiàltaflc  al  • 
lìmprouifb  li  nemici  di  notte,  ti  f'pófci  elicerà 
brutta  cofaad  vu  Capitano  tubbarc  !a  vitro- 
t?a,c  che  ad  vn  Alèfl-iì  conucniui  vincere  fcii» 
za  inganni.  ViHortam  furari  tÌ4rfe  eji: 

fììaniféfle y ftc  fine  dolo  Alexandrum  vincere  <?- 
porter,  riferifee  Armano. non oAantc  qucftoal. 
cicrodccto  cOnfidcrando,chc  Alcdandio  Ma- 
gno fu  ncIlc.attio/)i  Tue  prccipirófo  * U licbhd 
per  lordcuaiio  piò  temerità  , !k  aidirc,chc 
virtù  di  fortezza  , la  quale  vuole  edere  con-^ 
giunta  con  la  prudcnza.3c  col  coiifiglio.  Hab- 
biaulo  voluto  fórnurc  la  prcfcntc  figura  del- 
lo Straragcmrhrì,conic  ateo  conuchicntc,  anzi 
bcccHario  ad  vn  Capitahio^al  quale  s'apparcic- 
rie  non  t.nuo  cóji  foi  7.1,  ti*  lirauura  cfpu.gnarc 
ii  nemici  , <)iuiitt>idl*()ccr>i  icii/e  pena  fdute 
propria  delia  patria,  òc  dcirdcrcifo  (uo  fupc- 
rarli  col  confcgIio,&  con  Tingegno,  nel  quale 
«ourmc  lo  Aratagemma:  perche  Io  ftràtagem^ 
mi  non  ^ altro  I che  vn  fattocgirgìomiiifare 

ttattato  pii^  col  tonfcgliotfcingcgiiojciiccon 

il  valoic.c  lòi/.e.imperciochc  fuite/vn  ò fc  «1 
cimo  con  valore  combuttcudoili  ncfUici  vince! 
Confcglio  pofciaoirrcnl  combattere  con  ar- 
te,Se  con  afìutia confeguir  la  vittoria 
io  tnitH  (fp , ft  quU  roborè  pugnantet  hofìes  de* 
ttiKCit:  Càriflintn  vero  ektra  prMiumftrtey  ut- 
quedolo  iJili.ihdr/)  adttiifci:  Dice  Policno  Ma- 
cedonio *id  proemio  de  gli  fuoiflhingcmmii 
Autore  greco  molto  grane, (5c  antico, che  lioiì 
nel  tempo  di  AnteivinO,  & Vero  Imperatori . 
Soggiunge  il  mcdcfimo  Aurore,  che  la  piin- 
(apienzà  dcYinguIari  Capitani, ò certa- 
mente fen  za  periglio  acquihàr  la  vittoria, orci 
lt'»a  cola  e poi  andare  imaginando  qualche  co- 
fa  acciochc  colgiudiciojc  coniglio  fcoiger.dó 
ftuautiillinc  GCiU  battaglia  fi  riporti  la  viete». 


ria.  Optémfsmver^feftidicc^gVi  Udindo  il  tc- 
Ao  g^co  * per  nou  arrecar  tedio)  in  ipfà  aeig 
■qmdim  msichtnari , vt  confilio  printnientè 
fnm  prdij  vilicrUpmtur.llchc  pare  anco 
ra  nc^eduada  H omero,  che  fjpeflc  volte  dicti 
fi'g  Y È , feu  doloYcu  vi,  cioè  > ò 

boa  tngàimoiò  con  forza,  e quello  è H mortoi 
thè  habbiàirlò  póA()  fopra  nel  cimiero  del  no-?* 
Aro  Stratagemma  i che  parimente  fi  Ic^rg^  in 
PoIieno,dai  tui  detto  fi  dcriuà  quello  di  Ver- 
gìlio  Ilei  i.dcllè  Eneide  in  pcifouadi  Gorebo^ 
Mfiu^eu  Clj'peo^  i Danànìéì^ue  iHjìgni»  nohk 
dpuMue  doim.àn  virUcs^qHn  in  hofie  riqHtr%t\ 
tJUàfi  dica  plocuriamò  pur  Uoi  di  có-degaU 
Vittòria  toil  tal  Aratagcmóia  , mutiamo 
rcUdiiaccdmniC>cÌlancig{iclnu,5c  rinkgncdc* 
Greche  chi  poi  vorrà  andar  cercando  s'hahbii 
hio  vinto  con  inganni,  ò con  Valore?  ouc  lìii-. 
tcrprccc  dt  Vcrgdió  dice , che  non  è vcigognà 
Vincere  lìniinicocon  infidic.  Turpe  aHnmnos 
éjje  hfidjs  hoflttn  vincerà  , penculum prÀ-^ 
Jens  decere  dehtit , é*  caftum  de  Greca  exem- 
plum  • Anzi  non  lolamcntc  non  è vergogna  > 
ma  è più  lofio  fomma  lode,  impcuiochc  riit- 
gcgno,dz  i’indufiria  plcualc  alla  forza  • U vno 
Uucagemma  ordito  j’iiidcntcmcncc  1 fupcri 
gr-mi  copia  di  roldatj,tiicc  tu  ripide  in  Anno- 
pc.  Conjiltùm/fipitnt^r  initum  multeu  mmm 
vincit  : imperata  vero  cum  mhltitndme  deie* 
iiue  mahiin  e/i,  Se  d mcdcfimoiii  Eolo,  £jfi- 
i/i  viri  TobUrprmaleAt  autem  Animi  in 
dy/lrin,  f^mper  cniffo  vitk  fn  imperi tum , cS*  bà- 
hjlum  Curporenumu  imieuUimi 

ver/ntum, 

Veggafi  circa  eia  il  fcrmonc  ;4.  di  Stobeò, 
douc  CI  fonò  molte  fentenze  in  fauordcllo 
Strarageinma.  C)jiiinrli  è,  chc‘LirandroefIci>* 
dogli  finl4cciiU())(. ile  con  inganni  faccllcmok 
re  cole  Indegne,  1 l<polc,chc!  quando  non  bafia* 
baia  pclledcl  Leone, lacc»aà  di mbfiieiò cucir 
la  con  la  pelle  del  la  Volpe:  Leonina  poHk 

ho'h fujdèityibi  .'djuend.t  iìi  P^ulp.nAydki:  Pia 
rarco  negli  .A pfdccinmj.  Volendo  infèitic,  che 
douc  ilonbafiano  le  forze, dcùcno  luppluc  J’- 
afiuciede  iDfiratagcma/  li  piimochc rvlalfc 
rm  CtCcii  iifcHlcc  l’olitllóhi  Silifi»  tìginiola 
di  Eola.il  fecóndo  ^utolico  figlinolo  di  Mcr 
cu  no, il  terzo  Prorcó  , Seiì  quarto  V/iflc  che 
Homcró  thurno  poylctctos.cioè  vafer,  ailu- 
to,«iIc  di  più  fa  tiiìgli  ficlib nella  nona  Odtfica 
a’aiianii  d elicjcafiiico,&'fraudolcnrc. 

Snm  y lyflti  .Laerriades  fqni  omnihtu  dolls 
licmifuhm  cura  jnm,  C>  lima  tilnm 

isj  VUit 


foó  Iconolègi'a,.di;Gf  £ Ripa 


Che  ftr gl'inguini  mìei’,  de*  qnali^/^ihndp  i 
Di  fìima  foneà  tt^tti  gli  t?7ortali  ,Tr  , ^ 

£ Ia  mi.'i gloriit.  giunge  ipjino  ripido*  : ì 
Alliitilfimo  Capitano  fu  anco  Anibàic  Caf:' 
taginefc.c  molto  Icfloiivri^rouar  nUoiu'ftrata 
gemmi,  c come  fciiuc  Emilio  Prpbo  Jiclla  Tua 
TÌu, quando  non  eia  eguale  di  forze>  combat* 
tcuacoii  ringcgno,c  eoo  gl  ’inganni,?  per  veni.* 
re  aircfplicationc  della  noflia  Hgura.  { 

, Rappicfciuiamo  lo  (Iratagemma  turco  ar- 
mato con  io  doccoal  fiancoipcrche  fiafi  il  Ca 
pitano  inferiore,  o fu pcriorc  di  forze;  .fiali  c- 
gli  per  combattere  con  forza, o con  inganni, fà 
rncilictc,  chVglifiafcnìprcprouiRo;  onde  è 
che  da  latini  e incuti , accludi  > pr4cin^ 
f;  militcs  lòno detti  quelli  valoroli,  le  vigilai) 
ti  rolc!ati,chc  ftanna  cinti  con  le  loro  armi,  ef- 
fcndocbcQgn  accorto foldato  deue  fempre  te- 
nere Tarmi  lue  con  fé, la  fpada  alla  cinta  >c  la 
mano  pronta, le  apparecchiata  à combattere, 
per  loconcrario  D ifcln Hi  (owcyàziù  Vi  poltro- 
ni,inabili  alla  milicia, diche  Scruio  fopra  Verg. 
nel  fincdclTOccauo  : onde  Augnfio  dauapcr 
.pena  ignominiofa  a*  (oldati  delinquenti , che 
llcncrodifcinti.fenza  cinta  militare,  difarma- 
xijcomc  indegni  di  portare  arruimia  caligati 
piu  (èucramciKc  erano  quel  li  foldati , che  vo- 
lontariaincntc  per  pigricia^ò  dapocagginc  ha- 
iiclTcro  lalfatc  Icarmnmairimameiicc  la  fpada.^ 
.Gorbuipnc  Capitano  di  Claudia  Impcradorc,. 
fece  morire  va  lbldato,ch’c  fcaza  fpada, le  va - 
ftlrróchc  col  pugnale  folamciuc  zappaua  iiùor 
iioadvn  Baflione.  Cornelio  Tacito  lib.  xi.Fc- 
tunt  milifemqui  a valium  non  accbiciui.c^  a- 
lium  quia  pugfom  tjintum  accind-afoderct 
snorfepunitcs-E  fé  bene  ridclìb  Hiflorico  noa 
1 o p u ò e red e I e,  pa rcndog  1 ì t rop pa  feue r ita  non 
dimeno  tengo, che  Corbnlonc,i]quaI  premeua 
ja  riformar  la  milicia,  pur  troppo  lofaccHe  ; 
iKjofccc  per  rciicritadi  Tuo  capriccio, ma  per 
tigoic  della  difcipliiia,  e legge  militarc^attcfo 
che  era  debito  de’  foldati,qnaado  cfll  zappaiu 
no, e faccnano  folfcpcr  fortificare giialloggia 
mcti  del  capo, tener  la  fpadaal  fianco. deporti 
giù  gli  fcudi.clc  bagaglie  loro  fopra  i propri) 
fegm  ùnornoalla  mifura  de  piedi  afiegnata  à 
ciafeuna  Centuria  per  fcoua’rla,nclLigui(achc 
ic[lifica  Giulio  Frontino  , che  fcrilìc  dclTartc 
imli:a|C.molti,c molti  anni  inucrodoppo  Ta- 
cito , ma.conformc  alli  corta  mi  de*  maggiori 
tratti  da  diuerfi  Hirtorici  più  aiuichi.-diccegli 
nel  tcrzolib.cap.8.  Sfatiua  aufem  cajlr/i 
U)Vtrl  hjcmcthoJtvici^iCiViaion  eumene  labo- 


refirmmflhiis.  Nam  /inguUCenffìrh  iinìden} 
tibH4^^a4?7pid{idmbfS4,é*  pYhf^ipikm,(^ccipm$ 
ped^f farete,  ó*  feutk  ^ 4sf0fcinidfHÌ4  inerberà 
circitp'ropAafigna  dsfpofiw^  tCirJfk  gladio fojn 
fam, apiritmt  fi 

putiiu^\ìp  capicalmciue  quelli,  ^chc  hauefierq 
alienata, venduta, perdura,  p lafl’^tti , la, fpada t, 
pJoloiGiurifconfulto.  nei  libro  dcjlc  pcnc  de 
foldatijI.Qui  conimcatus.  ^£dcr^;  militari;  e 
.Modcrtiuo  lsb.4.dcilc  pene, lib. 3 affido  re  naiH 
tari.  Erano aucocintid’arjinc per  fine  quandi 
pranzaiiano,cjuando  poi  ccnanan©;  ^on  Tlm- 
pcradore  fcioÌti,edi(armati,  come  narra  Giu,, 
lio  Capitolino  ìKlIa  vìradi  Salonino  Galicno 
Imperatore,  al  cui  tempo  i cqnùirati  comiuf 
ciarono  A cauvoxon  Tlmpcradorc  cinti  cou 
le  fol  ite  cìnte  foldatcfchcrpoichc  ertendo  piv? 
toSalonino, mentre  fiftauaal  CQnuito,andaua 
togliendo  le  cinte  de*  foldati  coauitati  rtcUa* 
te  d’oro; le  perche  difficii  colà  era  nella  Corte 
Palatina  tronar  chi  l’haucrtc  prefe,  i foldati 
quieti  fi  comportauano  la  perdita, ma  di  imo? 
uo  iniiitati  non  volcuano  più  fciolcrfi  Icciti^^ 
te.  PoJIea  rogati  ad  conuinlum  clncii accuhm 
flint >Cumqtit  ah  hU  qu&rentUY,cur  non  folue^ 
rent  cingulmn,  reipondtJJ^e dicuntur  Sialonio dt’^ 
fcrimuc,atqHe  Inno  traclum  morem.vt  deinccy’ 
ps  cum  Im^ratoTù  cindidifcujnherent  ; 

In  quaiitoà  gli  animali  figu rati, p rima ch% 
io  venga  alla  loro  cfpofitioiìc,mcrterò  in  coi|- 
fidcrationc  , che  il  Capitano  per  due  effetti 
fcruc  dello,  rtratagerama,  alle  . volte  per  Cilùae 
fe  rtcllb  folamcmc,quando  e poncrodi  forze^ 
fenza  cu  rarfi  di  fu  pera  re  il  neniica,,  riputando', 
aflài  guadagno  mantcnerfi  in  vita  infieme  col 
fuocllcrcito.  Altre  volte  poi, quando  è più  po- 
. teiuc,fe  ne  feruc  per  sbaragliare  reffercitonc-i 
miicocon  rifoluropcnficradi  rimanere  vinci- 
torc^c  querti  due  effetti  fono  rapprcfentati.da! 
la  natura  degli  animali  proporti;e  perveuirq 
al  primo,  Racconta  Eliano  Hirtorico  nel  pri^ 
mo  lib.cap.  2.  che  in  Egitto  la  Rana  e dotau 
di  particiiiar  prudenza, impcrciochc  fe  s’jncQii^ 
tra  uclTHidro  alunno  dei  Nilo  nemico  fu o,cqi 
nofccudofi  inferiore  di  forze  ^ Cubito  ,prcqd?. 
vn  pezzo  di  canna  in  bocca,  eia  porta,  rtrctù 
per  traucrfojOndci’KidronQU.lapuò  inghio: 
iire>pcrchc  non  ha  tanto  largaja  fiocca., qnaii 
.to  fi  rtende  la  Canna,, le  hi  querta  guifa  la  va» 
nocchiacon  la  fuaartutiaTcampa  dalla  forza 
deH’Hidro, il  quale  e ferpe  di  bella  virta,ma  di 
atroce  veneno, di  cui  fTinio.lifi. 29. cap.4.dice«v 
hi  erbe  ierrarum  pulcherrimum , a^iguium  gc- 
nuicjl^qiicd  in  aquaviult  hydù  vpcmtm,mil 


'arteò’èconcla. 


tUUferpmttafH Uftriim  veneno'Soxìò  ÒHcftd 
effetto  cade  (jitcllo  llrstagenima  de'  Britanni, 
ÒTOgliamo;  dire  Inglefi.  i quali  rittouandofi 
infenori  dt  Cerare,-  caglionio:  buona  quantità 
d’atbon , e li  atttaùcrfono  molti  fpefli  iu  vna 
feliia,pcr  la  quale  pafiit.doucua  Cefate,  c ciò 
£:ccro  penra^cdirgli  fingrcflbs  Vn'altro  ftra- 
tagcniitia  vsoPompcóin  Briindufìò  turbato 
dalia  Tcnuta.che  incefe  di  Ccfarc,  donde  toflo 
liparti.c  per  ritardar fimpcto  di  Cefare,fccé 
murarle  porte  , c fece  fare  IblU  à traucrfolc 
vie,  piaiìtaiidoui  legni  aguzzi  coperti  di  tetra, 
il  fuo  figliuolo  ancora  Sdio  Pompeo  in  Ifpa*- 
glia  ad  Aregiu  tcmciido  la  venuta  di  Ccfarc;fc 
ci  attraucrlarc  Carri  per  le  Brade  per  tratte* 

^ èfercito nimico,  & hauctcpiii  tempo  di 
jàtiratir.c  fortificarli  in  Cordonadoiic  egli  an* 
dò; Allibale  fimilmeiue  vedendofi  con  dTlauan 
raggio  cbiufi  quafi  tutti  i pafii  da  Q^Fabio 
Mallìmoilo  tenne  abadà  tutto  il  giórno, venen 
doppi  la  noctcaccefi  certi  farmcntiin  fu  lccor' 
na  di  molti  boni',  gli  inuiò  vcifo  il  monte,  il* 
quale  fpcttacolo  sbigottì' di  forte;  l’cfcrcito 
alenilo, ch’haucllè  ardire 
tivicirede  ripari,  c con  tal  Arata  gema  traete-* 
nucoii  Campo  ncmicojc  nc  fuggì. fciiTadctri 
jiicnto  del  fuoxfcrcito  • Il  fecondo  effetto  c> 
ouando  i]  Ca|?icano  .ritrouandofi  prouiAo di 
foric^nia  pero  con  qualche  difauantaggio  pcn 
^di  fu|5lirc  conringegno  , ccoti raAutic  in-* 
eurrc  1 inimico  a qualche  paflb  non  psn(ato,e 
di  girarlo  inmcdo>chccon  Aia  ficiuczza  ven- 
gaafottomettcrio  per  inalzarle  allagloriofa 
vittoriatDi  tal  natura  e il  fiero  Leopardo,  il  ■ 
quale  non  fidandoA  nelle  Aie  forze  contro  il 
Icone  • cerca  eli  nicttcrfi  al  Acuro  con  sì  fatta 
«fìutiaifa  egli  vna  caucrna,ch‘habbiaduc  boc** 
che,l*vna  per  entra  re,  Tal  tra  per  vfeire  larghe 
ambedue, ma  Arctccncl  mezzo, quando  A vcf 
de  pcrfcgiiitato  dal  leone  fogge  nella  cauerna, 
cue  il  leone  dal  dcAdciiodi  trionfar  di  lui  fot 
tentra  con  tanto  impeto  , clic  per  la  groA'czza 
del  Aio  corpo  s’incalza  in  modonclla  Arcttii- 
ndi  mczzojchc  non  può  andare  alianti,  ilchc 
japcndoii  Leopardo, che  per  Ja  fottigliezza 
de  ;riio  corpo  paffa  veloce  la  buca  fatta, ritorna 
dalla  parte  oppoAta  dentro  la  fonà,c  con  li  den 
ti.c’i  vnghic  lacera,  e sbrana  il  leone  dal  canto 
di  fàpi  fine potìtes,  quarnvirìlfUi 

UcnQ  olftinst  viìloriAm  IcoparduSiàìcz  Batto 
lomeo  Anglico , Ve preprisratibus  rerutn  lib* 

Simili  aAntie  A)no  di  quelli  accorri  gucriic 
feiino  dare  nelle  Aie  inibofcate  le  nqni*» 


foy 


ebe  fqiiadrc  , come  fbee  Allibale  à Tito  Senj*' 
ptoiio  Gfacco,e  Ccfarcà  gli  Hcltietii  ,©  dir 
vogliamo Suizzeri,  iquali  gucteggiaudo  co.» 
luieiuraiononc  1 confini  dei Pranzeff, e de" 
Komani con  numerb  intorno  à ottanta  milu; 
de  quali  io.niilia  poteuano  portar  Tarmi; Ce 
fare  kmprcritirandofi  cedeua  loro. vn giorno, 

I Barbari  pereto  maggior  fidutia  prendendo 

10  pericguuauano  , ma  volendo  dii  paiiàr  il 
fuiinc'Kodaiio,  Ccfaienon  molto  innanzi  ac- 
campo  , onda  i Barbari  hauendo  pafìàio  con 
gian  fatica  1 impctuofo  fiume,  ma  non  tutti^ 
volendone  panare  ancora  i]  giorno  Agiientci 
30.  miha,qnclU,  che  erano paflàti  Aanchi  fb^ 
pra  la  nna  A ripofiuano,  Ccfarc  la  notte alli- 
Icnduii,gli  vccifc  ouafi  tutti , cflciido  loro  in- 
terrotta Ja  facoltà  di  ritornarfene  per  lo  fin- 
me:aitri  Aratagemm'i  à qucAo  propofito re- 
car il  potriano,ma  baAiuo  qucAi, rimettendo 

11  Jctcorc  cunofo  di  fapcr  vaiij  Itrataecmmi 
al  iudcttopolicno.a  Giulio  Frontino, à quel- 
li pochi  di  Valerio  A4alAmo,cdi  RaAaci  Vo*. 
latcrranoi^c  alle  topioic  raccolte  de’ Mo* 
derni.  ■ 

i II  Dclfino,ropra  rEImo,fu  iraprefa di  Vlif- 
le  autore  dclli  Aratagcmmi,c  fe  bene  lo  por- 
tóua  nello  feudo  per  grata  memoria, ch*vn  Del 
fino  liberò  Telemaco  Aio  figliuolo dalTonde, 
nelle  quali  era  caduto, fecondo  la  cagione  efpo 
Aa  Plutarco  per  xelationc  dclli  zacinthci,5c 
per  autorità  di  Critheo;  nondimeno  pociaisio 
djire,jchc  Aia  bene  ad  Viifiiil  Dei  fino &nimalc 
aAuto,e  fcal  tro,comc  Ambolo  dello  Aracagc* 
ma , ^ aAutiacoDueiiicncc  ad  vn  Capitano  r 
perche  il  Delfino  ccspOjcRc  dcglaquatilbY* 
iocc, pronto, f3gacc,&:  accortoicomc  deue  cAc 
re  ogni  Kc,GcncraIc,c  Capitano  d'cActciti;fa- 
gacc,  & accorto  iu  Aipcr  pigiar  partiti  in  ar- 
due occaAoni,  veloce  , e pronto  in  cficguirli.: 
Ha  1 aAu  co  Dcliino  molto  conofcimcnto , e 
confidcraquaiido  è per  combattere  con  il  Cro 
codino  feroce,  e pdtifcrabcAia,  i cuicgli  i 
infciior  di  forza,  ferirlo  nella  parte  più  debile 
fèiiza  fuo  periglio  : V noi  egli  dal  Mare  entrar  • 
nel  Nilo,il  Crocodriilo  non  Io  potendo  coin- 
portare, come  fe  glioccupaflcii  fuo  rcgno,ccr 
ca  di  cacciarlo  viajdouc  il  Dclfiuohon  poten- 
do con  la  forza,  lo  vince  con  r.iAiitia;  cAb  ha 
fui  do  Ab  penne  taglienti  come  coltelli  ,‘c  per-  ‘ 
chela  natura  ha  dato  ad  ogni  animale, che  non 
folo  coiiofca  le  cofe  a lui  gioucuoli,  ma  anco 
. le  iiociucal  fuo  nemico  , sa  il  Delfino  quanto 
vagliai!  taglio  delle  Aie  penne  , e quanto  fia 
tenera  la  panza  de]  Cocodiillo  ; informato 
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del  intto»nonTàil  Delfino  incontro  al  Croco 
d rillo,  perche  hi  granJc  aperta  ra  di  bocca  for 
tificaia  intorno  di  tcriibilifiìmi  dcnti,orditi  à 
guifa  di  pcttini,e  perche  anco  è armato  di  vii- 
j^hicfpaucntcuoli  i ne  i*a  fialta  di  Top  ra  perche 
ha  la  lchicna,c  la  pelle  da  ra»chc  rcfific  ad  ogni 
colpo, ma  come  accorto, e Icfto  fingendo d’ha*' 
ucr  paura  fngge  veloce  Torto  acqua  • e vi  coii 
le  Tue  acute  penne  à ferirlo  fotto  il  ventre, per 
che  comprende, che  in  tal  parte  tenera,  e mol-- 
lc,c  facile  ad  clfcr  trapafiatoj  Solino  . Croco^^ 
ddcsfìudto  eìiciunt  n^ttAndum  s d$mcrfijj 
fijìti.fraudiik^ìto  tcmrs  fubtmmtAn 

Uf  fecant intnimHnt'Àw  quella  aftutiafrau 
dolente  conlìiìclo  firacagemina  , adoperato; 
pc  1 1 Q p i ù d a q u e 1 1 i , e he  1 b no  d i fu gu  alidi  fo  e 
7.C  . Phniolib‘S  ^DdphirìiimpAresvi^ 

film  njìu  ìntmmnnti  caHent  enìm  in  hsc  cun^ 
da  ammalia  fciuntg^  non  modo  fua  comrnoda,- 
vwim^'^hoJlÌHm  aàuerfa,  norunt  fuAtda,non 
runt  cccAjiones^paricft]^^  dijfidcntmm  imbiU^s  : 
inveii  fri  mollis  eiìttcruditj.ctiùs  CroeodHoiidc9 
Je  vt  ttrriti  immergnnt  Delfhini , fubcuntcsqg 
AÌHum  HUfccant  ipina  : poiché  chiaramente 
apparilcc , che  il  Delfino  vince  il  fuo'  nemico 
mediante rafiutia, totalmente  per  via  di  firatà 
gcmmajcon  ragione  lo  veniamo  a figurare  fina 
l^IoddPificflb  firatagcmmancl  cimiero  in  te 
• ftajpcr  dtmoflrarc  la  lollccicadìnc,  & preficz- 
za, con  la  quale  nc*cafi  vrgenti  fi  deue  col  peri 
fiero  imigtnarc  io  Aratagemma  ,cd  imagina- 
tocon  Umcdcfiina  follccicudinc  , e preficzza 
poncrloin  cficcutignc:  come  ì Delfini , fanno 
quelli  Capitani  digiùdicio , iqualiinformatifi 
del  fnOi^  dcirordinanza  del  campo  nemico» 
lafialtano  da  quella  banda  , douc  conofeono 
fia  più  debile, e facile  rompere,  Emetterlo 
in  sharrf  gUo  : clflèndo  il  Delfino  minore  di  for 
za, e di  Aaiura  del  Crocodiilo , che  per  l’ordi- 
miio  pafia  ventidue  brazza  di  lunghezza,  fu- 
pcranaolo>e  vincendolo, può  fcruirc  per  firn* 
bolo  à quelli, che  fonò  minori,  di  non  teme  re 
1 nemici  maggiori  di  loro:  però  qucUi>chc  fo- 
no di  più  polfo,c  di  maggior  nerbo, Aiano  au* 
4;crcui  di  non  andar  utuo^ìlticri , per  le  forze 
loro,chcfprcziinpli  minori, e conbrAiiurc,Sc 
orgoglio  tacciano  lotooltra|;gio , perche  non 
vi  e muno,pcr  graadc,chc  fia.chccon  lo  Ara- 
■ragcm  ni  a giunger  non  fi  pofla  da  quai  fi  vo- 
.glia  infima  perfona . 

J/i  cani  non  mAgnof^pc  tencttfr  aptr\ 

' ' d Cignal  da picciol  can  s* afferra» 
Picdolo  è io  Scarabeo  ,&  nondimeno  con 
. 'i)Aut  a fi  vendica  dcU’Aquiia,  nella  guifa,chc 


narra  TAlciato  ncU’Embkrna, cento  feflantot 
to,picciolo  èrichncumonc  >/da  Solino  chia- 
mato Enidroanimalccto  finiiicalla  Donnola^" 
come  ifauucrtific  HcrmolaO' Barbaro  fopu- 
Plinio;lib.io-cap.74»  da  alcuni  tenuto  forze 
d’India-Sc'putc  qucAabeAiolaattuiFandofi  nel. 
la  creta  fc  ne  fa  corazza  Jcccandofela  al  Solc^' 

6c  contro  TAf^idc  combatte  riparando  con  U 
coda  i colpi, finche  co  il  capoobliqiio  nfgiuc 
dando  fi  lancia  dentro  le  fauci  ddl’Afpide  ; 
LhAefib  quando  vede  il  Crocodiilo  eoa  la 
bocca  aperta  ( allcttato  dal  Rò  d’vccclli  dett^ 
Trochilo  ),  che  glie  U fi  tenere  aperta  , gtaN 
landoglicla  delicatamente  ,-3c  beccandogli  le 
fanguifughc , cerne  dice  Hcrodoto  » vi  fc  gli 
auuenta dentro,  gli  lodelc.intcriora,  cComc. 
acuto  dardo  gli  ciapalla  il  ventre,  dondefc 
n’cfcc  fnora  » , / . ’ 

L’Egitho  parimente  è picaoló  augello  da 
AriAonlc  detto,  Salo, da  Achille  » Bocchioncl  ^ 
rEmbIcmavi'Acamhe, chedaalcuni  pigliafi  ' 
per  il  cardcllo,  della  qual  differenza  Henna** 
lao  Barbaro  Top  ra  Plinio  libro  decimo  capi- 
tolo 3 3.  ;i.3c  74  nondimeno  fimilc  augeUet*» 
to  fi  sfoga  coiura'rAfiuo,chc  tra  li  fpini  do* 
wcPFgitho  colia, Arcgolandofi, gli  guaAa  il  ni 
do, perciò  gli  falta  con  impeto  addofib  , e col 
becco  pi  punge  gli  occhi, & le  piaghe  , chetai 
volta  iuolc  hauerc  fui  collo* ^ nella  fchicna* 
Il  Delfino  ancora  ,vicn  fupcrato  dava  picciol 
pcfcc,chc  per  Enigma  la  propone  Bernardino 
RocanclPEglogaX.  pifeacoria  *.  ■ 

Dimmi  q-aal picciol pef Ci  tl  man  MCCoglU» 

. Chi  col  Delfin  combattCié'  vincer  potè» 

• Q^al  picciol  pefee  fi  voglia  inferire,  non  sq 
di  certo,  mi  fouiiicn  bene  che  il  Delfino  k ne- 
mico del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefee  picciolo,  del  quale  Athcnco  nel 
feteimo  libro  ne  tratta  difufamcntc  luogo  mol 
to  curiofo,oiic  tra  le  altre  dice,  che  fc  il  Ddfi® 
no  lo  mangia  , non  lo  mangia  fenza  pcnaj  at- 
tcfoclìc  fubito  mangiato, rimane  addoioratoa 
ed  inquieto,  tanto  che  fianco  ^ infermo  vieu 
ributtato  daU'ondc  al  Iito  , ouediuenta effq 
preda, e cibo  d’altrijma  fiafi  che  pefee  piccio- 
lo fi  voglia.  La couclufionc  è,che  limaggio^ 
lì  pofiuno  cfl'crc  fu pcr.ui  dalli  minori,  qual  fi 
voglia  per  abietto, che  fiaiC  da  tcmcifi, Public 
nei  mimi , . • * ■ , : ' 

Inimlciim  qiiamm  hutnìlem^dodì  eff  mstusre^ 
Quelli  diinquc.chc  nelle  forze  loro  fi  con- 
fidano,nelle  prone  di  crudeltà, e misfatti  coni 
medi,  Se  fanno  del  bfauaccio  , fi  afiengano  di 
fare  ingiurie  ad  altruqc  credano  pure, che  quel 


lì  ftcfll  infulti,cK*cin  hanno  fatto  ad  altri,  pof 
fono  cflcr  fatti  à loro , c fi  ricordino  , che  cKi 
noii  può  cflcr  vinto  con cgiul  forza  , è vinto 
con  a{lutic,c  ftmtagcmmij  ^ chi  non  può  cf- 
fere  fupcratódalvnOiè  fupcraroda  piùj  irou 
foche  fCitlctto  ib  Greco  a Maflimino  Impc* 
rator  fcioccjphcpcr  la  fua  iobuflc2za,&graii  • 
de  flaiura  fl,tcnciu  iiluincibilc  . , ' 

§^l  ab  vno nm  fotcRyceidi , à mnltli  cecidi- 

tUphns  grandk  ^d^é^occidimr^^  ' . - 

Leo  fortkié*  oc cìditHf^^  " 

Cane  multosjf  fitìgtdf^  non  timei*  / \ ‘'  '**1 
^ Il  fcnfodeV]uaIi  verfl  polli  da  GiuIio‘,Ga*' 
pitolino.fii  da  Liulo^iico  Dolce  acconciamen 
re  tradotto, ma  noi  laflato'da  parte  ogni  aCcpn' ‘ 
e io, e pompa , alle  paròle  folcente  ci  tenere'* 

fì'iO  • ’ ’ * . 

Sl^élich  non pul  da  vn  fot  ejfm  Vwfo , 

‘ Va  molti  ben  iuccldct  . ' 

L grande  l'iUfantc  ; e pur  $'vccidc%  ' . • 
feti'}  il  Leoni  ed  edi-ancov  ivccidc , ! , 
Guarda  fi  pur  da  piu , ivn  fot  ncn  temi  • V T 
Ben loprouò  rin(blcnicMaflimino,ilqàa'»' 
le  ripefandofl  inficmé  col  figlia  fui  mezzo 
giorno alPafl'cdip  d’Aquilca  nel  fuo  padfglio' 
ne  , fu  da*  foldati  ammazzato  col  medefimo  < 
figlio, mandatene  le  icClcd ‘ambedue  i Romaj 
ne  folamentc  damolritiidincdi  pcifoUc.ma  da'- 
vi! minimo  folo^gnial^opcrlcinaggio  piiò  ef-- 
fere  fupcrato,c(jnic  il  Crocodillodal  PcIfiiR 
per  via  di  flrataetoma.  Aod  , nel  terzo  de*... 
G indici , portando  prefenti  ad  Eglon  Rè  de 
Moabiti,  finfcd’haucrgli  dir  parola  di  fcc  re 
to, entrato  folodal  Rè  lo  pcrcoflc  à morte  nel 
ventre  con  YncoItclIo,chc  tagliaiu  d‘ognica^ 
to  j cafo  rinouato  à tempi  noflri  nel  i jSj?.  da 
fri  Giacopo  Clemente  deirOrdine  dcTic- 
dicacorichc  fottocolorc  di  prcfcntar'c  alcune 
lettere  àd  HcnricoTcrzoRèdi  Francia , 'nel; 
porgerle  clìinandofi  à fargli  riucrenza  inginoq 
chionejo  feri  parimente  con  vn  fimilc  colteU' 
Io  nel  pcttigionc;  fé  bene  il  fuo  efito  fu  diflìmi' 
le  à quello  d'Aod, poiché  Aod  fuggì  faluo,  ed 
egli  fu  fubito  da  circoflanri  veciib,  alianti  che 
fpiraflc  \\  Rc.Saluafimilmcntcrauimofa  vc^ 
clona  GiiulithallaPatria  fua  tornò  co  la  teda' 
ci’nolofernc  Principe  degli  Afliiij  .'Paufania' 
gioitane  di  iiiuiin  fol^pctto  ( comcdicc  Giufli-’ 
nojelfendofl  piu  volte  c|ncrclato  à Filippo  Rè' 
di  Macedonia  de  la  violenza  fatr'aglr  da  Atra-'- 
lo,  Vedendo  cheli  Rè  nonio  piiniua;anzi  fé  ne 
ridcua,^c  honoraua  l‘auucrlnrio,la(ìato  il  Reo 
pielèvendecca  dall’iniijuo  Giudice  ^ am-nu'Z^' 


zandóloiH  vriò'ftrctto  parto  lontano  dalla  fua 
guardia.  Vna  vccchiarclia  vedendo  da  alto  fo- 
pra  vn  tetto,  che  fuo  figlio  era  alle  Arcttc  col 
' Kè  Pirro, pcrlibcràrcil  hgliuolo  dal  pericolo, 
butto addoflb  i Pirro  viu  tegola  ; chcrvcci* 
fc,  per  quanto  narra  Plutarco.  VnPerfiano 
aftutamcntc  co  vn’hafta  trafiflc  Giuliano  Apo 
Rata  Imperatore  G io.  Battifla  Egnatio.  Pcrjis 
' (adepto  imperio)  beUum  indixit,vbi  dum  incon 
[hUìus  agir iPerfa  viti  dolo  in  deferta  cu  excf 
ci  tu  dnHuiiCQnto  traieBm  perijt . Stefano  Pro» 
curatore.comc  fc  fuflc  infermo, comparile  col 
j braccio  fiiiiftio  infafeiato  auauti  Doiniriano 
! Imperatore, ilqualc mentre  flaua  intento  i Jcg 
gcic  certi  memoriali, che  gli  diede, fiì  da  lui  fc 
‘;rito4icirìngiiiniiglia  còiivn  ^ólicllo  : con  tale 
. aftiitia  vn  Procuratore  .domò  vn  moflro  di 
ctudcltà,foniniiabilc  a tutti  jpcr  tanto  fanguc 
1 di  nobili, eh  egli  fece  (pargcrc;di  maniera  clic  li 
torme  gringuinofi  oltraggi  publici.c  prillati, 

■ -fatti da'grandii'vcngono  vendicati  etiandio  da 
vn  minimo  folopcr  via  di  flratagcmma . 

STVDIO  DELL*  AGRICOtTVRAt 
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VN  Giouanedi  vòlta  pallido , veftitod» 
habito  modeflo,  farà  à federe, con  la  fini 
^jflra  mano  terrà  vn  libro  aperto, nel  quale  mi 
ri  attentamente, con  la  deft  ra  vna  penna  da  feri 
nere, de  gli  farà  à canto  Yalumcacccfo,&:  va 
Gallo  • 

Gioitane  fi  dipinge , pcrcioclie  il giouanc  è 
atto  alle  fatiche  dello  Audio. 

Pallido, perche  quelle foglionócAcmiarc, de 
impedire  il  corpo  , comedimoAra  Giouenalc 
facira  y* 

At  te  noBurnU  iuuat  impallefcere  cartU* 

Si  verte  d habito  modcAo,pcrciochc  gli  Ah’ 
diofi  fogliong  attendere  alle  cofe  moderate 
d£  fodc. 

Si  dipinge, che  Aia  à federe, dimoArando  la 
quiete, S:  alliduiti.chc  ricerca  Io  Audio. 

• ' L'attcìuionc  foprail  libro  aperto, dimoAra 
che  Io  Audio  è vna  vchcracntc  applicaticmc’ 
d’animoalla  cógnitionc  delle  cofe. 

• té  pallia,  che  tiene  con  ladcAia  mauo , fi»' 
gni fica  Pope rationc,&  riiucnrionc  di  lafciarc% 
l'criueiidojmcmoria  di  sè  Aeflo  , come  dimo» 
Ara  Pcrfiojfatira  prima. 

Selve  aiuta  nihil  efl  ^ nìfu  /ciré  hoefeiat 
^ alca 


. j 

I 
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nUer . , • . j ' • ' 

li  lume  accefo,  dìmoflra , che  glifludioS 
Confumano  pU\  olio, che  vino. 

Il  Gallo  h pone  da  diuerfì  per  la  follccitu*. 
<!inc,S:  per  U vigilaina, ambedue  comicuiciui, 
&:ncccliàric  alio  fludio.  ; 


STVPIDITA\  OVERQ  5TOLIDlfA\ 

VN  A Donna  , che  ponga  la  man  dritta 
fopra  la  tcRa  d’vna  capra,  laqualc  tenga 
in  bocca  Therba  detta  E ringioni  nella  man  fini- 
lira  habbia  vn  fior  di  Narcifo,  dei  medefi- 
xno  fia  iucoronata*  - 

La  flupiditi  e vna  tardanza  di  mente,  ò dì 
animo  tanto  nel  dirc,cjuantoncl  fare  qualche 
cofa, coli  definita  daTheofrafio  nel  li  caratteri 
ertici , Ja  cui  difTinitione , non  è diffimilc  alla 
dcfcritiionc  fii'ta  da  Arifi.  fuo  maefiro  fopra 
lo  lUipido  ncili  morali  guadi  lib^primo  cap. 


a>;n.tal,fo‘iba  di  parole.  Stupidii  ^ 

ctiniiAi  cun^s  i^'srittu  iam  figen* 
do,  iam  dicendo  foUrt'u  expers,  tali'S  cft  (p$n  m 
^nBÌ6  ohfìtipeJcit>  Lo  fiupido^ouero  attonito 
impaurito  d cgni  cofa,,^  d'ogn’vno, tanto  nel 
iàre, quanto  lisi  dirCjpritrod  indiiflria,  e mie 
che  in  ogni  cola  refia  ftupidoiac  nltrouc  nell*. 
Erhica dice, che  ftolidòfi  trattiene  anco  do 
ijc  non  occorre;  fecondo  rautoriràdei  med®- 
fimo  Eilofofo  Io  fiupido  da  vn  canto  è coiurs. 
rio  nel  bene  alla  diligenza, & indu{ì:ria,da]i*al« 
tro  canto  nel  male  alla  sfacciatezza,  perche  h 
sfacciaiOtC  temerario,  tirditpin  ogni  luogo 
contro  ogni  co{à,&c  contro  ogn’vno  nel  parla- 
re, A.  nell  operare, ma  lo  fiupido  e frcddo,c  ti 
iTìido  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male  , pcrls 
fiupidità.dei  fiio  animo,. e tardanza  della  filli 
rnentc.  La  Stupidità  nelle  persone, ò per  natu 
ra,ò  pcraccidcntc,p€rn3rura  è tardo  di  men- 
te quello, ch'è  d’ingegno  grofib,c  d’animo  ti- 
mido;fcraccidcntcauuicncin  varij  modi,  ò 


per 


per  infermità, o per  m2raniglb,e  ftupcfattlo  dola  in  facciadifrc,colìiii  èdi  natnra  flunlda' 

iic  djiuco(a  infoIita,clics’oda,fi  vcggainal-  balordo; !i  circofìanti, che  fapcuaiio  la  fapicn 

tn.o  fi  prouiin  rc>oiicro  dalla  contempla  ciò-  . diSociatc.c  che  diTcorreua  con  accorto  ciurli 
lìc  de  aiidiUrtandoqucIlrchc  fludiano  per  V-  . ciò, Se  follciiato intelletto i fi niifcro  i ridere* 
ordinano  tanto  intenti  alle  materie, che  paio-/;  ma  Socrate  nTpofe, non  ve  ne  ndctc.chcZoprl 
1)0  fiiipidi^infcnfati,  adratti;  Peperò  m e reo  ria  ' ro  diccii  Tcro,&  taJeiocrò.fcnonhaiiefii  fu- 

fpcculationc  di  cofe  i pcratalamia  vitiofa  natura  conio  Audio  del-* 
rublimi, quanto  Itupidit'i, onero  AoIidiri.Suc.  la  Filofofia.vi  e vn  detto ,prcfo  da  Galeno 
tonio  nella  vira  di  Claudio  cap.  59.  volendo  e-  ’ Mercurio  tpfe  qnidem  am  Mufu  fanarit . Il 
iprimcre, che  Claudio  Irnpcradorccrn  fmemo'/  quale  fi  dice  verfo  vno,che  fiaoltra  modo  Au 
rato  afbratco  Aupido,Sc  inconfidcrato  . pido,^  ignorante, volendo  inferire,  che  e tan- 

ter  cAtcra  in  co  mirati Junt  hotvines.é^  ohlìuìo  * to  Aolido,e  Aupido,chc  lionlofanarebUe  Mcr 
inconfiàer  anùam  , vcl  vt  grAce  curio  iniientore  delle  fcicn2c  con  tu  tre  le  mu 

y.irecvpictv  , k/  .d!l'ÀtoletV',ideR  fiapiditatem,  . fe:  calche  Io  cfcrcitio  delle  feienze»  e delle  vìr- 
&inconftderaniiam,  Snperafi  la  AoIh,ika  , o tii  è atto  ad  a(rottigliarcl*intcflctco,e  toglier* 
Aupidità  naturale  con  lefercirio  delle  virtii»  ; iiQvia  la  Aupidita,&  AoUdità^  • 
ficomccon  lotio  fi  accrefee,  poiché  ringegno  ' La  capra.rcniua  dalla  man  dritta  è limbo- 
in  quello  fi  marcifee,  cdiuicnc  più  ohtulb,  &:  lodclIaAoIidiri.AnAor.nclcap»:x'.dcl!afirc>- 
ofFufcatodalIa^caligincdcirbqinoranzaZopira  ' i^omia  dice  che, chi  bagli  occhi  fimilialrolot 
3 ifonoinico  cflenciofcgli  prcrcntatonuauti  So- . di  vin'o,e  Aolido,  perche  tali  occhi  lì  ri  feri  feo- 
cratc  lilofafoda  lui  liou  coiiófgiutoguardair^'  Waliacapxa.  ìiHUm  Tin^hìcn 


Us  funi  , JfoUdi  funi  fefnutitur  fià  cifrm  *11 
xncdcfimo  AriAocflclib.y.C2p.5*<ianiinaii, di- 
ce che  fc  dalla  greggia  delle  capre  feiKjigl 4 
vna  pedi  peli  che  gii"  pciidàn^  ciaf  iÀViltoicmà  ' 
matoatuncOjtuuc  le  altre  ftanno.comc 
de  con  gli  occhi  filli  vcrfoc]uelUt.vcggafi  |:ra  " 
mente  iiiiì  Iib.S,e.;o,  L’erba  E ringion  i cte 
tiene  in  bocca,  hi  il  gambo  alto  vii  cubico  così 
linodit^c  le  fogiicfpiiiorc,ddU  cui  forma  vc^ 
gali  pili  dilliiicamcntcucl  Maccio!ó>  le  in  Pht 
niohb  ti.cap.  xf.  3c  lib.zl.cap.^  Plutarco 
nel  trattato,  che  fi  debbia  difpucarc  con  Prin- 
cipi da  vn  Filorofo  » rAfeiifcc  che  fe  vna  capra  ' 
figlia  in  bocca  rÉringio,  dia  piimicramcntc  $ 

dapoi  tutta  la  greggia  ftnpcfarra  fi  tcrma  « 
fin  che  accoflandoh  il  Parto  te  gliela  kuidi 
bocca  • 

il  Narcif9,chc  porta  nella  finìftra  mano,t?6 
me  anco  in  capo, è fiore, che  aggraua  5c  baloe  ^ 
difcc  la  tc[ì$,S:  però  chiamaffNarciroinonda 
Marcifofauolofo  giouanetroj  come  dice  Pii- 

, - - SVBLlMlTrA'  D 


■hiòlib.iìvéap.ip’Xna'df Marce  parola  gtecS) 
che  fignifica  torpore , e rtu  porc  : anzi  il  finto 
gioiiàiietto  piglia  il  nome  da  Narec, perche  e- 
'f.gìi'mìrand/unelii'fòn  fctlnto  ftiiporc 

/della fua  imagìue,chclang^ì,6c  fi còpncpi  in 
/ fiore, che  induce  rtupovc  > fc  torto  jaughifcc  ; 
mentre  fi  ftupiua  paieua  vh'fimulacifo  dimar 
‘ mo,cGmc  canta  Gnidio  nel  3’*del!c  Mctamoif. 

Ac  njépH  tpfefibhtiUtPifrlpnnotui  ecd.cm 

Udr^tiVt  e pfifi/ì  form4tìiì^marm9rs 

■'  ^^lutafco  nd'  terzo  fimp/fio  qucrtioitc  pn- 
, ma  canfc/ma,  clVcil  Marcito  fiorCrò  Vlccip  da 
Narc^  parola  grecali  pdrclic.  |ngcadr4  nel  n_cr- 
ui  corporcy^  gramézza  rtup|da!peFÌlche  Sofo* 
eie  !oyhiama''anncA  corona  de  9;li  griif  Dei 
Infcifiali,  cioè  de  morti.  tUrciJfhm  di^irmiì  i 

qui^  torpor^m  [qui  nm'ce  ^rdrts  d?) 
cutiatigmuedmewqtic  Unde , C’/is- 

pheclif 
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ONG  ASI ftatUa  (opra  viid'  gran  co- 
• l-  «lònna  frègiaù'ai  bcIliffimaTcolcùra’ rcin- > 
ga  con  la  man  deftra  vna  comna  d^aliórò,Gdà  * 
ia/inifira-vn’ytó / » : 

-Sofetìanoi  Rontauiferfalàte  i loro  più  vaio  ' 
refi  Gi'tcadim'alla  fublfmicà  della  gloria  VlHz* 
valido' ftarnefopraco!ohii(j ad  Iiditor  ÌQròjOh-' 
de  Ennio  parlando'  in  lòde  di  Scipiònc  , eoli 
dille.''  • 

n{tiud?n  fackt PopiiUs  komitMfi 

Cohitnnmn  ì qk&r^s  tum  gefl(t4 
' q:famr  f'K  ; ^ i ‘ i.  'ni:  ^ 

^ ’ VoIcndò  infcriitjchVra  'mtóceiiblcd’circi^  ^ 
inalzatò  fopra'^li  altri  a ruprcota  Gloria, ■epet 
tal  ragióne  le  (i  fabricanano dette ftnruc  fopra 
colonne,  Ci  come  dice  Plinio -lib.' 5 4.cap.^.C<?-. 
bYrhìsarum  rnth  ttdt^  nttolifuprn  cet^-roi  mor^- 
iaUs  il  primo,  à Cui  fòlle  eretta  Tna  colon*' 
na,chùmari  Caio  Mcnio  ,.clie  fu  però 'gli  an** 

‘ richi  ldtinid€l  4i^r.‘daircdmcatione  di  Roma^ 
fecondo  Plinio  nei  medefimo  libro  cap.  ^ \ 
bèno  Liiiio  nel l’o trailo  libro  non  dice,  che  gli  ^ 
fiulc  eretti  vna  colonna. ma  riferirce,clVe  Mc^’ 
nio  trionfò  infième con  FuHo'Carhrllo  nel  co*' 
folato  loro  , che  fu- fecondo  alciuìi  del  41S.  » 
dall ’edificarione di  Roma,pcr  hauer  (iipcrato 
i Tiuolcfi.i  Vellctrani,rNettnneli,  Se  altre  na 
noni  dei  Latio,&  che  il  Senato  pofe  nel  'foro 
ad  amendue  •Iclbtue  cqucflrl.  Certo’è  chs 
Caio  Diicllioda  altri  detto  Dirilio  ; fu  i!  pri«  ' 
rno  ad  afccndcre  alla  gloriola  colonna  roftrd*^ 
ti, che  primiero  trionfò  de  imprefa  naualc'cu 
Moli  Cartagineri  dcl  495.  dalla  fondarionc  di 
Roma,  fecondo  il  Computo  d’O nofrio  Panni 
rio  ncllifallijia  qual  colonna  Roftrata, dice  Pii  ■ 
l'iioiiSc  Qj^intiliano  lib» ircap‘7.  Hauer  vedu-  * 
ta  nel  foro  Romano, ouc  appunto  e Hata  tro- 
narafotto  tcria,.a’fcmpi  nollri  vn  fragmento 
della  bafe, di  dc^ta  colonna  con  rinfcrictiòhe  ,, 
th’hobgidi  fi  vede  nel  Pal.lzzo  de’  Confcrcu- 
toii  ili  Campidogliorin  fauor  di  quella  no(]tra 
figura  due  colonne  al  piefeiuc  fi  veggono  iri 
Roma  vna  di '^Traiano'Inìpcratore,’  còn  la  fica- 
ia Lumaca, alta  piedi  iif.  l’altra  fattadentro* 
pur  à chiocciole  , è dr'Aritodino*  Imperatore- 
alta  piedi'  i^y.ncHa  cui  fommiti  fii  pollo  vna 
(latua  nudi,  che  riciic  vùa’'  Corona  nella  maii 
dcfli'a,ndlla’linifi:ra  v'n’halla',\oriic  fi  feorge' 
nella  fina  Medaglia, che  di  lui  ri  troua,lequali! 
Colonne  foho  di  fuora  ornare  di  Eccellente 
Scoltura, che  rapprefenra  molte  imp refe,  bar- 
taglie , yicròric,  e 'trofei  de  nemici  per  gloria 
di  quelli inuitti  Imperatori'. ' i 

liou  fopra  c[ucPa  di  Antonino  vi  e vri  ’ 


Paolo  Hi  bronzò  ' iiiHòrató  I iòpra  ciòclla  Hi 
T tdiàiid  VII  S.  Pietro  poAoni  per  ordine  di  Pa*’ 
pa  Siilo  V.  à gloriadellidiie Santi  Apodoli , 
per  ellcr  quelli  d;ue  ccccKé  Colonne , lòpta  le* 
quali  è fondata  la  Salita 'Romana  Chiefa.  In- 
torno à tal  tìiàtcria  di  Colónne,  e ftatuc  dr;z<- 
zatc  dal  Senato  Romano  à Gloria  dc’Ioro  Ci: 
tadini_,  & anco  Cittadine,  veggafi  flinioiiei' 
luoghi  citati,  & Andrea  FiiluioiicU.  lib.  dal 
cap.iÉ.fìno  al  nel  cap.jó.  vcggalìanco 
le  antiche  Romane  inCctittioni  Ibmpacc  da 
Alno  Manucio , dallo5mctio,da  Giu(lo  Lip- 
ao,&  dal  G ruterio . A tempi  nortri  rinclico 
Popolo  Romane  hi  di  nnotio  pòrta  in  vlb  co 
fi  g!orion»'atcione;&  però  nel  Campidoglio  li' 
Vedono  ftatuc  driizatc  fopra  nobili  bali  con 
loro  infcrittioni.A  Papa  Leone  X-a  Paolo  HI. 

0 Gregorio  XlH-a  Sifto  V.  che  ftatmo  à Ce- 
dere m Pontchcalc . Vltimamciite  non  folo  i 

1 loro'Pontefièi-Martimi,  ma  anco  i Cittadini 
di  gloriofa  virtù, Se  fama,  hanno  in  vn’altra 
nobile  Sala  de  Conferuatoticrctte  in  piedi  rta 
tue  , ad  Aicrtàndro  Farnefe  Duca  di  Parma  , 
aM.  Antonio  Colonna  , & à Gio.  Francefeo 
AIdcbtandiiii  Generali  di  Elérciti cótta  nemi 
ci  di  S.  Chiefa  Romana  con  tali  infciittioiù» 

Q.V01Ì.-ALEXANDER.  FARNESIVS. 
PARMaE-  et.  placentiae.  dvx  ' 

' III.  maximo.  in.  imperio,  res.- 

. PRO.  REP  CHRISTIANA.  PRAE- 
' CLARE.  GES'SERIT.  M OR  T E M. 

- OBIERIT.  ROMANIQ.  NOMINI5. 

■ GLORIAM.  AVXERITT  • - • 

S.  P,  R.  • ' . 

HONORIS.  ERGO.  M A I O R V M. 
MOREM.  SAECVLIS.  MVLTIS.’ 
INTERMISSVM.  REVOCANDVM.  ' 

• CENsViT.  STA.T  V A M CL<' CIVI- 
t'OPTIMO.  IN.  CAPITOLIO.'EIVS* 

• VIRTVTIS.  SVAE.  IN.  I L L V M‘ 

'•  VOLVNTATIS.  TESTIMONIVM.  ^ 

' , ^ ■ • ; ..  ì 

1-.  ex.  S.  C.  P.  ■ ■ ,> 

CLEMÉNTIS.  Vili.  PONT.  MAX.  AN.' 

*•  II.  GABRIELE.  CAESARINO.  I.  V. 
-'C.  TACOBO.  RVBÉO..  PAPI  RIO. 
i ALBERO.  COSS;  CELSO.  CELSO 
' CÀP^  REG.  PRIORE.  . . 

M.  ANTONIO.  COLVMNaE.  GIVI; 

> •■CLARISSIMO.  TRIVMPHALI. 
PEBITyjfl;  VIRTVTIS.  PRAEMIVM. 

' ' Ttt  VTIr 


. i 

) 
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VTILE.  POSTERITATI.  . . ■ 

5XEMPLVM.  GRATA,.  PAT  A,  ^ 

rosviT., , ■ i . 


. ! 


EX.  S.  C,'  ANNO.  M.  D.XCV.Ì 
IO. FRANCISCO..  ALDO  BRANDÌNO, 

■ ■GIVI.  ROMANO,-,.,. 

B E L L I.  A E QV  E.  A C.  p A C IS..  ART  I B VS^  i 
. INCLITO,  . 

QVOD.  MVLTIS.  DOMI,  FORISQ^, 
PRAECLARE.  -GEStlS,  '-R  E BVS, 
ITA L I C I , ■ N Q M I N IS,  GLORIA M,- 
lONGE.  'LATEQ.:^ PROTVLERITv 
S.  P.  • R.,,-  > ■-  .1 

YIRTVTIS,  ■ ERGO.  MAI  O R.VM,. 
EXEMPLO.  IN.  CAPITOLIO,. 
COLLOCAVIT.  . 

ANNO.  SALVT^S;  mÌdC.iÌ.  . ; 

CLEMENTIS.  Vili.  PPNTIHCATVSm 
VNDECIMO,  . . i).,  >;- 

. , ■ » o s,  i..'  : .!  • I 

E tùtcto  ciò  ft.  fi  per  daic  h dcbira  gloria.; 
à clù  fi  delie,  e per  clciuic  coi\  cale  {limolo, 
di  gloria  gli  auimi  de’podcri  i gloriole  imprc 
ic;pcr  cilcic  clìiltatiaucor  cHi  alia  rablimiti,.. 
della  Gloria  • 

Ponemo  iiv  Vna  mano  la  corona  d alloro*  i e 
rhadadairaltra,  perche  tali  cofejs’ap.piicano., 
tanto  i c|uclli  fublimi  fpiriti , che  acqìiidano. 
gloria  per  I atmi,c]uanto  ;V  (]iicllia  che  l'acqui- 
Óanopcr  le  lettere  ^ acicfo  che  con  corone :di 
lauro  s'incoronauano  li  virtuofi  poetile  ii.va- 
lorofi  Capitani.  Gnidio  nel  primo  delle  Me- 
tamotfolì fi , che  Apollocapodcllc  Mufcco- 
fi  canti.  ’ ' 

jirbortrk  (trts.dìr^hy  Imhihnnt': , i 

Tf  ccm4\(i€ìthiiu,  te  no/ìrA  latnepharetrA 

Tté  Vueìùus  hvU  AdtrsSfCum  i UtAtriHmfhum 
Vcx  e Arti  f » ó*  vìfmt  CàfitclÌApomps4* 

JL’hafla  poi  ò fimbolo  deila guciraj^  e però 
pondi  in  mano  i Bellona, auaiui  al  rem  pio  del 
la  quale  era  la  collina  bellica,  donde  i Romani 
( fi  come  yn  altra  volta  habbiamo  detto  ) lan-. 
ciauano  vn’hafia  verfo  quella  parte,  contro  la 
quale  vokiiano  mnoucr  J^ucrra  , è Simbolo 
etneo  della  Sapienza, e pero  ponefi  in  mano  à 
Palladc  riputata  da’Gcncili  Dea  della- Sapien- 
za,mediante  laqualc , come  anco-  mediante  la 
eccellenza  della  difciplina  militare,,$’arriua al 
lafublimici  della  Gloria. 

, , S V P E Fv  EIA.-  . w 

Donna  bclla,3c  altcM,vcftiu  nobilmcn 
ts  di^‘‘^iIb^coioaata  d oto^di  ia 


gran  copia, nella  delira  mano  tiene  tu  pauone^,; 

nella,  fini  (Ira  vao  Ipccchio/Rcl  quajl  miri, 
contempli. fe  fiefla».,  i/  .•!  ) i 

La  Superbia, come  dice  S.  Bcr\^jC,do,ò  nùp'*. 
pctito.diiordinatQ  dql  la  pio  pii  a eccellenza,  Se 
paò'fuof  fadere-pcr  Iqipiii  ne.gl.i.ai.iimì  ga- . 
giiatdi,^.^  dingcgnpinflabilc  , quindi^  che  fi, 
dipinge  bella  altera,  ^ riccamaìte  vefiita,'. 

Lo fpccclxiarfidimolha  , chcii  fiipcrbo  fi, 
rapprdenu  buono, 5c  bello, i fc  ilcfib  vaghcg  s 
giando  in  quel  bcncxchc  è iii  fc,.  coi,  quale  fo-  v 
menta  lardile  finza ‘volger  giamaxgrqcchi' 
all,’mpcrfcttiqnu,c]ic,lopoironomolcllaic,vpc** 
rò.fiafioipigliaa.l,pauonc,il  quale  copipiaccn. , 
clofi  dcHa  fu, a pwma  eftqriòrc^ppirdegna  ia  cq  , 
.pagaia  de  gli  ajtfri.vccelii. ;;  vr-  o ’ '>  , 

La  coiqua ^ncfpiojlp, detto , dimofira  cheil' 
fuperbo  dcfuiciofo  dileguale,  e dominare^ 
à graltri , jSc  che  la  fupctbia  e regina , opera 

iadiccj.<:onie  dice  Sajpmon?,.  di 

che  fra  lccoronc,& nelle  gr^d,ezzes*acqailia,v 
fi  conferma  priiicipaimcnre  Jaf-iperbia  ; di^r 
che  porge  manifcQo  efiempio , Lucifero , chq 
nel  colavo  delle  fuc  felicità  caddcncUe  miferi^ 
della  fuperbia. ■ Però  diìlè  Do^ntc nel  def 
Pavadifo • -,  : ■ 

Principio  del  CAdiì'jpi  il  rp/^lciieito,  - , . ;■ 

Superbir  d^colfityche  tu  vedefJ^  . j-  j 
Va  tatto  i pefi  del  mondo  .cclhett  ^ 1 . i . 

, E però  fi  dice  per/prouerbiov  - ì : ? 

A tAdsr  và  chi  troppo  in  AÌfo  f^le  . , , - , r , - 
U vcflimcnto  rolfo,  ci  fa  conofccrcj  , che  la,: 
Superbia  frtroua,  particolarmente  ne  gli  huo- 
mini  colerici  , &:  fiingui^ni , li  quali  fcmpic  fi 
moftrano alteri, sfor7..\ndofi  manteocie  queiU, 
opinione  di  le  Aclfi  cougli  ornamcuri>  citcìiq.^ 
ri  del  corpo...  ^ ^ ' . ' • * .t 

■ 'iy,‘  p.  E Rj-t  'l'T  I o',N,  E.;  l'; 

VNA  Vecchia, 'e he  tenga  in  tcfta  Vua  Ciuct 
ta,alli  piedi  yn  Gufo  da  vna  banda, daN 
l.*alcra.Yn;xGoinacchi«,.  Se  al  copio  vivfifo  coli 
molti  polizini,  nella, i^nan,  finifirq  vn^^andcl^ 
ac  ce  fa,  fot  equi  ; mede  fimo  braccio,  ir  iia  le- 

prcmclla  man  dritta  vn  cìrcolo,  di  Acjk  con  fi 
pianeti,  verfp  lc^qqali^  cqn  affc^tq timJdb  lU 

juarVi'.  , '1,  i'i 

^La  Superftmqnc  nata,  dalla  ^qkan^,,  ia., 
quale  da  Arnobiolib.7.^  chiamafi.nyadic  della  , 

fu  pc  r Ai  tiene  . genitviXi&  hìAhr/uperr 

fiiùonu  UeirurtA ppinìcncny.mu .nofù f 
' mntn\  è ,vocc  Ih 
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f crftìtc'iannijchc  lignifica  (oprauiuciitc,  Òn: 
de  Marco  Tullio  iicU.  jib.  flc  luc-Dcoruin  , 
dicc^chc  li  fu pcrfhtiofl  fono  còfi  dilaniati, per 
clic  tutto  il  (il  p.rcj^ano  Dìq;  clic  lì  fùoi  figlui'ò 

li  fopiMuiii.liio  à^l6Vò;nu  Latidtfiò  fimii.1116 

cjucfii  uòh  fonh  fii'pcrfii 
tìo(ì,j)cictvc cia(ciili<vdcfiJciyi; f clic  i fuoi 

fop raiihiaiio,oc  qìudll  ciiiàniaua  fupcrfl'jiiofj', 
i quali  riUcriuanq  la  liidnoria,  clic  foprin:aÌià 
de  morti, òucro  quelli,  ciié  foprauilTiici  al  pd- 
drc,<Sc  alla  madre  tciiciiaiio,' 3c  cclc(jrauano‘I<i 
iniagiui  loro  in  cafà,còrnc  Dei  penati: Imper- 
ciocliè  quelli, che  pigluuàiiò  nudili  riti,  ò che 
in  luògo* de  pei  hoiioratìanò  1 mòrti  ,'eràijp 
chiamati. fuperfìitiofì . ìxcligiofi  pòi  chiahia- 
iiành  quc{u,chc  houorduano  i lhìb|ici,  à:  aii- 
tichp  Dei.  ^>c'proiia  ciò  Lactantio  <ià  Wcl  Vec- 
fo  di  Vcrg.’lio  nel  lib.S.dcirEucidcV  ' ‘V-’ 
y ftfpgrjtitioj  vetcrumqtte  ignara  Deorurn  . 

hlcglio  di  tutti  Scniio,fqpra  indetto  verfo, 
dice  c,h9;  iVfup'erliitionc  e Vù'fùpcrfluo  i*  & 


fciocco  cimorc  nomiiiata  fupérfiitionc  dalle 
vecchie, e perche  molte  foprauilfu te  , dall  cri 
dcliianb,  «Sr  Aoltc  fono  ^oiiticpcr  tal  c.i^ionc 
yccchià  la  dipingemo  . ‘ ^ ; 

Et  chiara  cdfa  e, che  Jc  vecchie  fonò  pìi\  fa* 
pcrfli  tiofe , perche  lono  pili  rimicic  . 1 1 Tira- 
duello  iicjjjc  leggi  Connubiali  pàrc.9.  dice  che 
le  vccclue  fono  fpccialmcnCc'dedircdHa  fu per 
ftitfonc,^  però  Cicerone  in  piò  luoghi  la  chia 
hia  Anilc. riputandola  colà  pardcularc  da  vec 
chia, quindi  òche  Icdonne  fónò  dcditèallc  ftre 
gonaiie,&  alla  magia, arci  familiari  allcdòne, 
come  dice  Àpii  Ico  nel  g.  jib.  del  fuo  Afino  d - 
òro'.'  * 

. Le  ponimb'  vna  Ciiiettà  in  tefta  * perche  è 
picfa •dalle  tiiiiijei  e fnpctftitiòfc  pcrfbiic  per 
aninnrtfcyH  cartiuo  siigtirib,  &come'2iotturiio 
e fatw  (imbolo  della  morte neJIi  Icroglifici  di 
Pieriù  Valcriano,  il  qualc'dice  > chccol  canto 
fiio  nòtturno  fcniprc  minaccia  qnalciie  infor- 
'tunio  -,'Si  narra  l'infelice  cafo  di  l’irroRè  de 


Tre  a gli 


ftó 


Pii  Epirotl  .ilqualc  reputò  per  regno  cattino  animale  merita  d'efTcrc  più  «maro  cfiqiicfto  ; 
della Viiafutura.c  ifnióminiofa  morte, quando  Alcyoni  a'sttem  ‘(ire*  brumum  p^ttnti  uiuct 
andando  à cfpuirtmc  Argo.vidde  per  viaggio  mari  Deuifinaudm,  & pluummm  vacuum  . 


scornacchia  anima  / >vftrg^i^vncu\'»  aaaurc»  aa  aerino  nei 

iti  di  male  augurio  v.-^jn^iq  clelI‘Encidafopra  quelli  iZvCigqi,;chc 
L'niperlHtiofi  ancor  hoggi, della  Coriia'cchia'',y-doppc»  tsntótùrbuleneefnfno  di  felice  Aafpi 
Verg!  Egida  prima.  ; -i  •.i-C.qalIanaum^^^^^ 

SiH  fr.inr4  cmapiiiixìtnbihct  armx.  ■ \.  Ja  tpinpcfta  ò prened  tua  dal  pefee  Lfcnme. 

V,  Plinio  h ti-ne  per  augello  d’infelice  cali  ‘ V Clic  alianti  venga  fi  cuoprccoiiarcna,&  picco 

to,quaiiJo  nei  xdi.cl^i  vdicc  di  lei-  ''  le  pietre  per  ftabilicfi  ncllc  ondofe  procelle,  il 

Ipr^AUstnìMicaUg/^rrulUtmu  ; , die  yedeudo  h Maimari  buttano  anchorc.  & 

Del  Glifo  ncli’iftcliò  loco, dice  l’iinio.che  ò ‘ li  piìparano  per  la  futura  tcmpclla.Ia  quale  ò 

animale  di  p-(finìó  pr<)Jigio.B«^o/ii«cir«,dÌ*.  , anco  prcfciuita  da  gli  ammiai  nominati  da  Pli- 

tr,4xhn>4bomìnam  , & più  abalTo.  D4j«* i«;r'  ilio  lib-i  S.  cap-H-  & del  Polipo  Plutar-  pella 

■vrbibu4  4Htomnikpm  luccvip^.  dirnm  ojUn-^;  qniftionuuturalinum.  iS.dice.chcpreaeacn, 

tum  tfi,  L-iilciro  nferifee  Ifidoro, arrecando  h v,  doda  tcmpcfta  corrc  verfo  tcrra.e  cerca  di  ab- 

feo-nenti  verfi  d'Qiiid.  nel  ;.dell=  Metamotf.f'  bracciale  qualche  fallo-Ne  e rnaraniglia.pcr- 

TxUnuc  t'ir  vohicrU  vtnttm  riuntin  '.v' , chp,q"'=f'"  f pnofeono la  natu- 

J ....  . } ■ 7 i-.- '•  . ,4  f»!  I IT  o u «rr  fif»]  1.1  m fi  f.irinnP 


foniio.fù  vdito  canute  viiGuto  lopratlAunv.  ;,.iy,ippuo  prcn|rc.icnxaniipi.iuiu^ 

pidoPlio,fc  alihora  apprelVo  Nom.uui.V.  e co-i;-;  fUma  da-.Cwcm.Goriwcdii.^^^^^^ 

fc  dc^Romani  andaiuno  .mak  animali noivj.  piiùfpprfRir^iftutonc prcJim 

...  • f . .vo.ri  ì>linin . che  henc.o  mnc!  n Cimo. non  hauendo  eia  n.'UUfaU 


coll  alìoihincuolc  concetto  , narra  Plnìio,chc 
lìcl'Gonfolato  di  Sello  PallcioillrOi  ^ 
ciò  Pediano /perche  vn  Gufo  entro  nella  cel- 
la di  Campidoglio  > fu  la  Cicca  in  quell  an- 
no purgata  con  lacrifìtio»pcnficri  tutti  liipcr- 
Aitiofi: polche fupcTftitionc^c  quando.  Ij  ci:cdc, 
che  vna  cofv  h-abbia  da  edere  da  qualche  le- 
Cno  » il  quale  naturai  niente  non  paia  denotare 
fìmil  cofa,)dico  naturalmente , perche  ci  tono 
animali, da‘ quali  natuailmcntc^fi  preuede  vna 
cofa.come  h ficura  tr.inquiUita  del  mare  dal 
J’Alcìonc  >il  qualcaugcllotà  il  nido  a Inucr- 


bcnCjO  male  alcuno, non  hauciulo  cflì  naturali 
t.\  alcuna  col  bene, o co!  ma|c,,cl}c  ci  h:\  da  vq 
ni  re,  ma  li  fu  pcrdiclod  riinidì  attendono  à Icg 

. . ..  ...  . o ' - 


'gierczzc  limili, niollrano  d’haiicrc  il  ccr 
Io  di  Ciuccta,che  in  rellialla  luperAitionc  hab 
l^iaiiìo  polUji:  cì ^cltcrc  conic  infcnfacc  cornac- 
clucj,|c  come' Gufi  goffi, Iciocchi/chc  li  Aan- 
no  incorno' aljì'jpicdi^  ^ 

Audij,c*  pciVlic^f  Ipp'radisqucIfijSc  fondano  fa 
'p’ra‘  loro  coli;  vane  ofTcniatiòni'  » Onde  Buchi 
nelle  Panale  e te,  dice  Proptend  f4^ùf?hvt  fufir^ 
J’AIciouc  , il  quale  augello  ra  u muu  iìitio  proinctm  etUrn  oPfemattonè  fpndtur  ; *%- 

no,5c  mentre  coua  per  lette  giorni, ficuramcu  "mentis  efi  mim  fupcrftìtiora  prAceptort^m  con- 
re  il  Mare  iU  tr.inquilIo,di  ck  n’è  teffimonio  . tra  natumm  cc^u/a,  irnhi.  Anzi  Santo  Ifidoro 
iantolfidoro  Iib.u.cap.7.^/7'’^><'f^^‘'^‘’q  folp  rknc  ulc Tuperftitiphcinfcnf^^^^ 

tiu  dina qunfi dei  Oceanca.eo  q»od  By^mc  in  Tana,  niaanco  rcpiuatofa  nefanda  a credere  , 

ftarnis  Oceminidos  fqcit  , pAlo/qut  educit , che  Diqfaccu  partccipide  fuoidifcgni  le  Cor 

quii  excubante  ferinr  'extento  aquore  pelagtu  nacchic.Af  agnutnnefas  ejl  creaerc  M Detu  co», 
filcaiibus  Vtntii  muinuaMtem  'dicrum  tran  fdtafua  cormahtt  mqndet.Voxti  al  co  lo  mol 
q’till'tatc  mitefeere  , & eitufetibus educanda  n polizini.cfiendo  cqfiumc di  pctlone  fiipctlt» 
Ibfrqtdnm  rerian  nanna  ina^bcre-Et  perciò  Piu  , tiofe,  timide  di  male  portare  addofio  caratte- 
ureo  de  SclnM  ùicc  , che  iiiuuQ.  'ibleturc, , ^ .pAtolc  f 
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Jsfiiggire'pencoIi,&  per  altre  cofc  a’.cjuali  non 
odono  recare ^ioiiamcnto  alcu no. perche  non 
anno  vir tù, ne  forza. alcuna. lÓaracalla  Impe- 
ratore ancorché  gentile  Odi^  dmilc  fupedli- 
tionc,&  condannò  à morte  dii  portaua  al  col 
.\o  polizini  -per  rimedio  di.fibW  terzana»,  e 
quartana»  Ma  piaceddà  Dio, chc.dmili  fupcr. 
fliciofè  cofe  fuderoedinre  eoa  Ia,f>ciuiIiràjpoi 
che  ruccaula  ne  fono,  anco  tra’  Chrifliaiii  , ne 
. mancano  di  quelli, che  aggrauano  bene  fpcdb 
il  peccato  della  fuperdinonG  con  fcruird  in 
colo, che  nò  fi  connicnc delle  parolcdclla  ferie 
tura  facra,le  quali  il  deueno  portare fcinpiicc 
mente  per  dcuotione  > come  fiaiuicrcifcc  nel 
LlanuaIcdelNauarro.%;V(»;?/«/^%';r,/;7^«;jr, 

vd  fortant  cum  ctrtnfpc  nomina  feri 

fta  ad  altquid  hahendu??^,  vélfugscndum  pec* 

• eat  mortali  tir  tqiiia  talia  nomina  ntéllam  vim 

h'ilcnttniffimpliciter portent  verùa  fcripturA 
’Oh  dsiiotìoncmi  ftmilittr»  ó*il!i  (jtn  viuantfa^ 
ptìliitiof^in  aUionihiu  fuii . ,•  ; . 

i 'Ticnc  iacadcla  aceda  per  denotare  rardcii 
te  zcIo,che  pefano  d’haucre  i fupcrfticiod, ripu 
•tandofi  d'edere  timoratidi  Dio,<Sc  pieni  di  Re 
•ligionc,comc  gli  Hippocriti.  Superfiitio  etiafn 
'proxìmc  accedit  ad  h*fpocrifim  , dicci!  Tira- 
»qucllo,ma  non  s’accorgono i mefehini,  che  fo 

• no  prilli  di  religione, & che  il  lor  timore,  è ri- 
-jnorc  vitiofo, poiché  la  fupcrdionc  (come  dice 
Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  della  vccirà  i) 
non  i altro, che  vna  importuna, & fciocca  re- 
■ligionb.non  >111)10' vera, <Sc  faiita , conciofiaco- 
'fachc>comcIa  xcligioncadora,»Sc  honora  Dio; 
coli  airincòntro  rolTendc  la  fupcrditioncj.  La 
.quale  ò vitiofà  cftremitii della  religione,  che 
la  religione,  come  ogni  virtii  l po(h  tra  due 
vicij,cra  la  rupcrflicionc  , e tra  rimpietà  l’v.- 
mo  dc'qiiali  vici]  pecca  in  troppo  , &ì’aIcro  in 
•poco, il  fupcrfliciofo  teme  pili  del  douerc.l’cm 
tpio  non  teme  niente.:  Concetto  di  Francefeo 
iConano  lib- i.cap*  I.  JE.fl  ergordigio  , vto?nnis 
^virtuKtnierduo  vitia pofeta, , (^mod:u  quidd 
intcr  niminm,  ò'paruHm  , nam  fttpcrfiitiofas 
dicituT^qHi  plus  iufla  metuens  dì  religionis^  ex 
quo  metu  falfos  fihi  Deos  imaginatur»  quosve^ 
neretur  colai , ne^lefh  interim  vrùus  veri 

Dei  honorey&culttijmpiui  0uteinefl,qu4  nnl- 
Ics  ontnino  Deos  effe  credit.  Ilchcfi  conforma 
col  detto  di  Seneca, citato  dal  Bcroaldo  fopra 
Succonio  nella  vira  d’Qcronc  \>SMperfiiiio 
efì  error  infanus  , fuperjlitio  antem  nihil  aliud 
ejlìquam  falfi  Dei  cnltscs,  ^fent  rcligio  colit 
Dciit?),ita  fupcrflitioviojat- 
Tal  cofa  deued  tanto  più  abborriredaogni 


: Chridiaiio, quanto  che  ò . coll umc;dcri nato  dt 
fapcrdiciofiGcntili,  fi  come  conda  apprefib 
.:  antichi  Poeti..'  Tibullo  nella  feconda 
£/  me  luflrmit  tgdU»  - ^ -f*  j 

f ! -Ouidioiiel  y.dcIIaMctamorrofi..  . 
Mttltifdosqjfaces.infoJfa  fangninU  atrm 
. Tingity  é*  tnfcdfis  gemints  accenditin  arie  ^ . 
^Tcrqnefenem  fiamma, ter  aqua  , . terfulphurt 
pu  rgat . . ’ , 

Le  Luciano  nel  dialogo  di  Mcnippo. Xfed/^ 
.nodisflentio  adTigridem  tneflunium  ducente 
.pn rg  auif  ft  mu latq^  a hfterfi  t faeef  tlluìhauit  . 
Pui  i baifov  *,  ,,.i  i 
G • Inter  im.  accenfam  faccm  tenehe,  haud  am- 
.plircs  iam  fnmmifo  muYureyftd  voce  quam po- 
terai maxima  clamitans  fimnl  omnes  conuocat 
ErynnefyHecaten  noBurnam ,excdfamf  Vrojer 
pinam  » Elicndogià  la  Gentilità  fpcnca  dal- 
la ccicde,&  falli  tiferà  luce  del  nodroSaluaro 
fc,fpengand  anco  in  tutto, ^ per  tutto  da  noi 
la  di  lei  pcrnitio(a,6c  infcrnal  face  della  fiipcr* 
di  rione*  . * V ' 

. La  RcIigioncJhonora,5c  odcrua  il  culto  di- 
iiino,la  fupctdicionc  viola  il  culto  di  Dio)iI  rc- 
Jigiofodal  fuperditiofocon  queda  didintionc 
fi  dirccrnc  , il  fuperditiofo  ha  paura  di  Dio  , 
ma  il  Rcligiofo  lo  teme  con  riucrenza  come 
-padrc,non  come  nemico.bcllidìnia  didintionc 
podada  Budeofopra  le  Pandette,  pcraiuco- 
ricà  di  Vairone  . citrale  autem  tllnd  ef  quei 
Varrò  rdigiofnm  a fnperfìifiofo  ea  difiinHiono 
difcernit.vt  àfuperfiticfodicattimcri  Dece  i 
rdigiofo  a utem  verni  vt  parentes,non  vt  hofes 
titnexe  * Greci  faperfitienem  difidenionsamnp- 
pelUnt,&  dfuUmonai  fupsrfitiofos  ^ab  incon- 
f sitai  ab  far  da  di  ain  a potentid  fcrmidine  » 
huimmodi  meticalos  . Scrapulos  nane  appcl- 
lant  non  inepto  verbosi^  inde fuperfitiofos  ferie 
pulofosyineB  tnim femper  aliqaid , quod  malcj 
€0s  habeatfO''  tanqaam  lapiltus , idefi  fcrupu* 
Itu  in  calceo  identidem  purMitet  j Si  che  li  fii- 
pcidiciqfv  per  tal  fpauento, ch’hanno  della  pò 
lenza  diuina  fi  pcnlàno  d edere  giiidanientc 
timorati  Ji  Dio^&  ardenti  nella  buona  rcligio» 
nc,ma  s’ingannano  , perche  totalmente  lono 
i)ggiacciati,&:  freddi  nel  cultodniino, codice* 

.ti  dal  gelido  timore,  che  hanno,  imperciochc 
non  bada  adorare  Iddio  per  timore,  ma  fi  de- 
-Ile  temere , & amare  inficme , & con  ardente 
nmorc.honorarlo,&  riucrirlo  . Ancora'li. ti- 
ranni,& lìuomini  facincrofì  fi  remeno,  temcfi 
dofi  non  s’amano  , ma  fi  odiano,  &:  con  rutto 
ciò  per  timore  fi  fi  Ipro  honorc,iic  perquedo» 
quell, ’honoic  e volouuiio'  dato  di  buon  cuo- 
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re  , perche  non  (I  porta  à quelli  amore  , mà 
Jdiiio  fi  delie  ben  temere,  ma  con  amore  , do- 
li aido  noi  conforme  al  principale  prcceaò  del 
rardciuc  caiità  amare  Dio  fopraogni  cola  ; 
Onde  li  fupei  Aicinfi  rclOcndo,!^  nònahl^ìndo 
Dio, ancorché  pc4'  tal  limoid  cUcickìoO  digiu- 
ni,&:  s occupino  in  oracionc  > Scaltre  religiofc 
r>pcio,non  per  qucflo  fono  ardenti  nella  rcli- 
gioncifi  come  in  apparenza  moftranod’clìerO, 
ma  fono  più  tofio  lpciui,c  morti,  cficndo  pri- 
lli del  zelante  amore  verfo  Iddio  , contro  il 
quale  per  timore  commettono  facrilegij  bene 
Ipcllbjfcrucadoli  di  cole  facic,S:  benedette  in 
cu^ pio* St  maladetto'viò  applicandole  à loro 
fiipcrflitiofe  imagi nationr  per  fuggire  quel 
clìc.icmeno  j ò 'per  ottenere  quel  che  dcfidcra- 
no  per  coinniodo  , ^ vfil  loro  in  quefia  vita 
mortale  j Onde  con  molta  ragione  il  Tiraqucl 

10  dice, clic  s’accofia  airHippociifia,anii  Bu-* 
<ico  ailciilce  nelle  Pandette , che  fi  piglia  an- 
cora per  THcrcfia  l^onnrctur  atam  a doHU 
JupcrJìitio prò  to quam  hircfim  vocumus  • Piu» 
rateo  nel  cratraro  della  fupcrfiitionc  prona  > 
cheper  il  dannofo,vitiofo>  & fpaucncciiolc  li^ 
more  di  Dio  chiamato  da  Greci  Difidemonin» 

11  fupcifiitiofi  fieno  nemici  di  Dio.  Neccjj'c  cjl 
fKpcrftiticfumiÒ^  odfjjc  Dcos^é^mctuere  , quid 
ni  €nim^cu?n  ab  iji  max  lina  fi  bit  Hata  effemina» 
tuwfiri  fnaìa  txiHimctàam  qui  Daim  odit, 
Ó‘  mctuit  iìtf4  €fi  mimicus  i Ncquo  intcritn 
tJìirum  cftyqucd  ecs  tìmens  adorat  /icfacris 
r,erafur)ó'  ad 'tempia  Ajjldc't  ^ Nam  tyranaoÉ 
quoque  coli  videmtu^C^  [aiutati  , ijsque  aureets 
fìatHiu poni  ah  iji^qui  taCtte  cos  oderuntió'  cxè 

e nel  nudeiimo  trattato  pioua  cheli 
fupcifiitiofi  fono  pili  empii  dcgrenipii,  e che 
la  fiipcrfiitione  e origine  dell  unpiccà  : dimo^ 
do  che  non  poilbno  edere  altiimeiui  ardenti 
di  zelo,  di  religione  ancorché  moflrinod’cllè 
le  infiammali. nel  cultodt  eda  i edendo  la  fu- 
pcrdicionc  fcpaiata  dalla  lcIigic)nc,comc  prO 
tia  Santo  Agollinode  Ciu  Dci.hb.4.cap.^ò  Se 
à lungo  ne  difconc  per  lutto  il  6.  lib.  impcr 
cicche  la  religione  od'erua  il  vcroculto  , Se  U 
fupciiìitior.e  li  fallo . dice  I.actantio  Pirmia- 
no  Xtmirum  relitto  veri  Culttuèjt  y fupcrjHtió 
falfi Hai)biamo-  pollo  fotte  il  iiìcdcfimo 
braccio  (ìimho,chc  tiene  la  Candela  accefa  \ il 
Jcpic  vcifoii  fe.;o,pcr  mofiiaic  che  il  zeloap 
pai  ente  di  religione  dei  fiipcrfiitiofó  e congio 
to  con  il  vitiolo  timore, Se  Io  tiene  celato  den- 
tro del  luofcnOjdcI  qual  timore  n'c  /imbolo 
il  Icpic.chc  le  dà  nel  iato  manco  del  cuòre, cl- 
Icndo  che  olii  timidi  fupcrftitiofi  palpita  il  cuò 


rcicomcalli  timidi  lepri ^ Cornificio  pocU]^ 
chiamar  (blciia  i foldatipaurofi,chc  fuggiua. 
wOylepores  gaUaiosA^^n  con  la  celata  . : t Sui. 

- da  riferid'cjche  li  Calabrefi  da  Reggio  erano, 

' Come  tiaridi, chiamati  lepri . Tiwiduni  amtnal 
: tulum  efi  lcpHi\vnde  Re  fini' Uporet  ditti  [ufif  ^ 
/b;b'dr>oIrrc  duiò  1 timidi  fupciiluio. 

; fi^quandos’incòtraiiopcr  viaggio  iiKvnà  lepre 
: la  fogliono  pigliare  p male  otìgurio)&  tenerlo 
per  linidro  incontro,  onde  e quel  verfo  greco 
: riportato  da  Snida.  . .;r  ' '>  . / * j 

(pSLVcìf  0Kct\:ck'J^VTV)(p7i^'7rini'7pÌl^ii{  .i  ■ 
CùnfpeciuÈ  lepiió  ihfclicei facir call€s'»\  . • 

. ..  Rincontro  del  lepre  fa  le  -dradc  infelici.  « 
Nella  man  drirra  tiene  vn  ciiculo  di  /Ielle, 
e di  pianeti  * vcr.lo  li'  quali  ri/guaida,  con  ti- 
more,'perche  j fecondo  Lucretio  i la  fiiper* 
ditionc  è vn  fupcrfiuo,c  vano  timore  del- 
le cole , che  danno  fopra  di  noi , cioè  delle 
cejcdi.'c  delle  dluinc,  Autori  là  allegata  da  Sel- 
lilo nel  luogo  l.bpr.a  lìuuo  : Sctundum  'LuerS;* 
tium  Suptfjiito  eR  fnpetjl&niìum  t erutti  f'idejì 
C&URiiWtytSf'  dtuinarumjquAfHper  nos flant  i* 
nmisìé'fuperfiutùs  timor  : è proprio  coliti  me 
de’  dipcidiriofi  di  haxicre  ttimorc  dcllc  Stel- 
le,Codcllàtioni, Se  fegni  dei  Ciclo^Sc  di  rego- 
darfi  con  li  Pianeti- j Se  fare  vna  cofa  piu  collo 
di  Mcrcordi,c  Gioucdl,chc di  Venerdì, Se  Sab 
baro, Se  piu  d’vngiornoiche  d’vn’alrvo,Sc  far- 
la allhoia, che  con  ordine. retrogrado  fi  depu- 
ta al  giorno  del  pianeta, che  concldcl.quale  cr 
rote  n'c  Cvigione  rAdrologiaidallaqualG  è dC: 
tìuàta  la  /upcrditionc>'fi;còmcalfcrraavCelIb 
.Rodigino  Iib.y.cap.39.pcr  antdiità  di , Varrò 
ne.  £.v  Aflrclcgi^t  porro  finn  profuxijfe  ftiperRi 
iionum  emmutn  vanitatrsylocupletijjìmm aU- 
ihr  Varr'ò  tèjlatut*  . • n r ...  1 /u,.  , j.  / 

r.  'Madirtm idi  fiipetfiitio/i,Ialfind  piirbìa  vi 
ila  fupcrditioiie,  k il  vand  timore , che  hanno 
■delle  delle, codcllationi, Pianeti, S:  delii  legni, 
che  nel  Ciclo  apparifconoipoiche  non  pollond 
ù loro  fare, n-c bene, nomale, S:  dicnOpiù  todo 
credenza  a Dio  padre  della  Verità  * chea  gli 
Adrologi  figli  della  bugia  i il  quale  in  Gicrc- 
miacap.x  ciammqnifcci  che  non  li  temiamo» 
luxta.^tas  gcntium  noli  te  difccre  , ó’  à fgnii 
‘Cplrnolite  metuere^quà  tirttm  t gèntes^  quiale^ 
géSipopulotumvanAfimt^  Se  poco  più  abaffo» 
^Nolite  erf  tinUre  ea,  quia  tlià  malepcjfUnt  fa^ 
Rete iUiC: bene: ^ però  San  Gregorio  nclPhomi 
dia  X-difiè  Ncque  etìim prcpterjldlat  hotnoyfed 
fielU  prepter,  hominem  fabU' flint  i L’huomo 
iionè  natò  per  dàr’/betopodo  alle  infìnenze 
delie  Stcllciina  le  delle  fono  fatte  perfeiuitio 
dcli’luiomo,  SV- 


Parte.  Seconda'  : i 


5 V P P L I C A T I O N E. 

Nelle  Medaglie  di  Nerette 

VNA  verginella  coroiiata.  di  lanro.cònla 
finiRra  mano'  tiene  vn  cqftcllo  pieno ' di  ' 
varij  fiorile  fiondi  odoriftred  qvnli  con  la^de 
(Ira  mano  fparg^  fop^. d Vn’Alrare  con  gran, 
fominidloné  » al  pie  del  quale  Altare  vi  e va  ; 
letto  con  grandi,  & varij  adornamenti. 

Hauendo  i Romani  in  vfgi  per  (iipplicarc  i 
Dij,i  IcctiRernijjchc  erano  alcuni  lecci, i quali 
(Icndeiiano  nei  tempi j, quando  vplcuano  prc-  ' 
gare  gii  Pij,gli  follerò  propit:ij,e  quede  fup- 
plicattoni^^ ìcrtillcrni  j lì  faccuanoj  ò per  alle 
gicz7.a,òj:pCr'placare  l’ira  dclli  Dà,  nclqual 
tempo  gliScnacoti  con  Ic^niogli  , & figliuoli 
aùdaiuno  à i cempij,5s  alU  altaridcìIi  Dqi, 
alcune  volte  folcnanoanco  in  tale  occafioncan. 
darci  nobili  fanciulli, & U libertini,  éc  anco  Iq 
vergini  tutte  coronate, portando  la  laurea, lu-  r 
iicndo  fccocoM pompa  i fieri  Carri  dclh  Dei,  ' ‘ 
Se  folcuano dimandare 5 Se  .pregare  con  fieri  ‘ 
vcrfi  la  pace  i qucllijc  f ilcndcuano  i IcctiOcl^^ 
nij  apprcfiògli  altari  dclli  Dei  con  varij  orira-\ 
inenti  , Se  fpargcuanb  j Comc  habWamo  dcfto.r. 
verdi, & odorifere  frondi,6c  fio^id  ogni  forte,/  r 
Se  le  verbene  auauci,f<.denrro  dclli  tempi),  ^ 

T A R D I T A\  ' r w ' 

Donna  verità  di  bcrrettmoiS;  liaiiérà^  • 
la  faccia, la  fronte  grande  , ftiìri  à 
Vialio  Copra  vna  |;ran  Tcdugginc/laqcialc  rc^-  ' 
g.iconlabriglia^^^^  farà  cotonata  di  giùggip-.  ' 
io,arboro  ta.tdilÌimo.à  frutto. 

temperanza.. 

Donna  vefliradi  porpora, nella  delira. . 

mano  tenga  vn  ramo  di  palma,  £<  nell:\ 
tniUra.vn  fteno».  : . i » 

. La  temperanza  è vna  mcdioctità  dctcrinK  5 
tiara  cpn  vera  ragione  circa  i piaceri, & difpi.v'''' 
ceri  del  corpo,  pc;t  conto  del  giu{loj3:  dcDat-^j 
t:o,vfandòfi  couk  li  cpnuiene  per  amor  clcJl.V, 
LoiicdoA'dcU’vtilcJchc  fui  mediocrità  fi  mo, 
fra  col  vgftinìcnto  di  porpora  cpmpollo  di 
due  diucrfirimi  coIoii,Ji  qnalicofi  podi  inficT; 
UIC  fanno  apparire  vna.  dilcttcuolc  , Se  vaga. 
COITI  pofi rione , come  due  eli  remi  guardati  da.  ' 
vn  fagacc.  ^c  accorto  intelletto  , ne  nafee  vn*k: 
dca,5c  vn  concetto  di  molta, peifettione,Iaqiia. 

R poi ^m.anifcflata  ncUoperc  dimaiidiamo con 
qiiellonoiTicdi  tcmpcranza-,per  moli  rare,  che.! 
facirca.i  piaceri, &:  difpiaccri  del  corpo.,  : 

Le  f dà  la  palma  in  nui}o,rmibolo  del  prc«. 
JTuo,chc  ha\)».v  in  ciclo  quc.Ui,  che  dominando' 
?Jlc  pallìoni, hanno  foggiogati  fc  Aedi.  : • 

La  palma  n6  li  picgajancorclnJcilianp.  fo. 


<r':p 


pra  gnndi/Emi  peli,aÓ2Ì  f follcua, come  dica 
no  li  feritori , coll  anco  lanimo  temperato  ,, 
.quanto  pili  fono  appaxentUepainoni , chela 
moleiVano', tanto  c‘pnji  Anuéd’dto,^:  accorto  in 
' fiiperarlcjSc  in  procurarne  vutoria,.  ; 

li  freno  dichiara,  che  deue  edere  la  tempe*. 
tauza  principalmente  adope^canclgnOo  ,'tV 
nel  tatto  , l’vno  de’  quali  Iblb  fi  partecipa  per 
la  bocca,  & Talcroè  Aefo  per  tuttoil  corpo. 
" Giiantichi  col  freno  dipingcuano  Neinefs. 
'figlinola  della  GiuAicia,  la  quale  con  fcucrità 
'cadigaua  gliaddti  inrem pciati  degli  luiomi- 
in, Se  alcuni  dipingono  la  temperanza  con  duci 
vali, che  vno  li  vcrlà  nclgaltto,^pcr  la  fimilitu* 
dine  del  tcmpciamcnto,  che  fi  la  di  due  liqiio, 
ri  inllcmc,con  quello,  che  fi  fà  di  due  e Aremi 
divicifi. 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  vna  manavH’ar- 
co  di  tirar  frezze , per  moArarc  la  mczzanici 
fatta,  Se  generata  dalla  temperatura nclTartio- 
tìi, perche  tirato  con, cena  mifiiia, manda fuo.^ 
ri  le  factt.c  con.  velociti,  Se  non  tirando  la  cor- 
da>o  tirandola  troppo,  o non  vale,  o fi  fpczza*. 

Tc^perantei^  ; ‘ ' 

D onna  , che  nclladcAra  mano  tiene  v-* 
na  palma,  Se  nclU.finiAra  vn  freno^,  Se  \ 
<;anto  vi  fia  vn  leone  alih tacciato  con  vn  toro% 
Il  freno  fi  piglia  pel  la  mddciationcdc  gli 
appetitose  la  paTma  per  la  viccoru  , che  ha  il 
tcmpcjraqte  Vincendo  fe  medefimo,  come  fi  à. 
■detto, ' jj 
.•  Il  Leone  Abbracciato  col  toro  è (Imbolo  del 
l’huomQ  dato  alla  temperanza.. 


.,TE  M P E R.A  N Z A-  ; , , 
N N A , la.qualc  coti  ladcAramana  , 
tiene  vn  freno , con.  la  fini, Ara.  vn  tempo; 
di  hoiologio,Sc  à canto  vi  tiene  vn’EIcFantc . , 
J>ipi))gefi.col  freno  in  vna  mano,6v  eoi  cera’, 
pOncll’airra,pcr  dimpA.rarc  l’officio.dcllatcnx  * 
pcranza,chc  ò di.  tatfrcnarc.c  iUodcrarc  gli  ap.  ^ 
pctiti  dell’animo, fecondo  i tempi , fignifìcaa 
doli  anco  per  lo  tempo  lamifuradcl  moro,  Se . 
della  quiete,  perche  con  la  temperanza  fi  mu 
furano  i niouimciìti  dcH’aUimo  , Se  ii  danno I 
termini  ddl’viia, Se.  dall, ’altra. banda,  (la* qua-k; 
li  vfccndola  tcmpcranza,fi  guaAa  comeifiu- 
ri?i,chcivaniio,fuori  (lelleTpoiide  loro.  ' r 
I*  L’Elefante  daLPicrip  nel  !.•  libro  ,.c.  poAo. 
peri  la  ;tcmpcrauza  , perche  ellcndo  alfuefatto.. 
ad  vna  certa  quantità  di  cibo',  non  vuol  mal 
paliate  il  foliio, prendendo  (olo  tanto  ,quau;c>,. 
e fua  ylanza  pcj. cibarli;.  £c  à qucAo  pcopo*-^^ 

(ita 


^2cO  Iconologia  di  CqC  Ripa 


T E M P E R A N 2 . A. 


{■ 


fìto  Plu  tarco  racconta  , che  in  Siria  hauendo 
"vn  /criiiciorc  ordine  Ha]  fiio  Signoic di  dare  v- 
iia  nìifuia  di  biada  al  giorno  ad  vno  Elcfanrcj 
clìchautua,  il  fcniidorc  per  molti 'giorni' fccc^ 
flnrc  detto  animale  folocon  mezza  nii('ura>  - 
cflcndoiii  vna  vólrail  Padrorc  prcfcmcgli  dìe  ’ 
de  li  fcruidoic  tutta  la  mifura  indcmc,  di  clic 
rEIcfdincauucduco/;  diuife  in  due  parti  Por** . 
*20 con  la  probofcidc,SL  lafciatanc  vna  mangiò  ' 
r-aitra  fecondo  il  fuo  ordinario;  dal  che  il  tv 
dronc  venne  in  cognitionc  facilmente  di  quel- 
lo , clfcra,  prendendo  (degno  dell’ingordigia 
del  (iruidoic  poco  fedele  , e maraiiìglta  delia 
temperanza  dcirEIcfantc  molto  eoiuincmc.  ' 

Tcmter4i}2\fi  » 

BElIa  giouanc, vellica  dipela  (i\irgciuo, Con  * 

Clamidccta  d'oro: fopra  la  teda  pCr  accòn 
ciacura  porturà  vna  TcOudincjnclla dedra  ma 
no  vn  freno  d’argento, nella  finidra  vn  olia- 
to,ouc  da  dipinto  vn  paio  di  cede,  con  motto 

xhc  dica,  V I K T V S i N STR  Y M E N T V M. 


Temperm^A  * " ' ; ? 

Donna' di  bello  afpctro,  con  capelli  lun-V 
ghi,&  biondi,  nella  dedra  mano  terrà 
na  tanaglia  con  vn  ferrò  infocato^Sc  nellà  /Ini- 
dra vn'vafo  di  acqua  viicl  quale  tempera  quel**' 
fcrròardcnte,  Se  farà  vedita  di  ycllutó  rollo i * • 
coli  lacci  d’oro.  ‘ < 

;T|E  M P E'R’  AMENTO. 

T)dU  cofe  terrene  con  U celejli,  * | 

HVOMO  vcflito  con  habito grane  , che"  ! 

con  la  dedra  mano  tenga  vna  pianta  di’*  I 
SoIi(lcqua,cioè  Iielicropio,  e conia  dnidra  v-  ‘ 
ifalrra  pianta  detta  , LuniUcqua  ,alcnmcntc  i 
chiamata, Scliiìotropio.  • ‘ 

‘ Volendo giT^itni  (come  nana  picrio  Va'’ 
Icri.tno  nel  lib.  ciimuantaoctcdmo)  dimodra-- 
ic  1 vnionc, concordia, Se  ceni  perdimento  , clic  ^ 
hanno  le  cofe  di  quella  natura  inferiore  con  le 
Cel£di,conic  quelle,  che  fono  colicgafc  inde-  ^ 
nie  per  alcune  forze  occulte,  non  vfauanodi- 
ci]irinKdo  con  piti  manifedo  fcgno  ,c  più 


prò* 


r-  P ; r 
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pféprio  Ieto*bfìco,chc  figu rate  le  fopracìeeté 
(lue  hetbc,o  piaiue.chcdir  vogliamó,cioc  Tiie 
litropio  i.c’l  Selinpttopió,  pcrcioche  tìiiclla  fi 
muQuc.e  g!);?  fccòftdo  il  Sole,  c 'tjuerta  fecon-  ’ 
do  i.ì.^uiw'.e<licefi,chc  ci  fono  ’dc  gl’al  tri  fiori  - 
tanto; p*a!bcri,cn!Ì!itò  d’hcrbcjthcdimóftra-  ’ 
liofili  fiicacfimo  , iTìa  udii  già  piiicuidcnte-' 
mentedi  quefte  dùe;oi)dc<i  da.fiipcrd  , dicali  ' 
Egittij  tciKuano  , che  tutte  le  cole  liaudloó 

imo  iftelIboraine,cmóiloi  talché  hiiicflèfodi. 
pcnilctiia'd,i4c  Superiori,  c con  t]ue!Ic  folTercS 
collcgàtcsvpa  pcrforzadcli'intellctto,  vn’al-  ' 
trapdr  forzi  della  ragione, v'n'al tra  della  naca 
t-a,f-;u’a!tta del  Icnfo , c coll  ciafeuna  fcguiire 
la  fua.cqu  la  quale  bcuiilìmo'fi  confacclic.  ’ 

'TÈmMìS^A  hilNtÀ  DELL'  ARIA* 

Vcai  a Griiiaitje. 

■ : TEMPO. 

Li  V O M O vecchio,  vcftito  di  cangianti 
k 1 colptfvario.ik  diucrfo.farà  il  detto  velli 

Jiicutò  riccaniCMte|atto  à Ilei  le,  pe  tche  di  tem  - . 

po.iit  tcnìpqeflc  fpno  dominatrici  alle  cofccot  ’ 
rottibilUiq corpjiatodi  rofe  , di  fpighb  , di 
ftucti.e  Ji.tròiicliiifccchi  come  Rè  jclignorc 
dell  aìinOjC  delle  flagioiiijflarà  lopra  il  circolo 
de!  Zodiaco  i perche  la  lua  virtù  è la  sù  nel 
Ciclo  altamente  cp!locata,&  mifu rando  à noi 
moti  del  So!e,& degli  altri  pianeti,  ci  diftin-  , 
giie^,&  cftuìgue  i meli,  gli  anni,  & peri;  terrà  ' 
ni  rpccchio  ni  niauo.il  quale  ci  fà  conolccic, 
thc  del  tempd  lold  il  prcfeilfe  li  vede  > & ha 
J cflerc,iiqua!e  per  ancora  c tanto  btcuc,&  in 
certo  , che iióii  auanza  fà  fillà  Ì!na?inc  dello 
fptcchio . ■ : 

A canto  hancrà  vn  fincinlIoniagro,&  ma-' 
cncnte,da  vna  bandatSc  djiH’altró  vn’altrobcl 
ló,&  gral]b,3nibidirecon'lc)  fpccchio,  & fono, 
il  tempo  pad'ato  , che  fi  va  fonfuinniido  nelle 
memorié  degli  luiomiiii,&  il  hituro.chcaccre 
fee  le  fperanze  tuttauia,  ‘ ■ • ■ ■ 

A’picdifità  vn  libro  grande.ncl  qualcduc 

altri  fniciuili  Icriuano,  tenendo  l'viio  fignifi. 
caco  per  lo  giorno, il  Sole  hi  tcfta,&  l'altro  pei 
h notte,  la  Luna. 

fempó.  '•  1 

■.Ecchio  vefiito  di  vari  j colori, nel  la  cleflr.f 
mano  terrà  vàia  fcriic  rinolta  in  circolo  , 
motìrcrà  di  andate  con  l;i  tardità,  Icntez- 
2a , hauctà  il  capo  coperto  di  vn  velo  di  color 
\'crde,fopra  alla  chioma  canuta, perche  il  fted 
do  , fc  le  ncui  lignificati  nella  canutezza  fono' 
tagione,  che  la  terra  lì  .verte  di  herbe,  & di 
fiori,  ‘ ' 


La  Sctpe,n€l  anodo  fopradettò,  figniEca  T- 
ànnolfecondo  ropinionc  de  gli  antichi,  il  qua- 
le fi  mi  futa,  fic  fi  diftingne  col  tempo, &è  im- 
.(ncdiatanacntè  congiuntacònfcftcllb,  ' , , 

‘ . Tempo . ^ : 

jj  Verno  vecchio  alare, il  quale  tiene  Vncer 

I dc  i chio  in  mano:  &:fta  in  ipczzò  donami- 
tuihà  la  bocca  aperta.moftrandói  denti, ii  qua 

li  fieno  del  colore  del  ferro.  - 

Si  fi  alacój fecóndo  il  dettò  Votai  irrepard- 
ùiUtempa^, il  che  c tanto  chiaro  per  cfpcrien» 
, chepernon  difacctbar  le  piaghe  della  no* 
ftramifcria,hon  occoirc  farui  lungo  difeorfo* 

' Il  cerchio, è fegno,ch<i  il  tempo  fcmprc<>i* 
ià,uc  hi  per  fua  natura  princifiOiiic  fine, ma c 
|)rincÌDÌò,c  fine  de  se  Colò  alle  còfe  terrene, 
a gli  clementi, che  fono  sfenefi 
^ La  ruina,c  I j bocca  apci  ta.Sc  i denti  di  fcr- 
tò,ttòllrano,chcil  tci;ipo  firuggc,guafia,coii 
uirna  j <5c  man^a  per  terra  ciitcc  le  cofefenza 
fpcfai& fcnzafaticàé  ' ; . , 

- , : Tempo,  ’ - 

HVomo  vecchio, aIaco,cal  piede  dcftrc^fo 
prad’vna  ruota; & colile  hilaiicic,  ouc» 
rocol  pefo  gcometiico  in  mino.  . . 

II  piè  defUci  fbpi*a  alla  ruota  , laqiialc  con 
la  fua  circonferenza  non  tocca,  fc  non  in  vn 
puntò, che  non  fii  màr  fermo,  ci  compren- 
dere,che  il  tempo  non  hi  fe  non  il  preterito > 
& il  futuro  I eflendo  il  prcféntc  vn  momento 
iudiuiribilc . ' ‘ ' 

Le  bilancie, onerò  pcfo  Geometrico  dimo- 
ftrano,  che  il  tempO)C  quello,  che  agguaglia^ 
Se  aggiufla  tutte  le'cofc . ^ ' i 


T E N A C rx  A\ 

NA  vccclìia che  d'ogni  intorno  fia  cir* 
cendaca  dthcllcra,  c de’ranu  della  ine- 
ocuma  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani  • 

E attribuiiodi  tal  maniera  il  nomcdcIIaTc 
tacita  all  hcllcraicome  fignifidatb  di  legare , c 
d abbracciare, che  già  apprefib  i Romani  al  Sa 
cerdoredi  GioiicnòU  folo  era  trifio  augurio 
toccarlamia linchc il  liòitUnarlui  accioche  indi 
non  apparine  legato  iii  alcun  m'odòjiìein  fatti 
uc  pur  col  ^enfierò, X pcrqucfla  cagione  non 
gli  ciM  pili?  lecito  di  portarne  vn’anello;  volai 
do', chcà  Sacerdoti  fuilcto  tuttèlccofc  libere» 
Onde  àppicdb  Virgilio  fr legge , che  volendo 
far  fiicnfitio  Didonc,lcuò  via  i legami  de  i vie 
di,C  difcinicC  d ogni  intorno  la  vcìk  • * . 


Vrt  TElSf- 


Iconologia  di  Cef.B.ipa 
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TE  N T A T IO  N 

Donna  laqualccon  la  delira  mano  tie- 
ne VII  vafo  di  fiiocD>c  eoa  la  fiaillra  te- 
nendo va  baione  Io  (luzz^ica  ^c  maneggia,  per 
che  i:cn  rare,  non  è a!rro,chc  fomccarc  quei  io, 
che  per  se  Hello  hi  pocaforza.fc  bene  potc- 
t<;ad  iiaucincariaiì^ad  accclcrai:!  opera  ,.q 
di  corpo, ò dimcntc. . ' \ 

. TENTATiONE  D’AMORE. 

VN  A bella  verginella, di  poueri  habìci  ve- 
. ilita.la  quale  moRtidi  ftarc  ambigua  , 
fc  debba  laccoglicrc  alcuiK^collaoc  d*oro.  Se 
gioie, «Se  dcnari,chc  Hanno  per  terra, £ dipin 
gela  in  vin  nottcìdiecro  lei  fpvcdrà  vna  tcc- 
chiabru tea, >?«:  macilente.  t .■ 

Alla  gagliardezza  delle  tcntationi  mQlto.fa' 
rimportanza  delle  cole  , che  fi  promettono, 
rna  mollo  piùHimola  la  ucce 'lui,  che  Th  no- 
mo fentein  fc  Hello  delle  cofe  off  r te  * Però 
^ fi  dipinge  qucH.i  giouanctta  poucia,^:  mai  ve  ’ 

<U:ajCQnr©cca£oue  d’aricchire  ia  luo2^  t che 


col  h!cndo,!S:  con  la  fccrctczza  , par  ©he  incli- 
ni,& pieghi  ranimoà  farlocon  le  pcrfuanoni»\ 
che  non  celiano  dimoiare  , òrorccchic  , ò i| 
cuore,  vedendo, ò dalla  coiicupifccnza, che  per. 
se  ftelfa  non  cella, ò dalle  parole  di  peifona  ha' 
bitiiaca  nel  vLtio.chc  continuamente  [prona, ^ 
tanto  piu  (e  lanimoc  feminile,chcpcr  se  {ief 
foconcorrc  a' fbmencidcllamcura  , a qucHc 
inclinarioni  principalmente  accompagnato  dal 
la  debolezza, che  volentieri  fi  lafiria  partecipa- 
le,6c  dalla  verginità, che  per  lapocacfperica- 
za  incauta  facilmente  fi  Infinga, & tira.  , 

La  vecchia  macilente, che  vi  dà  dietro, e fi- 
gura dclla.pcrfona  habicuatanel  virio,chepcr 
iuadeà  malitiofi  amori,  ja  conticrfationc de’ 
quali deuefi  fuggìrc,cciafcanodcuc  procura- 
re di  non  iaffulc  praticale  in  cala,  elìcndobc* 
ne  fpcffocagionc  della  pcrclitionc  delle  fami- 
glie , di  che  ne  auucrtifcc  Nanmachio  Poeta 
Greco  , cllbrtandoci  h ,difcaccìare  gli  edemi, 
«limoli, prima  chc  da  aitri  ficouofcall  difeguo 

della 


deliamente  \otol  ^ , 

Xxtcrnos  ^mons  reta  5 ptifétuqtmm  ah  aìtk 
Reueti^  tegnofeas  fitidiai  ntentesijj  i^f^rum 
l{cc  ‘Anf\rn  imprpSisin^  mk  vn^t^rì?  édìhuf  re^ 

cipim^ , _....A  . , . . i . ’ • 

l^iuUortimhem  cùndk^s famllias  ‘{effundedi^ 
runt  Anus  • \ 

T.E  R.  R E M O T O. 

"IL  Terremoto  fi  potrà  rapprcfcntarc  in  di* 
A fegno  con  figura  d’huomojchc  gonfiando 
Ieguancic,5:  ftorecndo  in  firana  , tSc  fiera  atti- 
tudine il  vifo,  aiofiri  con  gran  forza  di  vfeire 
da  vna  fpclonca , ò dalle  fidare  della  tcira^Sc 

. • T . 'E,  R',  ' I 


già  fi  Teda  con  i crini  ròliglì5,&  fpar/i. 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta , & Col* 
Iellata  con  arbori  gettati  à terra  fracafliti, con 
le  radiche  riuoltc  al  ciclo. 

. Il  terremoto, ti  quel  ttcmorc,chc  fa  la  ter- 
ra pcr'cagionc  deHcfiàlatiom  riflrcttc  rcllc 
tifccrc  di  efià , che  cercando  Tcfico  la  fcaoto- 
«0,^  fi  fanno  firada  alfvfcirc  fuora  con  ciii^ 
dente  aperti!  radi  qncIla.OndcLucrctiodific . 
Sl^od  nifi  prerf^mpit  tamm  impetri  tpfe  antr* 
mai , 

Et  fera  vù  venti  per  crehaferamina  tetti,»  ‘ 
Difpertiturvt  horrerM  tnenùt  inde  tremoìtisSt 

O R E. 


TJ|VOMO  cQn  la  refia  di  Leone,  vefiito  di 
Jli  cangiawtcitcncndoJiripaRQ  vn  fiagcllc», 
f crchc  par  proprietà  del  Lconc,attcrircclìiIo 
riguarda  , però  grantichi  \faronoal  terrore 
far  la  faccia  di  quefio  animale  * 

n flagello  è indicio, che  il  terrore  sforzagli 
animi, ^ gli  guida  à;aodo,fiio,^  i colori  anco 

...  : 5 É 


ra  fignificano  le  varie  pafTIoni, alle  quali  impie  ì 
, ga  Tanimo  vn’huoino,  che  dal  terrore  fi  lakia  | 
Ipucntarc . 

• ; >Sono  ancora  quefie  le  tre  cagioni,  che  attc- 
tifeono  gli  hiiomtnijcioò  gli  alpscti  formida-  f 
bili,i  flicccffi  nocini , le  fiibicaiKt  mutatio-  J 
kì  della  coli;  j rvnci  è nel  vifo^  i’altxo  nella  ' \ 
V t ▼ sferza  I 


Iconoìdgià,di'Gè£Ripa 


«fcrzajil  terzo  nella  Tcflc  di  cangiante  • 
Paulania  fìngC)  che  Viarie  per  commifTionc 
dì  Giouevada  à fuiciur  guerra  fr.\  grAigi- 
Ili, <5:  i Thcbjni,^:  dice  e he  pigliò  lo  (pauento/ 
6c  il  terrore. gli  fece  audaic atlanti,  & lo  di- 
fegna  in  parrei  & in  parte  dcfcriuc  gli  effetti, 
che  da  lui  Tengono, li  è Toltacoiniingua  no 
ftraco^,  ' ' 

pWf  crudd  ) / à h tórno 

Il  terrOTteai  dedricr  lo  nj.^hda 
jìlc  fi  poter  noìiCyChe  il  /'top.irej^e  , 

2n  j.ìr  temer  alfruimon  che 

Ter  cojiù  p4f  che  Clytsm,  l ver  difpr'e^e  » 

Se  nel  timido pcfiP,riHiiient  chefì.in^} 

Il  mojro  h)rrtndOi  chela  veci  T finite  » 

Lt  m.vii  fcmprctil  polì  e ,0*  ardite  • 


Vnte  fola  non  e fttfipre  la  faccia  ' • * " ‘ • - - -• 

Ma  moUc^e  tutte  in  variati  nfpétti . "(  eia 
Ch$  fi  cangiano  opìhoripuY  che  à"'  Ititi  piato 
‘Di  Accordar  ciuci  cofpdtùnfofi  detti  .*  » 

,^ielU  ne  cuori  human  n forte  e accia \ 

' Cneàditr  lordognif eie  fono  afir'miy 
£ con  tanto fpAuento  fpffo  affale'  \ ‘ 

Le  Cittàychepct  credono  ogni  tnali*^ 

11  Terrore  dipinto  con  la  faccia  di  leone , 
racconta  Paufinu  , che  li  vcdciia  icoipito  picf 
{ò  ù grEIci  nello  Scudo  di  Agamennone  , ni4^ 
che  ni  molte  alttc  occafìoni  fi  dipingclia’dbn-^ 
in  iiifatiata,i5c  terribile,  forfè  pcriiiculoria  di 
Mcdii(à,Ia.rclta  della  quale  era  da  Domiciana 
portata  iìmanzì  al  petto  nell  annatiua  , per 
dar  tenore, Se  fpauento  à chi  lomiraua . 


T 


H E O L O G T''l. 

il 


Donna  con  due faccicdifTimìli.  guarda 
do  con  l’viia  piò  giouancil  Ciclo  , con 
l'altia  piò  vecchia  la  terra  , flarà  a federe  fo* 
pu  vnglobo^oucxo  Yna  palla  turchina,  pim 


di  Òcllcifcncndola  defila  mano  al  petfo,  8c’h 
finiAra  fìefa  vcrjfo  la  terra, & fbflcncndo  il  le* 
ho  della  vefle  , vicino  alla  qiinlc  fi  vede  vna 
mota , che  e il  proprio  kroglificobìcltc  far.rc 

lettere 


IcttcrcdelU  Cckwu  Tlicolog!ca>  pcrchccoma 
la  mora  noiuocca  la  tcrra,(cnon  eoa  riufima. 
pr.cc  della  fiu  ciicoafcrcnza  Rioucndofi , cofc; 
li  vero  ThcoIo?,o  fi  dcuc/cmir  dd  feufo  ad^i 
ti  fu3  fcicnza,tolo  caiito/chc  Tarn  ti  a caluma- 
le inanzi, e non  per  affondaruiri  dentro  ,.  < - ; ^ 
Lcduefaccicjcon  le  cjiiali  guarda  il  CicJo, 
e la  Tcrra.diniodranojchc  come  dille  S.  Ago 
{lino a Volufiano,  tutta  laTlìcoì^pgia  ò fódata 
nel  riguardare  cótimiamciuc»^  amare  cu  per 
fcucraza  Dio,&:  d proflìnio,  & p non  li  poter 
alzar  r/na,chci';ilcra*coù  lì  abballi, dimoflrsf* 
che  ilTiicoIogo  hó  hi  fogna, che  mai  tatos’ihal  ; 
zi  co  l’ingcgùojihc  no  li  ricordi  di  cflcrchiib  ^ 
mojSc  chcfacilmJtc  può  icorrcrc  ili  moiri  cr 
roriA'  p^crò  deue  audarccauto,  6c  proucdcrc- ■ 
conauucctcaza  ud  riuolgcrfi  per  la  bocca  il 
iclìamciuo  di  Dio  , 

Si  fomiglia  allcri  gioiicnilc  quello  , che  ‘ 
guardai!  Ciclo,  perche  le  cole  aire,  remote, 

tono  curiofcA  piaccuoli , come  le  cofc  terre-'  . 
ne, & balìè  pèr  haucr  fccofafl;idij,<Sc  molefticj,.: 
fonodifpiaccuoli,&:  tediofe . 

Sci  i ledere  fepra  il  Ciclo  Ad  Iato,  perche’ 
laThcologia  non  u ripofiincoli  alcuna  infc-  . 
riorc,  ma  vi  direttamente  i ferire  alla  cogni'  . 
rione  di  Dio, donde  hi  poi  rcgola,5cnorrna  da  • 
fapcrc,  de  intendere  tutte  le  cole  , che  le  lia  • 
con  facilita  ordinate,  rendono  marauiglia  à 
gl  occhi  no  lì  rii  lite  tra,  ■■ 

Da  mano  al  petto, mojf^ra  graniti,  pcrclTer 
qucAa  ',  fc lenza  di  tutt^  lefcicnze» 

Il  Icmbodcllc  VcAc  foAcuuto  dallamano, 
che  Ai  diA«(a  verfo  terra , dimoAra,chc  vna 
p.irtc  di  Thcologia  fi  Aendcalle  cofc  balTc,  ma 
iicccn[aric,chc  fono  il  formare  debitamente  le  ' 
attieni  noftrc,rcgoIarfi  nelle  virtù,  fuggire  li 
viti)  ;honorar  Dìoclìcriormcntc,«Sc  altre co^‘", 
fc  fimjli'jlcqiuli  ròno,come  vna  vcAc, fotte  al- . . , 
la  quale  non'pcnccrano  , fc  non  le  mead  ilhi-  * 
mkiatcda  Dio  . 

;TIMIDITA\  TIMORE;  - 

HVO MO  vecchio, vcAito di gulloIino,col‘i 
corpo  cu  moda  faccia  al  quanto. pallida,  • 
gli  occhi  piccioli  A bianchi, le  mani  lunghe  , 

^ fottili,  de  i picdialatij  Aarà  mefio  & forco  ' 
il  braccio  finìAro  terra  vn  Lepore;:  le  bene  fri  » 
il  rimoic,.Se,  la  timiJiti  ,vi  è qualche  rocotjii 
difiorcn7,a,non  è però  ntnea,  che  nbu’fi.  pofìà-* 
no  abbracciare  finto  vidiftclla  imagiik  5 •onde’ 
diciamo, che  il  timore  è vna  palTioaC' d-jllani 
mo,nata  ne  griuiomiiii  dal  dubbio,  chc'h-qn-  -» 
»o,chc  l 'opinioni  fatte , non  vengono  giiiAifi^  , 
Ute  i baftanz/i..  . •,  v.  v> 


E vecchio , perche  fi  genera  (h^iic  iion  è ab- 
bondanza di  fangiicmc  viiiacici  di  fpiriti,ilchc 
fi  vcdcamicnircmc’vccchii  cheperdono il  vr-; 
gorcinficme  con  Leti , Se  facilmente  rcmoiKi 
t^ttigrinfortuiij»:  / o..*  ’ 

, ' Il  giallolino  ,dcl  qual  colore  è U vcAe,c  ioi 
pcrfcttOiCoiiicihdmorc  moAra  imperfèitionc 
dcll  hiiomo  non  nafccndo  fc  non  dalla  cecini- 
tionc  deila  propria  indegnità,  •' 

I fegni  fop radetti  del  corpo,  fono  nc’rima.^ 
tuctii  (ifognpmiciAda  AriAotilc 
, in  particolarcài cap.é.icio.  ^ 

H'k'pre  fatto  al  braccio  fiiiiArò,'còmc"dicc 
il  mcdcllmo  Aurtorc  nel  libi  dcirhiAoria  de 
‘ ;granirnali  ò timidillìmo  di  fiia  natura  $c  fc 
- ne  vedono  manifcAi  fegni  A ciFctti.  A ‘ ‘ 

1 piedi  alati , lignificano  la  fuga  , che  nafee 
per  lo  timore  rpclìlirimo^comc  fi  i detto  in  al 
’ Uo  propofico. 

TIMORE. 

VECCHIO  , pàllido,  vclìitodi  pelle' 
di  cerilo,  in  modo  che  la  icAa  del  ccriiio 
faccia  racconciarli ra  del  capo,  & ne  grocchi 
del  cerilo  vi  fiiranno  molte  penne  di  color 
roflò . ^ ‘ ' 

Si  dipinge  pallido  il  timore , perche  rende 
pallidi  quelli, che  rhanno. 

VcAcfi  di  pelle  di  cerilo  , perche  it  cerilo  à 
animale  timidifiuno , sfuggendo  dà  q\:alchc 
finiAroslc  tioiia  correndo  delle  penne  roilc,fcr 
.mali  corfo,  de  fi  aggira  in  ;modo,chc  fpcllè 
volte  ne.rcAa  prcfojilchc  Vergilio nel  i i.dcU*'. 
•?;Encidc>acccnnà  con  qucAc  parole.  » ' 
Inclufi  vd:iti fi  qtéando fiarnine  rtacltis . 
C^rrnm^mt  ftsniciA  ffpnm  Unni  dine  PennA% 

TIRANNIDE. 

DO  N N A ‘ armato^, alquanto  pallida,  fu-. 

pcrba,6c  crudele  in  viltà, Aando  in  pie 
di , fotte  airarm'atura  liaucfà  vna  traucrlma 
di  porpora, in  capo  vna  corona  di  ferro,  nclU 
delira  mano  vna  fpada  ignuda,  &;  con  la  fini- 
A-i'aitcrrà  vn  giogo<  i^'-  • - •.  • !•  ’ , ; 

i A rnìata,&:  m piedi  fi  dipinge  per  dimoAra-^ 
rc  la  vigilanza,  che  èneccflaria  al  tiranno pce 
confcriiarc  la  grandezza  dello  fiato  viglciuo* 
che  però  Aà  fempre  con  l'animo  A con  kfoc 
ze  apparecchiare  alla'difcfadi  fc  Aedo, ^ all** 
ofFcia  d’alcrui< ’l  ) i j; 

- iApailida,  iperdo  tiH’òrecotintioA  pcriV? 
anhcrAicliopc^petiumcuccla  molcAano,6c  a{^» 
fllggono;  ■<  : t-; 

’ DimoAia  cnidclra.e fuperbia  ncirafpctro,!: 
perche  Tvna  di  qncAcdiic  pcAiJc  fà  la  Aratici 
ifigUrAcsrai;dcz/z^«A  uccia fi  cilcrc 

. ^ ; per- 


pctrcuerantc.'  ‘ 

; 5i  verte  di  porpora,  & . fi  corona  di  ferro,' 
per  diraoftratioae  4i.%noria,  nia  barbara, 
crudele.  . 

In  vece  dello  feettro  fogno  di  dominio  ySe 
«,i  goueruo  IcgittimO'tUeiie  viia  fpadaignuda  , 
come  quella , clic  li  procua  robcdiciiaa  de' 


o 


•1  ' r 


futIc!iti,coii  ccrforc,p;ìfmi(IoH;  notjpcril  bnif 
ioro>comcfi  il  biiois  pa flore,  ma  per 
f,arli  ali’aracro  , pcrTcorcicarii , comefà  il 
bifolco  mercenario  de  buoi  ,hauendopcr  fine 
folo  la  propiia  vnlicà  ; v^fpcrò'  tiene ij-giogd 
in  manovi  ' o - n ■ ; i,.  . ^ : 
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SI  diplni^c donna iteftira di  berrettino. d’a* 
fpctro  ('cni)c  , in  àteo  di  fopportarc  fjpra 
alle  (palle  vn  (afìb  con  moka  fatica  , con  vn 
Hìotto, che  dica,  REBVS  ME  SERVO  SE- 
CVNDIS-  - * ..  • r - 

ToIciarCjC  qnafi  portare  qualche  pcfo,difTv 
fimulando*  la  grauezza  di  efìb*  per  quakhs. 
buon  fon  peli  dciranimnralia  qualc'ap- 

parriciicil  fopportarc, & tollerare  pcrcagioue 
di  virtù  gli  fadiJ  ji,Sc  le  affiiccioni , le  ouali  fi 
dimofirano  col  faflb.chc  per  la  grauità  nu,op 
prime  quello. che  gii  fla  focto.  ! . : 

veccliia  d'afpctto,  ••perciò  mr 


fteda  reatHrici  di confglio.Iaquale'  è dclj’cti 
Icnilc  in  maggior  parte  de  gl’huomini  mante- 
mira, OC  adoperata.  - • * 

. Et  ilinotto  dà  ad  intendere  il  fine  della  to- 
Icranza.chc  è di  qnictc,&  di  tipofo.  perche  la 
Ipcranr.a  (ola  di  bene  apparente  f?i  tolcrarc,  & 
loppottarc  volentieri  rutti  li  fartidij.  • 
J^ENTO  D’A  M OR  S. 
T_J  yOMO  racfto,&  malinconico,  vcrtito 
X 4 di  color  brnno.&  fofbo  , cinto  di  fpiiis  ; 
nel!  acconciatura  del  capo  porperà  vn  cuore 
paft-yo  da  vna  ftezza  con  due  ftìpi,chc  lo  cir- 
toudauo,ia«rtjciàclIà  figura  impetro  aperto. 


& 


k IxccrAtdda  Tiia  Aiioltorc,  ftaiiflo  inatto  di 
moftrarc  con  le  mani  le  fue  padloui,  & il  Tuo 
tormento* 

• T R;a  D"r:M::r'N:T 
P ^ Veftito  di  giallolino,con  due-' r. 
re(tc,I  niadivagagiouanc,  &raltra  di' f 
Tecchioorgogliofo5nella  dcflia  mano  terrà  ,', 
vn  vaio  di  fuoco, ^ nella  finiflra  vn  altro  vafo^**| 
a ^cqua;  fporgendo  il  braccio  innanzi* 

II  cradùncnto  c' vn  virio  dcll'ahimo  di  colo 

ro,  cIk macchinano  male contr'alcuno',  fotto 

preteso  di bcncuplcnza,*?c  d'afFcccionC)  e con. 
fatelo  con  parole) <Sc  però  la  detta  figura  fi  ve. 
Itcdii  giallolino,  che  dimofira  tradimento.  Vh' 
Dipingcfi  conddc  ccflc,pcr  la  dimollraiió-- 
redi  due  pafIiomdiilincc,rvna.cheinclinaaI-'* 
la  bencuolcuza  finta , Talcra  alla  malcuoknza  ' ' 
vcra,,^Iìc  tiene  celata  nel  cuore  per  dirpoflrari*  ' 
la  con  1 occafioncdclla  ruina  altrui, 

^ rduc  YafiJ’vwodi  fuoco»  1 alcro'd*acqua 
inkguano,che  il  tradimento  fi  fcruc  di  colera 
rij  » perche  quaiuq  il  tradimento  deuc  clterc  , \ 
maggiore, tanto  tòfira  maggiore  rafìe'tdouc, 
&labcncuqte^^  ''''  . 

L acqua, oc  il  fiioco  fi  prende  per  Io  bene,  e ' 
pciio  nuIc,fccoiJdo  il  detto  ddi’EccI.  al  i 
Appo/nit  tibt  ìgnsm:  ad qmd  vo-  . 

If^srps por'rsge tnam»  ' ' 

vi.T,  R.  A p i_  M e:n  t'o'... 

ir'N’htjónio  Armato, 'di  Bruttp^arpcùò  »'U./  , 
^4',qualcuia  il)  attedi  baciare  vivrai  cfÒdiù'(5F) 
bcllo,(SÌ  fenzÀ,3rmi;^terT^la--nian(>driru 

pugnale  dietro  al  fianco.  * * ' 

à'i  fa  d afpccco  dirpiaceuolc , pcrcheqncfto* 
ycio  e macchia  enorme,  e deformità  , infame 

della  fic2^dcI|’huomo,  , . • 

. , li  bacio  è,  indicip  d amicltia  , & di  benciió- 
knzajdar  la  mano  al  pugnale  per  vqciderc  » ^ 
cfFccco  d’odio, di  rancore,  & di  xradimcntc)* 

L iuiomq  difarmatq,dimofira  rinnocenzaj 
la  qualpfà  feoprir  maggiore  la  macchia  del 
tradimento  , ^ elici  ti;adicori  fono  vigliacchi, 
nell  cfcrcitiù  dell ‘armi,  non  fi  curando  perde- 
re rhouorc  , per  elici*. ficuri  nel  rifico  della 
vita . . _ ^ V ' 

• Tradi?7^ento\ 

'Na  furia  infernale,  acconciatanicnre  vc- 
fiira. tenga  vnaraafchcra  foprail  yifo,  & 
alzandola  alquanto  con  viia^mino  , faccia  feo** 
prirc  in  parte  la  faccia  macilciìcc,  6c  brutta,  la 
detta  ruafehera  haucrà  i capelli  biondi,  ^^^riq- 
ci , in  capo  porterà  vn  vclo  fqttilifTimp  ^dal 
quale  trafparircano  li  capelli  ferpentiui , 

Tingono  i Poeti,  che  le  furie , fieno  alenile 
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donne  nell  In%no  deft.hljtea*  torméti  altriu 

& che  fieno  Tempre  inclinate  alb  mina  de^Ii 
»>“‘^br«:tc,Xirpiaceup^ 

l.  fcrpenmnv&oechi  di  fuoco  j & perqueS 
cnèndo  ciremmiftro  digrandifiimoiiiaicjrico 
p«rtc.con  la  mafchcra.notetannbil  ■rradimcn- 

ò cin  /«Yuofo  ricoper- 

to con  «pparcnradi  bene;  & p(»rò  hl.Ia  detta 

marcherà  i capelli  bioiidi  e ricci, che  fono  i pen 

l^cu  finti,  per  ricoprire  la  propria  Icclcrrjgi- 

m,  & m antcncr. celata  la  calamiti,  che  prcpa. 
Aaim  alani.  Il  che  riotano'i  fet  penti , che  Ini  o 

urti  vc,cno.&  toinco.Sc  i capelli  ferpéri'm.cl  e 

apparilcoiiofoctoal  vxIojdimofifaijo,cfiéÉi<’i# 
tradimento  alla  fine  fi  rcuoplc  . & oi>ni  -a»ai 
•pui^fl.ro  fi  sa.fccondoil  detto  di  Chrifto  N.S. 
Nihtl  occHltum  quod  non  feiatur-  Uat.  io.  ■ 


I , 
/ J 


T R A G E D ^ A.. 


Donna  vcllira  di.ncro,ncIIa  delira  ma 
no  tiene  vn  pugnale  ignudo  iufanguina- 
to.con  gh  ftuialetti  hc'  piedi,  «citi  tetra  dietro 
alle  Ipallc  VI  Tara  vn  ved  imcnto  d;oro,  & di 
diHcrfc  gemme  pretiofe.  ’ 

Vcficfi  la  Tragedia  di  color  nero/ pere flcr 
Ul  habito malinconico,^  conuencuolc  in  que- 
Ua.  forte  di  Poefia,  iion  contenendo  ella  altro, 
che  calamità  , ,&  tnjnc^  di  Principi  àoh  morte 
yiólcnta,3c  cfudclejll  che  dmiofirail  pugiialc 
;mian"uinap.  _ „ . , ' 

E fu  quefia  Poefia  ricroiiata  da  gli  antichi 
per. molte  ragioni,  ma  principalmente  per  ri- 
creare,&:  cbnforrarcgli  anirni  dc*circadiiii , li; 
quali  haucirero  potuto  pciilarc  per  confidenza 
de  le  Pelli,  dj  doucr  arriuare  alla  tirannide, 
al  reggimento  de  gii  huorniui , toglicndoloro 
la  fpcianza  di  buonfucccfib,pon  fcfirmpio  del. 
rinfdicità  de  gli  altri,  che  à^quefie  arridati  e y 

fono  fabbricate  grandifllnic  calamità.  ; ‘ ‘ 

palchc^ficoncliiudc,  eltcr  bene  con tciirarfi. 
dcirhoncfca  fortuna,  &.  fenza  altra  pompa  vi- 
iiercaIlcgramcntc,con  qiici‘pochi  commodi 
dìcpartoiifcc  la  debole  fortuna  de’  ièmplici 
Cittadini.-,. 

. .'^ucora  a’.Prcncipi, & Signori* a iioiv 

yiolijnca^  pnto  il  corfo  della,  loro  grandezza! 
col  danno  de  Cittadini,chc  con  fi  ricoitlino  , 
che  La  loro,  fortuna  la  vita  ifà  fpefie  vc/hc 
fipofia  nelle  mani^dc  VafìaJJi.  . /• 

• Ilp^ualcinfanguinato  di mofi:ra,  *chc  non 
le  morti  fìmpliccmciite,  ma  le  morti  vioicnrc 
de'  Piqifipi  ingiiifti  fono  il  fuggetto  del  la  Tra 

gedia 


T - R A ' G 


R::'  D .1 

i‘  ‘ J ...1  ^ ' t f:  . ; r>s-,{ 


gcvlfa.&  (c  bene  Jicc  Aridotilc  iicII*attc'Poc?- 
tica,che  poiTbnocfièrc  le  Tragedie  fcnzaauii^ 
jiimcnto  di  morte  , o fpargimcnro  di  fanguc  , 
con  tutto  ciò  e tanto  ben  feguirdrcin  cjncflo* 
c.afo  Tv  fede' Poeti , che  le  hanno  compoflc  di' 
tempo, i n tcmpo,t:]nantot  precetti,  che  iic  di^ 
vn'monìfo,aHcorchcdotti(rimo.’ ‘ 

Gli  ftìualetti  erano  portati  da*  Principi  per* 
inoflrarc  preminenza  alla  plebe,  &:  àgli  hwo- 
2nunordinarij,<5c  però  fi  introdaccuano i rap 
prefenratori  ad  imirationc  di  c|uclli  calzari , 
con  quella  forre  di  fearpe  , 8c  li  dimandauana 
cocutBt.  E dimofira,  che  quella  forte  di  Poe- 
ma,ha  bifogno  di  parole  grani,  sSc  dlconcciriy 
che  non  fieno  p!cbd  ,ne  ciiuiali  ^ Però  dillii 
Horatio.  ■ ' . ; / 

^fff^rire  Uues  indign4  Tfag^dta  verffu*  ''  ' * 
T R A N Q^V  I L L I T A\  . > 

Donna  con  allegro  volto, tenga  con  ant 
bc  le  mani  vn’Alcionc  , vccello.il  quale 
fila  dentro  al  iuomdo^  «Se  vn*aUror4C  Tori  in* 


i|. 

■ ■■  ■ ^ 

o:  n 1,  { t I ‘ f : (. 


^qf^ò'à^^à  ceda  di  ella  < . 

■ Gli  Alcioni  fanno  rl  nidoalla  ripa  del  maire' 
con  mirabile  artificio  di  onicciuolij3c  fp.nc  di 

iflii 


pefei  aflài  piccioH,.  &in  tal  modo  inrcfliiro,^, 
fiìrtific;ucr,.chc  ftcìtro  ancora’da'  colpi  di'fpa- 
da3’hà''formafiitiilcaIJa‘2ucca,5.'  lio  hafe  non 


TH  picciolo  pertugiò',  per  il  quale  à*  Tanca 
tra,^  cfcerAlcioncifleflò,i!qua]cfu  p'rdtoà 
gl’annchi  Egitti]  indiciò  di  tranquillità,  per- 
che cflo  per  natitraleiftinto  Conòfee  itempi , 
iSe  fi  pone  à lar  il  nicio,c|uando  vede, che fia  per 
conumurcnioltigiofiu  tranquilli,  &quicti'j 
pero  tirando  di  qui  la  metafora,  diinandaua? 
lioi  R'cmani  giorui  Alcioni  j ,quci  pochi  di, 
che  non  era  lecito  andare  in  giuditio,'^  atten- 
dere alle  liti  nel  foro.-  ' ' 

, Trdnqnillità*  .*  ’ ' 


Dònna  bella  d'afpcrro,  la  quale  ftandosp 
poggiata  ad  vna  Nane, con  la  dcrtra  ma- 


no tenga  vn  Cornucopu  , ^ con  la  finifira  k 
falde  de’  panni  ; per  terrà  vi  farà  vn'anchora 


ariug" 


■ParteSccònda;  ■. 


àrnijjgmiti,  Se  in  cima  all ‘albero  della  nane  fi 
vedrà  vna  fiamma  di  fuoco. 

- Si  appoggia  alla  nauc^pcrdimoflrarc  la  ft'r- 
tnezz^yS:  cranc]uillita,chc  confiac  nella  quiet  i 
te  dell  ondeichc  non  la  follcuando^fanno^chc  ^ 
iicnramcncc  la  detea  donna  s*appoggi.  ' • u 
Il  Cornucopia  dimofira, che  la  tranquilliri.i 
jdcl  Gelo, 5:  del  mare  producono l’abbondan-: 
za,  r vna  con  rarte  delle  mercanzìe,  Taltra  con' 
a natura  delle  infìucnzc.  ; / ^ 

L anchora  è iftromcnto  da  mantenere  la  na 
Me  falda, quando  impctuofàmcntc  è molcflata^ 
dalle  tempere, gittandofi  in  mare.  Se  però  fa-i 
ru  legno  di.  cranquilliri  , vedendofi  applicata 
ad  altro  v(o,chc  à quello  di  mare. 


La  fiamma  del  fuoco  fopra  alla  nane dimo* 
itra  quclla,chcinauiganti  dimandano  luce  di 
S'Ermo, dalla  quale,  quando  apparifee  fi^pra 
J albero  della  nauc,  cffi  prendono  certo  prcu- . 
Biodi  vicina  tranquillila.  ... 

'*  M . , Tr^inquiUith*  ' 

i Vedi  à Sicurezza.  . 

« T R * A.  N Q^V  I L L.  1 T A\  v-» 
Isella  MedfiK'lia  d’ Antonino  Vio, 

DO  N N A , che  tiene  con  la  man  dcftra 
vo  Timone,  & .con  lafiniflradiiclpighc 
di  grano, mcftrando  per  effe  fpighc,  labondan* . 

del  grano,  che  fi  pnò  haucrc  pa  marcii' 
tempo  tranquillo, ic  quieto.  il.  . j 


A donni, che  Aia  in  vnaifolcrra,  nel 
mezzo  def mar  tranquillo  afedefeib- 
pra  vnfafciod'armi  in  hafla  legate, porti  i|  pcc 
lo  armato, come  Bellona, habbia  foprail  ginoc 
cKio  deliro  ij  miuione^ciòpra  il  nuuióuc  ccu 


ga  pomato  il  pugno, e con  cfTo  firin^.i  vna  ver^ 
ga  , iiirorno  laqualc  farà  iimolto.il  pcfcclit-' 
po  , e il  nìugile,ò  muggine,  che  dir  vogliamo 
vniri inficine  5 con  la /inifira  tenga  legati  eoa 
>vn  cingolo  va  cane  > e vu  gatto , che  pacificsvi* 

X2Z  mente 


5*3*0  Iconologia 

mence  fcdano  al  paro . 

Marco  VarroJic’ defìnifee  la  tregua’ in  due  '' 
modi  ^ Induci 4 flint  pAx\cnfirer>fis  pancorum  ' 
ditì^u>nyvc\  lrttÌHCi4 funt  hllt  feri4  . La  tregua  • 
t-viu  pace  di  pochi  dì  fatta  nel  campo,  onero, 
ja  tregua  e vna  vacanza  di  guerra^  Icqiuli  de- 
fìnicioni  ad  Aulo  Gcllio  nel  i lib-  cap.if  non 
piacci)o,5c  gli  paiono  più  coflobrcui  gio- 
conde defcritiioni, che  perfette  deShitibni  : in- 
quanto alla  feconda  dice,  clì’è  più  toOo  gra- 
t»ofa,chcapcrcamcnrcdclìnira,&:[chc  più  fìgnl 
ficantcmcntc  e da  G rcci  detta  Eccchiiù,'CÌoèÌ 
atìincura  di  menar  Icmani;  perche  nel  tcm|)o 
della  tregua  noli  i lecito  combattere 
In  quanto  alla  prima  dice, che  non  fi  può  chia 
mar  pace, perche  iflà  anco  in  piedi  la  guerra  , 
feben  Tatto  di  menar  le  mani  ceda,  ne  pace  ca 
ftrenfe dir  può, cioè  fatta  nel  campo,  o ne  gii 
alloggiamenti  de  foldari  , perche  fi  fi  anco 
altroiic  fuor  del  Vampo'  "e  gjf^àljo'g-  • 
giameiui  miiitaii  j ne  anco  e per  pochi  dì", 
perche  fi  concede  parimente  a mcfi;ticmefi  di 
tregua  diedero  i Romania  Carraginefi^  còme 
narra  Liuioncl  feinvefi  a Nabrdè  iTi- 

ratino  de  Lacederpsoni  : Q^adrigario  poffiér* 
primo  degli  Annali  lafsò  (cricto.chc  Cait)  P'o  , 
tio  Sannito  , dimandò  al  Dittatore  Romano 
tregua  per  fei  horc,  fi  che  la  Tacgua  noiì  ^.co  ' 
me  dice  y ar  rene  Tper  pochi  giorni maanco 
per  horc, cnrcfiaitii  leggiamo  iiijito  Lìa^io  , 
che  i Penigli,  Gòrrona,  Si  Arezzo  , le  qùali 
erano  quafi  capi  della  Tofeana cjìiedcndo  pa- 
cc  da  Romani,  iìi  conceduta  tregua  per  tren- 
ta anni, & in  Achencolib.  i p.lcggefi  , irJucint 
tecumpneifeor 4dAn720s  trigint^ySe  tal  tregua 
di  3o.anni  fù  fatta  da  gli  Achciìiefi  con  i Lace- 
demoni roggiog.ya,ch’hcbbcraTEubcaiil 
defirno  Tito  Liuio  riferifee,  ckcalli  Vcictaiii 
iiVda  Romani  conceduta  r regni  di  lò.  8i  40. 
anni,&:  dt  più  nel  primo  libro  di  cento  anni  • 
SuhaBiVtientcs  p^etmpetitùm  Or/tores  Rò- 
wam  mittuntyagri parte  multati^  , Incentum 
4m:c5  ìnàticÌA  ddf4  ^ Nel  feteimò  libro  rac- 
conta vna  tregua  data 3' Ceri  pur  di  cento  an- 
ni,eficndo  la  tregua  per  horc, gìòrni'>  mefi,& 
anni, di  lungo, & breue  tempo , porremo  dire, 
che  la  Tregua  fia  vna  conucntionc  di  fofpcn- 
dcrc  le  armi, per  Vii  certo  tèmpòdcterm'inarq.' 
Non  è da  tralafciarc  la  dcfinitionc,  ch’è  nella 
prima  legge  cap.i,  ohc  fi  comprende  inrera- 
mcntc  la  condicionc  della  tregua,  perche  in  ef 
fa  fi  di  ficu  rezza  alle  cóle, &:  alIcpcrfone,mcn 
rrcchcanco  non  è finita  ladifcordia»  Tfcisi.% 
iftftuiritm puniti^  pCTpnk  difeddm 


nmdHmfinitt^  ^ Si  quefto  m quanto  alla  de» 
finitionc»  j . " » 

In  quanto  alla  Etimologìa  della  ' voce  lati- 
nail  fudetto  Gcliioipciifa  che  fia  vo- 
ce compofia  di  tre  parofe  inde, vrijiam. Cioè,, 
che  non  . fi  combatti  per  fine  al  giorno  dctcrrui; 
nat®,da  indi  in  poi  fia  lecito  trattare, come  già 
fi  folcila  da  nemici  per  via  di  guerra  . Aurelio 
Qpilio  la  giudicò  voce  dcriuata.^A 
/mm, perche  nel  tempo  della  tregua  li  nemi- 
ci fogliono  haucr  commercio  jiificmc,  Se  ciaf- 
cimo  può  cutrarc  nello dclTaluo  ficu-» 
xamcntc  * .-T:-  , ^ 

. Lfiiuicntorc  dellaTrcgua  fecondo  Pliniò 
1 i b . 7 . e a p . 5*  6 . f ù L i e a no  r e^  cììfu  . lyca  nor 

dera  Thefetcs  » Giudici  tanto  della  Tregua, 
quanto  della  lega  erano  i Fcciali,  perche  qiic- 
Ri  fi  deputauano  fopra  la  fede  Publica  de’po- 
poli, come  fi  e detto  nella  figura  della  lega, 
Lt:Cic;pòheì’qaleRa  leggo  lìb  z.dc  legibiis-- 
T ceder UTTj  y Pnclsy  belli  , induciarum  cratorum 
feci^Us  itidióes  fumo  . Ma  iq  fon  d’op  nionc  , 
,chc  iTprlmo,ch’habbia  propòRa  Ia'Trcgua,fia 
'Rato  Priamo  Rè  de  Troiani  , il  quale  doppo 
vna  battaglia  fatta  contro  i Greci, con  morra*  i 
lità  dell’ vna, (S:  Tal  tra  parte,  inandò  Ideo  per  | 
fuo  Ambafci.uore  ad  Agamennone  Impcradc-  j 
’ re  de  Greci  a formar  tregua  > finche  dcficro  | 
condimento  a i Cadaueri  de  fuoì  co]  fuoco  , 
per  qùanto’fi  canta  da  Homcro  nella  7.' Iliade»  | 
Hunc  ^aidem  coenam  fumite  in  Vrbe  fieni  ì 
{ pnf(i,.f  . I 

foìitas  excubias  agite,  ac  vigilate qtthfj 
Mane  mtem  Idaris  eat  concauds  ad  nana  ^ 

Vi  di  rat  Airidis,  Aganj  emnmiydp  Menelao 
Sententiam  Alexandri  , cuìkì  gratta  cmientk 
' • ortaelì  , - ' ' ’ ; 

2lludjttUm[eaHteaddnnif$  velini f’ 

. Cefiare  à bcUòtrifìiydortec  cadauera  ■ 

:'y  CombnramHi ypefie a itertim  pugnabifnuiidmc 
fertma 

Nos  dtrimaty  detff  alterféfrts  vicioriam* 

‘ . . Laqual  tregua  fù  accettata  da  Aganicnno» 
..ne  Ini  pcradorc,3c  giurò  di  mantenerla  alzam 
''do  Io  iccttro  al  Ciclo.  • 

:•  Sid  de  tnortuii  cremando  nihil  in tf  ideo , 

..  ^sque  enim  vf$M  qHuquam  ^cadàt-nrtim  tnor* 
tuoram  ' t ' :• 

E/7  5 pofiqnata  eccubtitrint  ^ igne  cremandl 
flint  oeim  \ ■ ••  ^ " f 

Pmderk  mtem  efio  tefkluppitcr  dii  fonanti 
maritm  ìunonii^  • : » 

Sic  fatta  feeptrum  (afnlit  ctnnihm  Dik.  \ 

: . NcquaUvcifufRuroii  rapptjQfcntada  fot' 

ma 


: T 


eia  della  tregaa,aneorclie  vi  fia  la  pafoja  fede 
fli  y cofi  poRi  Ili  cjuiiito  cHg  generici» 

meiire  parlando:può.^giiifiare  ogni  patto,  St 
accordo  ^abilito  con  gin  rasento  trà  nemici  y 
come  è la  Cieguait.iutafiùjchcncl  .tefìo Gre- 
co legali  Hoteia,  che  iiguifica  giuramento 
ma  in  fpctie  la  parola non  hgnrfrca  altro; 
più  propmntCntc.cheamicitia-,  & pace,  fi  co; 
me  nella  figutadclla  lega  liabbianio  con  aiuto, 
riti  prouat(j,& più  certezza  ne  dannò  gl’Hi- 
l^oticijcbc  Ipcllc  volte  pongon  I aaiicitia,&  la. 
pace  forte  nome  di  f^dw  , iì  che  ptopria,&  di' 
lìmtameijtc  parlandoda'ticgita  non  lipuòdir 
^pd«i,attclóchc  vi  è ditfèicnza  grande  tra'Iò- 
ro, perche  la  tregua  da  latini  detta  indueu.,  è 
pace  teinpor3!c,pi:r -Vu  ceno  fpatio  di  tèmpo. 
Se  f due  e patto  d aniicitia , & pace  perpetua, 
ne  e Ita  arali  ^^lia  elìci  Romani  à parecchi  ora- 
tori,che  diaianrlaronoloro  lega,  diedero  più 
torto  tregua  , fi  come  ne  auiicrnfcc  il  Sigonio 
nei  i.lib  cie  Antiquo  Iure  Italix  cap.  i.  Et  Ce 
ia  tradii trioncfiicletca dice.  Edderif atsternejlo 
tifili  luppitcr.Eo  dice  per  ifprirncic,che  Aga- 
riìcnnòpc  hnpciadorc,  inuoco  Gioiic”j)ci  certi 
inoiVQ  del  patto 'giurato  nciracccccar  la  ere--' 
gua  : Dunque  la. proporta, che fia  fare  Priamo 
Re  de  1 roiani  da -Ideo  fuo  nuncio  à Greci, 
cai-ndo  viuforpcuCon  d arme, finche  s’abbru- 
cino iCadaùcii,  viene  ad  crtère  tregua /orma-  . 
ta, poiché  finirò  di  abbruciare  decer  Cadaiicri, 
dice  di  voler  combattere  di  nuouo:  ne  più  an- 
tica trcg^tia  di  quella  fi  legge,  ©ude  potemo di 
re,  che  l niucnrorc  delia  tregua  fia  rtato  Pria-  ’ 
moRcdc’Trouni . 

11  corpo  della  nortra  figura  rtà  in  vna  ifo- 
Jcttancl  mezzo  del  mar  tranquillo  per  dimo 
rtiare,chc  ha  (tacodclla  tregua,  ccomcil  ma- 
re tranquillo, ma  non  per  fenìpic.pcrchc  al  fi- 
ne prò  roti)  pc  in  turboIenza-,e  rcmperta,c  fi  co 
mecefiàta  lartcmpcrta  dell  onde  fi  può  andare 
ricul-amcntc  nel  mezzo  del  mare,  durante  la 
la  irauquiiiiti  . (foficcfiàrala  tempefta  delle ’ 
armi  , per  fin  clic  dura  il  tranqui-Io  tempo 
della  tregua  fi  può  andare  ficuiamcntc  nel 
fnezzo  dello  rtato  nemico, & ciò-  cade  focto  la 
/aderta  £ t imologia  d ’ A u rclio  O pi lio.  , 

Ó*  Intrcf/ié  4 iVtchc  nel  tempo  della  tre- 
gua s’entra  iicl  paefe  de’uemici  lenza  pericolo.  * 

6icdc  /opra  vn/afciod‘armi  in  harta legate, 
jpche  le  bene  il  tempo  della  tregua  fi  foprafede 
noie  armi, Se  fc  riponcmomuìladimcno finito 
il  tempo  della  tregua  fi  (ciojgono  le  armi  , Se 
ritorna  in  piedi  la  guerra  , come  prima,  e ciò 
cade  (otto  le  defimeioni  di  Vatronc  , Se  lòtto 
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Indi y vii ytAm»  ^ 

Porta  il  petto  armato  , come  Bellona,  per- 
che nel  tempo  della  tregua,  ftà  nel  pcttodc^ 
Popolila  cara  della  guerra , aficorchc  fi  facci* 
yacauza dalle, armi.  . ; ..  . , • ^ 

•.  Tiene  fedendo  il  mtirionc  firi  ginocchio, 
non  in  certa,  per  fignificare  maggjonuen te  il  »i. 
pofo^che  fi  picnde.nc/tcmpo  della  tregua, & 
vi  tiene  la  mano  /opra  per  mofirarc la  pronta 
za  di  poncvfclo  in  carta  , fiuito  il  tcmpoddia 
tregua.;  (.  .*  . r 

,11  pc/cc  Lupo  vnito  col  Muggine,  efimbo 
lodclla  tregua, poichcqucrti  due pcfci.ancor-^ 
che  'fiaiio.capitaiiiìcmrcijnoiìdÌEncno  ad  viiccir 
to  determinato  tempo  fogliono  inficmccon* 
gregarfi, per  quanto  il  l-ilolofo  nella  Hirtoria 
d Animali  lib^  y.  cap.  i. cofi  narra.  Dìpm 
fnugilii  quAnqHAm  inimici  Jtmt  .taf  ììaIu\ 

t Amen  fiato  tempore  congregmtnrt  fono  iii- 
. nolo  poi  intornoalla  vc.rga  , per  dimoftrarc, 
che  la  conucntionc  dclla'tregua  art  tinge  le  par 
ti  à Ilare  vnite  fenza  oficndcrfi.non  clìcudo  le 
cito  còl  dai  nbia,<5«:  molcrtia  irrompere  la  yer- 
gaicioè  la  legge  ciella  crcgua:pcrchc*chi'ròm- 
pcla  tregua, ia  violenza  alla  legge  delle  genti, 
come  fihàda  Liuio  lib.  40.  npuraiidofifraii- 
dolenti  quelli,  che  la  rompcuo . 
conciomSandM  ipfe  Imperaàr  circumijtié* 
qutbufcmiQj  irrit  amentii  poter /et,  irai  miti  eun» 
rAcuebAtjnnnc fraudem  hofiium  incufms , qui 
pace  petit  a y inducljs  datU  , pcripfum  induci^* 
rum  tempui, centra  lue  gentiur?^,  ad  cafira  op-> 
pugnando veniffent*  Fraudolenti  furono  i Car 
taginefi  , che  violorono  la  tregua  contro  Ro- 
mani prima, che  fpirafic  il pcnultimogiorno 
della  tregua, come  riferifee  Liuio lib.io./rau- 
dolenti  fu ronoi  Longobardi , che  ncirimpc- 
liodiMauritio  più  volte  rom perone  la  tre- 
gua in  Italia.  Fraudolenti  fu  ronoi  Thraci,  i 
quali  vinti  dalli  Beotij  alla  palude  Co paidc  fc 
ne  fuggirono  in  FJelicona.^c  fecero  tregua  co  i 
Beoti  I per  cinque  giorui,fccondo  che  riferifee 
Snidatici  qual  tempo  i Beotij  facto  configlio 
fi  partirono  afiicurati  dalla  Vittoria,  & dalla 
ticgnar  Se  mentre  che  à Miucrua  Ironia, come 
dice  Policuoantichiffimo  Auttorc  ncirocrau® 
lib.de  gli  rtraragcmnii,<àcrificauano.&:  conni 
ti  cckbrairino  , furono  di  notte  da  Thiaciaf- 
faltati,parrcvccifi,&  parte  prefi  viui,-I  Bco« 
tij  lamcnundoficon  i loro  ncniici  dclla  viola- 
ta tregua, rifpoferoi  Thraci, chclfi  fecero  tre 
guajìcri  giorni, e non  per  le  notti:  con  molta 
ragione  fimiii  fraudolenti  vengono  mcritamca 
X X X X • te 
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tc  vicupcrarida  Cicerone  nel  primo  dcglfoffi 
ti  j, perche  fotte  ynamalitiofa,  5ca(\iiuiu*ccr- 
prcutioncdi  legge  fanno  ingiuria,  come  quel- 
la’i  chc.haucndo  fatto,  col  nemico  per  titnca 
giornr  tregua, di  notte  iaccheggiaua  i campi  , 
volendo  che  la  tregua  pattuirà  falle  per  li  gior 
ni,&  non  per  le  notti,  i Ile  qui  csitn  irigin^ 

l^àhrum  ejfent  curn  heRe  indticU,ncHt4 
lùpuUhMtHT  agm,  qu&d  dUrsm 
n^Rium  induem^ 

* Per  meglio  dimoftrArclVoIigatiane  del  par 
to  conuenuro  nella  tregua  vengono  dalla  no- 
Ura  figura  tenuti  legati  vocauc,  & vn  gatto, 
perche  il  patto  del  la  tregua  legvi  gli  animi  c^e^ 
nemiche  faccioni  contrarie, che  nel  tempo  del 
la  tregua  ripofano,c  fianno  in  pace, finita  la  tre 
gua  tornano  ad  clfcrc  come  cani , & gatti,  i 
<]ualiallc  volte  fianno pacificamente  inficme, 
niaiuhrcuctempo  poi  fiazzurfano^. 


T Jl  I B V L A T I O N E.  j 

Donna  vcflìta  dì  ncr®,  farà  dea  pigli*-, 
ta,  nella  delira  mano  terrà  ere  martelli , 
& nella  finifira  vn  cuore.  , , 

^ '£  vcilita  di  nero, perche  porta  ncri,&  ofci^, 
ri  li  penfieri,  i quali  continuamente  macerano  • 
ranima,&ilciiorc,non  altrimcntc,chc  fc  fuf- 
fero  raartcjli,  iquali  con  percoffe  continue  lo 
tomi  cu  raderò. 

I capelli  fparfi  fignificànoi  penfieri. che  dif 
fipano,(S:  fi  intricanoinficmcncl  muitiplicarc 
dclIctiibuIationi,3:  de  trauaglù  :>  u - 

Triiuijsfime*  . j 

DOnna  meda,^  affiitta,  cotn  le  mani,  &i 
piedi  Icgaci,6c  che  à canto  vi  fia  vn’alfa* 
mato  Lupofin  atto  di  volerlo  dluornre. 
TK.ISTITIAÌ  O VERO 

VcdiRammanco» 
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1 -Parte  Seconda,- 


Hyomo  di  età  virile  veftito  doro',  nella 
delira  mano  tiene  vna'ghirlaiida  d'AIJo- 
ro , & vno Scettro , econ  la  finiftra  accarc7.7,a 
vn  Leone,  il  quale  gli  li  appoggia  -al  liniero-' 
fìanco>  ^ . . V . 

• Ali  età  virile  fi  appoggia  il  valete  facilmcn 
te, perche  fuol  per  se  iicilà  porta  re  la  fortezza 
dell  animo , Se  la  rcouflczza  del  còrpo  vefiefi 
d oro,pcrciochc,fi  come  l’oro  nel  le  fiamme  fi 
afTuu  , cofi  la  pcrfcccionc  dcIThiioino  fi  acqui- 
Aa  nelle  fiamme  de  gli  odìj  nodnci,o  dali’la- 
r,idia,o  dalla  Foituna»  • ' . 

Gli  fifa  Io  fcctfiro.pcrcheal  valore  fi  deuo- 
nodi  rngiouc  igoiicrni,]c  fignoric:  ^ la  coro- 
na dell  Alloro , che  fempre  mantiene  il  verde 
iaipallidirfi,  dimoAra  loditio  deirhiio- 
mo  valorofc>,(ècondo  il  detto  d'Horatio  nel- 
le Epifiolc.'  1 . ' ' 

Nìl  conf  ^ire filfi , nulla  palefccre  culpa- 
' Perche  1 A pallidezza, è régno  uc’  pericoli  di 
poco  valore^  ^ , , , , , 

- Il  Leone,  col  quale  fi  accarezza  dimoilra  > 
che  e Opera  di'  vero  valorCjfiipcracquifUrcgli 
animi, de  gli  huoóìini  Ger^Sc  bdlialgcoo  pro- 
vocarli alla bcucitolenza,  (pogliadoglicon pair 
ticolar  garbo  dc’coflumi  maligni, nelle  ma 
nicic  fpiaccuoli*  • • ' 

VALOR  E.  • • 

e I. dipìngerà  per  il  valore  la  figura  d^Hcr- 
^ eli  le  con  la  pelle  del  Leoiièacrorno,  & che 
fia  ciato  da  vnagran  fi.’rpc,aIlaqiialecoii  le  ma 
ni-A  Tengala  gola, e la  folFoghì;  ’ . • * 

ElkndoiI  Valore  vna  congiuntionc  della 
virtù  del  corpo  > ^ dciranimo  inficme  i per 
quella  del  corpo  fi  dimoflra  nella  fcrpc,chVc 
cidc  detta  figura  con  Icmani  rapprefentandofi 
pialli  tea  prona  , che  fece  Hcixulc  fanciullo 
mentre  Aaua  in  culla  > vecife  vnagrandiirima 
ferpe  , & per  quella  dell’animo  le  fpoglic  del 
Leone, Se  perciò  grantichi  figurarono  il  Vaio 
re  ncll’imagine  d'Hcrculc , e lo  climaDdarono. 
con'nome di  Virtù»'  " , 

V'A  N A GLORIA. 
T>eWintYepido  A'cademico  lilopono^  » 

Donna  di  vanonfpcttocon  vnpardi 
corna  in  tefia/trà  le  quali  pongafi  vn  fa- 
fcctto  di  fieno;  i fiioi  pendenti  faranno  due  fan. 
guìfughc,vna‘pcr  orecchia ‘j  terrà  nella  defira 
vna  tromba,  nella  finiAra  vn  filo  col  quale  fia 
Pgara  vna  Vcfpcjchc  fuolazzi  in  aIto,fimileal 
Jc  A pi, ma  più  groAa  con  ale  maggiori. 

La  vana  Gloria  è vn  moto  inord inaro  del- 
l’animo, col  quale  vno  defi.d era  la  propria  cc- 


r3.? 

«licina  per  eCrerpiCi  Jo  gli  altri  I,onorato,co. 

Il  c-dciuuta  da  S. Girolamo  in  »iia  epift..  Giii— 
ria  inmiit  cB  inordinatia  animimottu  ,qko  ■ 
l^tmpropriam  dtftdcrnt  exee!Unti«i».-vt  diet- 
honoteprpcelUt.  La  gloria  vciatr.cnte  incita  gli 
animi  Ite  gli  huominialJa  virtù,  imperciochc 
le  il  corfodellicanalli  fiefeita  co]  fonodclia 
tcoba,fc  ncllacaccia  j vclnicon  la  voce, & eri 
da  de  gli  hnomini,&  prcdeiio  animo  à confc- 
guir  la  predai  fc  con  lo  rtrcpito  delle  mani  fi 
fa.cheda  gli  animali  muti  fi  appctifea  la  ve- 
locita , quanto  crediamo  noi , che  fi  accendi- 
no, cdclhnogli  fpitiii  ratioiiali  de  gli  huomi- 
iii  ,1  quali  nati  fono  alFappctcìua  della  lode,. 
& della  gloria?  Qnclio  che  fi  commotic  dalia- 
face, & dallo  ftimolo  della  gloria  ad  hoi-, orate 
imprefe  , non  fi  piuì  dir  li  non  che  Labbia  vi> 
bcU‘an)ino,&  nobile  ingcgnotbcila  cofa  e con 
fegu ir  bona  faina  per  mezr.od’boiioratc  ùii- 
ptefe. 

g)«id  aufem  pulcrlm  -viro.  ■ 

> gUriam  bonam  inter  hom'met  etn-^ 

' fepi.  ' . . ; , 

■ -Dille  Tbcocrito.tra  tu  tri  i p re  .ni  j della  vif 
tu  anipdfiimo  e quello  del  la  gloria, die  riconi 
pcnia  la  bicuita  della' vita  con  la  rnCmorix 
della  poftetic ù , & a clic  lontani  prefeiiti  fia- 
iTio,  & morti  viniamo.  Mi  dall’altro  canto  lì 
deue  ogn  vno  guardar  dalla  cupidità  della-, 
glòria, che  Iccondo  Tullio  nel  primo  degli  of 
fitij  toghe  la  libertà,  induccgli  animi  àcofir 
ingiuAc,per  prcccndcnzc  di  ((ipcriorità,d‘ho- 
nori  , di  precedenze,  d’imperi^,  Se  potenze  i 
communcmcntcgli  huomiiri  jfouo  tr  "o  cccc*^ 
catidal  dcfidcrio  della  lode  > 5:  ’oria  r 

che  per cflèr  tenuti'  fopra  gli  ali",  incn» 

ii,vanno  mendicando  la  gloria  odcra 

taaiFectationc.ndchc  fidimoArSla  totalmc»  , 
te  vani.  La  vera  gloria  e d’ocenparfi  in  opere 
t)oiìc,folo  per  fine  d’operar  bene, & pcrconfc- 
gnirrccerna  gloria,  difprczzandorapplaufo  ^ 
Se  la  gloria  del  Mondo  , al  quale  anco  dirpìa- 
celio  gli  huomini  vanagloriofi , con  nitro  che: 
faccino  per  fine  della  gloria  opcrationc  degne 
di  gloria  . Difpiacquc  AlcAàndro  Magno  an- 
corché vitroriofo  Imperatore, perche  giorian- 
dofi.di  fcAeirovoIeua  efier  tenuto  per  figlio- 
di  Gioìie  Hanimonc,&  pcrvn  Dio.difpiacqucc 
Siila  a Mariochc'  fi  mo  A rafie  ambi  Sz 
troppo immerfb  nel  gu  Ao  della  gloria, quan- 
do che  prefo' GiugurraRè  jfcolpì  llmagiDC 
di  lui  nel  fio  anello, però  lo  priuo  della  que- 
Aura. Se  lo  fcacciò  da  le,  diche  sdcgnatoSiUai' 
died^  principio  alle  guerre  ciuili  > kcefo-  per 

cerreti  * 


j-34  Iconologia  di GeC  Ripa 


certo  dalla  vanagloria.  Mario  ^^cfTo  à cui  di* 
Ipucquc  la  vana  gloria  d altri,  liauciiJo  fatto 
inoltccofc  egugjainciirc  , per  vn  fol  vanto  di 
le  datofì,  pcidc  la  fama  della  gloria  » 
perche  piciumcafcriucrfi,  queiioche  doiicm 
riccucrc  dairaltriii  bocca  , non  meritò  i voti 
ridia piibiicacommcdationc;Djfpiacquc  anco, 
l Orator  Romano  clic  lì  glomifc  Unto  del 
Ino  Conlolato , della  congiura  dì  Catilina 
da  lui  crtincannallìmamciitc  in  r]ucì  verfo. 

O jc''!u w K,<ttam  me  cenftile 
Chi  vuoi  conlcguir  gloria  ancoapprc.lìò  jI 
Mondo  difp rezzi  la^gloiia,  Ja  quale o t ter, nu 
diihcilcò  icudodinu  pciciicchi  opera  bene 
lòia  per  dello  di  gloria  , al  fin  non  là  celare  il 
Ilio  vaiugloriofo  aHerm,  per  ilchc  furo  palcfc 
I criic.la  conquillata  gl^iir  *Clor/a  inffqticn* 
tem  fugi  t , ///p icntem  / nj cquitur  , Vana  1 e io  e - 
cuezzadcll  luiomo.ch  j«*appiica  al  bene  pera- 
moi  di  hagil  gloria, «Se  non  li  accorge, che  quel 
bci!cch  cllcrcua,c  JiiaIci>on  cilcndoiarco  per 
amor  del  iqmmo  bene  Iddio,  yijicomolho  feo 
po,  cV  vero  line,  pcrmciicar  rcternaglc- 
ria  . di  che  fi  gloria  rhuomo  ? della  Capienza  ? 
^agìoriadclla  fapicnza  e ignoaìU,fenrafI:.la 
pic\»2a  cap  i y^Sdq'Untid,  gloriai  y correptio 
ccntHìTìc !i(i , chi  (i  gloria  di  lapcrc,  non  ,sa,ou 
de  quel  5auio  dille  . hoc  vnum  feio  quo.i  nihil 
/aa,cof  qual  detto  fu  giudicato  fi  vciuilei 
gloriare  , <Sc  attribuire  di  laper molto  però 
quella!  ero  pili  accorto  volle  piò  rollo,  due. 
A e id qui dem  feto ym  n i hi l fei/f nh  p e r e h e s ’a f- 
futiga  1 buoino  in com poncrc opere  ?•  per  mo- 
ftraic  alli  futuri  lecoh  il  Ino  Capere,  'Sc  perche 
li  Ipaiga  il  nome  Tuo  per  lo  Mondo  ? O come 
nclcc  vana  quefU  vana  gloria;, polche  alli  fuoi 
mcdcmi giorni  da  pochi  vicu  conofciutqpqua 
ria  conolcGiìo  à villane  viitii  de  quali, ^ l’o 
pere  non  fi  ianno,  quanti  fono.couQiciiui  i ’ 
nome  peri  opcrc.v^  virtù  loro,  che  pcf^yilja 
non  a coi)o(cono,lc  duaque  i tempi  loro  non 
conlcguìfcono  la  biamatagjoria,  ne  meno  fe- 
condo 1 intento  loro  U conlcguiranno,  per  tea; 
pi  auuen. re, poiché  la  lunghcnzza,  ^ murario 
lìc  de  tcmpi,opprimc  la  fama  delle  cofe  paf- 
farqma  che  gulto  fcncirann.o  dii  dcflcr  dopo 
ipoi  e nominali  ? iV.  in  vita  non  li  Icntcbcfic 
ipcllodilgullo  in  fentir  lacerare  lopcrefuc 
ria  muidnda  maligni,  dalla  muiritiidine>Sc 
yaucta  de  guiditi)  critici,  trouandofi  di  quel 
li, che  in  vece  di  gloria  danno  bìafimo?  Oltre 
chediuerre  fonole  piofclìioni . I Profcflòn 
« viia  kicn7a,«Sv'  arte  per  lo  piò  non  Ci  curano 
de  trattati  d vn  altraj  tioiiandomi  vn  giorno 


1 

in  vn  circolo  honorato  di  letterate  perfonc  fii 
citato  ad  vn’occorrcnza  Tiro  liuio,  dimaiidt^ 
vnThcologo  Spapmolo  eccellente  odia  fu  a 
difcipliiifi  cjìi  era,  rito  liuio , ^ di.  ch.c  tratta^ 
ua,  tantocheappjeiibdi  liu  la  gloria  di  aucl 
nobilp  Aiittors , i&,.dc  Romani  de.  qiiaU  c^li 
tra  età  pia  incognita;  Se  pur  Tito  iiuip(per  c]n5 
lo  nana  t’iinio  , nclU  tua  dedicatoria  à Volpa 
no-uq  Impeiaroicj  li  gloriaua  di  haucr  acqui- 
fato  tantagloria,  che  non  liaucua  bi  fogno  di 
fcrmcr  piò;nondimcnoil  fuo  vanto  . «Se  la  Ria 
gloria  non  è notai  riurj  i Icttcraci,tanrQmenq* 
quella  dqltri,  di  minore  autioiica  : 
diriicil  coU  e confeguir  lagloiu-.che  fi  appc- 
tifccapprdfo  r^gifvno:,  ^ in  ógni  luogo  . .f 
Cortigiani  , che  fi. gloriano  d'haucrc  i prirììi 
gradi , «Se  lauori  in  vna  Corte  ,'di  vana  glori,; 
goiìfìi  pcn(aiK),cbc  non  ci  fiaiio  altri  cif cibai 
Mondo, che  i nonu  loro  flano  celebri, «Se  no 
ri  dali’Iiidoal  Mauro,ò  quanto  fi aggabbuo, 
cbclapcmo  noi  come  fi  chiami  i Corti^Mani 
pnncijvah  de]  Ile  di  fjrancu,di  Spagna, 6? del 
1 Impcpatole,, ne  tampoco  qijdiidi  la,  fanno 
queiti  di.qu4,anzi.ne  in  ^Roma  ;nevlcmà,« fono 
da  tiurada  INpbijta  conpfeiuti , e Oimacia  ma- 
che  diep  ipdc  Cortigiani  Ipuaiui  Ptiiicipi,  Ba 
toni  , & Prelati  ci  (ono  al  Àlondo,  ij  nonjedo 

quali  non  fappiamo!  defeda  vnolisà  , da  alai 
noiijfi  sai  quante  natnc,armi,<lc  Principi,<Sc  in 
Rgne  veduino  ne  Palntai.Tcnipij, A' Sepolcri 
da  noi  non  cpnofeitue  ? licTolodc pall'ui , mà 
anco  di  quelli, clphoggi giorno  vincilo  (odo  da 
tiuci , .^e  ppc  rutto  conofciiuc.  La  Mapnior 
gloria  che  piii.o!,tre  (?adilntata  è quella  de  Ro 
mani  nondimeno  à tempi  dcU'Oratorc la 
gloiia  lorO)  che  pii rhaueiiano  riportale  «lo- 
riofe  vittotpd’A(V!ca,dc  Panhi,  & dalcic*pii\ 
icmotc  Regioni  del  S5qndo,iion,haiiciia  paf- 
latod'hun.c  Gange, RalRdh  il  Monte  Canea 
io  plaondc  nel  lognodi  Scipione  «ja  M.  TuN 

Jioinvaginatoxdh  jMila  ARicanq.., 

yiM  eulfk  ntJftfij;  ((tris  r.um.eiut  tuum  y\aHt  m- 
iu!i]ua>n  nojìrum  r.onnnvd  Ctiucafum  imnc, 
(ìutm  Cernii  (r/infcenderepoti,it,vdillnm  Gan- 
nenti r^n/it  art  ì quii  . in  rdiq.uii  Oritr/tis , aut 
Cleinilii  fcli,  vlttnm,ai^t  j’quiloiìii  , yl.yfirtut 
pni.t  iòw  /Uhm  twmcn auihjtt.  ?,  qntius  ampu- 

. laiisiftrnis f refedii j quaniis  in  angudk  vefirA 
lloriafcdilatcriydit-  vcgga/i  tutto  il  tefto  co 
nnncuiido  pili  (òpra,;che  cer  to  e degno  d'eC- 

■ Icr  veduto  in  tal  matcìia  di  vana  gleina.&r  con 
elio  veggafì  Macrohiocap.x.&  lloctio  de  Con 
iolationclth.a.  proda  (ella  il  (^nalc  ne]  vciCo 

. enorta  idelideroh della, vana  gloria .Vaiinitax 

"la' 


:iPàr'tc  Secónda;, 


1*  gloria  del  Cielóifnmcnfo.in  tal  ver-  u 

Tiie  terrà  ciafcuiio  la'glorià  del  Mondo  & ver'  intuii  mklitr 

gognerafli  elit  il  fùo  iiomenon  poflà'  impire  il  • ■ ' ' 

breucfpatiodellaTcn^;'  ’i  ^ ' i.'  ^ ^ ^ «•  ''•'agrande  fpijtàta  Bei 

■ ^ ‘ Imnìaiiis  Bcftia  Vana  Gloria.  di/Ic  Pilo^ 


-,  wis;":  c™' 

Vcrgogniiifi  bcii  incqlio  micllé  pcrfoiie  rlie  ' frvTl  r corna.  le  quali  pref 

prendeno  vanagloria  ^a  qud  caducò;  è fraoil  dignità} 

bcnc,cl>'à  vento, & ombra,  & lù  noiilc  bclu<  bn^  rl^°  llTi  ''°S°  ^‘giifano  lafupcr 

de  . Confoiiiianli  qiicili ambitiofi  che  l'CT «la  "*i  ^ ^ P*c«ltà  di 

mrlldduucrannJà  ic  pSpt  ct  KelS  v«»ù  ch'vno conofee  in  fc 


I » «jv,  vai  fKJi 

ni  Caflcili  ,■  gloriandoli, che  vi  rcfti l’arme,  il 
tiomcioro,  & lafondationc  col  millcllmo  , 
vanità  che  dolccnicnte  impoucri.t  li  fà  ,■  «Io- 
na , die  cara  lorcofea  ; fi  conic  caro  pai 


, — , infnpcrbirofi 

mento  d cllcr  ineoronaro  dal  Mondo  con  va 
par  di  conia,lc  quali  denotano  l’altcrcrza  del- 
la fnperbia  & della  Vana  Gloria . Al  Popolo 
Moab  Vanaglorioro  & fnperbo  volfc  Iddio 


corno 

infetitnone  intorno  alle  Muri  .fk.finuSi  da  /r  ,fupnèu,  ,jl 

Alcdaiiclio  & riilorare  ri'!  Iri  àì  à • 

& .melici  fi  reputino^coloro  e!  e fi  pIoS  o { TÌITTu  Dm, mm gloria^ 

della  ricchezza:  potenza  loroiche  i.rvò  p ° fnp  la  dei  f„  fellTt!  ^ 

n ; fr  ^ W urcco  i ocla  , tìoninfGrtttHdmejiùflraantWibrimiu 

«;  ;tS  : /;;r  ^ ;; 

z,'4':;;:’g,rr4i:;/dS7rat 

gio  Poeta  Dauic  nel  Salmo. 74.  apcrramcntc  ci 


Ciimprimum  njfulfsritihomirìes 

Ji  ....  che  non  alziamo  il  conio  cicHa  fu- 

Medoi  cafHt  irtpU4,mim  ^ pò ibia  ,&  della  y^vvì,Q\oi\:k:KolitctxaUafi> 

f vefirum.cgo  atmm  annantia^ 

fi  acnò  fi  n P"!'^  cormsifnc^torum  co^fringam.  dicclUomrec 

fi,«cc  o imn.o  p, canti  a non  e.  lafiar  copri-  k corna,  per  Icnar  la  /nperbia.Sc  l’or«c  «lio  di 

n‘m  l ^ ^””°1  ^Pc  “ « d’hoiiorata  ca po  ad :al  t ri , attcfochc  il  toro  con  I?  corna  è 

Giona..,  vem. mio  bora  all’cfpofinond  della  fu,.cibo,  & feroce  . fc  gli  fi  ronipenok-cóm; 

"ooimi  fionrifi  I,  V Vi  ••''  t V P‘^^‘'^'''.'>‘P''l>crbn, «e  ferocità,  àqucfioalhidc 

het- n - ■ f la  Vana  Gloria  perche  fe  Horatio  ndla  latita  quinta  lib.pnmo,  • •■ 

lene  quaa  ogni  forte  di  perfona  e Vanaglorio  ' ' < ' ■■  .1  ' ' o tun  «»r«  < 

gicre  iSrd alilo  ^ ‘-v  Ni  VcAmf/a/reni,inV''>.J«<dA«r«;c«W 

gictc  nai.no  dei  rodi  fevn- particolare  atfet-  --Sic  r»util„^  mmlarù.  ■ ■ 

oVu  ^ lì''  t ^ lotici  ero  tiene  il  Tira-  1 Et  ni  none  1 e pone  pur  per  l’alteràzza  . fii- 
sln  ri  r A autorità  di  pctbia.&  ardire  nèll’ode.zi.lib.s.ouc  cantale 

San  Chrifoftcnio  . virti'rdd  vino.  ■'  ■•  . 

gom,  homtnum  eff  v,  it^  d'cnm,  maxime  an-  Jh  ipem  rcducU  men,ih:u  nrìxijt  ,■ 

<raw»,7f5re,,)mcJemo’Saiitò)idrcpiftólc.id  ••  Vhc,^.  & àdiiistfntlhirJfcri  •••.  • / 
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te  neq,  ir atùs  frementi 
Regum /ipices.neqj  militum  armél\  j , 
£t nell’Epodo,  Otic.6.  / ' 

C^uctCX tityKitmqs  in  m/^lcs  Ai^errimtùs  , , . , , ^ 

r Affiti  follo  CQrnt4.^^  . . . 

1.  Alzar  lecorna, Scorger  il  corno  dicono  i no 
Ari  Poeti, laonde  anco  da  loro  piglianfi  le  cor- 
«a  per  la  iuperbia.  Torquato Tadb*  . • 
A ragion  dico^nl  tumido  Gemendo 
Rs-ìcco  le  corti  A d elfuterbo  orgoglio^ 

Pccrarclu*  o . . 

' Il fnccejfor  di  Carlo  • . 

• . Trtfe  hà  già,  l*armc  per  fiaccar  U corifa  * • 

. A Babilonia • v . 

Etnei  trionfo  del  tempo  . : ‘ 

Her  p^erch'hutnana  gloria  hà  tante  corna . 

, Ciò  cotanto  è fuperba;  per  haucr  rhumana. 
Gloria  tante  corna , figurali  la  Vana  Gloria 
con  le  corna  fiinile  ad  vua  beflia;  Bellic  apuli- 
to  fonoi  Vanagloriofl , che  mofTì  dalla  Vana 
Gloria  conimetrcno  bene  rpclfo  bedialitu  gran 
dillìmCjS:  incredibib.  Bcfuafii  Empedocle  Fi 
lofolbiipiuaioi  Puoi  tempi  di  mente  faggia, 
& (Inceraci  quale  pcrambicionc  d’circr  ccim- 
to  vn  Dio,  come  Ce  fuflc  fparito  , & afccfo^al 
Ciclo, non  (apendoll  nona  di  lui  , dà  nafcoflo 
si  gettò  ncirardciuc  voraggine  del  Monte  Et 
jìa  > ma  la  vchemenza  del  fuoco  sbalzò  in  alto 
fuor  della  voraggine  la  Tua  fcarpa  di  ferro 
che  portar  folcua  , in  tal  giiifa  il  fuoco  palesò  , 
rardentc  fiamma  della  (ha  Vana  Gloria.  Ec- 
Aie  fono  coloro.i  quali  non  cfìcndo  nari  ;i  fu- 
ti egregi j,  cercano  diuenrai  fambfi  n’ìmisfac- 
tiitaicfii  HeroArato  cheabbruggiò  il  tempio 
di  Diana  Efefia  , folo  per  farli  nominare  al 
Mondo,fico\T:c  egli  canfcrsò,perilchc  ptohibi 
rono  che  non  fuÀc  r.©minato,fe  ben  il  Aio  no- 
me non  fi  potè  opprimere  conie incendiario 
d’vn  fi  Aupcndoedificioannoucrato  tra  le  fet- 
te mcrauiglic  del  Mondo  . BcAie  fono  quelli 
chccol  fangne  de  Prcncipi3c  loro  ìnficme  fi 
feriueno  nell’immoitalicà  o pct  dir  meglio 
mortalità  della  Vana  Gloria  con  cuidenteper 
dita  della  vita.  Girolamo  Olgiaci  incicatoal- 
l’ingordigiadi Gloria  dali’cloquciìza  di  Cola 
Montano  liio  MacAto  vecife  in  Chiefa  con  al 
tri  congiuraci  Galeazzo  SforT.a,uon  tanto  per 
libelli-  Milano  paciù  Aia  dà  ciiannico  domi- 
nio,quanto  per  Vana  Gloria , ficomcairvlti- 
mo  fupplicio  nel  far  animo  à fc  AcAbinanife- 
Aò  coli  viiccndo.  Collì^iefc  HierOnymCi  mors 
cerbaijama  pirpcfuafiAlit  ve  fiu  me  meri  a fif 
i'ff.  A tempi  nollri'F'  lacomo  Cicmciuc  aii- 
ch’cAb  volle  ùnmoruluc  il  Tuo  noAiccon  U 


morte d’Hcnricp  III.Rèdi  FrlciaiA bcncflb 
icAò  mortp  prima  del,  Rè.  Gio.Schatel  Scola 
ro  Parigino  dcl.i;5>4f.à  ij*  di  Deccnibrc- 
molToànch’cAo  da  pcrfiufioni  d’vn  Aio  Màc- 
Aro  volfcdare  vncortcllo  nella  golaad  Hcn.*, 
rico  quarto  Re  AicceAbrcdcl  Ai  detto,  ma  fal- 
lò il  colpo, mentre  il  Rè  s'inchino  per  render 
falutoad  vnpriucipal  Monsù  che  fi  paniua. 
da  lui,  gli  colfc  però  in  bocca  , lo  ferì  nel  la-' 
bro,5cgli  buttò  vn  dente: li  confultotc  finì 
vita  col  laccio,  &;il.giouanc  per  premio dclh' 
fiu  Vana  Gloria,  cflcndogli  prima  tagliatala. 
imano,fii  da  quattro  caualli  diuifb  in  quaccro 
parti,  & abbruggiatomifcramqntc:  ville  fin-, 
uictoKc  AiImine  di  guerra  dopo  lo  fchifata^ 
pericolo,  i;.  anni  & cinque  mcfi,  in  capo  l\ 
detto  tempo  del  z 5io.  à*H.,di  Maggio  den  - 
tro in  Parigi  fu  le  x i . horc  effendo  in  Carroz- 
za che  fermar  fece  per  rimirare  vn  Arco  crioii 
falccretrqad  honorc  della  Regina  Maria  fu^^ 
moglie  fii  con  dolere  vniuerfaie  di  turca  U 
-ChriAiauità  pur  con  vn  cortcllo  afiàlcato,  le 
in  dui  colpi  di  vita  priuo  da  Francefeó  Raual 
loc  Franzcfcd’AngoIcmmc, indurrò  fenza  du- 
bio  dà  bcAialità  di  Vana  Gloria, poiché  n’i  cor 
menti  fi  buriana  & ridciu  de  Giudici  gloiiau- 
dofi  di  tanta  enormità, volfq  morir  oAÌnato  Se 
impcniccntc:il  Aio  Braccio-ficriìcgo-pcrcu Ab 
re  fu  final  cubito  arfb  Se  coiiAimato  dà  fcr- 
iiido  piombo  gettatogli  fopra  à poco  à poco, 
il  rcAante  del  corpo  Ììi  ccnagliato  con  infocati 
ferri, le  poAo  nelle  piaghe  piombo,  Se  folfara 
liqucfuco,glifuroi)o(ucltc  le  poppe  medica- 
te con  ri  Acilb  ardente  liquore,  finalmente  fu 
da  quattro  canal  jj.  fpartito  in  più  pezzi, i qua- 
li dà  furor  di  Popolo  prima  che  fi  riduccAciQ- 
in  cenere  fecondo  la  fentenza  dacafiuono  Ara 
feinati  per  la  .Città . Tutte  que  Ac  fono  bcAia» 
lità  dettate  della  gran  beAia  della  VanaGIor 
ria, per  la  quale  i cemerarij,  Aipcrbi , e Vana- 
glqriofi  aizanq  le  corna, ma  rimangono  fchcr- 
lùci,  e.  Aornaci  con  vilipendio!:  ignominia  Io- 
ropTralafsò  qui  la  BcAialicà  de  grHipocriti, 
ì quali  ficomc  ferine  CaAor  Durante  vfauo 
cambiar  colore  e fafi  pallidi  col  fumodi  cimi- 
no, Ic.cAciuiano  la  faccia  loro  (blo  per  Vaia 
Gloria  , Si  commectcìH) aneli  cAi  eccedi  di  bc^ 
Aialità ) 

. il  fieno  intorno  alle  corna,  poAo  negli  A- 
dagij  fotte  quelle  parole  di  Horatio  iib.  pri- 
mo  5ac.  4. 

F ccftum  hahet  in  cornuj  onge  fugo» 

Pigliali  da  Picrio  per  fi nibolo  della  ferocità 
iKm  lontana  della  Vana  Gloria^pcrchcdìconic 

iTori 


Parte  Seconda 


Tori  per  I abbonJanta  del  pafto  ingralTati  di 
uciigono  più  alucri,  & infoienti,  coh  le  perfo- 
ncdcl  Mondo  per  Tabbondanza  della  commo 
dicasrchcua»^^  poccnta  loro  diiicngoiio  piu  fu 
perbi,6c  VanngloriojfiicontutCo  eio  n©i  pcral 
tronfpect®  poacmo  intorno  alle  corna  della 
Vana  Gloria  il  fieno; per  dimoftrarc  che  Icgra 
ui  corna  dell  alterezza  fi  riduconoin  li'^gcrcz 
za  dificno.ìn  rapita, in  niente;^  che  litupcr*- 
biji^alti  pcnficri^chc  ha  in  tefiai!  Vanaglorio 
lo , refianoall  vlcimo  ofFufeati  da  vna  viltà  a- 
bietta^  de  miiùma  : poiché  il  penficro  del  Va*- 
mgloriofoùapnnrocomc  il  fieno,  gli  fio  ri  fcc 
nella  niente  per  ve  pocoima  tofio  fi  rifoluc  in 
aridità  di  fieno, che  in  vn  ameno  prato  baldan 
zofo  verdeggia,  ma  inbrcuc  fi  fccca,  c’i  fiore 
cap.40.  Omnis  glorij$  tius 
./#  fos  ^^rì,€xl cUtum  ufi  fgrmmi & ^tcidl  fjhs. 
concetro.che  fi  rcpcte  da  San  Pietro  , & da  S. 
-lacomo  nella  prima  cpifioja.  Glorici  mum 
jrntcr  htimilii  in  exalt  4Ucne  firn, diues  autem 
in  hjmilitate  fua ficHt  flss  foni  trm  • 
fihityexoruu  e''?'eni?n  fil  emn  e^rdorc^ó^  tircfcit 
f^num.^jtosÙHi dectd/t , t^dtcor 
deperii  r-.  ^ - 

Le  fanguifughc  che  alle  orecchie  danno  aC- 
taccatc>denotano  la  Vana  Gloria  eficr  come  v- 
iia  niagnacta,  che  magna  di  continuo  ranima, 
& iucchia  la  mente, che  non  fi  fiacca  fe  non  al 
la  morte, poiché  gli  h uomini  ancorché  fapicn* 
tUlimi  fin  che  viueno  fono  dentro  di  loro  nel 
dall'auidirà  dcllagloria,  però 
«mie  Platone  che  la  cupidigia  della  gloria  » è 
1 vidma  fpoglia  di  che  fi  fpogli  l’Anima.  Cu- 
pidìnem  ilcris,  velut  vltìmamt  unte  am  finimi^ 
folct  #^^/i>^crc.alchcrifguarda  cjucllo  di  Cor- 
nelio Tacito  nell  Hifiorichb.4»  Intani (puibui 
^ppeientiof  famA  vidcrefur;  quando  edam  fa- 
p ientihiu  cupido  gl cru  rsouijfìma  extntnr^  nel 
c]ual  luogo  parla  di  Peto  Trafea  difprczza- 
tor  di  ricchczzc,mantcnitordel  giufio  iiurcpi 
do  e cofifljitc,  Icnon  che  ad  alcuni  panie  trop* 
po  aiiido  di  fama,  poiché  anco  ne  gli  hnomini 
hutj  l’ylcimo  afictrochc  fi  lafii  ò ildcfidcno 
di  gIoria;la  quale  Ibttilmcntc  entra, ma  ingor 
o.aaicntc  dciiorail  bene  che  fi  f.\,  fenza  che  cc 
ne  fenciamo.  S.  Chrifofioino.  inanh^U^ 
via  ingredituryomnia  quA  intus  junt  infenjìbi- 
litsrsuferf  > onde  con  proporcionato  nome  S. 
Ciò»  Ciimaco  chiama  la  Vana  Gloria  fangui- 
fuga, il  qual  Santo  per  quanto  rifciifcc  il  Óra 
nata  in  vna  predica  del  tomo  a,  dice  che  egli 
clpugnaua  rauaritia  con  la  mifciicorclia,Pac- 
t^dia  coiWa  picditaiionc  della  morte, £c  la  Va- 
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1)3  Giona  col  farfi  vcJerdi  rado, eòi  parlar  po 
co, con  la  folitntlinc,&  con  la  tacitiuiatiin. 
medi}  verameure  atti  à fcliifarqticfta  faiieni, 
Inga  che  li  fortemente  s'attacca,  & con  e .a,,' 
dirhcona  da  gli  animi  llaccar  fi  può, le  cut  fbr 
ze  dice  Sauto  Agoftiuo.chc  uonlesà  fe  non  chi 
cerca  fargli  rcfillciiza,  perche  fe  ad  alcuno  è fa 
Clic  il  iioa  defiderat  lode  quando  non  fi  por- 
ge, dilhcil  cofa  è à non  fe  iic  pigliar  diletto 
quando  s olferifce.^,»  virtt  noetndi  habettt 
httmariAglorm  amor  nonfontit , nifi  qui  „ b,U 
imntndtxerii  , quia  ttfi  cnique facile  eft  lau^ 
icm  non  yore  dam  negatnr, difficile  tamen  cji 
tanon  dcUcUri  cune  ffimur  . Ma  quefta  fana 
gui  uga  è tanto  gtotta, che  non  ci  lallà  afpctt» 
re  eh  altri  ci  otferifca  lode, ma  fi  che  noi  l’an- 
^ diamo  procacciando, perche  nataralmciitecia- 
klKduiio  hi  dentro  di  fe  quella  fangiiifuga 
d Amor di^ioria.  però  non  cosi  facilmente 
fi  può  in  tutto  fiaccar  dal  fenfo , ne  men  da' 
qiiclli,chcpcnfanodifprcz7ar  la  Vana  Glorraf 
quando  le  nccompiaccno,non  la  fpteziauoal 
ttimciiti , gloiiaudoli  dentro  di  loro  della  glói 
iiacU’clh  abbracciano  inauedntamcntcjGran- 
ds  ingordo  di  Vana  Gloria  è colui , fecondo 
Valerio  Mainalo  , che  fi  gloria  effèr  lontano 
«allaglona,  la  quale  da  huomini  chiari  &il- 
. lulUi  fi  chiede  per  fin  da  huroili  cofe, quelli 
ftcfl»  che  clfortano  il  dilprctzo  di  lei , 'lion  la 
lprczzano,quandochciiclli  rueJcmi  volumi, 
ne  quali  trattano  dcl-dilptcziodeila  gloriavi 
oggi  ongoiio  alianti  ilnonic  loro.  Tu  Ilio  in  A r- 
chia  Pccu.  Tra/yimoiremnf/ laudù  lìndit , 
e^ttmw,qnifqKe  maxime  gloria  duci  tur,  JpfiH 
It  thtlojophi  etiam  in  illis  libtHis , quot  de  con- 
temnend»  gloria  fcrtbnnt,  nomtn Juum  mfeti- 
bunt,  in  quo prtdtcationem,  (3»  nobtlitatem  de- 
ipiciimt.f  radicar!,^  mtntnarixolu,it>  Quali 
lo  loauemcntc  fucchi  quefta  fanguifu^fi 
pilo  comcttutarc  da  quelli  pcrlbiiau!:'i  di lii- 
prema  autoriti,*  virtù, che  couho.toratcim 
prole,*  actioiii  hatìiiio  ornatola  vita  loto , * 
dato  materia  i culti  ingegni  tcllcrne  hiftoriea 
ne  hanno  alpcttato  ch'ai  tri  le  fcriuano.  come 
Celare  Dittatore  che  di  fuo  pugno  conipofc 
le  lue  gcncfolc  fattioni  a Ad  nano  Imperatore 
fece  libri  della  lua  vita,&  lidiede  i Jibcrtifuoi 
littcrati,  che  li  publicallcio  (otto  iionic  loro 
tra  quali  I l.lui  di  flcgoiitc,  dice  fpatriaiw  che 
liniero  di  Adiiano.Scttiuiio  Scucio  li  fece  pu- 
blicarccol  proprio  nome.  Pio  fecondo  feri  fte 
di  lua  mano  i Commentari)  delle  cole  occotfc 
nel  fuo  Pontiflcaro.nc  quali  ipafib.i  pallb  vi 
Uilcgiiaiidofuc  lodi  con  la  propria  pciiiiaìver* 

Y / y gafi 
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gafiin  qacHa  particolare  Fulgofìo  lib.S.c.i;. 

La  Tromba  che  nella  delira  tiene, cordina-  . 
rio  (iromenro  della  Vana  Gloria  che  A l’offi- 
rio  da  le  llclì.i  della  fignificaqiiclli che 

nella  Vana  Gloria ecccdcno,  vSc  che  di  propria 
bocca  cantano  di  fc  medcnn  , Se  inalzano  con 
naagaiflcen/.a  di  parole  le  cole  loro,<5c  fc  fanno 
qualche  opera  bona  » la  fanno  in  modo  che  fi 
fappia,  & acciò  il  fappia  bene  la  piiblicaJio  cf- 
fi.  S*  Chiiroidomo  (opra  S Maerheo  cap.  6 in 
quel  palio.  Ch/^  ficis  dccmofynam  noli  tnh.t 
r/rA.’frc.4/i/crrjdic«,chc  la  tromba  ti  ogni  accio 
ne, onci  paiola  per  la  quale  il  vanto  dcirope- 
rad rapp refe 'nca,&:  cheti  cantar  conia  cioin- 
ba  è delidcrar  la  Pompa  della  Vana  Gloria  • 
ThIkx  ejlcmnls  ^clm  velfcrìnOjpcr  qtatm  ipf^  o- 
ferii  ifilLtnttM  dsJlgnnturiTo^ba  ergo  ofi 

fompHmyAK&lmiiis  ^ppeutè^  Brutta  cofaòil 
vantarli, odiofa  i gli  huomii]i,&:  à DioBelib  , 
cheodiauaMoab, perche  era  Vanagloriofbjfii- 
pcrbo,tSc  perche  fi  vantaua  , nella  virtù  fuala 
quale  non  era  vgualc  al  van to.£^j?  feio/tit  Do^ 
r/jiniis  eimié'  (JMod  non fit  hixt^  €4 

%'ìrtsa eius , AnCùie  Oracor  Greco  tiene  che 
quando  i fatti  corri fpondeno  al  vanto  delle  pa 
iole,  che  fiacpnucnicntc  di  lodar  fertcllb.:  per 
opinione  arrcc.^  le  parole d'^ 
Achille  nel  nono  dell’ Iliade.  ^ , ..  , ' 

Cppida,  ter  qnattuor  corpi  nmet  Uh  tu  arrnU^ 
Ternnii  vniim  Atque  decem  circtem  Vher^ 

, . T roì^  » , ; 

, Ihffmros  qui'btn  ìctmdk  mnltcsq^  honesq^ 
Eriptit  afqj  emnes  AtridéL  muncra  feci» . 
Soggiunge  A rillide.  KemoGr&corum  indigna- 
tur  curi  quia  congruùnt  fuEia  verhii  . Ma  dtea 
pur  quel  che  fi  voglia. Non  ci  è cofa  chefmi* 
nuifea  più  h lode, che  il  vantàrfi,  & gloriarli 
delle  fucopcrc  ancorché  vere.  Lms  vt  ere prO' 
priefàrdefeit»  Non  è degna  d'cllcie  appronata 
ia  difcfa,chcfà  AriAide,iI  quale  hauendo  loda, 
co  vna  fua  Orationc  foj^ra  Mine  ma,  perche  fii 
liprcfo  della  lode  datali  da  fcnicdcmo,  nel  Pa 
raf  egraatc:  fofIicne,chc  fece  bene  gloriarli  • 
con  molti  cfTempi  j fpetialmcnte  d*Homcro> 
che  fi  artribiùua  il  Principato  della  Poefia,  &: 
che  HcfioJo  ancor  egli  fi  gloria  . 

Mufarum  lauda  infcrt  y 
^luA  quondam  Heftodum  docuerunt  carmi- 
ria  pulcra . 

Rifpondo  che  alPc/Tcmpio  de  Poeti  in  aiian  ' 
tarli  e gloriarli  non  fi  dette  poiicr  mente,  per- 
che è loro  proprio  vano  collumc , cllcndo  che 
elfi  appctilcouo  piu  la  Gloria  Vana  , che  le  fo- 
ì)u:ìzc  , e Pela  danno  bene  fpelfo  con  apparato 


d’HipcrboIc,5c  grande  apertura  di  bocca,  nel 
che  i Poeti d'hoggidi  auaiuano  quàti  Poeti 
no  mai  fiati  al  Módo,}?chc  ho  fcntico  dire  ad  al 
.cimi  di  loro, che  Virg. no  ò tato  mirabile, quat(5> 
fi  tiene  dal  Mondo, come  che  cflì  habbino  più 
giuditio  di  tutto  il  Mondo”;  che  il  loro  fiile  ò 
piii-lbaoro  del  fuoraltri  che  habbino  più  cuN 
ra, dolce, A:  foauc  facondia  di  Cauillo.TibuI- 
lo, e Propcrtio:alCii  nella. puefia  volgare  dico- 
nojchc  Io  Itile  del  Pctiaicha  , non  e da  imita- 
re, perche  non  fi  vfa  più,  qiiafi  che  Io  fiile  otti 
mo  fiaqualchc  braga  alia  Martingalla,  ò cal- 
zone all  a fiuigliana,.5c  che  Io  fiile  de  capi  priij 
cipali  non  fin  valido,  per  ogni  tempo  , ancor- 
ché fi  muti  forma  di  lingua^fi  come  fempre  (a 
rà  degno  d’cllcr  iinicaco.più  d.’ogn altro  , lo 
fii]ed‘Homero,di  rindaro, di  Virgilio ,$£  d’iio 

ratio  nel  genere  loro  , coli  nel  duo'  fitr,\  quello 
del  Pctiarcajlc  non  sVfamon  s’ufa  da  chi.noii 
viioIe,da  chi  non  può  , & da  chi  non  ^à.vfag.- 
lo  : però  taccino  i liofili  Poeti, ne  dichino  più, 
chele  il  Petrapcha  ritornafiè in  vira iniua’icb- 
bc  maniera  di  dire,  coni  pollerebbe  come  cf 
fi  compongono,  talmente  che  il  Pctrarcha  pi- 
gliarcbbe  cllempio  da  loro  , ma  io  credo  più 
cofiachc  fi  riderebbe  di  loro  , «Se  chiamarebbe 
la  loi  Pocfia,Pocfia  de  f[UOpofiti., quando  Icg- 
gcnc,ncl  Monte  del  Ciel,  tana  di  Itcllc  , fial/c 
del  Mare,  Animata  notte,  per  vna  vedoua,  Se 
altri  mille  ridici! lofi  fpiopofici , tenuti  da  lo- 
ro fpiriti  di  Pocfiaidicono  di  più  , cheil  Poe- 
ma dcirAi  iolìo  va  terra, terra  , Se  che  quello 
del  Tallo  fi  troppo  alte  cornette}  Macnccf- 
fi  hanno  trouato  Ja  vera  forte  di  fiile  Hcibi- 
co  . Io  per  me  vorrei  che  Io  facefiero  perglo 
ria  del  Ictà  noli  ra;ma  non  elido  dicefièro  per 
più  ripiitncionc  loro,  il  dùc  e faci!  cofa,  dilli- 
coita  e fare  di  propria  inuciuionc  cole  nuouc 
fenza  repeicrccofc  dhiolgatc  da  altri, da  quel 
lin*.cdcnii,chcclfi  bialìmano,  Se  aniuare  i prc 
detti  Poeti, non  che  fallarli:  la  verità  (^clicf- 

fi  cercano  opprimere  con  parole  la  gloria  d’al 

tri, per  inalzar  fè  Iklfi  ; ma  ci  vuole  altro  che 
parole  di  vaino, con  le  quali  moiienoà  rifola 
genti, & per  le  quali  fi  icndcnoodioli  , ^abo*» 
mineuoIi,«Sc  quandohen  anco  hnucficro  j far- 
ti,non  pcrquelto  fninno  bene  a gloriarli  ; la 
lode  che  vien  data  da  altri  è foauc  da  vdirfi 
(dicc5enofonte)ma  noiofa  e da  vdirll  quando 
vnp  da  fe  fiedb  fc  la  })iglja;canto  più  poi  e no- 
iola  quando, che  deroga  alla  gloria  nlciui  per 
gloriar  fc  ficlib,cllèndo  cola  fuor  d-ogni  vrba 
nica  , Ncquaquam  citùle  ejllaud'i y glorÌA^  ' 
fcipjum  cpponerc  • dille  Plutarco  ^ .Mà. 


Parte  Seconda 


t.^rnumb  ad  Ariftiride.  Ck  Hefiorto  fi  lodi 
dafeftcfroin  quel  vcrfo , nel  principio  della 
Theogonia  > à nic  non  pare  che  tanto  fi  lodi  » 
uancoche  ricòuofcala  lodc^dclla  Tua  Pecfia 
allcMurc  * Tolciabili  fono  coloro  , che  nel 
toccarqiialchc  cofa  dife>  iiuii sattnbuifeonó 
il  tutto, ma  riconofeono  la  virtù  > il  valore, & 
il  talento  loro  da  Dio,5v:  (jucfla  èiaquinram.1 
nicra,& cagione  eh  arrechi  Plutarcho  di  poter 
lodar  fctlcilb,c]uado,  che  le  fue  lodid  trasferi 
fcoiiò  in  altri,  come  ptincipalaiccc  riccucdole 
dalla  Dinina  mano.  Che  Homcro  s attribuì- 
fca  il  Principato  della  Pocfia  confcflb  di  non 
hauer  letto dòuc, pelò  non  pollo  giudicare  la 
fila  vana  gloria,  k i’iià  fatto  , non  per  qucfló 
pièliaconuGnieiucedcmpioda  lui  Aridide,  al 
eguale  come  Oratore  non  fi  conuicne  la  liber- 
ta Poetica, dir/J  al  Pwcta  idcfloò  bìadmc.uolc 
paffàr  nelle  (ite  lodi;  fi  come  Plutarco  nel  trat 
tato  di  lodar  fe  fleilò  biaiima  Pindaro  , che  fi 
vanta,  Se  non  fà  mai  Hnèdi  magnificar  la  fiià 
facoltà,  liòben  veduto  in  Homcro, che  le 
più  principali, (Se  figgic  peiTone  del  fio  Poe 
ma  fuor  di  decoro  fi  vantano, come  Vlillc,  nel 
rOdiffea , il  quale  cfpoiicndo  le  fue  calamità 
ad  Alcinoo  Imperatore > narra  le  fue  imprefe 
ordinatamente  in  quattro  libiii  dairouauoal 
duodecimo  . permetto  roccaflonc  di  rnccoiH 
tare  1 imprefe, le  prodezze  , Se  le  virtoric  fue  / 
dalle  cofe  aucrfe  conforme  al  parer  di  Plutar- 
co,ma  non  ametto  rellòrdu).  & la  forma  delle 
paiole,  con  le  (inali  tioppo  s^m.alza.mallìma 
mciucilcrouandofiairhora  in  ballb.flvrto,  co- 
me bifognofo  foraftiere  . 

Vlyjfes  Laeniades  qt4Ì  omnihti^  dolU 
ìlomìnibtii  ciiYAf(imi&  mea  gloriitc^Hm 
twgit . 

5>c  noi  (entidimo  dire  ad  VII  faiiio  più  d’V* 
li(Ie,(Sc  di  5aIomonc  inficmeila  mia  gloria  per 
fin  al  CicI  fi  fpandc,ci  merrcriamo  à ridere, 6: 
lo  giiidicariamo  non  (ànio  ma  dolco,  Se  raiirò 
più  lidcriamo  fe  Io  (cntilllmo  d ire  ad  vn  mef 
chino  foiadiercda  noi  non  conofciiito  : come 
arriua  In  faafaina,e  gloria  tanto  alto,  (e  fi  dà 
à conofeerc ad  Alcinoo  che  non  fapcua  chi  fi 
ruffe  ? Si  chcfìail  vero  nel  fine  dcll’otcaiio  ve 
dedenJo  Alcinoo  che  Vlid'c  piangcua  dirotta- 
mente  , gliaddimanJò  perche  piangcua  , chi 
era, come  fi  chiamaua  i &:  da  che  luoco  fodc  i 
Vliflc  nel  principiodel  nono  gli  rifpondo. 

Snm  Vlyijes,  A Icinoo  dopo  hauerlo  vdi- 
to mollo  à lungo  niodradi  non conof'cciio n(j 
mcn  pcffama,quan(lo  che  nel  mezzo  dcll'vn- 
decima  Odillia,  altro nonicplica  in  fodanzai 


che  quelle  parole  V ’Dairafpctto  ’ bòli  polfo 
giudicare  che  tu  fia  vn  furbo , ne  vn  fàlfariof 
come  molti  huomini  , chc  vanno  vagabondi 
per  la  terra,  à piantar  padocchic,  canzone , Se 
menzogne  dandofi  vanto d’iiaucr  fatto,  e dcr- 
.ro,pcrchchai  bella  maniera  di  dirc,&bouipc 
fieri  i Ma  dato  che  anco  Alcinoo  Imperatore 
rhnucllc  coMofeiuto  per  fama  non  idaua  bene 
che  V lidc  di  fe  deffo  dicedb  . n3f/$  (lorU 
lumattingit  \ ncà  fua  imiratione  TEnea  dd 
Vcrgilio.’ 

SHt?j  piti4  jEn€a4  f^m4  fupnÀrhirs  not$iè . 

Può  ben  vno darli  a conofccicad  vn’alcra 
Con  riputationc,&  hónor  fuo,  fenza  inahaf  la 
fama  Ina  con  Hlàgeiationi  diparolc  , & fenza 
dare  à fe  dcllb  epithcti  di  lode . Neltore  pa-, 
timcnte  fi  gioì ia  troppo  j<Sc  parlando  con  A-' 
gamcnnoiic  Imperatole  , con  Achille  Rè/ 
Se  Capitano  più  degli  altri  Greci  valorolb, 
nel  gloriarfi  viencad  auuilirlidicendo  à loro, 
io  hò  pratcicato  con  pcifonc  più  forti  di  voi , 
da  quali  lemprc  fui  dimaco, 
l4im  enim  ^Lquandoego , o^cum  forticrihuè 
quamvt/S 

Vim  càrìfHettidn^em  h;ilHÌ  : é^nunquum  mt 
ipftpami  pcndemtìt  r 

boucira  aggrandir  là  grandezza  di  qucIlP, 
con  chi  cnnucrsia  ingioiicntù  fua  fenza  veni, 
re  ad  vna  noiofà  comparatìijne  con  poca  Aima 
deiPrcncipi  ccìii  quali  parlaua . Achille  hi. 
dciranóganrc  à dircad  Agamennone  Tuo  Ini 
pelatole  in  picfcir/a  de  Greci.  Tu  non  hai  ho- 
iioiato  mc,chc  fono  il  più  forte  de  tutti  iGrt 
ci  5 &:  doicndofi  con  Theti  madie  fua  confer- 
ma l'ilìelTo. 

Kofcai  atiiem.ó^  AtridesUti  dominane Àg/t^ 
mon  ton 

Su  am  calpATìi  : quod  forfjjflmum  Aekiuorunà 
non  honorauit . 

Haucua  campo  di  moÀrar  le  fue  ragioni , 

Se  il  torto  fattogli  da  Agamennone  lenza  van- 
tarfi  d’edere  il  più  folte  de  Greci  ; certo  che 
fimili  parole  lo  fanho  fuperbo  Se  immodefio; 
conofciu  IO  per  tale  da  Ciceróne, dille  nelle  Tu 
fculanc.  Achille homertco  fosditcó  ì Parla  ' 
bene  con giLillamanicra  nel  nono  dell’Iliade, 
qnado  reenfadi  no  tornare  a IcruireAgaméno  . 
ne, ad  Vjidc, Aiace, Se  Fenice  fuoi  A inbafciatò 
ri  .dicendo  Ioro,d’haucr fempre combattuto. 

Se  clpoda  la  vita  fua  per  fcruicio  d’Agamen- 
none  , d haiicr  picfo  do('!ici  Città  per  nurc  , 
per  cena  viulcci, Se  d’halitr  fatto  molti  bot- 
tini de  Thcfoii  prctiofi,  Se  datili  tutti  ad  Ag.t- 
jnennone , poiclic  tutto  ciò  non  Io  dice  à fiiKt 
Y y 7 X di 
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di  vantarfi  delle  fucimprefe,  ma  per  far  vedo 
rcigiuRi  meriti  delia  iua  fcruitiV,  Se  ringiu-' 
{io  torto  ricemuo il)  ricompenfa  dal  fiioìm- 
pcracore,atfc(bchciI  contar  i fuoi fatti  >pcr' 
difela  fila, e Icolpar  fc  Redo , è la  prima  cagio*^ 
Jic  che  permetta  Plutarco  in  lodar  fc  flcdb  , 
Pero  Arilìidenon  piglia  vgual  cilcmpio^per- 
clic  ad  Achille  era  ncccdario  in  tal  cafo  narrar 
ie  Tue  prodezze  veramente  factc.tanto  più  eli* 
le  narra  fcmpliccmciifc  fenza  cflàgcrationc  di 
lode-  Ma  à lui  non  era  ncce{Iario,nc conueni 
lu  lodare  loratione  llia:  concedifibcneche  li 
difendinoropcrc  fuc , & maHtcncrc  d’haucrle 
fatte  bene  , quando  da  altri  fono  riprefe  : ma 
non  cllèndo (lata  à lui  da  alcuno  sbiafimata» 
non  doucua  egli  prima  lodarla,  ne  mantener 
poichliauc/Ic  factobencad  cHcrfi  lodatola 
fc  Acdb  , quando  fu  riprefo  elisegli  fi  gloria- 
la . II  maggior  Oratore  di  tutti  i Greci  lo 
Tiene  a conuinccrc  , dicendo  che  ninna  perfo 
mdi  fodezza  , & dottrina  Icgnalata  non  fblo 
non  dira  cofa  alcuna  gloriofamcntcdifcAcr- 
fo,Rìa  s'arrofìira  anco  fentirne  dire  da  altri  •' 
Quelli  poiché  fono  lontani  dalla  vera  doctri 
m,chcfi  atrribuifcono.^S:  picfumcno  haucrla^ 
pcriU)nfipcrc>paro!c  noiofilllmcad  vdirfi,df 
fcAclìì  profeufeono  . nkft  vUmn 

illorfétn^qui  foltdc  de  [fi  ff^it  > qulcquam  de  yo 
gloricjuM  diccrey  vf  alio  aia?n  diccrite  cY^ibc^ 
femt^  §lu i 'lire  lon^tti:  i verA^quam fiùi  ven- 
die ant ydo [Irina  abfunt iprepter  tnfeitiam  ver* 
éa  tnoleRiJfirj^e  and  tenda  de  Jc  ipfis  prof  crune , 
5i  che  ninno  deue  fate  il  trombetta  dellcfuc 
Iodi,ò  Nere,  ò Ron  vere  che  fiano. 

La  Vcfpcchc  fuolazzainalto.  è di  quella 
forte  fini  ile  all  Api  ma  più  grofia  , la  quale 
perche  manda  Inora  vn  hionochc  ribomba» 
ria  latini  chianiafì  iiow/.y/iV^ , è iiratifciì  prò 
• Ha  i iàui  rii  luto,  rientro  vo 

ti  rii  folìanza.  attiflimo  fìmbolo  riclThiiorao 
>aiugIoiio(c>;clic  per  1 orriinatio  K;\  molte  pa- 
iole rii  vanto  , e fà  molto  Crepito  rie!  rcflo  è 
tmtnle.S:  fi  forma  nella  mente  Cartelli  in  arra, 
ptnfieti  voti  rii  fetmo,  & rii  fapcrc,  fabricatt 
opuntorii  Into,  poiché  fi  fonria  fopra  la  vana- 
gloria (Ielle  cofe  terrene, onri’è  qncirAriapio. 
iimiylim  Home,  Tali (bno  <]uc!li  Iniomnii , 
«hcricrcrmcTlicofrafto  nclli  cliarattcri  Etlfi. 

CI  caD.p7^'  éi.  inetti, afirbitiolì,oftcncatori,à 
<]uaii  fi  aminighano  quelli  che  borriofamenro 
tompaiiicono  (bntiio(],&  profumati  con  Pa"^- 
gi  a liurea  . & moretti. apprclfo,  perefièr  p'ìu  • 
rugtiardati,&ainmirati , portando  collane  al 
gioielli  in  tfrta  ; q^uclji  {he ogni  pahii- 


m* ^r3,chcfanno,cercaRo eirfarfa Con  v*!!®-; 
&afFc«ato3pparccchio,tcnenriorcnc  pòi  bone 
apprello  le  genti  che  incontrano, fermano  cia- 
icuno, danno  conto  dell  ordine  tenuto,  & vi  fà 
noi  commenti  fopra.  Quelli  che  con  noiofa 
ortcntatione  celebrano  la  nobiltà  rieg!»  ani  lo- 
ro,Ie  ncchczzc,&  facoltà,coauitanoaltri  à ca 
la  loro  non  per  cortcfia,ma  per  vanirà , acciò 
a vegga  il  loro  rpicndirio  adriobbamento , & 
la  loro  fuperflua  politia,à  quali  non  fi  pnò  far 
maggior  difpetto,chc  non  accettar  rinuito,-Sc 
, non  n(gu.atriarc  ciò  ch’ellì  reputano  graiiricz 
ira  loro  . Q^uelli  che  da  tutti.  Se  per  tutto  pi  - 
giurilo  la  precedenza,  la  banda  dritta, c’I  primo 
liiogo  . . QikIIì  elio  fi  co,nipiaceno  ri ’erter  ve- 
duti apprcrtb  VI)  Prcncipc , e rtanno  più  fii’I 
grane  enei  irteflò  Prenctpcmallimamentcfuo 
la  in  carrozza . Qmtlli  che  per  parer  ri’hauer 
gran  ncgotij,maneggi,e  fccicti  ri’importanza 
Il  ritirano  ria  banda  per  ogni  poco  di  cola  , Se 
s accortaiioairoiccchtc  delle  pcrlbnc  > coms 
che  ragionaHèro  ri  occulte  imptefe,ne  dicono, 
cola  che  iii  palcfe  rii  r non  potellcro  . Qiicili 
che  fanno  mortra  d‘vn  lopralcritto  con  ruolo 
di  Molto  Illurtre  ,c  tal  volta  riTlltirtrilTimo, 
K'Iiceno  rii  ricciicr  continnamete  lettere  hor 
ria  VI)  Prcncipc, hor  riairaltio  , & s’offcrifco- 
nodi  laiiotirri.rpprcfibquclli  non  come  oflì- 
nofi.nia  come  vanagloi  iofi,pct  darci  ari  intea- 
^rc,ch  pollbnoapptcllb  Prencipi,  di  coli 
atte  cgg.ciczzc  fi  palcoiio,5c  fono  inutili  pcc 
Ic.non  che  vtili  per  altri,  efièndo  turtoil  loro 
Ihiriio  porto  nella  vanit.ì,  che  fi  rifofuc  al  fine 
in  VII  rimbombo, che  in  breue  ftianifceifi  come 
ogni  Pompa  , & gloria  rie  mortali  in  quello 
Alondocon  fonoro  rimbombo pcrifcc,confoS 
mcaqnci  Dauiriico  terzerto. 

irerìjt  mmetU  cetnm  cum  foniti.. 

TTT  II  HI Il  UHI, - _ 

V A N I T K\ 

ETT  A , ornacamentc  ve* 
KJ  Aica,con  la  faccia  lifcUta, porci  fopra  alla, 
tefia  Yiia  tazza  con  vn  cuore» 

Vanità  lì  rionianria  neU’luiomo  tutto  quel- 
lo,che  non  è‘  drizzato  à fine  perfetto,  & rtabi- 
k.  per  ertele  folo  il  fine  regola  delle  noftre  at- 
tioni, come  dicono  i Pilofoi!.  E perche  il  vcrtic' 
K pompofamcntc,  & il  lifciarh  la  faccia  fi  fà 
per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  intentionc  di 
cola  vile,  & poco  durabile, però  qucAifi  pon^^ 
gono  ragioncuoimcntc  per  fogno  di  vanita. 

E 'V'anitimcticfimamcntcrcoprircaciuciir 
iuo  cuore, ^ i fut)j  pcnilcii,  perche  ò cofa^chc 

S'Oli 


non  ha  fine  alcuno, Se  facilmente  può  nuocere 
felina  rpcraimdi  gìouamcnta^Sc  però  ilcuorc. 
fi  dipinge  apparente  fopra  alla  certo. 

V B R I A e H E Z Z A ’,  i ' 

Donna  vccchia>ronà,&rHcnrc,vcfl:i- 
cade!  color  delle  refe  fccchc, in  manorcf 
xa  VII  vafixlabenerc  pieno  di  vino  -,  3c  à canto- 
ni farà  viu  Pantera* 

. Rapprcfencafi  vecchia,  perche  il  troppo  vf- 
no  fa,chc gli  Kuomiiii  prcfto imiQCchiano,&:  eli 
ucnrano  deboli . 

La  Pantera  mortra, che  gli  vbriachi  fono  fu 
iiolljdi  cortami  crudeli,  3c  feroci,  come  fono 
le  Paiuci’e,  Icijuali  » come  dice  Arirtotilc  nella 
hifloria  de  gli  animali, non  fi  dimeflicano  mai» 
t^scchìeyjc^  * 

DOnna grinta,  5c  canuta,  vcrtiradi  nero 
(cmpiiccmcnre  ,con  vn  ramo  di  Scnicio 
in  mano;  perche  i fiori  diqncrta  herba  fono  di 
color  pallido, ;?c  nella  loro  pili  alta  parccdiiicn 
:aiio  come  canucij<5c  cp*doiio. 


Vecchk\Jjt . 

Donna  coti  la  certa  camita  » m3Cifcnra,&: 

con  molte  crcfpc  per  la  faccia,  vcrtica  ii 
quel  colore  delle  foglie, quando  hanno-  perdu- 
to il  vjgotc,  fenza  ornamento-,  tenendo  ncll^. 
man  finirtra  vn  horologioda  polucrc,  ilqualcr 
rtia  nel  fine  deirhora,&:  vnparo d’occhiali-, C013: 
l’alcra  appoggiandofi  ad  vu  bartonc,infcgncrl 
col  dico  li  detto  hoiologio.ac  terrà  vn  piede  af 
to,5c  fofpcfo  fopra  vna  ifoj[là,mortrando  il  vici 
no  pericolo» 

Vecchiezza  ò quella  ctj  dcirhiiomoiclic  tir 
neda  cinquanta  fin®  a fettanta anni, nella  qua- 
le rluiomo,chc  và  in  dcclinacionc  per  la  fred-  ' 
dezza  del  fanguc , diuicuc  inhabde  alle  farighc 
corporali, ficcllcrcitii  mentali, i quale  per  la  de 
bolczzade' rcurr,nonpuò  fare  fenza  difficoltà  I 
e quella  eri  à tutta  deci  iiiationc-.  ! 

Che  la  vecchiezza  fminuifea la  YÌrta,lcfor-^  J 
zc,ranibitionc,Ic  bellezze,^:  le  fpcranzc,fi  mo  j 
Aro- eoa  gli  occhuli;CP.l  bartoac,  col  vcrtimcn- 
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'to»couh  faccia, & con  fiiorologio,clìc  ftà  in  fi- 
ne , onero  dal  color  della  vcflc  Ibniigliautc  à 
quello  delle  fiondi  de  gli  alberi  ncirAufuniio, 
CUCIO  dalla  folla, nella  quale  fla  per  cadere. 

S\  potrà  ancora  dipingere, che  tenga  in  ma- 
no le  fpinc  , oucro  la  pianta  d’alcunc  lofc,  le 
quaa  (uno  sfrondate  in  gran  parte  > de  lan-^ 
guide. 


£ 


Vecchicz^jt 


Na  vecchia, magra,  pallida, coperfa  d[*vn 
» manto* nero  , ^ che  fi  appoggi  ad  vna. 
Crocciola  , e con  la  finiftra  mano  tenga  vn  ra- 
mo fcccho  fenza  foglie  da  vna  parte  vi  fia  vua 
tartarucvi,edall‘nltra  vn'horologio  da polucrc, 
e che  moflrijchc  U detta  poliieiv  fia  al  fine* 


Donna  con  ralì  allc  rpallcfinacto  di 
concre, tenga  vno  ^paruieio  in  capo  con 
Tali  aperte  , i!  clic  e co''foi  me  ad  vn  detto  di 
Homcro,doiie  fi  cfprimc  vna  gran  velocita 
co]  \oJo dello  ò'paruicro  . 

Velocità  * 

DOiU'a  con  l;abito,con  Tali  alle  fpallc, por 
cando  i Talari , onero  fiiualctti  fimili  à 
cucili  di  Mercurio  , & nella  delira  mano  vna 
facrta. 

l "alari  fono  indi  ciò  di  velocità  > però  dille 
Virg.di  Mercurio, 


^ure».quAful,l,me>n  aV^fìut  tquona/upra 

velocinìm 

pofìio’!^  ''  "’f'iioriaiiicjiicflopi 

Aj^prcOo  haiicii  vrt  DeI(Ì„o  , & v„a  Vela 
que.a  perche/a  anHaro  veloce  la  naiìe:  quel 

' VF  m r r?A  ' veloce, ne.rc  ^ 

VF  LO  CITA  della  VITA  HVMANA 

CE  d'pmgepeHa  velocità  della  vlrahuma 

•-Jiu  vn  Centauro  i il  quale  anitnaic /Ino  all 

parti 
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parti  cftrcmcJcl  rcntrc  hanno  forma  Inima- 
na , &il  redo  del  corpo  fi  finga  fimilci  vn 
Canai  lo. 

RacLoiuaPiciio  Valcriano  , dìc  il  termine 
' della  nodra  viu  con  veloce  corfo  fopraiiiiic- 
iìc,^  quello  , pcicioclìc  noi  con  vna  mniaui- 
gliofi  lubticici  pdendo,  fiamo  dalla  morte  ■ 
rapici . ’ ‘ 

VENDETTA. 

Donna  armata^  ^ vcltita  d i rofib, nel- 
la delira  tiene  vn  pugnale  ignudo  , & fi 
morde  vnditodclia  fini(lra,à  c^nrohà  vn  Leo 
ne  ferito  con  vn  dardo,  il  quale  fi  veda  in  detta 
ferita, & il  Leone  dia  inactofpauentcnolc.  ' 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale 
in  mano , per  dimodrare  quello  atto  fponca-  .. 
neo  della  tolontà,  che  cor  re  a vendicare  le  in- 
ginrie»con  lo  fpargimcnto  del  fangue,  & però 
ancora  fi  vede  di  rofib. 

Ridipinge  armata  , perche  per  mezzo  delle 
proprie  forze  facilmente  può  l’huomo  vendi- 
care lolfc  fé. 

E.  fi  morde  il  dico , perche  chi  è inclinato  ì ; ' 
vcndicarfi.pcr  haucr  memoria  pia  debile, fi  Ter  ' 
ne  coli  del  male  fpontanco,che  fi  fa  da  se  def- 
f®,pcr  memoria  del  male  violento, clic  pruoua  H 
porlo  sforzo  dcgraltri.  ' . V;l 

Il  Leone  efiendo ferito  ofierua  mirdbilnicni'v 
te  il  pcrcuiToic,&  non  lafcia-mai  occafiònedi''' 
vendicarfi.Ondeil  Picrio  racconta, che  vn  gio-  , 
nane  compagno  di  Giuba  Re  de*  Mori  mcn- 
tre  il  detto  Re  aiìdaua  cchì  rEfièrcito  per  li  de  '• 
fcrci  dell  1 Africa  per  cagione  di  p.i;oiiedcrc  alle 
fuccorefinccntrandofi  in  vii  Leoncjo  percodc 
con  VII  dardo  &;  Tannò  dapbi  ripadanao  il  dee 
to  Re  già  fpedico  per  quel  medefimo!  .luogo  » 
comparuc  il  detto  Leone, ^ blferuandoi]  gio.» 
nane, che  l’haacua  ferito,  andando  con  velocif 
fimo  corfo  fra  la  gran  moltitudine^de*  Soldati, 
nfiferabilmentc  lo  lacerò, partendoli  fciiza  of- 
fendere alcun  altro;  folo  fodìsfàccixlofi  d'ha- 
ner  vendicata  la  vccchiaofrefa.Però  gli  Egit- 
ti) dipingcuano  nel  detto  modo  il  Leone  per 
'la  vendetta.  , . , 

' Ve^ideitA  . . . ■ , 

DOnna  armata,  con  vna  fiamma  di  fuoco" 
fopra  alTclmo,  haucrà  mozza  lafinillra 
mano  , & tenendo  gli  occhi  filfi  al  tronco  del 
braccio  dimofiri  con  ì'nlpetto  turbato  , ma- 
linconia, &:  rabbia  ; dalTalcra  mano  terrà  il 
pugnale  in  atto  di  voler  ferire  , farà  vefii- 
tadi  rodo  , 5c  à canto  hancrà  vn  Conio  , con 
vnoScorpionc  in  bocca  , ilqiialc  punga  con  la' 
punta  della  coda  il  Conio  nel  collo  . 


L’armncuradimodrail  valore,  hfortez* 
za  del  corpo  eder  nccclTario  alia  vendetta  dc^ 
danni  riccuuti. 

Il  fuoco  e indino  del  moto  , del  fcruore 
del  fangue  intorno  al  cuore, per  ira,  &pcrap* 
^ pctito  di  vendetta,  à che  corrifponde  rafpctto 
turbato.  T 

^ E guarda  il  tronco  del  braccio, perche  non  è 
cofa  alcuna,  che  inanimi  maggiormente  alla 
vendetta,  che  la  memoria  frclca  de*  danni  ri- 
ccuuti. 

E però  e dimodrata  col  Conio  punto  dal- 
. Io  Scorpione;  dal  che  PAlciato  tira  vn  fuo  em- 
blema dicendo.  : 

Rnptabat  volticrcs  caftum  pedt  Ccruus  in  ati^ 

,T  . ,Scorpion, audaci  premia  parta  guU  . * . 
AJìille  infnfofeyjfpn per  membra  veneno , • 
Kaptorem  injtygias  cotnpulit  %>ltor 
0 rifu  res  dig^a  ahjs  qutfata  parabftt^ 

Ipfe  per  ii, propri]  i ficcubuitf^  dolU* 


Cy:  \ . V E N V 5 T K\ 

^ ^ ; Del  Signor  Giovanni  Zaraìtino  Cafeellini^, 

' 1NCT>I.N  F A bella  di  grariòfoarpcrtQ.  vcdira 
^idi'tangiantc  , cinra  con.vn  cingolo, ii4 
quale  vi  fiano  ricamati  intorno  Cupfjoficfaci' 
' ardenti, «Se  il  caduceo  di  Mercurio,  porti  iu  ce- 
';fta  vna  corona  di  rofe,  tenga  nella  delira  mano 
^ THeiichrifo  fiore  giallo, 6c  lucido  come  Toro, 
nella  finidra  Taugellccco  chiamato. da  Greci 
Tinge,  . ; ..  . . 

^ La  Venuda  è yna  certa  grafia  . che  arccca 
perfetto  condimcntoalla  bellezza:  perche  non 
9gni-pcrfona  bella  ha  venuda. Suctonio deferì 
iieado  le fatezze  di  Claudio  Ncxònc,fccc  diife 
renza  neicap  yi'daUabcllczzàalla  vcnudà,in 
quelle  parole.  Fuit-vultu p utero  maga , quam 
ventiRo^'^n  di  volto  più  collo  bello  , che  venu- 
llo,  egratiofo.  Catullo  facendo  comparationc 
di  Qinntia  con  la  fua  diletta  Lesbia,  concede, 
che  Q^incia  fu  Ile  bella  , non  però  totalmente 
bella  , perche  non haucLia alcuna  venudà  , ma 
prona , che  Lesbia  fua  era  turca  bella,  pcichc 
hauci:’a  ogni  venudà.  . 

^ìntia  formofa  esì  multii  mihi  candida  Jògat 
RcRa  efì-  hxc  egnfìc  ftngula  confiteor^ 

Totum  tllud  f ormefa  nego  , nam  nulla  V^nté* 

. . Rfcs- 

Nulla  in  tam  magno  ofì  torpore  micafalU»  < 
Lesbia  formefa  efl , qus,  cum  pnlcherrirnse 
ta  èn  , 


Tu  ut 
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Ttim  omnibus  vnAomnts furripult  Vsntrss* 
Balcjiuic  Epigiamrna  fi  raccoglie, chcolcrc 
elle  fa  tene  J*v  II  corpo  grande,  ben  formato^  e 
d’vn  color  càndido, bifognaliaucr anco  Venu- 
iia.equcflo  Io  dimodra  Catnilo  non  tanto  in' 
c]nclla  fila  voce  Vcnun:as,quanto  irrqucIIa.A/i 
«'.'»/^/w.cìoc,chc‘Qmncia  era  infipida,non  ha- 
ucna  niente  di  vcniifla,cgratia,fopradi  che  A- 
Icifandro Guarino  Atauodcl  Caiialicr  Giuri- 
no aurore  del  Pallor  fido  , dice. 
dnm  elèi  fine  fiale  minime  dsheiantjta  ^in^ 
tia  qfseqfuficilicet  lehgj^yé*  candìdacjfet  tfini 
*i^crjHfiAfenQnvid$èatHrfiotmofia> 

5ÌCOIT1C  il  cibo  fcQza  bile  non  giifla.cofi  an- 
co  Quintia, ancorché  ftific  bella, grande, e can- 
dida,nondimeno  non  parcna  bella  fcnzaVcniu 
Aa,Ia  quale  non  altro,  che  vna  certa  grati.!, 
fìcomc  nellMtimo  verfo  cfporna  il  fudccto  Au 
torc  in  quel  mezzo  pentametro  , Omnesfimri* 
fitit  Vennes-  V sdctt4rdnq$Ht^cisms  mulieribsce 
^mntsvmufif^tnfiHTTi^ufJfie^  eum otnnk gr/ifiìt 


tnipfA  fcU  apparemiòol  rare, die  Icslù  ha 
bia  rubbato  tuttclc  veniifU  alie  altrs  Henne, 
poiché  in  lei  folaapparifcc  ogni  gratis.- à quifa 
del  ritratto  Hi  Zcii  xiH»  Pittore, che  per  finira- 
in  Sicilia  Giunone  Laui» 
nia,lcicHc  Jepui  belle  bclIezzeHalle  più  belle, 
cgratiore  HonzcHc , ch'haucni-roili  conferma 
da  Lucrcno  Poeta . che  verfo  il  fine  del  4.  lib. 
chiama  iagmti.t,  mero  falc. 

FtiriiuU  PwTiilte , Ch/irit9n  iatntosa  , tne- 
rum  fiah 

Volendo  infcriie,  che  à tal  amante  accecato 
dalPamon:  vna  Dama  piccola , Hi  badi  fìatura 
oa  Un  amara  parerà  yna  delle  G rade,  tu  età  &po' 
nta,c  tuttagratiofa,  impcrcioche  CW/u»  in 
lono  due  F.arole  in  alcuni  talli  malamente  con- 
giotCjchcinC  reco  fignificauo^r/?fj.Trw?ra  vsi*, 
viiaHcIlegratie.Iaqualcgratia  forco  nomedi 
falcvicn  Ha  molti  Auttori  'cqmptcfa , perche 
l3\cnufta  , & la  gratia  è il  coiiHimcntodella 
bellezza, come  il  lakH’cgni  viuanda.  Plutar- 
co 


\ 


«onci quinto- Simpofiondla  qucftioiic  acct- 
ria.  VAlìumen  vt  gmtiarum  nomtn  Mihut 
imfmtrttur a qitibwdam  . Et  più  à badò . 
dllqite  hxcfmajfede  cauf»  palchritudinan  mt4 
liatiKOìi  cciofam.wt  inuemfiAm,  fed  %r4ti9 
firn , Ó'  adfrtmsiicndtitrì  nbtam  ,fdfnm  V9~ 
cxnt  . Per  queiU  cagione,  dice  egli  la  bdkz- 
la  dVna  donna,  che  non  fiaociou,fciapic.i,  Se 
knza  verni Jhàjina  che  fu  gratiofa,  & atta  à co 
i^oiicrc  gli  anunijC  chiamara  ralfa^cioc  Zapo» 
zita,&:  graciofa;  «k  pecò  Venere  riputata  Dea 
della  bellezza  fi  filile  nata  dai  Marc,  che  e fai- 
foifi  che  la  Vauìiìà, che  dice  Catullo,  il  Sale, 
Se  le  Veneri, altro  non  fono, che  la  gratin,  Se  la 
gratin  non  caltix),chc  U Vena  fi 'i , parola  de* 
rinata  da  Venere  j cnim  ( vt  inquìt 

Cicero  J dicitHr  P^s>2t4fla$y  perciò  difTc  Catul- 
lo,che  Lesbia  rubbo  tutte  le  Veneri, cioè  ogni 
graria»6c  Vcnulla  , perche  Venere,  come  Dea 
della  bellezza, .Se  capo  delle  gratic,  oltre  la  bel 
Iczza  del  corpo  hebbe  in  fc  tutte  le  gratic, che 
fr^ricercano  ad  yna  pcrjfccta  Vcnufla,  Iac]ualc 
coticue  duedoti  priucipalida  gratia  dcirafpcc 
to,5c  {agraria  della  vocci  circa  rafpctco  con- 
cile nel  gtato,&  grariofo  colore,  nel  gratiofo 
moto,  nei  graiiolo  ri  lo,  Se  nelgrariofo  fguar* 
do.  Circa  la  voce  confìflcnel  gratiofo  par- 
lare,ne!  cjualc  (pctialmcnrc  fi  ricercai!  l'apori- 
tofalc  delle  f^ggic,fòaui, angeliche  parole, e pc 
IO  dilk  Qjaiiuilianolib.^.cap.j,  che  la  Vena 
fra  e quella  cofa,che  fi  dice  con  vna  certa gra 
. Ventili am  cft.queà  cum  gratin  quadji/n  , 
& Venere  dicitiir  . Et  nel  decimo  libro  capir- 
telo primo  (lille  . 2fs)crat€somncs  diccndi  Ve- 
nercs  fccicttcs  ejl . Volendo cZprimcic, che  Ilo- 
cratc  hebbe  nel  dire  ogni  gratiofa  maniera  . 
i atte  le  uidctye  parti  della  Vcmifla  vengono 
coimderate  piu  volte  dal  Pccrarcha  nel  caro 
deli  amara  Laura:  confiderò  il  grato 
colore  di  gracu,Sc  di  dolcezza  pieno  in  quel- 
lo quadcrnnlc . 

Tojlo  che  del  wio  fìnto  fuj/l  nccortny 
Amt  fi  volfeìn  s)  nnouo  colore  ^ 
eh  hnurebbe  h Gioue  nel  maggior  furore 
Telia  l’arme  di  mnno,ò' l'ira  morta  . 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  co 
lorcdcl  Volto, la  biondezza  del  cappello,  lane 
pcz7,^  delle  ciglia, Io  fplendorc  degli  occhi  , 
Uhianchczzadcllidcnti,  Se  la  rollczza  delle 
labra,coIori  che  arrecano gracia,  Se  Vcnnllà  > 
quando  c®n  propoitionc  compolli  fi  litròua- 
tutti  in  vn  fuggetro  . 

La  tefìaor  fino.c^  calda  nette  il  volto  , 

Hfmoi  cigli,  egfQfchicrm  dncfìcHe 


Ond' Amor r arce hcn.  tiadeuxinfAUa. 

Ferie,  ^ refe  vermiglie . * • 

Et  quel  che  fcguc. 

il  graùofomo.,,, 

Che  dolcemente  i piedi,  e gli  occhi  muone. 

Ciclo  con- 

Per  dminn  helUx.(a  i„  darne  mira  ' ■ 

eh, gh  occhi  d,  cofici  giamai  non  vidt 
Come  [oauemente  ella  li  gira. 

Non  sà  com’Amorfana.ò'  come  ancid» 

Ch,  non  sa  come  dolce  ella  mira 

Scorno  dolco  parla,  e dolceride.  ' ' . 

E nel  Icguentc  Sonetto.  * ■ ■ • ' 

Amor,ò>  io  il  pien  di  merartighA 

Co, ne  chi  mai  cofa  incredibiì vide 
M,rtam  co  fi  e,, quando  tlU  ta,ì.  • j ' 
NVIl’.ItroSoncctoconSc'^^";:?^^^^^ 
te  U gr.uiofo  pallb,&  n.oto 
uc  parlare  . P ^^c,oe  illoa- 

Lieti  fiori, Infelici,  nat'kerhe. 

Che  Madonna  pajfando premer  /Vo// 
P^SS'^^hafcoln/ae  dolci  parie.  ^ * 

£ del  M piede  alcun  vefl,g,oferb, . 

Inqticftc  pam  diinqtic.nclcou,,  „ , 

k Vcmitla,che  rendcgratiaallib,.  »/  ‘ ^ 

ciò  l-habbiaaio  vcftita  di  c;,?,;; 

ai  vari  j colori,  per  la  variccù  dd'/é pS^°cb“ 
fi  ricerca  in  vn  bello  oizoctm  > che 

■Viu  compita  bellezza  a-rebp  r 
n.co.  Idi, 0,1, 

p.im  ,la  quale  il  più  delle  volte  /I  dcriiiafte  ' 
tialmentcda  yno  adornamento,  & cleSm 
pul  cofe  : Se  e di  tre  forri’  Dv- 
rornamento  di  piii  viffi'»  ^ ^^^cramcnrcpcr 

glianinn:rcconL.,an.en^kcmS^ 

propottionc  decolori, & li.'cnafS  mrpl' 
la  cmirta,c  lagraria.-tcrzo  vemifta,cEratia  v» 

srioSwiitì';”''*' 

Cd.c  Hi  ircVotlii  hbdSTdr j'i 

^ <!/|  m.oiiciii  foftanza  concluder  E deue  che 
la  bellezza  coni, /le  in  vn^  certa  gratia,&  Vcnu 
fta,  ebe  commuoucetira  l'aniL  mediante  la 
JKCiuc  1 occhione  i'vdùo,  tu  tee  quelle  tre  foni 
. Zsz  • di 


di  bellezza,  ncllcqiiall  vnitc  infiemc  apparifee 
la  grada, & la  Vcimftà, fono  dal  Petrarca  medi, 
tate  ipccùlmcntc  la  virtù, che  forma  lagracia, 
negli aiiifui, in  quel  Sonetto. 

O d'ardente  virtHtehoneJiai  t belici 

Almx  gmtil  . ■ 

Et  in  quello  che  comincia. 

Chi  vuol  veder*  ■ 

Vedrsì  s\f  rrìu  i à tenj}  crni  virtnts , 

Ogni  bills  rtal  cofìume  , 

^ Ciuciti  in  va  cor^o  con  minxbil  temere, ^ 

Nel  Sonetto, 

Amor  co^  In  mnn  dejlra*. 

Tamn,ho70f\:^  virtutCió^  leggiadria  ■ • 

C,ìjht  be!U\x^/i  in  habìto  celejle 
Son  le  radici  del  la  nobil pianta . 

Et  nel  Sonetto.  Voglia  mt  Nel  Cui. 

primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  ere  ftidcctc  (bi  ti  di. bellezza  dclPani' 
mo  del  corpo, della  voce, nelle  quali  Ma  VC: 
imlb,&:  gratia., 

Virtnte^honcr atto  gentile. 

Dolci  parole  à i bei  rami  m'h.tn  giunto, 

One  foauemente  il  cuor  m inuefea* . 
Virrutc,boiior,cccò  la  bellezza  deiranimo,. 
che  ne  gli  animi  concilia  la  grada.  Bellezza, at-. 
to  gentil;  Ecco  la  gratia  del  corpo.  Dolci  paro-- 
Icjccco  U gratia  (iclla.vocc  .. 

A i bei  rami  nohan  giunto  • . 

Ouc  foaucmcntc  i;  cuor m’inucfca;  eccola, 
pollanza  della  gratia, che  iaucfcajcommuouc 
allettale  eira  ranimo  per  mezzo  della  mente,, 
lpcchio,c  rvdiro... 

^ La  gradofa  Vcniifba,dicc  Platone  nelle  leg- 
gi, che  fi  conuiciie  più  alicfcmiuc.  Venu flutto, 
fiufem , modejlutne^usmagu  feminii  effe  accoin^ 
;73P*/.srm^;quindi  e, che  M.T ullio  per  Tordena  • 
xio  Platonico  nel  piìmo  degli  oflìti  j dìcc.Venui 
iìafettì  muliebre??)  ducere  dcbetnus^dtgnitatem . 
virilcm* poòo\.\mQ  p^nfàrc,  chaU  vcnuìU  iia. 
cofa  da  lcmmina,Ia  dcgif  ti,c  granita  da  huo«*. 
monna  è da  crcdcrcichcvoglianointcndercd». 
viu  cetra  delicatezza, morbidczz.a  »c  modellivi 
f€minik,n0nchc  la.Vcnufti,  Se  gratta  Aia  male  : 
inJvn*luiqmo,pcrclic  vn’huoino  lenza  Verni  Aa,, 
«grada  (ara  difgratiatotanzi  la  Venti Aà,&  gra 
tia  rende, l’huomo  grato,  e giocondo, ancorché, 
brutto  ha.  Vlillc  era  deforme, nondimeno  con 
Ja  fua  VcnuftujC  dolce  pcrfnafionc  s acqui Aa- 
Ila  gli  animi  di  tcitn  i Greci, e con  la  fiiagnacio 
fa  facondia  puote  anco  fare  innamorar  di  fe  le 
Dee, comedi  lui  rcAiSca  Ouidio,. 
ìdi^nfortnofuierm  jcd  erat  facundus  Vlyjfes* 

U (f.pjen  torjii  timre 


Qj^iato  Rofeio  Comedo  > era  guercio  , i: 
brutto  d’afpccto,  ond’egli  per  coprire  la  dc-^ 
formiti  fiu  Yolfc. comparire  in  Scena  con  la. 
mafebera  .*  ma.  il  popolo,  volcuapiii  tcAo  ve- 
derlo , 3cvdirlo  fmafeheratO',.  perche  olctc  la. 
dolce  pronuntia,haucua  vna  fingolar  venuAa,. 
Agraria  nel  moto,  e ncirattioac  in  cfpninerc 
congratioh  gcAi , «Se  murationedi  vifo  diuerh. 
afFctti’.hora  le  in  brutto  corpo  Cvigiona  la.vciui, 
ftvi  coli  grato  aficteo  , tanto  maggiormente  ca- 
gioncri  più  grato  cHecto  in  vn' bclloi^c.  però, 
ninno  certo  aiicrmarà  , che  ad.vn’huomo  non 
fi  conuenghi  h Venu Ai  , purché  non,  ha  di 
quella  effeminata.*  ma  di  quella  virile,  che  hab-. 
biamo  veduta  eAcrc  in  Monfìg.  ranicaro.a.cjic 
con  «la  bellezza  del  corpo  baucuaaccompagna. 
ta  tanta  Vcnuffi,c  gratia  nel  diie.  che  fanamo, 
A:ariad  vdiilofeuza  prendere  dalla  mattina  al- 
la Icra  al  ero  cibo, che  la  Tua  facondia;  & più  di. 
quattro  volte  veduto  babbiamo  il  ffaflò  Aarlo» 
ad  vdire  alianti  il  Pergolo  in  piedi  à bocca  aper- 
ta fenza  muoiierh  mai, cffctii  delia  Vem]Aa-,Sc 
gratia, che  incanta  Icpcrfone,^:  rapifee  gli  ani. 
mi. Si  come  ranimo  d’Alcibiade  reAaua  incan- 
tatodal  parlar di.Socratc, con  tuttochc,  fozzo. 
l'ilofofo,  & brutto  fu  A'c  : pcrcioche  (bica  dire- 
Alcibiadc,ch’cgli  rimniicuvi  più  addolcito  dal-- 
le  parole  di  Socrate,  che  dalla  loauc  melodia  di- 
Marlìa,c  Olimpio tanto  era  velie 
mente, efficace  la  (ha gratia  nelle  parole,  «Se- 
g;cAi;  la  quale  grada  e da  ruttigli  Oratori  af-. 
(ài  commendata  : ne  folamcnre  la  dolce  gratia^ 
del  di  re, ma  labclla  VenuAa  del  v@Ito,^  dellSi 
pcrfona  .è  comn\endabilcin  vn  huomo  Piurar« 
co  cclebra.il  gratiofo  volto  di  Pompeo,  che 
pcruaiiua  lagratiadcl  fuo  parlare.  Vultuini- 
tiopr&ditii4  fult  non  medfccriter  gratiofo  ,.  quh 
prÀusn.ebaf  eius  crationem:  feguita.  poi  dire 
che  tutte  le  lue  Veneri, cioè  grane  piene  di  gra. 
nita  erano  con  humanicà  congionrc,  Se  nel  vi- 
gore,&:^horc  dcllagioucntù  (cnilc  liluceiia  v-- 
na  regia  macAm  Succonio  in  Augii  Ao  cap  J9* 
loda  la  bellezza, Se  la  vciui  Aà  della  fua  prcfai*. 
za.  Forma  flit  eximiat  & per  omnts  s.tatls  gra*- 
dtf  vcnufijfimai  di  talvciniAa  per  tutti  i gra-. 
dì  d’età  vien  anco  da  Greci  lodato  Alcibiade  . 
M.TuIIioiAcffoloda  il  volto,  che  arreca dignii 
ta,  Vcnii  Aà  inheme.  Vultiu  multum  aferi' 

tum  dignitatemitum  Vcnufiatem.lLCi\c\\zh  Vc; 
nuAa  in  vnhiiomo  è Iodabìlc,c  conucnciiolc;- 
Nella  donna  non  ne  ragiono,  poiché  più  roAo, 
h amerà  vna  meu  bella, che  ha  virtuolà, genti-- 
Ie,gratiofa  nel  caminarc,  cagionare,  Se.  couucr-. 
fare.;  che,  vna  più  beila  di  Volto..;  fenza  V^iiiiir. 
ftà;. 
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■nivfcnza  \irtii  alcuna , ruftica  nel  procedere, 
fciocca  neiraniarc,  8c  infi  pida  nel  parlare. 

Habbiaraocinta lanoftra figsra della  vena 
fhcol  fiidccto  cingolo  da  Greci  chiamato  ce- 
llo, onero  balthco, che  Venere  di  natura  Ma- 

drcd'ogm  Venuftà  , & gracia  portar  folca  per 
comparire gratiofà , nel  cjuale  vi  era  tanta  Vir- 
tù , che  negli  amorofl  fdegni  placana  per  fine 
l'iracondo, e furibondo  iMartc,&  col  medefimo 
Giunone  riccuu  tolo  imprcfto  da  Venere  può- 
tò  placarci  Altironaiuc  Gioueiiclicrroi^ratio 
lainetue  fopra  ciò  Mavtialencl  C.  lib.  voìcndo 
lodar  Giulia  di  grafia, &bcljc7.za,  h cui  dille, 
eh  era  tanto  bella, & gfatiolà,chc  da  lei  Giuno 
iic,c  Venere  iflefih  (arebbe  venuta  à dimandate 
impreilo  il  gratiofo  cingolo. 

Vt  MUftis  nuocitur  amer.fummlj.tonnntis. 
■A  it  luncpctat  cenitm,^  ipfa  Voius  , ■ 

Qjiello prctiofo  cingolo  ò dcicritto.ficomc 
l'habburao  iìgg  rato  da  Homcio  nel  rii j. della 
fna  Iliade,  onc  a Giunone  Venere l'im preda. 
Afùionbm  feluit  acii  panni  cingulum  : 
Vurìum  : ibi  autem  in  co  illcccbn  omnts  faclA 
trunt  , 

Ibi  inet-ii  (jnì don  Amor, ^ dcfderinm,(^  col- 
loqu^um 

BUì7dtUq:ieni!ét  deccpitmntcmvalde e» 

tÌA/n  prudcnti^tm»  : 

Hoc  ciimpofait  fftHnihf{!^vcrb:imn.  dìxit)(^ 
no77ìinAUit, 

Accipe  nane  hoc  ytuaj,  impone finuì  * 

Contextutn  varie Jn  quo  omnia  faóUfunt,  ne^ 
qtie  tilt  puta 

Ine^icax  fuiiirnm  effci  quodcunrfj  mcntibn^  tuii 
' cnpis . 

App4:‘ifcc  (Ja  quefio  teflo  cl*Homcro,cliciiv 
cctto  cingolo  vieraMo  licamatii  pontad’aco 
AmorC)i  clcfiocii |,c  la  (oaiic  eIoqucn2a  del  par 
Jar  dolce  . Amore  1 Iiabbiamo  prefentaro  coJi 
h (olita  imnginc  di  fanciullo  alato  > i dcfidcrij 
con  le  faci  ardenti, i quali  fono  quelli, che  à gui 
udi  faccllc  acccfc  aidcno  coiuinliainciuci  cuo 
li  degli  amami.  La  foauc  eloquenza,^  ildol* 
cc  parlare  col  caduceo  di  Mercurio  riputato 
di  Poeti  padre  della  eloquenza,  aiicofa  capo 
delle  > <ome  dice  il  Giraldo  ifcI'Sintag- 
inare  xiij*  Mcrcurium  infuper  veteres  gratin- 
rum  Dticem  confi  liuti  unt'^  però  Luciano  an- 
tico fiiofofo  nel  dialogo  d’ApòIIip,c,&  Vulca* 
ilo  dice,  che  Mercurio  rlibbo  il  cingolo  a Ve- 
iicre,dalla^qiulc  fii  abbracciato  per  la  vittoria, 
che  riportò  mediamela  fu  a gritia.’iic  fenza  ca« 
gione  gli  Athciiicfi  polcio  ( per  quanto  nàrra 
Paufauuj  nclPandico  della  rocca  luftatuadi 
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Mercurio  inficmccon  le  gratic.  Siche  il  Cada, 
eco,  come  frumento  di  Mercurio  fcruc  per 
/Imbolo  della  /batic eloquenza,  c del lagratiofi 
facondia  del  parlare:  nel  qual  cingolo  Home- 
re  ci  volle  dare  ad  intendere  la  forza  della  «^ra- 
fia, fenza  la  quale  la  bellezza  non  vai  nientcfocl 

la  era  ycnctc, ma  fenza  il  cingolo  fimbolo  del- 

la  pana  no  poteua  addolcire,  & allcttare  Mar 
te;bclla  era  Giunone, ma  fchza  il  cingolo  di  Ve 
nere, cioè  lenza  la  Veiuifìi,  &:  gratia  non  potò 
nntig.li  G ione, mediante  iaqnalcpur lo  initi*v 
go,licomc  Venere  Marte, volendo  inferire, che 
la  bellezza  congiontacon  lagratiapnòadcfca- 
icogni  perfona, ancorché  /la  di  fiero  cuore, co- 
me M.irtc  , e d’animo  fublimc  , &:aIto  come 
Glorie;  ina  chela  bellezza ilon hi  qiicfiavirrti 
lenza  Jagiatia,laqualcinducc  Amore,  Sedefi- 
deii  j con  la  foauica  del  parlare  nelle  menti  de* 
pili  pnidciìti  hiiomiiii,  allettandoli  in  ral  ma- 
inerà, che  fi  ottiene  da  loro  ciò  , che  fi  si  dcA- 
de  rare . 

Libanio  Filofofo  Greco  fopra  il  cedo, e foprii 

la  ro fa  finge  vn  bcllifiimo  /'cherzo  rifegnato 
da  Angelo  Politiano  nella  Centuria  prima  ca- 
xj.  ac  narra  chcPaIUdc,5c  Giunone . clTcndo 
compatite  alianti  il  pafiorc  Giudice  delle  bel- 
lezze loVo,dinèro  i Venere, che  fi  icuaflc  il  dee 
to  cingolo , perche  le  dalia  tanta  gratia  che  iii- 
caiitana  le  pei  fonc:  lifpofc  Venere, ch’era  con- 
tenta di  dcpoiicrio, ma  elicerà  ben  doucrc,clic 
fc  vnadi  loro  haucua  il  Muriondforo,  &:  1 al- 
tra ma  diadema  pur  d’oro,  eh  ella  ancorali 
procaciafle  qualch’altio  adornamento  grario- 
fo; lirnafcr  d’accordo  Palladc*c  Giunone. Vene 
re  difcofiatafi.daloro  fc  n'andò  in  vn  belli  fil- 
mo prato,  ouc  colfc  gigli,  viole  , Se  altri  fiori 
pcraddornarfcnci ma  pafiando  aliami fcli'tì  !• 
odore  della  rofa,alIa  qlialc  «ccGfiatafi,vcdcia- 
dol.i  fopra  ogni  altro  fiore  bcllil,  Se  gratiofo  , 
butto  tutti  gli  altri,  e fcccfi  vna corona  diro- 
fc,con  la  quale  compari  alianti  il  Giudi:c, 1113 
raIIadc,Sc  Giunone  vcdcndola’oltra modo, eoa 
tal  corona  di  refe  gratiofo  , non  afpcttornoil 
giuditio,  ina  ambiduc  fi  chiamarono  vinte.  Se 
coi  /cro  ad  abb  racciar  Vèlie  re, S:  bacia  r la  coro 
iiadiro(c,&  pofiafclaciafcuiu  fopra  il  crine  Io 
iodi  iiuouq  la  ripoferb  in  capo  a Venerei  da 
quefio  noi  ci  fiamo  nVofii  ad  incoronare  la  Ve- 
rni Aa  con  corona  di  refe  , S:  con  ragione  inuc- 
ro  , perche  la  rofo  per  la  Venuftà  fua  e regina 
dclli  fiori, ornamento  della  terra,  fplcndor  del- 
le piante, occhio  de  fiori, qucAa  araòr  fpira.  Se 
Venere  concilia , Se  /òpra  tutti  i fiori  porta  il 
Vanto^ficofuepiù  graciofomcutcdiciafcun  Foo 
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ra  Jc'  nofiii  tempi  col  fiio  dolce  canto  nella 
garadc  fioii  delinifcc  il  MKicoIa-  Aiucicoiuc 
Poeta  Greco  la  reputa  honor  delle  gutic  . 

Kof/i>ficSi  ederqui  dìuum  ; 

. Hcm  'iììum  rcftì  ejì  vcluptas . 

Dccus  ilU  gratiarum . 

< Conuicniì  dunojiicalia  Venula,  perche  la 
rofa  dedicata  da  Poeti  ù Venere  e fmibolo  del 
la  grariaA^  delia  bcllczia,  nella  quale  fc  fi  de- 
lie ricercale,  fecondo i Platonici  lette  fudette 
parti, che  rendeuo  grata  , cioè  la  Virtù, il  prò- 
ponioiuto co]orcì<5c  la  foauità  della  vocc,ccr* 
to  , che  nella  rofa  vi  e (imbolo di  tutte  quelle 
partirvi  èia  vi  reti  lua  in  confortarci  corinno- 
ilricon  tante  forri  di  liquori  di  refe,  vi  e il  co- 
lor grato  incainatiuo  millo  di  bianco,  e di  roi- 
fo,  come  fingono  i poeti  (parlò  dal  (àngue  di 
Venere  (opta  la  ro(à  gii  totalmente  bianca  : vi 
h U fua- fragra ii'^a  dicnlarc  (imbolo  della  (baili 
lidclla  ve^cc,attefoche  tengono  alcuni  lilofo* 
fiiche  lodorc,  .Se  il  colore  delia  rolàderiui  dal 
lagratiofa  della  di  Vcncrctquindi  e quel  pro- 
uerbio,  e poeticamente di4cfi  , che 

Venere  patii  con  bocca  duofe  vVirgib  ncU. 
dclPPncide. 

Rofcàq]  hAC  ìnfuler  niduUt  ore  • 

Cioè, con  bocca graiiofa,  perla  foauità  del 
parlare.  Il  Petrarca. 

rerUi  e rofovcrtHi^Uci  ont  V Accolto 
Dolor formma  ardmtixoù)$  belli* 

Et  vn’altra  volta 
bcUn  boccA^angelìcn  di  ferie 
Fienaie  di  ro/ete  di  dolci  parole . 

One  in  tal  tenore  c(pinncil  Petrarca  vna 
bocca  al  tutto  gratiofa,  pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti  , e le  lofc  per  le  vermiglie  lab- 
bra ^da*  quali  vicinano  prctiofi  detti  c(podi 
. con  foanc  eloquenza  A gratiadiparlarc.Toi:- 
q nato  Tallo  ancora  . 

£ mila  bocca, ond'efee  aura  amorofa  y 
Scia  roj/eggis , f ftrTJplice  i la  rofa  * 
LT-Ic]iciilb,chc  porta  in  mano, è vn  fiore  co 
si  nominato  da  Hcliciìl'a  Ninfa,  che  primiera 
lo  col fc, per  quanto  fcridc  Thcmiflagora  Elc- 
fio,maio  tengo, che  (va  detto, perche  il  fuo  no- 
. ine  è compodo  da  Hclìos,chc  (ìgnifica  SoIe,c 
da  ChryfoSjchc  (ìgnifica  oro,  attclbche  l’om- 
brella di.queda  pianta  piena  di  pcndcnticorim 
•bi,chemair.on  fi  putrefanno, quando  e pcrcof- 
• fa  da’  raggi  del  Sole,  rifplende  come  fu  (Ve  d’- 
oro > la  onde  fi  condumaua  da’  Gentili  inco- 
ffonarncgli  Dei,  ilchccon  giandillima  diligen*» 
2a  odcruò. Tolomeo  Re  di  Egitto, ficoracnar 
'a:a.Plin*lib.ii.cap.  xj.ouc  dice  ^ che  hài  fudi 


bianchi  I e le  fiondi  bianchiccic  fimili  i qucl^*, 
dcH  abrotano;c  più  fopra  ncirvridccimo  capì- 
tolo,dice, che  l'Helicrifo  ha  il  fiore  fimilcair- 
oro,la  foglia  gentile, il  gambo  fiottile, ma  fo 
do.-c  quello  fia  detto, perche  (i  fappia,comc  $*• 
habbia  à figurare,  e pcrmodrare  la  fina  forma 
edere difFcrcnte dal  Chrifanthcmo,c dall’Amo 
ranro,pciciochc  , fe  bene  con  tali  nomi  è dato 
ancocniamaro  rHclicrifo,comc  lifcril'cc  Dio- 
fcoridc  lib-4.cap.  f 9* nondimeno  la  forma  è dif 
icrcmc.comc  (ì  comprende  dalle  (igu re  impref 
fc  dal  Macthiolo  fuo  E ('pofitoic.'H  abbiamo  da 
lo  quedo  fiore  in  mano  alla  Venuda, perche  è 
fiorgratiofo  , che  prende  il  nome  dalfoio^  e 
dal  Sole, fiotto  li  cui  raggi, e vago,  e lucido  co- 
me  foro  i nè  più  gratiofa  vna  colà  dir  ft 
può  ,chc  quando  è rilplcndcntc, e lucida, co- 
nio Toro  ripercofibdal  Sole:  di  più  hanno  of- 
(d’iuto  gli  inuedigafori  de’ naturali  fccicti 
che  quello  fioic  icndcla  pe i fona  gratiofa, tei 
ferne  ghirlande  porrate  nella  guila,chc  dice  flii 
nio,3c  Athenco  autore  Grecoanrichillimo  » il 
quale  nel  XV.  libro  cefi  la('sò  fcritto.-.4/^jr<^* 
ttam  i glori  a m vii  A fertiucrefi  qnisfe 

Azalea! la gloria  della 
ta,  fc  alcuno  s’incorona  con  T lidie  rido  .Tie- 
ne dunque  in  mano  queda  nodra  figura deif 
la  Venuda  rHcIicrifo,conìe  (imbolo  delia  gra 
tia,Sc  ddlagloiia,  popolare  , perche  chihait^) 
fc  venuda, S:  gt.itia,lu\  per  l’oidinaiio anco* 
ra  appicdbgli  altti.applau(b,fado,gloria,  fa- 
uorc  & gianajSc  perche  la  Venuda  concilia  U 
gratin, mediante  la  quale  fi  ottengono  le  cofe, 
s’c  detto  cla’Latini  pieno  di  Venuda, Se  fortu- 
nato vnojchcgli  fi.ano  (ucccdutc  bene  le  cofe,, 
fecondo  la  fua  inrentionc  . Panfilo  ncH’attei 
quinto  ddl’IIccira  cdèndogli  fucccllc  fuori 
(pcianza  colc  bramate  circa  la  moglie  dille  . 
meejì  fortHttaiior  ? vcìuijìatisqj  adcopU'*^ 
nior  ? 

Per  lo  contrario  inuenudo  s’i  detto  vno,  • 
che  (la  difgratiato,‘alquaIc  non  (iicccdono co- 
le dcfidcratcìraltro  Panfilo  nelPAndtià  Scena 
quinta, Atto  primo  parlando  delle  nozze,  che 
non  dcfidcraua  , difle  . 

Adeon  l}0?mncm  ejfe  imiennjlumy  auf  infeli^ 
ceìn  quanquam  vt  ego  fum'ì  Ecci  ninno  huo- 
mo  cofi  inuenudo  difgratiaro,  Se  infelice  , ca- 
rne (bii  io  ? onde  chi  ha  in  fc  grafia, chi.rmar  fi 
può  felice, perche  truouaanco  facilmente  pixf 
fb altri  fauori.Sc  grana, di  clic  facciamo  fimbo 
lo  rHcIicrifio,il  quale  come  fiore  nobile,  va- 
go,&:  g ratio  fo,  può  cdèrc  d’ornamcto,vaghc2 
.2a;Sc  granai  chilo  poru,  non  che  veramente 
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^ncftofforc  pofTa,  comc'dicono  i fudctti  Auc 
tornare acquiflargratia  , ac  fauorc  ; Si  come 
gli  Indiani  icioccamcntc  tcncuano,chc  larofa 
potcflc  far  conciliare  grafia  apprefìb  i Prenci- 
pi , ciò  è ftolca  vanita  . Vanità  (ìniilmcntc  è 
di  coloro,  che  penfano  la  lepre  faccia  gratiofe 
quelle  perfonc^chc  mangiano  della  fua  carne , 

ncjpoco  maiauigliomi  di  PierioAiutorcgraue, 

che  Io  affermi, (Se  s*afFacighi  di  pcifuaderc  al- 
tri à crederlo,  corrompendo  il  ccflo  di  Plinio 
nel  ilhlLca.  i *0110  dice  Pliuio.S.s'w;;i(yi)j//cr# 
hpors  ftimptóin  cìbU  Cato  /irùiiratur  . Se  Pie- 
rio  in  vece  di  fovtniofcs , vuol  pili  toflo  legge- 
re. Plinio  vuol  dir  fecondo  Catone, 
che  la  carne  del  lepre  fà  le  genti  fonnacchio- 
fc.S:  Pictio  vuole, che  faccia  le  genti  gratiofe, 
te  beile, Se  foggiunfc  ; 

Vulgo  etiam  fcrfunfnrn  (oncìlmrl  ex  co  corpo- 
ri  gr/ìtif^m  . 

^ E'opiiiione  del  vuIgo,ch(?diagratia  allicor 
pi,  detto  preluda  Piinio,ma  non  larrccalcal 
niente  incielo,  pcrclìC  Plinio  Io  mette  perdi- 
fprcz2o,rigitrando in  quancoà  fc,  fimilcfollc 
opinione  . 

Vtilgifh  & gratti  Am  corperi  in  feptem  dìisfri- 
dolo  quidemicco  » 

Cioè, il  volgo  erede, che  a mangiare  il  lepre* 
dia  per  fc  ere  giorni  grada  con  ifchcrzo  iiiucro 
fiiuolo  : qiiafi  dica,chcfia  vnabaia;  maPicrio 
quali, che  cale  opinione  fuflc  vera, fà, che  il  le 
pre  Ita  verace  (Imbolo  della  vcnuflà,Sc  gratin, 
laqualc  non  fi deue , perrantica,&  (ciocca 
pcrfiiafloncdcl  volgo,  che  fopra  ninna  certa 
caiifaA’  ragione  fi  fonda  , rapprcfcncarc  fotto* 
figura  del  lepre,  Se  fein  quelli  medcfiini  tem- 
pi, mentre  la  detta  perfuafionc  era  nel  volgo- 
ipa ria, come  da  fiHij  fchcrnita  1 non  fi  truoua 
da  ninno  Auttorc  rcnutoil  lepre  per  (Imbolo, 
della  venulU  , tanto  mcnondcllb  tener  fi  de- 
lie , poijic  il  volgo  d’iioggidì  non  hàfimilc 
diceria  • 

Si  vale  Picrio-in  fauor  fuo  di  vna  figura  di 
filolliato, che  dipiiifc  fotto  vn  arbore  di  melo 
i Pargoletti  A mori , che  fchcrzauano  con  vir 
lepre, ma  ciò  non  ha, che  fare  con  la  VenulU, 
poiché  di  limili  fcherzi , mille  fi  veggiono  in- 
fregi  pofìi  ncMc  facciate  di  e afe , e Palazzi,  in- 
Giardini  di  Roma, pargoletti  Amori,efuìciiil 
li, che  fclìcrzano  con  capre , martini , Se  altri  • 
animali  di  giuoco  : 

In  quaurochei  pargoletti  Amori  non vo- 
leflero  ferir  la  lepre  con  dardi , ò facete  ;•  ma 
pigliarla  viua.come  foauifTìma  offerta  à Vc- 
iicrcifoaiiifTima  à Venere  diiTc  fjloilia'o  ^non  • 


perche  nella  lepre fia  fimbolo di  Vcmifià,  ma 
perche  è animale  fecondo, Vcnercounzi  fila 
Ifrato  in  detta  figura  apcrtamcntcgiudica  per 
fciocchi  quelli  amanti, che  tengono  nella  lepre 
fia  forza  d’incitamento  di  Amore  ; Irjtfti 
tem  A?natorcf  i amAtùrinm  qHoddam  Irncci- 
nium  in  ipfo  ejfs  exi^itnauernnf:yztò  in  dama 
anco  cita  Picrio,  Martialc  nell’Epigramma* 
fc  ritto  à GcIIia  nei  quarto  libro. 

Si  quando  Icporem  mittiumihi  Cidi  a diete  ^ 
Vormofiti  fvptsm  Marce  dtdnti  tris  : 

Si  non  derida  : fi  ver nm  Codia  narnu 
ÌLdifli  nnnquam  Gelila  tu  leporem  . 

]\la  ili  quefio  Martialc  fi’  burla  di  GcIIfm 
donna  brutta, la  quale  gli  mandò  i donare  vn, 
lepre, con  direfe  mangiale  di  quello  egli  li- 
rebbe  bclIo,c  giatiofb  per  fette  giorni  ; 'à  cuf 
Marnale, tenendo  ciò  per  fciocchcria,rirpofc^ 
Gelila , fc  tu  non  burli,!!:  fu  dici  da  vero,  tu 
molili  non  liaucr  mangiato  lepre  ; perche  (ci 
(empie  bnitfa  . l à iiìcutionc  anco  Pierio  di 
AlcKandro  Scucro,  chcragiatiolb  Impcràda 
re , e nningiana  fpcllb  dc’lcpri , nu  certo . che 
la gratia  non  procedei! a dateibarfi  di  lepre  , 
ma  dalla  gr.itia  fu.!  n.ifuralc  : mangi  vno,  che 
non  (la  dinatura graciofu , qiianti‘lcprl  ,.chc; 
vuolc,chc  mai  non  farà  acquiflo  di  grafia  al- 
cimarla  grafia  e data  gratis  dalla  Natura, ne  (I  ' 
può  comprare,  ne  acquila  re  con  rimedij  , e- 
cibi  conditi.  A rrccaolcraciò  Picrio  certi  verfi- 
cl’vn  Pocta,chc  fcherzò  fopra  il  fuJcttoIm- 
pcradoie, pigliando  nìatcìia  dal  fuo  gratiofò. 
icporcjcdal  lepre,  che  fpelìb  mangiar  folca  , 
quafi  che  il  lepore, e la  grada  dcirimperadorc 
pi'occdelìc  da’lcpri  mangiaci-. 
Vulcrumquodvnles  effenofirnm  Regem\, 

^icm  Sjrum  fua  detulit propago , ” 

Venattis  fccif^i!;^  lepui  eome/fce  > 

£x  quo  continuum  capit  leporem* 

Ma  Lampridio|nclla  vita  di  ini  dice,  cHcr 
rimpcr.ìdorc  cifcndogli  mollrati  dpcti  verfi 
rifpondcfichìgrcco  per  difprczzo  del  Poetai 
con  ral  fciuimcnto  .. 

Vfdcrum  , quod putas  effe  vefi'rum  Regtm: 
Vulgari  miferandedcfAbella  i 
Si  vcrmn  putas  effe, non  irafeor  , 

Tantum  tu  comedas  velim  lepufculosf, 

V t fieli  animi  malis  repulfit , 

Tulcher,»e  inuidea*  liuore  mentii  • 

Ne’  quali  vero  chiama  mifcrandoil  Poc*^ 
fa,  che  fi  mouefle  à credere,  dalla  volgacr 
diceria  , &:  opinione,  ch’egli  fuffe bello,  per- 
che mangialfc  lepri-.  Se  tu  eredi  quello-  rt- 
fponde  rim  pera  dorè,  io  non  me  n’adiro,  folor- 
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Hìcnrc  voglio  eia  te,  che  mangi  ancor  tu  lepri , 
.acciochcfcacciatii  mali  affetti  dciranimodi- 
iicnti  grariofo,  e non  m’habbi  più  inuiciia.  dal 
tenore  di  tale  rifpoftajfi  conofee,  quanto  Tini* 
pcradorc  renefìe  per  cofa 'ridicola  quclla'vol- 
giua (liccria>pcrlQchc  cluania'il  poeta 'mifcrau 
do.c  mcfclnno.-LihnpcraJoiCifc mangiaiia i le 
pii , li  maiìgiaua  non  per  diuentarc gratiofo  » 
•che  gii  era  di  naturajma  perche  gli  gulìaua  il 
Icpi e, ch’egli  ilciìb  pigliaua  nella  caccia,  delia 
quale  molto  fi  diIcttaua>comc  Icriuc  LamprU 
dio.  Che  i poeti  habbiano  fcherzato  (opra  il  le 
pie, Se  il  lepore, lo  hanno  fatto  per  lo  pronto  bi 
{liccio, che  fé  ne  forma-S/  non  vii  edere  Uporcmi 
•idc  vn’alcro  puetaad  Yno,chc  iìa 

iiai  tauoIa,nc  mangiaua  de]  lepre, che  vieta, 
ne  diccua  nicnrcima  qucùa  conformiti  dì  vo- 
ce detta  Annoaùnatior.c,  oParonomaha  , non 
bada  ad  includere  il  (imbolo  del  lepore, e del- 
la gratia:  perche  il  lepre  non  fi  forma  dal  lepo- 
re,ne  il  lepore  dal  lepre, ma  fi  dicc/cp/^^)  quad 
iù  Icuipcspcrclìc  e U’ggjcio  di  piede, come  iic- 
nc  Lucio  LI  io  predo  M.  Va  none  lib.  3.  de  re 
ludica  cap.  la*  onero  come-più  torto  vuole 
Varronct^  detto  dallaiuica  voce  Cicca  Loli- 
ca,Icporin,pciche  è lìmo  di  nafo  Lipoiis,ouc- 
ro^Iiporrlusifignidca  limo, per  quanto  nauucr 
'tifee  Giofeppe  òcaligcroimail  lepore  della  gra- 
tia,c  Venurti  non  fi  dciiuada  fimili  voci , di- 
rerfe  di  (ignilicato:  dunque  per  ninna  via  , ne 
pei  etimologia,  ne  per  naturale intrinfcca  vir- 
tù,ne  per  vaga  crtrinfcca  fembianza  , il  lepre  , 
che  più  torto  brutto  e,  può  fcàiiic  per  Icio- 
glilko  della  Venurti, e gratiajaJIa  ciualc  hab- 
bnmodato  noi  Ucorona  di  rofc,c  LLIichrifo 
iloiial  tutro-bcni,vaghi,c  leggiadri,  che  fpira- 
no  tanta  foauiri,cgratia,chc  diedero òccafìone 
à gli  antichi  di  pcnfarcjche  flirterò  atti  alioac- 
quiilo  della  gratia;i  quali,  come  grado  fi  fiori 
pollonoarrccarc  adornamento, e gratta  i chi  li 
Isotta, perche  la  grada  naturale  viene  accrcf'ciu 
u dagli  artifino/ì  adornamenti , però  fingefi 
conformcal  vcrifimile  da  Libanio,chc  il  Mu*" 
rione  d’oro  delle  grada  i Palladc,  e il  diadema 
a Giunone,  perquerto  anco  Venere  di  natura 
bella  , e graiiofi  portar  volle  il  detto  cingolo 
licama  rojclceire  la  corona  di  refe  per  coni  pa- 
lile più  grariqfa  con  limili  artifitiofi  adorna- 
jpcnti,i(^uali  fi  coinicngono  a Dame,  ma  però 
Icruati  I termini  dcìi'l\Dncrti,c  modcrtia,crtcn- 
do  difdiccuolc  ad  honoiate  Dame  lalfarfi  tra- 
fportarc  dal  (bucrchio  defiderio  di  fard  vede- 
re bellc.cgratiolccon  fupcrbi.c  lafciui  abbelli- 
menti. non  piacque  ad  Augurio  Impcradore  i- 


ancorché  taceffe  , di  vedere  vii  giorno  Givilii 
fiu  figlia  con  habito  più  liccnuofo,  che  non  fi 
conueniua:  la  vidde  pofciail  di  feguenteador* 
mra più  modcrtaracnfc,allhora  egli  abbraccìait 
dola  dirtèlcìo  quanto  è più  lodcuolc  queflo  ha 
bito  in  vna  figlia  d'Augurto,  che  quello  di  hic* 
riic  fc bene  erta  rifpofcjhoggi  mi  fono  adorna- 
ta  per  gli  occhi  di  mio  Padre, e hlcii  per  gli  cc 
chi  di  mio  marito, iiOndinicno  fi  conuerria  più 
alle  Dame  andare  adorne  in  guifà  tale, die  ha- 
ucircro  ik  piacere  più  corto  à gii  occhi  de  pa- 
•drc,chc  à gli  occhi  degli  huomini. A Cauaheri 
poi  in  ncllun  modo  conuengonfi  gli  artifitiofi 
adornamenti, fc  non  caiKo, quanto  comporta  la 
virilità  cauallcrefca  , perche  la  bellezza  virile 
poco  delie  erta- colciuata. Gnidio.  Fine  eclim^ 

dico  forma  virilis  afnat  . Nafeondanfi  quelli 
Caualieii , che  per  parergratiofi  pongono  cu- 
ra^, & arte  particolare  di  Iparteggiarfiiora  ccn 
cuirtì,iicci,e  vertinienti  lalciui, e profumati, af* 
fecrando  tanto  il  portar  della  vira  , igerti  del 
volto, con  irtorcimenci  di  certa, e ghigni  sforza 
li, il  parlar  melato  con  parole  rtcntate,c  rtudia 
te,  che  in  vece  di  grarioii  diuengono  più  torto 
con  la  loie  «rtcttationc  Oxliofi,  inucce  di  virili^ 
erteminatj, morbidi,  e delicati  penfano  d’clldd 
(limati, e lodati,  ma  fono  fprcz-zati,  ebiafinia- 
tiiSicomc  il  Caualiero  Mecenate, fé  ben  da*  Poe 
ti  per  la  fua  ii^bcralita  celebrato,  da  Seneca  Fi- 
lofofopcr  la  (uaaffctrationc  vilipefò  ndU  Epi 
rtola  1 14‘Ouedicc,  ^^cf7ìodo M^ccnccs  vixerit} 
notiui  ifiquam  vt  narran  nunc  dùùeat.quomo 
do  amluianerìti  quam  delicattts  fucrit,  quam 
cupiCidt yidcr:  , quatn  vitia  fua  latore  nclui* 
rit^^id  ergo)  nonoratìo  cUiSAque  folutfl.  cJj?, 
qnarn  tpfe  dìfcinHui  ìnontam  infignit nilhm 
verbajnnt  i quam  vuttu-i  , quam  comitati  % 
qttamdemus  quatnvxorì  E piùabarto.  M^cc- 
nou  in  cultufuo  quid purim  amnè^ftluluf  rips 
comantihtii*  vide  vt  alncum  Untrihui  arent  % 
Wfoque  vado  rcrnittant  hortost  quLifiquls  fe- 
mina  urro  crtfpat , lahris  cclumhaiut'ì  fono 
quelli  allettati  Caualicri  (piaccuoli  à tutti,  e- 
tiamdioa  loro  affcttionaii.  Difpiacqucad  Au 
gufto  I artctcato  parlare  dcirirtefib  Tofeano 
Mecenate, ancorché  peraltro  da  lui  hifib  ama- 
to,per  quanto  fi  narra  da  Suetonio  nei  cap.Sò". 
nella  vita  d Augurto,e  da  Macrobioin  quel  re 
noie  di  lettela  inferra  nel  primo  libro  de  5atur 
ndi  «ap.4.nc!Ia  quale  faccndofi  beffe  della  fint 
Sucttationc  dice»  Sta  (ano  mele  delle  genti, me 
luccio, nuoiio  di  Tofeana,  Lalero  A retino,  Dia- 
mante del  Mar  inferiore  Tirrheno,gioia  Tibc^ 
iina, Smeraldo  di  ca(a  Cilnia,Diafpro  de’  figo 
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liiBtillo  di  Porfciins,  habbì  il  catbochio, àccio ^ 
che  podi  congregare  tutti  ifomeiui  dcllt  acini 
terc.Iu  q^^cftamanicra  iCaualicri.chc.voglio- 
noafJcctarc  la  Vci'm(U>cgratia,  con  artiiuiofx. 
componimenti  di  pcrfona,d'iubito,  c di  parole 
Ycngouolchcrnici/cburlacipcrfinodalli  prò.  ' 
prij  amici  , con  gran  perdita  di*  riputationc»  C: 
grana  apptellb  ©gni  pcifona.  grane,  e,  prii- 
dente. 

L’aii;.;cI!ctto,cl\cnclIa(iniflra  mano  nella  no. 
Ava  figura  fi  tiene, da  Greci,, e dal  nolho  Pli- 
nio chiamato  lingc  non  è altrimenti  la  coJazin. 
^o!a  da’  latini  detta,  Mòtacilla  , dcoinc  mala- 
mente rdcniù  auttori  hanno  tradotto  in  Pinda 
ro,  in  binda  , e. l’interprete  di  Theocrito  nella. 
Parmaccntria, errando  indemccon  loro  molti 
altri  principali,  (criccori,,  tra- quali  Gregorio 
GiralJi  Synrogmacc  8.  Nacal  de’  Conti  nella 
Mifnològia  lib-S.cap.  i.8:E  TAlciato  nell’Em- 
blema 7^'  Erra  parimenti  Thcodoio  Gazza  à 
dir, che  la  Unge  dal  volgo  (la  chiamata  corquil 
Ia,cdagii  Antichi  Turbo, come  ncauucrrUcc 
Grò  Batti Aa  Pio  ne  gli  annotamenti  capir-  2.. 
chiamafi  rettamente  da  alcuni  Torcicelo,  per- 
chcriingc  è vn ’angcllctto,  che  torce  il  collo,, 
Aando  fermo  il  rcAante  dclcorpo/ccondo  A-. 
ridotilc  nel  x lib.cap.i  i-de  natura  d’animali, 
doue  ragiona  delli  fpartimcnti  delle  dita,diccn  ; 
do. che  tutti  gli  augelli  hanno  4.  dita  tre  danari 
tìjvno  dietro,  poclii  hanno  due  dira  diuife  per 
ogni  banda  , come  hi  l’augcllctto  Jingc,  gran- 
de poco  più  del  fringuello , di  color  vario,, 
hi  la  lingua  fimilc  à quella  delle  ferpi  > la 
cana  fuor.a  quattro  dita  , e di  nuouo  la  ritira 
dentro,  torcc.il  collo  contro  di  fc  , tenendo  il 
rcAo  del  corpo  quieto  . Paacls  quibnfd.'im: 
Z'trinquc  bini  vt  ni'CicaU  ^ lyngcm  vo^ 

CiX'ìt:  hAC  pnulo  maior  frinii U efì. , colore,  vario 
hahet  fibi  propri  am  àlgitormniquarn  modo  di^ 
ocì.difpoji  tlonem  \ lingiiamfcrpmtibiM  fimi-' 
lcm\  qtiippt  qttam  in  longithdinem .mc^'.fnrcLj 
qtiatttor  di^itorum porrliat,  rnrftimque  Contrn 
hat  intra  ronram'yCoUnm  ctiam  circum  agit  in> 
fitiQrftim,relìqno  qttlcfccntc  cor  poro  modo  ferpsn  - 
tum:  E qncftoè  il  tcAo  <PAnAotcIc,  ni  q na- 
ie aderifee  Plinio lib-xi.cap. 47.  ouc  fconctta-- 
mente  alcuni  fcriuono  Lynx, in  vece  di  Iynx,C: 
Linee  in  vece  di  lingc  lynx  fola  vtrinque  bi- 
noi  halct  : eadom  lingnam  ferpentu??}  Jtmilcr?}' 
in  magnam  longitudifoorn  porrigit  : circu??}' 
^git  coUumln  adaerfum  fe , vngues  ci'grnndcs 
ceu  Grachulli  . Certo,  che  la  Motacilla, one- 
ro codazinzola  non  ha  le  dita  diAlncc  à due  per 
«gni  pactcj  ma  tre  dauaini,c  viiodietro^ne  di-. 


ftcndé  là  lingua  fiiora  in  lungo  quattro  <fita’» 
ne  gira  intorno  il  collo  contro  Te  , ftaiido  f.-r-' 
ma  ncl.rcfto.comcfa  l’Iingej  polche  qiiciràr- 
tra,  come  fquaflacoclaniuoiie  la  coda  j chia-- 
raari:voIg,armentcin  alcuni  luoghi  riiunc  Plic 
• pcrclie  picca  Talbero  don- 

de fa  vfcitc  le  fannie  he,  il  cui  canto  pare  ad 
Eliano  che  iintti.l’aulo  ritorto,il  conictto,ncl 
libro  6. ca^.  19.  de-Aiiimali'.  7Òv  crKAyió)>  n' 
iu-y^a.’j\3v.  qual  vcrfanouc  della  codazin- 
7.ola,  ma  dell’Iingc ., 

Fingefi  da’fiuololi  Auttori,chc  l’IingcfulTe 
vna  Donna  comictfa  in  augello  da  Giunone,, 
pcrclic  con  certi  iipmi fece  innamorar  Giouc 
fuo  maiito  dèi  1.1  figlia  d’Inacho  chiimata.  Io. 
come  rifcrilcc  Zezzc,&r  altri.lle bcnriiucrptc 
te  di  Teocrito  dice , ch'ella  fece  quell’incanto 
per  tirar  Giouc  ad  amore  verfo  di  lei  flefla  . 
Callimacola  finge  figlia  d’Echo.  altri  figlia  di. 
Pitho  riputacada’Gentili  Dea  della  petfuafio. 
ne  . Pindaro  Poeta  greco  nella  Pithiaodc  4". 
oucc.inta  La  vittoria  curiiic  d’Atccfilao  Gire* 
neo, finge, che  Venere  portò  dal  ciclo  in  terra, 
quello  gratiofi)  augcllccto,cchc  lo  donò  à Già, 
folle, per  far  inii.air.orar  Medea  . Dominn 
tem  vclocijftmorujn  ttlorum  vtrfuilorem  Ilo. 
tiidllctm.e  cacio  atm  ctllig/cffet  roti  quatHOr  r.i~  • 
diormn indi{folnbili furiofar»  anemCjfrU  at- 
tnlitprimHm  ad  homines  fupplicatrictfque  in- 
CMtaùonts  docuit  fapienttm  Aefoniden , vt  ■ 
Meda  eximeretreieerentiam  erga  parcntet,  deji- 
deraùiliiqtie  Grada  ipfam  in pcclore' ardentiift< 
verfaret flagellò  perfutfionis . Per  tal  cagione- 
fù  da  gli  antichi  Greci  tcinita  idonea  à gl'in- 
c.antatnciui  amorofi . Theocrito  nella  tarma, 
ccucria  Edilio  fecondo  introduce  Siucta  Nin-- 
fa  innamorata  di  Dclfidc. Mindio,  cofi  can- 
tando-.. 

SiCHt  hanc  ceram  tgo , Beo  «diuuante  ,\liqr{e- 
fado  ,,  ■ ' 

Ita  pra  amore Ratim  lìquefeat  ■ Myniiui  Deli- 
phii  >. 

vtqiicvoluitiir.hic  ttnecee  Orile  opè  Venerìe, 

Sic  illevolieat/er  ante  nojlrai farce 

lynx  trahetn  illum  maamad  domam.Virnm  .. 

Ilqiialc  vitimo  vetfo  è iiitcrcaLitC  iiclU  det: 
ta  Egloga.  E perche  finrerp  li  pocti  Grcct,. 
che  in  quello  augcllctto  f.illc  natiua  forzi; 
dhamorofo  incitamento;  quiiidi-ò  , che  coni-- 
nnincmciitc.apprc(Toi  Greci  per  metafora  , fèi 
chiamano  lyngcs  tuttcle  gratiofccofc,  cheim 
citano  ad  amore, e chclonoactcà  pcrfiiadcrCj.. , 
per  vigore  della  grada, e vcniiftà;  Zezze  Icpa— 
iole  gr.uiofe  le  chiama , Verlorqt»Jynges,pc>t 
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che  le  parole  tirano  gli  animi, ancorché  duri,  ^ 
à picgaifì,& (i’HcIcna dicono i Greci, 
che  halle Ja  cofi  potente  Iingc,cioò  coll  potcìi 
te  gratis, e Veniillà,che  alleiaua  Priamo  iftef- 
k),Kc  diTroia,  ancorché  co  nofee  (le  , ch'ella 
era  la  mina  del  fuo  Regno, ne  IÌ  poicuaconcf- 
fo  lei  adirai  e,  ma  con  paterno  amore  la  chiama 
figlia:  e SuiJa  narra  di  Cleopatra , cli'clU 
penfaaa  di  potcradclcarc,c  tirar  all  amor  fuo 
Aligli  fio  Imperadorc  con  la  mcJcfima  Iingc> 
cioè  gracia,c  venuftà  cfhcacccon  la  quale  ade 
fcò,e  tirò  CcfarejC  M. Antonio  . Hora,  fc  ri- 
pigliamo il  miflico  parlar  di  Pindaro, che  Ve- 
nere porcafl*c  dal  Ciclo  Tinge,  forco  adombra- 
ta figura, chiaramente  vedremo  cfprcfro  , che 
la  Venudà,  cgracia  e dono  parcicolar  del  Cic 
Io. e della  Natura, donala  poi  à Giafóac,  che 
fu  bello, e nobile  Caualicrc,  acciochc  poteffe 
commuoucic  ad  amore  Medea,  e pcrfuaclcrla 
contro  la  voglia  del  Rcdc'Colchi  Ino  padre, 
e delia  Rcina  madre  :i  pigliarlo  per  fuo  fpo- 
fo  come  fece  ; li  mauifcda,che  la  nobiltà , e la 
bellezza  non  h.\  vigore  di  difponcrc  gli  animi 
lenza  la  gratia,pcrò  Suctonio  moflra  di  fprez 
zarc  la  bellezza  dì  Nerone  Imperatore  , per- 
che era  fenza  gratìa  , e come  priuo  di  amabil 
grana  , e colmo  di  odiofi  codumi  era  da  tutti 
odiato, ilchc  non  auuicncin  quelli,  che  hanno 
vcnud.i,  egratia,  laqualc  e di  migliore  condir 
lionc,  che  la  bellezza  j perche  la  bellezza  per 
fc  della  non  ha  vchemenza  di  allettare  gliani- 
nVi  fenza  la  genia, ma  l a grafia  , e verni  da  ha 
anco  efficacia  grande  fenza  la  bellezza  , fi  co- 
inè habbiamo  di  fopra  modrato  con  rclìcm- 
pio  d’Vlifìc, Socrate, e Quinto  Rofeio  , iquali 
ancorché  brutti, mc.iiante  lagratia,  e Venudà 
loro  tirauanoa  fe gli  animi  delle  perfonc,c  fa- 
cenano  ncqnido  dciralcrni grafia.  Onde  pro- 
iictbiala'cntc  dicefi,  lyngetn  hnhet.  D’vno,chc 
babbu  lai  grada, e Venudà, che  pare,  che  in- 
canti le  pcifone.c  le  sforzi  ad  amaiiojperò  pref 
fodi  noi  h finge  e (imbolo, e figura  della  for- 
za,&:  cificacia  della  gratia,  e Venudà. 

VENTI. 

Eoh  R}  de*  Venti • 

HV  O M O con  vn  manto  regio, e vedito 
confali  à gli  homcri, e capelli  rabburfa- 
ti, cinti  di  vna  corona, le  guancic  gonfie  , e con 
ambe  le  mani  tenga  in  fiera  attitudine  Tn 
fieno  . 

Si  dipinge, che  porti  la  corona,  ^ il  freno, 
pere  iochei  Pocd  lo  chiamano  Re  de’  venti , e 
per  quanto  rifciifcc  il  boccaccio  libaiij.cofi* 


Venne  in  Eolia  alla  Città  de*  Venti  > i 
Oae  con  gran  furor  fin  colmi  i luoghi  > ^ / 

D*Aufìri  irati , quinci  in  la  gran  caux  ‘ ^ 
^oU  preme  i fatico f venti , 

E U fonante  Tempe^t  come  Rege  . ' , 

Fer  ter  legamh  e gli  raffrena  chiufi . 

Oucjfi  difdegnofi  d'sgni  intorno  , 

Fumano,  alto  nerimbemha  il  monte* 

E Vcrgiìio  ancor  dcfcriucndolo  nel  primo 
dclTEncidc cofi  dice. 

Talia fiammanti , ficumDca  corde volatans  , 
FlimboTum  in  patriam  , loca  festa  furentiùui 
aufiris 

Acoliam  venlti  hic  vailo  RexAeoUu  antro 
Zubfantcs  vmto$)(emp(fiatifif  finortu. 

Imperio  proemit  ac  vincile,^  carcere  frenai 
lili  indignantes  magno  cum  murmurimontii 
Circum  claufir a fremii  cclfa  fidet  Aeolu4arcs 
Sceptra  tenera  , mcUitque  mimosa  amporat 
irai  * 

EOLO. 

Come  fi  pojfa  dipingete  d'altra  maniera  * 

HV  O M O in  habito  di  Re, con  vna  fiam-* 
ma  di  fuoco  incapo,  terra  con  vna  ma- 
no vna  vela  di  Nane, e con  Taltra  vno  Scettro. 

Si  rapprcfcnta.in  quefìaguifa, perche  Diodo 
toSiculéncl  6 libro  delle  (uchadoric  dice,  che 
Eolo  regnò  nelle  Ifolc  chiamate  da  gli  antichi 
dal  (uo  nome, Eòlie, che fjno  nel  mare  disici* 
lia,c  fii  Re  giu  didimo, humano , e pictofo, 
infegnò  alH  Marinari  Tvfo  del  le  vele,  e con  la 
diligenrcoderuationc  delle  fiamme  del  fuoco 
couolccuai  Venti, che  douciiano  tirare, Se  liprc 
diceuaionde  hebbe  luogo  la  fauoìa,  che  egli  c- 
xa  Re  de’  venti. 

V E N T I. 

N e O R e H E di  molti  venti  fi  faccia 
mciuionc , nondimeno  quattro  fono  li 
principali,  e di  qucdi  faremo  pittura  , i quali 
folEauod.'ilìc  quattro  parti  del  mondo  ciafeu- 
no  dalla  fua  parte;  Se  Gnidio  nelle  Mccamor- 
fofi  di  loro  cofi  dicc,mcrfcndo  cialbunoal  fuo 
luogo  nel  libro  primo. 

Euro  verfo  i* Aurora  il  regno  tolfe- 
Chi  al  raggio  mattutinfi  fottepone  . 

Fauonio  nell  Occafo  il  figgto  volfi 
Opporlo  al  ricce  albergo  di  Tifone , 

Ver  la  freddi)  e crudel  Sciti  a fi  ve! fi 
L'horribil  Borea  nel  Settentrione, 

Tenne  l' Aujìrola  terra  à luì  contraria, 

Che  di  nube  A di  pieggic  ingombra  Tarìa^ 

EVRO. 


Parte  Secónda.' ' ■'  i^fì 


E V'Tl'ò.' 

HVO  MO  con  le  gote  gonfiate,  con  Tali  i 
gli  hontcrijdi  carnagione  morefca,  haue.* 
rà  in  capo  vn  Sole  rodo.  '■  *' 

_ Qnefto  vento  follìa  dalle  parti  aell‘0* 
tlcncc»  ■ ■ ' 

Si  dipinge  di  coìonicró,pet  fimilicudinc  de 
gli  Ethiopi  > che  fono  in  Lciuuirc , donde  egli 
viene,  &cofIè  datodipintodn  gliaiuichi, 

L*ali  fouoinJitio  dclla^ velociri  de* venti, e 
circa* i ali  ciucilo  baderà  per  dichiarationc  di 
tutti  gli  altri  venti . 

Si  rapprefenta  col  Sole  toffo  Jncimadeì  cà- 
JJO,pcrche  (cil  Sole  quando  tfamoiua  c roffo* 
infocato, mortra,cheqnedó  vento  lià  da  fof- 
fiarc  il  dì)Chc  vicn dietro, come  moflra  Vergi-  ■ 
lio  nel  libro  primo  della  Georgica  feriuendo  li 
fcgnijclie ha  il  Solcdelle  dagi.oni, dicendo. 
C&Tulm4  pUiiiinrn  d^nunci^it  i'gnem  £uyui* 

ì A Y,0  N I 0 , O Z E F F I R 0 

r.;:  ' -che  dir  vogliamo  . 

H Giouané  di  leggiadro  afpccto, con  ra"^’ 
V li,e  COI!  Io  gote  gDiifiate,  come  comaiii* 
demente  H fìngono  i venti, tiene  con  bella  gra- 
tia  vn  Cigno  con  i’ali  aperte  i ^ in  atto  di 
cantare  . 

' Hàiicrà  incapo  vna  ghirlanda  conceda  di 
Vari]  fioi  i,cori  c dipinto  da  Philodrato  nel  li^ 
bio  dcli‘imagini,doue  dice  > che  quando  viene 
uc!to  vciito,  i Cigni  cantano  più  (òauemente 
el  fojico,  & li  boccaccio  nel  quarto  libro  della 
Gcncologia  ddh.Dci  dice,  che  Zephiro  è di 
CompleiUonc  fredda  > & huniida  > nondìmenò 
temperar.lmcncc,  ìk  che  rifolue  i verni, pro- 
duce raerbe, Se  i fiori,  e perciò  glifi  dipingcU 
ghirlanda  ili  capo 

Vici!  detto  Zcphiro  da  Zcps,chc  volgarmctì 
tc  fuona  viu, vici!  detto  poi  Fauonio, perche  fa- 
Rorifee  tutte  le  pianccjf  j^ira  foaucmcnte^c  con 
pieccLioIczza  da  mezzo  giorno  fino  à Dòtte,  Se 
dal  principio  di  Primaucra  fino  al  fine  dcH> 
Edace, 

BOREA,  OVERÓ  AQ^VÌLO'NÈii 

HVO  MG  horrido.con  la  barba>i.càpcllij 
e le  ali  tutte  piene  di  nciie  , Se  i piedi  co- 
me code  di  ferpiicofi  viene  dipinto  da  Paufa-' 
iiia,S:  Gnidio  nel  6.1ib.,dcllc  Mccarnorfofi,  di 
lui  cofidicè.  , 

ì)chperchi  l* (irme  mte  pojìe  ho  in  f * / 

l iniopottr^ch^  ogntpot€u'{‘t  iforljt'y  ..i  . 

I^src/jevd  vf/cr  contrai  il  cokumc  mio.  , / 
Lufnighc)<^  prieghi in  vece  della  f or ' 


Io  fon  pur  quel  tenuto  in  ferfa  T>h  , 

Che  foglio  al  mondo  far  di  giti  U feor^a; 
Che  quando  per  lo  eiel  bratto  le  piume 
Cangio  U pioggU  in  neue^en  ghiaccio  il 

fiume  ; ' 

TuftOyàlì' immensa  terra imbianèo  iì fieno 
^ando  ingiù  verfo  il  mio  gelido  lémbo  ) 

E come  alUmia  rabbia  hUnto  il  freno 
Apro  il  màrfino  al  fuo  piu  cupo  grembo , 

ÌE  per  rendere  ài  mondo  il  cid fereno 
Scacciò  dalfàere  ogni  vapore ^e  nembo, 

E quando  mlìoflra  incontro, e che  percuoto. 
Vinto,  abbàtto  il  nero  horrido  Noto» 
§^^anàor  orgoglio  mio  per  taria  irato»  ' 
Scactia  i nembi verì\AuHro,'e foffia,t  fremi, 
E*  l forte  mio  fratei  daW altre  lato 
Altre  nubi  ver  me  Vibuttàfe premè , 

È che  quello, e quel  nuuoloefctXjito 
Nel  mex^to  del  càmin  dvrtàrfi  infiemè^ 

Io  purquer/on,  ch'seon  hòifibilfuouo 
Eovfcir  il  fuoco  Ja  fetta  et  tuonò  * 
ìdon  foto  il foffìo  mià  gVarbori  atterrà, 

Ma  flap  alàXXppur  fondato, e foriè  , '*  ‘j 
E f$  tal*hor  m'àfcondo,e  flh  fotterra  • 

Nel  tetro  carter  delle  genti  morti , "‘v  ' 

Io  d'intorno  tremar  tutta  la  terra  , \ 

Scio  trono  all  vfeir  mio  chiufe  le  porte  , * 

E fin  che  jo  non  efalo  ali' aria  il  vento  * 

Di  iremer  empio  il  mondo,  e di  fpauentò»  * 

À y S T R Ó. 

. Comédeferitto  da  Cu  idio  nel  primo  librò 

delle  Me  tatti  orf. 

Con  l*ali  humideeu per  tarin poggia 
Gl  ingombra  il  volto  molle  of curo  ne m 'bà  ■ 
Dal  dorfo  horrido  fuò  fcer.de  tal  pioggia. 

Che  pàr^he  tutto  il  mar  ìenga  'nd  grembs 
Eiouonfp  fJje  acque  in  ìpaHentof a foggia 
La  bàrbàdl  crine, e il  fuo  plumofo  Un^bo* 
te  nebbie  hd  in  fronte,  i nuvoli  àUe  bando 
Ostunqnù  Vàlettnebrofe  spande» 

, Per  quanto  riFclifcc  il  Boccaccio  nel  ìib*  4. 
della  Gencologià  dclli  Dei  > dice  che  quedo 
Vento  c naturalrhdncc  fréddò^^v'  fccco,  nondi- 
meno mentre  venciidó  à nói  > pAflàpexJazona 
torridaipiglià  ca.!orc,&:  dalla  quantità  dcIPac 
■qiic,  che  confidò  nel  mezzogiorno;  riccuc  i*- 
luunìdità,&  cofi  cangiata  ìiatuFa  , pcruicncà 
hoi  calido,Svhufhi(io,Sc  òon  il  luo  calore  apre 
la  tcrraiSc  per  lo  più  c .Utuezzo  à moltiplicar 
l’Kumor,Sc  indurre  nubi.  Se  pioggic;  Se  Oni- 
diodcrcriutndoli  tinte  quattro  nclprimolib. 
Tridium  tlcg.z,.cqfi  dice** 

IsIam  modo  purpureo  virts  iapìt  Eurm  ab  crtH» 

Aaaa  tìunt 
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Nunc  Zephyru4  fero  vtff>ere  mlpui 
Ixune  gelidu4  ficcn  Borem  baccatur  ab  arBai 
KuncNotsa  adueifa pr^lia fronte gerit»  v 

A V ' R A . v' 

VNA  fanciulla  coni  capelli  biondi, fparfl 
al  vento , con  beila  acconciatu  ca  di  vari) 
fiori  in  capo*  . • . \ 

li  vifo (ari alquanto Praf!b,cioè^coiìlcgo- 
rc  gonfie  fimili  Iquclledd  venti,  raa  che  fieno 
tali  ebe  non  diWicano  à homeri, porterà  T- 
ali, le  quali  faranno  di  piu  colori,mapcr]o  più 
del  colore  dclTaria , èc  fpargerà  con  ambe  I® 
mani diuerfi  fiori . . . 

i'Aurc  fono  tre,la  prima  è airapparìrc  del 


giorno,Ia  fccoadaà  mesiogioJfna»  & U ttrxi 
verfo  la  fera* 

Furonopintc  dalli  Poeti  fanciulle, praccuo- 
li , (cminacrici  di  fiori  c®n  Toccafionq  di  quei 
rcntÌGcioIi,chc  al  tempo  della  Primancra  van* 
no  dolcemente  fpargendo  gli  odori  de*  fiori  , 
come  dice  il  Petrarca  Vna  fedina,  dous  die© 
Zà  ver  l' Aurora,  che  fi  dolce  rAnra 
Al  temi)onuoiio  fieoi  menerei  fiori* 

E nel  Sonetto  161. 
a Aura  gentil  ychs  rafferma  % poggi 
Beffando  i ^or  per  queflo  omhrofo  bofeo^  , 
Al  fiiaue  fuo  fpirto  riccnofeo,(^c» 

' Giouanc,  e con  Tali  fi  dipinge  , per  rapp^s^ 
fcntarc  la  velocità  del  filo  moto.  • ; 


' ¥ E R G O G N A H O N E S T A. 


Donna  dìgratiofo  arptrta,col'V0''O> 
egli  occhi  ba  fi  , con’la  fommità  delibo-  ' 
tcci  h{c,S:^,uancieafpcrfc  di  rofibre,  vedafidi 
ro'o.babbi.i  in  capo  y\n  teda  d’Elefanre.porr 
nella  delia  manQ  va  Falcone,  nclU 


tenga  vnacarrclla, nella  quale  vi  fia  fcrittoqai 
Ao  motto  DYSORIA  PROeVL. 

la  Vergogna. aiicorchc  non  fia  virtù, è loda 
tada  Aridatilc  , ocllaqualc  he  ragiona  fu ifc»- 
gucutemcurcdopi^Q  le  virtù, ^ à guifa  di  vir-^ 
■ ■ ' ti 


i ' 'Par tè  Secónda-  ; zoi 


•tiVc  da  lui  porta  eh  due  ertremi  vicioff,  m la 
siacciatczzajC  la  paura. Lo  slacciato  iioh  lì  ver 
gogna  di  cofa  alcuna  j il  paurofo  fi  vergogna 
' ti  ogni  cofani  vcigognofo  è in  mezzo  di  quei 
rto>chc  f .yergogna  iii  quello  j che  vergognar 
ri  cicuc:ropracÌK  vcggali  nel  z.  iib.cap/7  dcl- 
rEchn  aà  NicOinacho,iI  nicdelimo  nciii  mo- 
rali grandi  pone  Ja  vergogna  tra  la  sfacciatcz- 
zs>c  lo  ftnporC)Circa  li  farri^  e ic  parole-  Vcts* 
fU  ridia  ìntfr  impudtnÙHmyO^ jiafotcm  meda- 
m^in  atìionibm  collcqutjsqHe  cotiJìitma^'Lcm 
ncdidc,  chela  Vergogna  e ,timoie  d’ignoavi- 
nia,  confornicalla  difinitionc  d’Aiiftotllc  nel- 
j’Echicalib  4-cap.vhimo,  oiicdiccil  Filofofo, 
ViYt^uniia  timor  quidam  ii^famU  dtjiniiuri 
però  da’  Latini  e, detea  vcrccundiaa  vcrendo, 
dal  dubitare,  &:  haucr  paura  di  qualche  fallo, 
e d’elfcr  riprefo  nelle  arcioni  lue:  perche  laVer 
gogna  è vua  molcilia,  e pcrrurbatiouc  dani- 
rnojiiata  da  qucilimalu  che  pare  ci  apportino 
dilònorc»  o dalle  cofe  urefenci  ,0  paliàtc,o  d’- 
aiuicnirc.  cofi  dchnira  da  Arili,  irci,  1.  deila 
Kcc.  fecondo  la  tradii ttione  del  Miircco./’^- 
dore^mcdefiia  quidam  , & pcrturbaùoammi 
erta  ex  tjswalu  , qui.  ignominiam  èriurerc  vi- 
'd(ntiir,aut  frifcniibiii  aut  pnteritis./iut  futu- 
nV.  Alcuni  nanno  fuco  dilFcicnza  da , Pudor, 
k V crccunjia, dicendo,  che  Vciccnndia  lia  la 
\ cigógiu  ♦ che  lì  hi,  <Sc  il  timore  lii  non  corn-- 
mettere  qnalchccnoic,  che  poi  glidiainfa- 
m:a,a<:  ignominia,.Sc  Pudor  lìa  il  rollbie,  che  fi 
liceuc  doppo  qualche  cnore  conimeilb  ; ma- 
iroua/I  predo  gli _aiu tori  indilFcrentemciuc 
prcla  vna  voce  per  1 altra,  e Verccundia  diccfi 
laiuoauanti , quanto  doppo  l 'errore  coinmcf- 
fo,  <5v  coll  Pudor  fari  vcllem  yfed  me  prohibst 
fudor»  dice  Alceo  à Sarto,  8<  quello  e alianti  il 
racco  prima  che  parli  :nc  piu  ne  meno,  come  in 
It.'iluiio  Vergogna  dicc(jj(cnza  lì  coni  mecca  al 
din  fallo,  vna  cerca  modcrtu.iSc  honcrti  lodabi 
lc,Iaqualc  fuoi  edere  nelle  donzelle, e iic’gioua 
Ili  modelli, che  per  honcrti  lì  rergognano  paf* 
lire  , e parlare  douc  cmokicudincdigcutc,c 
dclferc  veduti  da  loron’l  Petrarca  rnolUa  l’ho 
«erta  vcrgogiu  della  lnamoderta.Dama,quan, 
do  fu  da  lui  veduta  nuda.  ■ 

^teti  r*  mirarlaiOTid'eUa  hchbe  v(r^ogt?a^  i 
E iKÌ  Trionfo  della  Calliti  celebra  la  di  lei 
Tcrgogna.  • ' • . 

dioneJUttii  Vergogna  kU  fronte crn 
Nobile  par  delle  virtù  diurne , 

Che  fm  cefin  fepra  le  donne  altera» 

\ cegogna  anco  diedi  il  rollbie,  dolor  inccr 
>*o,c  pcu;uTkcutO)Ch*habbìamo  d i qualche  co4 


malfacta.  Il  Pcnarca  vergognando/i  de’ fuoì 

giouanihedori,  coll  cantò  cucco  dolente. 

Ma  ben  veggio  horfname  al  pepai  ttetté 
FatioUfui  gran  tempo:  àndofoieente 
F>i  me  medefmo  meco  mi  .rg:g^o: 

£ddmio  VMtgiinr  vtrgogna.  t '■  ■ 

£ Ipennrji.el  tcnofar  chinTAinmte . 

Cne  q/iAfito Al  Mando,}  forno. 

. Maquclta  vjcima  forie  rii  Vcw^cl  è di 
wiiot  lode,  che  M prima , perche  In  prima  fa  , 
cholapcr(oii3s.iaei,ga  dailVriare  ptt  timor, 
rti  biaiiino  , e quella  e dimoltracicnc  di  Vr-^u' 
chiamacada  Valerio  iMadìmo  madre  d’houc 
Ita  riloIiicione,c  d ottimo  conCigUo,  mich  de\ 
lolcnur  oiHtij  , rnacllra  deli  umocenza , caia  a'- 
pi-oliimi , accetta allirtranicri  ,in  oo-ni  Ino-, 
gounogni  tempo  porta  Ibco  vn  grato,?  fui  ora 
bile  feizjDUiue,  S.  Bernardo  la  chiama  fo rei U 
dei  a coiumcnza  cSanc*  Ambiogio,  compagna 
delia  pudicuu.pcr  la  cui  compagnia  J irtcili 
calcita  e lìcura  . 

L’altra  vcigog,«,clie  nafce dall  errore  cotn 
mclio,  e ccrtamcHcc  lodabile,  ma  meno  corn- 
mciidahijc  della  prima,  pcrciic  molto  meglio 
e non  errare  per  la  veigo-na.  che  Tcrgog.mli 
per  1 errore, arrclochc  la  vergogna  fc  bc  "cefe- 
gno  dr  viitu,nondimcno  quello,  che  induce  la 
vergogna  è vitio-Il  fudetto  Alceo  quando  dif- 
le  a iatio. vorrei  parlare, ma  vergogna  mr  ritic 
ne, Sano  gli  tifpolc.lcluflccolà  houcllanonti 
vcrgogiiaretìi  dirla,. 

, Si  qtadquAm  honeRi  ment  forai , ae  tonò. 

Hoc  lingua  qHidquam  tarpo  parti  tuA 

KuUo  impedir tru  piiÀiro,  • , 

E però  mol  to  pili  lodabile  ò il  non  farcofà  ' 
per  la  quale  ci  habbianio  à vergognare,  che  il 
vergognarJ.-piirtal  vergogna  aucorcira  non  è 

tema  tintura  di. virtù  , perche  e bene  vetta- 
gnaih,dolcr/i,pciKÌr(i,&  arrodirli  dcglicrro 
u coinmclH.D.ogciicin  Lacrtiodice,chcil  rof 
loie  è colore  della  virili . Santo  Ambrogio 
vuole, che  la  colpa  fi  acctcfca  col  difendere  le 
cole mall.attc,&. che  ft  rKunuifea  col  roflòre  ,e 

de!'la^puM°^"*’  Ma.vcuianio  all’cipolìtionc 

. l^.òi  gtatiofò  a^ctro  coufbrmcal  paretJdi 
San.  Bernardo  fopra  la  cantica  fcrraone  5 , .onc 
naie,  che  la  Vergogna  fomminiliri  Veiiuftà 
aggiungala  gratin . Vrreomdia  vinteli  anno 
*ng*rit,(^  gratiammiget.  ^ . 

fotta  gliocc hi,  baHr  fecondo  il  còftiimc  di 
•ehi  h vcigogna.Socratc  haucdoJà  ragionare  d’- 
Amorc,  vctgognandolènc,eomc  fiJofofoat- 
{«np9tp,fi,{opi-l  gli  occhi  con  viia  benda:  fi  ti- 
Aaaa  i fénlcc 
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fcnfcc  i quello  propofico  vn  verfo.  di  £ii- 
ripide  • 

Mc^  gnatti  h ocklk  nafciiar  haminkm  ' 
dor . 

Piq*'.!  n\ia  ne  gli  occhi  mfee  la  Vergogna 
de  gli  hnoinìui  Achcnconcl  lib>  1 5.  per  autori^ 
ri  d’Ariltorilc  dice, che  gli  amanti  non  guarda 
DO  in  ninna  parte  del  corpo  delfa  colà  amaca 
più, che  negli  occhi,  oue  rinede  la  Vergogna  - 
5cribic  Arili-  Amatons  n^ilam  magis  corporii 
^artcmtn  ijs  tonttieri^quos  ^imstnt.qìmm  oculojy 
'vbtpu  loris  f(dcs  efi>  Piinia  pone  la  fede  della 
•vergogna  nelle  guance, per  Io  lotlòrc, che  vi  fi'  . 
fpirgCjC  però  lapingemo  con  le  guance  rofic^ 
la  faccino  parimenti  con  la  fommiti  dell ’orcc 
chic  loiie  , perche  Aiuìoiclc  ne'  problemi  di- 
ce,che  la  Vergogna  adduce  negli  occhi  inlìcmc 
col  .timore  ccito  freddo;  onde  il  caldo  abbando 
na  gli  occhi, e partendofene  vi  nella  founnici 
delie  orecchie, luogo  capace  di  (è,  perche  il  re- 
{laute  e come  d’o'fo  . 

La  vcììiamo  anco  per  tql  cagione  tutta  di 
rono,cfìcndoquc(locolorc  proprio  dclla\cr- 
gogna,bcIlitrimoin  donzelle, $c  garzoni  per  iu 
duio  della  modcllìa  loro  Pithia figlia  d'ArilVv 
tilc,  addimauciaca  qual  coloicfullc  il  più  bel- 
lo, rifpofc  quello, che  fidifionde  nelle  gentili,  C: 
nobili  zitelle  dalla  vergogna, Catone  lodaua  più 
i giouanijche  fi  arrof]iiìano,di  qnclli>chc  s’im- 
pallidiuanOjC  Mcnand  co  folca  dite  Otnnis  eru- 
befeens  prebres  efje  mih^vidctkr^O^m  huomo, 
che  s'ar refi fec  , mi  pare  buono , fiche  il  colore? 
rollo  molto  conuienfi  alla  figura  della  ver- 
gogna;  ■ . 

Ha  incapo  la  tcfla  d'EIcfaiuc,pcrdcnoraicv 
che  k pctfonc  dciiono  edere  di  mente  vergo- 
gnora,canic  rElcfantc,il  quale, per' mianto  lifc 
rifee  Plinio  libro  8. capit.  5 Coàccpikc  in  fc  no' 
labile  vergogna  > il  perditotc  ù vergogna  del' 
vìucirotc,  cfuggch  Tua  voce:  mai  non  vfi  per 
vcrgogiia  Patto  venereo  in  palcfc  > come  finino 
le  bell ic  sfacciate, ma  in  occulto-Scbcncrbuo- 
jDOtComeil  più  pcrfettodegli altri  animali, de 
Ile  non  Telo  vergognarfì  io  pakfc,  ma  anco  in 
occulto- Pi tiugora moralifììmo  l'ilokfo, diede 
qàcdo  ottimo  precetto  Tmpd  quippìanr  ìmn^ 
qH'nm  facies,  tue  cum  nlijs, , n^c  tiCiim,fsd'om’^ 
fiium  rrtMXÌmcti  ipfHmreiieri>^r€'>  • ' ■ 

Non  commettere  cofadishoneda  ne  con  al- 
trui,ne  da  te  lìcirojtita  ptincipaimcnte  rifpct-* 
u,c  riucrìfei  te  Aedo  , fentenza  molto  confo  r- 
meà  quella  di  Dcrnocriio.  Ancorché  fij  folo' 
non  fare  ne  dire  cofa^chc  fm  cattiua,  impara  à 
uueri.c  più  te  Acfib^che  gh  .ahxb  S^ri  Gitola-' 


xno  più  brcucmcntcdidc:  ^uleqteii puiet  àìe'^ 
re^pkdeatyé^  cogìraret  ciocche  e vergogna  adì 
rctfia  anco,  vergogna  a pcnfarc-Bcl  coiifiglio  è 
diTlieofralto  , babbi  vergogna  di  te  Aedo  , fc 
non  ti  voi  arrodire  fra  gli  altri  *.  Ma  padlama 
à confidcrare  l'honeAa  vergogna  del  Falcone. 

il  Falcone  e tanto  nobile  ci  cuore  , che  fi 
Ycrgogna  pafeerfi  de*  cadaueri,  e patifee  la  fa- 
me. Vergogna  fimilmcntc  riccuc  de’  fuoi  mati 
camenti  *fi  come  fi  raccoglie  da  Bartholomea 
Anglico.  De  proprUtatibus  rerum  l;ù‘  li*  cap, 
zo.  ilquale  allegando  San  Gregorio  dice  , che 
qucAo  aniBoofo  augello  , fé  non  piglia  al  pri- 
mo,o fecondo  impeto  la  preda  , fi  vergogna  di 
comparire,  e lornare  nel  pugno  dicbilo  por- 
ta , e dalla  vergogna  va  fuolazzando  per  l 'aria 
lontano  da  gli  occhi  dc’cacci.aioiitimpcicioche 
gli  pare  di  dcgcticrarc,  a non  riportar  trionfo 
ciichi  ha  cercato conquiiìarc, dalla  natura  vcr- 
gognofa  all'Slcfanrc  animale  nobili  (fimo, e del 
Falcone, che  fi  vergogna  de^  fuoi  difetti, ne  viia 
le  comparire  nel  cof  pec.to  delle  pcrfonc,  fi  può. 
compiendcrc  , elicgli  aniniali  lìobili , a.*  quali 
preme  più  rhonoic,chc  a gli  altri,  conccpifca 
no  maggior  ve  1 gogna  quando,  incorrono  ia 
qualche  criorcnl  che  non  fanne?  gli  animi  vili,, 
badi, e poco  honoiati,chc  (è  bene  commetrouo» 
crioiigradl,  infami,  nondimeno  non  fc  nC 
vergognano, ma  come  non  fia  fatto  loro,  sfac- 
ciatamente compaiifcono  per  tutto.  AuguAo 
linperadorc  di  gran  fciitimento.  d’honorc adi« 
rodi  fortemente  , quando.  Teppe  gli  Aup ri , e*' 
misfatti  di  Giulia  Tua  figliuola,.  & in  quelTira 
fece  pubiicarevn  pro..cdbdal  QucAore  ad  al- 
la voce  al  Senato  pieno  de"  vituperi)-  di  lei  cóli 
animo  dì  farla  puniic,c  morire, ma  dipoi  cedi»^ 
ta  Tirasi  vergognò  d’haucr  fatto  publicarc il 
procedo,  perche  Inucro  ad'  vn  Principe,  come 
lui  non  conueniua  tanto  di  palcfàrc,  e vendica- 
re  gli  Aupi-ì  di  fua  figliuola, quanto  di  tacerli,, 
e ricoprirlì^pcrchcla  bruttezza, e macchia  d’al 
cune  cofe, ritorna  fopra  di  chi  fi  vcndica.^/4 
qaariind^m  rerum  tmpirudo  etiaad  vendtem- 
sem  rsdit , dice  Scucca  nei  Sedo  de’  beuefitij  e- 
3i.  Confidcrando  ciò  Angn Ao,pianfc  di  non; 
haucicopprcdc  col  filentio  le  àitioni  dishoac* 
Ac  di  fuafigliuola.^c  dalla  vergogna  per  mol« 
ti  giórni  non  fi  lafsò-  vedere. De  Alia  abfens,  ac 
libello  per  Que/ìcrem recti nto  notum  fetwtuifi 
cit.abfiimatijUB  congrcjfté  homivurn pr^pad^vH 
dice  Suctonio  cap. 65  nella  vira  d’^AugiiAo..  ^ 
Macon  tutto  ciò  denefi  auucrtiic  di  non  m 
correre  iieircA  rcrao^cioè  di  non  prendere  fo- 
uerclda  Vergogna-perciò  li^ibiamo  poA/^nd 


Parte  Seconda . 


i57 


la  iTniflra  mano  cjuci  morto  . D Y S O R I A 
PR  O C V L.  cioè  Ria  lontano  la  foiicrchia,c 
vitiofa  Ycigogna  * perche  (ìoiicmo  lìbsnchauc  . . 
re  in  noi  vergogna, ma  lenza  DyfQria;tCofì  det- 
ta da*  Greci  la  foprabbondantCxSc  vitiofa  ver- 
gogna,nclIa.  quale  fi  eccede  il  termine  de!  rof- 
lòie, mettendo  à’terra  gli  occhiinficmc  con  - 
animo;impcrcloche,ri  come  ciiiamafi  Carefia 
tu  mcRicia.e  dolo.tc  ,clìc  biit^  à terra  gli  oc- 
chi,cefi  la  vergogna,  per  laqiiale  non  habbia- 
mo  ardire  guardare  In  faccia  à ninno,  chia- 
raafi  DYfona>all3  quale'chi  facilmente  fi  da  in 
preda, nioRra  d clTcr  d animo  troppo  delicato, 

& effeminalo  he  gli  gioiia  di  coprire  la  fua 
morbidezza  d’animo  con  rhonefìo  nome  di 
vcigogna,per  laqnalc  fono  forzati  à cedere  a” 
pili  animofidie  fi  fanno  rifolucre  à mcttcrfiiiv 
iianzi,  e fare  ninna  attiene  lioncRà  in  publico., 
ma  Ranno  fcmpic  ritiraci  ni  vn  cantone  dalla 
vergogna  ne  ì'c  ne  partono  punto  fenza  Rinio- 
lo  d’altrui. Ifocrarc  Oratore  Athcnicfchancna 
d'ic  fcolariTheopompo  troppo  a idi  to,&  Efo- 
IO  troppo  vergognofo  con  quello  foicna  dire> 
che  adopcranail  freno  per  ritenerlo, e conque 
Ro  lo  (prone  per  incitarlo  , e rimanerlo  della 
vitiofa  vergogra,  pcrniciofa  à tutti , maffima- 
mente  è pone  ri , che  hanno  bi  fogno  dciraiiuo 
d al  fini-  Vlilfc, nella  17.  Odidca, tornando  à ca. 
fa  fua  RrancRito  in  habito  di  medico, come  po 
nero  vergognofo, e rifpcttofamoRra  di  non  ha 
nere  ardire  d*cntrare  done  fanno  il  coiuiito  li 
Proci, Tcicmacho,  penfandoiia  veramente  va 
penero, ordina  ad  Eumca,che  dica  à quel  po- 
iicfhnomojchc  iioi>  fi  vergogni,  ma  lì  faccia, 
alianti  :\  dimandare  il  vitro,  a Proci  xatrcfochc- 
. la  vcrgogn.i  e nociua  n*  peneri  bilognofi. 

Dj,  buie  hofpftt  h&c  f(Xfensy  ìpfumqnc  mie 
i Teiere  'viTlum  uahle  cmnes  adeuntem  procot 
. Tiidorauwr^  non  efi  bomu  indigenti  viro , vt 
ad/!t> 

, Pcilochedt  come  la  difcrctajC  moderata  ver 
gogna  è lodabile, & vtilc  , cofi  la.  indifcrcta,&: 
immodciata  vergogna  è biafimcuoIc,c  nociua,. 
e qiicRo  è quel  Io  che  volfc  inferire  Elcfìodo 
quando  dille;  * • . 1 . 

V crccuìuìin  qHA  vircs  wnltutn  lAdit^i^  iteunf^ 

' ■ La  vergogna,  che  molto  gli  hnomini  oRcn- 
de, e gioua.haucndo.rifguardoa!  debito  modoi’ 
gioirà  1 ’lroi^cRa,  e conucncuolc  vergogna, olFcii. 
de  la  diforia  (n  per  fina  , e viiiofa  Ncrgogna 
della. quale  ne  tratta  Plutarco  iivqncl  brene,. 
ma  f ggio,  <Sc  accorro difeorfo  intitolato  , Di 
xl  ito  fo  pudore*. 


VERITÀ". 

VN  A bcllifllma  donna  ignuda, tiene  nclla- 
deRra  mano  alta  il  Sole,  ilqualc  rimira  , 

& con  laltra  va  libro  aperto,  e v«  ramo. di 
palma  > e folto  al  dcRro  piede  il  globo  del 
mondo. 

Verità  è vnliabito  dcIPanìmo  difpoRo  à 
non  torcere  la  lingua  dal  dritte, & proprio  cf- 
fcre  delle cofc,di  che  egli  parla,  e feline,  affer- 
mando folo  quella  , che  e & negando  quello  » 
che  non  e fenza  mutar  penfiero- 

Ignuda  fi  rapprefcnca,  por  dinotare , che  fa. 
lìmplicità.Ic  è naturaIc:ondc  Eu ripide  in  Phx- 
niiris,dicccfìèr  fca^pliccil  parlare  della  verità» 
ne  gli  fa  bifbgno  di  vane  inrcrprctationi  ; pcr- 
ciochc  ella  per  fc  fola  e opportuna.  I]  medefi-. 
modiceErchillo,3(:  Seneca nclTEpiRoIa  quin- 
ta,che  la  verità  è fcmpliccorationc,  però  fi  fi 
nuda, come  habbiamo  detto, Se  nondene  hauc^ 
re  adornamento  alcuno. 

Tiene  il  Sole.p.  fignillcarc, che  fa  verità  èa-^ 
mica  della  luce , anzi  ella  è luce  chiariRìraa» 
che  dimoRra  quel,  che  è . 

Si  può.  anco  di  re, che  riguarda  il  fole»  cioè 
Dio, fenza  la  cui  luce  non  è vciità  alcuna;an- 
ti  egli  èriRcilà  verità  j diccndoChriRoN.S.- 

;BgofumVÌ4>VirifiUy(^yfirp. 

11  libro  aperto  accenna,  che  ne’libn  fi  truo-* 
naia  verità  delle  cofe,&:  perciò,  ò Io  Radio 
delle  feienze..  * , . 

Il  ranco  della  palma  nc'può  fignifTcarc  la 
fua  forza, perciochc, fi  come  e noto,  che  la  pai 
ma  non  cede  al  pero,cofi  la  verità  non.  ccdcal 
le  cofe  contrarie, & benché  molti  la  impugni- 
no,nondimeno  fi  folIcuOiA:  crcfccin  alto . 

' Oltre  à ciò  lignifica  la  fortezza, Se  la  vieto- 
riaj  Efehine  poi  centra  Tinurco  dieeja  veti- 
là  luuci:  ranca  forza,  e he  fu  pera  tutti  i pende 
\ rihumani • • • ; 

BacchiliJc  chiamala  verità  onnipotente  fa- 
. pienza  ncH’Efdra  ni  4- cap-  • * 

E la  fentenza  di  Zcrobabcl  Giudeo  dice  , 
verità  cflcr  più  forte  d’ogui  altra  cofa,&  che 
vnlfc  più  di  tutic  i’altre  picflbal  Re  Dario* 
Ma  che  dico  io  delle  fcnicnzc  ? poiché  lifac 
ti  deiioRii  Chrifiiani  aiuplilììmamenrc  ciò* 

1 hanno  prouatò.elfendofì  mofcmigbaia  di  per 
• fonc  d’ogni  età,  d’ogni  Ielle)  , Se  quafi  degni 
» paefe  cfpoRc  al  fpargerc  il  (àngue  1 & la  vìe» 
per  maiitcncicla  velica  della  fede  Chrifiiana  5 
I onde  riportando  gloiiofo  trionfo  dc’ctu  Jclil- 
finù  iiranni,d'infinitc  palmevSc corone  lunnf> 
- la  YCticàChrlRiana  adornata..  • . - . 

ir 
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11  mondo  fotcoi  piè,  denota, che  ella  è fu- 
peiiorcà  tutte  Ic  cofccicl  mordo, &:  di  loro  più 
pretiofa.anzi  che  è cola  duùna  , onde  Menali- 
din  iuNanis  dice>chc  la  vetiri  è cittadina  del 
CjcIo.S:  che  gode  folo  (lare  tra’Dei . 

Verità  . 

DOnna  rifpIcnJentc , & di  nobile  afpctto, 
vcdita  di  color  bianco  pompofamcntc  , 
fonchiosna  d'oio  , nella  delira  mano  tenendo 
TBo  Cpccchio  ornato  di  gioie, nclTalcra  vna  bì- 
Jaìicia d’oro  . 

La  co  ìformira,clìC  lìà  rincel  Ietto  con  le  co 
fe Intel ligihili,/!  demanda  da  Filoloflcon  qi:c- 
nome  di  verità,  perche  quel,  che  è vero, 
e buono, ^Sv  il  buono  e priuo  di  macchia, <?s:  di 
Jprdura,  però  /i  \ elle  di  bianco  la  verirà  , ag- 
giri ngcndofìrchc  e Cmilealia  iucc,^c  la  bugia 
alle  tenebre, ò:  a quefìo  alludcuano  le  paiolo 
fli  e hi  iRo  S'N» quando* di  de,  quel, che  vi  dico 
Welle  tenebre, narrate  nella  luce, cioè, quel, che 
i©  dico  innanzi  alla  pianezza  del  tempo,  che 


fla  fcopcrta  la  verità  delle  profezie  in  me  dite- 
lo voi,  quando  farò  bilico  al  ciclo, che  farà  ri- 
uelatoA  aperto  il  tuctOv&  però  egli  ancora  e 
diniaudato,&  lucc><S:  verità:  onde  io rpicndo- 
re  di  quella  figura,  »Sc  il  vcfliro  fi  può  dire» 
che  fi  conformino  nel  medefimo  lignificato. 

E lo  fpccchioinrcgna,chcla  verità  all’hora 
e in  Tua  pcrfcttionc, quando’,  come  fi  e detto  , 
rintcllctto  fi  conférma  con  le  corc’intclligi-* 
bili, come  lofpecchioc  buono  quando  rende 
la  vera  forma  della  cofa.chc  vi  rifplcndc,  ^ è 
la  bilancia  indici©  di  qucfla  egualità  . ■ 
s ...  Verità , 

FAnciuila  ignuda  , con  alcuni  veli  bianchi 
d'uuorno,pcrclinìofharc,chc  ella  daicef 
,-,fcr  ricopertali:  adornata  in  modo  con  le  paro 
le,  che  non  fi  leni  l’appnicnza  del  corpo  Ino 
. bello, i:  delicato, e di  fc  Ikiro  più  , che  d’egu* 
altra  sàidorna^  i;  s’anichiicc  . 

1 -.^VentJ- 

À G nuda  come  fivè  de  reo,  nel  la  delira  mano  il 

• 6©lc 
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■< 


5cl(r,&;  wclla  finiftra  vn  tempo  J-hc5ioIop<^io. 

Il  Soie  le  fi  di  in  mano,  per  riflcfli  n|.o.. 
RCi.chcfi  edecu  (iifopra  dello  fplcndorci 
il  tcniDouellamanfimllra  fignifica^chc  aluii-; 
go  andare  la  vcriti  ncccnariamciirc  fi  fcuoprc^^ 
^apparifee  > e pero  è addiraandara  figliuola 
del  tempo,  iSe  iw  lingua  Greca  hi  il  fignifica’.-' 
codi  cola, che  us>n  fti  occulta . 

Verità . 

^loiianctta  ignuda,  tiene  nella  dcfira  ma-^ 
^ no  vicin®  alcuorc  vna  Pcrfica  , con  vna- 
loia  lOglU  «Se  nella,  finilha  vn'hoiolopia  ila* 
folucic . 

La  Pcrfica  è antico  IcroglifTcodel  cuore, co*^ 
me  la  tua  taglia  della  lingua, & fi  è vfatofem.' 
pie  in  molti  Smili  propofici  la  fimilirudiiic  ► • 
che  hanno  con  rvna,5c  con  l’altra,  &:  infcgiìa,. 
che  delie  cficrcógmnro  il  cuoic,  U- lingua,  i 
Come  hi  Pcrfica,^  la  foglia,  accioche  quello, 
«he  fi  dice  habbia  forma  , apparenza  di  ve-  - 
ric^. 


E'  rhoiologio  e ili  hiogo  del  tempo,  che  fi 
e detto  uciraltta.' 


V G V A L I T A' . 

D ONNAche conia dertra  mano  tenga  vn- 
paiodibilancic,  ctonia  finiftra  vn  w- 
dojckcvi  fiavna  Rondine  coni  fuoifìgliolinv 
aiqnalipoigail  cibo. 

Pct  le  biUncic  fi  denotala  retta, e vera  <»iu'- 
ftitia.chc  dà  à ciafeuno  cjtiaiito  deue.  ° 

Per  la  Rondine  nel  nido, come  fopra.Ii  Ecit 
ti  j intsndctuno  vn’luiomo  quando a'iiioi  fi''Ii 
uoli  vgualmcntc  difinbuifee  rhetedità  . E' 
pàcimciuc  vn  Pfincipc.quaiido  nei  vitto.vcfif- 
tojccommodiproprijiion  vcgliafupcrarc.ma- 
vgiugliaifi  à quei  de' Cuoi  Cittadini . ,A  giiil» 
della  Rondine,  che  mainon  raddoppiai!  cibo 
a chi  lo  liabbia  vna  volta  dato,  ma  vonaImcii> 
te  pafee,  e nuttillc  con  venalità  tifttii  Iiioi. 
raiidinini .. 
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Di  qucda  vgiulirà  talmente  ne  fìì  ftudioro 
Acliiano  Imperatore, che  nel  Tuo  t'ainigliar.vic. 

IO  volle o.Teruar  quel  coHumc  d'Honicrò,che 
à ninno  maucaiic  il  mcciclimo  cibo  ordinando 
ben  IpciVoiChcalIa  (lu  Mciifa  fullao  podi  ci* 
bi  communi,  Q proprij  di  poiierc  pcrroacpCt 
Iciurogni  occailone  à quei , che  fcco  mangia- 
iiai'io.di  fuperbu  » ò d'altro  limile  > che  dalla 
\lc!ìcatc  » 'i.a  delle  viuande  lìaucllcro  potuto  ar- 
guire rcgtiarc  in  lui . Che  fapcua  molto  bene, 
che  per  coiiciliarfi  granimi  dc'Popoli  niente 
piu  gioiuuaal  Principc,chc  col  decoro, e Mac 
lU  dello  Scettro  vnirc , e far  niolha  con  tutti 
eli  lìmil  vgualici  . Scodo  la  potenza  di  ina  na- 
tura odioli  , che  moderata  come  fopta  lift  ‘ 
amabile, e benigna*  Per  quello  Falca  Cartagi* 
urie  grandilUmoamatorc  dcirvgualici  ordi- 
nò,che  nella  Cicti  le  faciliti  > e le  poflclTioin' 
fodero  vguah  i ciafeuno  de*Cicradini,per  Ic- 
\ur  luiuidii, Scodio  fri  di  loro, come  riferif- 
ce  A rillottlc  nel  i. della  Politica  al  cap.  ben-  . 
che  nel  line  non  l’approui  interamente  » non 
comportando  i piò  pregiali, e nobili,  di 
re  la  medefima  fortuna  coni  vili  , e plebei,  da 
nafcerc  perciò  ben  fpcllb  ride, e brighe  fri  lo-  • 
to  • Ma  fé  fi  conddera  rettamente  ouc  lì  ccr*  ' ' 
carvginlirà  per  fommo  bene  della  Città  , ò . 
Jlcpublica  ne  fcguc,chcciò  > che  eccede  detta' 
vgualiti  da  di  danno  alla  detta  Cuti,ò  Repu 
blica;  Onde  fù  Aimato,chc  vn  huomo  di  per- 
fcctidìnia  Virtù  fodc  nocino  per  la  fua  fupc- 
iioriti,e  fo  pie  di  (lenza  de  gli  altri  • Che  per- 
ciò i Greci  inucntod  d'ogni  bel  colFumc  ciui 
le, e particolarmcnrcgli  Athcnicli  rapcndo,chc 
per  cllcr  nocino  luciitaua  c.dligo,  ma  il  cafli- 
garc  vn'huomo  per  lue  troppe  virtù  > direbbe 
lUco  vn  còmetter  pcccato^l^'cciò  ritrouarono  ' 
vna  pena  honorcuolcconucnicte  a reprimere  il 
loiogui(to,ò  ingiudo  ioCpcito,  che  hauedaó 
cicli  Hccelknzadi  quel  vircuofo, eia dìmadaro 
no  Ollracifmo  Come  le  alcuno  conofccndud 
pieno  di  molto  (angue, e di  gaglìardilUma  cu 
plcilioiic  fi  Iccmalìc  del  cibo  ^ Se  hauede  pcc 
vfodr  canard  del  (iugue  per  non  . cadere  in 
quc'difctti,  nc’quali  fogliono  cadere  molti 
per  la  molta  robudezza  di  loro  forze. Cauan-  . 
dod  quali  da  Plutarco, mentre  parlando  dell’ 
Odracifmo  dicc,chc  di  quedo  come  medica*  ' 
mento  folcili  fc  riiird  i 1 Popolo  à certo  tem- 
po ordinato, còndnando  pel*  X. Anni  fuor  del- 
la Citta  quel  Citcadino.chcauanzauagli  alcri^ 

V di  glornuò  4i  ricchezze,  ò di  rcpiuationc  , 
per  la  quale  era  hauuto  per  folpctco  nella  Cic 
ti  . Punendo  di  quella  pena  lolo  le  perfonc 


llluftri  * Anzi  il  mcJcdmo  Aiittorc  foggiana 
gendo  dice, che  Ipcrbolo  luiomo  fc^lcrato  ccr 
cando  di  far  Punire  di  dmil  pena  vno  de’crc 
grandi  Cittadini  Athcnicd,Fcace,Nicia,  e Al- 
cibiade,cadde  contro  fua  natura  la  pena  fopra 
ileapodi  detto  Ipcrbolo  infoiente,  dmiligcn 
ti  ignobilcjcbadcad  cfle  panice  di  dmil  pena, 
anzi  accortideder data  violata  tal  pena  nella 
detta  ^erfbna  lenarona  poi  via  Pvfanza  di  quel 
la*  Fu  detea  Odracifmo  da  vna  pietruzza 
chiamata  Odraco  (òpra  la  quale  fcriucuano  i. 
Cittadini  il  nome  di  quello, a cui  volcuano  dar 
baudodclla  Città,  eia  gcccauanoin  vn  luogo 
della  piazza  chiufq  di  canccliiiil  numcro  delle 
quali  doticua  patìarefei  nulla  i vincere  il  par 
tiro.  L’Aiutorc  fopradetto  nel  i.  della  Vita' 
d’Alcibiadc  modra  detta  pena  d'Odracifmo 
non  edere  data  ordinata  per  punirci  nidi  • 
Ma  per  modcrarcia  troppa  grandezza  altrui, 
e perciò^con altro  vocabolo  detta  Modcratio*" 
nc,factaa  pctitione dcll’innidiod,  che  pctdic* 
ci  anni  non  vcdciiano  prefente  quel  cale,  della 
- cui  iqutanàza  nihìgman^  alquanto  il  dolore, 
che  col  vederlo  giornalmente  li  fi  accrcfccuai 
e s’ihternaua  malignamccc  iiegranimi  loro.Il 
mededmo  AtKtotilc  più  largamciuc,e  di  pro- 
poli to  trattadodi  qda  pena-iìci  (bpradeteo  lib* 
i.aj  Cap.p;  dìc^^'^aprcpffr  à Piultatibnsy^uéi 
populc  règuniUf  oàracisf^ìus  rcpcYtu^  cìì,  bdfi- 
quidern  cimtatei  &qualitatèm  Vìa>:ime  coìn- 
plebìuntur  • ItMqus  qui  fnper  ex  cedere  videtet 
velprcptcr  diuìtiafyVel  prepter  Amicos,velpro^ 

' pter  aliquam  alì^m  Cini  lem  pctcrjtiam  cXtrA 
Cìnitatem  rèlegatur  ad  Temp^is  nliqncd  ordì* 
Yìatum*  Douc  (i  vcdc,cbc  lo  approuaana  no 
fi  lidrcngcal  Fcinpòjc  vi  (allindo  il  Con-’ 
figlio  di  Pc  riandrò  dato  i Tra  fi  buio  il  tagliare 
le  fpighc  maggiori  dclPal ere  .'Piacque  ad  Au- 
gudoqucda  (brte  di  puilicione  moderandola 
con  altro  nome, e parole, come  dice  Tacito  nel 
lib.3»inpropo(ito  di  Sillanodella  famiglia  de* 
lunij,  che  haucua  commertb  adulterio  con 
vna  fua  Nipote, alquale  non  fece  altro, che  far 
li  intendere  > che  lo  priuaua  della  fua  Atrici- 
tia, per  le  quali  parole, eiaparatione  d’amiflà, 
intcndcndbSilIano  cllcrli  in  vn  certo  modo  tic 
cennato  I E (ilio  « Extlinm  Jihi  dcmo'ìfìrari 
infcllexit^Ccnz^  metter  indugio  in  mezzo,  (e’I 
prclc  da  ^ medcfìmo,ne  prima, che  fotto. rim 
pcrio  di  Tiberio  fù  reftituito  alla  Patria.Mol . 
ite  cofefi  pOtrcbboiio dire  , SC  molte  auctorici 
fi  potrcbbqiK) .addii rie  , ma  per abbrcuiarc  il 
lìodro  ragionamento concludt’icrao, che  fi  ve 
dcallapcru  eder  da  tutti  amara, Se  abbraccia 

ta 


Parte  Seconda  : 


ta  qucftavgnalita, talmente,  che  nella  natura 
flellà  i ciò  beninimo  fi  confiderà  ancora  nelle 
tcmperiedc’corpi  hiimani,  clicmcncrc  Aamso 
vmci,cnoiultcfari  da  foprabondanza  d*hu* 


mori,©  fupcriorità  cCCcfliua  di  tuo  d’efii , il 
corpo  fi  mantiene  fano, e perfètto  nel l’c (Ter  dio 
conia  difcrcta  difiriuiitionc  del  fanguc  alle 
profilmc^Sc  alle  piu  temete  parti  di  elfi. 


Donna  convn  libro  nei la  delira  mano> 
& iiciraltracon  vna  verga,  & vna  lucer 
•na  acccfa,in  terra  vi  farà  vna  Grucichcfofic- 
gtia  VI)  là  fio  col  piede . 

e'  tanto  in  vfo,chc  fi  dica  vigilante , 6<  fiic- 
gliaro  vn'luiomo  di  fpirito  viuacc,  che  fe  bene 
ha  prefo  quello  nome  della  Vigilanza  da  gli  oc 
chi  corporali, nondimeno  il  continuo  vTo  fe  l’è 
quafi  conucrtico  in  natura,^  fatto  fuo, però 
rvna,&:  Taltra  vigilanza, & del  corpo,&:dcir- 
anima  vici)  dimofiraia  nella  prefenre  figura  , 
quella  dell  animo  nel  libro,  nel  quale  apprcn* 
ccndofi  le  feienze  fi  fa  rhuomo  vigilante  , & 
‘ticlloa  rutti  gTincontri  della  Fortuna,  Cs:  lagi 
fationc  della  mente  contemplando,  Se  la  verga 
fucgliail  corpo  addormcaratoàcorncil  libro*& 


la  contcmplatioiic  defiano  li  fpiriti  fbnnolcnti» 
però  del  cotpo,c  deiranimo,s*intendc  il  detto 
del  la  Caniica.E^i)  dormiOió*  cor  meum  vigiUt^^ 

E IcGruc  infunano, che  fi  deue  Ila r vigilai 
te  in  guardia  di  fe  medefimo,  & della  propria 
vita;  perche, com«  fi  racconta  da  in  ohi, quando 
vanno  iiàficmc  per  ripofarfi  ficuramciirc,  fi  aiti 
tane  in  quello  modo, che  tenendo  vna  di  efie  rn 
faflb col  piede-raccolto  > Taltrc  fin,  che  il  fallb 
non  cade  , fono  ficurcdicfìèrcculloditc  per  la 
vigilanza  delle  compagne, & cadendo,  che  non 
auuicnc  fe  non  nel  dormire  -di  dette  guardie, 
■’chc  al  rumore  fi  defiano,Sc  fe  ne  figgono  via. 

La  Lucerna  dimollra,  che  la  vigilanza  pro- 
priamente s’intende  in  quel  tempo  , che  è pili 
•Conuciiicntcal  ripofo^&:  al  fbnno,  però  fidi- 
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jnfiniiauano  dagli  antichi  Vigilie  alcune  bore 
della  notcciucllcquali  i Soldati  erano  obligati  à 
dar  vigilanti  per  (iciircxza  dcircilcrcitio,c  me 
ra  la  notte  fi  parciua  in  quattro  vigilie  > come 
dice  Ccfaic  nei  primo  de*  fuoi  commentari j. 

Donna  vcflira  di  bianco,  coiivn  Gallo  , e 
con  vna  Lucerna  in  mano,  perche  il  gallo 
fi  defta  ncU’horc  delia  notte , aircilcrcitio  del 
fuo canto,  ne  tralafciamai  di  obbedire  alli  oc- 
culti ammaefìramenti  della  Natura,  coll  inlc- • 
gnaàgrhuomini  la  vigilanza. 

Eia  Lucerna mofiraqucflomcdcfimo,vfan 
dofi  da  noi,  accioche  le  tenebre  non  fia  impedi- 
jnento  airacrioni  lodcuoli . 

E però  (ìlcggc,chcDcmoftcnc  interrogato, 
come  hauciia  fatto  à diucntarc  valente  Orato- 
le, ri  fpofe  di  haucrc  vfato  più  olio,  che  vino, in 
tendendo  con  quello  la  vigilanza  de  gli  fiudij, 
con queRo  la  fonnoicnza  delle  dclitic  • 

Donna, che  Ria  in  piedi  con  va  campanel- 
lo in  mano,5c  con  vn  Leone  vicino  inat- 
to di  dormire  con  gli  occhi  aperti . 

La  campana  c.inRiomento  facro,  & fi  è ri- 
trouaro  pcrdcRarnon  mcnogli  animi  dal  fon- 
ilo de  gli  errori  con  la  pcnitcnz.i>alUquaIc  c*iii- 
iiita,  chiamandoci  al  tempio  , clic  i corpi  dalle 
piazze, e dalle  commodità  del  doiniirc. 

Il  Lconefù  prclfo  i gli  Egitti)  inditio  di  vi 
gilanza, perche, come  racconta  il  Picrio,noii  a- 
prc  mai  intieramente  bene  gli  occhi  , fc  non 
quando  fi  addormenta,  Se  però  Io  figurauano 
olle  porte  de’  tempi], moRrando,  che  in  Chic- 
fa  fi  clcuc  vegliale  con  l’animo  ncirorationi , 
fc  bene  il  corpo  par,  che  dorma  alle  attioni  del 
mondo- 

VigiUn\n per  difendirfiy  cppttgnars  Miri» 

Don  N a , che  nclìa^dcRra  mano  tiene  y- 
iia  ferpe,^  con  la  finiRra  vn  dardo. . 

V I L T A\ 

Donna  mai  vcRita,  giacendo  per  terra 
in  luogo  fangofo,cbruttoitcnendo  in  ma 
' no  TvcccHo  Vpupa,&  moRri  non  hauer  ardire 
; d’alzare  gli  occhi  da  terra  Randoleapprcflo 
• \n  Coniglio. 

. Vile  fi  domanda  rhuomo,chc  fi  Rima  meno 
di  quel, che  valc,&  non  ardifee  quello, che  po- 
trebbe confc-gui  re  co  fua  lode,fenz3  muouerfi 
. à tale  opinione  di  fc  Redo  dalla  credenza  , che 
egli  habb'ia  di  opc'rarccon  virtù, Se  però  fi  rap- 
prcfcntala  viltà  in  vna  donna, che  giace  per  ter 
la  , Se  mal  vcRita  , cRcndo  ordinariamente  le 
douix  piu  facili  de  gli  huQjiìiui  à pauear  dj^g- 


mimoiiclVattioni  d'importanxa^  ^ 

Il  vcRimcnto  Rraccùto  nota,  che  in  vn  vile 
vnon  vi  fia  pcnficro  di  addobbarci!  corpo  fuo, 
per  dubbio  di  non  poter  foRentarc  quella  gra- 
nita,e quei  coRurni, clic  richiedono  i panni,Q« 
nero  per  quel  detto  triuialc,  che  fi  fuol  dire. 

Audness  forìunA  ìtmeit^timidofqm  rcpellìr» 

E non  hauendo ardire  rhnemo  per  viltà  of- 
ferirli «d  imprefe  grandi,  fe  ne  Ra  fra  il  fango 
d’vna  fordida  YÌta,(.en7a  venir  mai  à luce,  Se  à 
cognitionc  de  gli  huomini  > che  Io  poirono  fo- 
uuenire  delle  cofe  necefiarie. 

LVpupa  lì  defciiue  dadiuerfiauttori  per 
vcccllo  vili  Rimo, niurendofi  di  Rerco,  M aitre 
fporcitic,pcr  non  haucr’ardirc  mctterfi  à prò-* 
cacciare  il  cibo  con  diRìcoltà. 

Il  tenere  gli  occhi  baRl  dinota  poco  ardire, 
come  per  l’cJiictto  i\  vede. 

11  coniglio  e di  fua  natura  viliRlrao , come 
chiaro  fi  fa  da  molti, che  hanno  fcricta  la  natia 
ra  de  gli  animali. 

VIOLENZA. 

Donna  armata  , che  al  finiRro fianco 
porti  vna  fcimitarra,nelladeRra  vnbaRo 
ne, e eoa  la  finiRra  tenga  vn  fauciuiio,cio  per- 
cuota , ' ^ 

Violenza  è la  forza, che  fi  adopera  contro  i 
tneno  potenti, e però  fi  dipinge  armata  alloffc 
fa^i  vn  fanciullo  debole, e feiiia  aiuto  d'ale  una 
partc.Cofi  diciamo  cRcr  violento  il  moro  del- 
la pietra  gittata  in  alto  contro  al  moto  datole 
dalla  naturadcl  fiume, che  afccndc,^^  anche  al 
tre  cofe  fimili,  le  quali  inqucRi  meri  poco  du 
rano,  perche  la  natura, al  la  quale  fatte, e la  fot 
za  finalmente  vbidifce,le  richiama  e le  fa  facile 
mente  fecondare  la  propria  inclinationc. 

V E R G 1 N I T A\ 

Giovane  pallida, Scalquantomagrsi 
di  bello, & gratrofoa{pccto,con  vnaghir 
landa  di  fiori  in  e* pò, vcRita  eli  bianco, fuoni 
vna  ceraia, moRrandofi  piena  d\illcgi‘czza,  fc- 
guendo  vn’ Agnello  in  mezzo  d’vn prato.  . 

. Sr dipinge  g iouanc, perche  dalla  fua  gioiicn 
tu  fimifuraii  fuo  trionfo, 6:  il  fuo  prezzo*, 
per  la  contraria  inclinationc  diquelTetà. 

La  pallidezza , Se  allegrezza  fono  inditij  di 
cigiuno,edi  penitenza,  e fono  due  particolari 
cuRodi  della  verginità  • ^ 

Llà  il  capo  cinto  di  fiori, perche, come  dico* 
no  i poeti, la  verginità  non  e altro,  che  vn  fio- 
re,il  quale  fubito,  che  t:  colto  , perde  tutta  la 
gratia, e bellezza.  Segue  fAgncllo, perche  tan 
to  è lodcuolc  la  verginità,  quanto  le  ne  va  fc- 
gucudp  i’ormc  di  CluiRo,chcfu  il  vero cRci^ 


.« 


i.  ' ^ ' 

pio  JclU  i!  vero  AsncIIo  » che  to- 

. glie  li  peccaci  del  mondo» 

IlPraco  verdedimoftra  Icdclitie  della  vìu 
lafciuia,  la  quale  comincia,  e finifcfe  in  herba , 
per  non  haucr  in  sè  frutto  .alcuno  di  vera  con- 
tciirezza.ma  folo  vna  femplicc apparenza , che 
poili  fccca,&  fpanfccjaqiialcè  dalla  vergini- 


tà calcata  con aniitio  gcncrofo; Rallegro, e pe* 
rò  ffiona  lacctcra.  . ♦ ; 

Verginìtk* 

Gloiiancttàila  quale  accarezzi  con  le  mani 
vn'Alicornoiperchc,  come  alcuni  fcriuo- 
110, quello  animale  non  fi  lafcia  prenderei fc  non 
per  mano  di  Vergine. 


\T  NA  bcIlifTima  gioiianccfn,vcflifn  di  pan- 
^ no  lino  bianco, con  vna ghirlanda  di  fr.c- 
xaldi,chc  le  coroni  il  capo, e che  con  ambe  le 
mani  fi  cinga  con  bella  gratia  vn  cintolo  di  la- 
na bianca . 

' Lo  fiticraldo  » per  quello  t che  narra  Picrio 
Valcriano  Iib.4i.è  Mèglio  di  verginità, cfu.coii 
fccraroi  Venere ccIcAe,  creduta  allhorabca 
dell  Amor  puro, dal  quale  non  poflbno  nafec- 
rc  fc  tìoii  puri, e candidi  clfetti  ; pcrcioche  da. 
lei  viene  quel  puro, e finccro  amore, che  in  tur- 
ato e. alieno  dal  congjongimcnto  de’ corpijc  pe- 
to lofmcraldo  da  molti,  & in  particolare  da 


gli  Aftrologi  i pollo  per  fegno  della  ver- 

gniita  • 

Si  aipingc  col  cintolo  nella  guifa , che  dice-- 

rno.pcrcjochc  fu  antico  coll  lime,  che  le  Vcr<»i 

ni  fi  cingcflcro  co!  cinto, in  legno  di  veroinita^, 
la  quale  li  folcila  fciorredalli'spolì  la  prima  fé 
ra  , che  elle  doiicuano  dormire  con  efli , come 
ferale  I-ello  Pompeo.  & à qticrto  allude  Carni 
Io  iicirepitalamio  di  Manlio,  & di  Giulia  coll 
dicendo. 

Te  ftiU  trem  filai  farerjs 
• • Irjuocat.ttliVirgines 
'--  'ZonHUfQUinnt  fnm^  • • , 

Bbbb  z II 


Icoriologia  ^ 


ìli  J»\i 


3pa 


li  bianco  vcflinicriro  fignifica  purità  fonda 
U nc’  buoni  pcnficri  vcrginalii  &;  oclle  fante  ac. 


tioni  del  corpoichs  rendono  Tanlnia  candidai;  ' 
e bella*. 


V I R I L,  I T AV 


Donna  di  cu  di  ;o.anni,con  habito  d*- 
oro,c  nella dei'lra mano  con  vno  Scettro, 
lìdia  finiftra  con  vn  libro, e ficde  fopra  vn  Leo-. 
iìC,con  la  fpada  al  fianco  , & «Ili  pi  edi  vn’oro- 
lostgioda  polucrcjc  che  rnoft  ri, che  fu  calata  U. 
«ìicta della  polucrc,  . ■ 

Virilità,  cqucllactà  dell  huomo,  che  tiene- 
da  3 5. fino à 50  anni,  ncllaqualcegli  fatto  ca- 
pace di  ragione, & cfpcrto  ddlc  cofe, opera  co- 
inè hiiomo.in  tutte  Tattioni  ciuih  > e mccani- 
chc  vniucrra'i>c  particola-ri,  e quella  e la  età 
onde  efib  hnomo  fà  Thabito^che  Io  conduce  à 
fin  dibene, odi  male,  fecondo  che  egli  elegge- 
pergratia  dinina,ò  inclinationc  natiuale^quc-. 
fiacca  e principio  della  dcclinationc. 

Si  dipinge  conio  Scettro, il  Libro, ij  Leone, 
la  Spada,per  dimoftrarc,  che  à quella  , che 
^J  ’ctà  pcrfctudcirhuopo/i.afpctta  di  confi- 


gliarc,cli  rifolucrc,  e di  determinare  con  graiK 
ciezza  d'animo  le  cofe  , circa  Icqiiali  poflà  ha:- . 
ucr  luogo  in  qualche  modo  la  virtù. 

y I R T Y\ 

DOnna  vcflita  d'oro, piena  di  maefìi  , coni 
la  delira  mano  tiene  vnlia(la,Sc  con  lafi* 
nifiravn cornucopia  pieno  di  vari]  frutti,  con; 
vna  teiludine  fotro  à i piedi-.. 

Il  vcfliincnto  d*orofignific3  U pregio  della-, 
virtù, che  adorna,  ^ nobilita  tutto  Thiìomo.  * 
Tiene  l’hafia  in  mano, perche  dia  impugna,. 
Rabbatte  continuamente  il  vitio,c  lo  perfe-. 
cuica* 

Fìr/iV.  ^ . 

Gloiianetta  alata, & modeflamente  vefiira,’. 

iarà.coiQuaca  dilajrrQ;.&.inmaiiQ  terrai 


Parte  Seconda,  ^6  ^ 


▼n  ramo  di  quercia  i con  vn  motto  nel  lembo 
della  vcftc, che dica.MEDIO.  TVTI5SIMA. 

Didc  Silio  Italico  ncli3.1ibr.  della  guerra 
Carraginefe  , chela  virtù  idcHa  i couucniciuc 
mercede  à fc  medefima , & fi  conformò  con 
qwcdo detto  airopinionc  de  St oici, che  diccua 
no  fuor  di  lei  non  cfTcr  coft  alcuna, che  la  pof- 
fa  premiare  i baflanza, e fu  da  gli  antichi  dipiin 
ta  coll, perche  come  la  quercia  rcnrtcnlli  infui 
ti  delle  tempefte  immobile,  cofì  la  virtù  rinaa- 
nc  immobile, à tiutelcoppofuionide'  contrae. 

V I R 


rij  amicniracnti.  _ 

Per  figmficato  del  lauro, ne  fcruira  quello ,, 
chedirenìo  nella  fcgucntc figura, che  ncìrvna,. 
cnciralcrafi  rapprefenta  la  detta  pianta. 

Il  motto  dimofira  » che  quelle  attieni,  folo. 
fono  dcpcndcnti  dalla  virtù, lequali  hanno  la  Io» 
ro  cftrc*mità,chc  fono,comcfoircoucrhuomo» 
cade,  e s'immerge  cadendo  dal  fuo  dritto  fciw. 
ticro,pcrò  difibO ratio  • 

modm  in  rebui funi  certi deniquefines 
^osvltra  citraqHt  nequit  conjrjlere  rebium-^ 

T V'.. 


VNa  gìonanc  bella, & gratti  off,  con  1 ’ali  al-, 
le  fpalle,  nella  deibia  mano  tenga  vn’hi-. 
con  lafiiiiftra  vna  corona  di  lanio,  e nel, 
petto  habbia  vn  fole- 

Si  dipinge  giouanc,  perche  mai  non  inucc-. 
chia, anzi  più  Tempre  vien  vigorofa,&  gagliar- 
da, poiché  gratti  Tuoi  conllituifcói-o  gli  habir 
ti, durano  quanto  la  vira  de  gli  huomini*  • 
Miafirapprefcntaipcrchc  lavimi  e il  mag- 


gior ornamento  dell’animo^. 

L‘ali  dimollrano,  che  ò proprio  della .vrrtu'i 
lalzarfi  à volo  fopra  il  coinmunc  vfo  de.  glij 
huomini  volgati>  per  guflarc  quei  diletti , chc: 
folamerre  prouanogrhuomini  più  virtuofi  , i\ 
quali, come  dille  Vcigilio,  fono  alzati  fino  alle* 
flcllcdailardcnte  virtù. e diciarao>.chc  s’inaW 
za  al  cÌ5lo,chc  per  mezzo  della  virtù  fifa  chia^ 
ro, perche  diuenta.fimilc  àJDio-,  chc.è  rificflai 

uirtù». 


Iconologia  di  Cef.Ripa 


\iruì,ebonti. 

il  fole  climoflra,cbc  come  dal  ciclo  illumi- 
nacllbla  terra,  cofi  dai  cuore  la  virtù  difende 
le  fuc  potenze  regolarci  dar  il  moto  , Se  il  vi- 
gore i Ciuco  il  corpo  noftro,chc  e mondo  pic- 
colo,come  didcio  i Greci, e poi  per  la  vutù  s’- 
illnmma,fcalda.  Se  auiiigoia  iii  maniera  ,chc 
buona  j)artcdc  Filofofi  antichi U ftiinorno  ba- 
flancc  a fiipplirc  alle  fodisfattioni,  ^ a*  giufii, 
che  nella  vira  humana  polTono  dcfìdciarli  , Se 
perche  Chrido  iM,S.  fi  dimanda  nelle  fiere  Ict 
tete  fole  di  giulìitia,  inrendendo  quella  giulU- 
tia  vniiicrfaliilima , che  abbraccia  tutte  le  vir- 
tù,però  fi  dice  , che  chi  porta  elio  ucl  cuore  , 
Jìiil  principal  oxiumcnto  della  vera, e pctfec- 


ta  virtù»  • ••  ' ’ 

La  ghirlanda  dciralloro  ne  fignifica,  che  fi 
come  il  lauro  è fempre  verde, non  e mai  eoe 
co  dai  fulmine,  cofi  la  virtù  moftia  Tempre  vi 
gore.c  non  e mai  abbattuta  da  qualfuioglia  au 
iicruario  , come  anco  ne  per  incendio  , ne  per 
naufragio  fi  perde,  ne  pcraducria  fortuna  , o 
forte  contraria* 


Le  fi  da  rhada  per  f:gno  di  maggioranza  , 
la  quale  da  gli  auc  chi  per  quella  era  figni- 
ficata . . i 

Dimodraanco  la  forzale  la  potcd.\,  che  hù 
fopra  il  YÌtiojil  quale  fempre  dalla  vuiù  e tot 
topgdo^c'viuco* 


V I R T V. 
Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero. 


-T)  ER  BcIIcrofontc  belliffimogioiiancà  ca- 
^ uaìiodcl  Pcgafcojchc  con  vn  dardo  in  ma 
Yccidc  la  Chimera, fi  rapprefenta  ia  virtù* 


Per  la  Chimera  allegoricamente , s ’iiitcndc 
vna  ^rta  moltifurme  varierà  de  viti  j,laqualc 
vecide  Bcllcrofoucc,il  cui  nome  dairEtimoIo 


‘Afflili  nnrir^lÉ 


Parte  Seconda. 


. gia  liia  Vttòl  dire occiltonc  dei  viti), 'Sc  rAIci»- 
..  ti  nclli  fuoi  Emblemi  cofi dice.  • S 
. SelUrophonvt  fortU  eqtietfnpcrart  ChiwtTUm, 
£t  Lydjpotnitjlewere  tnonlìra fili  , 

Sic  tu  l‘egafiif  vtcliu  petU  tithera  pennU, 
Confilt€<j;  animi  mojlra  fuperha  domata  i 
_ Mortraiio  i detti  verfi  , che  col  coiifiglio  .'c 
con  la  vittù,(ì  fnpera  la  chimcta,cioè  rfuper. 
. bimoftri  de’ viti). 

Gio»ianc,c  bello  fidipingcjpcrciòclicbcllif- 
fima  e vcMmcntc  la  virtù,  & à proprio  fuo  di 
«tti'alicic  a le  granimi, fc  alTrTo  (ito  coinrinn- 
gerir.  . ‘ 

V I R T V'. 

' ' _ We//<»  Medaglia  di  AUjfandro . 

'■  bella, armata, & d’afpetro  viti- 

*1.-^  lesene  in  Tnamano  uciìcil  mondo^Sc  con 


l’altra  vna  laiteia.Signtfìeaudo,chcU  virtù  do« 
mina  tutto  il  mondo. 

• Armata  fi  dipinge, pcrciochc  continuamene 
.tc  combatte  col  viti© . 

Si  rapprcfcntad’afpcttoviriIc,pcrchcil  fuo. 
..nome  viene  (fecondo  Tito  Liuioncl  lib.i/.  5c 
-Valerio  Maftimolib.  i.cap.i.)i  virovdkvì 
rihtnx^  moftra  la  fortezza,  che  conuiciic  al  vie 
luofo. 

V I R T V'. 

Ndla  MtdagUit  di  Domiti  Ano  Calieno  . 

in  quell  A di  GnU  A. 

e r^'^pprefentaua  vna  donna  in  guifa  d'vn*^ 
sJ  Amazzone, con  la  celata, e Parazonio>chc  e 
vna  fpada  larga  fenza  punta,  &con  la  lancia  w 
pofando  il  piede  fopra  vna  celata,  onero  fopr% 
vn  mondo.. 


y I R T V H E r:  O I e A. 


SI  trona  in  Roma,  in  Campidoglio  un&  (la-  finiflra  mano  tiene  tre  pomi  d’oro  portati  (tai 
tua  di  metallo  indorata  d’Èrcole  , ueftira  gli  borei  Kfpcridiji  quali  fignificanoJc  tre  iiir-^ 

della.  fpogUa  del  Leone, con  la  ciana,  ^ con  la  tii  hcroichc  ad  Ercole  attribuite..  ’ 


La 


Iconolog 


iadiCefllip 


et 


* 'L^'pxirrià  è lamodcrationc  ilcirira. 

La  rcconiia>la  temperanza  dcirAiiaritia. 

' L altra, à il  gencrofo  fprezzamento  delle  de 
'‘lìtiche dei  piaceri, e pero  diccti-,chc  la  uirtu  he 
roicA  nciriuiomo  e,  c|iiindo  la  raji^ronc  b,i  tal- 
mciuc  loctoporti  ^\i  affetu  (cnùmit,  che  (la 
giunra  al  punto  indiuidbilc  de  i mezzi  uirtuO' 
il, fattali  pura,(?c  illaftrc,chc  ttapallì  Teeed 
•lenza  hiima!ia,<S:  a gli  Angeli  fi  accolli . 

V I R T V'  H il  R O I e A . 
'Cofns  diplutA  4ntichi cofns  (ì  vf-dft  tisi- 
U MciUgliadi  Gordiam  Imptmdofs* 

Ercole  nudo, appogguco  (opra  la  Tua 
CIaiu»con  vna  pelle  di  Leone  anuiluppata 
intorno  al  braccio,  come  (ì  vcdciii  duebclliiU- 
mcSatuciicl  Palazzo ddl’Illuaiiinmo Signor 
Cardinale  Odoarvdo  Farnefe  vero  amatore  del 
le  vieni. 

Virtù  J propria difpofiùoncxfaculta  prin- 
cipale dell'animo  inatto,  e in  penderò  volta  al 
bene  lotto  il  goucrno  della  ragione , anzi  è la 
xagioiic  illcira. 

•Le  fidi  la  pelle  di  Leone,  & s’appoggia  alla 
Ciana, per  cacrambiduc  fortinTimi,  e lauirtù 
piantata  con  fortinTimc  radici, e con  nidniufbr 
za  li  può  cflirpvivCsU  cmuoucrc  di  luogo* 

5i;fà  niidalaiù»--ù,comc£juclla,clie non ccr 
ca  ricchezze, ma  iminottaUca>gloria,  & hono- 

rc,comc  fi  è villo  dii  vn  marmo  antico, che  di- 
ce* Virtiunudo  homine  contenta 
Virtù  hcroica^  . 

Nella  Medaglia  d'oro  di  Majftmtno- 

VN  ' E rcolc  nudo, che  tiene  pct  le  corna  va 
Cerno, che  fu  vna  delle -fne  dodici  fa- 
ticht, 

V I R T V'  H E R O 1 e À . 
'Nella  Medaglia  di  Geta  * 

P E R 'la  virtù  hcroica  fi  rapprefenta  Erco- 
le,che  con  la  delira  mano  tenga  la  ciana  al 
zara  per  a m ma  zza  it  vn  Dragone, che  fi  aggira 
intorno  ad  vn’aiborc  coni  pomi,  & al  braccio 
finiflro  tiene  innolta  la  pelle  Leonina* 

Ciò  lignifica  haucr  FIcrcoIc  (intefo-per  la 
virtù)  pollo  modcrationcalla  concupifccnza-, 
intendendofi  perdi  Dragoncil  piaccuolc  appe- 
tito della  libidine*  ,, 

Lalpogliadcl  Leone  in  Ercoìc  cidìmofira 
•la  genero!; fortezza  dciraniiùo* 

\a  ciana  lignifica  la  iagioiìc,cKc  rcg^c  , 3c 

doma  rappctitOjpcrcìochc  cincfla  virtù  e gran 

d’cccci lenza  di  Ercole  , pero  gli  e attribuita  la 
ciana  fatta  d*vn  fcin»o,&  forte  arbore, che  è il 
C^ereio  .,  il  eguale  di  di  fermezza  , ^di 
forza  * 


Fingefi  laclaua  nodofa,pcr  lcdi(!icolti,cl\c 
daogm  patte  occorrono, 5c  fi  ofFcrifcono  a co 
loro, che  vanno  fsguitando  , e cercando  la  vir- 
tu, e però  Ercole  elTcndo  in  gioiicnile  età, dice- 
fi,che  fi  troiuHEìn  vna  folicudinc.douc  fecodc 
liberando  qu.al  forre  di  via  doiicnfe  prendere  , 
■oquclU  delia  uirtù, onero  quella  de  i piaceri, 
&haucndo  molto  bene  (òpra  di  ciò  confidefa- 
to,fi  clclTc  la  via  della  uirtù  , quantunque  ar- 
'dua,6c  di  grandifTima  difficulrà* 

VIR  T V’  D E L L’ AN  I M O , ' 

E del  corpo . 

Nella  Medaglia  di  Traiano» 

SI  rapprcfeiuera  Ercole  nudo,  che  con  la 
delira  nuRo  tenga  la  Ciana  in  fpalla  con 
bella  acricudinc, Se  con  la  finiùra  guidi  vu  Leo 
•ue,Sc  vn  Cignale  cengionti  inficme*  • 

Ter  lo  Ercole  ignudo  con  la  Claua  in  fpal- 
ih,Sc  con  la  pelle  Lconnia,  fi  dene  intendere  l’- 
Idea di  tutte  le  viicù  , per  il  Leone  la  ma- 
giumniiti,cla  fortezsa  dell’animo,  come  cefii- 
ficaOro  Apollo  ncifnoi  Icroglifici,  Jk  per  il 
Cignale  la  virtù  corporalci  perla  robufia  for- 
tezza d’efforferiuefi, che  Admeto  giunfe  infie- 
me  il  Leone, Se  il  Porco,  volendo  per  talccom* 
pagiìia  intendere  lui  haucrc  accoppiato  infie** 
•mela  virtù  dciranimo, Se  del  corpojdi che  rcn 
dctcilimsuio  il  Picrio  , douc  parla  del  fegao 
del  Leone. 

VIRTV'INSVP-E  RAPILE. 

Donna  coperta  di  beila  armatura, nel- 
la delira  mano  terra  l’halla.  Se  nel  brac  - 
ciofinillro  Io  feudo,  denerb al  quale  fiuà  di- 
pintovn’Elcc,  per  cimiero  porcarà  vna  pianta 
d'alloro  min.acciara,m*a  non  pcrcolla  da!  fulmi 
ne,  con  vn  motto  che  dice  : NEC  SORTE, 
NEC  fato.  ^ ■ 

La  virtù  come  guerriera  , che  di  continua 
col  vitio  fuo  inimico  combatte  , fi  dipinge  ar- 
mata,Se  col  fulmine , il.qualc  , come  racconta 
Plinio, non  può  con  tuttala  fiu  violenza  offen- 
dere il  laUro,comc  la  virtù  non  può  cficrofic- 
•fada  qualfiuo^lia  accidente  difordinàto  . 

L'clcc,  che  e dipinto  dentro  allo  feudo,  al- 
tro non  ngnifica,  che  virttV ferma,  e coftanre^ 
'come  quello  aÌbcio,chc  hauendo  le  radici  pro- 
•fondc,i  rami,  e le  foglie  ampie,  verdeggiante  , 
quanto  più  vicn  rcciiò, tanto  più  germoglia, Se 
prende  maggior  vigoicjanz.i  quanto  più  è feof 
io.  Se  traiugliato, tanto  più  crcrcc,Sc  conmag. 
gior  ampiezza fpande  i rami, però  fi  allomigha 
alla  virtù, la  quale  nelle  rribuIationi,Sc  ne’  cra- 
uagli  principalmente  fi  fciioprc  * 

Lciì.può  dipingere  à canto  ancora  vn’lflri 

cc 


tc\\  quale  non  fa  altro  prèparamcntopcr  dU 
fenderla  vita  fiia,  che  di  ritirarfi  in  (e  nicdcfi, 
xno,&  difcndcrfi  con  fc  lì cflbj.corneja  virtù  da. 
fe  Ikda  fi  difende , & in  fem  ed  eli  ma  confida  > 
pcrfiipcrarc  agcuòimcntc  ogn’iiicoiuródi  fini, 
ftro  accidente, & forzerà  ciò  alludcua  Horatio 
dicendo  di  'iufeonderfi  nella  propria  virtù . 

V 1 t A À T T I V A.  , 

SONO  due  le  ft  rade, che  conducono  alla  te 
licita, & qiic<’cfono  diucrfàmcnre  legni* 
tate  Iccondo  la  diucrficà,ò  delle  incliuationi/o 
delle  ragioni  pciruafiue,  6c  fi  fignificano  con 
nome  di  vita  attiua,,S<:  contcn'ipIatiua,&:  furo 
no  ambedue  approiutc  da  CluiAo  Saluator 
noAiO  nella  pcilona  di  Santa  Marta  > cdi  Ma- 
ria,e fc  bene  quefia  à q nei  lacche  ftalia  occupa 
la  nelle  attieni  fu  piefcrica  , e con  turrociò 
ancor  quella  è degna  della  liia  lode  > e defuoi 
premi)  ^ 

5i  dipinge  adunque  la  vita  atiiua  con  vn  cap . 
fello  grande  in  tcfi:a,&  vna  zappa  in  fpalla.co 
la  finifira  mano  app  oggiata  fopra  il  manico 
d’yj)’ArarrOj,?c  appienò  con  alcuni  mlìromcn 
ti  d’agricolrura;perchc,  enèndo ragricoltura 
lapin  nccciraiiaa:tionc,chcri  faccia  pel  con-^ 
Icr  uationc  dclThucnìo  con  cllcrciiio  delle 
incmbra,e  con  diAiationedclIamcntCi  niantC' 
ncndofi  per  ordinario  fra  gii  hnonuni  di  villa 
con  l’ingcgi/oolfufcato,potranno  quefii  Ioli  iii 
ilninvcnci  dimcfiiarc  quel  tutto, che  fiappar 
ticivcad  vna  indiftinia  ccgnitiolicdi  quelle  co 
fc, alle  quali  rinduAria  Aimohta dalla  necc/II 
ta,hà  diligcnicmcntc  apertala  via  in  tantimo 
di, in  quanti  fi  diAinguono  Tartine  gl  eflcrcitij 
manuali  ^ 

MichcrAngcIo  Euoharrora  rapprefentò  p - 
la  vita  attilla  alla  fcpoltura  di  Giulio  Secon-  - 
do,  Lia  figlia  di  Laban  , che  e vna  Aatua  cou 
vno  ff  ceduo  in  mano,  per  la  confidcratione  , 
che  fi  deue  hancrc  perle  arcioni  noArc, e nell* 
altra  viiagliirlauda  di  fiori, per  le  virtù, cheor 
luuo  la  vicaiuiArain  vita,  ^doppo  la  morte 
la  fanno  gloriofa  . 

P'sfa  attiu4* 

DOnna  con  Vn  Bacino,  e con  la  Mefeirob* 
ba  in  accodi  mettere  dclLacqua  , col 
mottodcl  Salmo  : T^dncialiterfigam^  &non 
tinebo  . (^JbucAa  da  vn  cenno,  cheli  dcuono fa* 
re  l’attioiu  con  le  mani  lanate,  cioè  lenza  iute- 
rcAc  > che  imbrattano  fpeife  volte  la  fama  , Se 
confidenza  di  buon  fuccefib per diuina  bontà, 
che  Iddio  coll  profpcrai  fuccc/Iìdclle  noAtc 
attioifi. 


wr*k> 


V ì T A BREVE 


Ìr\  ON^IA  j'alpctto  gionatiile  incoronata 
di  Vane,  e verdi  foglio  porti  fcolpico  mi 
pcttoTHcmcrobio  picciolo  animale  volatile, 
'op'crdJi  i-ncglio.coiittfto  tutto  il  vcftimcutó 
del  detto  animale  nella  man  dcA  la  tenga  vn  tu 
Ino  di  rolc  con  qucAo  vcifbintorno  . V N A 
DIESAPERlT.CONflCIT  VNA  DI£S. 
Che  fu  già  motto  di  Monlignoi  Federico  Coc 
naio  Vcfcouo  di  Pndoua  nelle  imprefe  del 
Rufcclli^  nella  mano  finiftra  il  pefee  Calama- 
io, o la  Seppia. 

E'  tanto  amico  l*huomo  clclla  vira  (ficomc 
Ogn  altro  animale)  che  bene  fpclìb  fi  duole  > 
eh  ella  fia  brcuc.ThcoaaAo  morendo, fi  lamcti 
lo  della  Natu lacche  haudlcdata  lunga  vita  a' 
CcuìijjS:  alle  Co  macchie, a’  quali  non  impor- 
la niciuc^agli  huomini,chc  farebbe  nioho  im- 
portato , haiicflcdata  coli  bicuc  vica;l  età  de* 
quali  le  più  lunga  potcfiè  elicle, potrebbe  la  vi 
la  dell  huonio  apprendere  pcifctramcntcogni 
aric,&:  ogni  cruditioiic,ma  che  fi  muore  qusa 
do  fi  comincia  à conofcerlci a qucAc  parole  dì 
1 hcofralìo  lifoi  tate  da  Cicerone  nel  terzo  dei 
le  Tufcuianc  ripugna  Salufìio  nei  principio 
della  gucrradi  Giugutia,  oucdicci  A rotto  il 
genere  humano  fi  lamenta  della  fua  natura, che 
fia  dcl)ilc,c  brcuc,ina  che  più  tolto  alla  natura 
humana  manca  l 'indù  Aria, che  la  forza, c*l  tcru 
po!volcndoinferire,chcl’huomohà  pur  tto^n 
po  tempo  a fare  acquiAo  delle  virtù  ogni  vol- 

. ta,chc  voglia  applicar!  animo, e l’indultriafuji 
ad  acquiAarlc;iÌ  che  vicn  confcrmaroda  Sene- 
ca nel  libr. della  hicuità  della  vita-  i^iddfre^ 
YHmnatkì;t  quArimurìilU  fe  bentp.e  Vi 
ta/f/cmvfi,  lo)ign  tfl.  Ma  non  reità  per  quc- 
Ao,che  la  vita  humana  breue  non  fia.  Torto  fi 
bene  habbiamo  a lamcntatccnc , perche  douc- 
mo  contentarci  del  termine  prcfilfoalla  noltra 
vitadal  Ibmmo  Creatole  > che  per  lomcgiio 
delle  Aie  creati!  re  diljponc  > e ploucdc  il  tu ao  ^ 
eda  qucAoiAcfibchclà  vita  noAra  fia  bicuc , 

& incerta  vuole  lddio,che  necauiamo  profit- 
to,acciochc  Aiarno  apparccchuti  alla  moire,  e 
procuriamo  tanto  piiiiu  queAa  vita  breue  di 
meritare  co]  continuo  cficrcitio  d'eHe  bu.onc  o- 
pcrationi,pcrlcquali  polìiamootiencrcin  prc 
mio  la  vita  eterna.  Breue  e fenza  dubbio  la  vi- 
ta noAia.ilchc  confidcrando  Zenone  dille,  Inuò 
ro  la  vita  e breue  , ne  di  ninna  cofa  habbiamo 
più  care  Aia  , che  del  rem  po  . rciunt^ 

ncsftnurU  Uh 9r fornii am  vtm 

e e e e 


ifjtm  hreuU  . lìnea  Silùio  Plccolomini , 

che  lu  I io  Secondo  Poiuchcc^aninìiglia  la  vi- 
ta hicuc  dcirhuomoad  vi\ fogno  fugace, atte- 
foche  Hinuno  ^ cotto  il  giorno  (egneute, ne  al- 
tro fiamojchc  vento,  ombra.  Vita-  breuk  cfì 
hcminUqHafi  femr^ium  fu x ^ nulli  craRinn 
dif$  entéifn gnim  nifi  veutf^i , Ò'  vmhr*% 
piìuiu^  ìs  n,ucilo  dono  di  Pio  U,  COI  rifi'onda 
\n  morale  foucico  di  Pi  Aiiccfco  Copccia  imo 
compacnoc:*,chc  lofciiiTcad  vna  Aia  parente, 
è*  cui  era  mortoli  Aaicllo.c  per  confolarla  prc 
fc  ma  cria  da  vno  hoiologgio  da  poi  nere,  che 
le  mandò  dentro  vj^acafla  coperta  di  lutto, 
Q^cfli^chcl  tedio, onde  hxvit^  piena  ^ 

’J  cf7,priifido  tà  con  dolce  in^anno^Ó^  arte, 
Che  l l\rr  tnficn'-e  e le  faiiicj.epartc\ 

Tanto  sisih\\lfri  le  feo^ge  P%  peuii* 

Con  la  vi.fi  a ccrfiornìc  d l alfa  pena  » 

. Che  (i  ogniu'Orno  hr  pit  lagrime  lj>arfe 
Sin  %'icn  à voi  ter  ralhnttv  e tn  parte 
l!  gìtijìo  dficlicì/d  lamentar  vi 


Voi  come  in  chiaro  IfegliOy  In  lui  ial'horM 
Scorger  potrete  rtnuifibil  volo 
I);  (juel,  che  pajfa^e  mai  non  terna  in  dietro*. 

£ cerne fia  la  vita  nollra  vnhora , 

E nel p ol nere ombra ^e  fotte  il  Peto 
Ogni  humana  fptranza  vn  f ragli  vetro  » 

Vi)  fragil  verro  apunto  (ono  le  fpcranze  liti 
mane  e di  ciò  la  vita  bvnic  cc  ne  f a acrorti,c  ci 
ninmonifcc  che  l'on  faluichiaino  profondameli 
le  li  nodii  pcnfìcriin  bene  coli  caduco,  e mo- 
e n r a n e o j m i fc  t i a d e g 1 i h u o jii  i n i , e h e o rd  i fc  o- 
no  nella  mente  loro  lunga  tela  di  mondani  de- 
Adciij  » ch.c  impciTetca  rimane  per  la  bicuità 
della  vita, ne  dicono  ii.ficmeco'i  Petrarca. 

Mal  tcmpoebrencycncfiravogline  lunga* 
Lunza  n'ofira  defideria  incrcpat  vita  ùrcuk , 
incajfum  mnltap cr  tantur  , eum  iuxta  cPl,  quo 
fergifur^  dice  5- Gregorio,  la  virabreue  ripren- 
de i lunghi  noAri  dclidcrij, in  danno  molte  co 
fi  fi  portano,  poiché  vicino  e douc  fi  ramina 
cioè  alla  morte.  Non  mi  Acndciò  più  citte 

in 


■;  -Parte  Seconda;’ 


ì«  raoftrarcla  trcuita  <?cl!.i  vita  > diche  tefti. 
iTioniann  ncYaniio  , non  duo  iniilc  dotte  carré 
di  G iccìt  Latini jC  Toicani^nia  i iioftri  paretitij 
ic  cari  amici , de*  cjuali  alla  giornata  in  b rene 
tempo  prilli  nmaniamo. 

La  corona  di  verdi  foglie habbiamo  data  al- 
la nostra  figura, fimbolo  vero  della breuira  del 
' la  vita,  poiché  in  breuc  tempo  cademo  di  que- 
fta  vira  come  foglia  dairarborcic  tofio  il  vio-q- 
re  della  vira  manca,  ficomc  il  color  verde  nelle 
foglie  elicili  poco  tempo  languide, e fccchedi- 
uentano.  Alle  foglie  Simonideafiimigliò  la  vi- 
ta  nofira  in  c]uc  verfi, 

,,  V na  fententtnm  eptirne  vir  Chhii  profulit 
SlU^dhominum generati»  taltiftt  , qu4is 
eU  foliorurn  , 

i>  liane  pancis  horntnes  perctpta?n  nutthus 
>»  In  peci  ere  condune  y ncc  intcUigunt 
ìì  hrem  fit  iuuentutU  ac  vita  iempfcs 

datum  ' ' 

Mortaltbtis , 

L’Hemcrobio  è vno  aiiimaletco  ,vo!atiIc' 

maggiorcd’vnamofcaihàlealj,  cquatcropic-  ' 

dunafee  (ficomedicc  Plinio  lib.xi.  cap.  36.]  in 
Poiìtoincl  fiume  Hipane,  che  circa  ii  SolAitio 
porrà  certe  bacchcdigufci  teneri,  dalle  quali 
n efee  i’Hcmcrobio,chc  può  Icruirc  per  fifui- 
la  della  breuira  della  vita  i poiché  muore  nel 
medefimo  giorno, che  nafccic  noi  cominciamo 

à morire  nello  aclfo  giorno,  che  nafeemo  i e fc 
bene  in  qucllonon  nioriarno,  iiondiniciio,pcr- 
chcla  vitanofira  cbrcucj  vita  d’vn  giorno  fi 
chiama, cofi  lo  chiamò  Aiuifontc.  VitafimilU 
eji  carceri  vniiu  dfci^e^  tettim  vitJL  Jpacìurn  i;- 
r:i  uiei  iCjunU  propemodum  dixeritnt  per  (jneìna 
intuiti  lucern  pojleru  deinde  vitam  trademus* 
Et  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo  . 

£ quanto pojfo  alfine  fn'apparecchio , 
r enfiando  l hreue  viuer  mioy  nel  quale 

, bor fion  vecchio ^ 
Cce  piti  d vngicrno}  la  vita  tnorhtU 
ISl ubilo yùreue  fi eddo,  e pien  di  noia 
Chepsio  bella  parer,  ma  nulla  vale  ? 

^ E perche  la  vira  e cofi  breuc, e corca  li  Gre- 
ci la  parr-igonauo  al  dito  al  palmo,  & al  cubi- 
tolda  Mimnermo  Colofonio.e  da  Giuiioncdi- 
c^C\, cubitale  fempus.dck  Diogeuiano  , vitA  pai- 
fnuifi^  Alerò  Poeta  greco, efi  d/cj,pcr 
fignificarc  la  breuira  della  vita,laqualc,qiian- 

do  anco  a moltianni  fi  dil\cndunondimcno  al- 
fine vna  breuc  liora  rannulla,  ciò  viene  molto 
bene  confidcratoin  vna  antica  infciictionc, che 
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r,  coiifcma  nel  Palazw  dici  Cardinale  CeCs 
con  tali  verfi.  i 

I ' ' ^ ' 

C<tJ/rii  tijutdicw  tum  etntum  tUufcrgt  mn» 
Fchces  mn»  ttt  uditkorn  òrtuù. 

l\  p.  ■ 

, Pi'dc  il  P<;crarc4  nel  trionfo  delia  Diuiiù* 
ta  dille* 

„ O ffxnta  vagtt  a!Jìnfempredipun/t 
))  che  ttinti  fenfteri  |?  vn'horiK  fgembrH 
> > che  n mol t anni  à pena fii  raguna* 

L’iilclìò  nel  Sonetto, 

^ott  € l'alta  Colonna* 

O nofiìra  vtta,cpj  e fii  bella  in  vifia 

Come  perde  agenolmente  tn  vn  mattinò 
^^elyche  n molti  anni  à gra pena  sacqteifia^ 
Di  quefia liofila  fragile  conduionc , iì*c  le- 
loglifico  la  loia  vi  cima  a nafccrc  doppo  tutti 
gli  altri  fiori  , & è prima  à mancare  ; fecondo 
^ Arhcnco  \ S^b^ouifitmarofia pofi  nUcs nafici- 
^ tur  eademqucprfma  deficit, e con  molta  conuc 
menza  la  vita  nofira  s'alfi miglia  allarofa  , che 
yaga  , gratiofa  languilcc  tofio  nel  medefimefr 
giorno  » che  nafee  come  fi  ciplica  in  quel  mot- 
. ^ to,ch  hahbianio  pollo  intorno  alla  ro(a  ,chc  è 
vcrlb  di  Vcigilio,iI  quale  della  rofa  cofi  cantò 
circa  la  ina  bellezza, e fragilità. 

» Tot  fi}uciet^  tantefifij  orttes,  variofifi^neHAtui 
jt  Vna  dics  aperit, confidi  vna  dies  . 
iy  Conquerimur  * natura  , ircuU  quodgratiA 

• fiorum  efii 

M Ofisntata  eculU  illico  dona  rapU  . 

, > Icnga  vna  dies  , atas  tam  hnga  ro» 

* fiarum 

>t  i^uas  fubeficentes  iunBa  fieneBa  premlt, 

Len  fu  la  rofa  alli  mefi  pallici  fimbolo  del- 
ia breuc  vita  nel  Pontificato  d'Alcfiindro  Car 
dinaldc  Medici  Papa  Leone  XI  clic  perirti- 
picfa  porrò  firmprc  la  rofacon  quello  motto* 
Sic  ILO  R VI.  I m prefa, clic  di  corpo, e d ’a- 
ninu  fi  conuicnc  più  doppola  morte  fua,  che 
in  vita,  poiché  fiori  colmo  di  grana  , cmacfil 
nel  Pontificato  brcuilfimo  tempo , come  la  ra- 
fia, la  (lindo  al  mondo  (baili (limo  odore  di  fic. 

La  Seppia,  il  Calamaro  dcao da* Greci 
Theucis,cda  Latini,Loligo  fi  pongono  fimil- 
mente  per  figura  della  vira  breuc, perche  po  • 
chi  (fimo  tempo  campano, come  riferifee  Athe- 
nco  IÌ.7.  per  .auctorità  del  Vì\o('o(Q,jlrifìoteles 
Uh.  i*cap,  i S.deanimaltbu)  Theutitac  Sepia  vi* 
tam  ejfie  Ireuem  afifimt . . ' 


Cccc  % 


VITA 


Iconologia  di 


VITA  CONTEMPLATIVA. 

La  vita  contemplatila  fi  dipingcna  dagli 
antichi  donna  col  vifo  volto  in  Ciclo,  co 
molta con  va  raggio  di  fplcndorc, 
che  fccndcndo  rillumina, tenendo  la  delira  ma 
DO  alca,?:  {icfa,la  fuuflra  baflà,  òc  ferrata  , con. 
dscpiccole  alette  in  capo. 

Contcmplarionc  e fruire, e conofccrc  Dio 
jmaginando  la  perfetrione, dcllaqualccon/lfic 
in  crcdcrbcne,  cioè  nella  iftefla  fede  pura, 
>iiu  . 

L ali, che  tiene  incapo»fignificanorcIcuatio 
ncdcirintcllctto,la  quale  non  lafcia  abbalfarc 
i penficri  alle  cofe  corrottibili,ouc  &’imbratca 
bene  fpedo  Ianobilt;\  dciraniina,  &:  la  purità 
delle  voglie  cade, però  fi  dipinge,  che  miri  al 
Ciclo doudccfcc  Io  fpIenJorcchc  rillumina  , 
perche  I haucr  laiìima  arca  alla  contcmplatio- 
«credono  particolarcdi  Dio,  come  affnmò 
i?auiJ|diccndo  ; 


t/ihrh  iu!ìlfic^tl0nihuituU * ' 

Sta  con  humilti, perche  Iddio  rcCdc  a*fuL-% 
perbi,^  fa  grana  à gli  humili . 

LVna  mano  dc&,&  alta,  e Taltra  ferrata , e 
bafia.dimofttano  la  rilaffationc  della  mente  iic 
gli  alti  penficri  del  Cicloj&la  parcica  intorno, 
alle  baift  Toglie  terrene . 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

Donn  a ignuda, che  (leda  vna  manoapcr 
ta  verfo  il  CieIoK&:  con  Tal  era  tenga  va 
libro, nel  quale  fa  fcritto  il  motto  tratto  dal 
Salmo..  Mihi  iuh&rcre  De(>  ùo  nume  fi  » 

Micl\crAngcIo,comc  lì  e dcctodcllaatriiia^ 
n vna  datila  di  Rachele,  iòrclla  di  Lia  , Se  fi* 
gUuola  di  Labaii  per  lacoiucmplatiiia,  con  le 
mani  giunte, con  vn  ginocchio  piegato  , Se  col 
Volto  par  che  dialcuata  in  (pirico, S:  ambedue; 
quede  datile  mettono  in  mezzo  il  Moife  taiik 
to  famolo  del  già  detto  fcpolcro  • . 
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VNAgiouanetfa  vcftltadi  verde,  che  con 
la  dcftra  mano  tenga  con  bella  grada, 
vna lucerna  acccCa 

Sì  velie  di  vcrc^c^pcrdimo^lrarc  la  ffcraiua,, 
che  rhuomo  hà  di  longa-  vita  .. 

Lcfidala  lucernaaccefa  per  lignificare  la 
vita, nel  lacuale  l’olio  infufo- per  far  vino  il  lu 
Oleine  dimoflra  quel  vita!  hunnorc,  del  quale- 
ilcalor  fi  pafee  per  dar  vira  ai  corpo,  ilqualc. 
mancandole  ncccfikrio.chcinfiemc,  c’I  caldo 
c’I  corpo  s'cflingua,&  manchi . Di  qui  è,chc; 
appreflb  Euiipidein  molte  delle  fiic  Trage- 
die , quelli', che  hanno  a paflàrc  di  queda  vira,, 
dicono  quelle  parole  . Dio  ti  (alui  ò cara  lu- 
ce,la  quale  opinione  feguirò  Plutarco,  diccu-. 
dH,Ia  lucerna  cfìcrc  funilcal  corpo,  e he  e- del- 
l’anima ricettacolo . . 

VI  T A PI  V M A N A. 

Donna  vefUra  di  verde, con  vnaghirla-. 

da  in  capo  di  fcin  preti  ino,  fopra  laqualc- 
vi  fin  vna  fenice, nclladcdra  mano  terra  vna 
lira  con  il  plettro  , e con  la  fiuidra.  tiene,  Viu. 
ta'/Tn.dandodahcucrcad  vn  fanciullo  • 

Quel  lo, che  da.  Latini  fi  dice  nel  rhuomo  vi; 
ticrcdi  dice  ncIThc.rbc,  5c  nelle  piante  Viicrc ,, 
ic  la  mcdcfi'ma  proportioiic,  che  e fra  le  paro- 
le,e ancora  fra  le  cofe  fimiificatcda  efie, perche 
non  e altro  la. vita  dcirhnomo,chc  vna  viridi*. 
Ca',chemanticnc,&  accrcfccil  calorc,il  moto  ,, 
e quanto  ha  in  le  di  bello,  e di  buono, e la  viri- 
dica  nelle  piante, non  e altro,  che  vna  vita,  la-, 
quale  mancando , manca  il  nodrimcnto,iI  ca- 
lorcjlc  fiammc,5cla  vaghezza  ,, però  rherba,, 
che  tiene  nel  capo  qucR'imaginc',  fi  dimanda, 
fcmprciiiua' , reta,  profpcra. ne] rhuomo,  fi 
chiama  viridità,^  da.  Vircrc  parola. latina,  fi 
fono,  chiamati  gli- huomìni, viri.  , però  fi  farà 
non  fcnia  propofùo  inghirlandata  di  quello: 
herba  , 

Q^afi  il  medefimo.  dimoflra  il  vcflimcntO) 
verde, &:  come  dall ’herbe  non  fi  attende  altro,, 
che  la  viridità,cofi  ncll’huomo,non  i bene  aN 
cimo  ( parlando  humanamciuc-)  chcfi.dcbba. 
antcfX)rrc  alla  vìitiì  iflcflà  . 

L’hifloria>ò  faiiola , che  fia  della. rcnicc , è- 
tantonota  , che  non  ha  bifogno  di  molte  pa* 
tolc  , e fi  prende  per  la  tira  lunga,  &: ancora-, 
per  1 eternità,  nnouandofcmedcrima,.comc: 
fi  e detta.. 

Tiene  con  la  dcflra  mano  la  lira  con-  il  plc*- 
tra,  pcrciochc  narra  Pierio- Valcriano-  nel  lib.. 
47»  che  pcr-Icroglifico  della  lira  , pcrqn'cllo- 
&’in.:cnd,a Poidàic. della,  vita  hiimana,  pereto- 
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che  cficndoC  ritrouato  da  àlciinUhc  ntllajirai 
fieno  celebrate,  fette  differenze  di.  voci. , hamìo. 
da^quelìc  conofciuto,chc  lo  flato  della. vita  ha 
mana  e dalla  mdefima  varietà  continuamen* 
te  agitato; pcrciochc  la  fettima  feteimana  il  ma; 
fchio  e formato  nel  ventre;  Sette  bore  doppo, 
il  parto  dà.  manifefii  fegni  della  mortefo  del- 
la, vira.,  Settegiornidipoi  il  bellico  fi  fi ringe,, 
e fàfii  fodòjDoppo  due  volte  fette  dà  manifc- 
flo  fcgiio  di, vedere,  dopno  fette  volte  fette  hi 
la  fermezza  dello  fguar(to,cla  cognitionc;  Ve 
diamo  poi  doppo  il  fectimo  nicfe  cominciare  à. 
metterei  denti-,  doppo  d.iic volte  fette  federe: 
fieri  rameute, doppo  tic  volte  fette  cominciare; 
à formar  le  parole,  doppo  quattro  volte  fette: 
cominciare  ad  andare, doppo  cinque  volte  Tee- 
uccminciarc  àdifpiaccrgliil  latcc.Pofcia dop^ 
po  fetr  annidifcacciaiido  i primi  denti, nafccrC; 
pili  gagliardi, e farfi  pieno  il  fuono  della  voce. 
Nel  fecondo  fectennario  nafccrc  i peli  nelle* 
parti  Ycrgognofc, venire  la  virtù  di  genera  re,  <5c 
incamiiurfi  alla  robnflczza  virile . Nel  terzo, 
apparire  la  primabarba,  e farfi  fine  di  crcfcc*. 
re.  Nel  quatto  venire  la  robuflez/a, e la  pie- 
nezza delle  mcml)i.v  Nella  quinta  edendo 
appieno  crefeiuto  le  forze,  quanto  à ciafcuuo. 
fono  concedute  è da.  Platone  determinato  il 
tempo  accommodato  alle  nozze, come  fi  vede: 
nel  Icctimo  libro  delle  leggi-.  La  fcnaconfcc- 
iiaincicrc  Icacquifiacc,  raccolte  forze,  6C: 
.ammimiftracopiofamcnteil  vigore  della. prò-. 
«idenza.La  fettima.  hà  diminutioncdcllcfor^- 
zc,  ma  vn  picnoaccrcfcirncuto  dello  intcllcc-. 
to,.  e del  la  ragione,.  Onde- vogliono  i foldati- 
in  quella  qtà.cficr  liberati  dalla,  niiIicia>con  dar 

loro.vnavcrga.chccra  detta  Rude, i!ccfl*crmer 
fià  configli,  e goucrni  delle  cofe  piiblichc  , c: 
di  qui.  ferine  Horatio-à  Mcccnarcichc  già  egli; 
haucua  riccuutala  Rude.  » pcrciochc  haucuax 
già  compiti,  quattro  vndici  Dcccmbri , come.* 
egli  di  fc  flcfib  fcriuc,cominciaun  già  a carni* 
naie  per  la, fettima  fcctimana , ncirotuuo  Ice-- 
tennario.fi  può  vedere  la. pcrfottionc  dcH’in- 
icllcttox  della  ragione,  quale  in  alcuno  poflài 
fpeiarfi  maggiore  . Il  nojioapporra.rhnma- 
nità,c  lamanfuctiidinc  ..  Il  decimo  per  Io  più: 
defidcra<di-raorirc,  le  quali  cofe  tutte  degan-. 
lifTìraamcjitcin.vcrfi  Elegiaci  raccolfc  Solonc», 
e temprò  la  fualiraiu  mauicra>chc  nel  fcttnni 
tcfiino  awno  pofc  il  termine  del  concento, e del* 
la  fonoricà  delle  voci  della  vita  humana-,  ili 
quale  quando  gli  hiiomini  hanno  trapalìàto  ,, 
parc-chc  diuenganò  fciocclìi,  &c  horadungi  da* 
qucfla,hora.da  quclla.corda  vadano  errando,.. 


j74  Iconologia 

11  fanciullo, clìcbcuc»figiìiuca  che  la  vita 
Ci  nìannene  con  glialinìcnci,c  con  ladilpofuio 
re  , gli  alimenti  la  nudnfcauo  , e fi  picnJono 
per  la  bocca, onero  per  la  parte  fiipcrioic,  e la 
difpofirionc  la  fi  ciiiiaic,iSc  dene  edere  in  tne- 
to  il  corpo, come  Teta  tenera  de  fanciulli,  che 
crcfconOiC  f'i  h quedo  propofico  quel, che  fi  è 
detto  della  falutc. 

VITA  H V M A N A. 

Donna  , che  fi  rodeo’ piedi  nei  mezzo 
di  una  Ruota  di  tei  raggi,  laquale  dia  in 
piano  rotondo  , forra  un  picdcdallo  in  modo 
iormatojchc  non  pieghi, ne  dalla  dcdra.ne  dal 
la  finidra  parte, terrà  in  una  mano  il  Sole, e ncl- 
TaltraU  Luna. 

Sono  tanti  > e tanto  i vari)  cafi  dclThumana 
vita, che  pcrlamolutudinc,  &:  nelle  penne, che 
fcrinono,c  ncgrintellcci  dclfbchc  difeorrono, 
fanno  confuiionc,  paicndo  imponibile  arriua- 
re  à tanti  indiuidui,ch.ccon  molti  vnifonni  ar- 
cioni podbno generar  feienzadi  ic dedljpur  da 
tutti  quedi  fi  raccoglie  quali  vn’cpilogo,  che 
la  vita  è incerta,  volli  bile,  & pelò  fi  inoltrano 
nella  Luna, e u:Ì  Sole  le  cagioni  fupcriori  nccef 
farie,  e nella  ruota  grinfcriori  accidentali  i (S: 
fc  bene  la  forte. onero  la  fortuna  non  hà  cofa  al- 
cuna fuor  de  gli  auucnimenti  dcnì,chc  vengo- 
no di  rado  , fuor  del rinEcnrionc  di  chi  ope- 
ra,con  tutto  ciò  lanimo  nodro.pcr  Io  piu  tiop 
po  credulo  in  quello  ouc  fi  truoua  iiucrcdàro, 
lià  dato ficilmciice  luogodi  fignoria  partico- 
lare in  se  defib  à quclta  imaginata  deità  di 
c]ucllc  cofe,  allcquali  non  sà  aflègnar  la  cagio- 
ne,ne  dà  alla  fortuna  o la  colpa, ola  Icdc,c  di- 
ciamo , che  la  ruota  fignifica  grauucnimcnti , 
che  hanno  cagione  inferiore, e accidentale,  cioè 
di  fortuna,  la  quale  con  la  ruota  fi  dipingea  da 
gli  antichi  come  colei, die  riuolgcnca  fuo  pia* 
cere  li  da  ti,  e le  graiulczzc. 

VITA  IN  CtyiETA. 

La  vita  rlc’mouali  cllcr  foggccta  ad  vna 
perpetua  inquietudine, lo  potrà  fignifica 
re  la  figura  di  Sififo,i|  quale  (cccndo  le  fintio 
Ili  di  moiri  Poeti , moiccllàdi  riuolgcrc  vcifo 
lacinia  di  vngran  monte  vn  grane  la{ìb,(S:  da 
alto  tornando  à ricadere, nuoua, Se  perpetua  fa 
tìca  il  aggiongc  al  mi  (ero  huomo,  per  ricódur 
re  di  nuouo  in  cima  al  mote  vu  fafib,  ouc  non 
è badante  di  fermarlo,ondc  Ouidioncl  iib*  4. 
cofi  dice  . . 

Stftfa  vn-^rMttcfAffo  o^nhor  termini 
li  mutue  e fimbclo  della  vita  uodu  • 


diCei.RiDa 

La  cima  di  cdb  , dinota  fa  quiete,  ^ traiu 
quillicà  di  quella, alla  quale  cialciino  afpira. 

Il  (àllòòIodudio,clafatica,  chcciafcuno 
prende  per  potcrui  arriuarc . 

Sififo  ò(jicr  quanto  narra  Gio.  Battida  Ri. 
iialdi  ntifuoi  Teatri  j (ìgnific^torc  dcirani- 
ma,Ia  quale  mentre  oui  giù,  femprcà  qnal 
che  quiete  fpira, Se  che  a pena  cficquira,  rodo 
Taltra  dcfidcra  , percioclicaltri  ne  gli  hnnori 
la  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ikchzt- 
zc,chi  nella  feienza,  chi  nella  finità  , chi  nella 
fama,chi nella  nobiltàdaoii'ic  e forza,  che  il 
: nodro  defidetio  la  vera  quiete  ricroui . 


VITA  LONGA. 

VNA  donna  di  vecchioarpetto,  vedita  nl- 
rantica,c  che  tengala  dedra  mano  fo- 
pia  vna  Cerna, eh  iiabbia  corni  grandiilìmi  co 
molti  raìiii  fparfi,  nella  man  finidra  vna  cor- 
nacchia.  ^ 

II  vcdimcntoall’aiiticadimodra  il  tempo 
palìàto  di  mole  anni  . 

Tiene  la  mano  fopra  Jateda  della  vecchia 
Cei'ua>chc  hà  le  corna  folte  di  molti  rami , p 
modrarccocfsalalughczza  della  viraefieda 
che  quello  animale  e di  lunga  vira,  e ogni  an- 
no mette  VII  ramo  fecondo  alcuni, qiiedo  e ccr 
to,chc  piu  che  s inuccchia  gli  sfingrofiàno  le 
corna  con  piu  bozzi, e piinu  dicorncctc.Cam- 
pa  500.  anni,  e più.  Plinio  lib.S.  cap.31.  cofi 
diccj'yiV/j  cersik  in  confeffo  longiit  e fo®',f’'iun- 
giunge, che  doppo  cento  anni  ne  fono  dati  pie 
fi  alcuni  con  li  collaii  d’oro  , pedini  da  Aicl- 
Andro  Magno  coperti  dalia  pelle  crcfciiira,  il 
medefimo  fi  riferifee  d’Agathoclca  Tiranno  di 
Siiacufà  ch’ammazzò  in  caccia  vn  ccnio  , che 
haucua  intorno  al  collo  vn  collare  di  bronzo, 
nel  quale  vi  era  iiuoghatoqucdo  nome  DIO- 
ARlLiMlDI^.  Ha[)biamoin  ludo* 
ria  piu  frefea,  che  Carlo  Sedo  Re  di  Francia 
prefe  in  caccia  nella  Rina  Scnliana  vn  cerno, 
che  haucua  il  collo  cinto  d’vn  collare  di  me- 
tallo indorato  con  tale  infcrittionc  . HOC 
CAESAR  ME  DON AViT,  da  cui  n’^  dc- 
nnnro  quel  detto  come  pioucfbio,C(y;;mr/7> 
noli  /;?fr/?>f^irrioiidcil  Petrarcaanch'cglidil- 
fc  nel  (enee to  . 

P'na  c/^ndid^  Cerna  fopra  l'herha 
Nejfnn  mi  tocchi  yal  bel  collo  d'interno 
Scritto  hauea  di  Diamanti,  e di  Topazi, 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  panie  * 

Efiempij , chcdinotaiio  la  lunghezza  della 
vitadc’ccrui;  fi  come  lunga  e la  vira  della  cor 

nacchia 


Parte  Seconda. 
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iiacchia,  da  molti  aiittori  latini  cognominata 
Aniìofà, perche  capa  molt  anni, & però  l’hab- 
biamo  aggiunta  alla  mano  fi  nifi  ra  di  quella 
figy,ia,Iacui  età  inficine  con  quella  elei  cerilo 
u’c  fatta mcntìone  in  quelli  ciramciri , chef! 
credono  eli  Virgilio  , Ilcx’tatibiis  aniinalium. 
Ter  hindsÀecicfqHenonctìi  fuperexit  in  annosa 
ìufta  fcncfcennwìiqtios  impkt  vita  virornm 
llos  noiiìes  fuperat  vili  end  ogarr  fila  Cor  nix  ^ 
Tt  qtirttcr  egreditur  Cornicia  fAcnla  CertiHs^* 
Vedi  à Scclcratczza  • 

VITTORIA. 

Donna  vcflltn  d oro,  ne  Ila  de  firn  mano  rie 
ne  vn  pomogranato,  (Se  nella  finifiia  vn* 
elmo, coll  Ivi defe line  Eliodoro. 

Perche  due  cofe  fono  neccflaric  per  confc- 
guirc  la  vittoria, cioè  la  forza, 5c  la  coitcordia, 
qucfla  pcrritio’iar  IaYÌa,chcÌcfi  nafeode,  qT 
la  per  aprirla  co  animo  corraggiofi);  La  forza 
fiinoflra  nel  Telmo, che  rcfiflc  à colpi,  clic  van 
no  per  offender  la  tefla;  <Sc  Tingegui  vnùi  nel 


pomogranatQdlqiialcctiflrccto  conI’vnionC'  ‘ 
de  fuoi  granelli, come  gli  huomini  di  valore  » 
refi  ringoilo  in  vna  foia  opiiìtonc  tutti  ipcafic- 
ri  di  molti  ingegni. 

VITTORIA  DEGL’ANTICHI . 

Donna  di  faccia  verginale,  &:  voli  per  * 
raria,con  la  delira  mano  tenga  vnaghir 
landa  di  lati ro,onc rodio! ino,  & nella  fimdra 
vna  palma, con  TA qiiila  fotcoa*  picdi,laqualc  > 
tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  palma  , &:il 
vcAimcnto  fi  farà  di  color  bianco*  con  la  eia- 
inidcrra  gialla . 

Il  laiiio,  Inolino, e [a  palma  , fiiroi'o  da  gli 
antichi  vfati  per  fegno  cti  liouorc,  il  quale  vo- 
Iciiano  dimolìiarc  douerfi  à coloro,  che  h.i% 
iicflcro  riporrata  vittoria  de  nemici  in  benefi- 
cio della  Patri.i,c  le  ragioni  fono  dette  da  noi 
al  rione, fono  tanto  chiare  per  fe  ficilc  , che 
non  hanprobifogno  dicllèrc  replicate  più  dev- 
ila volta. 

Si 


i 
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Si  fì  in  atto  di  Talorc.pcrchc  tanto  è cata  la 
littoria  > quanto  fìgnifica  più  manifei'hanìcutc 
\aIorc  cmincnrc,&;  dominatole* 

Q^cflò  medefimo  lignifica  ancora  FA  qui- 
|a,&  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
imp refe  gli  Antichi  Impcradoii  nciriafcgue  la 
ipicgaiiano»  Se  la  porunano  innanzi , p^r  nu» 
driic  la  fpcranza  delia  vittoiia  ne  gli  animi  de* 
Soldati  . 

Il  vcflimento  bianco  dimoflra,  che  deueel- 
feria  vittoria  fenza  tintura  di  biaiìmb  d^alcu- 
j^a  forte,  con  prudenza  di  faperla  vfarc  dapoì , 
che  fi  fari  confcguitajilchcli  moiVta  nel  velli- 
mento  di  giallo . 

V I T T O R 1 A . 

Kdìa  Mudagli  A di  DomìtÌAH0» 

PE  R la  vittoria  li  dipinge  vna  donna  aia- 
ta,che  nella  delira  tiene  vn  cornucopia,  Se 
nella  Ciiiflra  vn  ramo  di  palma. 

E qui  fono  Icduc  (orti  di  bene,  che  porta  (è-  * 
cola  vittoria, cioè  la  fama, ondo  riìonorc,&:  la 
jicchczza>e  T vna, e l’altra  per  ragione  digucr- 
ia,fi  toglie  per  forza  di  mano  ali’inimico, 

VITTORIA. 

KcÌIa  Medaglia  di  OttAuh* 

SI  dipinge  donna,  alata  > che  Ha  fopra  vnà 
bafe  in  piedi  > con  la  palma  in  vna  mano  > 

Se  nclialtra  con  vna  corona, e due  ferpenn  daU 
rviia,Sc  daU’altra  parte,  e con  vifaltra  ferpe  , 
che  giacendo  fi  auuolga  intorno  a gli  altri  duc> 
con  lettere  ASIA  RECKPTA,  Coli  fi  vede  nel 
Ja  Medaglia  di  Augnilo. 

VITTORIA  NAVALE, 
Ì\£!U  Medaglia  di  Ve^paftAno% 

Donna  aiata, in  piedi  l'opia  vn  roftro 
di  Nane,  nella  defila  mano  tiene  vna  co- 
rona,e nella  liniflravna  palma, con Ucictc, VI- 
CTORIA NAVALIS>  ET  5.  C. 
VITTORIA  NAVALE, 
cottu  dipiìita  (Ì4 

QV  AN  DO  la  vittoria,  e fopra  vna  proti 
dcirinimicojoncro  quando  Ila  à canto  à 
va  i iofcojdouc  lìano  flromcnti  nauali  , come 
fono  Timoni,  Anchòrc,  Remi, fi  chiama  vitto- 
ria naiulc, onde  hauendoi  Romani  haiiuio  vie 
toiia  di  quelli  di  Antio  nel  fiume  del  Teucre, 
ugliorno  le  prore  deìli  loro  N aulii j>Sc  fecero 
vn  pulpito  nel  foro  Romano  , che  chiamorno 
Roltti,doucoraiiano  Iccaufe  > S:  nelle  Meda- 
glie di  Vcfpefiano  per  la  vittoria  nauale  vi  è 
V na colonna  rofl rata, fi  che  volendo  dipinge  re 
h vittoria  nauale  ncll'vno,.  nciraltro  modo 
ilari  bene* 


Vitiorlii  nelU  Medaglia  di  Tito» 

D Cnna  fenza  ale, con  vna  palma , Se  coró- 
na di  all  oro;  In  qucflo  modo  moflraua 

Tito  non  voler, che  ella  fi  partiflc  mai  da  lui , 
'cofi  la  dipinfcroanco'gli  Athcmcfi,come  racco 
ta  Paufauia  nelle  lue  antichità  perla  medefima 
ragione  di  Tiro. 

VITTORI  A. 
ideila  M e dagli  a d'AuguRo* 

Donna  fopra  vn  globo,  con  Tali  aper- 
te per  volare  > con  vna  corona  di  alloro 
•in  vna  mano, Se  nciralcrail  Labaro  Infcgnadel 
Tlmperacorc.chci  Francefi  hoggi  dicono  Cor 
netta, folica  à portarli  iwiianziai  Prcncipe,qiu 
doin  perfona  fi  truouà aIIagucrra,conìe  mo- 
Arano  le  lettere  , che  fono  intorno  alla  Meda- 
. :glia  IMPERATOR  CESAR. 

VITTORIA. 
cerne  dipi/iìa  da  gli  Antichi . 

G l’  A N T i e H i dipinfcro  la  vittoria  in 
forma  di  Angelo, con  Pali, Se  bene  fpeflb  à 
federe  fopra  le  fpoglie  dei  nemici  con  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vna  palma, Se  vno  Scudo, 
& parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STIjCofi  rhà  dcfciicca  Claudiano  , quando 
dice. 

ìpfa  Dticifacrfu  viclcriz  pander et  alaci 
Et  palmaviridignudensy^  amica  TrcphdU 
CuJìqs  Imperij  vtrg9  ,qt4A  fila  mederk 

VHlrìcribiirmHllumj.  docesfintiredolorem* 
Et  Plinio. 

Lahrem  in  vigoria  turno  fentìt , 

VITTORIA. 

ideila  Medaglia  di  Scuerù» 

Donna  , chcficdc  fopra  di  vn  Scudo  > 
S:  tiene  vn’elmo  in  mano, che  debbe  cflcr 
'quello  del  Vincitore. 

VITTORIA. 

ideila  Medaglia  di  Lucio  Vero» 

HVOMO  con  vn’clrnoin  ccrh,chc  porta 
con  la  defila  vn  bada, Se  con  la  fìniA la  vn 
trofeo  in  fpallacon  le  fpoglic  iiifcguo  di  Vit-^ 
IO  ri  a . 

VITTORIA. 

Come  rapprefinta  nella  Medaglia 
di  Viiptjlano  , 

VM  A donna  alata,  in  piedi  che  fciìuc  en- 
tro ad  vno  feudo,  che  Aà  apprcAb  ad  v- 
tia  palma , con  lettere , che  dicono  I V D E A 
CAPTA. 

vittoria. 

yidilìa  Medaglia  di  Domitiand» 

N A donna  alata  , che  tiene  vn  piede  fo- 
pra vn  elmo,  Se  fcriucentro  ad  vno  feu- 
do appc- 


( 


■dà  *ppefai5  VnsAofC.8:  aalra1tr*parté  àtl-  fla  in  vifta . 

f/r  vi®  vTv®  ^ vua  douHa  C^efta  medaglia  fi»,  tartufa  ia  tonare  di 

%uue,chs  hà  Tiuiiiana  fouo  ^ Dbmicuno,  quando  pigliò  laGctraaiua,  ' ^ 

; -r:;,  y,'  t n':':  i ' ■ ;ò: , ,.  n !'  e;  c i 


Donna  Ji|ictoaIpctco, tenga 

dm’t^ vn i^mo dolina,  iiuiolto con ra^, 
mo  di  mirto,  nella  mano finiflra  taigà  Vn’  pc-^ 
fee  detto  Scaro.  ^ 

L^vnionc  è narice  della  Citt,\,attcrocIic  fè- 
condoS.AgoAinond  i.lib  dclla  Città  di  Dio. 
csp.  I f.Ia  Città  non  è al  tronche  vna  moltitu- 
di  ne  d ‘hnonini  co  neo  rdem  cu  te  y ni  ta  : da  to  dia 


(Quanta  forza (ija  rynioaclo  dinionraScjia- 
IO  Re  de  gliSciihi,  ilqiiak  flanclo  vicino'  à 
morte  fi  fece  venire  intorno  otta  ca  figli, che  Ha 
ueiia  , à eia  felino  fece  prona  te  fcpotcnano 
rompere  vn  fafcctto  di  verghe  , e ninno  però  , 
Kgli  fol  o moribondo  ad  vnajfld  vnaic  loinpc, 
aiincrtcadoli  con  tal  mezzo, che  vniti  inficmc 
Ariano  fiati  potenti;  difuiuii,  deboli,  e fcaza 


, forze . D^rtfjs  m»  ( diccPlutarconcgli  Apo-* 
fccnimi  ) lun^os  titùdem  inte^Je  vira  hfihitum 
vos  5 fm  vero  difiungerenturié'  dif cor diii agita 
rfnturhfrmcs  fonx  Qjaefio  confilio  di  Scila- 
. rodalo  a i figli  per  mantenimento  del  Regno, 
che  à loro  lanàua,valc  anco  alli  Cittadini  per 
confcruarionc  della  Rcpublica,  e Città  loro. 
^ L*vnioncdc’Cittadiui  alle  Città  arreca  fcm« 
^udta  moltimdiuc  il’huqmini  fi  difniiifca.^  i i prc  dolcezza, e foaiiità  ne  più , ne  maio, come 
lì  cfce  dalla  difunionc  rdlcrmiiiiodcllo  Città;  viioinfuornento  di  molte  corde  vnifonc,  (5c  va 

, concerto  di  molte  voci  ad  vn  tuono  corrifpoa 
^ dcntcjchc  tende  fo.inc,c  dolce  armonia  . Con* 

• cctto  di  Scipione  A fiicant^:rip^5  rea  roda  S Ago* 
fiino  nd  a iih.ddia  Città  di  Dio, Cap.ii, 

• df;r/tta  ratione  Ciuitatem  cofìfenfu  dijfimtllimo^ 

rum  co  fi  citi  ere  ; c5*  mtnoni(%  n tnu/icu  dia* 

iur  it*  cmtu eam  effe  in  dui  fate  concor  diane 
ariUffimum , atqj  optimum  omniin  repubUca 

D d d d vin- 
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viffCH lum  $ft CfflumitAfk . . 

..  L*o!i.iio.aiiiioJtp,con.i|Mirto,  è finjboloàcl’ 
piacere, che  fi  prende  da) j'vnipncl5;aiTiicà  pa# 
cc  dc’Citcadini,  actefochc  fono  arbori  di  nani-. 
12  congiunci, di  fcambicuolcamorc, le  radici  Io-, 
ro  con  fcarnbicuoli  abbraccianìcnti  s’ìnifc^snov 
eli  rami  del  Mirro,  per  quelli  dciroliuo  con, 
grara^vnionc  fi  fpar^ono',  e tengono, prorcrrìo-  ' 
ne  del  friitfodcll*oluia„  poiché lo.riparadalla,', 
gagliarda  forza  del  Sole e Io  difende  dairìn- 
giuria  del  venro, acciò  ccnfcgnifca  la  fua  tene-,  ; 
ra,3c  dolce  maru  riti, fi  come  riferifee Thfofra;.  ‘ 
ftoncli’hiilQria  delle  piante  lib. 3. cap.  rj.  Cefi; 
ii  Cittadini  deueno  con  arnichcuoliàbbraccia-. 
mcntrd  amorc,c  fraterna  carità  vnitfi, 
icgcrfi  tra  loro  ; iii  tal  maniera  fi  confcguifce; 
poi  ladoIccqnictc,c  profpciiti,iicn.taur<^  pri-. 
nata, quanto. publica... 

lo.Scaro  pefee,  ci  efibrta  anch’é/rp  airvnio-. 
lìc , allo.fcambicuolc  amore , Se  alla  proute2;za. 
d animo  in  porgere  aiuto  a gli  altri  j Notano  x; 


pere  con  jBprfi  Is 

entrati  nelk  rctC5po‘rgonòJoro]àicda,al!aqiia: 
Icxfn  co\^cntj Vsppiglians?^  fuor,* 

d é]  1 a re  te;d c*q  17 a I i nè  e ra t ta  P i u tà  r co.  » De  S 0- 
Icrtia  A.nimslinni  in  qnefromedb;*  Alinfmi^ 
qmhuicuif  'frUdt>ifìàCQnWi;^H6 
.f(iCÌ€tntuqàt\fiHÌium . f.Sc/trrsi 

' cuìum  niorJìhu;tumpu^d^s&r^^  ■ 

hp/ls  cmdm 

crìtiT  ixtrAhmK^oìi  fimilc  XiahibieitPlc^ànio^^ 
rc,&:  afFctco  deueno  ciifté*' gli  animi, ciiVin-  tra, 
v ^oro  vnici/S:  p;.ontr.nou  à loriìmcrgere.alcri  , 

, mia  n kuarli , Se  dalla-  delle, 

tribolationì.i.qiùliplcrofi  oScij  Icgappdaio-. 
ri  degli  huomifri  ^,uC  fi  vnifc'ono  maggio eri, 
.■'te  gli  animi:  onde  tutto- il;  cgrpo.-'dciia.^Cihà' 
'•  fclicj^mentc  prfi^d^  accrcfi:i|^cntb>  vigor3; 
- iiicdi^ucc  la  Ciiiik  Vnionedìi?  fopi.Cittàldìtu*. 


' V.NAv 


;e 


nc 


VI: 


5^? 


. t>  Vela  gonfìiu  mettta  . che iTcntidc-pe.)-  •■ 

4 vii  1 alleile  fp^llc,&a  piccjiifa-  ..  licn  no(lri,quancJo (limolano la vofonti.fann^^ 
»»f‘'5*4'(f?j'S®^?2ra0edi!clc  ipam  '■  «l>« I»  Nane. cioè  tutto Thuemo  intcriore.  Se  • 

— , , cftcnóte  IT  m.uoua,&  camini  .<louc  ella  lo  tira.  ' 
'•■■'■  V '•  ■•'<'  ..  ••'  E lo  Clitropio,  che  fi  gira  femore  col  gito  " 

p r-f.il  il  • Pr  J * ''li'”  ’ r-1  '.  «IclSolc.aà  iiK-licio.chc  l’atto  della  volontf  uó 

rvesma.Ia  qas.c.fcdciid®  ncUa  piti  nobil  parte  , può  cfser  giudicato,  fé  non  dal  bene  conofeiu- 
dei!  hi! cmo,dif penai  le  leggi  aie, fecondo gl’au^,  to,  ilqualcncccnàriamcntc  tii'a  la  detta  volon* 
remmcnti  ,^o  fauoreuoli.o  contrarij.che  o ri»  ' tà  à volere, Se  àcommandarc  innoi  ftclTi , Ce 
porti  u lento,o  petfuada  la  rsgione:&  qatando,  ^ bene  auuicnc  alle  volte , che  ella  s’in»anni . «e 
o da  quella,  o da  quello  vicimalaracatc  infot-  ; che  fegua  ri»  finto  bene  in  cambio  dcllcalc  . Se  • 
n3&u, s mganna nel  commendare > ^ diflurba^  perfetto* 
la  concordia  deirhuomo  interiore^  la*  qiial  SI 
può  anebraTórfe  dire  miiiiflrà  dcirintcllctta' 
a cui  vofentien'  H foicc^aìcrtc  pcrfiu^gìrc  il  fb- 
fpcrtadijCoiuumacc.cdcYcntimcnti^iqiiali 
fecondando  , accioclic  non  diano occaflonc  di 
tumuIro,&  però  fu  dalTAuttorcdi  qiic{la,cO"' 


V O r V T T A'. 

T^ONNA  bella  ^ e làfciua , terra  .iii  maii% 
JL^  vna  palla  con  due  ali,  & caminaiidorct 
tna  firada  piena  di  fiori, di  tófc  i hauerà  pc'f, 
argine,  come  vn  prccipirio  V 

Non  so  6,  polla  con  ma  fola  parola  dclU' 


j j-  » i ti  parola  xicii4 

me  credo,  dipinta  con  vn  veli  ito  pouero,fc  bc  lingua  no  fi  ra  e fp  rim  e re  bene  quel  lo,  che  ilari 
neZenofonte,  conforme  all  altra  opimone,  la  ni  dieonoconqueftonomedi  voluttà,laquaIe 
diptnfc  molto  ricca. comedircmo  «n..  cvn  piacere  di  pocomomcnto , & chcprefto 

paflà,  però  fi  dipinge  bella,  & lafìiua , 5c  con 


dipinfc  molto  ricca,  come  diremo  poi . 

11  color  lofio,  giallo  , cagionati  prelibai 
Sole  per  Tabbondanza  delia  luce , potranno  in 
aueflo luogo,  fecondoqueila  coriifpondcnza 
dimoftrar  la  vcriti,  che  e chiarezza  , lume,  e 
fplcadorc  dclfintclictto . 

Si  dipinge  con  Tali , perche  fi  domanda  col 
nomedi  volontà, perche  con  vn  perpetuo  vo 
lodifcorrcndo  inquieta  fede  da  per  cercarla 


la  palla  con  l'ali,  laqiialc  vola  , & fi  volge , ^ 
coli  con  vn  fol  nome  tiene  doppia  fignifìcatio- 
ne  dVnforeffctto,  firailcà  quello  della  paU 
la  alata  ^ ^ 

Qjucilo  medefimo  dechiara  la  flrada  piena 
di  fiori, &:  il  prccipirio  vicino  . < > 

V O R A e I T AV 


quiete, laqual  non  tit, oliando , con  volo  ordì-  p.  qNN  A vefiita  del  colore  della  ruggine. 
nariOT.c.noa!latcrra,ingag|,ardifcc  tl  fnomo-  ..,|J  convna  mano  fa  carczread  vn  Li, pi  Se 
tom.vcrfojl  fitlo.&  verfo  Iddio.Sc  pero  an-f--;i  altra  tiede  fopia  d'vn  Stmzto.  ■ -» 

coraai  piedi  tiene  1 aIi,chel’aiiit*riofmiuucnr('"  lavoracità  nalcc  dal  foturérchio  piicéi 


^dola  timidità,crjaiidacia . 


\ piacere  > 


- »>,'  : . , , , iv  nel  mangiare  cfquifitc  vi- 

r coimicnc , perche  non  vedendo iiandc.,  & è priua  di  quello  fìcflb  piacere  .che 

pcrlcrtcfiacoiaalcuna,  va  quafi  tentone  die-  dajei  fiafpetra  , perche  arteodeudo  fcmprcl 
troal  rcmo,4e  e debole,.^  ignobile, ò dietro  al- > l'  nuouo  gufia  di  faporitc  viuande  , fiafFrctta  i 
la  ragionc,(ct  gagliarda,  e di  prezzo.  dare  irpcditionc-a  quelle,  che  tiene  in  bocca, 

Donna  vefiira  di  cangiante,  faù  alata 
■ conambe  le  móni  terra  vna  pai  la  di  va-  ; 


lij  colori 

Volontàri?  potcnzà/cònla.quajcs’appetifcb' 
no  le  ecf?  cbnofeiute  Biioiic , ò con  verità , ò 
conappatthza,c.pcr  non  cficic  in  lei  (labilità  , 
tiene  la  palla'di  vari]  colori , il  vcflimcnco  di-. 
caiTgiamciidali. 

. Valenti  . 

DOnria  gioinnc,  cotonata  di  corona  rega- 
^ . le  n con  r^ili  come  fi  e detto, in  vna  mano 
terrà  vn'Aiifcnna  con  la  vela  gonfiata,  6<  nell’.  ' 
altra  vnfibfc  di  Elitfopio  . . * ;/  ’ 

Si  dipinge  coronata  di  corona  regale, per  co 
formica  di  quello,  che  fi  e detto  . 


fenza gufiarlc,&  cefi  (empie  facendo , confa* 
ma  tu  tee  le  cofc,&  non  ncgiifia,pur  vna,  Se  fi 
come  il  Canc,chc  per  troppa  voglia  di  far  cac- 
ciala caccia  airanimali,  Se  non  l’vccidc. . 

Pero  fi  verte  del  color  della  ruggine,  !a  qua 
le  dfnora  il  ferro,  con  Lupo  apprcllb  , Se  con 
lo  Struzzo, perche  Tviio  ingoi.i  li  pezzi  di  fcr- 
ro,l  altro  quello, che  ha,  tutto  confuma  in  vna 
volta  fcnzapcnfarc  per  la  ncccfllcà  del  tempo 
davcniic. 

V S A N Z A. 

^Yedi  Conili  ctudinc. 

V 5 V R A . 

ONN A' vecchia, maciIe;i:c,S:  bm tra, ter 
rifbctoil  piedemanco  vn  bacile  d’arge- 
to,  Se  nella  mano  il  boccale  . con  alcune  catene 
Dddd  2.  dVio 
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fl'oro,  con  l’altM  mano  f|iorgcndo!a.in  fuo- 
ri,moflriiii  comare  alcune  nioncrc  piccole, nel  . 
che  fi  acccnna'qiiellq^  in  chcconflrtt^rvfura;^*'' 
cioè  ilprclìó'dc  4^'nari  coù  ccrcc/.ta  vìVrh^g-*.  ' 
giorg  iaiagùo,chc'coiuiicnc’,^\'  fcn/a  pcìicoìo 
di  pcrJira  ^ peto  tiene  gli  argciui , chc’loùò  di  » 
molto  prezzo  rtiqctiTottqaì  braccio,  ^ pagatt  *' 
con  poco  p rezzo, con  pregiuditiq  al  p^o/lìmòj 
dcirvrilc,  &.i  se  HclThonorc  ctendo'qucdi  ] 
forte  di  gente,  conicinfamc  còndennata  dalk 
leggi  di  Dio,^  da  quella  de  grliiìoniini . ' 


V T I L I T A'  . ' • ’* 

• t * K ' ' f 

*|^ÒNN^^vc(liu  di  vcflimcntb'dkro’,  il) 
wL/  vhamanQ  tetri  va' ramo  eli  cjuércU  con* 
le  ghiande , con  le  frQiidi,ralcra  raanò  ftari 
polita  fqpi;9  la  certa d’vna  pecora  , & in  capo" 
pgitcri'  vna  ghirlanda  difpighcdrgranq. 


Si  dimandano  vtili  le  cofe , chq  Cono  di  ' 
co  Yro,pci:  aiutò  del fhuniana  iiccciritÌ,$c.quc- 
ftc' appartengono,  ò^aì  vieto, ^ al'  ve  Ili  forche  ci 
tengOiio  fccurl  dal  freddo  ’i^  i «falla  ‘ 

e aali  bì fogni, qucllò, chi  pii\  ci  riucrtc,lc  ci  nb*  ‘ 
drjfe*  coala  carnei"  pa  latte  proprtoi  11  ' 

dcGmo  Eirorq  /clic  rt  traniiua  per  tutci  gli. 
vfi , & per  ógni  fotte  di  vtilità, però  fi  makifc'';' 
rtahei Ycrtiaichto  ^ 

Et  pcrchcll grano  èia  piu  vtil  còCaVchs' 
Ctcaflc  Iddio  per  rhuemo  , delle  liic  fpighc  fi- 
corona  , ^ il  ramo  di  quercia  con  i fuoi  frutti 
denota  q II® ilo  r^cdcrtnio , per  haucr  fcampati  ’ 
dalla  fimegliluiomini  nc^primi  tchipi  fccon-  ‘ 
do  fopìnioMC dcToctijic  piaccifc  al  Cic!^ , e W 
non  fi  potertcdirc,  che  gU  IcanìpI  ìKg’fvltirai' 
nortri  V a'tantc  calamità  fi^mo  ndoctrik^rtol-.^ 
pa de’ iioftri errori  , 

' - « • i/  ’’  w X, *•[»•'( 

• ’ ■ . •.  . , : t 

« ' . : ’ • • • ' 
r ;r  ■f*'  ^ 


Parte  Seconda . 


TtyOMO  in  habitoJi  Saccdotc,  chcnel-,-  re,  fcacciaii  do  quei  ctiefacenano  mercato  net 

SraWat  cerna  inrcgnandopet 

Il  Zelo  è 

quale  fi  defidcra.ch^  cofeap  partcnrnti  ai  cui  - ;«on  h luccraa,&  col‘’iS^[(^‘ScTrS 
'a  chefAJ'S  accennate  inquefl-ima.- , 

gunefono  ncccflarijilimc  , èi®è  inG:|nare  àgP-J  & ^^ifelicmcnte.-^  La/yljEO  ,X^B«'Ì 
Ignoranti, &corrc2gcrc,&'caftigàregl’errorh--'  Vir|ii!iMA'kfAE.  " •- 

nraendutqiicftc  pattiadcrapi  ChriftoSaluaco-  * 


•*».  l*  'v  * 
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eSt  ' 


inec 


yA 


■7 


. CJ 

»x,  *■• 


D O T T I O N E. 

A TR  O N A ch’habbia  nella  fi- 
nidra  vna  Folica  , oucro  Ofiifia 
ga,&  la  dcftra  al  collo  d’vn  Gio  . 
Ulne . 

L'Adottionc  fecondo  alcuni  ' 
fi *atto  legale  per  confolatione  di  coloro  che/. 
non  hanno  figlioli , che  quali  imita  la  na^urà:^ 
ma  perche  fi  fa  radottione  anco  da  quelli,  che  * 
hanno  figlioli, fcfnpliccraciuc  cofi  potraìfì  de-  ' 
finire.  L'Adottiouc  è vn  Icgitìmo  attopci'il  " 
quale  vno  fi  fa  figliolo, che  non  quafi  imi^ 
ralanacura.  • ; . 

Marco  Emilio  lepido  pèd re -di '/LepiJò  . / 
Trinmuiro,-viucntc  il  figlio  addotta^Er^ìilio  / 
paolo,  che  dopò  l’adotcione  Paolo  Emilio  Le* 
pido  fi  nominò. Claudio  Imperaroiclafsò  Bri-  .. 
tannico  fu o figliolo  Icgitimo.  naturale  inerii 
ilorida  dice  Dione, 6c  vigorofo;fc  ben  patina  di.' 
mal  caduco  pel  quanto  ferine  Suctonio  ai  qua 
le  per  ragion  naturale  loccaua  rimpciio  , & 
lafsòvn  figlio  Adottino, che  fu  Nerone  il  qual 
per  ragion  cinilc  coneoi  rena  a parte  dcirìm- 
pcrio,ma  egli  per  imperar  ficuramciue  folo  fe- 
ce con  vn  boccone  preparato  da  locufia  donna 
venefica  venire  dnnpiouifo  a Britannico  al 
mal  caduco  della  morte. 

All’adottionc  tribuirono  i Romani  mag- 
gior  forza  che  non  ha  j come  che  TAdottato 
laflàfic  la  naturale  fiia  confmguinita  , Se  eh® 
gli  adottati  haucficro  confanguiiiità  coni  fi* 
gli  di  quello  che  Adottaua.  Claudio  Impera- 
dure  nel  giornochc  fi  fece  figlio  Adottino  Nc- 
lonc,  ih  lo^fccc  anco  genero  » corno  narra  Dio- 
ne, ma  fece  piii\ia  ^dottare  ClaudivìfuafiglioU 


invnalcra  famiglia  della  Gente  Octa.uù  ^ per 
non  parere  che  defie  per  moglie  al  fratello  la 
folcila.  Cornelio  Ipinthcre  Confolc  Romano 
defidcraua  che  Cornelio  fpintherc  fuo  figliolo 
filile  mefib  nel  Collegio  de  Pontefici  loro  gen- 
ti li,  perche  in  detto  Collegio  vi  era  raufio 

figliòlodi  Sfila  , ch’era  della  medema  Gente 
Cos:hcìia,& la  jegge  piohibiua  che  non  potefie 
rC^tUefe  dui  d\na  ficfla  cafata  indetto  Colle- 
gio', fcccadocrarsil  fùo  figliolo  nella  Gente  di 
Al anlio. Torquato','  Se  in  quél  nmefo  ofièruatc 
icpaidcdc|la  Ic/geJù  iuefttti  difibluta  . 

Mktron-a.c  1 Adotuone  y'peichc  douendo  i- 
m i t a r i na  eli  tù 1 jon  pi u A.  y p jxi  i i io  re  ad o t ca  r e 
vno^chefiarìi^ggmid’ccSì,  / 

■ : .lìuripide'in  Ivrer(a;ippe  jiciic  per  pazzo  vno 
che  non  ha  figlioli  a*  iiccue te  in  cafa  fua  cflcr- 
napiblc,  e gli  pare  efie  donerebbe  fopportatc 
con  pacienza  , /e  Dio  non  gli  ha  conceduto  fi- 
glioli propri),  fenza  andare  à pigliar  figli  d’al- 
tri . Htefe  fìultumf^teaiiér  yqui  cum  liùerk 
mittA,  carnet , exterfiam  frolcm  dàihm  fuU  mc- 
snfimt.namcuìn  Hherosfrcoreare  X)ij,ncn  con- 
cejjerunt  ) id  pjiti  deùet  ^ non  ÌKCftJare  numtn* 
Democrito  per  lo  contrario  e di  parere, clic  vn 
homo  douiiiofo  fi  doncichbc  adottale  vn  fi- 
glìolodi  qualche  amico, perche  lo  può  haucic 
lalc, quale  lo  dcfidcra.  V no  che  ha  generato  fi- 
glioli bifognache  fieli  tenghi  nella  manicrachc 
natigli  fono, ancorché  cartiui.c  federati, ma  v- 
lìo  che  adotta  , da  jpi  li  buonifipuò  capar  per 
figlio,  il  migliordi  cofiunii , & virtù.  Onde  il 
Petrarca  udii  fuoi  dialoghi  diffe,  Aàoptio  fe- 
dijfc^qt4.4  (Jì  nMtHmfdÌA  nobiltor^  h&c  eantìcrjìl* 
Infine  ccnfilio  gi*nmiÌ4  c^^Jh  quodamy  htc  Ad- 

cp;  Atnis 


• **'  ■ 

ri  . S f 


in  » JìaUmiQ  C qctz  generati  da  lui  ^ ^ che  in 

condicione.  di  ^nconiiio 
Fio.cIk  Jalsò  dui  figlioli a*do;;tiui  Vcro,ac  War 
co  A.n/o;]i^.,Ma  ranio^r  paterno  la  accccau,-^, 

^ morcq  luj  J}-?lr 

ji r^ ^ Ca raca ,, f ù crudeli/!^ mo  fp r gi- 
ócc^^.ruo  fxac^jlqcpn 
nìojti  h^j^cìdcjc  GiplU  ma 

^^ifl9j'^,»^'\VyPT9A^^14,di.Ici.bcIlczza,  la  prc(c 

p^riiioguc.ancorchc'madregna  gli  fpffq  faua 
nicniória  paterpa^  Ceca  ancQujcJ. 
Ccpo  che  ville  fu  d alprjcoihimidibiclinofo^p'O 
o,(Sc  cmolo  delli  vitij;  del  fcarcllo/> ^mc  in, 
pione  fi  vede;.  lib,6y  FiltJ  Sesitri  AntùninuSti^ 

^ro  a^ere,m^lUr/s fScirf.pm- 

ros.  {'tó/>r <j- 

tcsyatqy  Joc'p^tnts ^(HÌffCirs  '.fsqm 

fl^ice;^4A^Uri.  C^iùi  è cV.ip2r}ian^,dimof 
e a ncychcquafi  ncfllin  grand’huomp  ha  laf 
I fc,  oc 

r"*,'®  fuiTcra 

morti  (ciiza  figlioli.,  r.e  c.iò.foJà,iice  per  li  pa- 

f''^'"f''«‘ma,sncoiHi:Aaottio,;c;com 

5 J ribrt  ^ r ^ T pÌ3110  che,  lafsò. 

Adriano;  meglio  feuerebbe detto 'dopp  Tibe-, 

iidmv;  V A'^of.'^ò  Ncrone  dui  peftimi, 

to  ^ rt  Ad©;tioiie,,rirpét-. 

3 .quali  Adriano  fa  Ottimo,cgei)cro(o  Guer- 
riero, che  molte  vittorie  riportò ..  L'Adottio. 
m.cbc  fece  Aiigiiftodi Tiberio,  fi'i  sforzata,  fi; 
P r niortede  fuoi,  fi  per  importunità  di  Liiiia- 
^ moglie  madre  di  Tiberio,  icui  mali  cóifu- 
ben  Conobbe, Augtifto  prim.i  che  lo  riccucf-, 
in  , ottioiic-  I.  fieri  coftumi  di  Nerone  vo*. 
^ lonoalcu  nii  che  nel  p rincipio  conorciiiti  non. 

erojdiede  nell 'indole  fua  bon  figgio  di  fe  , 

^ fece  gran  profit  to  nelle  arti  liberali , fi  mo-, 

tnC  ^'rt-  & clf (Ticntc  Oliando  fi  fot 

micjincal/a  cpwdaiinationc  d'vno  fofpirando.c, 

> yun^nfMtfcirtm litttras t A:  quanto, 
odiceilcdi  rore  io.fcflifira  .Seneca  fug  Mac-, 
loncl,  fattalo  de  cicmcntia, (e.  lieti  prono  iicl. 
Japroptiavita  , che  riufeì-  in  Clemente  dopo’, 
tii.qncanm  del  fio  Inapcno-,  dé-cju^li.cinqii?I 
uni  difiè  TraianoJodatifiìmó.Impcraiorè  che, 

iiiunomeglid  di Im goitcrno l'|nipcri;>,ftautp, 

. ‘'‘f"3fio  ciafcuno  .aggabbato,.  Se  o-, 

gli  ''110  1 hatierebbe  piu  che  vqlQuticri  adptt.^-;, 
audio  non  liebbc  9ura  di  rinip,ncr.a27  ■ 
l^;.wam  fcrchc  l'adottò  ad ’iiift.aiir.a (),’,;\gtì'p-, 


Tèrzià*; 


j pnu  lui  t Sa  ttn  bifogiu  nungiarc 
piii;ua  ^hc  fi  cono  Tea  vno, 
efiendo  difficile  il  coqqfccrcaltri^.rauro  quau- 
. toil  conofeer  (e  ftcflb , nulladimcno  fi  è vcdi^- 
to  > clic  per  1 ordinario  grimpcratori.iKl le  a- 
cotcioi^ihanno  fatto  bona  clctcjìoncrbona  !’c* 
Icttioiievds.CefaieiiChcadouò  Augii  fio  , bona 
M qucI4  Hi  Nerua,che  adottò  Txaiancr, bona 
fu  quella  Hi  Xraianp>{ei^i\non.piace  a Spartia 
ao^he  i^doitp.Adnarip:,]bona.  fu  quella  di  A* 
9 f be  adottò  Lucia  Ccionio  commodo 
,ycrp,^he  fu  Ribello  afperto  'i:  regia  prefenza, 
qtnacq  di  bpnc  l.crtcrc,l!;:  d alfa  eloquenza,  im 
P^Crtfectionc  d animò  non  l.iwbbcjima  debile  com 
pIc.{I;oc^i.  eprpo  lìotiiaja:^  ^d  Adriano , che 

r/.  .9A^?^4^^tAfvr?P hnne Ì0ntHmfq,tAini<jj  vUta 
E'C  quando  mori  fi  dolfc  dicendo  , 
*^M!??9.?Ppog2A*.^jad  yi)  muro  caduco, & hab- 
FWU9  ,4)^i3t:ro.miIla.fcftert  al 
^ Soldati  n,cIl*aIIcgre:t7A,  dciladoc- 
rione  ; tre  altre  ^dpttipni  che  leguiraiio- fatte 
H*prdhjcj(uo  furono  pa 
rinìcnti  bpnq. .Marco*  AntjQpfno  V\o,^  M.  An- 
xc]iqJnìpc£afqri;dÌgnifrimi  ,4-  Ycro  figlio  de! 
Indetto  Ccìpnio,,  che  tpiojìfp, iicbmcdjcqio  car- 
ro  M' Au  rclib  fijg  fra>cIjQ  adbttiuOi A Urc 

Hppo,, recai- fe- 
lice clctrione,ma  perche  nÌ4,?naaii3|).zal’adotdo 
iic/accaiiu  perfon^'^d’Au  Piq  * 5:, di  M. 
Aurcho  ppu  pafl'àrcmq  pii^pUtc  verremo 
d elpJicaipil  icfuimQitQ  chp  rcflq  nella  figurq. 

La.Folica,alc‘uni.dicqivDifia,d'i  color  folco 
di ^iIliginc, altri  chcbiqjKbc^5{;,.aIrri  fiarulcllà 

i cp»|t  rib  vj  i (cpip  .cole 
naturali.di.qudra  j rqa  (e  Iq^ folica  ha.yiiciuito 
ricciuto  in  ,tcfia,cfm9jVol9',P^hM.olrb.  ^i.^cap. 

3 llE.rqdio  'Caqpcllqihe  dql.yolgo  fi  .cbb 
ma  FalcojJCjcqmcJice  I?arWÌ9ipco.AiVgIi^^ 
non  pofibno  cffc.£c,-i  À*ugeJli,!pcrcLc 

il  balcone  noAi  liacmlfo.ricciurpìn  tefia,  e raii' 

tomancolc.Ia  fpjiicq.c.nqiiaqcq  f,,cJa.infoi[th9 
• al  mare  , e Ihgni.ampliiijmi.cqmc.  ad.Ariltó. 
tcjc  , 6c:'ad(altd  pia^e*  ia  coi)/iifione> procede 
da  vane  caufe  . vna  è che miiUi. augelli  di.ra-. 
pùu  yaiuio.  furto  nome.  gcnciijCQ. d’Aquilc.- 
Falcone, ^.Sparauicri  , Afiorri  » Auoltpri.  mag* 
giorijC  minori,maiu  irpccic(b,nQ.d4iqcfi^ycg-. 
gafi  A risocele,  rjy^ipj  A-ijbfcrrq  Magnò, & .Q  bp . 

Magnp,!^  P9rch9.pju qugej li  cadcnp.rpào  ynp:, 
fic/Io  genere, auuieuc  elicgli  Air.ctqrrcqqiuo-r^  * 
c.binoallc  voi rc,;c  fcriinnOiVii  ponvc  pcv  viuilix 
tro  , la  feconda  e cjjc  j Traducturi  dagrccoini 
Iqdyofpcljc  yplccnqn  traducono, ilpropriq*  c: 

tr^ni* 


* ■ f ’ 

la  di-' 


^ipa 


‘ ùomtj^diTiet^i'ìticrufcc  AdrbnTùr  beni  gniti  il  pollo  r<ik|utèlkà!rA<Jiiii4^‘ìàhf| 

.^ncbonpuiuaYoi^raU'ioIifa  libr.  ij.  cap.  t j.  fuoììglioadottiuoV^^cOitViifuó'naturilecfc;» 
v*)uc<iicc . ìltc^hHS  MCiafcn$  Ffdic^ià  'mcntcmcntcìuurifec'tra  fuòi 'propri)  ‘pàrdb* 


iuciauiglii  perche  la  Folicir'fc^onQO-Alb'crto 
»'  Maglio  c vi  al  gcwcrc  de  Mcfg’hìjO  Smerghi  che 
‘ dir  voglkimó,  $C  Anflocelèla  nomina  incom* 
paguia’dct  ’Mcr^tib.Svcap'.  f iflùs 

Ffi }y^  Rhfèx /fprpl' 
hrel?^  e perché  JìF^Ì unì  ui  qùdli'augclli^jchc 
fi  comprciuicno  (otto  vh  genere  mcdcrtiò^'han 
no  tal  voìu  qnàtchcm'cdcnVa’  naturà>Bc  ’qtó^ 
elio  (tmiglianza  d?  colore*,  òifattczza  crai  oro, 
laonde  occorre  che  gli  Aiutori  pigliano  vàio 
’ per  vn’alttojìc  ciò  nella  Tolìcà  fi  ìiisnilcilà,  la 
' quale  peraivtcoritàd’A  ibeì'tó  Magiió'ò  nc^rìi, 
•éc  aquatile, fi  rallegra' della  ccifipcfia',6c  alino- 
’ ra  fc  hciza,c  itòra  nd  inarca  nou'fi  parte  da  Itro* 
ghi  doùciu{ce,ncI  fiio  nido^ciciié  Corìtihiihm'c- 
ce  gran  proUifioncM  alimenti, e lintp  lìbera 
le  che  nt  fa  pàrtéad'cflfajici  migcUid;  'Quella 


'^deht  t ‘‘Per  tal  pierofii  nàtura  la  Felici  ir  ouctà 
■Qffifragra  è attiilimo  firhbolò  del  l’idòt  nòne, 
•la'qiìalcapprdlb  gii  Antichi  Romani  cra'm'oi 
to'iti  vrojficoàvrsincoralinicnrarc  d^atcr!^ 
'<ì\t  he  meno  erano  Ì5à‘'mi|clà  ,-  ndiiraclouiqiiC| 
‘nia^crano  tenuti  comò  figli  pVòprij.è^cIdhahò-J 
■quelli  lì  inede fimo  nomegendl.ino  ddla'caìa* 
'ta  rórdidoni^  fi  "vede  ndic^fciicnorii  ftampi'^* 
Vd da  Smetio, tra  quali  yì  è qupll:^  notabile, 


Aurclià  Riifiia. 
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to,c  ralcro,&ha  la  icfia  negra 
fenzh  e teda  ricdiiun 
' L’Onìfeg.a'  fpt‘dc  d- Aquila' S aìieòi*  VfTh 
bigìa  di  color 'c'chuitfd  'y  fi2nrat.i'’daI’  Mac- 
tiolo- foprà  Diofcotidc  . Arifiotdc  libró  Si 
cap.  3.  dice  che  è di  colordi  cenere  che  bian- 
cheggia i bcrctthvcliiaro , $c  che  e più  grande 
delPAqùiia,  nu  non  però  della  Gnefia  aquila 
dcilafefia  forrepla  quale  fecondò  ‘Arinotele 
lib.^.'cap.j  1-  è magg  or'd’ogni  altra  Aquila  , 
& della  O ffifrhga*’,  la  quale  da  àlcuhì  A’urcóri 
'G  rcci,«SedaI  Ma'iltiolo  cHram'irfi  iti  giVcò  ^('f 
pa’rofa-thc'  iKirOdinèa'rcrzìi 'd'Homcro 
non  lungi  dal  fine  Aquila  fi  traduce  .1  volendo 


Jiccic  Ila  vn  vir-  /,  , ^ ■ >'  \ \^r  ’ '■'ì. 

fen2a''ciu2ò,5c  ^'^'Q^cfiapic'ti.non  s*vfa'  h'ògguliper,Ic 
“ , appena  s’alimcnrahoj  figli  propri  j‘:mà  in  quel- 


li'tcnVpi  fi  ficnddia  tant 'oltre.' che  lafiauano 
hcrcdii  lóro  AIarini,fi<òmeap'patirccin  virai- 
tra  ìnfcritrioné  ti'oifata  gii  nella  Picuè  delia 
Brufàdxi  Villa  ni  Faenza 
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rfigli  Adotcìiii  con  rriólfo  più  'ragione 'c{c 
fui  fignifiéarc-Ìa*prcrrc7,za,coia'laqualc'fi  parti  ' gliAluuni  pigliauanÒ  il  nome  gcutilitiq  della 
Mincrua  parlato  ch’Iìcbbe'.  ' ' ' cafara dicoloro,chc  li  ndottaiiai  o,  da  qualìin. 

Sic^ccrte  Iccuta  ahtjf  cé^ftjs  'òèHÌii  'MmtrHk  efia  erano  riccu uri  : però  la’  figura  dcirA^qc- 
ipem-t  Aquile ' ' * * ' ' « liouc  tiene  la  dcìlranlcollo  del  giouaiic Vado:.» 

tato-,  efieiidol’abbracciamchrò  fègno. d’acce-- 
glictiza.&'riccuinicntc)'.  DiOnèlib  ^4.è.craucr#| 
ufcc,chc  chìcra  adottato,pigliaua  noria  nomi-! 
na'tioifa'daichi  adottarli,  'ma  rircruaua  qualclv’j 
Viio  de  iVOmf , che  prima  porraiia , fórma  còki-, 
qiiatKo  iu  altra  maniera  j coifie  Càio>0“ctauio 
chefìi  Auguflo  adoctaro  da  Caio  Giulio,  Cefa- 
re  fi  chiamò  Caio  Giulio  Ofcauiano  , e Tibe- 
rio Claudio  Nerone  adornico  da  Ocrauiano’  ' 

chiamò  fi 


•'  Gliollcruatori  di  lingua  greca efpóngono 
che  fi  chiami  anco  la  Folica,  & rOfilfraga  corii 
q ueiU  vóce  <p rivi?  1 i ■ ' ■ f; 

Il  Cardinale  S. Pietro  Damiano,  che  qui  iri: 
Faenza  ripofa,  vuole  ancor  elio  nel  lib-i'.ep.rSn 
che  la  folica  da  G rcci  fia  detta  Ic  attri-- 

huifee  la  medema  natura  che  da  Plinio libr.  x.^ 
cap  5 S:  da  A nftotclc  libv9»cap. 54- & lib.ti.c. 
vico  data  ali’Onìfraga A:  è cke  riccvie  con* 


Parte  Terzar 


^Kiamò  Tiberio  Giulio  Clau(3iano,iI  quale  fi\ 
?nco  per  reftamenco  la/Fato  figlio  adocriuo. 
h'wfcdc  da  Marco  Gallio  Sciutprcinia  per  qua 
co  racconta  Sucromo»s*aacnnc  di  pigliare  il  (uo 
iiottic  perche  Gallio  fu  della  parte  contraria 
(l’Augiifiojaltnmcnri  fi  farebbe  nominato  Ti- 
berio Giulio  Gallio  Claudiana.  Altri  figli 
cdotclui  non  (blo  pigliauano  ii  nomegcntilitio 
di  chi  liadoteaua  | ma  anco  il  prenome  Bc  co- 
gnome.! dui  figliuoIi  nvaggioridiPaoloEmi- 
iio  viio  adottato  da  Fabio  Klaffirao  , & Taltro 
da  Scipione  Africano  bnttornoil  nomegeu'^ 
ùlhioM  cegnomc  parcrno  . Il  primo  fichia- 
mo  Fabio  Mafiìriio  • 11  Secondo  Cornelio 
•Scipione  I A-Iarco  Bruto  adottato  da  Quinto 
Ccpionc  fi  chiamo  Quinto  Ccpionc,&  Publio 
Scipione  adottato  da  Q^MctccIIo  , fi  chiamò 
QJvl  e tei  Io  Scipione . Ma  infiniti  pigliauano 
folo  il  nome  gcncilicio  di  quelli  che  li  adotta- 
uaiiOjSc  ritcncuano  il  loro  naturale  anteponcn 
do  a qiielio  Tadottiuo  . -Albia  Tercntia  ma- 
drord'Ochonc  Impcratorc.dclla  quale  Sucto- 
nio  cap.primo  era  figlia  di  Tercntio  adotta  da 
Albio  : nelle  infcriteioni  dello  Smctio  trouafi. 
C^if{4  Itilius  Pco7pont(i^  Vudens  Scfuri^ntUi^i^ 
dicafa  Pomponia  paterna  , adottato  davnodi 
ciCa  Giulia  , fò  prefetto  di  Roma  . Vn’altro 
Prefetto  di  Roma  Marco  Calilo  Horteiifio 
Paiilino  nato  di  caQ  Hortenfij,adotratoda  vno 
di  Cala  Cafiia  • Cosi  Quinto  Calìio  Domitio 
Palombo  nel  li  tempi  di  Adriano  Imperatore 
nato  dicala  Domitia  adottato  da  vno  dicala 
Callia>&  Caio  Ceionio  Rufio  Volufiano  Con- 
fole  l’almo  del  Signore  j 14.  fù  di  cafa  Rnfia 
adottato  da  vno  di  cali  Ccionia  . Alciinictrc- 
nano  il  cognome  del  padre  adottino  innanzi 
al  Ilio  cognome  lallando  i nomi  gcntilitij. Mar- 
co Vlpio  Traiano  adottato  da  Marco  Cocce- 
io  Nenia  fi  chiamò  Nenia  Traiano.  Publio 
Elio  Ad riaiio  adottato  da  M.  Vlpio T raiano  fi 
chiamo  Traiano  Adriano . Altri  lafsando  il 
nome  gcncilitio  paterno  prcpoiicuano  il  genti- 
litio  adottino  al  proprio  cognome  : 11  fiidctto 
Lucio  Ceionio  Conimodo  Vero  adottato  da 
Adriano  Imperatore  ch'era  della  gente  Elia, fi 
chiamo  Lucio  Elio  Vero, le  ben  nella  memoria 
fua  confcruata  nella  Mole  Adriana  vi  manca  il. 
cogneme  Vcro^fii  egli  il  primo  Ccfarc  ad  cfse- 
ts  Icpolro  in  detta  mole  Adriana  ne  gli  Orti  di 
Dqmitia  fopra  il  Teucre,  ch’hoggidì  Caflcllo 
di  S- Angelo  s appai  la.  Pigliauano  ancora  quan- 
ti nomi  hauciiano  quelli  che  li  adotiauano,tan 
Co  nomi  paterni  quanto  adotriui . Marco  Au- 
relio Imperatore  Filofofo  era  di  cafa  Annia  fiu 


paterna,  Se  fi  chiamò  dalla  natluitl  Marco  An 
nio  Vero , adottato  dal  Bifauo  materno,  fi  no* 
ituno  Lucio  Catilio  Annio  Scucio  ; aloctacib 
poi  da  M.  Autoniiio  Pio, ch’era  della  gc  ite  Àùt 
celia  da  canto  paterno,  della  gente  Elia  per 
adocchile  fatta  da  Adriano  Impcracore,Marco 
Eho,  Aurelio  Antonino  s appellò  . Ond’c  che 
Vero  Imperatore  figlio  del  fudetto  Ceionio 
adottato  da  Amouiuo  Pio,  pcrordinc  d’Ad  ria- 
no, fi  troua  nominato  con  varij  nottii  cK’hcb* 
bc  M.  Antonino  fuo  Pad  re  adottino,  Se  conal- 
tri  che  hebbe  Marco  Aurelio  Filofofo  (ho  fra- 
tello adoctiuq  per  Icquali  medeme  nomina- 
noni,  Hifiorici  principali  hanno crratOiSc  prc- 
fo  vnopcr  vnalcro,comc  Eutropio  trattando 
d’Antonino  Vero  Imperatore, gli  da  il  preno- 
me di  Marcoin  vece  di  Lucio,Sc  dice  che  d’o- 
nginc  paterna  deriuaiu  daNuma  Pompilio  , 
Se  di  materna  da  SaleiuinoRè,  che  da  Faenza 
deriuaua  dall’antica  famiglia  Vera,  fi  come 
prouafi  nella  figura  di  Romagna  ; da  poi  Eu- 
tropio il  prenome  Lucio  in  vece  di  Marco  ai 
Annio  Antonino  Filolbfo  Imperatore  al  qua- 
le appartiene  TOrigme  de  fudcccì  Re  fecondo 
Giulio  Capitolino  . Che  Vero  Imperatore  fuf- 
fc  nominato  con  varij  nomi  communi  i Mar- 
co Antonino  Pio,  Se  a Marco  Aurelio  filofof« 
Imperatori , fi  raccoglie  da  Giulio  Capitoli- 
no, che  lo  chiama  Elio  Vero, perchefuo  padre 
nacuralccficndo  Celare, fi  chiamò  Elio, Se  Elio 
fi  chiamò  Antonino  Pio  fuo  padre  adottino  : 
foggiunga  poi  che  M.  Aurelio  Filofofo  Impe- 
ratore , quafi  padrcdcllc  a Vero  nomc  di  Vc- 
ro  Imperatore, Se  d'Antonino  . De  nomi  che 
da  Spartianoal  Padrcd’Elio  Ccfarc,  a Vero  ' 
Imperatore  lolamciuc  fi  deueno  i dui  virimi , 
iionadEiio  Ccfarc, ne  a fuo  Padre . Icparc- 
Ic  di  Spartiano  fono  quelle  ragionando  d’EIio 
Ccfarc . Hu:c  Pater  Ceionitu  Commodas'fnit , 
qucmaltj  V erum^  altj  Lucium  Aarclium,  mai- 
ri Annitimprodtderimt  * Lucio  Ceionio  Òom 
modo  Vero  fichiamò  TAiig.S:  il  PadrcdiVc- 
ro  Imperatore, & Vero  ifiefìb  dalla  natiuiri  , 
maniuMo  de  fuoi  maggiori  fu  chianuto  Au- 
relio, ne  Annio  , quali  due  nomi  conuengono 
a lui  fblo  . Aurelio  perche  fu  adottato  da 

Marco  Antonino  Pio  di  cafa  AlricIla^  Annio 

perche M.  Aurelio  Filofofo  Iinptjatnrcdi  ca- 
la Annia  tenne  Véro  Imperatore  coVxic  fiirlio 
adottiuQ.  Spartiano  poi  llclJb  lo  chiama  Lucio 
Ceionio  Commodo  Vero  figlio  di‘Ailtonino, 
perche  Antonino  Imperatore  lo  fece  fuoferfjo 
adottino,  ' 
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?i  - Adoti  iòne  dx  Medaglii  • 

’l^y  E 'figure  rogate  che  li  congiungcno  lé 
mani  dcflte  . perla  concordia,  drdai  di 
fìriiiglie  duicrfè  congiunti  in  vna  A pafiando  il 
Bgjio' adótriuonclla  famiglia  di  chiadotra.^è 
medaglia' d'argvHto  dV\d riano.  ImperacorCy 
idott.uoda  Traiano  con  tale  infcrùtionc.  ’ ' 

IMP.CAES.TRAIAN.HADRIAN.  OPT.. 
p.F.AVG.  GERM.  DAC.  PART  HIC.DI- 

vltraian.avg.p.m.tr.p.  COSdP.p. 

ADOPTIO.  • 


(ce  dunque  in  qncàa  tncduglu  Adnauò'  Inu 
peratorcil  benefido,  della  fua'adòttionc  dalli 
pietà  di  Traiano  che  lo  adottò  . ledidcttcma* 
ni  congiunte  fono  finabolo,  della' coheordia,  5c 
!a concordia  ^ fi  comeanco  laPietà  efmibolo 
dclTadottionc  , ciò  fifeorge  nella  medaglia  di 
‘Paolo  Emilio'  Lepido  adottato  dal  Padre  dì 
Marco  Lepido  Triiimuira  > nel  cui  riuerfo  vi 
è vna  tefia  della  concordia  velata  così  cfpofia 
da  riiluio  Orfini»  Vrù  Adoptionk  fytnbolo 
cordianh  Ó*  Fti^tatem  in  nntlqtm  dtnciriU 
tfti  fffe  féipù^  anìmpJjiCYìhnHi  * F^uìltis  auterf* 
lipidusadoptattii  À Fatte  Af.  tepidi  Triunm-^ 
ri  fai  t,  ex  AEfnilio  Frullo  ^ FaulU^i 


La  nicdcma  infcrittionc  vedefi  in  altra  me-. 
d.iglia  con  vna  figura  in  piedi  con  le  mani  alta 
te, Se  con  ].t  paro!. a . P I li  T .'perche  il  fa^ 

ICC  vn  figliuolo  adottiuo  e atto  di  Pieci^ricono  litis  lepidm  diiins  c/h'  ' 

;:  r ; AT  T r q nt  v i r t y p s a 


HVÒM'O  d’età  virile di  belliffimo  ar- 
fpcctOjSc  che  le  parti  tutte  del  corpo  fie- 
no corrlfpondcnre  à cl.’vna  proportionata  bel- 
lezza,Haucrà  circondato  il  capo  da  chiari , Se 
i;ifpleud<^ci  raggi  fimiii  à quelli  d‘Apolio>co- 


m’anchoda:  vna  ghirlanda  d’Amaranto  , fari 
armato, &:  fopraairarnutura  porterà  il  manto 
detto  paludamento,  che  fia  d oro  con  la  delira 
, mano  terrà  vn  bada  lot'ta  , Se  il  rimanente  di 
' efià  dalla  pa>rce  del  ferro , fi  vedrà  ndia  teda 

d’va 


I ;.;^;$afteiTerzaiorK:o? 

J*vnbruttì(lÌmo,&fp4itcnte«oIcierpciitccli«  :;««  dt  Ven,  Virtut  tUn  tttipìt  ftrdidum  4. 
{jaintetraniorto,&  conlauniftracon  bcllif-  matorem. 

fima  grana  vn  librò,  & fotto  a yn  de  piedi,  al  ^ 11  manto  detto  paludamento  d’oro  Cenili- 

quale  patera  all’aceorto  Pittore  terrà  viia  tcfta  . ca.cKc  rabtionc  v'ittuor»  è difl^ cilcópcraTC  da 
di  Morto,  Molte  fono  l’attiom  liUmane.mà  ió  _•  dii  viiic  ad  vfo  d’Artcfice  , aàà  pcrfone  tócc 
intendo  dtraprcleiuarc  la  virtiiofa,  6i  patlicrt  . diaiiichc.,  1 -v'  ' ,-/-  ’' 

la  rmentc  quella  delle  l®ctetc>  & dcU‘armc,  le  ;*  ■;  Tiene  con  laCniftra  mano  con  beììiHìrtia  era 
qiiali.&.l  vna,&  ^ altra  fa  1 luicmo  famofoSc  ..  tia.eirendo  che  rdlcrcitioli  dèlie  Ictrereicònie 

inimortale.  ■ , , -dcirarmc  pcrcncre,&  l’viio,  R:  l’altro  ptioci- 
il  raprefen  a d età  virile,  pcrcioclic  tra  I al.'.-'pal  di  tutti fà  l’iiuomo  IIlufta-,&  famofo.  I 
tre  età  cHciido  quella  in  foraina  pcrfcttionc  Onde  il  Petrarca  nel  Sonetfo  84.  • 

(come  naiiaArift.lib.i.Rettor.)  facilmente,  .....  llKcHro  n.iiio  } 
con  ella  li  viene  alla  vera  conmtione.  & opera-  Chtfdftrfam»  gl‘huemini  immort»li  ''\ 
none  della  viitu  j ll  bcllujimo  afpctio  corri-  Ej  nd  Capitolo  terzo  della  fa'tna-.  ■ '’*■  ' 


na  uiauu.»  lidia  caca  a c^ucnociie  ii  ve- ^ . niciit-c d pieranno i fccoJi  ^ le  fct.nurc  vicir 

de  di  fuliiro  vnyce;js  e c&rpo^  //'tire  vi 'a  niente:  onde  Plauro  ViRTVS 

yt  virtui  ; dicC'V capilo  nel  /.delle  Eiicidc , & ' -EXPliRi.  SEPV  LCfl  lU-  ' v.  ■' ,i 


i 


'/T 


Yi  »»l^  I vnvv  » W 

Arili,  nel  l'.dcìrÉ'trica. 

l^x‘tm(fnfi^d;c*ir{tintef’ior.irOi\ic.uccc{W-  , , ...  .... 

rÌAinciuc  uclcj^uCaclK- anco  l’:ucioiiJ./;cn<)  bel**  ..  CON  V .E  R S A T | O N'E,. 
lc,5c  vivtiioic \ I cbuii,.^’vi  lilpicudcnci  f • ■ ' ; [ V' 

chclìciicond-nioilcapoincdcw^^^^^^  K V O M OS  ma  gioiianciailcgrQi^nJcD 

me  il  Sóle  rilplcndc  in  turcc  le  parti , ou.e  egli  . ■Cl.'tc,  vcaii;odi  poinpofà  ip  palmizi, circuì 
gira,  cobi  rattion|virtuora  ù che  riiiiomQ*  ih  'vUlinVcncb  fd! à di  coiór  vcr.jc  cinto  il 
chiaio  cSrnlpleii^iciuc, Olle  la* lama  Tua  vola  /rapo  d VnaghirlainIad'allorr{,  terra  conia  fi 


ri  fno  viuulo,v\:  ii.uiuo  colore,  & colto  fi  con- 
fciua  ) ck  iiuniiifudìJilccmai  an/.ic]iuncimc|i 
fccco  bugnato. Con  accjua  liuicnc  nel  l’uopn- 
micio  fiato  ik  le  nc  faghixi;u!cncllSnucrno,Pli 
nio  lilv.ii.  cap,  b’.  finulc  pia  iiatuiadeiriuio- 
mo  virtiiofb  pcrciochcnon  (irlo  degenera,  dal- 
le bel  li  filine  <.]iialitd  fiiCjiua  (cparata  l anima 
dal  corpo, le  ìlic  cbiarillimc  auiomSrcllano,&: 


• • TIÌAÌ4VIJ4 

lingua  Intm3n.i,trri;\  la  pctfoiu  alquanro  clii- 
iia,R:  viu  g.unbaiiiata  indietro indimoflrauo- 
ii;di  voler  far  liucrc.m'a , & il  b(aecto  deliro 
llefq, aperto  in  atto  di  volct  abbfacciatc,&  ricc 
liete  al  tnn,(.V  con  Ja.mano  teuà  vna  Cartella, 
iirlU  .quale  \c  fu  vii  motto  che  dichi.  VEli 
ìOO  I . r ■ , i > 

Caiuici(àtionc,è  vfo  donieliicotragl'amicl. 


‘ T*o uoiiiciiicotragi  amici, 

& n coiilcruano  a perpctuamcniona  con  .quel  & pcrfonc  clic. lì  coiiofcono,  & amano  per  ca- 
la fiiprcma  bellezza, & gloriofo  Nome, che  Ila  , gioii!  hoi)cflc,&  dilcttcuoli,  Si  però  diedi  che 
polTibiIe  nuggiotc.  . ^ non  .^cofa  più  grata  & foauc  alla  vita,  che  via 

5i  raprclciita  armato,  & con  la.dcflra  mano  • dolce  coniierfauo'nc,&:  pcrò.dicc  va  funio.Cca 
tenghi  1 balla  rotta,  nella  guila,cbc_babbìanio  ncfj'niio  ti} 

dwCro  per  dinotale,  che  il  virtnolo  con  1 atno-  liitio  epuA  ìncÀinnn  inuitttH  rccrsaddtur» 

uì  (uo  c lempic  toturaiio  , & combatte  conti-  . Se  dipingcin  pcilbna  d’huo.mo,  .S:  noK  di 

luuincnce  con  il  vitio  flio  perpetuo  nimico  , Dcinna  pci cicche  non  folo  conuicnfipiu 
che  per  tal  fegno  dimofi riamo  il  rpauenteuole  luiop.o  la  coimcriatioiic che  alla  donna, inaili 
lerpcnce  inorto  , òc  pafiato dall  alla  > peto  .co perche  particularmentcairciimologiadella 
con  tal  Jiinofitacioi’c  facciamo  chiaio, che  non  . voce  huomo  nella  [ingiù  G reca  chcdicc  ho- 

bafiail  volete  alla  pcifettionc  della  viitii,  fc  • ^nni,  fi;condo  ij  parere  di  alcuni  Dotti  fcrirto- 
non  fi  mette  incfccutionc,  onde  Cicerone  i.de  ' . lifignifica  inficmc,2f  però  nonii  può  cllcicvc 
. off,  lifmitìk  $n  fiUiont  fo?7jisltt,&  Sene-  ^ io  imomo  lenza  conjicrfationc,  c/iciido  clic  chi 

■ Eccc  ' 1 noli 
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fcin  conucrfa  non  ha  fpericnia,  nc  gìuditio^ 
^ùafi  fi  può  dire  fenza  imcllctco , però  dice 
Arift.  nel  !•  Politica  l’hnomo  che  vmcfolo  ò 
glie  più  diìuomo^ò  glie  bcflia.^^ì  i»  comuni 
Jccietat^  vmn^ntquit^aut  Vem  èeJfU. 

5i  iaprcfcntagiouaiiccfrciuio  che  Arifl.'iiU  i. 
della  Kcttoricadice  che  i gìouani  fono  più  a- 
fìiatori  dcglamiciiScdc  compagni  che  alenilo 
di  niifuna  altra  età, e perche  fi  dilertaiiodi  vi- 
Mere  inficme , cfTcìido  che  non  giudicano  cofa 
elcivna  fecondo  rvtile,5c  pcnfonojch.e  i loro  à'- 
snici  iicno della mcclefiina  natura-  ' 

Se  dimoflra  allegro, ridente,  & velico  di  co- 
lor vcrdc,pcrciochc  fi  come  nclfhcrbc,nc'gl*ac 
boti, ne  prati , nelle  montagne  non  fi  può  vede* 
re  cofa  più  lieta, nc  più  grata  alla  viùa  di  que- 
^0  colore, il  quale  per  la  vaghezza,  & giocon- 
dità fiu  muouc  fino  grvccellctd  per  àllegrcz- 
2a  à cantare  più  foaiìcmcntc  : Cosi  Jaconucr- 
faticnccon  ogni  afferro  maggiore  muouegra* 
faini  4^rui  ali’silcgrczzc , ^^conuengonoaU» 


•yfo  honcRo,&  vircuofb,chc  per  tal  fTgnificatò 
habbiamo^  data  la  ghirlanda  d’alloro  àqucfis< 
figli ra>  cffcndochcnoi  intendiamo  di  rapicfcn-^ 
tare  la  conuerfacionc  virtuofa , ^ lafiàrc  indi- 
fparte  la  vuiofa  , come  quella  che  fi  debbe  con. 
ogni induùria odiare,  Se  fuggire cfTcndo  alla  a.» 
bomincuoìCjS:  pcrnitiofa  Se  perciò  Arifl-in  E- 
conomia  Nm  dshst  komof^^na  mentis  vhicm* 
''qi4e  emuerf/^ijSe  Seneca  cpifì- 7.  Cum  iUiscm'* 
uerf^n  dehsj  qui  fe  meltorem  faBuriJint* 

' Il  ramo  della  morrcIIa,Sc  del  pomo  granata 
arabidui  fioriti  con  bei  riiiolgimciùi  intreccia* 
tiinficmcj  figuificano  che  ncllaconucrfarione 
conuicnc,chc  ve  fia  vnioiìt,&  vera  amicicia,  S: 
che  ambi  le  parti  rendano  di  fc  fcambicuol* 
'mente boniflimo  odore  Se  pigliare  inficme  dalle 
dette  piante, effendo  che  (come  racconta  Pieno 
Valcrianoncl  lib-  cinniiantacinqiicfimo)  tra  di 
loro  fi  amano  tanto,  clic  quantunque  pofii  lon 
tanstri  i'vna  dall’altra  radice, fi  vanno  à troua- 
xe  > ^ fi  auuicicciano  inficme  à cQnfufionc  di 

€ÌÙ 
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cWfuggeU  conuciTationc,  i quali  /Ipuò  iirc^ 
che  fieno  della  perfida  naiura  ai  Timone  Pilo- 
fofo,!!  quale  fù  moltocclcbrc  per  Iodio  che  à 
tutti  grhuomiiu  porraiia  , era  fuo amico  Ape- 
manto  della  medefima  natura,  5c  fiawdo  vna 
volta  inficine  i taiiola,  de  dicendo  Apemanto 
che  quell®  era  vn  bel  conuito , poiché  era  tra 
lordila,  rifpofcTimonc  che  farebbe  fiato  a fisi 
più  belio , qnancL®  elio,  non  vi  folle  fiato  prc- 
fcntc . 

* Lalingua  pofia /òpra alle  dette  piante^ Ugni 
fica  che  la  natura  badatola  fauclia  ali’huo- 
fno,  non  già  perche  feco  medefimo  parli , ma 
perche  fene  fcrnicon  altri  in  crpiiincre  Taffee 
IO  dell’animo  noftro , con  qual  mezzo  vciigo- 
no  grhuomini  ad  amarli , de  congiungerfi  fra 
di  loro* 


5'8p 

Il  tenere  U perfona  alquanto  china,  le  vnJ^ 
delle  gambe  in  guilà  di  far  riucrenza  il  brac- 
cio defilo  fiefo,  aperto , & in  atto  di  voler  ab- 
bracciare , Se  riccucrc  altrui,  e per  dimofirarc 
ch’alia conuerfationc  comiicnc  qiialirà  dicrcaii 
7-c,&:  buoni  cofiumi  Se  con  bcnigniràiSc  cprcc- 
fu  con  ogni  riucrenza  abbracciare,  le  riccucrc 
chiè  degno  della  vera  , & virtuolà  coimcrCi- 
tionc . 

Il  motto  che  tiene  co  la  defira  r»ano,  che  di 
ceVEH  SO.LI,è  detto  di  Salamoncncji  proucr 
bi  j ladichiarationcdcl  qualc,cchcguaicqucl 
lo  che  e folo;  Se  però  debbiamo  con  molta  con 
fidciationc  cercare  d’vniiTi  dicendo  il  Salmo 
1 3 ^,Ecce  qtiàm  honì^i^ qnèm ioenridum 
bit  are  fratres.  in  vnum  • 


\ 

e O N V E R S I O N E* 
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VNA  belliffima  Donna  di  età  virile  , farà  di  color  verde, nella  quale  vi  fiaferitto. 

ignuda, ma  da  vn  candido, 6c  fottililTìmO'  IN  TE  DOMINE  SPERAVI'., 

vdo  ricoperta , terrà  ad  arma  collo  Yua  Cinta.  CcMon  folo  pei  terra. faranno  Ycfic  di  giatidit 

iimoi 
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i\o  pregio. 5^  Aima,  Collane  (Toro,  perle, 
alrrc  ricciicz7.c,ina  anco  i bioiidi  , Se.  jucrccciati 
capcUi.chc  dal  capo  fi  e ragliati , fi  che  moAn 
H cdcic  fciiza  le  treccie  . 

Starà  con  il  capo  alto, 5:  con  li  occhi  liuolti 
ni  Ciclo  , nel  quale  vi  C\  veda  vn  chiaro,  Se  ri 
fplcndcntc  raggio,  de  vcifando  copiofinimc  la- 
grinte, (cnghi  Iciuani  incrocciatijl’vna  nell  al-, 
tra  , moAraivdo  fegno  di  graiidillìmo  dolore, 
lotto  lipiedi  vi  farà  vii’Hidca  con  Aeri  riiiol 
gimcnti , de  in  ateo  di  mettere  per  terra  qucAa 
trgura.  ’ 

Bella  A dipinge  perche,  A come  e brutto, de 
nbomiiicuolechi  Aà  in  peccato  mortale  , coA 
a! rincontro  e di  iu prema  bellezza, chi  e lonta 
no  da  niu’Ilo,  de  A connette  a Dio  , 

Si  rapprefenra  d’cr'i  vaile  pcrciochc  raccon 
ta  AriA.  nel  i*  Iib«  delia  Rete,  à qucAa  età  ha 
fatti  quei  beni  i che  nella  giouinez/a  , Se  nella 
vecchiezza  Hanno  fc[).uati,  Sedi  lutei  glccccl- 
di  tucn  i dvfcrn;che  A ricroti.n.o  ntiPaltrc 
età  , in  qucAa  di  loro  ci  A tro«;\  il  mezzo  , de 
conueneuolc  , A che  per  quella  caufa  potiamo 
dire,  che  inqucA’ccà  v'è  la  vera  cognitionc  di 
fuggire  il  male,dé  fcguìrarc  il  bcnc.d:  a qucAo 
propoAto  A potrcbbcnpplicare  quel  detto. che  ' 
ii\  MEDIO  CONSISTiT  VIRTVS. 

Si  dipinge, che  Aa  nuda  , ma  però  ricopcira 
dal  candido,  de  fottiliAìmo  velo  per  dimoAra- 
rc,cr.ciaComicrAouc  ha  da  edere  candida, pu-  ' 
ta  , de  fpogli-uada  tutti  li  affetti , de  paliioni 
mond.anc,*  Il  motto  , che  è la  Cinta  , che  dice 
In  te  Domine  (pcraui;  AgniAcan.oqucQc  paro- 
le, che  chi  vcramcntc’fi  conucrte  à Diofà  fer- 
ino proponimento  di  non  A partire  mai  piu  da 
lui  per  lo  pcccatOj'dc  perciò  (pei^  in  lui  nafccn- 
do  tal  fpcranza  dal  eresie  re  d edere  in  grafia  di 
Sua  Diuina  MaclRV  , A che  cicfccndo  nell’ani- 
ma qucAa  credenza, crcfcc  inAcm’e  la  fpcranza  ’■ 
incdianic  il  dcAvlcuo  di  goder  Dio  , 

1 fuontuotldlmi  vcAimcnri,  Iccolhnc.dc  la 
diueriit.i  delle  i icchiflimc  gioie  che  fono  per 
terra  ne  fm.no  fede  , che  ehi  A conucrte  a Dio 
fprczza  le  pompe, le  licchczzc',  d:  la  vanità  di 
qncAo  mondo, Onde  S*  Bernardo  fopra  la  Can- 
iica-  Sermone  Cytpoùs /.•ìhìUccj;* 

tanuiiì'J  folum  dctortfn  rp/xrc,';tci  » \ 

I Biondude  intrccci.’iti^capelli  tagliati. de  gir-  . 
tari  perterraà  per  la  dichiarationc  diede  ce  ne  ^ 
feruuemo di  quello  pcuhcdicc  Pier  o Yak: 
nano  lib.  ? ‘'-.nel  quale  naira.i  Capelli  Agn.Acaì 
pcnficii,  A che  chi  A connerre  , conincnc  > che 
fcacci  , de  limcnn  ipcnAcii  cattiui  ; i quali  fe 
non  A iolano,ò  iucUmo accecano  la  meiuc , ò 


qualche  altro  grane  impedimento  apportane 
alla  buona  iiucntione di  coniicrtirAidc  fbpra  di 
ciò  Cadiad.  fup.  pfàl*  coA  dice.  §l^ocHnqti^ 
tempori  non  cegitmerii  Deum  , puta  , tetllud 
tempmperdidijfe  . 

1 iene  il  Capo  aIto,S:  rimira  il  Ciclo,pc]rcio 
che  conuicii  prima  à noi  di  volge iTi  al  Signor 
pio  .con  fede , per  riccucrc  da'  S»D.M.  hagra- 
tia,fc  bene  rYaa,e  Palerà  egli  dà  per  fiu  mife* 
ricordia  , de  non  per  li  menti  noAri , 

TUerefì  donum  Dei , dice  S. Paulo, 

O'  glcrUmdabit  * Dommus  dice  il  Salmo  , il. 
qual  AgnìAcato  Io  rauprefentamo  coni!  chia- 
ro,de  nfplcndciuc  iaggio,come  habbiamo  deC- 
co* di  fopra  » > . 

Le  copioAdimc  lacrime  che  verfa  dagl’oc* 
chi  fignihcano  penitenza,  Se  coiunrione  come 
narra  v^urtio  ìib*j  pcnitentié^  fant  in** 

dicùs . Ec  le  mani  incroccmtcrvna  , licHaltrA 
con  ladcmoAracione  del  doloic  , denotano  il 
dplqie  interno  che  fente  liuiomo  coniicrtico 
à'Diou*ÌKUicr  oAc(o  .S.D.M,  j'i  lidra.chc  cìc- 
3ìc  fotto  li  piedi  nella  g lifà  che  dicemnio  , ne 
dimoAra  che  coiuiic.ic  fprc/.zaic,  c-c  conculca- 
re li  pcccacoiil  quale  con  giandiilìma  difficili- 
ta  A vincc>«ìk  mette  à terra  rci\ioche  ià  gian- 
didima  rcAAcnza  à qucìlniqu.nli  clic coniìcrti- 
camìiuno  per  lor  via  della  laliite, che  perciò 
ripprefcnt.imof’Hidia  con  funi  tiuolglmciui, 
^ II)  atto  di  metter  per  terra  detta  figura. 
jiffAl.Cii  i A Cent , anrunìfjj  comcq^ 

Tj  Ictiti  héic  taìviim  ftfeta  nuìmlr^  fegetì 
£t  m:‘di)i/im  tncntt  fedeli  t fe  ni  enfia  no  fri  » 
vela  cxcY  .at pedo  :s  tnei  * 

' liydr a vcl  Ìjac  ped:b  o iaceaf  fippofi(.%  diris 
Ke  illitis  peri.ìnt  peliora  ncjirn  ìloUs* 

Cunda  tif'.e  id  i modo  fnnt  h.ic  de  fede  feprcms 
LHìnintl'Ui patear.i  luìnìnn  clara  tneis» 


- D I G I V N O . 

HV  O M O detà  confidente,  farà  palli- 
do,.^ magro  » vediro  .Araniica,&  di  co- 
lor hi. meo,  (Se  adai ma  collo  porterà  vn  panno 
di  color  verde,  Maurà  la  bocca  cinta  da  vna 
bnKi:i,S:  il  vi;o  riuolcoal  (iielo, Terrà  il  brac- 
cio deliro  Affo,  Se  1.3  palma  della  m.ino  apcrf.a 
in  mezzo  della  quale  ve  fia  vn  pdcc  detto  Ce- 
falo.. con  vii  mono  in  vna  cartella  con  bc.lnll- 
mi  giri  raccolta  che  di^hi  P A V C O.  V E- 
se  OR  Se  fotto  il  braccio  AniAio  vn  lepre 
con  gl  ocelli  aperti, Scili  Oltre  con  fi  piedi  cucul 
elici  a vn  Cocodnllo  che  leghi  i.i  bocca  apta» 
Se  dipinge  deli  età  foprailetta  per  cdèic  el- 
la in  fomiuapciiaiicnieperdigiiinaiejSc  per- 
ciò 


ciò  ilicano  tiutc  le  fomnic , che  Hgionnnifino-  pra  dii  ciò  cofi  dice., 
all i 1 1 . anno,  non  fono  tenuti  à digiunare , cf  Inedifi  d:tmm fiemmqui  effecit  corpui:- 

fendo  che  non  fbportono  così  facilmente  il  di-  ' II  vcIVimciuo.airaiuica  ne  dimoftra  che  il 

giuno  pcrcioclìc  hahbino  aliai  calore  c|ualc  vie-  r;  digiuno  > autichinimopctcìochc  fino  nella  Icg 
ne  i confuinarc  molto,  alimento  come  affer-.  ‘gc  vecchia  fc  digiunaiu  con  grandidlma  afli- 
nu  Hippocritc.i.Afon  afor.  14.  nenza,  & per  maggior  confldcrationc  il.  Signor 

cYtfcmi  pluYÌmnm  ìmhtnt  calidi  Dio  che  e fomma  perfcccionc  digiunò,  anch  e- 

Xnn^itì plurimo  t^irnr  0^mt  nlì mento  gli, comechiaro  d legge  nelle  facrc  lettere. 

jllicqui  cerpui  coifumitur*  Si  rappicfcnta  detto  vcfimcnto  che  fia  di 

Et  per  far  mciuioncdcirccA  firn  ile,  habbia.  color  bulico  per,  fgnificaic  che  il  digiuno  per 
modauLicrtirc  , che  non  balla  d^efTer  vecchio*  cflirc  in  fomma  perfcCtionc,^coniiicnc  clip  fa 
per  non  digiunare, pcrciochc  edendo  di  buona  candido, purp,&:  fenza  macchia  alcuna, pcr- 
compledìonc,  conuicnc  che  la  confcìcnza  operi  ciochc  non  ìbioconuichc  d’aftcuctfl  da  cibi, ma 
nioltojii  lui , acciò  non  cafebi  nel  virio  della  • da  viti  j ancora  come  benidimo  ne  fa  fede  fluì 
goIa,conicne  dmioflra bcnidimo  il  Nanarra.  foihfupcr 

nella  fua  fomma.  tifi  à cihUy(^  àvitijs*  - . 

L’cdcrc  pallido, Se  magro  ne  dimodrano  T-  • 11  panno  che  porta  ad  aràia  collo  dicolor  , 

opcrationij&:  gradetti  propri  del  digiuno, c]iu  vcrdcdgnifica  fpcranzaja  c]oaIc  è proprio  del 
li  fono  in  tutto  contrari)  alla  Crapula,  «Scalla  digiuno  di  fpcrarc  in  Dio  per  la  falurc  , Come 
gola,che  fanno  rhuomogradb,  & corpulente,  canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo.  Hf.  Nolm 
onde  G aleno hb  i-cap.x.fg-  (onjìdere  inprmcipiiuSi  infiUjs homlmm 
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VI  qt4ihf{4  non  é/? [aIuì  , éc  nc  ì proucrbì  j iS. 
^.ì^crstt  in  la  benda  che 

gU  Yclalabocca,(iimoftra  che  digiuna,  ò vero 
hi  q 'alchcaìtra  opera  bona,  coniiicncHi  tacere 
conFormcalI'HuangcIiochc  per  bocca  4cilavc 
riri  non  può  mentire  che  dìczCum  feinna^no 
li  itih»  cantre* 

Tiene  il  capo  alto  » ^ rimira  il  Ciclo  per  fi- 
igni  fi  ca  re  g l'c  iFc  t ti , lo  pc  ra  e ioni  del  d igi  ii  no, 

1 quale  fi  che  le  potcntic  deli'anima  non  fieno 
oiFofcatc  dall  cfaltationi , 3c  fumi  de  cibi , ma 
che  s'inahano  con  putiti  de  fpiriti  alla  con- 
tcmplationc  della  grandezza  dell  'eterno  Dio  , 
i qucflo  propoficoS.  Agii  li  ino  ne  fermonì 
del  digiuno purgar  me/itcmffuHenat 
fenfum^carnem  fpiritui  fubijcif.cer  facit  contri 
hivn  'iMztumyCOYìCftp  'tfcmiÌQ  nebula  di- 
iperdift  libidinum  ardores  €xtingHÌt>  C^.^iiatk 
vero  lumen  afeendtt  • 

Il  pefee  Cefalo  che  tiene  nella  dc'>ra  mano 
nella  guifa  ch’habbiamo  detto,  narra  Pierio 
Valeriane lib*  rrcntefimo,  clTcrcil  leroglifico 
del  digiuno  per  cflcr  derco  pefee  di  tal  naca- 
cficndo  che  piu  fi  nutrifee  del  fiio  humorc 

D I S e R E. 


che  d'altro  cibo , che  ciò  dichiara  il  lYlotto  che 
dice  PAVCA  VESCOR. 

Tiene  fiotto  il  braccio  finiflroil  lepre  perciò 
che  i facerdoti  dell’Egitto  fignificauano  per 
quefio  animale  la  vigilanza  , cficndo  che  egli 
tiene  grocclìi  aperti  mentre  che  dorme, C'è  per 
ciò  intcndeuano  la  vigilanza  di  vno  che  mo- 
Rrando  di  dormire  non  rcfla  pccòdi  vedere 
congrocchi  della  mente  quello  che  fi  mefite- 
ro  per  beneficio  luo,fi  che  cficndo  rintcrncopc 
rationi  dei  digiuno  per  fua  natura  vigilante  re- 
fia  con  i’inccllctto  purificato  alla  conternpla- 
tione  delle cofediuine, che  quefio  e il  fuofìnc. 

Per  diclìiaratioue  dei  Cocodrillo  che  tiene 
forco  al  li  piedi  ne  (cruiremo  dcirauiorita  d’o- 
ro Appolenc  la  quale  è che  Volendo  grEgitij 
figuificarc  vn  huomo  che  Tempre  magni  che 
fia  intento  con  ogni  cura  alla  Crapula  , &alU 
Gola,  dipingcuano  vn  Cocodrillo  coalabocca 
aperta, onde  clTendoil  digiuno  in  tutto  centra 
rio,5c  nemico  alla  Crapula, & alla  Gola  con  T- 
epcrationi  dcirafiincnza  Tua  conculca  quefio 
peffimo,^  federato  vicio. 

TIGNE. 


DONNA 
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Donna  d’età.Sc  d’afpetto  matronale 
hauera  la  verte  d ’oro,  '&  il  manto  di  cor 
lorc  paonazzo  . terrà  il  capo  alquanto  chino 
dalla  banda  fuiiftta  ,-5ci|  braccio  linirtro  rac- 
colto in  alto,  & lamanoapcrtainattod’hauc- 
recompallione altrui, terrà  con  la  manodcftra 
31  regolo Icsbio  dt  piombo , & apprelTo  vi  farà 
yn  Camelie  à giacere  fu  le  ginocchia.v  7 
, Si  rapprefenta  d’età,  Se  di  afpettoìiiatronals 
pcrcrochc  nell’età  perfetta  è,il  giuditio.,.&  H 
, ^pcrò  S.  Bernardo  parlandodel- 

la  difcrctions  di  cflà,  cosi  dice  Mmr  vir~ 
ttmm.  _ .. 

L habito  d oro , §c  il  manto  paonazzo  non 
lolcuefigiyfica  la  prudenza, lagiauii:à,.ma 
la  retta  ragione  circa  la  vcrit.à  dcHe  .cpfe  "iu- 
clic  £ trouano  ncll’hupmo  buonoy  Se  diferc 
IO  onde S.Tliom.3.fint,dift.33.qfi,  art,j!T),v 
fcrens  fnjtnet  tìdprtiientinm , é<  !/?  genstrix, 

((Silos, tn0deratrix^nsvirt$smm.  , ■ 

, Tiene  il  capo  alquanto  cliino  dallapanclt- 
niftra,&  il  braccio  finiftro  raccolto  li!  alto.  Se 
la  mano  aperta  in  atto  di  haucr  conipartiont.3l 
trui  pcrciochc  Arirtotilcnc!  6-cÌcl]’E.tica:dice, 
thè  il  diferem  facilmente  s’accomod.a  iniiaucr 
compalltone  à chi  erra,  & condqna  giuditiofa- 
iiicinc  certe  imperfcttionc  Immane  à coloro 
Kcqualifi  tiqnano;  Ticnecoii  la  dcftraraano 
Jl  regolo  iisbio  di  piombo  j per  dimoflrarc  che 
i hviomo  difcrcto  oflcrua  con  ogni  diligenza 
I cfjiiita  non  al rrinicntc  di  c]ueIlo  che  nioflia 
Opera  di  detto  flromento , il  c]iulc  folciiano 
adoperai^  i Lesbij  à mirurarc  le  fabrichc  loro 
farce  a pietre  abugne  le  quali  fpianauano  fola 
di  lopra^&  di  lotto, & per  efTer  detto  regolo  di 
piombo  fi  piega  fecondo  l’altezza,  & baflbzza 
delle  picuc>ma  però  non  efee  mai  dal  dritto  > 
Cosila  retta  difcrccionc  fi  piega  airimpcrfcc- 
lionc  humatia,ma  però  non  efee  mai  dal  dritto 
cella  Giuflitia  , cficndoclla  fondata  con  giudi- 
iioA'  accompagnata  come  habbiamo  dcuodal 
i Equità  di  cui  quanto  più  può  è vcraclccu- 
iticc  A rifi.  ne]  j.dcHccica. 

r ^ Canto  il  CamcIIoncIJagui- 

la  che  habbiamo  de  tto.pcr  dimofiraic  ladifcrc 
ta  natmadi  detto animaIc,cncndo  che  non  por 
ca  maggior  pcfb  d^i  c]iiclIo  clic  le  fuc  forze  coni 
roteano,  óe  perciò  a immirationc  di  quefioa- 
filmale  l’huonio  che  e lagioncuolc  deue diferc 
tamcntc  operare  bene  , pcrciochc  rutto  quello 
«he  tara  con  difcrctionc  e tiitù  > all'incontro 
tneto  quello  che  fari  feuza  difcrctionc  ò vi- 
t^^corncbcnidìmodicc  IfiJoio  lib.(;,dc  finoJ. 
^hì4  hni  (Nrrì  dìfentiouf fcicrisiìrtHi 


qui  quiifinedìf  -.ràsorfi  gijfsrit  Hsitìutn  f /?, 
VlftHt  tÙ  'tTU  ÌKdifsY9tÀ ^fO  ' VÌtÌ&  d^pUftl - ' 
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I\ONNA;  giouancxta  veftita  femplìcemcn- 
te  dt  bianco  yfiarà  ccn  ambi  le  bracefa 

oprceJnattodiabbtafcrarequahiuogliacofa' 

chefcgli  rapprefeati  auahri,  co  dimortratiòné 
picghcuolc , & d’inchinarfi  altrui  & al  petto 
pcrgiorcllo  harà  vii  fpccchio  ;.HaràiIcapo 
edornoda vaga.c btllàaccónciatura , fopraJ, 
quale  VI  rara  con  bella  gratia  vn  Tarochi«ofpe 
tic  ai  Papagallo,  onero  vna  Gazza , Se  foteo  li 
piedi  vn  Porco  . ^ . 

I-a'Docil  irà  come  dice  Lconiccno’,  fià  ditta 
Anchenta , & altro  non  è . chs  vna  -celerità  ài 
mente  , &^nà  proiifa  intclligcntia  delle  cofe 
•pxopoftoli,  & Atirtorelelibropiimo  porteria 
rum  cap.’  vicimo  Tnòlc.chc  (la  vna  facilità  , Se 
prontezza  dclladifcórfiua,  & daluiechiamàra 

lolcrtia,perfpicacità,&fottigl{cztad’it)oct.ij^ 

il  qual  ingegno'  come  dice  Galeno  libro  arti» 
mcdiciiialis  cap.ii.ccaufatodal  ccruellodi  fu. 
rtannà  tenue  , lì  comclaigrolJèzz.i  d’ii!*>e^i!b 
■da  furtauriacrafTa  dieUbiSc  per  tanto  ia^doci- 
lira  li  dipinge  giouanctta  , perche  ne  i giouani 
la  furtaiiza  del  ccruello  è pi  ii  molle'  per  caufa 
della  iiatiua  humidità  & per  quella  cagione 
dice  Argcntcrio commento  fecondo  fupcrar- 
tem  mcdicinalcm  . tromfti,  é'  fncles  fnnt 
filtri  ad  difetndum-,  intpti  vtro,é' dtfficìUsft- 
nei,  cheaiiicne  à punto  come  alle  piante,  che 
quanto  più  fono  giotianctce, meglio  lì  piccano, 
& prendono  qual  li  voglia  buona  drittura.  In 
g'oiianc  perche  la  giouentùi 
ha  li  fpiriti  più  mobili, e più  vaiaci , comcclc- 
uati  dallànguc  piu  caldo,&:lbtcilc,conicanca 
perche  è più  atta  al  ’nccell'ario  efercitio  delle 
cofe  imparate.  Ondcrirtcllò  Argcntcrio  nel 
luoco  citato  riduce  le  catifc  della  docilità  à 
quattro  capi  ; la  prima  à rhiimidità.  Se  mol- 
Ittic  del  ccruello  come  habbiamo  detto  , la  fe- 
conda e la  rtrutturacconipofitionc di cflo.On 
de  Galeno  dice,  minte  UJi funi , qui  autparut 
Junt.aut  w-tzuflC/ipi/ir:  la  terza, grluimoti.  A: 
gli  fpiritijSc  òanco  coiilìrinata  daArirtotcIc  i. 
dcp.ytibtis  aninnilium  cap.4.  dicendo,  ta  ani- 
malia  funi  finfibutnoiiliora  , qui fanguine te- 
Tstitoriió' /interiori  ton/lantila  qtiartac  Tefer- 
citiq.  jyVrr  optimtu  difcèdi,doetdiq.ma/t/ler  di 
cc  l’irtciìqaurtoreì  Oltreché  Gal.  de  Vl.uitis 
IJipocratis,  & Platoiils  dillulàmciitcdichiaia 
clfeici  jicccUàiio  1 ’cficrcitio  . 

Ffff  II 
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-Il  vcftì^ncuto  fcmplicc,  Sbianco  con -la  dir* 
nìof\utiouc  pieghevole , 3c  di  chinarli  al ciui , 
ne  denota  che  la  dncilicà  e facile  ad  apprende- 
re qiul  fi  voglia matciu:c  difcipiina,ria  liucra 
lc,à  mcchanica  . 

Ticncambo  Icbracciaiu  atto  di.  abbraccia- 
re  qnal  (i  voglia  cofa  per  Tigni  Scarda  pròntèa 
24111011  folodi  ricCLicrc  qucllochc gli.  viene  rap 
prcfciuatp  dalbiiucllctio  , ima  anco.da  chìgli 
propouc.qualSuoglia  cofa  w Porca  al  pecco  io 
Tpccchioipchc  S.comc  il  (pccchio  riccuc  i ’iniar 
ginidi  tiurcIccofG;  coSil  docile  liccuc  cotte 
k feicntic  . Onde  Argentcrio  nd  luogo  citalo 
dice*  C^rdrum  non  nltt€ffi*fctfityqtiamìoai^ 
ius  cclcresy  Ó*  ^ectiltérn  rerum ìm^gih  es  .i  i : - 
. -La  vag*aacconcaturci. del^capo  nc  dimoflra 

della  memo 

da;rpcrchc  lieondo  Quintiliano  Ub.  x..uiriicu- 
tfonurr;  oratoriarum  capàiii*  li  (cgni  didociiir 
d’ingegno  fono  dm;  la  memoria^  de  rimi- 
iaùonc  , ma  la  memoria  ha  dui  virtù.fccondo 
riiicdb  j il  ficiimcnte  apprendere  , dcdl  forre 
jiicnrc'ritcncrc, della  prima  parla  Arinotele  di 
cciuìo  moUes  CArnt  -fid  reci^èendswi  Apttjpnn 
funu^  della  (ecouda  quando  dice  ne  i Proble- 
mi mclancoli.i  plurimum  funi .ingsniefi  quir  ■ 
lus  ccnhrfim  efi  cr^ijf.irum  partitimi 
ficcs.q  4 e mp  tra  tur  4,  Onde  in  conSrmationcdi 
ciò  dice  Àuicenna  lib.pvimo  kmprima  virttt4 
attì  Mfrix  indigct  humtdirate  , retentrix  mtem 
Jtccitate  • 

Tiene  in  capo  con  bella  grana  il  Tarochino 
onero  Gaz7;i,  pcichcqucftì  vccclli  (ono  doci^ 
liSlmincI  imitare  k parolC)  &.  la  voce  hiima* 
na; onde  del  Tarochino  Monfignor  della  Cafa 
coS  dice.  ' . ' ' ' 

»i  Vago  ftHgeUatB  delle  verii piume*  * 

19  Clepdligrmoil parlar tìoJÌYO Apprende* 

Et  delle  Gazxc  Plinio  lib»  io. dice  che  fauci 
bno  pivi  fpcdiroidilcttandufidcllc  parole  > che 
impalano,  con  ddige-nza  fi  c{lcicitano  per 
bene  efpiimcic  la  fiuclla  huniana  Ec  cheque* 
fta  imirarionc  fia  iicccllaria  alla  Docilitàlodi- 
cc  cldaiamcnte  Qj.untiI'ano  nel  loco  citato  con 
qucflc  parole  . Is  quoque  eB  docilU  naturi.  [ìcx 
vt  caqui  difeit  effingat^Sc  quel  che  feguita  . 

Ticncfottoli  picdiil  Porco  per  dimollrarc 
di  difprcgiarc,5e  cóculcarcil  fuo cótraiio.Oii 
de  Pier.  Val. nel  libij^-narra  che  li  Antichi  hano 
voluto  che  il  porco  fia  il  IciogliSco  dclPlndo- 
cilltà;  Comcancoapprcfib  li  fiSonomiPila  ho 
le  di  porco, cioè  breue,  pelo  fa  , con  i capelli  ri- 
, i ohi  in  su»  e chiariirimo  fegno  d’ indocilità, 
d’ingegno  , tifeado  detto  animale 


pili  d*ogiìi  altro  ignorante  , indocile  > Se  infea- 
faio  . • ’ ‘ . 


.£  S E K C IT"  l O.  ' 

H V-OMO  ma'dìctà  giouenik,  Vcftico  I 
d^habito  foccinco  , & di  vari  j colóri  > | 

bracciaTicno  ighude  » in  capo  terrà  vn  hòiolo^  | 
gìo,&-cGn  la'deftra  mano  va  cerchio  d^óro,  ^ . j 
con  la  SniSra  vit  volume  eue  Sa  fcrirro  ENCI 
CLO  PAEDIA  ; alla  cintola  terrà  vnaXo* 
rena  della  Madonna,  o vcroquclla  del  Signo- 
re,& à’tiafenu  de  piedi  haueri  vn'alerta',  dalU 
parte  deRra'pèr  terra  vi  faranno  Vari  j forte  d * 
armci^f  dalla  SniRra  diuerS  flrumcnti  dì  ngri 
colciua,chc  Seno  InflrWc  rifplcndcnn,&:  mo-  • 
fìrinò  d’eScre  e fere  itati  'he!  Pope  r'ationi  loro;  ‘ 
Efercitio  e quella  faticà  3tcnalc,chc  prenda 
I1ìuc>rni)  pePairiuare'àlhTperfcttionc  della  fiia 
profcS'ione, nella  quale  e difficile  fenza-refer- 
clcio, 'ancorché  la  natura  i'mclini.  la  Dortri- 

ua  lkiiuihAnS.'foIeu.adiicV>ff/p.Tr/???/f./i,v;  y^- 
pienfiarn  (ria  pottjjtmum  neteffarta  effe  y' Natte* 

■ ratn,Dottri'natriy&:  cCcxcnitìontn\,Exeì‘dtatU 
tnìm  nifi  naturai  d'^Hrhta  atudatiTiil foL  da 

enididicnis  anricu  Ciò  rifcrifcc  Lacrtio  lib.;l 

« Giouànc  S dipinge  pcrciochc  lagioiientù  rt 
fiRc  più'al  c fcrcirio,^  alla  fatica  di  qual  S vo- 
glia aitr’ctà  , fc  bene  non  doiìcmo  laSàrc  iiVdi- 
fparte  & IVtà  virile, rcfcrcido  della  quale  è di 
ConSderationc  per  edere  nella  pcrfctcionc,  con 
la  quale  virtuofamcntc  può  clcrcitarc cofegra 
uc,^'  ne  Gouerni  la  varietà  di  colori  del  vetti- 
mcnto  dimoSra  la  diuerStà  de  grcfcrcicij,  3C 
k braccia ignude  la  piontczz.a  nel  cfcrcic.arc. 

L'hoiologio,  che  tiene  in  capo  SgmSca,  che 
S come rcfcrcitio  delle  diuerStà  delle  ruote 
di  elio  ne  dSì inguailo  il  tempo.  & l’horc , coS 
rcfcrcitio  noli  ro  mentale  fv\  che  poffiamocon- 
• durre  il  noRio  intelletto  ad eSingucre,&:  cono 
fccreil  vero  , il  che  non  potendo  farS  il  deSo 
di  fapcrc  farebbe  in  darno  ncll’huomo,com5  bc 
niffimodicc  Dante  nel  4. del  Farad* 

Io  veggio  bene  che  già  mai  fi  fatta 
V<firo  intelhttOifcl  vernQtì  lo  illafira 
Bt  fuor  dal  qual  ììijfun  vero  fi  ifatia 
JPofzfi  in  ejfo  come  fera  illufira 
Tojlo  (he  gioìito  l'ha.e  giunger  polle 
Se  non  ciaf cun  defio  farebbe  frufir  a y * 

‘ Ec  vn  belio  ingegno  anc begli  fopra  di  ciJ 
CoS  dice. 

Txa 


'arte  1 ei7a. , ! , : ; 

E ,S  E R ; C I T I O, 


rps* 


Tra  le  onde  gr humani  affetti 

: Per  diuerfe  c^gion  cercan  quet^irfi , 
L'efercitto  mèntaPimperio  tiene  t ' 

' Con  qucfJo  a ^ del  tra  più  Diuini  o igeiti 
Può  primo  veroalfnrfi 

^ Pt  contcmpUndo  vnirfe  al  fommo  hm 
II  ccrcliio  (i*oro,chc  cicnccon  la  dcfha  ma- 
no nc  la  pCifcifonCiCflciKlo  fra  Icnut 

t^cimrichc  n^ur.i,  5c  forma  pcrfctra.  fi  come  è 
riinijrhcnrc  la  materia, che  è loro  fra  li  al  tri  me 
talli, 00  Je  con  ragione  fi  pone  detto  cerchio  in 
manodel  cfcrcifio/cfiaido  elicgli  riduce  in 
lomma  pcifetiionc  tiicrc  le  cole . 

Il  vqluinc.chc  ha  nella  finifiraniano  conia 
parola  Enciclopedia  , fignifica  il  giro  di  tutte 
le  lc:eiuic,douc  che  1 ’cfcrcitio,  fi  delle  lettere; 
come  dell  arme,  che  indirnofirationc  habbiam 
pofloaLaro  defi  rodi  quella  figura,  denota, 
clic  l’viia,  ^claltra  profellionc  fa  l’huomoll- 
lufire  Se  Jmniorralc. 

Tiene  alla  Cintola  la  Corona  del  Signore 


o della Sanrifiima  Madre  dieflo  perdimofira* 
rpiriciialc.il  quale  fc  bene  li cfcrci 
tij  fpirituali  fon  molti; nondimeno  noi  piglia» 
nio  vna  parte  per  il  rutto,  ic he  il  mero  ci  con* 
(luce  nella  via,&:  luogho  difiiluarione.  QVO^ 

niamvita,  hominvm  ex  REEI. 

GIONE  CONSISTIT,dicc  la  fiera  ferie 
tu  ra. 

Tiene  ciafeun  piede  vna  Alcrra,  Se  non 
due  per  dimofir.irc.chc  Icfcrcitio  ha  da  cflcrc 
con  fermine,  non  violento,  cficndo  clic  da  cf- 
fo  Tene  calia  ytijiri  grandiilima  , pcrciochc  fi 
come  Torio  fa  che  lluicmo  fia  ncghscntc , pi- 
gio, che  le  foizc  deli  aniiiio  inficine  con  i| 
corpo  vengono  meno,  coslalTincontroTcrcr- 
citio  moderato  rende  fortezza  , Se  fuiiricomc 
dice  Arnaldo  de  Villa  nona  de  regione  ùnic. 
cap.  3 •Pxercitium  temperatnm  famtaiem  cah^ 
fat , éi  ConftYHaty  caloremf^HaturaUm  coAor^ 
tat  & quel  che  pili  imporra  A^ifi.j.Mcc.  ixer 
cititm  efl  (ftufa  fanitatU»  vero» 


i 


I 


ij 
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La  cliucrfiti  dclllftrumcti  di  Agricultura,  ucr*ì>»^^/  oftr^itur  tcrrAm  fuAt:$  y/atMItut 
clic  li  inceriamo  dallapairc  finiftra  , che  fono  p/tniùtiS'ymoUofì  potrebbe  dire  fopra  di  quc{l<> 
ladri, non  uigg^ìno(i>dimolhanorc(crcitio,  uobil  ruggccto,eflciulo  ch’abbraccia  infinite  ac 
lafaticlìa  che  cjdii  eli!  linimenti  ìi  falf  lauo.  , tieni, ma  per  nonmctccrcconfaflonc  iiicHodaf 
rarc,&:  coltiuarc  la  terra  , & le  piante  ; Onde  ‘ . feremodi  dirne  altro,  parendoci  d’haucx^ ^cf- 
medianre  detto  cfcrcitio  fi  raccoglie  il  viuerc  fo  tutte  le  cofe  più  principali*  <.  • 

perii  genere  humàno  , onde  fopra  ciò  in  prò-  , *,  ' 


Donna  vecchia  vcllitad^oro,  ferri  con 
la  deflr’a  mano  vna  bachcrta  intorno  alla 
quale  vi  fa  inuolta  con  bei  giri  vna  Cartella  > 
cuefia  relitto  RERVM  MAGISTRA  ; & 
conia  finidra  vn  quadrato  geometrico.,  dalla 
parte  dedra  in  terra  fari  vn  vafb  di  foco  con 
ardentidime  fiamme  , & dalla  finidra  vna  pie- 
tra di  paragone  con  la  dimoiliarionc  chtfia  da 
fa  toccha  con  o ro,&  altri  metalli . 

Vecchia  fi  rapprcrcnra,attcfochc  con  il  rem 
por.on  fòlo  fi  viene  in  cognitionc,mà  il  f\  cfpc 
rien73  del  nitro  , come  ben  dimoftra  Oiiidio 
iib. Cello  Mctamorph.  evie  dice. 


Seri^  vertit  vf(4ahmnls*  ’ 

& Manilio  hb-  primo  Adron* 

Ferv^rios  vfm  artem  exptrimtiA  fecit 
pio  tvefir^n  le  •vtam  . 

5c  Arinotele r^cl  é-Ethica. 

Multìiudo  umporU  f^icit  experienti^m  • 

’ Si  vede  d’oro  pcrciochc  fi  come  l’oro  e 
jriaggior  picgio,&  dima  di  tutù  i metalli,  cofi 
l’Ef  pcrienva  e di  tutte  le  fcicnie. . Tiene  eoa 
la  dedra  mano  la  bachetta  nella  guifa  elve  hab^ 
Riamo  detto,  per  dim  od  rare, che  j’Effcricnza^ 
dominatrice,^:  maedra  di  tutte  Iccofc.  Arid. 
lib‘ primo  Mcraph.  Ixpcrienti^  fjl  ccpltic fm-* 


» < 
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jft!4n/4m,mviró  vnìtmfnlium.  • 

IlcjuaJraro  gcomccilco  cianimcnto  Mat- 
tematico, con  il  quale  fi  f\  ccniiTmia  prona, 
clpcricuza  per  crollare  r.iItczzc,profondic;\ , & 
diftanze  per  le  (iiiiifioni  de  gradi,^  molciplica- 
^ tione  de  numeri  che  fi.'ritroiuno  in  decco  fini- 
rnento  . 

Vi  fi  metee  alato  il  fuoco,  pcrciochc  con  cf- 
' fo fi  fanno  diiicrfc prone,  & infinite cfpcricnzc 
•come dice  IfioJoro  nel  lil).  delle  Ethimologic. 
éclorcfcrifccil  Hoccaccio  nel  duodecimo  li- 
bro della  Gcncologia  , de  gli  Dei  dicendo  che 
fenza il faocoalciina  forre  di  iwcrallo  non  fi 
•può  gittarc,nclanorarc,non‘^c  quali  cofa  alca- 
fila',  cac  col  [fuoco  non  fiaconipofta,  concilo 


fi  compone  il  vetro, roro,rargcnto, il  piombo, 
il  rame, il  ferro,  il  bronzo,  &c  le  medicine  > col 
fuoco  il  ferro  fi  genera, (Se  doma,  col  fuoco  fe- 
ro fi  f.\  perfetto,  col  fuocoabbrugiafi i falli  , 
muri  fi  congiungono  , il  fuoco  coccndo  i fafTì 
neri, gli  fà  venire  bianchi,!  legni  bianchi,  abbrii 
giando, manda  in  poIucrc,<5c  ne  fa  neri  carboni^ 
di  legna  dii  re.cofe  fr.ali , di  cofe  putride  , ne  fa 
di  odorofe, slega, le  cofe  fbrette,  8c  le  fciolcc  vni 
fcc,molifica  le  dii  re, & le  dure  rende  molli. mol 
‘ te  cole  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire, ma  per  nò 
cllcrc  tediofb,  tralaflb , Se  attenderemo  breiic- 
mente  i dichiarare  U pietra  di  paragone, la  qua 
le  altro  non  vuol  dire, che  prona,  Se  cfpcricnza, 
per  il  vero  faggio  che  di  d’ogui  metallo- 


. ì: 


• ì 


Donna  dictagiouctiilc,co'i  faccia  macl- 
IcntCj^SccflenuarajCon  capelli  negri,  rcn- 
ghi  la  bocca  aperti  dalla  quale  efebi  vn  vapore 
fpiritiiofo, cinta  di  fiamme  di  fuoco, fari  vcfli- 
fci  di  quatti®  colori,  cioè  dniratuccaturx  del 


collp  fino  alfa  cintura  efi  color  citrino,  ògiar* 
Io.dalIa  cintura  finoali*bmbelico  fari  bianca  „ 
^ tutto  il’iimancnic  dalla  vefie  (ari  rollo  , & il 
lembo  fari  di  negro, bara  (opra  il  capo  vnala 
‘ tiatondaf,a.picdi  vi/kxà  rn  Lione  à giacere  mo- 
laico 
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lar.ccnico,  d<  afflitto , terrà  vna  mauoappo^- 
gutj  al  petto  dalla  banda  del  coi  e,  & con  rai- 
tra  v.ì.i  carena  da  Schiaui,  con  il  motto  . 
MEMBRA  CVNCTA  FATl^iCVNT, 

La  febreda  Greci  fu  clìiamaca^y/)  cioi  fuo 
co,i  Latini  hai!  picfola  fnactiiimologia  dal  no 
me  fcruor,  che  altro  non  (lenitica che  vna  gru 
cbulIitionc>  cccellbdi  calorc,  onde  Gal.  tri 
le  altic molte defìintioiu  nel  primo  dcITAfor. 
nel  16.&:  in  l.iiuiodudionis  line  medici,  dice 
feùrU  e fi  tmitatio  innfiti  Calorh  in  igne.%m  natu 
r/trn  . ciocia  vaccccrto  di  calidua,&:  ficcicà  , ‘ 
^ c]ucfto  occorre  per  cinque  caufe  bcnilliaio 
aportaredaefiò  nei  primo  lib*  de  difFcrciui  jsfc 
Inium  C3p.3.  la  prima  è il  morofupcrfliio  , ò 
violente  la  feconda  e la  putredine  delli  luimo- 
ri,la  terza  è la  vicinanza  d’altro  caIoie,la  quar  , 
ta  e ii  trattenimento  dcircucntaiionc  del  pro- 
prio calore, la  quinta , e radmUìioiic  di  qual- 
che fiifìanzao  fra  nutrimento, ò medicamento*'; 

La  febre  è di  5 forte  fecondo  le  ere  fuflanzc 
del  corpo  lìumano  , la  prima  e rephimcia  ò 
vero  diaria  fondata  nclli  {pirici,  la  Icconda  pu- 
trida , onero  luunoialc  cau fata  dalli  humoii  il 
piùdcllc  volte  puticfatcija  ccr^acchica,  fonda 
ta  nelle  partì  carnofe  e folidc  del  corpo,  come; 
cfplica  GaRno  iii  nnoltiluochi,  Se  (pctialmcntc. 
lib  demarcpneiap.7.  & libro  primo  defebriu  - 
diEercntijV,&  |>crcfplìcaic  detta  figura.  ^ 
Si  dipinge  d’It'i  gioiicnilc  , f er  cilcrc la  gìó-  ^ 
uciuù  molto  pili  foggcttaalla  febre , hanendo 
cfla  maggior  copia  di  calore.il  quale  per  le  cau 
fc  fopradetee  facilmente  viene  acrcfccrcpiù  • 
dcirordinavio,  da!  qnnlcccccHb  fi  genera  lafe- 
bic.  come  dice  il  citato  Auctoie  in  Hipocratis 
prefagia  lib*  3 ìkucnes  vebcmentitn  fchri  citanty 
qnod  biliùfa.  calrJ/rqj  natnrajfnt , lifteilb  affer 
ma  HippocratdiicirAforirmo  lo.del  3 . libro, 
Ferncliori!'>.4.cap  i.la  facciamacilente  , <Sc 
cflciniata  , ci  dimofira  la  febre  Etilica,  quale 
prima  confumala  propria  hnmiditàdcile  par-  , 
ticainofe,  della  quale  fi  nutnfeono  , ^ dipoi  , 
ari  ina  alia  propria  carne  , confuma  la  pio- 
piia  fu  danza  di  ella  come  bcnillimo  dice  l’iflcf 
io  All  troie  nel  libdj.iMcth.mcdendi  cap.ij. 

Il  tener  la  bocca  aperta  fignifcala  iieccnità 
della  icfpiracionc  p cticncamcro,^  nfrefeame 
todcl  riiichinfo  caloiejii  fumo  fpirituolo  che 
da  quella  efee  oltre  che  ci  dimoflra  lafcbrc  E- 
phimcra  , che  come  habbianio  detto  e fondata 
fopia  i fpiriti  , quali  alnoiion  fonoche  la  più 
pura, Se  fotrile  parte  del  (àngue,  che  ordinaria- 
mente fi  rinchiude  dentro  le  vene  puUàtiÌi>qua 
h e Inani  am  0 a i 1 1 r ic  ì e i d ì me  n r a aiic.q  Lai  ac  ua- 


tionc  delle  fuliginiputrcdinofcjchc  ^ 

generano  dalli  putridi  humori. 

Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  per  dimoftra- 
re  la  propria  cfientia'dclla  fcbrc,chc  à giùfa  di 
fuoco  rifcalda  talmente,  che  non  pare  fi  pofla 
fciuircalor  maggiore  come  habbiamo  det^tn 
difopra. 

Li  quattro  colori  della  verte  denotano  la  fe- 
bre putrida, caufata  dalli  quattro  humori  ^pe- 
rò il  giallo,  fig ni tica  riuimoc  colerico , quale 
caufa  la  febre  terzana,  pchc  fc  detto  huinorcfi 
puticfà  nelle  veni  grandi, Se  viciùoai  core  fi  fa 
la  febre  terzana  continua  fc  nelle  vcncpicciolc, 

Se  lontani)  fi  fi  la  intermittente,  Se  pcrcfièrc  il 
detto  hiimoic  il  più  leggiero  Se  fottile  di  tut- 
tJifi  e fattola  verte  nelle  parti  di  fop  radi  det- 
to coloro  il  color  bianco  nel  fecondo  loco  figni 
fica  Lhumor  fiegmatico, quale  f;\  la  febre  quo 
tidiana  nel  modo  lbpradctco,Ia  patte  maggiore 
"della  verte  di  color  lofio  figniiica  il  fangiic, 
quale  è in  maggior  copia  del  li  al  tri  humori, Se 
fa  la  febre  fìnocha  ò vero  finocho  , la  quale  ò 
afiàlifcc i’hiiomo  gagliardamente , S:  và  fem- 
' prc,[calando  fino  al  line  , Se  querte  li  Greci  le 
chiamarono  ij,dLcrTÌ’)(^^  , ò vero  che 

e fempre  rtanno  nei  ifiellb  vigore  fino  al  fine,  k. 

)e  di  fiero  , ò vero  ,0  co- 

me  dice  Gakno  r-decrifib.cap.ó.ia febre  caii- 
- fata  dal  fanguc  fenvpic  continua, S:  per  querta 
'caufa  fi  chian'a  finocha  à condiuio femore, co 
me  dice  j’irtcfibdc  difF-fcb.i-cap.i.  • - 

Il  fine  della  verte  ne^io  fi^nifica  Lhumor 

it*  ^ o . . 

mclnncoIico.qiiaicGon  la  fua  grofiezza  ,'Sc  per 
cficic  farccia  del  fanguc  fempre  tira  alle  parte 
più  bafic;&  da  qiicrto  fi  gci.cra  la  quartana, Se 

• per  cfieie  in  manco  copia  delli  altri  accende  la 
febre  ogniquatcro  giorni,  la  Luna  (òpra  il  ca- 
po,dirota  che  il  moro  fcbrilc  tutto  dipende  dal 
ja  luna  , perche  fi  come  la  Luna  fi  muoucin 
fette  à fette  giorni  dal  nouiliinioal  primo  quar 
to.chci  Greci  chiamano  criyo  toioo-  , Seda  ef- 
fo  ad  plcniliiniojSc  cefi  di  manoinmaiìo  , cefi 
anco  tutti  i moti  critici  nella  febre  fi  fannoda 
fette  in  fétte  giorni , anzi  che  il  prencipc  della 
Medicina  diebus  dtcrstorìjs  cap,^‘  Lo  di- 
ce chiaramente,  che  la  ragione  de  i giorni  criti- 
ci non  depende  altramente  dal  numero  de  gior  . 

^ ni  rna  dalla  Luna  mentre  dice.  Ncque  enim  fe- 
. pttmi  'tei  quarti  nutnertis  crijìs  atuhor  cfl  \ [ed 
qu od  Luna  inncHnntCyéf^  terrena imtnHtflteitno 
tunrn  quofjj  circuitus  ad  hc$  P rincipes  numeros 
o zenit- £ contingat,  merito  i?i  ipjìs  tanquam fiata 
. alurationum  tempera  inueninnt:\i]o\tici'ìQU  fo 

* lo  il  critico  procede  per  il  numero  fettcnario 

come 
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c(jme  fi  è detto,  ma  il  miaicrnionc  incora  che 
alianti  il  fectimo  viene  ad  cflcrc  il  quarto,  &:  a- 
uauti  il  1 4. viene  ad  eircrc rvndcGirno  ci  dime- 
fìra  ancora  quello  che  deue  accadere  indetti 
giorni,  co’nie  dic^  Hipocnte  nclli  Aforlfrni  & 
G^Ui-dédìe  decrStorijs  ^CAp,%'^>Sépt€nomi  qunr- 
tUi  cfl  indix\^  di  pùVCwA;^ dCcurktè  àcn- 
tei  morùos  obferuajjhntrsy  qnnrtHnt  ciiem  ftpti- 
mhjfemdtcs^n  c.v'///4  }ìaiHrn  dcprtìxhdimtM^ 
Nonalcrimentc  à^unfo  che  ii  quarto  giorno 
della  Luna  cidimofha  la  quahcìì  di  tiurala  hi 
mtionc  come  dice  d Docri/Iiaio  Arato  in  certi 
fuoi  verlì  ertati  da  Galeno-  ^ ] •;  ; ; 

Non  vnum  deprehenfa  dìe  tìhi  figna  UtpuuntHr* 
Sed  nono  ... 

Slufirtàue,  moiioidum  cìnthìei  vulttis^ 

'Dmi^hunt  e<xU  j' 

^ Si  dipinge  la  Lupa  ronda  perche  nel  plcnilif 
nio  auengono  fempre  mutationi  più  che  iiclli 
altri  tempi.  ] ' 

li  Lione  coleo,  ^ malinconico  ci  fi  dipinge 
perche  Picrio  Valcriano  nel  i-  lib- dicc'chc  il 
Lione  continuametue  babbi  la  febre,  & à lui  ac 
confentircono  molti  altri  rcrictori,rc  bene  e da 
credere  che  rhabbia  di  quandoin  quando  pe,r^ 
la  Aia  gran  calidità,  perche  fé  di  continuo  Ha-, 
ueflc  quel  difiempéramento,  non  fi  potrebbe 
chiamar  febre,'  ma;  farebbe  la  propria  natura 
del  Lioncjdi  più  tra  i dodici  fegni  del  Zodiaco 
il  fogno  del  Lione  di  A ricte  e faglttario  fono  da' 
tutti  li  aftrologi nominaci  Orientali,  Mafculi- 
rii,<5:  ignei  cioè  caldi, Se  fccchi,  la  quale  calidi- 
ta,5c  liceità  coAituifee  rcfl'cn7.a  delia  febre  co-  ; 
me  habbiamodcttodifopia,&  per  e (Ter  Leone 
nel  mezzo  di  qncAicon  ragione  fi  può  giudi- 
care il  più cfìicacc ncllcdctcc  qualitàjaffcrm'a 
no  di  più  tutti  li  aArologi  clic  il  Lione  babbi  ; 
dominio,  Se  afpctto  (òpra il  core, quale  e princi 
pale  fede  della  febre  , Se  per  queùo dille  Anni- 
cenila  fehm  eft  culor  extranem  ftccenfm  in 
eerde . 

La  mano  appoggiata  al  petto  nel  modo  det- 
to non  folo  fignificalai  fede  principale  della  fe- 
bre come  dicemmo, ma  anco  la  dilaratioucdcl- 
Icartcric  , «S:  confi  ritflionc  per  cuci  ira ’-  c il  calo- 
re,che  da  jMcdici  e chiamata  fifioIc,S:  diafiolc, 
quale  nel  tempo  della  febre  fi  fa  più  f equciuc, 
cfTcndo  maggiore  la  neCefiìtà  dulcrta  cuenra- 
tionc.S:  con  quefio  moto  che  ha  origine  nel  co 
re, Se  fi  confronta  à vn  ificfio'rempo  per  rutee 
le  arterie  fi  fa  il  polfojqua’c  per  edere  più  cui-' 
dente  nella  mano  ordin.iriamciirc  e chiamato 
polfo  rarecria  del  braccio  vicino  aHanìauo,  <S< 
però  1 habbiamo  facra  fopra  il  core.  ‘ 
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Tiene  la  Catcnd coni/ detto  morto, perche 

veramente  la  febre  liga,&:  affligge  tutte  le  par- 
te del  corpo  per  mezzo  delle  arterie  clic  fi  dif.. 
fondono  per  tutte  le  membra , come  beni/fimo 
efplica  Auicciina  lib  5 .ftm  i .trae^. i-cap. i. 

. F V !G  >A  C IìT  a'  ' v . 

' Dcllcgrandczzc, Scodella  gloria  mondana. 

BO  N N A'  alata  ,’  ic  vtftira  di  còl9r  verde 
^ c!'ùàro"quafrc'hc:algrallo,ihCuivcAimcco 
farà  tutto  riccamato  di  perle,  & altre  gioie  di 

gran  valore, In  capo  bau  rA\na  corona  d*oro  , 
con  la  defira  mano  terrà  con  bella  graria  va 
xazo  accefo,.  Sc<sfaiiillajLirc.,,con  vn  rtujcto  che 
dichi  EGREDIENS  VT  fVLG.YR  > Se 

: con  la  finifira  yn  mazzd'di  ro|c  riuoicc  all'in. 

, giu,  & parte  di  elle  fi  veda  che  cadili©  per  cera 
' • languide, (St  (colorite  •*  •.  i 

Sì  rapprefenra  che  fia  alaraipcr  fignificarch 
velocita  del  fugetto  di  detta  onaginc . 

Si  velie  di  color  Verde  chia|o  , per  dinotare, 
che  non  fi  delie  porre  fpcranzi  nelle  cofe  mor- 
V tali,pcrchc  prefio  mancano,  ^ maffime  qiian- 
- ■ doThucrao più  penfa  di  arriij'arc  ai  fcgiio,  Se 
però  fi  può  dire. 

' OfpcriinXj*iodefir:fe^prefàlUet.  ' ' . 

JI  Petrarca  nel  primo'.aioiifo ‘della  hiorfé.  1 
Mifer  ehi  ipeme  in  ecf*i  morèei^l pone^  i ^ 

Siilo  Itaiicolib-  1.  bel,  Pu^,  , ; ’ 

^ - Spci  in  rcs  m:>rtales,eollocjindanon  tji,  , 
quia  caàuc*fi4nt, 

ì'‘  Ladiueifiràdcikgioie  fopm  il  vcllimcnto, 
^•5c  la  corona  d’oro  . ncdimofi^noraltcrczza  , 
& le  grandezze  colile  quali  bgloria  mondana 
ci  adorna  , Pacccto,  Se  sfauillante  razechctic- 
'ne  con  la  delira  manoco’I  morto  (opradetto, ne 
fignifica  che  le  nollre  grandezze  , & l’humana 
gloria  fia  fimilcad  vn  razo,clìCnon  fi  tofioac- 
cefo  fpaiifcc  , Icoppia,  Se  more , onde  a quell .1 
fimilicudinc  per  mofirare  cherhuomo  non  lì 
debba  infuperbire  giunto  che  fia  à qualche 
grado  non  lojo  de  ricchezze,  ma  d clTcrc  fupc- 
rioiba  gì  alcri  , nella  Crea  rione  del  Somma 
Pontefice,! i deputati  alianti  di  elfo  in  S-  Pietro 
mccrano  fopra  d'vn’hafia  della  fioppala  quale 
accendcnrlola  dicano  ad  aha  voce  . 

Sie  tTAri/it  gloria  mundi  pater  San^e» 
onde  fopra  di  ciò  mi  pare  cKe  fiamoltoa  pru- 
pcfiito  il  detto  del  Petrarca  . 

La  vita  fagge^^  na?j ft  arre!! a vnhora  * 

Le  refe  nella  guifa  che  habbiamo  detto. 
rioValcnauo  ncliib*  vrnarrache  queilo  fio  ’ 
te  fia  Icroglifico  dell'humaiiafrac^ihtj  „ Se  fé- 
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gno  del  ben  fiigacc , 3c:  della  bi'cuità  della  vita 
>’o(lra,cncMd©  che  in  c]iiello  iflcdb  giorno  che 
egli  fiorendo, inoftrandoil  fuo  vige  re,  lofio 
Jiclmcdcfimo  tempo  sfiorifeu  , languifca  , 8c 
more,  e però  lob»  cap.  14*  fios  egrcdìtur 
Ó*  co/ifcntur.ixìoìto  fi  potrebbe  duci  opra  del- 
la loia  i cjucfio  propofico,  nu  per  non  cficic 
icngojncicdiofonci  dire , rii®  rimetto  a quello 
che  n'hanno  detto aurcori  grani»  Se  intelligen- 
ti,ma  nonlaflarò  iudifpartc.vn  madrigalettp, 
che  mi  pare  molto  a propofico  a cjfio  fuggeteb. 

. , , . . . < . . a.  1 ' . l 

G E,  N E K 


ye^nt fon  le!per^n{e>  H i - • ■ 
D'accnmnUr  ricche*^  > f teforif^  , 

Ttr  cth  che  l tempo  ^ 

. Onde  iufto fi  Uffa  ^ ! v 

; - .A  vm^tfùr[ft , VJìmm  njìd  in  Mio ^ ^ ^ 

. .1  Mèi  fie  irams.aci^t4i(}^r 

yt  dopo  morie  meor  viucryorr^fi  . 
Sen^fttermmtii  e gHoii  ^ u.  } 

. SegM-i  pur  Ia  virtù»  che  tanto  vsU'f^ 

, Cbcfàl'hmmolmmoKtaU*  •.  r.-  .ir.!:;'-) 


VNA  bcllifiimagiouanc, Sedie  tutte  le  par 
ti  del  corpo  fieno  corrifpondentc  aneli  cf 
fc  à detta bcllczza/haucrà  i capelli  biondi , Se 
ricciuti, Se  di  rama  vaghezza  che  dicno  animi- 
rationc  a i riguardami, farà  vefiita  d’oro  , ma 
il  braccio  defilo  nudo, il  quale  Io  terrà  alto,  Se 
con  la  mano  Collane.  Gioielli , Se  altre  cofe  di 
gran  fiima, con  dimofirationc  di  farne  dono  al 
uui,S:  la  fiuilhamauo  U pelerà  fopra  U cella 


d’vn  Leone  . 

Si  dipinge  giouanc  lagcncrofità  cffendochc  , 
come  dice  An.fi:. nel  i. della  Rcttorica  , che  li 
Giouani  hanno  Tanimo  grande , & però  gl’è 
cofa  dagencrofo,  Se  magnannno  lofiimarfi. 
degno  di  cole  grande  . 

JBclla  fi  rapprefenta,  «Se  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  corrifpondentc  anch’cfic  à dett^ 
beltà , pcrciochc  la  gcncxolità  Jha  per  oggetto 
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uoii  foUmcntcdi  cflcre  lontana  4a  ogni  bruN 
t[\vz,8c  da  ogni  ritio,  ma  d’haucr  infe  raccol- 
te  tutte  le  virtù,  che  la  rendano  infinitamente 
Onde  à quefìo  propofito  Pluc.  in  ' 
fcrtorio  coll  dice.  Gtnirofihominis eBihmefììs 
rnthMmvi^nU  f^lutem 

^féidem  • 

Li  Capelli  biondi, & vaghi, & ricciuti;^:  che 
dicnoammiianòncalli.Ri[guardaiui,fignifica- 
RO  che  la  gcnctofità  ha  pcnficri  non  vili, baf 
fi, maalti,  gcncrofi  per  operare  cofe  confor- 
mcalla fublimita  fua . 

Il  vcftimcnto  d oro  denota  nòbiltì  , che  ciò 
confil^e  inqiicfìagran  virtii,percioche  fi  come 
Toro  per  fua  natura  , c fcniprc  nobile  > cefi  la 
gencrofitù  non  degenera  pimio,  dailagrandcs 
2a,&  nobiltà  fua  , & lo  dice  il  Filofofo  lib.i  * 
cap  i. della  Rercorica,  & il  meciefimo  neU’hi-» 
fioria  animalium  . Gcnerofam  ejì  ,qmd  è ft44 
n/itura  non  degenerar . 

Il  braccio  ciefiro  nudo  , qual  tiene  alto.,  Bc 
con  la  mano  le  Top  radette  ricchezze  con  dim® 
firationc  di  Lune  dono,e  per  lignificare  che  la 
gcnerofità  nel  donare  fi  (poglia  d’ogni  inreref*  • 
fé, onde  Agofiino  de  diffinitionc  dice,  hiferaU* 
tasefi  mott{A  quidam  animi  ì faciens  » ^ 
hans  Urgiftidines  fine fpe  retrlbutioniSi  Bc  Ho* 
rati®  Ode  y.lib.  4.  CunBa  qfudederU  amicò 
animo  dsderis"}  Si  che  qui  ii  feorge  chiarim- 
mo che  i’artionc  di  quefia  nobiliilima  virtù  lo 
no  famofe , per  hancr  ella  l’animograndc  , «Se 
liberale,  la  cui  liberalità  s'cfplica  con  il  fegno 
di  far  dono  delle  cole  fopr.adettc. 

Il  tenere  la  finifi ramano  fopra  la  tefia  del 
Leone  nc denota  ( come  narra  Plinio  lib.  8.  Bc 
Picrio  Valeriano  lib. primo  ) la  natura  dique- 
fioatìimalc  cficre  tra  quelli  di  quattro  piedi 
più  degno  di  marauiglia  per  la  grandezza  , Se 
gencrolìrà  dcHanimo  fuo,  cfi'cndo  che  non  te- 
me qual  fi  voglia  rincontro, anzi  còme  inuitto, 
Se  gc  ncrofo , ancorché  aftrettofia  di  ri  tirarli  , 
Icmprc  mofin  il  vifo  à chi  cerca  d’offendcrlo, 
Bernardo  in  Epifi. 

Non  eiì  vir  tim^cui  non  crtfcìt  animici  in  ip- 
fa  rerum  diffuultate  . 

Siche  concludiamo  che  la  gcneroficà  è vii 
edere  Ecccllciuc  nelThuGmo  per  propria  vir- 
tù,<3c  valore  di  fc ficfibi&  non  peraltro  . 


H O S P I T A L I T A'. 

VN  A bcllimrna  donna  , haucià  cinta  la 
fronte  d’vn  cerchio  doro  tutto  contefio 
•di  prctiofiUImc  gioie,  & i capelli  faranno  bion- 


di,&:  ricciuti, con  vagha,  & bdlilfima  acconcia 
tura,  farà  d'età  virile  con  faccia  allegra,  6c  ri- 
dcntc,ftarà  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  ricc 
nere  altrui, con  la  delira  mano  terrà  vn  corno* 
copia  con  dimoftrationc  di  votarlo,  il  quale  fia 
pieno  di  fpighc  di  grano, Tuc,fruttcdiucrfc, da 
nari,3c  altre  cofcapparlincntc  all’vfo  humano, 
farà  vcftita  di  bianco, & fopra  haurà  vn  manto 
di  color  rodo  , (laudo  cqn  le  braccia  aperte 
come  habbiamo  detto  , tenghi  fotro  li  manto 
dalla  banda  defira  vnfanciuljoigmido,il  quale 
fiia  in  atto  con  la  dcfica  man©  di  pigliare  concf 
fa  detti  frutti, ac  dallaltra parte  n fia  vnpcllc 
grillo  à giaccrc^pcr  terra. 

Bella  fi  dipinge, pcrciochc  è di  fuprema  bel 
Jczza  l’opera  dcii'hofpitalità,  Se  è tanto  cara  à 
Dio,chs  egli  dice  (come  rifc.rifcc  S.  Gioiiaani 
a!  dccimocerzo)  quiaccipit  fi  quem  miftrò.me 
accipii.qui  mum  me  aceipir^aceìpit  eum.qtéi 
ms  mifit,mz\  di  piu  è di  unta  pcrfcttionc,  che 
per  mezzo  di  efià  fi  viene  alla  cognuionc  dief- 
fo  Dio, come  dice  S.  Agiifiino/VrW;*  qui 
umgel^Ho/pitaliUtis  ì^cìò  ad  Ckrifii  cognitia 
mm  venimtii* 

Il  cerchio  d oro  con  lcgioic,5c  1 capelli  nel* 
ja  giuba  che  habbiamo  detto  lignificano  ima- 
gnanimi,^^  i gcncrofi  pcnficri,chc  fono  in  que- 
lla nobililfima  virtù , la  quale  ad  altro  non 
penfa,  fc  non  continiiameint  d’oprare  per  Ca- 
nta . 

Si  rapprefenta  d’età  virile,  perche  il  Gioua- 
nc  c dedip  ai  piacere  , «Se  il  Vecchio  alfauari- 
tia  , Se  però  cfididola  virilità  nel  mezzo  , ouc 
confifie  la  virtù, à lei  dunque  fi  conuicnc  qnc- 
fia  nobilimma,&  virtuofàadionc  d’hofpiialità. 

Si  dimoflra  con  la  faccia  allegra , Se  .ridente 
con  le  braccia  aperte, con  il  Cornocopia  nel- 
la guifà  che  habbiamo  dccto,percioche  l’hofpi 
tc  Se  il  riccucr  altrui, oltre  che  li  bifogna  di  ha 
ucr  commodità  , acciò  non  manichi  cofii  alcu- 
na,à  chi  da  ricctto,maIc  conuicnc  anche, che  lo 
riccV*a  olHriòfamcntcj  &:  vòlcnticri  come  dice 
, S.Ambrofiodcorf*.£7fp.v^//V^i^^c/ei  humani* 
tatkiVt  fsll$grlnu4  in  hofplti&.non  egeat»  Sufei* 
pitur  officiose yvt pateat  aduenienri  lanua> 

li  veftimcnto  di  color  bianco,  nedimofira, 
chcall'hofpirc li  conuicnc  d’efier  puro,&:  fincc 
ro  I Se  fenza  macchia  alcuna  d’inccrcilc  ,nia  il 
tutto  fare  propter  nmorem  Dei. 

Glifi  dipinge  (òtto  il  manto  rollo  daman 
• defira  il  poucro  fanciullo  nella  gui  fa, che  hab- 
biamo  detto  dall’al tra  parte  il  Pellegrino , 
pcrciochc grandifilma  è l’opera  dcirhofpitali- 
tà,cflèndochc  per  Carità, fouuienc,&  aiuta  al- 

f^ssg  1^ 
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la  ncccfTiUfli  cl\c  è per  le  fìcrto  impotente  i ingegno, nurfoadatto  d'ogniornamcnto  virile,* 
procaccUrfi  il  Vitto,  altro  che  lì  Ha  iiccedi-  retto  dal  Icnfo,chc  e più  groflbiChc  non  è vn 
rio,  conmancho  del  Pcllegrin^o  edendo  fuori  Adno, Cicce,  ^ foprail  lutto  votodi  ccrucllo 
della  Tua  Patria,^  in  bifognndclPalrruiaiiun,  come  vna  Carnea. 

^onde  fopu  di  ciò  per  din\oduvc  c|UAnù  da 

chaioal  N.  S.  Topcra  dcirilolpitalità,  chee-  

^ìcCi^lnod  vnicx  inhìirnu  m€Ìs  fècinis^mihi  ''  IMAGINATIONE* 
/ef/y?/V;à  confufionc  di  c]iicllichc  riceuano  neN 

Jccafc  loro  funtuofamcntc:  i Ricchi,  che  non  N N A vedita  dì  vari)  colori,  hauerl 

hanno bifogno, (Se  altra  gente  indcgna;comcdi  1.^  i capelli irfu ti, ^ alle  tempie  vn  parodia- 
ccSan  Gionanni  al  f.  V^uperis  h$n&s  lette  fimili  & quel  le  di  Mercurio,  per  coro- 

ixcludnntymngnis  mutivi  rfi^tores^é^  iUHÌi$tr$  na  diucrlc  dgu  rette  di  chiaro  fciiro , darà  co« 
€ìfÌH7ìt Jmiuofi  . liocchi  riiiolti  in  alto  tutta pcnfbfaj5c  inadrat 

to  terrà  le  mani  vna  nel  Tal  tra. 

IGNORANZA*  L’imaginatione  dice  Aridotclc  tcrtio  de  A- 

Appresso  ìG  rau  i fc  dìpingcua  Ti-  Dima  che  e vn  moto  fatto  dal  fenfo  actualmcn- 

gnoranta  in  forma  d’vn  Putto  nudo  à te  , cioè  vna  cognirionc  d i quello  > che  li  altri 

Caviapodi  vn  Afino c'hauciia  vnabìnda  fvi  gP-  fcnfi>.d  ilcomunc,comcanco  li  eflcriori  hanno 

cechi , (Se  Yiia  Canna  in  mano  : pcrcìochc  con  ’ fciuitojSc  come  dice  anco  nel  fecondo  de  Ani- 
qneda  Pittura  volcuano  occultamente  fignifi-  ma  e comune  con  ìi  huomini  > &conaItriani- 

carcjchc  l’ignorante  era  di  fcATiplicc,  ^ puerile  mali , ilche  ci  viene  cfplicato  anco  da  The- 

, miftia 
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iniAi®  parimente  nel  tcrcio  de  Anima, donc 
ce  che  l’imagiiucionc  e pcifctta,&  inipcifccta; 
pcifccu  dice  ncirAniinali  pcrfetn,&:  imperfet-'. 
ta  ncirimpcifccci,5c  per  dichiarare  detta  figlia, 
la  a parte  à partCj^Sc  cfplicarc  i funi  fignificati^ 
diremo, che  il  vcAimcnto  di  vari  ì colori  dimo- 
Ara  che  lapotcìitiaimaginatiiu'riccuc  le  fan-» 
taltnc  di  c|nal  fi  voglia  oggetto  prcfcntatcli  dal 
n Icnfi  cAcriori.Pcrò  detta  varietà  di  colori  ci 
dimoAra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti,  . 

ii  dipinge  con  li  capelli  hirruti,5c  con  le  a* 
lette  alle  tempie  per  fignificarc  la  prcAaanzi 
lubita  opcrationc  di  detta  potcntia  h in  riccnc- 
ic  dette  PhantafmCjCome  anco  in  prcfcntarlcal' 
mtclictto,  aggiungiamo  che  detta  imaginatio- 
nc  e in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia  qiun 
foncl  Tonno  come  fi  cfplica  nel  libro  "</(? 
tioncfcrfom72ÌA. 

La  Corona  in  capo  con  diiicrfc  figli  rette  de- 
nota che  la  virt  àimaginatiua  rifiede  fecondo  i 
Medici  nel  primo  vciuiicolodcl  ccnidlo^chc  è 


nella  parte  antcriofcdel  Capo  cioè  fronte^à  yt 
rofincipitc  j cli^il  fenfo  comune  porge  alla 
virtù  imaginatiiia  varie  fpccic,ò  vero  fantafmt 
cofi  chiamate  dai  Filofofi  , 5:  cofi  dalla  detta 
virtù  fi  f\  rimaginationci  alla  quale  virtù  co- 
me alla  più  nobile  tutte  l 'altre obedifeono  ; 
dipinge  con  li  occhi  riuolci  in  alto  tutta  peli- 
lo (ài  &:in  afl  ratto  , de  che  tenghi  le  mani  yna 
nell ‘al  era  p dimoArareche  ancora  che  le  altri 
facilità  i fenfi  cAcriori  non  Aiano  in  atto  al- 
ciinojn  detta  virtù  noiidimcuo  opera,  de  mol- 
te volte  opera  ancor  chcdormiamo,dclchc  ne 
hahbiaino  molti  efempi, quali  ne  vengono  rac-' 
contati  dal  Valcriola  libro  fecondo ollcruatio-  " 
lic  4.da  ScAo  Empirico  nella  vita  di  Pirone, 5c 
da  molti  altri  «Se  Claudio  Gaicnoancorchcallc’ 
volte  habbia  detto  che  ciò  non  fi  puoi  fare, non 
dimeno  \\h>i*de  ìnotH  mufctilorum  hauendo  ciò 
pcrcfpcncntia  prouato  confcn'a  cAcrc  la  veri- 
tà > il  che  accade  perche  la  detta  virtù  riferba 
ia  feimprefie quelle  finrafmc  apportateli  da  i' 
^SSS  ^ 
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fcnfl  nella  vigilia jil  che  fuolcfpcfTo  accailcrc  a 
cjuclli  che  fono  pieni  di  fanguc  turgido-,  fpii«  ' 
mante, cfluofo,  & chcahondaiiodifcruidillimi 
(piriti»  .Se  diqucfla  coiiditionc  foaoli  huomini 
di  hahito'raio.& molle,  ^edi  pocaftatiira  , 
che  hanno  grande  di  agilità  di  fpirici,f:  animo 
molto  feroce. 

A risotele  nel  Iib  de  comuni  animalium  mò  ; : 
ùoncdicc  ViJ/»  tó*  imaginafio  rerum  ^igendn^  } 
rum  vimohtinct , & fcr  quello  rcchimologia' ' 
dcirimaginationc  viene  dal  fcnfodcl  vilb,  co- 
me  dal  più  nohilcima  perche  il  vifo  non  li  può  ' ^ 
fare  fenza  la  luce  , di  qui  viene  che  fi  chiama  ' ‘ 
phantnfia  clic  viene  dalia  voce  Greca  che 
vuol  diiclux,^  ^ct/veo  1 liceo. 

Li  mirabili  effetti  della  imaginationc  ci  lo- 
no  Jiinolhari,&:  raccontatì,da"MarccIIo  Dona  < 
ro  lib.i*  de  Medica  hiAoiia  mirabili,  r 
ì N e L I N A T I O N E . 

Donna  giouanc,fuà  vcdlta  dalia  par-  ; 

te  delira  di  color  bi.inco,  e dalli  finiilra 
di  color  lieto, haucrà  in  cima  elei  capo  due  (k( 

]c  fide, cioè  cucila  di  Gioiic  alla  delira»  lucida 
chiara, iSc  ualla  finidradi  fatti rno.pìi\ picelo 
Ja  di  quella  di  Ciouc,v^  farà  di  color  folco, tee  \ 
là  con  ha  delira  mano  vn  mazzo  di  refe,  ^ eoa  < 
la  finiflia  vn  mazzo  di  ipiue,^  li  piedi  laranno  * 
ambidnì  aliati  , 

Gion.inc  fi  dipingejCfTcndo  rinclinatlonc  po  • 
Knza clKcccira,8c  niuouc  lanimo  alTodio'^, -ò  % '■ 
alTamorc  delle cofe  buouc,Q  trific, perciò  il  Fi.  ' 
lofofo  nel  i-li. della  Rcctorica dice  chcigioua.i 
ni  amano,  6c  odiano  troppo,  & ogni  altra  cofa 
oprano  fimilmcnre  et  la  caufa  di' ciò  e perche . 
rinclinatlonc, non  e altro  che  vn  appetito  nacii . 
tale. cefi  dice  il  Filofbfo^y?  appetitm  quidam 
naturaìis  vcl amori  e perche  ogni  appetito  noa 
e fc  non  di  cufa  buona  , o che  (ì.iuJtca  buona, 
4'^ppititt4j  ma  ej}  nijl hnu  e perciò  i gioua 
ni  apprchendendo  le  cole  per  buone, inclinano  • 
grandemente  in  quelle, non  hauendoiì  tettoia 
diciodi  coiiofccre.fc  veramente  a parte, rei, fia- 
nobiionc  0 male,  e quella  è la  caufa  che  crop-, 
po  a!nai'o,c  fimilmcnce.’odiano.  • 

Il  color  del  vcllimcnto bianco. le  nero, Cgni- 
ficano  il  bene, le  il  male, onde  concorre  riiiclU 
natione, denotando  per  il  bianco  la  luce  , figui- 
fìcaiìtcil  bene  , le  ii  nero  le  tenebre  rapprcìcn- 
tantc  il  male  e perciò  vcd'amo  che  nelle  facrc 
carte  , il  biancoe  fimbolo  di  luce  di  Diuinicà  , 
Chriflovien  chiama  io  bianco  , candidf44  diU- 
firn  lo  chiama  la  fnola  ne  cantici  , fi  mo- 
flro  ancor  nel  monte  Tabor  con  li  vedimeli  ti 
bianchi, fÌH4 [icnt  nix  per  dimodrar 


ci  il  fplcndorc  della  Tua  Ditiinità,  cqiiafi  feor- 
gc  la  bontà  infinita  che  comunica  à fuoi  Apo- 
doli  > rinclinationc  adunque  vedica  di  bianco 
ci  rapprefenta  quella  eder  bella  5c  rifpicndcn- 
tccomc  la  luce, le  nafccrcda  va  intelletto  pur- 
gato ; Come  per  il  connario  ci  rapprefenta  il 
color  nero, che  altro  non  vuol  dire  chcolcuri- 
tà  e^tensbrc,fiinbo’o  propriaménte  del  male,  e 
pero  nelle  fcritturc  facrc  ci  fo^o  rapprefenta- 
tii  dannati  con  il  color  nero,c<|mein  Barile  al 
6.  parlando  de  dani\ati  dice  nigr^fnxt  facies 
eornm  de  fumo  quiineoBt.  l’inclinacionc  adun- 
que vcdira'di  coior  nero, ci  rapprefenta  quella 
elice  trida  e pcnicifac  non  procedere  da  reto 
iudicio. 

Le  ducfiellcincimadcl  capo dcllì  fopradet 
ti  pianeti, dimodrano  rinclinationc  di  ede  ^ ^ 
per  èlTcr  quella  di  G ione  di  natura  bc!U*gna.&  . 
'quella  di  Saturno  nocino, le  maligno, denoterà 
no  ii  medefimodi  quello, che  fignificauo  di  co- 
lore del  veli  imcnto. 

' Ticuccon  la  dedra  inailo  ìlniazzo  delle  r» 
fc,pcr  dimodrarci  l’inclinationc  dcucclléra 
punto  come  la  rofa, bella, odorifera;  le  virtuo-' 
in,  le  che  l huomo  deue  inclinare  foloallc  cofe 
viciuofecbcllc  , e perciò  li  Fgiti  j conlaghir- 
landadclle  cole  IIgurcr.ano  rintcro  le  perfetta 
cerchio  della  virtù, cofi  fc  Pinclinàtioni  (arau- 
no  buone  à giiiia  di  rofe  fpargeranno  odore  di 
virtù,  le  per  qucdocrcdo  io  che  il  Regni  pro- 
feta porgciia  preghi  a Iddio  , che  li'conccdcfTc 
buone  inclinationi . Inclina  cormeum  Deium 
ieflimonia  tua  , conofeendo  di  quanta  impor- 
tanza era  la  buona  inclinationc. 

Le  fpinc  che  tiene  con  la  finidra  mano  figui 
ficano  il  contrario  delle  rofecffendo  loro  co- 
me diccPicrio  Valerianonel  lib.yo.I!  fimbolo 
di  tutti i vicij  le  perche  tutti  i fignificatì  che 
habbiamo  dato  alla  noftea  figura  debbano  v- 
nirfiinfieme  nella  medefìma  qualità  diremo, 
che  le  rofe  , le  le  fpinc  dimodrano  che  habbino 
corrilpondenza  di  quanto  habbiamo  detto  di 
fopra  . 

Glifi  fanno  i piedi  aliati,  pcrciochc  rincli- 
nationc e moto  Albico  che  fà  abhori re  o diletta 
re,  fecondo  laconucnieiiza  che  per  natura  per 
fanguepcr  complcfiìoiie,vfo  le  darò  fi  ha  con 
le  cofe.  Mac  perciò  da  notare  che  fc  bene  è co 
munc  à ogni  natura,Gofi  rhaucrc  qualche  in- 
clinatione,  ad  ogni  modo  d ine rfamentc  fi  ririo 
iia  in  diuerfe  naca  re  fecundutn  medurn  eìus, 
come  dice  S.Thomafo  nella  prima  parte  alla 
qitxd.  js^-alfartic.  i.NellaNacura  intellecdua- 
lc,fi  ritroua  ruiclinatioae  natii  tale  ma  fecondo 

la 
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la  volenti  jncUanatiirafcnfitiiù  fecondo  Pap- 
perito  (ènficino^ntlla  natura  priua  dicognirio 
ne, gli  e Pinclinationc  folo  fecondo  Pordinedcl 
la  natura, &:  per  quello  fi  dice  la  pietra  inclinar 
al  centro, il  fuoco  ad  alto  pcrchcqucfta  indi- 
nationcgi’è  naturale  • 

Hor  dunque  noi  nella  noflra  fignia  inten- 
diamo deirincIinacioBC  intcllctnalc  ,•  e quella 
può  edere  e buona  e catriua,pr‘occdcndodaIla 
volontà,  la  quale  liberamente  può  eftre  buo- 
na «Se  maIa,cfIèndo  potenza  libera, che  di  natu- 
ra (ua  a quello  che pofiik  omnihu reqm^tis  ad 
pojefi  agne  , éf*  f^on  agero  , velie y ^ 
72olIei6c  coll  in  coufcqiicnza  riiiclinationc  puoi 
clkr  buona,  e cactina,  vno  inclinar  al  bene,  Se 
anco  al  male,  ma  non  però  in  vnoillcnb  tem- 
po ma  fncccllluamentc: perche  vorrebbe,  6c 
non  voricbbè,chc  fono  contrari, che  non  pofib- 
no  ed'cic  eodeftibiccìo,  ^ in  eodem  icmp:)rc» 

I N e O N S I D E R A T I O N E . 

Donna  volita  di  verdechiaro,  ma  di» 
fcinta,5cfcapigliata  , in  cima  del  capo 
con  vna  farfalla,  fotro  il  pie  defilo  lumi  vii 
regolo, & vncompallb,^  conpic  fmiflro  fi  mo 
neri  fopra  vn  preci  pitia , 

L’inconlukratiunc.nonèaltro  che  vn  diffcc 
to  di  gìudicio  di  coloro,  che  tra  le  cofe  diuciTc 
nongiudicano  rettamente  quello  chcconbuo. 
na,&  giulladetcrminacionedoiicrcbbono* 

Però  e figurata  detta  imaginc  con  vnafarfalla 
in  capo, la  quale  inconfidcracamcnte  procura  a 
fc  lidia  la  morte, aggirandoli  intorno  al  lume, 
Vedefi  di  verde  chiaro  , perche  la  virtù  co- 
nofeiuta  la  quale  è ncirhuomo  pci  fuajìatura 
difpoflai  riccucrc  , Se  apprendere  le  cofe, co- 
me fono, fi  debilita  per  indirpoficionc,o  per  ne 
gligcntia  fi  da  luoco,&  nome  cofi  à quello  ma 
camcntOjla  regola,  Se  il  compallb  fotto  al  pie- 
de , non  e altro  che  in  ragione  , & il  giiiditio 
dclphuomoopprdlb,  conculcato  cìal  piò  , 
cioè  dalla  lorzadcl  proprio  appetito ilqualc 
dominandolo  lo  conduce  airopctc  irragionc* 
uoli.d:  poco confidcratc. Come  finiilmentc  di- 
moùrail  piede  che  tiene  fofpcfonel  prccipicio» 
INòTlNTO  NATVRALE. 

Giovane  conia  faccia  vcUta,  Tara  mw 
do,&  in  arto  di  correre, con  la  delira  ma 
no  rciiglìi  vn  Eliotropio,  & per  terra  vi  fia  vna 
Donnola,  che  forzatamccc  moli  ri  di  entrare  in 
ho  ccadiivn  lofpojil  quale  Iliaco  laboccaapta. 

Giouaiie  fidipinge,  clTcndo  che  non  fi  mura 
mai, ma  feinprc  fi  mantiene  nellMldlà  forza,  Se 
vigore  . 

Gli  fi  vela  il  tifo,  perche  !a  caufa  dciriuftin- 


to  naturale  è occulta,  & non  è dimoftrabilc 
cmamfcfla.comelacaiifadciralcrc  cofe  iiatu- 
rali,&  à pena  fc  ne  può  aiUurc  ragion  proba- 
bilc.come  dicoiicmolti  Philofòfi,  come  Aire r- 
roe y.fiiìcoruin  com.io.&  S.con».,  j.  Auiccn- 
na  4.  particula  animalium.  FcrnelioAmbù- 
nodcabditiscaufìs  rcruni  lib.x.cap.iy.  &:  is. 
&GalenoIib.f.fimpIicium  medicamemoru:a 
cap.  16.  & lib-  1 i.coutra  pclopc  fuo precetto- 
re,&■  nel  librode  vfu  refpirarionis  tiprede  Cta 
fiftratoche  tròppo curiofò  cetcaiiadifapcr  le 
caule  dituttclc  colcjcllcndo vcrarociitclacaii 
fidi  detto  inftimo , la  propria  forma  della  co- 
fa  j Onde  l'crnclio  nel  loco  citato  apporrà  li 
folto  verli . 

Mulrt  tegitftcro  inttolucro  natura  , vìlU 
Fas  eft  fare  qui  de  m morì  ali  bus  emniut  multa 
jidrnirare  ffiodo^necaon  venerare»  ncque  Ola 
lnquires»quit funt»  arcanìs proxima»narnque 
In  mtiìibiiì  qu? flint , ó^nos  vix  fette  putand^ 
FjlpTQCula  nobti  adeo  prefentiaveri* 

Et  Anllorclecoinpaiarintcllcito  nollroal 
Sole  » deal  fenfb  del  vifi),  perche  fi  come  roc- 
chio non  puoi  mirare  la  luce  del  Solcicofi  l’in. 
tcllccto  ivodro  non  puoi  comprendcic  tutti  li 
fccicti  della  natura. che  fono  cole  eh:  dcpcndo 
nodallaprinia  forma  , & fono  cofi  create  da 
Dio, che  fi  dilfonJc  in  Infialiti  per  tucro,&  co- 
me dice  quel  P.  Comico  . Piena  Icuis  omnia 
confi ant  . 

Nudo  Io rapprefen Clamo  rinflintonatiira- 
Ic, perche  opera  permezzo  della  propria  for- 
ma, non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare 
ne  da  Oliai  fi  voglia  artificio  cficrno. 

La  dimodraciouc  del  correre  fignifica  Tin- 
cliiiatione , & il  moto  che  hà  inimcdiararacntc 
in  fè  llcfib  , che  con  relocitàopcra  fcnzaalcuii 
impedimento  • Onde  fi  vede  alcuni  edere  tra- 
fportati  ad  amare  altrui , odiare, farli  bene , & 
anale, 6c  ancora  alle  volte  fi  vedeiu  alcuni*  che 
quap.tmiquc  conimodi , & ricchi  hanno  com- 
mclfi  furti,5c  altre  cofe  di  gran  bialimo,6c  ciò 
fia  detto  feuza  pregluditio  del  libero  arbitrio. 
Tiene  con  la  defila  maiiopcljotcopio^pcrdino 
tarcrinflintoiuturalcchc  hàdi'volgcrfi  vcr- 
fo  il  Sole  , clkndo  che  di  qui  ne  baauco  prefo 
il  nome  efsCdo  che  TpoVfJT  fignifichLÌlSolc,& 
Eliotropio  verfus  Sole  come  dice  il  Marantadc 
Mctlìodo  fimpliciiim  lib-i.cap.4.  febene  vi  fb 
no  moire  altre  piante , che  finno  il  mede  fimo 
come  la  pioppa,roIiao,irfalcedl  lupinoji  fiori 
della  cicoria,  Se  il  feorpiùro  j che  tu  tee  hanno 
ciò  per  iufliiuo  naturale , il  quale  non  è Cola-  ■ 
mente  nelle  piante,  ma  anco  nel  li  animali  ; Se 


pie- 
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fictrccomccJimoArarcmo  di  fotte», [5c  perque- 
Ùo  vi  Ivabbiamo  mciTo  il  rofpo  , con  la  bocca 
r.pcica,  con  la  Donnola  come  habbiamo  detto, 
j.'ctchcqucfìoanimalc  hatnl  inflin:o,<S:-tal  prò 
>' lieta  della  fua  forma  , che  per  virtù  0(;culta 
lita  a fc  la  Donnola  come  la  calamita  il  ferro 
l’ambra  h paglia  . la  qsale  attrattionc  fi  fi, 
per  mezzo  di  quelle  fpctic  , le  quali  proucn*. 
gono  dalla  propria  forma, fi  moltiplicano  nel 
l’aria  fino  che  arriuano  a 0.re  reffetto  dcllac- 
tiattionc»  Pi^^liamo  refiempio  della  luce,  la 
quale  fi  multiplicanciraiia  , ^ icndclnciile  , e 
chiare  tutte  le  cofe  , cllcnJo  virtù  della  forma 
del  Sole  j onde  vediamo  , chcil  Sole  battendo 
ibpraqnalchccofa  colorita  pur  che  fiadi  cor* 
po  cliafuìo  ,comc  fari  il  vetro  moltiplica  le 
l'pccicdidcctocolorc  dimodoché  fa  parere  le 
cofedi  quel  colore  del  vetro,  cefi  intrauicne 
i-elli  fenfi  del  corpo, perche  vediamo,  che  nel  vi 
fo,Ic  fpctic  dclloggctto  vifibilc  fi  moltiplica- 
no fino  all’occhio, (li*  cofi  fi  fa  la  viAa  , (Se  nell* 
vdito  Icfpccicdcl  fonno,  fi  moltiplicano  fino 


al  fcnforio,&:cofifi  fi  Tr dito,  come  dice  A ri? 
fio.  1.  de  Anima  non  ci  è altra  differentia , che 
queAcfpccic  fono  fnggette  alli  detti  fenfi  , 5^ 
quelle  della  virtù  occulta  airintcllctro  folamc 
te  i Ma  febene  qucAc  fpccic  fi  difiondono  , e 
moltiplicano  dalla  propria  forma  fino  alla  co- 
fa  tirata  non  però qucrtobaAa,rnabifogna, che 
vi  fia  ili  detta  cofa  tirata  vna  certa  attitudine  à 
quel  moto , & che  habbia  vna  occulta  qualità 
in  modo  palfuio  , per  la  quale  fia  tirata . come 
nel  cafonoAro  • 11  rofpohà ìaqualiti  occulta 
foiìdaca nella  prontia forma  In  mod©  attiuo  di 
tirar  la  donnola  i fc  per  mezzo  delle  fopiadcc 
te  fpctic  > Cx  la  Donnola  hi  rattitndinc,  ^ la 
qualità  occulta  in  modo  palliuo  di cAcrc  tira- 
ta dal  rofpo  j comcanco  accade  nella  calamira, 
ncirambraV perche  come  dice  Galeno  i.  de' 
difFcrcntijs  fcb.cap  NhIU  caufarum  r^gerepo 
teff  absq^p^ttienti  aptitudine  5 Che  fc  non  fu  Uè' 
cofi,  ne  leguiicbbe  che  il  rofpo  non  folo  tiraffe' 
la  Donnola  , ma  anco  li  altri  animali , cofi 
anco  la  calamita  potrebbe  tirare  a fc  Tal  tre  cole. 


I N V E N T I O N E . 
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Donna  gioitane  vcaita  con  ponipofa 
apparenza, & di  color  bianco,  nel  cui  vc- 
fìiiv.ento  ve  fia  kritto  vn  motto  che  dichi 
NON  .ALIVNDE.  hancri  il  capo  adornò 
ài  veli  di  d Ilici- fi  colorili  quali  con  bcllillinìi  ri 
uolgimenti  niofttaranuo  artc,&  bellezza, & ai 
le  tempie  vn  par  d'alette,  terrà  con  la  fiiiiftra 
mano  il  fimniacro  della  natura  , & il  braccio 
dcuro  fiero, alc^uaiuo  alto,  Se  la  mano  aper- 
ta,h.uira  le  braccia  ignndc,&ambidne  cinti  de 
jnaniglic  d oto,,Sc  nclmaniglio  del  braccio  de- 
filo vi  flirà  fcritto  vn  motto  che  diclii  AD 
OPERAM,  r rapprcfcnragioiiaiic-,  pcrcloclic 
nella  giotientii  per  il  calor  del  Einguc  li  fpiriti 
H (olicunuo,^  airinrcllctto,ouc  ine** 

toch’hà  la  ratiociiiationc  il  difeorfo,  li  forma- 
110  tutte  rinuciitioni  . 


5i  vcfle  di  color  bianco, pcrcioclic  riniientio 
nedcnccnercpHia,  & non  feitiirfi  delle  fati- 
clic  al  pero  dicefi  facile  esì  intée>jtii  ad* 

de  i , lì  cncrinucntionc  deue  cflcrc  tutta  eli  fc 
flcfìà  , fSc  noa  dipendere  fc  non  dallopcrarionc 
fua  piopria,comc  bcnilìinio  diinoflra  il  motto 
che  ha  nel  vcAimcnto,H()n  aliunde  , ladorna- 
mento  dei  veli  di  varij  colori, fignifìca  che  T- 
luucntione  non  òivna  fola, ma  fono  vaiic.  & in- 
finite,peiciochc  la  varierà  dcgriutcllctti  inucn 
tono, & oprano  fidi  bene, come anc’il  male.  • 

L ale  che  po  ita  in  capo, denotano  |*clciiatio 
ne  de  tutte  le  parte  intellettuale  , pcrcioclic 
mode  dal  fenfo  per  1 ’acquifio  di  quello  che  e- 
gli  defideia  fi  folieuano  a trouare,6c  inuentare 
tutto  quello  che  dacfiogrc  prcpoflo. 

Tiene  con  lafinifiia  mano  il  fimulaciodcl- 
la  Nariua,pcr  dimofìrarcch’clla  e iniicmiicc 
de  turcc  le  cofc,Et  perche  il  ririouaic  quaiciìc 
inucntionc  , fenza  metterla  in  luce  , e cofàchc 
nulla gicua  , conforme  a quel  dutfo  de  Lcgifii 
che  l'ropofititm  in  mente  rttentum,hihil opera* 
di  chi  non  e marauig(ia,j  ciche  come  eli* 
coi'o  i I hilofc)phi,f''“o7M  in  optratiom  conjiìlity 
onde  I iniientioae  per  nìcritaiTodcdcucmct- 
tcifi  in  opcra,(>:  in  cfcciuionc  , perciò  àdciia 
figuragli  facciamo  tenere  il  braccio  dcflro  (U- 
lo,\  alquanto  alio  con  la  manoapciia.enèndo 
appreffo  gl  Egitij  la  mano  dipinta, ò (colpirà, 
la  dimoll  latiunc  deiriiuomo  Audiofb  dcllcdi- 
f!caic,comc  quella  di  cui  afiainimo  ce  fcriiia- 
mo  nell  opere  per  il  henefitio  di  cui  granifitij 
di  tiurc  ic  cofe  fi  ririouanOji^  le  imagiiìi  de  pcn 
fieli  nell  animo  conccpiuc  , fi  faiuio  vifibilia 
gl  occhi , 'Se  perciò  habbiamo  mcfib  il  motto 
nel  bracciodcdiochcdicc  AD  OPERAM,  le 


braccia ambidiic nudi,  Se  cinti  dalle manigls 
d’oro,fignificano  il  primo  , che  folcnauo  date 
gPAntichi  à quelli,!  quali  haucuanoinuenrate, 
& operato  cofe  lodcuolc.&i  virtuofe,  & ciò li- 
fcrilcc  ricrio  Valcriaiio  lib.quarauccfimo. 


LEGGE  NATVR  A LE. 


N A bcllilTima donna  , farà  mezza  nuda 
^ con  capelli  naturali  giù  Oefi,  A:  non  in- 
trecciati per  arte,  Haucrà  velate  le  parte  me- 
no honcflc  conia  pelle  dcirAgnclIo,[fcJcrà  in 
vn  bclli/lìmo  giaidino,A:  terrà  vn  compafib  in 
mano  delincando  vn  paralcllocol  fopramotro 

AEQVA.  LANCE.  A:  haucrà  quefia  figura 

vn  ombra  di  fc  fiefià  qual  moflrerà  con  Eludi 
cc  della  finifìra  mano  le  dipinge  vna  bclliffima 
donna  pcrcioche  Dio  fece  da  principio,  A:  fa  c- 
gifhom  mete  Iccofc  fuc  belle,  Se  perfetre  co- 
me è (ditto  nel  Dciircronomio  cap.5z.Dr//*rr 
feflafunt  o'peraSx  rapprefenta  mezza  nuda,con 
li  capelli  naturali  giu  fieli  fecondo  la  natura  , 
^ non  intrecciati  per  arte  perche  quefia  Iccrgc 
e fem plico  come  fatta  da  Dio  fimplicifilmo. 
Uà  velato  le  parte  meno  honefie  con  la  pelle 
dcHagncHo  , perche  nel  fiato  dcUTnnoccntia 
riniomo  fuggiaccuaalla  legge  diuina,alla  qua 
lcconrraciiccnJo,fi  parti  dal  prccccto^Indi  (br 
li  che  pcrfclagratia  doppoil  peccato  coperto 
pcrnìifcricordiadc  Dio  con  la  pelle  dell  ao-ncl 
lo  figiìificanrc  Chrifto  > il  c\\x:ì\tf{4it  occif^s  ab 
erigine  mundi  come  fcriflc  S.Gioiianni  ncH’A- 
pocalifical  cap.i  5 .all ‘bora,  all’hora  Dio  Tedt 
u tunica^ pellicefu  Gcn  .3.  Si  rapprefenta  clic 
fiedainvn  bcllifTimogiardino^pcrchcfu  pofia 
nel  paradifo  terrefire  dal  quale  poi  cacciata, 
con  le  proprie  fatighe  Ac  ingegno  coltiiiò  efià 
lena, acciò  produceffe  quanto  di  bello  hoggt 
fi  (coigc  rfcirc. Tiene  il  compaio  in  mano  de- 
lir.cando  vn  paralcllo  con  il  fopra  motto - 
(AEQVALANCE  ) acciò  fclintcndi  la  Giu- 
fiezza  della  qual  Giufiicia,  quale  confific  fine 
ed  alili  , ^edtihì  vu  ferisse  non  fare  alteri 
(j^uod  tibiìicn  vii  fieri*  ^lat  al  7. 

L’ombradifc  fiefià  che  mofira con Tindice 
della  linifiramaiu)  vi'fi  mette,  acciò  meglio  fi 
fciiopii  1.1  legge  naturale  laqualc opera  di  n-.a* 
nicra  con  il  profiìmo  eliclo  fi  fimili  a fcficfib. 
Se  perciò  fin  li  Filofbfi  lun  detto  che  Jmicx^ 
efi  rdtcr  idem* 


óQb  Iconologia  di  CefiRipa. 

LEGGE  N ATVRALE. 


LEGGE  NOVA. 

Donna  giouanc><ii  fu  prem  a bellezza, 
hiLirà  la  celia  circondata  da  chiari,  5c  ri- 
Iplcndenti  raggi, & la  fronte  cinta  d’vna  benda 
di  color  bianco. 

.Sarà  vcflira  d ’ vii  candido, & Tortili /Timo  paii 
no  lino, che  ciuafi  inolhi  rignudò,(ar.\  appog- 
giata ad  viu  Croce,  6c  il  braccio  deliro  alto  , 
con  la  mano,  nella  quale  terrà  vna  tazza  ver* 
fnidoconcdà chiarillìm  acqui  , Dalla  fiiiiflra 
parte  vi  farà  vna  pietra  quadrata  à guifad'vn 
picdcflallo  fopra  della  quale  vi  farà  virlibro, 
nel  quale  ha  (critto  EVANGELIVM.  pofan- 
doui  (òpradiciro  la  (ìnillra  mano,  (Scapprello 
vifuà  vn  làflb  con  vn  paro  d’ali  col  motto  , 
che  dichi  ONVS  LEVE;  C^iouanc  fc dipinge 
à difeifntia della  legge  Vecchia  la  fuprcmabcl 
lezza,<?c  i chiari , nfplcndcnti  f iggi , che  gli 
circondano  la  teda,  il  tutto  dimodra  che  la 
legge  nona  rifplcudc  per  tutto  il  Chridian»- 
fimo, anzi  con  la  fuprema  Macftà  Tua  atterra 


& fpancnta  g!’Erctici,Sirmarcc!,&  tutti  quelli 
che  fonocontra  la  Santifllma  fede  Chridiana  , 
poiché  nciraisucnimcnto  deli*  A.Itidimo  Signor 
nodro  Giefu  Chrido.d  fece  chiaro, quanto  era 
occulto,  adimpiendofi  tutte  le  perfettie  il  vedi 
mento  del  candido  , fottilidìmo  panno  lino 
ne  (!gnidca,chc  li  come  il  panno  lino  lauandofi 
dinicnc  candido.iSc  puro, cosi  il  peccatore  nel- 
la legge  nona  (mercè  la  finti {ilmaconrcdlonc) 
roda  piiro,&:  netto  da  ogni  macchia  del  pccca- 
rdjfaccndo  la  pcniccntia,  che  dal  faccrdotcgli 
farà  impoda, accompagnata  con  lacrime, & peti 
tìmento,il  chefà  chiara, & pura  Tanima  nodra, 
onde  S.  Bcrn.Scr  jo  fu  per  caut.  Lacrima  p a^ni- 
tentìA  flint  indicssjU  il  Reggio  Profeta  nel  Sai . 
mo  loi.  dicc^  (5»  potum  msum 
fcelftm» 

Lo  dare  appoggiata  alla  Santidima  Croce 
ne  denota  che  lì  come  nel  Monte  Sinai,  fu  data 
la  legge,  cosi  airincoiuio  nella  legge  noua  per 
la  pailloi)c,ac  motte,  che  fece  il  Nodro  Signo- 
re 


Parte  Terza 


jrcuìCiTa  Croce  fii  U vera  fallite, Se  la  redenrio 
ne  del  genere  hunianoil  vcrfarcla  chiariffima 
acqua, ci  dimoIlra,che  /I  comcnclla  legge  vcc 
chia  fi  cofiumaua  laCirciincifione  a dilJerencia 
dicjuclU  nella  legge  nona  fi  cofiumaua  il  San* 
tifiim©  Ba:ccfimQ,il  quale  fa  che  rimondo  di- 
iienti  figliuolo  dc:DioNofiro  Redentore,  S: 
Erede  dei  Paradifo,Sc  non  folo  fcanccllaii  pec 
cato  Originale,  coni!  quale  tutti  narciamo,ma 
ancotuui  gralcri  peccati.  Se  riempie  Tanima 
di  gratia,S:  di  doni  fpiritiiali,  fi  che  e di  tanta 
confidcratione.queflo Sautiflìmi)  Sacramento,- 
che  il  Signore  Dio  dice, 

Amm  dico  uhi , nifi  quii  renatm  faerit  ex  ac- 
qua} é^Spiritti  fancioncn  pouf  introirsin  Re-' 
gnum  Dei,  Ioan.cap‘3» 

L‘hauere  circondata  la  fronte  dalla  benda  di 
colore bianco,nc  fignifica  la  Crcfima,la quale  è . 
Confirmatione  del'Santilliimo  Battefimo,  Se  T- 
clfcttodi  qiicflo  Sacramento  della  Crefimac 
i’accrcfcimcnto  della  grada, Se  della  virtù  in  fa 
re  lapcrfona  coftantc  , Se  forte  à Confeflarc  il 
nome  di  Giefu  Chrifto  quando  fofle  bifogno 
• fenza  timorCjS:  farlo  forte  nel  le  battaglie  fpiri 
tuali.  Avfl.Apofi.c^p.jS'. 

J.a  pietra  nella  ^tiifa  chc^ dicemmo,  fopra  la 
quale  v’e  il  libro  n^aiinato,po(àndoui  (oprala 
mano  finifira,fa  dinaro, che  detta  legge  fi  poli, 
&:  ha  per  fondamento  Chriflo  noftro  Reden* 
lorc  Se  li  fuoi  Saciariflimi  Euangciij , ondeS. 
Paolo  ad  Coiimìos,^ChriJIfu erat  PetraM  faC 
foche  gli  fra  apprcflb  come  habbiarno  detto 
collii  motto  ONVS  LEVE,  ne  fignifica  la 
piaceuòlczza  del  la  I egge  Nona,  poiché  Dio  he* 
nedetcodi  bocca  (ha  propria  elide Oruu  metirn- 
hiCy  Match. cap.  1 1» 

' LEG'G  E V EC  CH  lA.  * 

Donna  vecchia, vellica  all’ Ebrea, Se  det- 
to vcflimcnro  Gii  di  color  turchino, chia, 
ro.S:  lilplcudcntcjfiarà  alla  radice  d’vn  Altif 
fimo  monte,  Se  con  la  finilha  mano  tetri  le  ta* 
noie  della  Vecchia  legge, ouc  fieno  (critti  li  io. 
cómandamenti,  Se  con  la  delira  vna  vergha  di 
ièrro,  Se  da  vna  parte  vi  (ara  vna  gran  palla  di 
piombo  coni!  motto  che  dichi  PO  N D V S 
G R A,VE.  • 

Vecchia  ridipinge  per  rapprcfentarc  lanti- 
chita  del  tempo  nel  quale  fùdaca  la  legge  dal 
Signor  Dio, Se  Phabito  alTEbrea,  à chi  fu  data 
detta  legge  , il  colore  turchino  di  detto  vefii- 
nicp.tochiuro,Sc  rifplcndcntc,nc  dimon:ra,che 
Moife  partito  dal  Monte  Sinai, allappanrc, che 
fece  aU’Ebrci, Paria  che  prima  era  (cura, turba 


ta,3ctcnebrofa,dIiicntò  pura  lucente, S:  del  co- 
lorcclcftel. 

Lo  ilare  alla  radice  dciraltillimo  monte  , è 
per  dimo(lrarc,chc  fu  quello  fumo  datcdal  Si 
gnor  Dio  à Moife  le  cauolc  fopradettc,chc  per 
' ciò  per  taldimoftrationclc  rapprefeuramo  nel 
• la  mano  finiftra  alla  detta  figura. 

Ticnecon  ladefiramanola  vergha  di  ferro; 
come  habbiarno  detto  > per  fignificarc  i!  domi* 
nio  che  danno  le  leggi  fopra  i mortali,  com*an* 

' co  la  durezza, Se  il  cafligo  diedi  legge, alludcn 
dofialla  facra  fcrictura,  la  qualcdiccREGES^ 
EOS  IN  VIRGA  FERREA. 

Gli  fi  mette  à Canto  la  palla  di  piombo  col 
motto  PON  D V S G R A V E,  per  dinotare  che 
è grane  di  roportarclclcgge,pcrcioche  è pro- 
prio della  natura  dimoftrarcid  edere  liberi.  Se 
•'  non  foggettià  qual  fi  voglia  pefo. 


^ LODE 


VN  A bellidima  donna, con  habiro  vaglio 
e leggiadro  di  color  biancho  , Se  che  in 
mezzo  al  petto  porri  vn  bclIifTimogioidloidcn 
tro*  del  quale  vi  fia  vna  gioia  darà  Jaìpidc  di- 
cendo Plinio  nel  ìib.  5 7. che  e gioia  lucididima. 
Se  di  cclor  verde.  Flaucri  in  capo  vna  ghirlaa 
da  di  refe  terra  con  la  delira  mano,  vna  trom- 
ba in  atto  di  fonarla  , Se  da  cd*a  ne  c.di  chi  vn 
grandilfimofplcndorc,  tenendo  il  braccio  fini- 
llro  (lefoiSc  con  Pindice  dito  accenni  di  modra 
re  qualche  perfona  particolare. 

5.  Bella  fi. dipinge, per^iochc  non  vi  e coGchc 
più  fommamciue  diletta, Se  piaccia  della  lode, 
S<r  più  amano  le  nodrc orecchi, la  melodia  delle 
parole, che  ci  laudano, che  qualunquc  altro  ar* 
monio(b  Canto  , ò fuono  fi  vede  con  lubsto  di 
color  bianco,pcrchc  la  vera  lodc,deuc  clIcrpu* 
ra,S4  (incera,  ^ non  come  l’adulationc,  che  è 
nimic.a  al  vero  artificiofii  ingannatiicc  > e per* 
ciò  fi  delie  nota  re  che  lalodchumana  è diduc 
fortc:veia>c  falG,la  vera  lode  è quella, dhc  fi  lo 
dano  vcraniciCjS:  realmente. li  h uomini  Virtuo 
fida  lode  falfa.è  quclla,cbc  fidodanoli  huonù 
ni  vitiofi  della  lode  vera, Se  de  buoni  incediamo 
noi, e perciò  fi  deue  faperc,che  quelli,  che  real- 
mente fono  laudabili,  dcuono  haucrcin  (e  qua- 
lità tale,  chemeriti  lode,  come  bontà  drvita  , 
fchictczzad‘animo,realca,dottiina,Gpici. ria, Se 
fimili  cofc,ma  principalmente  timor  di  Dio  Se 
carità  con  il  pio(Iimo,Sc  vna  putita  di  cuoic, 
Se  perciò  ilRcgal  Profeta  loda  quedi  tali,//^^  ' 
LI  h h k dAhntur 


id'tmtpir  (ìnìijm  ctc  ne  prò 

iicibi  al  iS.fi  lodonoi  litici vìrmultum 
nel  EcclcfiaA-.al  cnp.  37.  Tluio- 
mo  rapicntc,^c  dotto,  vir  fapicns  implcbiiur  bs 
tìcd:nìmibi<i  , &v:dcr,  tes  Hìuin  lapidabunt  , 
coli  li  hnoiuini  liberali,  k lvn/a  macchia  di  pcc 
bfiUiii  vir  qui  inuenttu  (ff  finnnacNUf 
Crqnipofl  anmhì  non  nbijt^  me  ìper dui t h:  p e* 
tJ.HfMirh  , quh  efi  ìnc\)  ó*  ìf^nd.ibimm 
(nmM  cjucllo  è quanto  alla  lode  de  buoni 
madcHa  lode  de  catciiii  nelle  fac re  carte  riero-- 
uinmo  rurro  il  contrario  nel  Eccl.al 

in  • ere pèecaiorlst^  peteiò  fi  deuc 
re,' perche  ancor  da  fi lofofi  gentili  è fiata 
ablìoriiTa-j  t’^  dal  Filofofbil  quale  dice  quelle 
parole  fit  tìbi  iurn  turbo  iìndari  à-  tnrpibtiSifie 
fi  1 4ì:idcri<  ob  turpi  a . 

Il  gioiello  con  il  lafpidc, fecondo  che  ferino 
noi  naturali  , lì  pone  per  lagratia,  & dicono 
che  quella gcnmìn,  per  la  virtù  occulta  che  iti 
^!]à  li  ntroua,chc  dìi  la  porta  acquifti  lagraiia 


altrui, per  maggior  chiarezza  perchclalode 
poni  detta  gioia  ci  confcrnìcrcmo  con  In  di- 
cìuaratioiìc  della  rofajpcrciochc  aneli  ella  ha  it 
mcdcfimo  Icroglifico- 

La  ghirlanda  adunque  di  rbfc'ci  raprefenta 
pcrclie  fonoodoiifcrc  le  lofc  (k belle  , la  lode 
liumana  la  quale  come  rofa  per  la  fua  vaghez- 
za’Acquida  la  gratia  altrui,  «Se  pcrlaghiilaiub 
ccoiona,  ci  dimoflra  la  lode  Diuina,  perche  ft 
come  la  Corona  è liguia  sferica  fenza  princi- 
pio, e fine  , còli  la, lode  Diuina  e eterna,  fenza* 
principio  e fine,  e però  fi  deuc  notare  , che  di 
due  forte  di  lode  fi  ricrouano  cioè  Diuina  , 
humana,  la  lode  Diuina  e quella  con  Ja  quale 
fi  loda  e magnifica  Dio  . 

..  La  humana  che  fi  loda  , & cfalta  l’huomo 
della  Diuina  ne  fono  piene  tutte  le  facrc  carte 
corno,  laudate  Dotnhmrn  ownes  g$nta  dice  il 
Profeta  S^iC.Laudcnt  newen  eins  in  timpano, 
chcro  i in  vn  altro  Icco  lauda  Hicrufalcm  Do-' 
minum  , <5:  in  milk  lochi,  tor/fiV/jx»  Demv^ 

mm 
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mni  inmni  nmpor0yfemter  Uiueùti  in  ere 
wwjma  aiccS.Agoftino  de ciuic.Dd, cheque 
Ita  Jode  noniolo  ci  vieiìc  picdicata  da  Profeti 
galeri  huominiSaiui.maancorci'viene  raprc^ 
Iciicau  al  vuio  da  tutte  le  cofe  create 
quiChnqifectt  Dem  Uud^f/t  tìominum,  iiou  lo 
vediamo  al  viuo  iiclli  vccellctti  dice  elio,  che 
mai  celiano  di  cantare  , c laudare  Dio  iii  quel 
miglior  modo  che  pollbiio,  la  lodola  detto  à 
punto  a lande  non  canta  è loda  finoalla  morte 
111  laPhilomcua  nom.atacolì  da 

unlosiche  lignifica  amore  , S:  mene,  che  vuol 
due  defeto, in  greco  , qunfi  dtficìms  pn  amore 

ed  cani anil!m,(^  laudandumt^ZKÌK  d di  que 

Ita  natura, che  Icmprc  canta,e  giorno, e notte, c 
ctverno,edicftatc;i:noche  giunge  aliamone 
nu  non  loloh  vccelli,  & altri  animali  lodano 
Diq.maanco;^  li  Pianetiic  i Cicli, come  habbia 
mo chiaramente  in  loh  i^.vhiera,  cummeUn 
darentfmul,  ajlm  matutina  , é'  iubilarent 
omr.es  filtj  Del,c  Ce  quello  è vero  come  è veri  IH 
mochc  tutte  le  creati!  re  del  mòdo  lodonoDio, 
perche  non  andremo  noi  con  il  Profeta  Dauid, 
dicedo.chc  cmnis/piritus laudet  Domi»it,cs\K 
Ita  lode  Diurna  ci  raprefenta  con  la  Corona,  ò,: 
ghirlanda  d»  rofe  come  di  fopra  habbianiò' 

La  dimoifiratione  di  fonare 'la  tromba  dalla 
quale  nc  efee  grandillimo  fplcndorc  lignilica 
lalania,  &iachiarczza  del  nome  diqiiclli  , i 
quali  fono  veranientc  degni  di  lode  , e perciò  i 
Romani  nella lòmmita  del  tempio  diSaturno, 
collocauaiio  I tritoni  trombctti.con  le  Code  oc 

*^i'- perciò  lignificare , 
clic!  Llidoria  delle  cofclàttc.ncl  teinpiodiSa' 
turno,  folio  al  l’età  noltia  nota,c  chiara, & qua-  - 
li  di  voce  villa,  & diuulgata , in  modochenon 
poto  mai  ellcrefcancdlata,  ma  le  cofe  fatte  in- 
nantj.i  Saturno,  efièrc  ofciirc  & incognite, 

Itatli  nalcoftc  nelle  tenclnc , & ciò  fignificaift 
per  le  Cooc  de  tticoni , chinate  à tetra  , & na« 
Icoitc . 

riciic  il  braccio /irìidro  ric/b  moflraoJocon 
li  dito  indice  qualche  perfona  partici]Inrc,pcr- 
Cloche  Utis  (ft  fermo  dilucidare s r?7agnitudi- 
tìcmvirtutis  alicuitùs.coCi  diccS.  Thoin.  nella 
qu  1 . 2 . q . 1 1 . a 1- C.  2.  hfihit  ali 

^nidvirtHtU  efi laudabile.  E Perho-Satir.  prima  ' 
coll  dice. 

Vfj^  adeoìje  ó^c. 

Scirc  mum  nìhil  eff,  nifi  ie  /ciré  hot /ciaf  alteri 

fulcrufn  efi  digito  monflrari  , d*  dicero  , 

he  f/7. 

Ec  per  maggior  dichiaratiouc  il  Pilofofo  ncE 


6ti 

primo  della  Rettorica  narra  , clic  la  lode  è »• 
parlate,  chedimoftra  Lecce  I leu  za,  Jc  la  -^raiv 
dezwdi  vittu,  però  diedi  che  più  laude  meri» 
to  Catone  per  haiierc  banditi  i vitij  di  Rorna^ 
chc  ^ipionc  per  liaucr  fupcratii  Cartagindt 
tn  Affrica  & quello  è perche  Usu prepriì  reCpi 
cit  opera, coCi  diie  l’irtcfl'o  Filofofo . 


. \ I.  O CLV  A C I T A'. 

DO'  N N A giouane.con  la  bocca  aperta , 
lara  vcflita  di  cangiante, & detta  velie  là 
rd  tutta  contcfla  di  Cicale,& de  lingue,  Tetri 
' -‘Pi*.  ^**Po  vna  rondiàe , che  lia  nel  nido 

, impicdi  matto  di  Cantare,*  conia  deftrama- 
no  vna  Cornacchia. 

Se  dipinge  d 'età  gioiianiIe,  perciochc  ilgio- 

nane  non  può  fapcte  affai , perche  la  prudenza 

ricerca  la cfpeticuza. la  quale  hà  bifognodc 
lungo  tempo, Arili. nel  lib^ó.dcHcticaj/uuan/f 
non^oten  effe  [apient , e^uia  prudenti^  vcquirii 
experientiam^quA  tempore  indiget,6c  perciò  po* 
tiamo  dire  che  il  giouane  non  hauendo  elpc- 
ricuza.ficilmeute  ricorre  ncirimperfcttione 
de, la  loquacità, fi  rapprefeuta  con  la  bocca  aper 
ta  perciochc  il  gatulo  (è  dimoflra  pronto,*  li. 
centiolo  nel  parlare  come  narra  Piut.  degarr. 
Garrulo  neminem  audiunt , é'femperloquur^ 
issr-ll  vdlimcntodi colore cangiancc,ncdeno- 
ta  la  varietà  de  i concetti  del  Ioquace,chcn"on 
lqnoltaoili,&  reali, ma  lontani  da  i dilcorfi  ra- 
^ gjoncuoli,^: atti  i pcrfuadcrc  altrui  con  termi 
ni  probabiliiiSc  virtuofì,ondc  fopra  di  ciò  PJuu 
eie  CuiioC  così  dice  hquacitas  efirefoluta  la- 
quindi  fine  ratione  intempsrantia. 

Le  Cicale  che  fono  fopra  il  vcAifncnro,Pro- 
pcrtio  le  prende  rcr  Icroglifico  della  loquaci- 
tà j cflcndochc  da  cAcdcriua  il  tdionilimo 
parlate,  che  offende  infinitamente  rorcccliical 
cnii,  non  altrimenti  di  quello  che  fa  il  garru- 
lo,& il  Jomiacc,comcbcniAimodimoflraEu- 

lipidcapud  Sfo!)ciun)A/«/r;7i?j«jf;/;;>  fjon  fclnm 
audtton  molejlum  , verum  ad  perfuadendum 
inutiUpprAfertim  varijs  curls  occupati^. 

Lclingue  che  fono  nel  vcllimcntofl^nifica- 
no  la  troppo  loquacità,  onde  Plut.  ncllib./ji^. 
utrfiti garruUspdàzt:  Garruli  naturam  repreheri* 
duntiqmd  vnam  quìdem  linguatVpduas  autem 
aura  haheant , onde  nefeguira  che  il  loquace 
dice  molte  bugic,comc  referifee.  Salmone  nc 
prouerbij  » Izi  ttìdliilcqtiio  non  decR TTìendfi-* 
fium* 

Li  h h h 1 La 
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L O V A C I T A'. 


La  RonciinclU  che  tiene  fopra  il  capo  nella 
galla  ch’lubbìanio  detto»  ne  dimofira  la  nolo- 
(a, importuna  natura  dei  loquaci, che circu* 
do  fimilci  quella  della  Rondine  impedifeono, 
offendono  granimi  delle  perfonc  quiete,  & 
fludiofc,  tiene  con  la  dcftra  mano  la  Co^nac- 
chia,pcr  dimoftiarc  {come  rcfcrifcc  Picrio  Va- 
Icriano  lib.io.)  il  IcrogliSco  della  loquacità  , 
il  quale  vcccllo  fecondo lopinìone  dcj  Greci  • 
fii  da  Palude  (cacciato  come  quello  che  da  no- 
info  con  il  fuo parlare,  onde  l'Alciato  nelle fuc 
Emblcme coll  dice* 

Athenegia  ptr propria  infegna  tenne 
L%  Càtat^  di  buon  configli  vcccllo 
^uefia  accetto  Minertea  (è  ben  contenne} 
la  Dea  caccio  dal  fanto  oflelU 
La  cornacchia, À cui  fol  quel  danno  menne 
Vi  ceder  luogo  à vccel  di  lei  me?}  bello 
Lcrchela  fciocca  fu  troppo  loquace  , . 

Saggio  chi  poco  parl/f^é*  molto  tace, 


OFFERTA,  OVERO  OBLATIONE/ 

Donna  giouancttavcllita  tutta  di  bian- 
co,haurà  ambi  le  braccia  ignude  , & con' 
la  (inidra  mano  terrà  inatto  humilc  vn  Core, 
il  quale  con  molta  riuerensa  facci  manifedo  fc 
guo  d’offcrirlo, tenendo  il  vifo  , grocchi  ri- 
uoltial  Cielo,& quello  rimiri  con  molta  attio- 
ne , & con  la  dcflra  mano  con  gran  prontezza 
porgili  monete  d’oro, & d argento. 

Giounnetta  , S<,  vefìira  tutta  di  bianco  drap-' 
prefenra  per dimofl rare , che  l’o (Te ru conine* 
ne, che  f!a  pura, Se  fenza  macchia  alcuna,  come  i 
bcnncdimodranel  Lenitico  12. dicendo  tutto 
quello  nel  quale  (ia  difetto,non  offerite,  perche 
nbp  vi  farà  accettabile,  & in  Malachia  al  r.  Se  | 
ncirEfodocap.iimum.i.diccchc  Dio  coman  | 
dò  a Moifechc  cìafeuno  Ifraclita  prcndeflcv-  I 
n'Agncllo  per  imolarlo,  Se  vn  Capretto  coll 
quella  conditionCjfcnzaniacehia.Sc  d'vn’anuo, 
Lrii  autem  Jgnu$  abs^  mactiUimafchìmy  aìr 


Parte  Terza 


nUnlm f[um  rlium  ì^UitUj^  et  hciumt- 
mUhitjj  eum  vninerftim , fnitltlttiào  fiiiomm 
lfrndnii  Vc^:r(tm.c([h^ào  che  iicH'iiora  del 
mezzo  giorno,  tu  tto  i]  mondo  è lucido, e chia- 
fojfi  diedi  qui  fi  Ycdcapcrtamcntc  pcf  quanto 
liabbiamq  dettò, Tofteru  conuicnc  che  ila  luci-  i 
da,  Se  chiara  • ■ . > - , : 

5e  dipinge  con  le  braccia  ignude  perdimo- 
fi  rare, che  l ‘offerta  conuiciie  che  ila  libera  , di  : 
ciò  vedi  al  i.dc  Kc,  cap.z. 

Tiene  co  la  defila  mano  il  cuore  nella  giiifa 
che  habbiamq  detto,  pcrciochc  tloucnio  comc' 
ol)!:g;ui,non  folo  le  noflic  /acuita, ma  noi  Aef- 
fi, il  Cuor  liofilo  offerire  al  Creator®, ScRcdcii 


rorc  Noftro  Gicfii  Chrifto  conognijlnimilti  , 
Se  riucrcnza.Sc  perciò  iicirEfodo  i^.Cosi  dr. 
cc  Pigliarctc  l’offerta  da  ogni  huomo,il  Cuor 
del  cjualc  volontà  rumente  offerifee  ladimo- 
flrationc^ScIa  prontezza  d’offerire  con  la  de- 
Ara  rùano  monete  d’oro,  Se  d’argento, e perdi- 
notarccome  cofadimoira  confidcrationc  non 
folamcntc  l’offerte, che  fi  fanno  alli  poueri  bifb 
gnofI,mamiclIe  che  molto  più  importa  è quel 
loches’ofterifccpcr  l’animc,  che  fono  in  luo- 
go,che  per  mezzo  dcirorationi  , Se  EIcraoGnc 
vanno  in  luogo  di  faluationc , Se  con  tal  opera 
pia  fr  contcSa  il  Purgatorio  vedi  Mac  al  e.  ii* 

T I e A 


Il  A ; T - 

Del  Signor  Fuliiio  Mariotelli 


QV  E S T A vocePratuen  fuona  A iioìP- 
i'icfrò  che •'Tpotct^i et  à i G icci  per  figni-^ 
^lar  cola  rei  ariiia,Sc  oppoAa  alla  Teorica.  Ef- 
fondo clic  co  mela  Tcorrcaverfaiiuorno  alle  ra 
Sioni,Scà  i ruoti  ddi’intcUet co, così  la  Pratùca 


verfb  intorno  airopcrationi, Se  i tcnotidcl  ftn 
fo  dì  modo  che  quella  rifgiiarda  la  quiete  coir-' 
tcmplatiua  , che  e moto  dcli^anifna  principal- 
mente quella  rifguarda  la  quiete  acciuacheè 
principalmaitc  moro  dei  fcafq»  cflcndoqttdla 

COi>- 
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•<;ontcnipUtiua  ^cllcràifc  fu  p reme,  quella  in- 
iiclligatiuacicgli  infimi  cfFcni:cioc  l’vnafom- 
mira  Tal  tra  foiaiiamcutodi  tue  ta  ia  tabiicadcl  ^ 
l’humanodircoifo. 

Dicefi  pratcica,quafi  practicata.pcrchcèco 
riUinci  tutti  gli  huomini  in  qualche  incdo, 
<hchaucudociIì  ncccdàno affetto  della  vira  ra  i 
jioncuolcjl  moto , non  poflbno  non  prendere 
nciriAcfibmoro  qualche  haI)ìto  &:  quello habi-  • 
rò  fatto  di  frequentata  cljcricza  fi  dice  Pracii 
ca.Onviccon  la  Prauica  u poiiuo  acquiflar  P-  ' 
l\  Prudenza  gi.\  detti, ma  non  la  lapìcn 
xajC  rintcllcttochc  Panno  nella cognitione  de 
principi  j.  Eflcnc^o  dunque  come  duccfticmiti 
la  Teorica  , e la  Practica  fi  congiungono  non- 
dimeno  inficme  in  vn  mezzo,  e punto  folo  ch^ 
e ia  co^nitionc  del  bene, vero, ò non  vcroimag-  . 
giorc  o minore  ,^fotto  forma  ò di  bel  lo  , òdi 
giuPo,ò  d*vcilc,ò  d’honcPo  il  qual  punto  non 
clcmprc  ben  colto  di  mira  da  ambedue,  bene 
quello  coAcggiando  rviudallaltra.  Onde  ò la 
verità  de  i pareri  fra  gli  huomini  dotti, esiguo  , 
rann,nobi]i,6c  plebei, fcrui, e liberi, ricchi, e pc-  ’ 
ucii,  vecchi, e gioiiani,huomini,c donne creden 
<loiì  da^vna  parte  alle  fentenze  de  fipicnti,  dal- 
1 altra  a i p rotici Ijij  del  volgo.  Pantc  quePa'  ' 
cciminationc,^^  prihcipalmciue  chela  Prattica  ' 
cica  cofa  oppoPa,.Sc  in  cerco  modo  contraria  al  ' 
la  Teorica  , vicncagcuoimcntc  lapprcfcnrata 
con  le  cofc,fimiinicntc  oppoPc  fra  loro.  Onde 
faccndofi  laThcorica  gieuai'.c , vcflira  r.obil» 
mente  di  color  cckpe,con  la  tePa  e mani  in  al 
toyconic  punte  di  yn  compafTo  vcrfoil-jCiclo, 
an  cima  d’vna  fcalatfi  porrà  far  là  Prattica  Vcc  ^ 
rhia  con  la  tePa  e mani  verfo  la  tèrra  , vePira 
fcruilmcntc  >di  colore  tanè,  con  vn  conipalfo  * 
grande  aperto, S:  con  vna  punta  fitta  iu  terra  , • 
Pvna  delle  mani  fopi'aildct 
rocompaflb  con  1 altra  fopra  vn  regolo, in  mo 
do  che  vna  punta  del  compafib  aperto  rocchi  la 
ibmiuirà  del. regolo, per  rapprcfcnrarc inficme 
greca  n.  con  la  quale  c/fi  foleuano 
fgnificar  fa  Prattica,  come  con  la  G Teorica  . ; 
Eccome  dicemmo  la  giouentù  figuificarc  agi* 
Juà  prcilczza,folIccitiuÌinc,aninicfità,vaIorc , 
vita  lunga  , fperanza,  Amore  , ogni  bene.  ’ 
COSI  all  incontro  potremo  dire  per  la  vccchicz 
za  fignificarfi  tardità, fonnolcnza, pigiit ia,fiac. 
chciia, viltà, vita  breue, morte, iiiv.ore,odio, fu 
1 petto,  «Se  ogni  male,  ^chetai  fiala  pratacafi 
cicdc  .igcuoimcntc  , perche  è fcgnacc  dcli'vfo 
iHuccchiato, che  facilmente  s’inganna,  vede  po’ 
co  rifpctcoallc  cagioni , dubita  afiài>irciampa 
pefib,  odùafpramcntc  chi  cerca  nel  fa  pere 


altromodo  dal  filò.  ' ‘ - * . 

La  Piccia  vo!raairingtià,nioPra  che  la  prat- 
tìca  miiainbanb  folo  quella  parte  di  tutto  Pt- 
nìucrfo,chc  ficalpcRa  copiceli  il  che  viene  au'*; 
cora  fignificato  dal  colore  della  velie  : fcrnrlc  : 
importa  vtilcalcrub6c  prattica  non  èalriochc  ' 
vfo,  Se  vtilc  airincontro  della  Teorica  , che  • 
nonrufoccrca  ddlccofc,  ma  lacognitionc 
nella  quale  come  nobile  fi  quieta. Et  quello  Aef  - 
fo  fignificano  le  mani, che  loprn  due  iArumciw  - 
ti  d.i  mifu rare, che  Ione  il  com palio, 3c  il  rese- 
lo > folknuuD  tutto  il  pelo  della  tclla,  e del  ' 
corpo . ' 

,•  Il  compafib, come  dicemmo  fignifica  la  ra*- 
gione,  la  quale  e necciliria  in  tutte  lecofe  lui-* 
mane,  ma  per  la  Teorica  volgc  icpnnreinal- 
ro  per  la  prattica  iu  ballo,  perche  ia  Teorica 
da  gli  vniucrfali  conclude  i particolari , che  è 
concliifionc  vera  dimofiratiua.  ma  la  Prattica 
dai. particolari  gli  vniiicrfàli,  che  è condullo- 
tìc  fìllncc.pcr  |oj[>iià  iu  feconda, e terza  figura, 
ò che  fi  aficrmi,o  che  fi  neghi, è come  par- 
licolarc  la  terra  lifpctco  af  Ciclo  che  la  con- 
tiene. > 

..  ,11  Regolo  tocco  da  vna  punta  del  compafib 
vapcrto  ad  angolo  retto,  dimofirache  come  la 
' Teoria  fi  regola  dalle  cole  dellciclo  eterne,  e 
fiabiii  fempread  vn  n'odo,  così  la  Prattica  hà 
il  fuo  fondamento  nella  terra  e nelle  cele  tcr- 
rcnc,Ic  qnali^variandofi.c  corrompcndefi  han- 
• no  bifognod  cllcre  fiabilitc  in  qualche  forma 
;dairhuomo.la  qualforma  riccuuta  vniuerfal- 
meutee  pratticata  come  regola  delle  mifiuc , 
icgolo  fi  fiiol  chiamar  volgarmente  al  clicfor 
'Te  hebbe  rifguardo  PretngoraMimanJandoP- 
huomomifura  di  tutte;  le  cofa. 

Et  fi  dà  alla  Teoria  vn  folo  i/lrumeto  , alla 
Pracrica  fc  ne  danno duè  , che  fono  il  compaf- 
ro,ac  il  Regolo,  pcrmofirarc,  chela  Tconac 
vna  fola  indiiiifibilc  , come  perfetta  in  fc  fiefià 
Ja  Prattica  e di  due  forti  liberali, e mccanica, la 
liberale  I pctta  I *vfo  intorno  alla  coiuic;  fai  ione 
; & vita  Ciuilcjla  cui  lode  nafee  dalle  virtù  dee 
te  morali, perche  con  rvfofi  acquifiano,éic  que 
fià  vicu  fignificara  nel  compafib , fermato  in 
terraj  il  quale  non  ha  proporcioni  terminate, 
ma  la  (ua  virtù  è iadattarfi  alla  quantità  delle 
cole  , cosi  la  virtù  morale  non  parche  habbia 
nitro  termine, che  il  cofiuiric,c  l vfo  inuccch-a-  • 
to,c  lodato,  la  mccanica  vien  fignificata  nei  rc-^ 
golOjclic  hi  le  fucmifutcccrtc,  cfinbilite'dal  ' 
publico  con  fciuimcnto,  quindi  e il  vendere,  e ' 
comprare  à mifura  fiabiliia nella  quantità  del 
dinaro, e della  ;:pbba,  Et  perche  habbiamo  dee-  ; 

to 
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cliel  \rf<»  della  ragione  Hi  per  fìnejra/nflcr 
deirattionepct  Tintcro della giuftitia  fi  potrà 
due  cheli  compani  ,c’J  regolo  nella  prattica 
nioftnno  rvn»,  c l’altra  giuftitia  dilhibutiiia, 
& commutatiua.Gcomctrica,  & Arifmetica  , 
l'vna  diraofttata  nel  compafli  che  non  ha  mifii 
iaccrta)raltraiicl  regolo. 

PREDISriNATIONE. 

TT"  ^ ^ . RÌounnetta  di  fuprema  bellezza  , 

' fata  ignuda  liaiicià  in  capo  vn  velo  d’Ar 
gcnco>chccon bei riuolgimciui  licuoprilc par 
te  meno  houefte.farà  con  li  occhi  riuolti  al  Cic 
Io,&:  tutta  intenta .ì  rimirarqucIlo,tertàla  de 
lira  manoal  petto, & conia  lìniftra  vn  candido 
Armcllino.  • , 

Giouanetta  fi  dipinge  la  predeftinatione, 
permofttare  la  fina  eternità  > come  hahbiamo 
in  S.Fatilo  nella  i.cpill.adcphcfiospMr/f/7;»4' 
tiit  nos  ante  Mundi  cenjìitutionem , vt  cjfemiee 
faììcii.  , ! 

Bella  per  ciTcrc  la  mifura  , & l’Idea  d’ogni 
bellezza, opdc  S.Tiiomafo»  <5^:  S.  AgoU.ncI  lib» 
cc  bpno  pcrfciual  c 14.  iWcowo,  prìtdejl inetti 9 
fit  prAp  Arai  IO  grati  a in  pHfmtiì^  glorìA  in  fu' 
tftrum»  ^ ' 

Nudapcr  eficre  quefì.  opera  mezo  dono  di 
Dio, pnde  dice  S.  Agoft»  nai  Jib.  de  fide  ad  Per, 
S>prA(icfìtnatio  ejf  gratuita  don ationU  prA 
paratio*  ' 

velo  .che  la  ciioprcd’aigcnco  perche  c Oli  , 
Itcrio  occulto  non  folo  alli  hiioniini,  inaanco  ’ 
all i Angeli,  anzi  ali’iflcflà  Santa  Chicfa,oiidc  S. 
Paulo  cfclama  pili  voice  parlando  di  ciò;^  nifi  . 
iudo  diuìtifirum%  (puxm  inucFiigabiUs funi  vi&'\ 
illifii . _ ‘ ' 

La  dimoArationcdelli  occhi  riuolti  al  eie-.. 
lo,fìgnifica , che  il  prede(ìinate.infalibilmeutc'\ 
camincra,pcr  i mezzi  apparecchiati  da  Di©  nel 
la  }Mcdc[ìiija:ioncj  come  dice  Ciuiflo  beneder-  v 
ioni  ^^Qio.io^Ó'nonpsribuntinAtnnumi 
mmo  rapict  ea4  de  manu  meai  intendendo  del-  . 
h picdc[iinau,Sc  S.  l^auload  Rom.  H*  Scimus 
^uo?2Ìam  àillgcntibui  Deumtomnia  cocpcrantur 
tn  ùonfun,  hls  fecundutn propojltnm^  vocali  ' 
funtfancl:^  . 

11  tener  la  mano  nel  petto  flguifica  che  la" 
prcdcCtinacionc  ò efficaci  ili  ma  , non  Colo  nella, 
prcreieuri.i.ni.i  ancor  ne  mezzi  , come  habbia- 
inoin  Ezcchiel  ]6,raciafnvt  in  pritcpth  meli 
itmbnUtis  illudici  a mta  cujiodiatit,  opere^ 
mini  . 

. Tiene  il  Candido  Armcllino, perche  fi  c^cac 
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- detto  animate  nifi  torto  volo  fflorirc  , che  ^ia- 
sm\  imbriitarfi  nel  fìngo , còsi  vediamò , che 
Dio  pili  torto  Iena  la  vita  al  ptedertinato  , die 
pctmctctc,  che  s’imbratti  nel  fingo  deirortina 
none  , conforme  à quello  chchabbiamo  nella 

Sap.al  t!ì  nemaliti^  mutarti iuteUt’ 

‘ cium  €Ìti4. 


■ ' PRELATVRa. 

^ L I Egitti  j figuranano  il  Prelato  con  vn 
,VJ  uobilKhmo  Icroglificoipcrchcdipingcna- 

no  vn  huomo  con  vn’horologio  nella  mano  dc- 
itra.ccon  vn  SoIe  EcliiTato  nella  finiftra  , col» 
va  motto  apprcllo  chcdiccua,  NON  NISI 
CVM  DEFICIT  SPECTATOREM  HA- 
13ET  : nel  che  volcuano  fignificarc,  cheli  co- 
lile il  Sole  ancorché  fia  lucidiffimo  non  è però 
riguardato  da  alcuno,  fe  non  quando  s^ccclilFa: 
COSI  li  Plebeo  p ottimo  clic  fia, pochi  lo  mira- 
no per  imicatio  e lodarlo;  ma  quando sccclil- 
la  Se  ofciira  eoa  qualche  diftìtto,fuhito  gli  oc- 
chi  di  tutti  con  ammirationc  e fcandalo  fi  riuol 
I tanq  contra  di  lui, e ne  mormorano  come  fc  ve 
dcflcMo  il  Sole  ccclifiàto  vn  portento  del 
Mondo.  Non  nifi  cnm  .deficit  Fpeciatorem 
hahet . . . ^ 

^ Quefio  ancora  figuificanano  con  Thorolo- 
gio  nella  mano  defila;  cfoifi  à quello  le  regi  r- 
iicodcgli  Fgitcij  liiniraronoi  fctcanta  iiitcrprc 
tua  quel  luogo  d’Efaia^^/zj  fpeciefi  fuper 
tnonte pedes  Euangtli{antk  bona  donccilì  cras 
ierifeonoy;/:/,*/  hora^  velficut  horologium fupsr  . 
tnontes.ViLZ  fignificarc  che  i Prelati  fono  horo- 
Jogij  del  Mondo, che fcriiono per mifiiradc  tue- 
ti  i moti;c  pcrò  bifogaachc  fiano  rcgoìatifllmi  ^ 
cgiulliifimineipropriloromoti  , e coftumi.' 
Perche  vcdcrctc  alle  volte  che  in  vna  Citta  fa- 
ranno molte  Campane, le  quali  foneranno  ogni 
giorno.c  ncfilino aceti rcri  che  fuoniiio  giufio, 

0 che  fiano  difeordanri  nel  concerto,  ne  alrra^ 
cofafimilc.-c  fc  poi  vnhoiologio  falla  vna  vol- 
ta,ofuonaluor  di  tempo , o da  quattro  botti 
quando  doncua  darne  due , fubito  tutti  s’am- 
mirano,cmormoranodi  chi ifhà  cura,  cdicliv, 
J’hi  fatto, e fi  confondono  tutti  i aegoti i,c  la  rat 
giouedi  quello  fi  ò,  perche  quella  Cam pan,> 
non  e come  Taltrc  oidii)aric,ma  è horolpgio 
chcfcrucpcr  regola  cmifura  detuttiimoti  ;; 
Tentpui  eh  menfara  motui^Cosi  dunque  i Pre 
lati  che  fono  horolo^ij  del  Mondo,  podi  Topi  ai 

1 monti  delle  dignità)  acciochc  fiano  veduti,. 
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fcntiti  Ja  tutti  ; dcuono  molto  knc  auucttìrc 

fonar  giudo,  c camìnar  dritto  nelle  !oroa'c- 
noni;  perche  fono  da  tutti  acca  rate , e feruono  ' 
per  regola  ^c  edempio  de  gli  altri.  Onde  Clan-  - 
diano  Vnonor. parlando  del  prelato  cofì  dice'. 
Hct  te  f>rs.teren  crebro  fermone  tnoneho  ' v 
Tttastim  medio  tdluris  incrhe-  ' 
Viuere  cc^*cfcah  mrMU  ttm  gentibm  ejfg 
^dèacì^%pahém  y 

PRIMA  IMPRESSIONE. 

Donna  vecchia  di  color  ncrohauràin 
capo  vn  paro  di  Alette.,  vna  per  banda 
conia  delira  maro  tetri  vnfgillo,con  il  t]ua-j 
le s'iniprimcra la  frcntc , ^ con  lalìnidra  vn 
afpido,&  Aaii  in  piedi  fopradi  vn  Incudine . 

La  prima  Imprefiìonc  e vna  apprehcnfìonc 
del  primo  oggetto  prcfcntatoairixnaginationc,  , 
&:  vna  difpoTìtionc  di  animo  oilinato  nel  voler 
Par  duro  e fermo  ncìlapiima  opinionc,anco^- 
chc  falfa , Se  coiuendcic  contro  qual  fuioglU 


ragione  contraria  à detta  opinione,  Se  però 
dipinge  vecchia, Se  della  natura,  A:  qualità  del- 
Todi natione, pecche  tri  I eri  de! Ph uomo  il  ree 
chio  è piii  oltinatodi  tutti  come  cjiee  Hugo- 
ne'dcclaulIroanimaliuiTì  lib. prime. . 
fioììes  hitiits  JiCfdì  fola  mnlor  efn*  fenis  chfbiatid*' 
’ Erper  dplicarcchc  cofa  da  opinione,  A:  co- 
me fi  facci  detta  opinione . A:  la  caufi  di  dettà 
©flinatior.c  , dico , che  Popinionc  fià  beni  filma 
diiinirada  Arinotele  lib.  primo  Poflcriorum 
cap.15 . EH  acceptio  immtdiaù propofitmm  vd 
’verdyUel  , & quefta  difFerentia  pone  tra  la- 
fcientia,A:  ropiiìionc,clie  la,  feientia  è delle  co- 
fc  vcrc,6c  chs  non  accadono  maialcrimcntc,  &c 
Popiniv^nc  ancor  delle  falfe.  Nafee  poi  Popi- 
• nionc  quando rintcllcttoricciuc  le  imngini,  o 
fpccie  nella  fliculci  imaginatiuc  » confiderà  fc 
sijno  vere,  ò falle  , A:  con  qualche  ragione  ciò 
perfuadendofi  acconfente  i detta  pcrliiafioncj 
&i  però  lamuratione  dclPopinione  arguifee  ca 
lidici  di  ccrucllo  perche  come  dicono  i Philofo 

phi 
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phi  calidic  agitare,  ^cnìoucrc;  ma  in  queft® 
ancora  il  calor  innato, 5c  i fpititi  che  prouengo 
no  dal  cuore  vi  hanno  la  fua  forra  , perche  (i 
come  dAiragitationc,^:  calore  de  i fpititiifi  fan 
no  varij  moti  del  corpo, cofi  ancora  fi  mutano 
laopcrationidciranimoilafiabililA  dunque  del 
l’opinione  non  occorre  dubitaicchc  fia  cauli- 
ta  dalla  frigida  temperatura  del  ccrucllo  per- 
che fecondo  la  vera  Philofophia*  Fripdum  efl 
immohilitntk  cnufa  . Onde  ciò  ci  viene  da 
Galeno confirniaro  nd  libro  dell’arte  medici- 
nale cap.  1 1.  Mchilitfu  cpmionnm  caUdi$m\cers* 
bri  fuhfimtiatn  indicai', fi;$hilitm mtemfrigi* 
d^m  i ma  ancora  la  ficcicà  vi  hi  la  fua  parto 
come  dice  Auicenna  fcrmonc  de  virtù tibus  , 
perche  pcr-ritcncrc  quello, che  vna  volta  hab- 
biamo appigliato , vi  e di  gran  giouamencq  la 
ficcita,comcanco  lagroficzza  ddli  fpiriti  ; & 
fi  coi^ìc  quelli, che  hanno  il  temperamento  del  [ 
cruore  caldo, & fccco  ricegono  lungamccc  l’ira; 
come  dice  Galeno  nel  fopradeteo  lib.  cap.  3^.  • 
€ofi  quelli, che  hanno  il  capo  di  detto  tempera-  * 
. mento  fono  di  prima  imprc/Tionc  , & ofeinati  • 
nelle  loro  opinioni,^  per  qucflo  anco  il  dipiij 
gc  Vecchia, circndo  tale  il  temperamento  ddli 
vecchi  afllmigliato  alla  tcrraj  onde  micfiitali^ 
per  haucr  ilfanguc,&:  i fpjiiri  giolìi  ibnoroz-  ' 
zi,&  di  poco  ingegno , come  dai  inamente  dice 
Ariftorcìcnd  lib*  7»^ddr£thica  al  capo  nono>' 
dicendo  cosi . * - 

Ecfidccfapcrc  che  il  pertinace  nonafcolta 
ragione  al  cuna, anzi  da  luogo  ad  ogni  forre  d’af  ‘ 
fetto,(5cdicupidìti,5c  da  piacere  al  fin  filafcia^ 
vincere,  & qudli  pertinaci  non  fonoaltro,  che  ' 
liuominidiIorcapo,&  di  ]orfantaria,5c  li  igno 
ranci, & villani , & rozzi  fogliono  haiicrc  que-” 
fio  vitio, Sedi quefia  loro  pertinace  opinione  fi 
rallegrano, & fi  dogi  ione  fc  lopinioni  loro  fo- 
no mofi rate  edere  /alfe  , non  altrimenti  che  fo 
fulkro  faldillimidccrcci,^:  inuiolabili  leggi  . 

Per  il  contrario  bòi  quelli  che  hanno  la  lufian 
ria  del  ccruello,il  fangue,&  i fpiriti  Ibtcili  fono 
di  boni  (Timo  ingegno,  3c  mobili  di  opinione . 

Si  dipinge  con  vede  di  color  nero  per  dino- 
tare,che  non  potendo  egli  pigliare  altro  colore 
cefi  chi  e di  prima  imprcffionc  non  fi  muoiic  • 
di^quanto  fi  ha  imprefib  nella  mente,  che  per- 
ciò ancora  dimofiriamo,  che  detta  figura  s’im 
f rimala  fronte  con  il  figlilo. 

L’ale  che  tiene  incapo  dimofirano  la  velo- 
cita dcirimprifiìna  , che  nella  imapinationc 
• confine.  ^ 

L’afpido,chc  tiene  con  lafiniftra  mano,  fi** 
S^ùficalamala  natura  di  coloro,  che malim** 


prciTionatimal  volchticr  altroltano  Taltrui  pc 
fuafioni,qiiaiunaquc TÌrcuofe,&  buone,  onde, 
diflc  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  Salmo  57.  • • ^ 
Furor  illU  fecundum/imìlitudsnem  ftrpentis^ 
JicHt^fpidìsff4rd4t&  obturdus  aurss 
nm  txmdkì  vo(en$  hemt^ntium  ,’0'  vsnejici 
hcsntmtis  fapisnter  * • 

& PAtiofio  nel  Canto  51» 

mi  s afeondo  corno  afpido  fuoU 
Chi  per  fi  empio  il  esf^to  vdttnon  vuoti  •, 

Et  Galeno  nel  lib. 8.  de  conipofitioncmcdi^ 
camentorum  fccundos  locos  cap.i.  Efplican«* 
do  grcfictci  della  falfa  opinione  , dice:/}»//# 
itenim  opimoncs  animai  hominum  pncccupan^ 
teSinon folum furdostfed é*  cscos  factuntiitavt 
' videro  mqmantyqtiAalijs  cenfpicue  apparsant . 

Lo  fiare  iii  piedi, fopra  rincudinc  dunofira  • 

, che  fi  come  rincudinefia  ferma,  &confiantcà 
i colpi  del  martello, cofi  chi  ò di  prima  impref 
fionc  fia  fermo  , & confiante  nciropinionc  fila 
' :guantunqucfalfa,chcfia.  ; , 


RATIOCINAT  I O N:E 

odifeorfo;* 

D'O  N N A dicti  vir^c  vcfiiu  di  colore. 

paonazzo, fiarà  à fede^,  .tutta  pc^Cj- 
fa, terrà  fopra  li  ginocchi  vn  libroi  nèlquale  re 
ncndoci  il  dito  indice  della  delira mano,m€fi ri 
di  edere  alquanto  aperto  , Se  con  laltra  mano 
.vna  cartella  dentro  alla  quale  fia  Vnmorto,chc 
, dichi  IMPERFECTO  QVIESCIT:  ^ 

, La  Ragione  che  noi  chiamiamo  difcbrfb'dal 
Filofofo  tertiodc  Anima  è chiamacaintcllccco. 
Se  ladifiingucinduc  fpcciei’/nachc  fidiccpof 
fibilciStlaltra  agcnteirincellctio  dunque pof- 
fibilc  è quello, che  riccuc  le  fpccic  > Se  iefanta- 
fine  delle  cofe  dalla  imagiiittionc  ; ragenre  è 
qucllo,chcfa  Iccofc,chcfono  potcntia  intclligi 
bilia  a^fiualitcr  intcllcda  . Di  più  rintei Ietto 
pofilbilc  ha  tre  fiati , il  primo  e quando  ò (bla- 
mente in  potcnriajcioò  quando  ancora  non  ha 
'nicntc  dcliccofe  intclligibilij  ma  (olamcEtc]hà 
la  fila  natura.  Se  efienria.  Il  fecondo  e quando 
già  ha  in  vn  certo  modo  le  cofe  intelligibili  an- 
cor che  non  operi, Se  fi  chiama  intelletto  ia  lu- 
bituji]  tcrtioc  quando  opera  intcndc,Se  difeor 
re, Se  fi  chiama  in  aiflii.Dalchc  vediamo  chiaro, 
che cofa  fia  ragione,  ò vero  ratiocmationc,  la 
’ qualcdipcndcdal  imcgiiiacionc,  & come  dice 
A rifioccic  nel  loco  citato,  occorre  tra  1 ’inugina 
tionCjSc  la  ratiocinationc,  come  occorre  tia  li' 
fcnCbili,Sc  ll  fenfo,  eccetto  che  le  fanrafmc,chc' 
porta  la  virtù  imaginatricc,  alla  ratiocinationc 
non  hanno  materia, cioè  non  fono  cofi  matcrìa- 

liii  li 
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• Si  che  la  ratiocinationc  noa  è altroché  va 
jiuditio,  5c  VI)  difcorlochc  i»  fa  fopra  le  faiita- 
iinc,iSc  fpccic  apportate  dalla  imaginatioDc,  la 
Ciulc  imagi  catione  comchabhiamo  dctcoalla 
iua  lìgi]  ra  fi  ia  nd  p riaio  vciuricolo  del  ceruel 
lo, Se  la  ratJo.uiaciouc  nel  fecondo  cioè  in  quel 
lodi  mezzo,  fi  come  anco  la  memoria  nel  tcr- 
lio  che  è nella  parte  pofìcriorc  ò vero  occipi* 
te, come  dice  Galeno  lib.S  d$vfi4.pii,rttHmy  Se 
lib.9  dca'nromicaadminillfationc,é»  Andrm 
\ de  hr^m^pi  enrporU  fi^hrte^  |ib  7 cap. 

l^;Si-r.ipprcfcùra.diccà  virile, Se  fi  vede  dico- 
wc  p^oija^zppci:  dimofture  la  guuir.^  di 


cofliimiil  motto  IMPERFECTO  *QVlE- 
SCIT , ci  diihoflra  non  Colo  perfetrione  della 
ratiocinacionc,  ma  anco  che  non  rifiede  fe  non 
nclli animali  più  perfetti, a difcreiuiadellaima 
ginationc  che  come  liabbjamo  detto  li  trouaaii 
co  nelli  animali  impcrfccti,cncndo  la  ratiocina- 
rione  pocentia  dell'anima  intcllctruale  che  di- 
feorre  i fini  delle  cofe,  a fine  di  fuggirci  catti- 
UhSc  feguiri  boni,  fi  dipinge  che  (ìia  à federe# 
Se  tutu  pcnfbfa.S? collii  libro  foccliiufo  per cf 
fere  la  ratiocinatione  cucila  parte  dcil’intcllc- 
to  veloce , che  adagio  difeorre , & confiderà  le 
cofe., 


HVOMO  gioiiane,  armato,  & foprail  ci- 
miero porri  yn gatto, Sc  fottoall’armatu 
ra  haueri  vna  faldiglietràfinoalginocchiedel 
colore  della  ruggine.  & alato  la  fp, ida. monte- 
rà in  ptofpcttiia  la  fchiena,  & con  la  teda  da- 
rà in  atto  di  rimitateindictro  congiiardatura' 
fnpctba,^  msnaccieiioje, terrà  con  ambe  k ma' 


ni  con  fiera  attitudine  vn’arma d’afta, che d’am 
he  le  cime  velia  il  ferro,  & per  terra  come  per 
difpregio.vc  lia  vna  Corona,  & foctoalli  piedi 
rei  tà  VII  giogo  , Dinerfe  fono  le  caufe , che  da 
cftc'ncfucccda  ia  rcbcllioiic  , tra  lacjualev'è 
quella  che  nafee  per  caufv  d cl  tiranno,  . che  dal 
mododigoucriiats  ò iniquo  ,acctboj5c  difpicra 


4^a;  ì. 
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td  pcrgl'infbpbrubiliaggravu^  altrckttióni 
di  pelTimaqualita  , cdmeqiVeliadi  Caligola', 
VclpcfianOjDomitiano.&alrri  fcnza  nominar- 
li che  non  potcndofi  foportai’c,  3c  icfiilcrc  per 
la  loro  tirannica  natura,  che  mcrauiglia  non  e, 
^heil  fudeiiro  fi  ribelli,  fdolcanco  nìolrc  volte 
aiuienirc'dallàcaufà  del  detfo  (nddico, perciò* 
che  come  fiipcibo,  «Jc  alricioper  non  (ìàrc  for- 
to  ali’obedientia  del  Tuo  Principe  lo  {prezza, 
Ik  da  elio  fi  libcUa,  di  qnefiointeudo  io  di  par- 
lare & i.on  d’altri , Però  lo  dipinge  Gioitane  , 
pcrciochc  quefiaetà  non  confencc d’olière  fot- 


àncórà  iiìtcfo  da  pallidi  Scccriamtìicé  cKc'p^r 
le  leggi  Pira pèrìò.  Se  il  fogglogarc  iii'tcrc  Vcr- 
giliu  qHdaò'dìce,I(?^ir.r^  iumìt^'nìanU'pOKtt , 
cioè  porri  le  leggi  agl'iuiomihi^  Se  i le  mura, 
impcroche  qiicliichcobedifcano'allclcggcjpu 
re  per  vna  certa  fimilitndinc  , che  mcrtonoil 
Collo  forco  il  giogo  i e quell*  che  fi  fotro  mer- 
lino ali’arbitrio  de  Signori  Potcnti,mcdcfiina- 
‘mcntc  pare  che  entrino  forco  il  giogo, onde  cf- 
fcndoil  Ribello  di  natura  altiera,  Se  fuperba, 
fi  dimofiracontrario,^^  fprez  latore  delle  leg- 
gi,& non  curandofidcl  viucrequieto,  Se  poli- 


to polla  per  il  vigbic;Sc  forza  che  fcntcd’haucr  tico,ricura  d’obcdice  al  legittimo  patrone  , al 

quale  per  debito,  & per  legge  è obligato  , che 
perciò  volendo  noi  dimolirarc  la  mala  natura 
del  ribello, rapprefentiamo  , chequefta  figura 
cenghi  con  difptcggio  la  Corona  p^r  terra , Se 
{otto alli  piedi  il  giogo.  ; -vvt 


D 


per  ilCaloicdel  Pingue  clic  fi  fanno  forre,  Se 
arduo  , Se  non  tcmcic  qual  fi  voglia  incontro, 

Se  pcicip  A tifi,  nel  i.  della  Rcccoiicadicc,  che 
ilgiouanc  è amatore  della  Victoria, Se  dcli’Ec- 
ccl  lentia. 

Si  rapprcfcntaclìc  fia  armato, per  dimofìra* 
re  di  fiarc  pronto  con  rarrac  per  il  conci- 
iiiio  fofpccto  che  ha  d’efiirc  ofTcfo  , com'anco 
per  offender  potendo . 

Forra  fòpra  il  cimiero  il  gatto  pcrciochc  que 
fio  animale  è Icioglihco  di  chi  dcfidcradi  non 
Ilare  fcggctrò,&:  cllèr libero, S:  perciò  gl’Anti 
chi  Alani,  i Enrgundi,S:  i fucui  (comctcfiifi- 
caMciodio)  (olcuano  vfàrc  nelle  loro  bandie- 
re quefioaninialc , qiiafi  che  ini  paticn  ti  filmi  à 
guifa  di  gatti  non  vogliono  lo  poi  tare  de  Ile  re 
ìctropofii,Iafildiglictta  (otto  al  Coifficcto  del 
colore  della  ruggine  ne  dimofira  che  fi  come  ]a 

ruggine  vuole  elicle  fnpcrioic  ouc  ella  fi  p^ofj,  mente  conucrrcbbc  che  diucrlanicncc  folfcro 
coù  il  libelioccrca  tii  luprafiarc  , Se  nonefierc  rapprcfcnratc.ma  perche  volendo  noi  di'jùngc- 
foggctioìlo  fiarc  iniprol'pcttiiia  conia  (chiciu  re  quella  delle  fatiche,  Se  dcllà.fcninil.mi;uo- 
nelia  guifa  clic  habbiamo  detto  lignifica  il  di-  fapcrefière  più  propria, Se  conuenciiofc:^^!!’ 
fpreggiochc  fi  il  libellonl  fuo  fiipcrioic  co  in  ^ vna  Se  dell  alttaintendiamodi  parfàrsVÌc  |af- 
tctioned’cflèigli  co!iiinuariìcccc6craiio,chc  j>  lare  indifpartc  quella  che  li  f?i  à Gcìuc'^cui 
ciò  diniofinamo, che  velli  il  viloin  dietro  con  fi  fa  notte  aliante  fera . j 

* t A ••«MA  1»^  ^ ^ A 


R EM  V.NERA  T|iqN£.  ' ; 
ONNA  deci  virile , coronata  di  corbia 
d’oro, vefiita  d’habitc nobile  ricco,&  so 
ruolo, che  ledendo  cenghi  in  grembo  vn  brac- 
cio,da  mifiirarc,  Se  che  mofiifcongrandifilma 
prontezza  di  porgere  altrui  cpn  la  defira  ma- 
no vna  ghirlanda  di Lauro.ScS’iia  Collana d'o 
ro.Sc  con  la  finifira  vn  mazzqdi  {pighedigra- 
no.Sc  vna  borfa  piena  de  danaii  . * ’ 

Si  come  fono  diuerfe  le  fatiche,  Se  le  feniitù 
che  faiuiogj'huominiicofi  vòkndofi  mófirarc 
in  pittura  la  rcmuncrationc  dicfièj  nccelfaria- 


d’armc  per  non  elicle  ficuio  in  qual  fi  voglia.’  ' . Si  rapprc/cntadeta  virile  pcrcicplié'eflcjido 
parte. Del  fignificsto della  Corona  Picrio  Vale-  • in  detta ctà;ir<jifcprfib  ScilgiVidit^^ppiiblCcil 
riano  nel  lib. 41. fa  mcnrionc  ch’ella  fia  indicio  giufto,Sc  il  coiuicncuolc  . Tiene  in  capo  la  co- 
dclle  lcggc,peiò  che  è con  certi  legami  accinta  ' tona  d*oro,perclìp  e cqfa  d^^Piincipo^d^^remn 
con  i quali  ]a^  vira  uofira  e come  ljgata,,Sc  lùc-  ncrarc  alcrtu‘,.bcnchc'hpggi4i  |ì 

fiuta.  Se  però  Hicron.'Iib. 3. centra  Ruffiniim  metta  in'òpcrV,S^*;'ciq^fiadpriq^^^ 


dice. 

Cctonam  minime  carpend^m  idefi  ; ‘ . 

Ltges  Vrhium  ionfcruanda4 
Nana  anco  il  detto  Picrio  nel  lib.  4S.  che  il 
giogo  mcdcfimamenic  s’intenda  per  k leggi 
perche  il  «omc  del  giogo  il  pefo  delie  leggi;fu 


V>1 


metta 

tiodi'chicièrcua  fi,  /'òblle  attiòaeY^j»  .ufif’*- 
■ Il  ytdtimento  noLMle,yri*c<;o,Sc  %i^ 
folo  ne  d^nora  Fa  grandezza-,  Se  fiQbilck^|},a- 
nimo  di  cjii  ha  per  oggetto  dcbèpj^f^’ic-  af- 
irui } ma  anco  ne  «JiajoUrà.'fihc.chf.^cpyuncra 
COimicncch*habbidapóter  fcnuincrarc  f 


liii 
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^ Si.Hipingc  che  ficda^  che  tcnghiiii  grem* 
"bo  it-l;) làccio  da  mifiirare  per  diiiorarc  che  la' 
^cmuneratióhc  cpàricaclla'giai^itia,  ^ 
che  chi  giudica, Se  hìifun  le  qualità  delle  pcr- 
foiK  fecondo  i Hìcriti  loro,  & uòn  dà  airignd* 
ir.intc  , quello’  che  fi  conuicnc  per  giufiitia  al 
ìiitaofo.  Il  poigcrc  altrui  con  la  dcflra  ma- 
no con  prontezza  Ja  gluilasìda  di  lauro  , 8i  la 
Collana  d’oro  , Se  con  la  finìftra.lc  fpighc  di 
grano,  Se  la  borfa  piena  de  danari  , ne  lignifica 
che  fi  come  fon  di  fiorente  gli  fiatiiSc  le  condì- 
tieni  dcliepcrfonc,cosi  ella  riconofee  j mcritc 

: R O M i 


tiolichi  conl’ytilc,  Se  chi  con  Thonore, quella 
deirhbnorc  fc  dimofira  con  la  ghirlanda  di 
lauro, & con  la  collana  d oro  ambi  dui  premij 
che  fi  danno  à perfbne  di  condicione , & debili 
di  gradi , Se  dignità,  Se  fopra  di  ciò  dice  de. 

MdiHs  apud  ^pud fortuna* 

ics  htmficìmn  ccìlocari  pitto , S:  per  la  confidc- 
rationcdcirvtilc  le  l’pij^hc.di  grano, Se  la  boria 
picnadc  danari , che  ciò  fi  dà  a quelli , i quali 
chcfondcgni,ma  di  piiàhadb  fiato,  Se  qualità 
di  quelli  ch’habbiamo  detto  di  fopra . 

G N A. 


arista  à fede  te  fopra  diuerfe  . battè  contro!  Gali?  Tranlalpini  lungo  tempo-. 

fofienga  fette  col  da  quali  fcacciari  li  Tofeam, Se  diu€ntata|la  Pro  ‘ 
^jùVcimadeqUari  vi  fia  la  Vittoria, tenga  nella  uincia  dcGalli  in  fini  te  battaglie  S:  acerbe  rotte  • 
finifira  fioriti  gambi  dì  lino  con  vna  corona  di  diede  con  i Galli  a Romani,  vinti  finalmente  li  : 

^ vafi.v-  Callida  Romani  vnita  con efib loro  combattè  • 

9^1  Palazzo  di  Faenza . contro  le  naiioni,  e Popoli  nemici  al  nomcRo- 
, . e fiata  quefia  Pro--  mano,tanto  pcfglòiia  della  Rcpublica  quanto  ^ 

HUKia. eoh  rokam fuoiprimi luhiratoricom-  per laccrcfcimcnto dcirimpciio Roraano.che • 
,1.  ‘ , ' ’ ' " ' ‘ 
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jnoho  fanorì  qucfia  ProuiiKia  per  Io  fuoco- 
raggio  militare.  Aiigiido  ordinò  j 'armata  Na- 
lulcdi  Raiicmia  Città  profllmaal  lite  Adria- 
tico Metropoli  della  Romagna, acciò  giiardaf 
fcilmaic  Adriatico  fupcriorc, come narra'’Stra 
bonc,iSc  5nctonio  in  A ugnilo  cap. 49,  Se  Vege- 
tioncl  lìb.4*  cap.  3 1,  dice  che  1 armata  de  Ra^ 
uennati  andana  in  corfo  per  rEpiro,per  la  Ma 
cedonia»pcr  TAchaia,  per  loProponcidc  Carmi 
di  Bizantio,pcr  Io  Pento, per  rOricntc,  per  la. 
Candia,&:  per  Ciprio, ne  fà  di  talcarmatamcn 
tione  Tacito  nel  quarto  de  gli  Annali  & nel  fc 
condo  delle  hiftoricjCaHlodoro  nello  Varie, & 
rinfcriteionediTito  Appco  Prefctto  deliba rma- 
ta  pretoria  di  Rauenna,  Se  vn'altra  infcrittionc- 
ch’era  già  in  Laterano  di- Tito  Ratilio  foldaco' 
di  detta  armata. 

IVVENTIAE.  EVTICHIAE^ 
CONIVGI.  KARISS. 

T.  STATILIVS.  VALENS 
MI.  CI.  PR.  RA. 

V.  A.  XX.  B.  M.  P.  e. 

Oltre  l’armata  Naiialc  hebbe  la  Romagna- 
moltccohorti  per  terra  : fi  come;  notifica  Tin 
fcritrionc  di  lucio  Vicedio  Prefenteda  Raucn 
lu  della  Tribu-Camilla  foldatoà  Cauallo  dcl- 
IVfclla  cohorte  Rauennace,  la  quale  ttonafiift 
Remai  S.  Biagio  della  Pagnotta. 

DIS.  MANIBVS- 
FÒSSIAE.  GNOMAE 
I.  VICEDIVS.  I.  F.  CAM-. 
PRAESENS.  RAVEN' 

EQ:;^COH  VI.R.  MATRI. 
PIENTISSIMAE 

A tanta  foldatcfca  di  Romagna  furono  con 
fegnati  fottn  il  colle  Gianicolo  di  Roma  in 
Traficucre  gli  alloggiamenti , Se  chiamaiianfi 
Caflra  Raiiennatiiini.Andrcr.  Fuluiouciranri-- 
chità  di  Ronialib.i.cap.vlc.  3c  lib.4.cap.i9. 

laonde  meritò  Raucima  dclFcr  Colonia  dO' 
Romani, non  Municipio  come  pénfa  il  fuo  Ec-  - 
celiente  Cittadino  Hifiotico^ma  in  qiicfio  po- 
rena  con^  ragione  maggiormente,  nobilitare  la 
fna  Patria, perche  più  nobii  tìtolo  fu  la  Colon’a  - 
drcl  Municipio, anzi  quando  li  Romani  voleiia- 
110  per  meriti  honorarc.vn  Municipio,  lo  face-- 
uano  Colonia :che  Rauenna  fulTc.  Colonia  chia. 
ramcntc  Io  dice  Strabene  lib  Vm 

hrorum  Coloni.'tyVt  vtraq^  Romanos- 

hkbet  inqHiUnos^  Se  lo  maiuicnc  il  Pannino  nel 
libro  dciriinpcrio  Romano  , douc  tratta  delle* 
Colonie, tra  quali  pone  Rauenna:  s’abbaglia  il 
Rofei  nella  infcrittionc  di  Publio  Vectio  Sabi- 
na pur  della  Tribù  Camilla,  nella  quale  legge 


òzt 

MAG.  MVN.  RAVEN.  cioè  fecondo  lui 
Magifiro  Municipi  j Rauennatinm  , ma  ncIU* 
pietra,  ch’egli  cita  in  Modena  vi  fla  intagliato* 
MA’G.  MAN.  che  vuol  dir,  Magiaro  Manci* 
pum  RauennatiunijCosì  ftamoa  il  Pannino  rcli 
trattato  de  Ciuiratc  Romana  lòtto  laTribu‘ 
Camilla)5c  lo  Smetio  foglio, 

P.  VETTIO.  P.  F.  CAM 

SABINO.  EQ^P:  * . 

mi.  VIRO,  akd.  por 

ET.  MAG.  MAN.  RAVEN. 
CORNEIIA.  MAXIMINA 
MARITO.  INCGMPARABIII 
ET.  SIBI.  VIVA.  POSVIT 

Bcllicofa  fu  Raucnnacon  tutta  la Proinncia'- 
più  d!ogni  altra  d’Iraha  dalla  venuta  de  Go-* 
thi,c  longobardi  per  fine  all’Imperio  di  Carlo* 
Magno, poiché  tutte  quelle  Barbare  Genti  fhoc  -- 
cauano  à Rauenna  g iacila  quale  volfcro  fare-* 
fìanzagrimpcratori  per  opporli  iaiqucl  par- 
lò,e porto  di  Marc  alpini  peto  de  nemiche  Iqixa» 
die  Ma  la  forza  de  Barbari  picu3lfc,chc  fi  fece- 
ro Raucnnaffcacciati  gl’imperatori)  refidenza» 
loro.  Dato  ch’hcbbc  Dio  fine  à Gothf,clon-* 
gobardi; febeo  non  hebbe  la  Prouincia continue  ' 
guerre  come  primaiuondimeuo  ficttc  alle  vol- 
le in  arme , fpctialmcntc  al  Tempo  di  Federico  » 
fecondo  Imperatore  il  quale  prefe  Rauenna, . 
indi  nel  iZ40.pole  rafiedioà  Faenza  Città  di' 
Romagna, e dentò  vnanno  prima  che  la  peref- 
fc*  ridurre  à render  fi, ne  fu  poca  lode jà  Faenti- 
ni di  rcfifterc  vifanno  à fi  potente  Imperatore  • 
fulmine  di  gucrra,inditiodigran  raloic  cono-* 
fciutoetiamdio  da  flranicti  » particolarmente • 
da  Giulio  Celate. Scaligero  in  quel  fuo  Epi-* 
gramnva.- 

Fauentia-* 

Pars  magnii  ltfiUi.  dur»  difetimererum^ 

CUra  Patuntìno  mìlite  feeptm  capit . 

mcrnit  dttui  inmblii  Helnetm^ smUt 
^pd  ccndfìSìafercx  Brsnmt4  ni  MrmA  fuìt,  * 
HoC'ftimH4:hoc  fcrtis  mmiìt  'ita  ignen  dextTA, 
Arbitrio  cuim  ntirnim  regna  parant . 

Non  manenrono  poi  guerre  à queda  Proiiin» 
eia  , cedàto  il  furore  di  lontane  Naiioni,  con 
propri)  habicatori,  Se  Popoli- conuicinih  tanto^ 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto., 
Romagna  tua  none-tér  non  fu  mai  ' 

Sen\ji  guerra  ne  cuor  defuot  T ir  anni  • 

Dopo  Dante  fono  in  Romagi:n nati  guerrie- 
ri , -che  poflbno  dare  con  gli  antichi  al  parago-^ 
nc:Ma  prog redo  maggior  di  tutti  hebbe  Sfar-** 
za  Attcndolo  da  Cotignola  Padredi  FranccfCccc 
Duca  di  Milano, da  quali  fono  dcriiiati 

cclfii 
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ctlfi  Campioni  dtir 111 u Ari ninu  cafa  sforza. 
In  l ine  Acttc  la  Romagna  in  guerra , lacnza 
Ipcrialmcntcjcol  Duca  Valcnrino  viuentc  Alcf 
fai.dio  rcfìo,&:  nel  (cgncntc  Pontificato  di  Giu 
lio fecondo  con  Icfcicito  Franicfc  perla  rotta 
di  Kauenna,  non  Tciv/.a  danno  cActininiodc 
vintdoii.li)  vliiino  l’anno  i )'57-  a.  1 1.  di  No- 
i:cinbrc,c(]ciuio  Legato  della  Prouinc  a l-'lllu 
AriAìmo  Caldina!  baiìdino  coifèiogian  piega 
ramenti  di  gucria  in  Faenza, doiic  per  la  iicu- 
pciarionedcl  Ducato  di  Ferrara  nel  cored’a- 
IprilIImo  iuuciiio  fi  lece  con  incredibile  prc- 
àtezza iiiirpatio  di  lo-di  la  niafià  deircAacito 
lìcclcfinflico  dii  ifo  in  otto,  colonclii  con  tic 
mila  fanti  e 400.  canali  per  eia  fcunojcju  a li  fu  10 
no  LIlIii  Ariliìrno  Maicncfc  de  Bagni  di  quella 
Protiincia,il  Marchefe  della  Coigna,  il  Signor 
Leone  Aioz2Ì,il  5ig*Mnrio  Farnefe  Ccn.  dell*- 
Ardgheiia,  il  Sigiìor  Loihario  Conti  Duca  di 
Foli, il  Signor  Gioiian  Antonio  Oifiid  Duca  di 
Santo  Gemini , Don  Pietro  Gaetano  Duca  di 
Scrmoncta,^  il  Signor  Manie  Colonna  Duca 
di  Zagarola  Capodi  tutti  fi  publicarono  gliof 
fitiali  della  militia  , e tra  gli  aldi  il  Capiranio  ^ 
Ciounn  BattiAn  Scucroli  Faentino  per  la  ino]- 
ta  cfpciicnzn  n)'ilitarc,pct  lo  fcguito,  per  la 
practicachc  haucua  udii  confini  di  Romagna 
^ del  Ducato  di  Fcriara  fri  decbiarato  Luogo 
lenente  Cenciaie  della  Cauallciia  di  Lance,  di. 
cui  ne  fri  Capitan  Generale  il  Sigi'.or  Pino 
Maluczzi  ; Fatte  tutte  le  nccclìàiie  piouilioni 
d’Armc»&:  diGcnrc,fi  conchiufe  raccordo  tra 
ri  il  ufi  ri  filmo  Caidinalc  Aldobrandino  Lega- 
to dcirEfercito  del  Papa,  & la  Sercniffima  Si- 
gnora Liicrccia  da  Lite  Duclicfla  d*’Vibino  fo 
iella  deirvhimo  Duca  Aifonfo  di  Ferrara 
con  la  rcAitutionc  di  detto  Ducato  feguita  in 
Facnzaaili  13. di Genaro  del  i;9S  fi  comeap- 
paiifce  in  vna  infcriùione,  che  nella  Sala  mag- 
giore dei  Palazzo  di  Faenza  fi  vede  , la  quale 
j'oi'.cr  vogliamo, accio  detta  Città, & la  Prouui 
eia  tutta  non  reiii  più  defraudata  delle  Aie  at- 
ti jni,atre(bclie  il  Campana,  & il  Doglionc  hi- 
Aoijcidi  loQro  tempo  malamcnrc informati 
fciiuono,clic  la  malia,  S:  raccordo  fi  facelle  in 
altre  pani  ma  più  fede  picAarfi  rlcucail’in- 
icnttior.e  compcfia  dal  Signor  Giouanni  Z.a- 
rartino  CaAcHini,che  vide  in  Faenza  rutto  T-v 
apparccchiodcll  effeicito,  ^ delle  armi , & ri- 
di? Ac  in  breue  coni  pendio  tutra  Limprefa,  Se  il 
Aicccilb  nel  feguciite  elogio  > diretto  à Papa 
Clemente  Vili. 'di  feii'cillìrria  mciporia  > che 
Con  folccita  cura  comandò  Fimprefa» 


CLEMENTI.  Vili-  PO  NT.  MAX-v^ 

Princìpi  Optimo  citi}) enti jfimo  cb  Verrà' 

rUnfem  expcditionem  ecUntaie  mirabili  para,- 
tUTììiVaucnitam  ccnumìenubtii  J^ETRO  AL' 
DOBRANDINO  C ARD  lìSl  A L E Icntifi- 
di  l'ratrii  jilie  ^ eccUfiaftici  Exerciuu  fnfrtmo 
tncdiTéifcrc,  OCX  Al"  Io  R /fNDIS  O Cardtmi' 
le  VUfxwÌ£  Legato  c^tcrl^^  beili  trÌKCiptùu:  ad 
luj.randnm  extreitum^  acum^^ìnfìruendam  ^ 
'Miliùbui  vndt^j'i  tnedià  hìeme  ccnfiuentibui  , 
<^ui  Lbentijfiwli  culi  bili  cxc>piifntur  .aUmtur^fù 
Hmuirmec  vllam  Ciuiias  eh  charitaiis  cffic/um, 
Cariìaiis  patitur  Uìcommodum  In  taiuo  lei 
miUtr.ns  apparatti  , Lucrctio  Eftcnfis  Vtbini 
Buc  JfA  adueruH,  CJESARiS  ESXEmi:^  ;:a- 
t?3Ìh  € in  bac  Vrbs  prclnt  etpaceió^'ab  ecdem  ccn 
JfymataiOb/ide  y?IR  rVòG  Fiiio  , Verrai 
ria  fine  (iade>  S»  R.  £.  rfiuniiur^  iàibtu  hxn% 
JSi*  D X e r l l X Comes  Cabrici  Cabrielui4 
En^iibiìiti-i  Vanenti  A Cnbnr/aior  , €Ìf£<g>m.lX 
tut/ìi  ac  vigdum  Itóif  adatcrnaw  predare  fa' 
iìt  tncrncì trvì  ^ attj-ad  perenne  V AHentìmìum 
Vid>  i , ac  dtuotionis  ieVtimcnium  in ffir?imum 
Ponttficcm  eie  S-  R>  Hoc  laud,s  rnonumeu' 
tum  dcdiCAfiìt  App/ibanie  Ó’.P*  ^P<i  fun  ino* 
Ellcndo  cucita  1‘iouincia  villuta  in  coi  ti, 
nuc  battaglie, eb  haucrdopiefo  ad  ogni  occor- 
renza Icarmi  con  Aia  gloria  & honoie  indife- 
fadi  Roma  , dalla  quale  lia  incntaioil  iiome 
di  Komngna  per  moto  proprio  di  Carlo  Ma- 
gno Impcrarorc  , Se  d’ódiiano  piiUiO  Ponte- 
fice,e ragioneuolc anco  che  pigli  la  formadcl 
la  figura  come  Roma  di  Donna  armata  à Adc- 
re  (opra  le  armi,  con  i fette  colli  nella  dcAra  , 
per  In  Àima  che  ha  fattola  Romagna  dtlli  let- 
te Romani  codi , foAentari,  Se  cAahati  dal  po- 
lente aiuto  fiio.a  quali  ccn  n cito  valore  è con 
corfàad arrecare  più  volte  gloifofh  Vittcìu  , 
figurata  nel  colle  f'upeiiore  che  fu  1]  Capitoli- 
no capodi  tu  Iti  gli'ai  cri,  doue  terminare  fono 
tutte  le  trionfanti  Vittorie.  Tal  vanto  vicnca 
dare  rOratorc  Romanoalla  Romagna,  quan- 
do nella  terza  Filippica  dice,  che  non  fi  può 
taccredclla  virtù, coilanza,cgiauirà  di'qucAa 
Idouincia  , impcrcioche  ella  è il  fiore  d’Italia  , 
fcimezv.a  dell’imperio,  ornamento  della digni 
tà, tanto  bil  confcnfbdcili  Municijdj,  Se  ddic 
Colonie,  che  paicconfpiriiro  tutti  àdcfcnderc 
l'auicornà  deli  ordine  Senatorio,  Se  la  MaeAa 
del  Popolo  Romano  . Come  la  più  pacifica,  Se 
vnita  Calila  con  Roma  prefe  nomeditogara  , 
& Thabito  della  Romana  toga,  come  nota  Dio 
- iielib,46.  Se  nel  quadragefimofettimo  dice  che 
liceuè  la  Cittadinanza  fecondo  la  forma  de 
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grinftitari,Silcggi  d’Italia, la  quale  data  Icfi\ 

.da  Pompeo  Scrabonc  padre  di  Pompeo  Magno 
•finita  la  guerra  Ma  ruca  l’anno  del  fuoConfo- 
laco.  6 <14  daircdificacioncdi  Romandi  che  O- 
•nofno  Pannino  nel  libro  dell'Imperio  Roma'» 
no  lotto  il  capo  delle  Prcfctcnrc,&  Giufio  Lip 
fio  ncirXL  degli  Annali  di  Tacito . Se  bene 
il  nome  della  Gallia  Togata  diuenne  comnin* 
ne  alla  Galiia  T rafpadaua,  a tutta  la  Lombar- 
dia, manifefiafiqncfio  da  Cefarelib*  viij-&:  da 
Hirtio  quando  ferine  che  Cefarccrafcorfetnc- 
-te  le  regioni  della  Gallia  Togata  , Se  che  fece 
Prefecco  di  lei  Tiro  Labieno . Dione  pa  rinven 
te  la  chiama  tutta  Gallia  Togata,  Se  Mela  po- 
me i Carni,  Se  Veneti  nella  Gallia  Togata,  Un- 
tori che  filino  contro  Leandro  Alberto,  ilqunl 
non  vuole  che  fi  chùmad'e  Gallia  Togata  (e 
non  la  Romagna  CifpaJana  j ma  vedefi  che 
fu  nome  comumnc  aaco  alla  Tranlpadana 
•Nomifuoi  particolari  furono  quelli  che  la  Ro 
maglia  pixfc  da  Caio  Flaminio  , 'Scda  Marco 
Emilio  Lepido  Confolidi  Roma  Tanno  dalla 
fua  cdificacionc  ^66,  perche  quefto  lafiricò  la 
via  da  Rimini  a Bologna  fecondo  Strabone,  fe- 
condo altri  per  fine  a Piacenza  , donc  fi  Refe 
laiurisdictionc  delTEfiarcaco  di  Rauenna»  Se 
perche  Taltro  lafiiicò  la  via  dalla  porta  Fla* 
minia  di  Roma  per  fin  a Rimini, rifian  rata  poi 
da Octauiano  Auguro, che  era  per.guidar  l cf^ 
fcrcito  per  quella  via  Tanno  di  Roma  717* 
come  nu ra  Dione,  dicendo  che  per  tale  rifiau- 
ratione  gli  fu  pofla  la  fua  fatua  tanto  fopra  il 
Ponte  del  Teucre,  quanto  fopra  il  Ponte  di  Ri 
mini.  Et  non  folo  tutto  il  corpo  della  Prouin 
eia  ma  anco  tre  fue  Città  prcfcroil  nome  da 
Romani  Senatori , il  foro  di  Cornelio  , il  foro 
di  Liuio,  &; il  foro  di  Pompilio.  Per. l’affetto 
dunque,  che  hadimof  .-atola  Ròmagua  in  pi^ 
gliar  Thabito,& linomidc  Romani,  perla  fin 
cera  fua  fede,  perla  fimilitudinc  del  nome, che 
ha  con  Roma  fua  compagna  ncili  fatti  egiegii 
fi  delie  a lei  corpo  dì  figura  fimilc  a quello 
di  Roma . 

• Nella  finiflra  tiene  fiorici  gambi  di  lino  per 
la  finezza  de  quello  che  in  Faenza  tuctauia  fio- 
lifcc  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio,  Il  b.ici- 
Ic  , & il  boccale  con’altri  vafi , per  la  delicata 
maiolica. e lìgnorilc  vali  di  terra  cotta, che  nel- 
damedema  Citta  fi  fanno,Ia cui  Argilla, •&  po- 
lito laiioro  ha  tolto  il  nome-a  gli  antichi  vafi 
. disamo,  &:  d’Arezzo  di  Tofeana  tanto  da  va- 
ri) All  tori  celebrati  de  quali  va  fi  fe  l'C  fa  parte 
. à tutta  Italia  con  laude  di  Faenza  per  fi  vago 
■attifi  tio; poiché  fecondo  V limo  lib. } J .cap»; i z» 
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cofi  anco  fi  nobilitano i pacfl.  La  corona  di  Pi. 
no  fe  le  da  per  lo  gran  circuito  della  Pineta 
che  in  quefa  rrouincia  vicino  à Rauenna  vc« 
defi  la  quale  vcrdeggia’ia  final  tempo  di  Theo 
dorico  Rè  de  Gothi,chc  andò  a Roma  Tanna 
joo.del  Signore  Se  accampò  il  fuocficrcito  ì\x 
quella  vnfta  Pineta  contro  Odoiiacro,fi  come 
narra  Giordano , antico  Vcfcouo  di  R.aiienna 
nelle  imprefe Getichc.  P^do  Amnt 

ad  Ratifnnam  regi  am  Vrbem  cajfira  componit 
ter  tio  fere  miliario  ab  VrheilocOiqui  appellatur 
PineiA^  Altri  Pini  circoudauano  la  campagna 
di  Faenza.  Silio  Italico  \\h*^>Vndiqj  Solert  Ar* 
ua  coronahtem  nutrire  Fauentia  Tinum^ 
Finhoggidl  riticuevii  campo  di  Faenza  ver- 
•fo  San  Lazaro  il  nome  di  Pigna*  Nella  hafedi 
Vlpio  Egnacio  augure  Faentino  deferittada 
Smccio  , vi  era  in  ogni  Iato  vft  pino  come  mini- 
fttod’Ifidcncirimpcriodi  Vaicntiniauo  e Va- 
lente. La  corone  di  Pino  dauafi  alli  vincitori 
If limici,  difmcfiachc  fi\  la  corona  d’Apio, del 
la  cui  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timolcoiue, 
Se  nel  quarto  5impofiaco,Plinio  libup.  ca  lo- 
Elianolib.ó. cap.  i. de  Animali,  e fatio  nel;* 
delle  fcluc  nclTEp  cedio  al  Padre. 
ìi^Hne  Athamanraa prote^umtempera pinti* 
Tròuafi  vn  riwcrfo  di  Medaglia  con  vna  co- 
rona pino  nel  mezzo  della  quale  vi  è la  paro- 
la. ISTFiMI  A.  ncldtittolatcftadi  Lucio’ Au 
rclio  vero  Imperatole  il  quale  per  tenere  effer- 
cicata  la  giouciuù  , Se  laToldarcfca  hebbe ordi- 
nare i giochi  d*lfilunia,&  proponcrc  lacoiona 
di  pino  per  premio  à vincitori . 

Per  lìonor  di  quella  Prouincià  è da  Gpcrc 
che  il  detto  vero  Imperatore  tralTe  origineda 
Faenza  di  Romagna  non  Ibloda  cauto  mater- 
no,come  fciiuc  Giulio  Capitolino  , maancora 
da  canto  paterno, che  daTofeana  lodcriuadct 
to  Capitolino:  e Spartiano  dice  che  la  nobili fli- 
ma  Ina  Origine  paterna  venifle  dalTEtruria, 
onero  da  Faenza, e benedice,  perche  Faenza  e 
ra  nclTEtruria,  ne  vi  era  iaquelli  antichi  tepi-' 
la  differenza, e varietà  che  la  Giulio  Capitoli- 
no, Alianti  l’Imperio  de  Romani  la  potenza  de 
Tofeani  fi  ftcudcua  olcr.a  modo  per  marc,^: 
per  terra, dal  mare  fupcr!oicalTnifcriore>i  fi® 
mi  ne  danno  manifcllo  fcgno,vnode  quali  To 
fcano  fi  chiama  , & è il  Tirreno  inferiore,  nel 
quale  entra  in  Tenete  di  Roma  alla  bocca  d’O- 
f la, Taltro  Adriatico  da  Ad  ria  Colonia  de  To- 
feani , & è li  fupcr:orc  quanto  dominò  la  pii\ 

- antica  Tofeana  in  qiicfc  parti  Adriattchc,Ti3 
' fpadanx.Sc  Cifpadanar,  tanto  fii  pòi  occupato 
■ .à^\U  Gallia  , nella  quale  fi  comprcndeuaPa- 

doua 
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4 Olia  per  aiuto  ri  di  Dione  libro  quaranic- 
(imoprìmo;  òc  per  autorità  di  Cornelio  Taci- 
uto nei  primo  della  fiia  hilloria  fi  comp  rcndeua 
Milano, Nouarra, e Vercelli  nella  GalliaTran 
fpadana,  doiic  anco  Io  merce  F linio,  il  quale  fa 
cominciare  la  liniera  delia  Gallia  Togata  da 

/ncona,chc e fopra l’Adriatico, nella  medema 

iiuicra  veJclI  la  Città  di  Rimini,  &c  di  Cefena» 
IO.  miglia  difeofto  da  Faenza  edificata  nella 
via  Emilia  dirittiuamciitc  vcifo  Bologna , U 
""qual  Bologna  era  capo  di  Tofeana  per  fino  al 
'Rubicone  fiuine,tcrminc  già  della  priniicra  Ita 
|lu;chs  qiiciU  luoghi  fallerò  de  Tofcani.fcac- 
ixiati  poi  da  Boij,Scnoni,&  da  altri  Gallico  co 
'tifica  Polibio  lib.  a-  Liuiqlib.  37*  quindi  è 
I chc  Plinio  lìb.  ? • cap.  1 3 . ragionando  di  quella 
i-ottaua  regione  chiama  Bologna  Pel  fina  capo 
Id’ E era  ria;  vegga  fi  quanto  nota  il  Pannino  ncìlc 
CoIonicdcirimpcrioRomai>o,&  il  Sigonio  de 
Antiquo  iure  Italia:  lib.  i.C3p.i4*  t J.ié.noii  ci 
sparagna  remo  di  allegare  in  quello  palio  Per- 
ciò Catone  citato  dal  Sigonio, <34  Caio  Sem  prò- 
'DÌO  commentati  da  Frate  Aunio  Viterbefe^aa- 
icorchc  fieno  riputati  per  Apocrifi  dal  Volater- 
lano  , 8c  dal  Pollcaino,  poiché  colico tdaiK)  in 
ciò  con  li  fudctd  Autori,  k parole  di  Perciò 
’ 'Catone 4>cl  I bro  delle  Origini  fono  qKc{le,G<^/ 
lt4  Cifp  clim  Bì.incr*%  à vigore  O^no  • 

■ jojluì  feljjna  Rauca 

I na3c  Fcllin3,chc  è Bologna  fi  conticncFacnza, 

* pollà nella  Gallia  Cifpadana di  qiià  dal  Pò, 
feguiw  Catone  à dire,  che  quello  fico  à fuo 
tempo  fi  chiamaua  Gallia  Aurclia,  3c  Emilia, 

r come  bora, ciò  h Emilia, 3:  Soggiunge  che  capo 
'della  Metropoli  era  Fclfiaa  primieramente 
delta  dal  Re  Tofcojchcla  fondo,  indi  dal  fuc- 
' •cefibre  Bono  Tofeano  Bononia  fi\  chianiaca 
; Cab  Sempronio  nella  diuìfionc  d’Italia  piglia 
Flaminia  pcrrEmilia  > fi  come  altri  Autori c- 

* aianidio  oc  nofiri  tempi,  '^lannnin^  à Botwnia 

jétd  Ruhìcetitm  &mmm  IdfmA  ^ Pròtei^ 

fe  Hctrfsri4  tnìjfn  Cdcnijs  L^monlhtu^T iz  Fcl- 
fina  Bologna  A:  il  Rubicone  fiume  non  lungi 

I da  R ini  ini,  vi  ò nel  mezzo  Faenza,  & dì  più  il 
'5  fiume  di  Faenza  cliiamafi  l^nìonc,&:  daini  la 
r denominò  Dance  nel  canto.aj.dcH’inJfcrno. 

' Lti  Città  di  L^montt  di  $dn(irn$* 

Annio  in  detto  luogo  di  Scpionio.Di^r/sr/^M 

} {crì  iitud^a  Arimi 

* ittumin  Rfiliccr.s  in  quam  cutn  HetrU’^ 

ifeis^  ai  Am  iMnsnes  mifttdd  tfì  Hs(rt4 

f<m  mmìtimiU  eh  virbìutn  f/Mu#  liAiriìtiam* 
Ummcsinimfmt  Hartifei  Viari.iimi 
^ UbDa  qnefii  Tefemi  menimi  Ham 


lei  e dettoli  Lamonc  fiume  che  da  riinio  Anc-  ' 
mo  s’appella, & da  Pio  Iccondo  nclli  Commcii 
tari]  lib.3.  Amon.il  qual  fiume  forge  dalle  Al- 
pi,& palla  per  la  Valle  di  Lamonc  fatta  à gui- 
fa  d’vn  lambda  greco.  A.  il  cui  fupremo  ango- 
lo alfai  firctro  tocca  l’Alpe,  fi  dilata  poi  tanto 
che  tiene  di  larghezza  fci  miglia, di  lunghezza 
xviij.confcdici  millahabicann, capo  della  qual 
Valle  è Brefighella  per  rclatioiic  del  Boccio, 
fei  miglia  fopra  Faenza  , India  qnal  Valle  da 
fu òi  feroci  habitateri  vccifoOddo  figliolo  di 
Braccio  Montone  che  per  la  Rcpubìica  di 
Fiorenza  combatreua  contro i Capuani  di  Fi- 
lippo Vifcontc  Duca  di  Milano  , diffipato , & 
mcllbin  ifbaraglio  il  fuoeflèrcicofù  prefo  Ni 
colò  Piccininojche  Io  reggcua,3c  condotto  pri 
gioneà  Guido  / ntonio  Manfredi  Signor  di 
Facnza,&  Conce  di  Valle  Lamone,i  cui  H uo- 
mini fono  dal  Bembo  de  Re  Veneta  commen- 
dati per  Brani foIdati,&  rifcriiafcome  dicc  Au 
^p.io)il  valore  de  Tirreni  antichi  Tofcani,i  quali 
non  tatuo  nella  Gallia  Cifpadanadoiic  è Faen 
za,ma  anco  nella  Gallia  Tranfpadana  di  là  dai 
Pò  prima  de  Galli  dominorno,  6c  molte  Città 
cdificoino,tra  quali  Verona  nominata  fecondo 
Caio  Sempronio  da  Vera  famiglia  de  più  anti- 
chi Tofeani  , confcrmafi  da  Porcio  Catone 
chedenomina  Vcronada  Vera  Colonia  Toica- 
lUi  riùcflb  che  da  famiglia  Tofeana  , poiché 
molte  Colonie  trouanfi  nominare  da  famiglie 
e Genti  che  le  hanno  dc(lottc,comcanco  la  Tri 
bu  Fabia, Horatia,Scrgu,&:alcre.  De  Colonie 
in  Cimo  Ifoia  di  Corfica  , Colonia  Maria  da 
Caio  Mario, in  Achaia Colonia  Inlia,daAugu 
fioche  per  ^doccione fu  della  Gente  Giuli.i, 
nella  Pale  fi  ina  Colonia  A dia  da  Adriano  Im['e 
ratorcchc  fù  della  Gente  Elu,ndla  Gallia  Bei 
gica  Colonia  Augnfia  Vlpia  , da  Traiano  che 
ili  della  Cete  Vlpia. Cosi  nella  G.illia  Tranlpa 
danao  de  Ccnomani,Vcrotóa  da  Vera  Colonia 
denominata  dalla  famiglia  Tofeana  Vera, della 
' -quale  fù  la  Gente  Ccìonia)&:  fi  ritenne  fempre 
il  cognome  Vero  per  memoria  della  famiglia 
Vera  d’AnclcoTofcani, dalla  quale  difccndcua- 
no.  Di loro^rouafi  nclii  falli Confolari  Lucio 
Ccionio  commodo  VcrO.Confolcdi  Roma  1- 
rumo  del  Signore  75?.  Si  vu’alcro  Confolc  del 
1 07. feguitn  poi  Lucio  Ccionio  commodo  Ve- 
iocou  titolo  di  Ccfarc  adottato  da  Adriano 
Imperatore  Se  hebbe  per  moglie  Domitia  Lu- 
cilla Augufi.i  così  nominata  da  Adolfo  Occonc 
nelle  medaglie, 34  dal  Pannino  nel  libro  de  Ro 
maniPrcncipi , la  quale  fù  da  Faenza  figlia  di 
Nigtino  ck  d gradine  4’Adiiano  pef  timor  del- 
la fua 


t , 


Parte  Tefza^ 
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U fua  potctttia  fò  ammantato  In  Faenza  fotco 
prctcfto  che  haiicnfc  voluto  tramargli  inficile; 
dal  nome  della  figlia  fi  calia  chcNigrino  tulle 
della  Gente  Domiria  perche  le  fenune  quanto 
i Mafichi  titcneuanoil  nome  Gcntiluio  del  pa- 
dre; dal  qual  Vero  Ccfarc&  Domiria  Lucilla 
nacque  Vero  Imperatore  d’origine  Faentina, 
che  imperò  conM.  Aurelio  Antonino  Impera 
core  Filofbfo  , dal  quale  come  fuo  genero  , 
per  adottiorseprefe  il  cognome  de  gli  Antonini 
li  cornea  lungo  fi  i trattato  nella  figura  dcli- 
Adotcionc  : de  quali  Antonini  fc  ne  croua  fìic- 
moria  in  Faenza  nelle  croniche  antiche  mano- 
fc  ritte  del  Tolofano  Canonico  della  Cachedra- 
ledi  Facnza,che  fciifie  dèi  rzió.ncl  quale  an- 
no ciutauia  fiorinano,  fi  come  cgliccfiifica  , «Se 
narra  quando  Luitprando  Re  de  Gechi  pofe 
rafl'edio  intorno  à Faenza  l’anno  del  Signore 
740‘Che  gciicrofamcntc  per  la  difefa  della  Pa- 
tria,combatcctono.iiij. figlioli  di  Valentino  re- 
candone morti  tre  di  loro.difccfi  daiTlmpcria 
le  fiirpe  de  gli  Antonini, cognominati  anco  nel 
medemo  tempo  d i Camonitia,  nome  corrotc® 
da  Cafa  Domitia  Faentina  , perche  fi  debbero 
quelle  due  famiglie  Antonina  Vera,  de  Domi- 
tia incorporare  in  vna,pcradottionc  e parente- 
la; come  fecero  diuerfe  famiglie  Proba  Falico- 
nia,01ibria,Amicù,Manlia,pcr  varie  cagioni , 

dcfccndeiuc  incorporate  in  vna,  per  quanto 
il  vede  nelle  antiche  in  fciittioni  Romane, nel  T- 
Epifiola  di  San  Girolamo  i Dcmctriadc,3c  ap 
prefib  Gio.Murmellio  fopra  Boetio  de  confo- 
latioiie,cosi  tra  loro  fi  vnirono  la  cafa  Domi- 
tia Se  rAntoniua  Vera  Faentina  difccfa  dagl’- 
Antichi  Tofeani  che  dominorno  per  le  parti 
di  Facnza,anch’cflain  quelli  primi  tempi  coni 
prefa  inTofcaUvi  . 

Vn’altra  fimilccquiuocationcin  prcgiii’dicio 
di  quclìa  Piouincia  occorre,  & e che  Papa  Pa- 
fcalc  fecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie  per 
Tofeano;!’ Abbate  Vufpcrgcnfe,Pandolfo,&:  il 
Ciaconc  di  in  Tufcidiftlids 

apuntocomc  Spartiano  di  Vero  Cc(areM^/fl- 
rfj  omnes  nobilitimi , quorum  erigo  plir^qus  ex 
ì{etrurÌ4  fuitivel  ex fmmti(%S\  corno:  habbia- 
xno  certificato  che  quello  VcroCefurc  con  Ve- 
ro fuo  figliolo  Imperatore  fia  flato  di  Roma- 
gna, così  anco  ccrrificarcmo  che  Papa  Pafcalc 
fecondo  fia  flatoancor  cfTo  della  medema  Pro 
uincia  : attcfochc  nacque  in  Vieda  contado  di 
Galliada  che  nella  fua  Crcationc  ranno 
doucuacircrc  della  Rcpublica  di  Fiorenza  , li 
come  bora  è del  G ran  Duca  di  Tofeana,  ma  ò 
polla  nella  Pxouiwcia  eli  Romagna,  ò di 


uuinaDìoccfc,nondimcno  riconofee  nello  fpi* 
rituale  Rauenna  Metropoli  di  Romagna  , & 
pero  molto  bene  il  Platina  Io  chiama  Roma- 
gnolo. Papa  Fionorio  fecondo  fc  è del  contado 
d’Imola  come  piace  al  Platina,  fenza  dubbio 
viene  ad  efier  Romagnolo, 3c  chi  Io  fa  di  Bolo- 
gna non  pregiudica  nulla,  perche  Bolognaè 
polla  in  Romagna  da  fra  Leandro  Alberto  Bo- 
lognerc,6c  e nella  parte  di  Romagna  detta  prò 
pnamcntc  Emilia,  Marciale  lib.6*  cpig.  8y,ncl 
quale  piange  la  morte  di  Rufo  Bologncfc. 
ì'unde  tuo  lncrymits  orbata  Bononia  Rufi, 
BtrefonetmapUnam  in  Aemilia . ' 

Et  Gio.  Villani  libé lo  cap.  1 6.incttc la  Gen- 
te del  Signor  di  Bologna  concerti  altri  Ro- 
magnoli. Papa  Gio.X.  cindnbioil  Biondo.  & 
il  Razzano  io  fa  Romagnolo  da  Tolfignano 
fette  miglia  fopra  Imola*  Il  Pannino  nella  Cro 
iiologia  lo  fi  da  Raiicnna,&  nell’Epitome  due 
voi  te  lo  mantiene, il  Petrarca, il  Volatcrrano, 
Se  altri  lo  fanno  Romano  tra  quali  Gig.  Azo- 
rio  fi  confondeno  nel  numero  del  nomedi 
detto  papa,&  nelle  fuc  digniti,poichcfu  Arci 
uefeouo  di  Rauenna  vn  Papa  Gioiianni.  Certo 
e che  la  Piouincia  di  Romagna  hoggidiabon- 

da  di  PcrfonaggiinfigniPucllccccIlcza  delle  ar 

mi  corrifpodcall’antica  fama  de  fu oi  maggio- 
ri il  Marchefe  Malatella  al  prclcncc  Gcn.  del 
Papa  in  Aiiignonc.  Fiorifeono  in  Roma  molti 
^ Prelati , principali  Palatini  da  Rimini , Se 
Monfignor  Maraldi  da  Cefena  Dacariodi  No- 
ilro  Sigoorc.Sopratutto  viueno  ncirApofloIi- 
co Senato  di-Santa  Romana  Chiefa  tre  Cardi- 
nali rilliillrillimo  Gimnafio  da  CaficI  Bolo- 
nefe  creatura  di  Papa  Clemente  Ottano  , & 
uc  creature  di  N.  S.  Papa  Paolo.  V.rilhillrif 
fimo  Tonti  da  Rimini, ac  ITIlulliiinnio  Gala- 
minidctto  Araceli  da  llrcfighclla  patria  finnlc 
alla  famolà  Itliacadi  fico , e copia  difaggic,  Se 
valorofc  Pcrfonc  agliFIcroi  del  gran  Lacrte 
non  inferiori.  Patria  che  ha  mandato  fora  Ge- 
nerali d’e  He  re  iti,  ac  ColonclH  inuitti  vfcitidal- 
rArniigcra  famiglia  de  Naidi.  Da  Rrcfighclla 
partì  Bobon  Naldixhcdcl  14*14.  fii  Generale 
deirAnigliciia  di  Carlo  Ottano  Re  di  Fran- 
cia,col  quale  indetto  Regno  fc  n’andò  , Se  da 
lui  nacque  Filiberto  Naldi  Bordigera,  chcfii 
Ambafciatorc  in  Roma  d’Hcnrico  fccondo,di 
Francefeo  fecondo,  ac  di  Carlo  Nono  Redi 
Francia  , ad  inllanza  del  quale  ftì  furo  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto,  Da  Brcfighcll.i  fimo 
fcmpic  flati  prodotti  Uomini  chiumno  illu*' 
Arato  tutta  la  Prouincia  di  Romagna  nella 
cune  di  Rema,  per  lopaflàcoi  Monllgnori  de 

K K K K KCCU* 
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Uccuperatt&:  Monfignor  Caligari  Vcfcoua 
di  Bcrtinorol’uniio  al  Re  Scbaflisno  di  Por- 
togalloi  & à SrefanoRachotioRc  di  Polonia. 

A rprdcntc  in  Campidoglio  riflcdc  rilluRrif- 
fimo  Signore  io.  BateiPa  Fenzoni  Senaroredi 
Roma,hnìgo tciT.ro ha  dimoratone!  Vaticana 
pci  MacPÌodcl  Curo  Palazzo  il  PadrcGio* 
Maria  da  Bicflgìiclla  Domenicano  celebre  Prc 
dicatorcjda  N^S.  Paolo  V.  creato  Vcfcoiio  di 
Polignan.o*  Vi  forge  nouamcntc  tra  Rcitcrcii- 
diilluìi  Abbicniatoii  de  Parco  Maiori  Monfi- 
o-nor  Bernardino  fpada  in  tenera  etì  Prelato 
di  gvauc  conIiglio,«r<  vii  (aper  fenile  . Confide- 
randoU  Signor  (iiouanni  Zarattino  Capellini 
detto  Pini  tepido  ncll.a  Uliiiì  re  Acndemia  de  Vi 
loponi  di  VacnraU  nobiltà  di  qucib  Prouincia 
accrcfcnita  dalla  ^raiia  S:  benignità  di  N.  S. 
Paolo  V.inttoda{lcil  Lamonc  Fiume  à canta* 
re  il  fcguciuc  Encomio,  che  fcruirà  per  figlilo, 
d'hoiìoic  dignclU  Piouiucia  • 

Lamon  Fliuiiiis. 

jfd  fu TrminclM honorihiiSié^  iignitaìthui 

A PAVLO  V.  Pont.  Max.  llluftratam* 

0 vt'mnm  foftm  T ihnino  foluere  PAtrh 

quendAtn  Pridmjo  data  tri  ha  n dedi* 

Si  ntqucQ fiiiCluhfretiofos  gAudtQfAYttn 
Uctr^fcis^  Latijs  mitters  Lìitéribta- 
Lnudibm  igregijs  naiOi  (td  ctìltninj^honorU 
Su[>r€rri^,  cutxii  dcxura  Vontifick  . 

PmpurtU  cinxit  GAlAMlì^l  fpirìSì 

Atjs  Aya  CrdipYi.pe^fuit  Tttuh 
FE.\'Z0N20  iun^mcapituli  centulit  édeSy 
éuempUuJti  ixcepit puòlic^ pompa 
Tejle  PcliguAni  ErMcrvirtute  lOANNES 
^ Eit  MARIA  Anttfa  , buccina  aera  DEI* 
Sic  MittA  atqus  Ofrum  ytorquts , atq\  anrea 
X'Cflis 

Ciuib^s  chtingtint  tfeeptraq^eburna  mcis* 
Spes  ncun  ds  Parco  Matori  maxima  furgit, 

Indi  SPATJE  maior  tempori  crefeet  honot. 
Cijlitouans  Méridafimulfuhfignn  Draconisy. 

Exiiltaf  graàiht(4  fapidis  vnàa  fuìs  • 
Antiqaum  Aemtìia  Aemilio.iam  reddere }7ome> 
Elamìnicq^  potis  tcddtrc  EÌaminiai 
Eiaage  PONTIEICE  a PAVLO  ncua  nomi- 
na fumo  » 

hjlrmn&vias  iixtfiUt  ISTE  VIKOS*. 


SANTITÀ'. 

VN  A donna  di  fu  prem  a bellezza  , con  i 
capcgli  biondi  com’oro  fcmplicchiciuc 
fìcfi  giu  perg)  omcri>Haurà  vn  mantodi  tela 
d’argUìto,il  vifo  riuoltonl  Ciclo,  3l  che  mo- 
ftfi  d’andare  incflafi,  Stara  con  le  man  giunte,' 

Si  foIcuatiinarià,&  lontana  dalla  terra, & Co- 
pra il  capo  ve  fia  vna  Colomba  che  dalla  bocca 
gPclchi  vn  raggio  il  quale  circondi,  iy  facci 
chiaro,  i?crifpìcndencc  tucioii  corpo  di  detta 
figura- 

"Lafuprema  bellezza  che  dinvoftra  quella 
immagine,  ne  dinoia  che  quanto  la  creatura  è 
più  predo  a Dio. più  partecipa  del  Uro  bello  , 

Se.  però  vn’animabcata,  Se  fanta  rifplcndcudo 
con  la  beltà  fua  aitanti  dciraltilìimo  Dia,padV 
i termini  di  ognibeliczza  , Se  però  il  Dante  nel 
1 3.  del  paradifo  dice.  ^ ' 

do  flk  non  morc.é*  no. che  può  morire' 

]Sión  è fi  nm  ìpUndor  di  quella  idea 
Cheparicrifee  amando  il  nojiro  Sire, 

’ Li  capcgli  nella  giufa  ch’habbiamo  detto 
rie  dimoft^anochc  non  ii  deue  volgere  li  pen- 
ficrì  nelle  vanità  >S:  adornamenti  del  corpo, co- 
me quelli cheimpedifeono  la beaticudìnc , ma 
folo  attendere  alla  femplicirà,6e  purità  deifa- 
nima.Glifi  da  il  mantodi  tela  d’argento  , per 
fic;)rc  che  conuienc  alla  Santità  cncicpiw 
rai^  netta  daogiu  macchia  che  podi  in  qual  fi 

voT^lia  parte  o!cu  rare. Se  far  biucca  la  qualità 
fu.?, onde  S.Th.i.fcntcntiarum,didii).io.q  1.. 
titùc^A  S^riflìtn^  cjìab  cenni  immunditia  libe^^ 
m I O' perfida  , & omntno  immacuiaiamtm’- 

ditta*  1.4  « . * 

‘ Tiene  il  vifo  riuoltoal  Ciclo, Se  le  mani  gum' 
tc,molhando  di  andare  iiicdafi , per  dinotare- 
che  la  Santità  e tutta  intera, riuolra,&  vnit.a  co 
Dio,cfoIcuara  in  aria  per  dimoRrarc  , d’edere 

lontana  dalle cofe  terrene, Se  inond.ine.  ' 

La  colomba  fopra  il  capo  con  il  rifpkndeiK 
te  raggio  che  ricopredetra  figura,  ne  dimoierà 
che  iT^Signor  Dio  non  folo  ricopre, & ndèue  a 
fc,&  Èi  degna  della  fua  tmtidìma  giatia  in  ani' 
ma  beata, èc  Santa, ma  anco  quelli  che  camina- 
lìo  nciropere  pie, Se  fanvflc  nella  vìa  della  falli- 
te ondeS.  Gioannial  primo 

per  lefumChrìFtumlaaaefl  > Se  nel  Salmo  84- 
Gratiam  , gloriam  dabit  dotninui*. 


SIMO 


VN  A donna  coperta  tutta  da  vn  velo  ne- 
gro,ma  che  fi  vedanole  braccia,  ^ gam- 
be nudc,am!'c  lcprofc,Tcrr;\  con  la  finifira  ma 
no  vn  Tempietto  fopiadcl  ciualaici  (ia  vnaco. 
lomba  bianca  con  Tale  aperte, con  raggi  d'ogn*- 
incorno  come  fi  fuole  rapprcfcntarc  ìo  Spirito 
Santo,&  con  il  braccio  defilo  alto , tenghi  vna 
boi  fa  fi)' pefa  in  aria»  fopra  la  coloml>a  con  vn 
motto,  che  dica  INTVITV  PRETII;  La  Si- 
monia ( fecondo  i Sacri  Tbcologi)  è vna  fiudio- 
ù,Si  deliberata  volontà  di  comprare,o  vende- 
re qualche  cofa  fniriiualc,  ò ammcflballofpi- 
iirnaIc,S.Thonì.i.i.q.ioo  art.  io.  La  done  la 
Simonia  è detta  da  Simon  mago  , il  quale  ijcl 
nono  tcfiamcnco,fii  il  primo  iniientore  di  qup 
fia  fcellcragginc  , efiendo  che  volle  comprare 
da  S. Pietro  Apofiolo  la  gratia  dello  Spiritofan 
to,pcr  riucndcrla  ad  altri, dicendo  date  ancora 
àme  quella  potefià  , accio  che  qualunque  io 
tochcrò  con  la  mia  mano,rìccua  lo  Spirito  San 
tocomc  riccuojìoda  te, al  qual  rifpoIcSTictro 


i tuoi  danari  ti  fieno  in  pcrditionc,  poi  chepen 
fi  1 Se  fiimi  elici  doni  de  Dio  fi  acquifiinocon 
danari,  ciò  fi  vede  ucgPatti  dcgl’Apofìolial  e. 
8. Si  rapprclènra  che  fia  coperta  tutta  da  vn  ve 
Io  negro , per  ciò  che  la  Simonia  Suoic  molte 
Volte  ricoprire  con  pretefii  Simoniaci  quelle  co 
le, che  fannoa  propoli to  per  la  Ina  mala  inren- 
tionc , onde  da  Sacri  Thcolog  in  tal  cafo  vicn 
detta  Sinìonia  palliara,coin*anco  lignifica  la  pri 
tiatione  della  lucc,&  delia  gratia  de  Dio.cficn- 
■ do  che  chi  vende  ò compra  li  doni  de  Dio  , ol- 
tre che  non  fa  attiene  chiara, & manifcfiaofcu- 
ta  Paninia  fua  in  dannatione,ondc  fopra  di  ciò 
S»Gregorio  in  Rcgifiro.dicc  Anathema  danti-, 
Anatema  accipienti  héic  efi  Simàniacet  pjM.re/ls» 
Sì  dimofira  ch’habbia  le  braccia  , gamie  Ic- 
profe  in  fogno  che  Giezidfcepòlo  di  Elilco  prò 
feta,  fi  fece  Icprolo  con  tutti  i Tuoi  ciifccndenti^ 
per  hanercgli  picfo  uni  talenti  da  quel  gran  Si- 
gi'torc  della  Siria  detto  Naaman;il  quale  gratis 
era  fiato  liberato  dalla  Icprada  Elifco,  il  quale 
Kkkk  1 ricusò 
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ricusò  ogni  dono  > c quel  fcruo  del  bene  fpìrw  f 
tualc  fatto  dal  detto  Elifco,nc  dimando  il  prcz 
70, come  rilegge  nel  4.1ib.dc^Rè,aI cao.y.On- 
de  quelli  che  vendono  i beni  fpirituali  non  folo 
lì  dicono  fimoniaci,ma  ancoia  Gicziti,  da  Cic- 
lo dcrio  di  Copra,  Si  rapprefenra  chetenghi  ilV 
Tcmpictio  (opra  del  mialc  v’c  lacolomba  nel-" 
la guifa ch’habbiamo  detto,  per  fignificarc  che 
cHcndo  la  Santa  Chiefa  retta, gouernata  dal-  .• 
lo  SpiritofaiKo^nc  vengono  daeflb  gencrnimcii 
te  tutti  lì  beni  ccclcfiaftici,  & doni  fpirituali, 
come  ferine  S.Giacomo  al  i.cap.  Ctnnedcnum 
ftrfent^m  difeurfum  cj?,Ondc  per  fai  chiaro  l’- 
effetto della  Simonia  fi  dipinge  quella  figura 
che  dia  con  la  borfi  fopra  lacolomba,  per  di- 
modrarc  l'ateo  del  pagamento  de  detti  doni  fpi 
rituali,  ondevolcnao  Simon  mago  comprare  li 
doni  dclloSpirito  Santo  da  5- Pietro  come  hab- 
biamo  detto  , non  poteua  fare  ciò  fenaa  dimo- 
ftrationedi  pagare  con  danari  li  fo|Hauominaci 
doni,  com  e fi  "vede  chiaramente  nel  fopradvtto 
motto  INTViTVPKETlb 

SIMONIA. 

G.  Z.  e. 

Giovane  pcfcatricc  haucrà  le  mani 
Icbrofc. tenga  nella  delira  vna  vciga  d’oro 
longa.Sc  grolla, nella  cui  cima  fialigata  vnalcn  ' 
za, dalla  quale  penda  vn’amo  d'oro, & vno d’- 
argento; nella  finillra  vua  Ccradc  ferpe  bianca, 
che  ha  quattro  picciok  come  in  teda  } a piedi  . 
habbia quattro  pefei,  da  vna  banda  la  ranama-  . 
tins,  3c  lafquatina,  dalTaltrail  rhombo,  ^ la 

La  Simonia  è vna  ftudiofa  volontà  di  com- 

fuarc.o  di  vendere  qualche  cofii  fpiritualc,  o à 
piritualc  anueflà, polla  in  efictro,  opere  fubfe- 
cuto.Panormitano.e  S*Th.  i.i.q.  icQ*ait.  io» 

La  Simonia  è detta  da  Simonc  mago, il  qua- 
le vedendo,  che  gli  Apofloli  fanauano  paraliti- 
ci, e rtroppiati,  Se  faceiuno  gran  miracoli,  Se 
che  quelli  riccncuano'lo  Spirito  Santo, à quali 
gli  Apofloli  imponcuaiìO  le  mani  fopra.  Egli 
offcti denari à gli  Apoflolidiccndo dare  anco- 
rai me  quella  potcfli, che  à qual fiuoglia  ch'- 
io imponcrò  le  matfi  ",  riccua  lo  Spi  rito  Santo. 
AlIhoraS,  Pietro  rirpofe  fia  ceco  la  tua  pecu- 
nia in  pctditionc , poiché  peiìfi  che  il  dono  di 
DioTi  poflà  pollcdcre  per  via  di  denaro.  Hifio 
■ riach'c  negli  atti  de  gli  Apofloli  cap. ottano, 
douc  fi  vede  che  la  Simonia  rcatotifcc dadni  e-' 
^fltcmi  vili j , dairAmbuionc  , & daH’auaritia 
'àmhcduc  in  Simon  mago,  il  quale  era  ambitìo- 
fio  dif.r  fegni  mirabili , & di  hauer  potefli  di 


dare  lo. Spi  rito  Santo.  Vate  hnne  mihipoteììÀ’* 
/c;;?,difrcgli  con  ambitionc,&:  con  fine  di  cauar 
^ ncdciuii.Così  gli  Ambitiofi  per  fopraflare  ad 
altri  ambifeono  dignità, & alcuni  di  loro  cerca 
nod'impctraric  per  mezzo  della  Simonia  eoa 
pacti,promelTc,prcfcnti,cdcnari;iI  fine  è Tana  . 

‘ xicia  per  .accrelccrc facoltà  allccafc  loro  con 
rendite  debcncfitij,S:  perche  Simon  magoccr 
. cò  di  comprare  il  dono  dello  SpirìroSanto  eoa 
■ ’intcntionc  di  riucndcrlo,c-guadagnar  ci  fopra , 
quindi  e che  quelliì  che  vcndsiio  le  cofè  fpiri- 
tuali fi  conformano  à Simon  mago  iicli’intcn- 
tione,in  ateo  poi  quelli  che  le  vogliono  com  p ra 
re. Ma  quelli  che  in  atto  vendono  imitano  Gic- 
' zo difcepolo  di  Elifeo  Profeta , del  qual  Giezo 
' Icggifinelquartoddli  Ròcap.j.chefi  fece  pa-, 
gare  fpcivdcndo  faìfamente  il  nome  d'EIifco , 
dui  talenti  daNaam.an  Redi  Siria  Icbrofomon 
dato  da  Elifeo  fuo  maeflró:  laonde  i venditori 
di  cofe  fpirituali  fi  poflbno  chiamare  non  folo 
Simoniaci , ma  anco  Giczici  fecondo  S.  Tho- 
mafo.  , ^ 

£*  pcfcatricc  la  Simonia,  perche  ì Simoniaci 
' hanno  mira  di  pcfcarc  i benefiti],  nonanimc  Se 
homini,  dc.quali  fono  veli  pefeatorii  chiamati 
da  Diojc  qncfli  fono  alla  Nauicclla  di  Piero 
lutifcri’Pcllifcra  e la  rcfcagloncdc  Simoniaci . 

' S:  Icopciationi  loto  fonoicbro{c,malcdittionc 
data  da  Elifeo  Profeta  à Giczo,6c  à'tutta  la  fua 
poficrità;  à cui  brano  dicendo  hai  ticcnuto  ar- 
gento,oro,  per  com  p rare  olmeti,  vigne, Se ^b^ 
ìliami  , ma  la  lebia  di  Naaman  s'attaccarà  à 
cc,6c  à tutti  i tuoi  defeciKlcnthkbia che  piglia 
taro  quello  che  vede  le  dignità, e benefiti  j, qua 
to  quello  che  li  compra  , clcbrach'infccca  fa- 
nima,  e fpellc  volte  tormenta  il  corpo  con  mil 
IccailighiSc  fi.^geilichcmanda  Dio  alni,  Scà 
fuoi  pofleri,Tk?;f/(?y«r  Simonis  $ujl a damnatio» 
qm  emtndtim  ^redidìt  iatisss  largitaiis  atiBo* 
nmAìCC  Cafiiqdoio  nelle  varie  hb.  9.  cap.  ij. 
però  la  Simonua  ha  le  mani  Icbrofe,  perche  i Si 
moiKnci  non  le  k fono  lanate  col  rimordi  Dio, 
ma  con  oro  S:  con  argento,  che  fece  venir  la  le 
bta  à Giezo  Ti  mordi  Dio  hebbe  Balaam,  che 
quanto  più  Bahac  Re  de  Moabiti  volfecorom-» 
pcrlocon  oro  Se  argento  , acciò  malcdicefic  il 
Popolo  d'Ifrael, tanto  più  lobcucdific^  lifpo 
fc  a fuoi  AmbafciatoriiS:  à Bnlac  ifleflb-Si  di 
dsrtt  mihi  JBaìac  plenatndomum  fuam  argon- 
iliÒ*  auriynonponro  immutare  vzrhmn  Demi* 
ni  Dei  mil  Numeri. X4.con  fimili  degne 
parole  fi  poflbno  liccntiarc  quelli  ambitiofi 
che  per  mezzo  de  Simonia  cercano  le  dignit'i. 
Jhjìnt  damnofa  compendifiiillii^  tantum  veri 

pefumm 
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poff'umus  IfiCrum  diceff^qiisd  conf^at  dinina  tu 
dicinnon  ftdnirs  Caflìodoro  nel  luogo  citato 
Abhorifcono  i boni  Rcligioli  il  danuofo  guada  | 
gno  della  Simonia  come  Icbra  (IclTai  TAbbatc 
Stefano  Cifleixienfc  andando  alla  cerca  in  villa 
riprefeil  fuo  conuerfo  , ch*haucfic  prefo  gran 
c]uanrità  di  pane  da  vn  Prete  Simoniaco, ne  voi 
deche  11  portarle  al  Moiullciio  ma  lo  dillribul 
a Paftori  che  erano  per  quella  villa.Sanco  An- 
tonino nelle  fuc  croniche  tit.  ij^cap.  iS.  §.i. 
AhhdA ingemmut  aifiqu>!\Y6  acuft^i\mfcUbaiy 
qiiod  ìfuhyttr  illi  StmoniacQ  ordinatm  eft  ì 
quicqiiid  accepit  de  Lccltfia  Icpraejìi^  rapinai 
abjitvtpeccatsim  illtué  comedamm% 

Conche  pefea^ueda  Pcfcatricc?  iPefeatori 
fogliono  pcfcarc  con  canna  ch’habbia  ncruo|ma 
fottilc, perche  quando  e grolla  il  pefeedi  natu 
lafofpcttofo  fi  l’paucntadcircmbra  della  can- 
na come  dice  Plutarco  de  folertia  Animalìum. 
Ma  quella  Pefcatricc  pefea  con  vna  verga  d’o- 
to  , che  quanto  e più  grolla  canto  manco  fpa- 
ucntail  pefee  , anzi  gliJva  animo  d’andare  alU 
voltafuai  pigliare  il  boccone.  Mi  fouuicnedi 
uclla  verga  d'oro  che  mette  Homcro  neli‘0- 
ifica  quinta  in  mano  à Mercurio  picfidcntc 
del  guadagno, & delia  uegotiatioiuf^con  la  c]ua- 
leaddormcntaua,c  fiicgliauadai  fonwo  gliocn 
chi  di  chi  voleri  a. 

Capii  tiHiem  virgsim  , vìrorum  oculos  dc^ 
mule  et , 

^lmrumc$ir?)gj  vai  /,  eos  anttm  ipfos  fopitos  ro;- 
■ citati 

liane  in  manil?ti4  tenens  dcUibitur  fortis  hUr* 
(uriitu 

Et  nella  lo^Odillca.  Jnrea  virga  vtens  Mer 
curint.  Cosi  la  Simonia  nutrice  del  guadagno, 
e fcaltra  ncgotiatncc  con  ciucila  medema  ver- 
ga d'oro  procura  di  far  cniuJeic  gli  occhi  à 
pallarc  indegni  alle  dignità, & fare  aprir  glioc 
chi  per  admctccrli  à chi  piu  fcpolti  nel  fonno 
li  tiene  j e niente  intendcic  ne  vuole.  11  pefear 
con  l’amo  d’oro  fu  pioucrbio  d’ Augnilo  pro- 
nuutiato  in  opera  cÌ\cuon  mette  conto,  pcichc 
à pefear  con  Tamo  d'oro  e fu  per  fino  non  ni  et- 
te contOjC  porta  pericolo  eh  cil  pefee  Io  iìrap- 
pi  via, fi  come  alle  volte  fole  auucniic, e llrap- 
pafi  particoiarmcntc  dalla  Volpe  marina.  Ma 
la  Simonia  pefea  ficuramcntccon  Tamo  d’oro> 
<Sc  d’argentOj  de  fi  contenta  clic  le  Volpi  man- 
ne fc  Io  portino  feco  la  onde  il  buon  Poeta  Dan 
te  cosi  cfclamò  contro  i Simoniaci  n^l  cau- 
to dell’inferno. 

O Simo>x  mago,  p tniferi  feguaci 
Che  le  cofe  dt  Dioj  che  di  tentata 


6zp 

Veon  ejfer  Ipofe,  voi  rapaci  ^ \ 

Fcr  orOi  cJ'  argento  adulterato  • • 

Et  più  à baflb. 

Nojlre  Signore  in  prima  da  San  Pietra 
Che  ponete  le  chiaui  in  fua  balia 
Certo  non  chiefe  fé  non  viemmi  dietro  ♦ 

Ne  Pier ^ne gli  altri  chiefero  à Matthia 
OrOt  0 argento, quando  fu  fori  ito 
Nel  luogo,  che  perdi  l'anima  ria* 
CognobberogU  Antishi  Romani,  che  Toro 
Taigento  , S:  li  douatiui  neirambirclc  dignità 
li  magi  fi  rati  era  per  opprimere  col  tempo 
la  R cpublica.pcrò  non  fi  troua  ch’cin  habbino 
pollo  più  cura  in  estinguere  altri  difordini  » 
che  iu  toglier  vìa  co(i  nocino  abufo , pofero  ii> 
vari)  tempi  contro  ciò  più  di  dicci  l€ggi>tra  le 
altre  per  la  legge  Acilia  ds  Ambiui,fi  ordinò* 
che  chi  Alile  conuiuto di  far  pratcichc  non  po^ 
ielle  pigliar  magillrati,nccncr  Senatore, che 
fofiè  condannato  in  pena  pecuniaria  5 Marco 
Tullio  di  più  fù  calila  che  glifi  delle  rcfilìo 
per  dicci  anni.propofcro  lionori  i gli  Accufato 
ri,  Caio  Carbone  che  accusò  Marco  Cotta  an- 
corché fu  (le  fiato  folamcute  Tribuno  della  Pie 
bc,fù  per  quella  accu  fa  fatto  confolc.  Quinto 
Scipione  4’ocerodi  Pompeo  fù  per  tal  conto 
reo , de  Qj^Coponio  fù  condannato  nella  pena 
delle  praitichc  per  haucr  donato  vn’aufora  va 
fo  da  vinoàd  vuoxhc  gli  dclTcil  voto  nella  di- 
mandad’vnmagifirato>prohibironoil  paficg- 
giare,  Se  fatconuitlpcr  tal  caufa  di  pratcichc^ 

Se  di  più  chcnoi^'li  icndcficro  grane  à ninno 
perii  votioctcniuiinfauore  veggafi  Dione lib* 
41  ‘ k alcroiK,  Plutarco  in  Catone 
minore, de  quanto  radunato  trouafi  nclli  Genia 
li  d*  Alcflàudro  S;  neUc  antichità  Romane  del 
Rofino  lib. 55, capa9.de  Ambitu. 

La  Ccrafic,pcr  quanto  Paufania  ci  fa  fapcrc» 
và  carponi  apunto  nel  modo  che  camiua  il 
granchio  per  obliquo  e trauerfo , così  il  Simo-  , 
nwcoafpira,dc  camina  per  yji;4ìottc,dc  indite: 
te  à dignità  , Se  gradi . Quello  e quel  fcipcntc 
che  per  fciuieri  , e firadeocculccaflàlta  i vian- 
danti,di  cui  la  Genefi  cap.49- fiat  Dan  colteber 
in  vifti  Ccrahlesin  femita  , tnotdm^  vngulm  ff- 
qtiiiVt  cadat  ajfcnfor  eita  retro.  Hiiano  dcaiùma. 
hiib.i.cap.T'/  dice  chccdicolorbianco,dccl;e 
hadiic  coruc  in  tefia  Plinio lib. 8. cap.  15. ferine 
che  ne  ha  quattro.  Nicaudo  poeta  greco  nella 
Teriaca  rilcrilce  che  alcune  ne  hanno  due,  al- 
cune  quattro  > Se  quattro  afferma  Ifidoro,& 
Bartolomeo  Anglico, quali  corna  Tafiutaccra^ 
fic  • nafeondendo  tutto  il  rcfto  del  fuo  cGrfc> 
folto I*arcjna,difco£crtc  kfia*d:  le  và mouendo 
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per  allcttare  gli  angclctii  , li  quali  paifàndofl 
d‘hancr  lionato  elea  eli  rilìoro  , volano  yerfo 
<qiicllc,c  quando  llringono  per  pigliar  cibo, re- 
tfiano  clli  dcuorati  dal  maliciofo  lerpciuc.Co  1 
‘ «alcuni  .Simoniaci afpirando  ifiiprcmc  dignità 
Dalcorulcnoogni  rigoic  > & adclcanoaltri  con 
•quatcìopromcllc,  & olTcrcciariiuaci  poi  all’in- 
tento loro  , occciuua  la  prctela  porclU  iTpciTc 
%olccopprimenoql|cIis  Aedi  che  fono  calati, & 
inclinati  verfo  Ioro,{i-conicd  può  vedere  nell  • 
Mdoria  di  Santo  Antonino  pare. 3 n.  tic- io  cap. 

nella  terza  vita  del  Panuinorfbrli  per- 
che qucllicke  fono  calaci  vogliono  Ai ingcxcim 
pormnamente  le  corna,  che  in  Picrio  foiso  (Im- 
bolo della  dignità, Se  vogliono  imprudenremen 
temente  dcmcAicard  va  poco  troppo, e difpo- 
Dcrdà  lor  modo  di  chi  hanno  premo  do,  & non 
vorrebbono  che  fndccapo  fc  non  prò  forma.- 
Ala  ehi  vicine  cdal rato  madlmamcntccon  i de- 
bili modi,  e ragionctiolc  che  niiniAri  à Aio  ar- 
bitrio^ gìiidicio,^  che  A ladì  edere  quello  che 
e dato  Auto  , A come  da  Remigio  Fiorentino 
laggiamcatc  A difeorre  nelle  Aie  conAdeiatio-- 
m ciuili . 

Si  può  anco  la  CcraAc  prendere  per  Agura  ' 
ficipantico  Arpcntc  nemico  del  genere  huma- ’ 
no.  clic  per  mezzo  della  Simonia  diuoia  tutti  i 
Siinoniaciadefcati  in  qucAo  mondo  da  beni  ter 
reni,  e temporali.  Qmndi  e che  Dante  ponci 
Simoniacilncirinferno  dentro  un  pozzo  col  ca- 
po ingiù, Se  con  le  gambe  insù,  de  con  Aamma 
di  foco  fopra  la  pianta  de  picdi,pcna  conuenien 
te  dice  il  Landino, perche  cd'cndocrcaro  l’huo 
ino  con  la  faccia  in  sù  Icuata  al  Cielo  per  con- 
templare Iddio, e le  cofcfupcrnc  cclcdi,II  Si 
moniacoùl  quale  per  iauarìtia  vende  ,c  com- 
pra le  cofe  fpuituaii  per  oro  & argento,  che 
(otterrà  nafee  ,preucrtc  rvAìuo  dcirhuomo 
contcmplatiiio, perche  Afommerge  nelle  cofe 
rcricnc,  fcordatoAdctlcccIcdi , à quali  tirano 
de  calci, come iigura  il  Poeta  col  ficqucnic  mo 
lo  de  piedi  , li  quali  allegoticarncncc  dinotano 
la  cupidità  delle  cofe  terrene, Se  il  veloce  moto 
de  piedi  modi  da  narnr.il  dolore  dimodranoil 
molto  aifetto  della  cupidità  clic  li  agirà , Se  il 
fuoco  raidorcdi  tal  cupidità*Potà  anco  il  Poe- 
ta Dante  in  quelle  gambe  for  del  pozzo  haitcr 
rifguardoalla  virupefofa  pena,  Se  morte  dclT- 
Autrorc  della  Simonia, poicheSimon  mego  per 
fard  tener  mirabile  dal  Vulgo  con  aiurodc  De 
inonij  prcfcii  volo  in  alto;  ma  vinto  dalla  pic- 
fciyadi  Simon  Pietro, che  la  Aia  Simonia  dcrc- 
Aò,  cadde  prccipiiolàtucntc  in  rena  di  la  da 
Campidogliojc  si  ruppe  Icgambc, «Se  dallo  fpa 


fimo  pochi  giorni  dopo  mori  alla  Riccia, ficoi 
me  narra  Niccforo. 

I pefei  che  Aanno  à piedi  della  pcfcatricc  Sì 
monia  hanno  la  medema  aAutia  della  Cere  Ac. 
Plinio lib.?.cap.4i-«dicc  chela  rana  marina chia 
màta  pcfcatricc  intorbida  prima  Inacqua, poi  co 
Ila  fora  le  corna  che  iefeono  di  lotto  à gli  oc- 
chi,allcttando  i pefciolini , i quali  le  vanno  ap- 
piedò,& ella  falra  loroaddodòjla  fquatiiu,ac 
il  rhombo  afcoAì  moueno  le  penne, mandando- 
ne fora  à guifa di  vcrmicciii , H medemo  fa  la 
raggia.  ^ 


S T A ' M P À. 


Donna  d età  virile,  vcAita  di  cojor  bidn 
co  compartirotutto  a rcacchi,nelli qua 
li  Aano  le  lettere  cicli’ Ai fabccco, nella  mano  de- 
Ara  terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  Aa 
vna  cartella  riuoica  in  bei  giri  con  vn  motto  , 
che  diclu  V B ! V E , «Se  con  la  AniAra  vii 
fempre  vino  parimente  con  vninotco  che  di- 
chi S E M P E R , &:  da  vno  de  Iati  vi  Aa  vn 
Torcolo;  con  li  mazzi,  «S: altri  Aromemi  con- 
ucncuoliairòpcrationc  cliqucAa  nobii  arte. 

Dì  quanto  pregio,  & diinaAa  Aara,  Se  eia 
Stampa  dicalo  il  mondo  tutto, poiché  da  cdà,è 
venuto  in  cognicionc  diconoicerc  il  bene,  Se  il 
male, le  virtù, & h viti], li  Dotti, gPignoian- 
ti , per  mezzodiedà  grhuomini  A fanno  im- 
mortali, pcrciochc  prima  ch'cHa  fodc  , i belli 
ingegni^  Aauano  A può  dir  (cpolci  , «Se  molte 
opere d’iuiomini  illuAii  fonoaudatc  male,  per 
ciò  debbiamo  ringratiarc  inAuicamenre  ilSig. 
Dio  clic  li  Acno  per  bcncAcio  vniuerfàlc  nona- 
ti  inuentori  de  A aho , d:  nobile  inagillcro  per 
mez/o  del  qualela  fama  s’inalza  a volo, Se  con 
la  foiuua  tromba  manifcAa  li  vari  j componi- 
meuri  dciiriici'A  littctaci,ò  quanto  A potrebbe 
diic  fopra  la  grandezza  della  Sc.nnpa,  Se  ancor 
che  io  lia  Aaco  troppo  ardito' di  mecrcrmi  à 
(ciiucicfopraA  nobile foggetro,  mi  dolgo in- 
Auitamcnrc,chc  1 ’ingegno  mio  non  Aa  ballaurc 
à trouaiccoiKctti  che (ian.oatci  àcfpnmcic  le 
giaudidìmc  Iodiche  (egli  conucngono,lolo  di 
rò  che  fu  il  primo  , che  ritrouò  la  Stam.pa  , il 
quale  per  quanto  refenfee  Polidoro  Vi  igeilo, 
hi  Giouauni  Cuthcnbeibo  Todefeo  , Caualie^ 
re  , il  quale  del  nùllc  quatrrnccnro  quaranta 
due, oueio  (ccondo  altri  cinquant’vno,  l’cllèr- 
cicò  la  prima  volta  nella  Citta  di  Maguniia  , 
hauciidoanco  iicrouatorinchioAiO;ii  qualciia 


PaiteTerza. 


fino  à c]  lì  elio,  tempo  vfano  gli  {latn  pareri  di 
di  ckera  inueiitionCMSc  dopò  nclTanno  da 
vn‘altro  pur  di  natione  gcrmaiìa  detto  Corra- 
do fù  in  Italia  , Se  in  Rouìa  prima  porrata  , Se 
poi  da  altri  è data  marauigliofamcnre  accrc- 
rciuta,S:iIln  (Irata,  ma  il  G ionio  dice  che  non- 
gli  Alemanni,  ma  che  è molto  più  antica  ch’al- 
tri non  pcnr\)&:  di  raloninioiìc  (òlio  anco  lìmi- 
ti con  le  ragioni  che  rendono  de!  le  medaglie  an< 
tichidìmcjdouc  fono  inrprelìc  licterc  greche. Se 
latine ladando da  parte  fìgilli.Sc altre  antichità 
ancor  loro  con  Icnìcdcfime  (ciirrioni:  Hor  (ìa 
come  fi  voglia  clic  chi  la  tcouò  fù  huomo  d’al- 
to Se  nobihiriino  ingegno  . 

Se  dipinge  d’età  virile  per  dimoflrarc  che  li. 
miniflri  della  llampa  conuienc  che  (ìenohno- 
nìini  di  giuditio.Sr  <li  fìpcrc,  acciò  ch(;.ropcrC' 
fieno  dalli  pace  in  foinma  pcife  tionc  . 

Gli  (Idi  il  vedimciito  di  color  biaàco  , per 
lignificare  clic  ropcracioni  della  (lampa  hanno 
da.  effe  re  pure,  Sc.coircttc^  lckcccrcdcjl*Alfa- 


beto dentro  à gli  fcacchi  (igtiifTcanoIa  fua  mal- 
teria , Se  gli  fcacchi  fono  le  caffè  tre  perdedia'- 
gucrc  le  lettere  per  trouac  modo  dì  com porrei 
Se  darforma  all ’opcrciTicne  con  la  dedra  ma- 
no la  tromba  con  il  morto  , V BIQV  E per  di* 
modrarc  la  fama  che  la  dampa  dà  à gli  fc ritto» 
riilludrando  Toperc  loro  in  ogm  loco. 

Il  (empre  vino*  che  tiene  con  Talcra  inancrr 
collii  motto  SEMPER,  denota  la  perpetuità- 
che  apportala  dampa  , affomigliai:dofi  à que- 
ft'hcrba  ja  quale  per  proprio  hiimorc  dara,5r: 
t:  Tempre  verde.- 

Glifi  pone  alato  il  torcolo[con  limatii,  Se 
altri’llrumcnti  pcrclfcrc  U tutto  neccffarioal- 
roperationi  della  dam^a  , ^ à quedo  altoi  Se 
nobil  foggetto  fari  infinitanacnic  à proposto» 
il  vaglio," Se  bcilidlmo- Sonetto  dei  Signore 
Gioàmbactida  Vitiiani  Dottore  Vrbiiutc..  - 

'V  .. 

Arti  nolil't^enùUch' ttl  mondo  iUtinri' 

L’onere  dt Scrittoti  t i faui egregi  ^ ^ ■ 


é^z  Iconologia  di  Cef  Ripa 


DalU  m^rte  dijfendt,  t ad  alti  Regi 

'Di  fAtna  esggi4Agli  i hegV ingegni  indu/iri  , 

^Itrc  ghirlande  dai , ehc  di  ligafiri 

Altri ichc  marmile  hronXj^ fon  tuoi  fregia 

DelUvirtu  per  te  fplendono  i pregi 

Fcr  (e  foìt  chiari  i faggi  in  mi  He  lufri,  • 


A quanti  iniqui  fei  timm^i  frén9 
A quanti giu/ii  incitamento,  e^fronCi 
Che  i morti  di  c;afcnn  palefi  fai 
Tottfi  io  dir  pur  U tue  lodi  à pieno  > 
ComenOiO  farei  i eh' a paragone 
Di  tetrilacon-mcn  del  Sole  i rai  • 


T H E O K I A . 
Del  Signor  Fuluio  Madotclli . 


Te  O R I A • voce  a i G reci 

diconcemplationc,  & vifionc  c venuta  à 
noi  per  figniScarc  ognidcthitcioncfli  ragione, 
fondata  nelle  cagioni  delle  cole  fecondo  glordi- 
ni  loro  con  la  uoticia  de  principi  ) dcpcndcnti  «o 
dal  fcnfoima  più  toflo  dalPintcl letto  , perciò 
che  quei  principi]  che  pendono  dal  fenfb,  fan- 
no la  prattica  che  alla  Teoria  fi  opponc,rifpec- 
to  a i principi;  ; i quali  rutti  fono  diretti  à bc*. 
nc  open rc  con  arte,  cioè  i nìifura,&r  à iegno  , 
conictcÙdìca  Arifl.  per  principio  di  tutta  la 
fua  Metafilica  onde  Teoria  fata  cogniiionc  c 


dcdiutioncdi  principi]  dcpcndcnti  irriincdiata 
n-.ente:& mediatamente daJi*intclletro.Et  per- 
che come  {principi]  che  nafeono  dall’apprcn- 
fioncdel  fcnfojanxofonotcnuripiii  ccrti,quan 
to  più  immediatamente  pendono  da  qiicilò^co- 
sì  dourà  dirli  all’incontro  dcirinrclictto  , che 
i fnoi  principi]  tanto  fiario  più  veri, quanto  dal 
fenfo  piùfìanno  lontanijbifogna  dire  che  prin- 
cipio fermo,  reale  c primo  di  tutta  la  Teoria  , 
non  fiaalrro  che  Dio,  percbenccofa  più  di  Ini 
lontana  dal  fciifo  fi  può  apprendere , nc  fimil-* 
mcnteipiù  alj'iutclkcco  YKÌta,di  lui  folo,  prk 

fé\Q, 


■'r"‘  ^ 

Infinite:  potcntifltmo  pct  feftcffoj&cfi. 
ficaciflima  cagione  del  nòftro  intendere.  Tal- 
adente  che  moico.pià  rcpu^aiantcaircficrehii-. 
^anoèrhauer  l’iinccllccco  alieno  dalla  nptitia 
di  Dioiche  «lop  è.ri\aucr:il ifenlb  lontano  dal- 
la nocitia  dei  moto, del  caldo.del  freddo^c  d’al- 
tri finiiiì  accidcd  perche  conic  à quelle  cofeini 
tutte  fenfibili  fi  crede  fcnt’alciin  opera  dell’in 
tcllctcocofi  à Dio  in  tutto  iutclligibik  cpn  Tia 
tcllctto  fubit@s*adcnfcc,fciiza  alcuna  operano 
Ef  del  c{lcriorc,poco  prezzato  dairinteriore*  e 
^abilito  fentimento  dcIPamma.Et  quindi  è f©r 
fc  che  i G leci  differo  Iddio  0£(}F,dali’illelfa  vo 
cc  Oèopoià,  quafi  che  fia  Iddio  ai  noftroui- 
feorro  npn  altro  che  principio, e prÌQ>afbrtna. 
£c  cofi  conofccndofijchcla  Teoria  dalla  pratd 
ca  vicn  diftinra  in  quel  modo  ohe  rintellcrto 
dal  fcnfoi6c  Ucofa  intelligibile  dalla  Tenfibik, 
fi  puòagcuolmciitc  dire,  che  da  cinque habiri 
interiori  podi  da  Arift.ncirEcicajappartenga- 
nol'Artc  , la  Prudenza  alla  Practica,  Se  alla 
Teoria  la  fapienia  e l’intc]]ctto,&chcda  ambe 
due  le  parti  la  fcicnxa  dcpcndcncc, tenga  il  Juo 
godi  mezzo  per  Thumana  apprcnfionc.  Ri- 
Ppctto  i.quefic  circoilanzcio  giudico  , che  la 
Teoria  fi  porta  conueniciucmci5,te  rappjclcnra- 
T®  in  forma  di  Donna  giouane  che  mui  in  alto, 
^lenendo  le  mani  congiunte  inficme  fopia  la  te- 
.^lacon  le  quali  tenga  vn  compalfoapcrto,  con 
le  punte  liuoltf  al  Ciclo, che  fu  nobilmente  ve 
fiirand  axurrotin  attedi  fccndcre  dalla  fom- 
miù  d*vna  fcalacon  tutte  quefie  cireofianze 
fignificandofi  eminenza, nobihi, e fublimità  la 
g*ioucntu  fignificaagilità,  fpeditezza,  ardore, 
vita.lpcranza  , Se  allegrezza  , cofe  allaXcoria 
eonucaicnti , perche  la  notitiadcirordinedcllc 
«agioni, ticu  h mente  dcn^2,audacc,confidentc , 
lieta, pronta, prefia,  rifoluta,^  efficace. 

Ilcolorcdcl  vcftimcntodimofira,  che  come 
termine  vlcimo  della  noflra  viRa  mediante  la 
luce  e qucrtocolore/plie-apparifcc  nel  Ciclo  , 
COSI  termine  del rint^llctto, Mediante  il  difcor- 
fi),c  i’irtcrt'o  Die, di  tui  e luogo  ì>roprio  e pro- 
pria (ede  proportionau  alla  natura  di  lui,chcc 
natura  di  tutte  le  cofcPificrtb  Ciclo. 

La  faccia  riiiolta  in  alto , moftra  che  come 
fono  gli  occhi  nofiri  col  Ciclo  , con  la  luce  , e 
col  .SoIc,cosicil  noftro  intelletto  con  Iccofc  cc 
kfii,c  con  Dio-Et  perche ncirocchio per  la  vi- 
fia  Y*è  rimitfìticnc  del  Ciclo  $haucncso  Torbe 
filo  circondato  di  lette  pclliccle,chc  rapprefen 
Uno  i Aree  orbi  planetari  del  Ciclo,  S<  in  mez- 
20  vnglobctto  duro  , che  prende  il  lume  da 
^uci  citccli  maggiorile  miugii  con  duicrfe  le^ 


fi^effiouhà  Jiflimilltwduà  délU  terra, però  pof 
lupo  dircichc  nclTintcndctc  vi  fia  Timitatio 
ne.  di  Dio, Se  della  Diainitàiina  tanto  in  angu- 
fioiVappscfeniata,  quanto  tutto  il  Cicland  gi- 
to  de^’cccld  noKln  fi  rapprefenca . 

La  Cczh  ha  i fiioi gradi  dipinti  vgualbSc  pr« 
porticiatial  psfi©  humano,pcr  andar  col  me- 
dcfimomotodsl  corpo  all ’ismanzi , &:alTimi 
in  va  tempp.nd  che  fi  moflra,  che  cosi  le  ccà 
iateni|ibili  hanno  ordine  proportione  per  air* 
dar  ditcorrendo  digrado , in  grado,  dalle  cole 
vicine^allc  bntane,col  rampo  che  è mifuia  del 
motgp^r^cffiuoilc  di  ogni  snopo,  non  potrai 
,èo  TintcikttbTiunìano  fenza  terà  pofermarei& 
lafficurnreil  dflcorfodd  piu,edelmcjso,  . * 

: Lemasii  e le  braccia  che  ia  circolo  tengotso 
' la  tsfia  in  mezzo  rapprefentanoin  qualche  ma 
do  hlcs^cra^rcca0,  con  la  quakfi  (bkuaS- 
gnificarc'pcr  Dicuità  1 ’ilkfià  Teotia/enza  fcri- 
ucrc  Talcre.'Et  iapofirura  delle  manifopra 
tefiadimofira  chela  Tc®na,  Se  ccgmihuz del- 
le cagioni  hà  clcuate  Apra  rcfpcricnza  nella 
maggior  altezza  dcli’huomo,  Se  foncnHielco- 
pcratiossi  ^ le  quali  fono  ifirumciui.di  Ibficau- 
mcntodouc  non  è Teoria.; 

Il  compafib  conk  punte  riuolfcalTinsu  di 
moflra  l iflcrtbrifguardo  delle  cole  fublimicQ 
me  la  faccia. Et  i!  com parto  fignifica  per  Ce  fief 
fo  quafi  fcmprcniifiira  , perche  è il  più  com^ 
modo  ifirumc^to  che  fia  in  vfo,per  mifurarla 
cofe,  per  mn  haucr  in  A fegni,  o termini  fifsi, 
Se  poterci  adattare  à tutti  i fegni.  Se  termini  a i 
quali  fi  ficndecon  lefuc  punte  . E'irtrumenta 
proprio  da  formare  il  circolo, che  fi- 

gura irranouak  dalla  quale  pendono  le  ragio- 
ni di,  tutte  le  èlitre  come  da  primo  , e proprio 
prTcipi©  Code  Euclide  nclTafiègnare  de  primi 
clcinèci  il  primo  di  tutti  cofiitui  ijtrigonoc- 
quilatsrojil  quale  immcdiatsmciite  fi  proua^ 
col  ^circolo , e con  ropcrationc  del  ccmpailb. 
quindi  è la  difficolti  chc  hanno  rrouato 
pre,c  trinano, ancora  hoggi  tutti  i Matematici 
ne  1 la  q u ad ra t u ra ,ou CIO  com m i fu  ra t ione,  p ro- 
poriioualità  del  Circolo  con  le  altre  figurc.Si 
gnifìca ancora  il  Comparto  infinità.  Se  perche, 
il  fuo  moto  in  circolo  non  hà  rermine.  Se  per- 
che ad  infiniti  termini, fi  può  adattare,  Se  per- 
che operando  fia  inficmein  quiete, 5c  in  nioto, 
è vno,&nonv«o,  congiunto,cdifgiuntdsacu- 
to  , Se  ouufo.acuto  douc  fi  difgiunge  , octiifb 
douc  fi  vnifee  fimik  alkg.ambc.Sc  à i piedi  del 
Thuorao coi  quali  fi  forma  (mouendofi  à vi- 
cenda Tvno  mentre  Taltro  fi  ppfaj  il  pafioon- 
d*è  che  noi  diamo  nome  di  cenipaflb,  à quello 

LUI  ifim- 


^'IcOnotegiaHi 


iftrumaito>da  i latini  jctcd  rifpcttdai  giro  cir  qiicflo  è il  tirar  della  linea, inrcprenfibilmehtc 
etnno  e d\i\ gieci  (ì mente che  è all’vnione  del  filò  principio,  &'queflo  è fòlo  , 

qu  alito  corri  pà  fio  & fedo  è detto  da-iioi,òiidc-è  che  dai  titoli  difcpicnia  petclie  ò cofa  che  lu- 

il  verbo  àllcda  ic  ció'ù  sdacrare  i ’ évorè  pcra  lc  fom  hiUriànc,  haiicndobifognb  di  for- 
niifu  ra  rifpetto  al  fcflantc,'  chc'Cra  la  riniuor  mi  2a  fupcrìorc  chc  pii  rifichi  in  iucto  ranirna  da- 

fnri  nel  val^r  ilei  dinaro,  firn  ile  al  -iloti  ro  qua  t-  gl  afiecti  tcrrcni,cOÌiic  dirtioflrafiaghaicrr  Pia 

t'pno  c rapprCfciuato  da  i greci  jiiMuc lettera;  toriiciiIambilico,aI  qualeriOndhhenonon  arri- 
rV'^»  le  qnali  ambediic  rapprcfc'nranoquel  tut-  uò'la  luce feibacavfoio  per  riuclarfi  ài  feguac^ 
coche  Pithngora  còuftfltrò  in  viva' fblai''-’'  - ‘ di  Ohti(ìo,rapìcn2a  ecci'nadcl  Padre*- 


' 'E  pcr  la  coinniodicà*'di  qucrfd-'inrnfocnto; 
ancora  viuc  la  melilo ri.1  dcl!’ImWrfrore',chc  fu 
Tu  ( o • A 1 1 1 1 «ni  e ( e , n i p ò>  e 'd  i D c\Ih  1 ò e he*  Te  n vJc  (ìb 
didìcrtmeritc  fi  pOcrebbònohauet  Icdrilanzc  co 
i\  della' ccTra, come  del  Ciclo  ànzi  che  hcdeir- 
lìiionvo  lìcrtbfi-  polìò'noad'eg’iar  le  debile  pfb- 
portioal  fenta  fvfo  de!  ConVpartbicoiiie  loho 
dimortrataMielfa  mia  noita  Enciclopedia  , che 
predo  piacendo  à Dio  larA  fiorii  onde  per 
te  qnede  ragioni  viene  il  Comparto  alU  Teoria 
bene  applicato, con  le  punte  in  alto  verfo  il  Cic 
lo,ch’èdi  figura^feTÌca,c  circolare* Et oUirtraiv 
le  dette  f.igioai  conuicus  ancora  alla'Tcó.ria  il 
Con*  parto, pere  he  rtgnificail  vero  mododel'no 
Itro  l'apcrc  , pci  ciochc  ii  fa  pere  hiimnno  non  è 
altro  (e  non  adartarfi  con  faciliti  niifurarc  , & 
proportionar  inficme  le  cofe  onde  con  qncrto 
tifpectOjCome  certifica  Diogene  Lacrcio,  ifilo- 
Tohda  principio*  Ànalogitici  furono  detti*  Il 
comparto  e furo  di  due  come  membra  in  par- 
te vguali , in  pa  rte  ineguali  vguali  quanta  alla 
lunghezza,  ma  ineguali  quanto  alla  connerrto- 
fie,c  participasionc'del  mezzo;  perche  Tviva  par 
tee  tocca  dal  mezzo  che  le  rtringc  indeme  viu 
volta'^  {bla.*Sc-  Falera  due  voice, nei  due  bracciec- 
tlìilcheogeuol mente  apparifee  rtgni{ic4tiuo  del 
la  ragiòiìc.daHà  cjnalepende  il  fa  per  nortrojef- 
fendo  erti;  quando  ò 'fagionoioìmcnte  forma* 
te  di  dite  membra,  Tvno  pai  vniucrfaledciral- 
tro,  raa  vgaalmcntc  pocenti  rifpetto  alla  con- 
clurtone,&il  mezzo  termine  Àringc  inficme 
ambi  gliclheniiìonde  vgualincnte  vniucrfalijO 
alrncwiion  noti  vgiulnientc-cale  è buono, e giu 
fio  il  comparto  per  fare  il  ci  reo!  o,.c  mi  furar  la 
. quantità  nelle  cofe.  tale  è buòna  e vera  / filivi  l- 
Eoenre  la  ragióne  per’ fot  ma  rive  la  ragione  deW 
Kiortràtiorfeiò  lineare  ò circolare  Et  perché  F» 

vlb  della  ragione  hà'p'^r  Fnflclbr  delpat- 

tioni, quindi  è chef  con  metafora  tolradafconi- 
palfo  fi  dicono  le  arcioni  nortregiiirtc,&  ingin- 
ile  fecondo  che  fi  conformano  con  la  ragione,  e 
ion  ie  leggala  qu.il  ginllicia  legale  per  ertcreil 
vincolodclla  vita-  Ciuilc,  allhora  e interamen- 
te: peifccra, quando  fi  forma  della  linea  il  circo- 
te^cioè  cKé:U.  vita, iè aie  à Oio;<he  Tha  data  che. 


t.  ' o.  I r,c  ^ i 1.,;  fi: 

«ìwi— t0rnamss>amim  r ***^ 
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DO  N'  N A'dietà  virile  , vcftìta'di  rorto* 

■ Con  Li  fi-niflramano  tenghi  yiV-libro  'di 
conci òué  fiaTctitco  CO  M P V T A-,  ^ fopra 
dicrtb  vh'parb  dì  bilaucic,  dalla  finilhabanda 
vifarLVvn  Gallo,  ^ detta  figura  fiali  inateò' 
che  con  là  delira  mano  mortri  di  coprire  con 
il  lembo  della  velie  va  fanciulloche  gli  rta  alli 
piedi  dormendo  , Se  in  oltre  apprertb  di  detto 
fanciullo  vi  fia  vn  Racano,ò'  Ramano  che  die 
vagliamo  *>.;•'  - ’ •*' 

^ Due  forre  di  Tutela  fi  tròiiano'vna  più  ge- 
nerale dcIFaltra  -,  quale  figiUornogl’Egittij 
nella  manicia  chédcfcriuc  ÓroAppoÌiine,ral- 
tra  piu  particolare  notirtima'à  iiitifconfulti 
lagnale  difiìnirtè  5eruio  lurifconfulco  i Se  la 
riferifeono  Paolo  nella  prima  Ichge  del  titolo. 
De  TtmlU  ne  digcfit  , Se  Giurtiniano  infieme 
nel  titolo  iltelìb  al  paragrafo  primo  delle  In- 
•{litutiuni.éhe  e tale  TuteU  ift  vìi  atfjjpeteflm 
m càpite  ÌHfcrO  ad  itundum  eam  qìiipropter  4- 
iatetn  fc  dtfSndete  ncquit  iute  cibili  dat^  ciC 
permiffa  g Se  fc  bene  nella  deiinitione  fi  dice  da 
la,  Se  pcrnicrtà  dalla  leggc’Ciuilc,  fu  nondimc 
no  d a 1 la  1 cgge  N a tu  ra  1 e i n t rodo  t ta  ’com  e d ice 
Cicerone  ne  libri  degPofficij  Giurtiniano 
inedcfimo  nel  titolo  zo*  al  pàragrafo  pcnulti- 
-modcl  primo  libro* 

La  facciamo  che  fia  d'eta  vcrile  pcrciochc 
(co/nc  racconta  Arillocele  nel  lib*  i*  della  Rct 
lorica)  quella  età  ha  cutci’qùci  beni  chc  nclb 
giouinezza,  Se  nella  vecchiezza,  ftanno  fepara- 
ti  , Sc-di  tutti  gl 'eccelli,  <Sc  'di  rutti  lidiliettf^ 
che  fi  Crollano  jìclFaltre  età , in  quella  di  loro 
cofi  troua  il  mezzo, & il  ccnucneuole  pèr  cari- 
chi, ofiinj,  Se  maneggi  * Si  verte  di  Rortbefi* 
fendo  che  nelle  facte  lettere  detto  colore  figni 
‘ficaia  Virtù  dciramorc,Sc  della Chantà>  cho 
ciò  molto  conuicnc  k quelli  che  haiino-  ciuu 
*dc  pupilli*'  ' ■; 

■ Ticneco  la  finift ramano  il  libroioircc-fcrit 
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to  C O M P V T A,  (opra  del  quale  fono 
le  bilancie,  per  figuificàre  che  il  turoic  c obli- 
gacoammimftrarc.con  giuftitia lajrobba depu 
pilli, &:  inficmcVcndctuc  minuto  conto  • 
il  Gall(i  elicgli. fta  a canto,  fignifica  la  Vi- 
gilanza che  dcuouo  hauei'c  grhuomini  de 

La  dimoflratione  di  coprire  con  il  lembo 
della  vcflc  il  fanciullo  che  dorme  dimoftra  il 
zelo, il  buon  goucrno  della  Tuccia  . 

'•  -Il  Ramano  che  gU  lU  à canto  canimalcno- 
e publica  voce,  &:  famala  piotcttioiie,& 
Tutela  che  fi  dice  haucr  qucfto  animale  dell* 
lìiiomo  mentre  dorme  in  campagna  • 

T V T E L A. 

MAti'onacon  vna  colomba  in  teda  , tenga 
' la  mano  dedra  fopra  il  capo  d’vn  fan- 
ciullo , & la  finidra  fopra  il  capo  d’vna  fan- 
. ciulla,  fopra  ciafeuna mano  vn  paflac. 

La  Tutela  e Yiia  forza,  2c  potcdàdatà,& 


permeda  dallalc^gc  Ciiiilc  in  capo  libero, per 
cudodir  quello  che  per  mancamenro  d*cri  di-. 

fender  non  fi  può  ; però  fi  figura  la  roano  (b- 
pra  il  capo  d’rn  fanelli  Ilo  che  fimfee  la  riuela 
di  14.  anni  compiti.  Si  fopia  vna  fanciulla  che 
compiti  li  II.  cftedi  tutela. 

L autorità  di  dar  tutori  fu  propria  de  Ro* 
mani,  di  ciò  quello  n*c  fegno,  che  (e  li  tutori, 
o pupilli  cefiauano  d’eder  Ciftaduu  Romani  fi 
rqgli«ua  la  tutela.  A Padri  e llaro  pcrmcflb 
. di  lafciar  tutori  per  reltamenro  a figliuolhchc 
fiauoin  poted.i  loro,  perche  fecondo  la  natura 
e vciifimile,  che  ninno  piti  cnacramcntc  penfi 
di lafciarc migliori  tutori  à luoi  figliuoli, che  i 
Padri  dclfi. 

Per  legge,  o per  coftume  trouafi  la  Tutela 
^ fin  da  Roma  nafecntc  ; habbiamo  in  Tico  Li- 
Ilio, &:Dionifio. Indorici, che  anco  Marcio quar 
to  Rè  de  Romani , ilqualc  mori  Tanito  158. 
dall  cdificacionc  di  Roma,  lafsò  pcrTutorca 
fuoi  figliuoli  Lucio  Tarqninio.  L’anno  poi 
LUI  1 30X. 
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301.  furono  publicate  le  lej^gi  Jclle  1 1.  Tane 
le,  da  quali  fi  conccJcua  piena  poterti  al  Padre 
di  famiglia  di  tertatc  coree  volcua  fopra  la  pccii 
nia.e  tu  tela  delle  cofe  fuc  con  tal  &rma  di  pa- 
rolc . . *1  • " ' 

ipAterfamìUaf'vtsls^/tjfltfBpirpscwÌ4»,,  ’c 
TfiteUuertifuA)itnvì^eno> 

TanfìtihiH  t$4tùìt4m  HkrU  in  fcfe/lÀtidm* 
dcrum  ias  eBe-  Proiicdcrouo  Ji  più  le  leggi  del 
le  xìj.tauoki  pupilli  de  padri  morti  lenza  rs 
ftamento  in  tutela  de  quali  chiamaUxiQ  il  più 

p ro  ffi  m 0 p a r e te  d cl  I a ni  ed  e ma  e a (a  pa  te  rna»  V 1 

pianod.  I. fF.de  Icg.tu.fc  no  vi  cranciUuio  pare 
re  per  Icgicimo  iutorc>nc  tutore  per  icdamcn- 
lo,la  legge  A tìlia  della  quale  Linioiib.  3?.  or- 
dinò che  fi derteio Tutori  à pupilli  che  non  ne 
iiaiKuauo  dal  Pretore  V iKano  > ^ dalla  raajy^ 
gior  parte  de  Tribuni»  la  qual  legge  il  Sigoato 
giudica  fu  ife  ausati  il  Confolato  di  Pofthiiniio 
Albino, di  Marno  Filippo  TAnno  di  Roma. 
5^7. Onde  è quel  detto  di  Vere  Pretore  in  Ci 
ceronc.chc  i pupilli,v<  le  pupille  erano  preda 
fìcura  de  Pretori  ila  medema  legge  Atilia  fecou 
do  Vlpianodaua  li  tutori  anco  alle  Donneale 
quali  per  dcbilczza  di  confjgiio  £ icncuano  in 
perpetua  tutela  preflb  Rosi.im,riconic  veder  £ 
^uò  in  M.Tulliondi'oratknc  fatta  da  lui  pcx 
Murcna.Dccrctò  poi  Claudio  irti  pc  rato  re  per 
quanto  narra  Suctonio  che  fi  dcflcro  tali  Tato 
li  dalli  ConfoIi.Ma  rimpcratorc  Antonino  Fi 
lofofo  tolta  la  curai  Confoli  fù  il  primo à de- 
purare Tn  Pretore  tutelare  acciò  fi  tratcaflccon 
più  diligenza  de  Tutori  Giulio  Capitolino 
Frét&nm  tuteUrm  pnfnus  fccit , m**nantei$ 
Tutorss  è Confuìibui  pafemniur^vt  diUgmtmé 
d$tt4iQ7Ìh444  (ra^^niurì  nel  qual  luogo  vuole 
Gioan  Eattiùa  Egnatio che  il  Pretore  tutelare 
giudicale  contro  i Tutori , (e  haucOirocom- 
SselTa  fraude  ncllaamminiflrationc  delia  tutela. 

Dciiefl  amminiftfarc  la  tutela  con  finccrità, 
Se  pietà  della  quale  n*è  £mboIoIa  Colómba 
che  cfciìza  fds,  6c  nutrifcci  polli  d’altri,  veg- 
gafi  la  Glofa  /opra  il  primo  della  Cantica 
a t£&i  coluPìba7um,Qo\\  occhi  di  colomba  £ de 
ueno  cuflodìrci  pupilli, i fuoibeni,  non  con 
ecchio  di  lupo  ingordo  come  Gildo, Rullino, 
cStcIicone  lafTati  Tutori  da  Thecdofio  impe- 
ratore d’Arcadio  Se  Honorio  fuoi  £gliuoli;era 
ranimòloro  d’vfurparc  ITmpcrio  à detti  fi- 
giiuoli . i quali  Pupilli  alla  fine  fupcrorno  con 
gran  difHcoltà  il  peruerfo  pcnfiero  dclli  loro 
Tutori  in  diuerS  tempi  liuti  vccifi  : Poiché 
Dio  vuole  che  fi  tenga  rctcacurado  Pupilli, E- 
{àia  Subusnits  cpprefQ^  i^dk^ts  Vupìlki  dsfin- 


itti  Vidm^nttt^  uemtet&  drguifé  me  dicU 
mima  » Se  Dauid  nel  nono  Salmo.  l^upillotH 
(SfU&diuw* 

Tutte  le  leggi  gridano  e minacciano  à chi 
opprime  li  Pupilli.Seiicrifiimamciitc  vuole  Co 
flautino  nel  libro  nono  del  Codicc,titoIo  deci 
rno,Sc  molto  più  il  Codice Theodofiano  lib-no 
no  titolo  ottano, che  fr  caflighino  i tutori,  che 
toglicno  il  fiore  alle  loro  Pupille  con  pcnadi 
rclegationCiSc  confifeationedi  tutti  i fuoi  be- 
ni.Si  tutor  pupilUm  fuam  viohm  aiJIitais 
pvmimt , deport/ìtimo  plc&aissr  nt4jvnimrf^ 
€im  fac:dt.ntes  fifei  imibm  vmdicmtur  , quk 
camp^nam  dehuerit  fuBintn  ^qu^u^rspuriìs^ 
gQS  imponunt*  douc  li  giudica  anco  degni  di  pe 
m di  ratto, cioè  della  mortc.Galba  Imperatore 
loda£  da  Suctonio, perche  condannò  mh  Cro- 
ce vn  tutore  cheauucicnò  i!  Pupi!Ìo,i  cui  era 
fucccfibrcneirErcdità,  Se  perche  quel  Tutore 
cercò  di  patir  l’vltimo  fupplitio  con  quakht 
morte  più  honorcuole,a!lcgando  dkflcre  Cito 
tadino  Romano,  commandò  Galba , che  fulTis 
afiifibin  vna  Croce  imhiancaia  più  alta  dc!k 
altre, acciò  fiide  da  lontano  più  veduto.  Coli 
moltogiuditioil  legislatore  Atheniefe  Solone 
vietò  che  non  poteiTccftre  Tutore  quello  , ai 
quale  appartencua  Theredità  dopo  la  morte 
del  Pupillo,  perche  con  mille  maniere  occulte 
potrebbe  cn'crmìnifiro  della  morte  de!  Pupil- 
lo,al  quale  può  anco  noceto  fole  con  la  poca 
cura,ìanàndolocficr  trafcuratoaccio  s’amma- 
li,e mora  pcrdifordinijal  qual  pericolo  di  vira 
non  bnfta  la  figurta  di  mantener  faina  la  rob- 
ha  delli  pupilli  * Chi  fuffefiatocomuntod’lu-, 
ucr  fraudato  o rubbato  al  Pupillo  era  notato 
d’infamia, Se  tenuto  alla  pena  del  doppio  per  ds 
crctodclla  legge  delle  iij.tauok,di  cui  Trifo- 
nìoin  bttes  tacorcs.lf.de  adm.cut.  lib.  S.difp. 
Cicerone  nciloratione  per  Cccinnc,  Ct  pes 
Quinto  Refe  io. 

Ma  il  Tucorc  oltre  la  rebba  deue  haiicr  cu- 
ra della  pcrfcnajSc  della  vira  ddli  pupilli,  do- 
uc amarci  Pupilli  figli  d’altri  come  i PalTcri  li 
fiali  delle  Rondine,  i quali  fc  trouanó  i Rondi 
nini  per  difgraiia  laflati  dalle  madri,  li  racca- 
glicTc  nucrifcecomcproprijiScil  palTcrc  ve- 
de qualche  muficla  o donnola,  che  voglia  cn- 
crarc  nel  nido  delle  Rondini , col  gr  idare  e fi- 
schiare la  fcopie  , Se  fc  le  oppone  col  rofiro  h 
i!ifefa,c falute ddli  rondinini. 

TVTELA  DA  MEDAGLIE. 

Adolfo  Occone  in  vna  medaglia  di 
Vcfpafiano battuta  fotcoil  fuo  terzo  ccq 
folato  ranno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di 

TY- 
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TVTELA*  AVGVST \ ma  non  la  dcfcrliic  • 
In  vna  medaglia  di  Ncpa  fotto  il  (uo  fccon 
do  confolato  Tamìo  del  Signore  97*  fi  figu ra* 
Viia  Donna  con  dui  putti  auanti  l*imncra« 
torc  che  fede  TVTELA.  ITALIAE. 

Nel  terzo  confolato  fanno  pS.  Vna  figura 
con  putti  Se  conNerua  Imperatore  fotto  il 
mederaoanuoVn  liucifo  con  pii\  Putti  faiV- 
altra  figura . 

TVTELA  ITALIAE  COS.  III.  P.  P.  S.  C. 

L'Italia  Se  Roma  fpctialmentc  pcrhingo 
tempo  fu  nciriaìpcrio  di  Domitiano  Impera- 
torc  travagliata  da  continue  rapine,  qccifioui, 
Se  da  fpic  hife,pcr  le  quali  ognigiornofi  accrc 
fccua  argento  & oro  ali'Erario  hfcalc  con  inde 
bircconhfcationi  Se  condannationi  di  perfo* 
mggi  ricchi, e nobili, per  lo  che  venuto  incom- 
portabile fù  egli  alla  fine  mcritamcncc.ammai 
iato  III  luogo  fuofii  eletto  Imperatore  Ncr- 
U3,il  quale  giurò  chea  ninno  Senatore  fareb- 
be data  yiòlcnte  morte,  per  fuo  commanda- 
m^to,finicfsc  tutti  cjuclh  ch’erano  fiati  bandi 
tijcftinfc  la  mal  ignita  dcfpioni , e tra  gli  altri 
fece  morire  Su  ra  che  fotto  filofofica  vcficmc- 
fiicaua  laSpia  con  la  filofofia,& fece  darci  po 
ueri  Cittadini  vn  campo  di  icicciitomilla  feu- 
di d*oro,haucndocommcfiH  la  diiiifioiK:  a Se- 
natori deputati  , come  narra  Dione  ; 5:  Serto 
Aurelio  rifcrifccchcfollcuò  le  affiicte Citta, Se 
commandq  fi  alimentartelo  per  l’Italia  putti , 
Se  zitelle  di  pouere  famiglie  i fpefe  del  publi-  . 
Co^AfJìs^as  CiuitAtts  ypmllas 

n^tos parentibm  fumpmpMicoper  lt/$ 

tu  onde  il  Senato  Romano 

fece  imprimere  le  fudetee  mcdagli  ad  honorc 
di  Nccua  Imperatore  con  tirolo  di  Tutela  dT- 
talia  : certo  che  vn  Principe  buono  è Terfo  i 
Tuoi  Stari, Vartalli, come  vi  buo  Tutore  ver 
m i fuoì  pupilli,  che  tiene  in  protct:ione,c  de- 
fende la  vita  è le  facoltà  loro  • 

La  medema  lede  di  bona  tutela  diede  il  Se- 
natoal  fudetto  Vcfpafiano  Imperato  re, il  qua- e 
Ichancndo  haiuuo  fette  Imperatori  auanti  lui 
di  befiiami,cpcrtlmì  cofiumi  nocini  ali'Vni- 
a rifiorarc  Io  fianco  Mondo  • 
ferr/irisìTi  trhm  hreHÌ  refecit  dicedi 
Juifefio  All  rclio;  5:  Suctonio  ferine  che  fuppll 
a Senatori  il  valfcntechc  ciafciino  hauer  douc 
faa,foficntò  le  poucrccafatcconfolaricoii  ;oo. 
leficrcij  Panno  per  ciafcmio,  migliorò  per  rur- 
ro  il  mondo.moltc  Città  guafie  da  terremoto, 
'O.  da  incèndio, <5tchc  fù  verfo  ogni  gente  libcm- 
lirtìmoi  attieni  tutte  di  Augufia  tutela. 

. < ' * 


TVTELA. 

Secondo  gli  Egitti]. 

DV  E tede , vua  d’huomo  che  guardi  im 
dentro, &:  vna  di  Donna  che  guardi  in  fo 
ra . Horo  Apoflinc  fotto  titolo  di  Tutela  , Se 
ricrio  fotto  titolo  di  cuftodiaill  potriano  figu-  ^ 
rare  in  mano  d’vna  Donna  di  grane  afpccco. 


ì 


ORIENTE. 

VN  fanciullo  di  fingolar  bellezza  t di  car- 
nagione vermiglia, con  chiome  bionde 
com’oro, ftcfiglii  per  gPhomcri,fopra  del  ca- 
poTiaucra  vna  chiara  , ScbcUirtima  fteila . Sa- 
rà vefiito  d'habico  vago , Se  di  color  rodo.  Se 
che  d'ogni  intorno  di  detto  vcfiimcnto , fia  vu 
fregio  di  belle , Se  lucidillimc  perle  : Ec  fari 
cinto  da  viu  Zona,  ò Cintola  clic  dir  toglia- 
mo > di  color  turchino , cuc  fia  incori^  per 
ordine  il  legno  di  Ariete, Leone,  Se  Sammxio» 
Terra  il  bracciodcfiroalto  ,6c  il  vilorinolco 
dalla  medefima  parte,  Con  la  defi  ra  mano  rcn- 
ghi  vn  bel  mazzo  di  fiori  d’ogui  colore, in  fiato 
di  comincUefi  ad  aprire,^  dalla  medefima  par 
re  per  terra  fi  vedrà  1 che  fia  vfcico  il  Sole  con 
ciliari, Se  rifplcndcnti/Iinìi  raggi  ched'egni  in- 
torno fi  veda  verdeggiare  Phcrb<,  le  piaucc,  3c 
gPaugdlini  con  il  lor  fuauirtìmo canto  ,infic- 
mc  con  altri  animali , diano  fegno  d'allegrez- 
za infinita.  . 

Con  la  finiftra  mano  tenghi  vn  v^fo  di  bcllif- 
fima  forma,  Se  che  mofiri  cflcrc  vn  profumie- 
ro,oue  fia  fuoco , & fi  veda  che  da  efib  vafo  e- 
felli  del  fumo, Et  che  l'ombra  del  comporto  di 
detta  figura  £a  più  longa  del  ccrpo-Si  rapprc- 
fentache  fia  fanciullo, perche  volendo  noidiuì 
dcrc  il  porno  in  quattro  parti,  conuicne  perla 
prima  ha  fanciullo,  per  la  feconda  giouanc,pcc 
la  terza  virilc,&  per  la  quarta  vecchio, Se  però 
quando  il  Sole  ticn  d’O ridire  (che  è principio 
del  giorno)  comincia  il  Ciclo  fchiarirfi*  per  illu 
minare  U ferra, Petrarca. 

Appena,  fpmt^  iv\orkntivn 
Se  dipinge  di  fingular  bellezza  , pcrciochc 
dairOricntccfcc  il  SoIc,iI quale s'aiuiicnc che 
nella  natiiiità  di  alcuno  fiia  inafccndcntc  àgl- 
al cri  fopra  cclcfii  corpi  per  vna  certa  fiiignlar 
potenza, produce qncllobelliffimo di  Faccia, a- 
mabilc, veloce, fplcndido, di  coftiimi  rigunrdc- 
uolc,&  di  gcnerofica  notabile, Si  dipinge  di  car- 
nagione vermiglia, Se  con  chiome  coni  oro  nel- 
la guifa  che  habbiamo  dette, pcrciochc  come  di 
cc  Pamphilio  faxo. 
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lithmì  CroaumfenU  cuhiU 

mrigerU  comU  ■ v 

lam  furgityTofeosqj  cUra  vnlttis  . / 
FhMetoniii  , é' cìtstis  /,  -,  , j. 
Cs^rmnt  Ji Armigeri  f'Otk  iug/?Jes  • ^ 

* Tiene  incima  del  capo  la  chiara  j &bclliflì- 
ma  fie\la  comcaporiatricc  d,cl  giornOi&  però  ' 
edetra  Lucifer, onde  il  Petrarca. 

/«7  giorno  i'^mcrofa  JfelU  , 

S(4rl  venir  d^Oritnfo  inriMìtzt  il Soì(tt  , . 

Et  Vergìlio  nel  i-dcìlc  Eneide  . 
lATrq,  ÌHgisffitrììndfurgebat  lucifer  idé. 

Duceheit  qui  dicm  • 

Gli  fi  Eì  il  vcdimcnto  di  color  rollo, attento  ^ 
chc'il  Boccaccio  lib.  4.  della  Gcneologiadclli 
Dei  dice  che  la  mattina  oliando  i vapori  che  fi 
i icnano  dalla  terra  Icuandofi  il  Sole,  è di  color 
jcfTo.  , 

. II  ricamo  delle  bcllc,&  lucidifiimc  perle  di 
molìra  che  d’Orienre  vcr.gono  le  perle,  legna- 
li per  tutto  il  mondo  fi  tengono  in  grandi/ìl«^ 


mo  pregio, & fiima, pcrciferc  gemma  di  molta 
bianchciTa,  e valore 

La  cinta  dì  color  turchino  ouc  è il  fcgnodel 
1‘Arictc,  Leone,  Se  ragirraiio,fonb  recondogr. 
Afirologi  legni  Orientali,  Tiene  il  braccio  de* 
Aro  niro  per  dimoararc,chc  rOricntc  calla  de 
Ara  del  nióiìdo  , Se  pero  le  dipinge  che  tcnglii 
il  vjfo  riuoltoda  c]ue]}a  parte, com  anco  per  di 
moAiarc  che  meritamente  fi  fuolc  in  quella  te 
nere  riuolto  i]  vifo  adorando  , o pregando 
Iddio  * V . 

1 1 bel  mazzo  di  fiori  de  diuerfi  colori  inflar- 
to de  cominciarfi  aprire  che  tienccon  la  dcAra 
mano, Se  il  Sole  nella  guifii  che  habbiamo  det- 
to,ne  d JmoAra  che  ncllapparirc  dei  chiari,  Se 

nfplcndcnti  raggi  del  Sole  in  Oriente,  ridono  i 
prati, S aprano  i fiorijSc  ogn*vno  fi  rallegra,  Se 
gioìfcc.  ^ . 

Xon  lafiniAra  xnanoticneil  vafo  fopradet- 
ro  del;qiialc  n’cfcc  il  fiimo,perdimoararcche 
nelle  parti  Orientali  vi  fono  diuerfi  odori, aro 

mari. 


è * * ' ^ ^ ’ I • • • 

capo  VI)  Sole,  che  !o circondi  tiufòxoiv 


E-  ^ Riparte  TerzsiV. 


niatr,bal{ini^^&  altre  dcliticcheprodiK^  ciuél 
bcnigiiiflihioCIimaondc  il  Bembo*  - ^ 

Ne!l*cdrat0t€  hici4o,Ormte,,  • , , 

• ' ' ‘ Ec  il  PccràVca  . , , • 

/ chi  iC odori  di  color  vince f j iod  i- • * , f 

LodéhferOi  e Ificid'j  Oriente^.,,  •^^[*'*'1 

G li  fi.’fi  l’ómbra  maggior  del  corpoipcrcio 
che  Siilo, liprquincoi  , . . * 

Aurora  in^dkns  'tmk  exeger^j-  vmbr^s.', 

‘ Et  a quello  pfopofico  non  iailarodidcriuc- 
rc  il  Icgueiirc  Soncccodcl  Signor  GioX'amillo 
2accagni  iiobil  Romano,  iiuomo tli belli llìmo 
ingcgno.di  ìeetcre,  Sedi  valore farcoidaJuiib** 


siile  rìtu  del  Gmiein  crientcf^  : : r . .d 
/ • Hdlbii  madre  del  Sol,  (Alh^t-  ve^^e/sr  ' ^ 

• Compie  dar  gemito  , 9 con  la  mandi  rofa^  ' 
r!  Apra  l'vfcio  odorato  al  dì  nafcàrj9.  \ '‘:ù 
Ma  ^plinta  appena: tl primo  raggio  ardente^  l ? 

• Dd  Sol  fanasélio,  che  la  no  tu  omhrofa^  li.-I 
; • Cede ^ I4  face  d'oro , t lnmènof^:\  i C t, : 
. . Chcnnded  fofcoCiel  chiare  e lue mf4Ì'  n'ii 
^AUhot pUpfù  cdfmi  dolci drdm-y  r:',.  ,! 

Fih  rafcmga  i mgiadcjT piànta  V'  ’ ' 1^? 

• Ddi'humidhitbe , t à$  'imgmn  nV  ^ \ ^ t, 

'.Dolcìfofpìriiamopofetts  ii 


a)^c^.jno,di  ìeccca*.  Se  di  valore  fircoida  Juiib'*  ^ . spargon  l'Aufeiegtmgd  lietìecanori:  ^ 

pra  la  p^rcfouc figura  dci.rOricuav.  , l^ani  dHn^mfdmts  a^^dtéi  ^u-,: 

\ M ' ■ 2^!  z O D V ;>  •'  •'• 

l'-’i  . . .....  ' . » . . 1 1.  . . * *.  • - > j . - 


y:  Ng.ouaiiè7vTf?rrpi:#t^^^^  iTkura  pH’r  'y^  dcftra  mano  (Vralì , 8c  coh  la  finiìl'fà'vi 

▼ rollo  niecinin  rKf  trrnndf»  W.aiii  T «Vri»,  /•/».»  »,  C^  '.  iì 


ruprendciui  raggi  SaY a; volito  di  color  rollb'  f'i  S.)^d4£rii!c  alla  fiua,5có.fo‘ra  dr  0-3 
infiammato,  rpa  che- però  riri  af  giallo:  Kaii-  ^v.^  fo^^hc;  ma  piu  corte,  & fptili^;  i% 
ra  viu  Cinta, ’?o Zona  clicdir  vogli^^madi  co-  'tianchi  fimrli  al  gìglio-,  5c  Inombra  di  vu^u  i. 
lor  turchino,  intorno  alla  qualcivi  fia  irfcgno  - .compoflo  farà  qiiafi  per pdidlicii lare  a-  deerc 
dii  Tauro,  VcVginc,ScCajricorùbrTecrà  ci  per  tcrra-fuuo  fcrilu  l fibrì>&l’iicr 

i'*'  i.  t .V  ...  ....  . . bc 


J - M 

fiori  fono 
Ui  ero  il 
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bcv  Si  raprcfctua  gioiuncpcr  la  ragione  det- 
ta alla  figura  dcirOricntc.  Si  dipii\gcchc  fia 
Moro,  ^.riccio,  pcrciochc  nelle  parti  Meri* 
dionalioue  ì!  Sole  hi  grandilllmo  dominio, fi 
grhuomini  mori,  6c  ricciuti.  Si  dimoflrach* 
lì^bbi  in  cinu  del  capo  il  Sole  che  circondi  cut 
la  la  figura  con  fulgcmidlmi  raggi,  pcrciochc 
cflcndo  il  Sole  in  mci/odcl  Ciclo,  laTua  luce 
i fplcndcncc.  A'  i tutti  fidimolha  piq  atden'- 
tCjondc  Viigilio  lib»8.  dcli’Encidc*  . v ■ 

SfiI  ffsefiÌMm  Cotti  oenfe eroderai  i^r2Ct(4  . ‘ 

li  vcdimcntodi  color  rofib  infiammato  clic 
tira  al  giallo,  ne  fignifica  Io  Italo  piu  chiaro  , 
& potente  dd  Sole  come  warr^.Marccllo 'con 
lilcgucnd  vcrfi  •.  ^ ^ ^ ; 

2it  ìam  tQrnìd^ 

luigi  tmdh  SH  tator  Athm  • ~ 

La  Zona  con  laqualc  e cinto  ouc  fono  li  (e* 
gni  (bpradetti,  fecondo  grAflioIogni  fonofe» 
gni  Meridionali . Tiene  conia  dcftramano; 
gli  ihali,  pcrciochc  nel  mezzodì , il  Sole  con  i ' 
Cuoi  raggi,  A con  la  fua  virtù,  penetrano  fino 
trcllc  vincere  della  Terra  . Il  Gcfpugliodd  • 

, S =E  T X E N 


Loto' con  le  fronde»  & fiori  tomc.lùbbiarnf 
detto  (fecondo  Theofrafto  ) è pianta  maraùi- 
gliofa  , pcrciochc  ritroiundòfi  dctt’hcrba'iìci 
fondodcl  fiume  Eufrate,  la  mattina allofpun 
tar  del  Solc^> 'accorcila  incomincia  àfpuntarc 
fuori  dclTacquc  , & fecondo  che  il  Soìc  fi  \\ 
alzando,cofi  qncft'liciba,in  modochequS 
do  il  Sole  ò aiiiuuo  k mezzo  il  Ciclo  , j^clu  è 
in  piedi  d ritta, 6c  hk  prodotti , Caperti'  i fuoi 
fiori,  A fecondo  poi  che  il  Sole  dailalcra  par- 
te del  Ciclo  verfo  rOccidente  và  calando, coli 
il  loto  vi  feguirando  fino  al  tramontar  del  So. 
le, Se  entra  nelle  fucacque  .Gli  fi  fi  lombra 
nella guifa  ch'habbiamo  detto  , pcrciochc Jef- 
fendo  il  Sole  in  mcizoal  Cido  , fi  che  Tom- 
bra  del  corpo  fiapcrpcndicularc . Gnidio  lib. 

< Jamq.  die$  mdim  rcrum  cùntraxtr^t  vmhrnu 
Si  raprefenta , che  d ogni  intorno  fian®  fe- 
dii i fiori,  & riicrbc, pcrciochc  Ja  granpotcn 
za,&  foucrchio  ardore  del  Sole  , non  vicllcn 
do  aiuto  da  poccrccontcmpciarc  l ccccfiiuo  ca 
•lore,i  fiori, Se  rhcibcrcflanolaguide,&  {celie 

T ?K  ION  E. 


7' 


^Parte  Terza 


HV  G M O di  crK  virile, di' fiero  arpetto , 
di  lìacuraaita,di  cariiavioiic  bianca, & di 
cl  biondo, occhi  cerulei,  fàra  armato  d'arme 
ianche,&  ftarainatto  di  cacciar  mano  alla  fpa 
da  della  quale  n'habbiagia  tratto  fuori  Jamag 
giar  partc,&:  dal  collo' penda  attraile!  fata  (ot- 
to il  braccio  dcllr®  v!ia  banda  di  color  tinelli- 
iiocntro  la  Oliale  fieno  fcolpiti  i tre  fcgniict- 
tcntrionalidcl  Zodiaco  (:ancio,S'corpiouc,  Se 
Pcfcc.&chc  riuolto  con  lafaccia  al  Cielo  , fila 
inatto  di guaidarc  in  vii  nicdefimo  tempoab 
lo  rfa  maggiore,  & minore,  con  il  Ciclo  niibi- 
loro,&  feuro dal  qual  cafehi  giaciò,& neuege- 
latc,Si  rapprefenta  detà  virile  , per  la  lagione 
dcttaalla  figura  dell'Oriente  , Si  dipiiigc^di  a- 
fpetto  fiero.  Se  di  ftatura  molto  robulda  , & di 
carnagione  biacainfnignignaolcura  &•  piena  di 
carne,  qualità  che gii  dà  il  Clima  freddo,  che 
fa  ghhuominidi  afiai  buono  fìomaco,&  di  mi 
gliordigeftione.  egualità  opofte  & contrarie  à 
quelli  chenafeonoa  mezzo  giorno  Con  poco 
faiigiic  di  ftatura  picciola, d’atro  colorc,ricciii 
ti, adnfli, gracili,  Se  parchi  del  fparger  làn^^uc 
preualcndo  neU’arte  deH’aftutie,  Se  de  granali 
raggi. 

Si  dipinge  che  fia  armato  d'arme, bianchc,in 
atto  di  cacciar  mano  alla  fpada  della  quale  11’- 
habbiagià  tratto  fuori  la  maggior  patte, per  di 
nioftrarci la  brama  e l’indomita  fierezza  della 
ente  Scttentrioi>a!c,bcllicofi/fima  fiata  femprc 
i danni  dell'Italia,  «Se  della  maggior  parte  del 
Mondo, gente  dico  pronta  il  l’arme  per  la  co- 
piagrande  del  fàngiiedi  che  abbonda, e dcH’ira 
da  che  facilmente  e concitata  , nemici  natural- 
mente di  pace,&  à cui  il  morir  non  dole.comc 
belici  lafciò  fcritto  il  Petrarca  ncfiwrcqucn- 
ti  verfi . ■ 

Ibernica  naturalmente  di  paci 
N af  re  vna  gente  à cui  il  morir  non  dole . 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  turchino ouc  fo« 
ioli  fogni  del  Zodiaco  Cancro,  Scorpione,  Se 
l'clce  pccciochc  fecondo  gl’afirologi  fono  fc- 
pii  Settentrionali. 

Si  rapprefenta  , che  tcnghbtiuolta  la  faccia 

il  Ciclo  con  rimirare  in  vn  medefimo  tempo 
lue  lìcllc,cioc  l’orfii  m.-!ggiore,8c  la  minore, co 
ne  (Ielle  fide  nel  Settentrione  Icqitali  non  tra* 
notitano  miijl  Petrarca. 

^ i due  luìTìif  eh' ha  Jetnpyc  il  nojito polo» 

Si  moflrn  che  il  Ciclo  fia  nubiiafo,&  h:uro, 

^ clKcia  cfibcafchi  f,iaccio,  &nciicgelatcjpcr 
■lochcil  nìcdefimo  Pctrarcaparlando  del  5cc- 
cncrioucdicc, 


Vn^  parti  ddm$nd$}  chi  figUa 
Mttiftmpningiatei»  ,&  t»  gelate  Ktui 
Tutta  ler  ana  dai  camin  del  Seie 
La  fot!»  i giorni  neltulofiit  treui . 


\ 

o e e I DE  N T E . 

HV  O M O vecchio  , veftito  di  color  pa- 
uonazzo , cinto  da  vna  Zona  turchiiia, 
ouc  fieno  li  fegni  di  Gemini , Libra  , Se  Ac- 
qua  rio  . 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  benda  , in  ci* 
nia  del  capo  hauti  vna  Stella  i Aaia  quafi  che 
riuolto  conia  fchicna,  tenendo  1 braccio  de- 
Aro  Aefo  i bado  verfb  la  terra,  con  il  dito  in* 
dice  di  detta  mano,  in  atto  di  moArareJa  par. 
te  d’Occidciuc  , ouc  fra  tramontato  il  SoIc,(5c 
con  la  AniAra  renghi  vn  mazzo  di  Papaucro  : 
Sara  l’aria  bruna, ouc  fi  veda  che  voli  vna  Noe. 
fola  , ò Vcfpcrtilionc,  che  dit  vegliamo,  Se 
lombra  di  detta  figura  fari  lunghidlma  . 

V ecchio  fi  dipinge , perciochc  hauendo  il  gior- 
no gii  facto  il  fno  camino  , & titrouandofi  il 
Sole  ncirOccidcncc  , fia  nella  dcclinatiouc  di 
cflb  , Se  per  ciò  il  Petrarca  diflc  . 

Sta  mmt  ero  vn  fanciulle , hor  fon  veglie . 

Si  vcAc  di  color  Paonazzo,  perdimoAra» 
re  con  qucAo  colore,  quafi  priuo  della  luce  ^ 
quel  tcnipochc  ò nel  tramontare  del  Sole  , Sz 
che  Paria  comincia  ad  ofeurarfi , onde  il  Pou- 
tana  . 

Nec  color  vUui  crat  rchuiy  UnchrUqui  malignh 
cilHm,(^  torras  nox  circumfufatenehxt . 

£'  cinto  con  la  Zona , ouc  fono  fcolpiti  li 
tre  fegni  del  Zodiaco  , Gemini , Libra,  Se  Ac- 
quario, edendo  ( fecondo  grAAroIogi)  fegni 
occidentali.Si  dipinge  ch’habbia  cinta  la  bocca 
da  vna  benda, per  dinotare, che  venendo  la  not- 
te ogni  cefi  Ai  in  filcntio , Se  qiìictc  come  he® 
nidimo  dimoAra  Ouidio  lib.  io.  Metani. 
Ttmpm  erat,  quo  cunei  it  fUnt , 

& Virgilio  ]ib.4. Eneide. 

Kox  trat^ér^pUciàum  caìpibxnt  fejfafcporem 
Corporaper  terrai yfy tu ó*  fma  quierant 
ytequera  quum  medio  voluuufur  fiderà  lapfu, 
^umtacet  omnis  ager  gpecudes  pteiaq^  velu- 
eros  , 

l^tì  liquidis,quiqi  afferà  dumii 
Rum  ttncnty  fomnopofttx  fub  nocle fletti 
Ltnibant  curai  corda  oblita  labotum 

Tiene  in  cima  del  capo  la  Acl la. detta  cfpc« 
ro,  perciochc  ella  appanfee  nell 'Occidente  nel 
principio  della  notte,  onde  Srario  lib.  1 1 . 

Mmmm  lamax 


'.Ripa  Parte  3. 
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Jar;7q;  di^m  ad.^mtOA  defejfìs  Vhjhns  olympo 
Japelhbftt  tquìs  ^ fuf€AbAt  Hf/pertis  vmbra^ 
Tmlttìm  wfiifdproptrfintfm  lirtQrx  currn* 

Loiliuc  quali  cl\c  nuoltocoiì  la  ichiiui , tc- 
i^ciuloil  braccio  dcl\ro  (Icfo  aballb  vcifo  la  ter 
n , con  il  dico  indice  in  acro  di  molharc  la 
parte  dcirOccidciuc,otiC  ila  traiTiOntaco  il  So- 
le, e } cc  diaìodrave  che  parecndofi  il  y;iorno  ci 
>oigclc  fpaìlc  , &:  ci  prilla  della  fiialuce,mo' 
{\r.Ti:doci  con  il  dico  rOcciJentc  à difciciuìa 
dcll’Oiicntc  , che  tiene  il  braccio  deliro  dalla 
pai  e Orientale. 

Ticncconlri  finiOra  mano  il  ma77.odipapa 
nero cilcndofimbolo del  (bnnocomc  cobi  pio- 
, p ria  del  la  notte  > come  die  e Ouidio  lib*  4*  Me- 
raniorphofi. 

ìfjtere-i plxcidAm  redlmìfdpdpitHtrefronnm 
X\oKvmit,  o^/ccfmfimnid  nigrd  mhit  ■ 


Si  dimofln  che  l’aria  fia bruna  , nella  qualc’ 
fi  vedala  volante  nottola  , o vcfpertilionc ,chc 
dir  vogliamo, cofi  detto  A vefj'sercino  tempore, 
pcrciochcclTcndonel  principio  della  fcrai’aru 
s’imbruna,  ^ quello  animale  fi  vede®  Ouidio 
lib.4Metaph. 

pcrnittniijj  leni firiiìore querelili 

Tibldquenon  fyìuns  celebranti  luccmquepefej& 
vohxtìt  yjereque  trah'unt  à vcJpcrc  novìcn* 
Se  dipinge  che  l'ombra  di  detta  figura  fia 
molto  maggiore,  del  corpo  percioche  quanto 
pili  il  Solcfiallo.ntanadanoi , tanto  più  viene 
maggiore  Tombra  A tutti  i Corpi  » onde  Verg. 
jibpiimo  Eneide. 

£/  idm  fummdprocul  viUarutn  culmìnd  fufnHt 
Mtiioresq;  c,zd(tnt  altis  de  menùbin  vmbr& 

Et  in  altro  loco  . 

7Lt fol  crefeentes  dccedcns  dupli  Cdt  vtnhrt^* 


IL  FINE. 
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i 


LO 
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QTudioft  Lettori , quando ft  comincio  a Hampare  ilprcfente  volume, 1‘ Ruttore,  che 

0 fi  ntroux  in  Roma  non  fapeua  ch'io  riiìampajft  l' iconologia  , ne  io /apeuo  che 

1 Ruttore Heffe  intorno all'accrefcimento dell'opera ; lofippi  aliatine  per  mezra 
d'amici  imprcffa  chcfh  la  Prima  Parte } V Ruttore  richìeLne  da  m^eìutZ}!] 
mando  1 00.  figure  da  lui  di  nuouo  inuentatcje  quali  habbiamo  polle  da  sè  ne’la  Ter. 
T^a  Parte  , mi  mandò  infieme  alcune  potìiUe  da  inferir  fi  netta  Prima  Parte  , & netta 
Seconda , quelle  della  Seconda  T arte  perche  vennero  in  tempo  , le  habbiamo  melh  d 

U°fn°m\TfoS  /(«/-i  . 


Giunte  della  Primeà  Parte 


Pi-V.  i^.  Parole  finccrojpiù  di.^intamciT 
tc  clponc  Eiifebio  nella  prcpaiatioiìe  Enanf^e- 
iica  )io.3.cap.3.Ia  figura  di  Viilcaiiocoperto 
col  tiubaiiceazurro  per  fimbolo  della  cclcfte 
rcnoiiitioiic,  Jmic  il  fuoco  lì  ritioua  integro  ; 
peto  che  quello  clic  dal  Gleloin  terra  diìccn  ' 
de,  valendo- poco, ^ hauciido  bifoguo  di  mare 
ria  fi  dipinge  Zoppo. 

119-  Y-\I4*  Chiamò  il  confultorecofa fa- 
cra  ; A fimiliruduie  de  gli  Egitti)  vfhrono  i 
Romani  far  portarci  putti  nobili  vna  bolla 
d oro  al  collo  pendente  fopraii  petto  in  for- 
ma di  cote,  Pifer/s  attrihutHm^vt  cordhfigti- 
ifr%m  in  bull/^  ^ntepccìtis  annePicrent^ÒAQQ.  Ma- 
ciobio  nel  primo  de  .Satiu’iiali  cap  vjoion  ran 
topcichc  pcnladciod'cllac  lìiiomini , leha- 
ucuano  core, come  vole  detto  Aiuole,  quanto 
pel  fignifìcarc  che  quella  cci  era  da  reggcrfi 
col  configlio  altrui , come  piace  a Sedo  Pom- 
peo,^crciic  la  Polla  è detta  dalla  voce  Greca. 
Iro'Ai;  che  apprcllb  noi  configlio  lignifica,  oiic 
IO  perche  la  Polla  tocca  quella  partcdcl  cor- 
po,cioè  il  pcrto.nci  quale  ftà  il  naturai  confi- 

quia  par Hm  corporis  bulla  contingat; 
id  ejl  peci  rs,  in  quo  naturale  Vianet  confiliuvu 
dice  òeilo  Pompeo;  non  fu  merauiglia  le  Ho- 
ratio  riputafìòTiburio  corpo  con  petto  . ìfion 
tu  cùrptùi  eras fine  pecore,  cioè  eh  egli  era  Imo-, 
modi  fapienza  c configlio  che  nel  petto  rific- 
de:  fqlcuafi  di  piu  detta  hulla  d’oro  concedu- 
.ta  i putti  nobili , cfll-r  portataauauti  il  petto 
daTrionfauti  nclli  Trioiifì,comcafIèrifrc  Ma 
crobio,  fenzadubio  per  dimoflrarc  ch’cfll 
tnonfauauo  nicdiautc  la  Tua  virtù,  fapienza  • 
ptudenza  , c co'uflglio,  11  libro  nella  man  de- 
lti a.  5cc. 

Vcifo<  6.  Imperfedum*  Ond’c  quello 


di  Tcrcuioil,  Hecyr,-..  MulUm  funt  firme  vt 
puer  ! tieni  fenicntia,  li  Senato.  &:c. 

wcacllma  Città.  Gabella 
par^imenie  di  tale  ncccllà rio  à póueric  ricchi  li 
poli  11)  Roma  i'aiiuo.i6o-?.inlìcmccotilj  ga- 
bella della  carta  , & con  la  gabella  del  tutto 
nona  lopra  la  ncuc  , la  quale  non  aggraiia  fc 
non  quelli, che  vogliono  le  peiic  de  monti  vol- 
gere indelitic  di  gola, per  vfar  le  parole  di  Pii  • 
ino  Iib  cap.4.al  cui  tempo  non  li  fpciideua 
tanto  in  nciic,qnant‘hora  li  Ipcndcipoiclic  dal 
Ilio  parlare, nel  luogo  citato, & nel  lib.ji.cap. 

3 -non  le  ne  ferii iuano , fe  non  per  riiificlcarc 
1 acqu.i,&  alcuni  la  coceuano  puma  fecondo 
rimieittionc  di  Nerone  per  pigliate  lìcnra. 
mente  il  niletto  del  ftefeo  Icii/.a  li  difetti  dcl- 
la  ncuc: Rota  fe  ne  fenioiio  non  folo  per  riii- 
ircfcar  1 acqiia,ma  il  vino,I’inlàIata  , li  frutti, 

& altre  cofe  d diate , &:  d'inuernoi  & quelli 
che  lono  allucfatti  à tal  frelcura  rinfiefcano, 
qiwmlo  li  purgano,  i li  toppi,  & le  mt.licincs 
tanto  che  le iic  c,iiia,più  di  quattto'inilla  feu- 
di l’anuo  di  datio  in  Roma. 

170.  V.  +.  dalla  Plebe  pigliaic’iii bocca  vn 
paniere , Come  quello  che  liaueiia  Jcuoratc, 
tutto  il  fuo,  & vouta  la  Corba  d’ogiii  facol- 
tà,c loflanza. 

Hanr.\  inmano  la  fnill.i.&c.  ' 

, 170.  V.  i>.  nel  primo  volunicdc  fgiiannali 
nell’anno  del  Signore  53. cap.  14.  le  ben  molti 
l’Imperio  di  Conflantino.cominaii ' 
dò  Theodofio,  Valcutiniano,5c  A rcadio  Impc 
latoiechc  le  alcun  Decurione  f.illiuacol  de- 
n.yodcl  pubIico,fuirc  fatto  frullare  con  p.allc 
di  piombo  Iccoiido  la  confuctndine  antica  , il 
qual  dec  reto  più  ani  ul, unente  li  llendc  nel  Co 
dice  di  Giuftiiiiano  lib  x.Titolo.j  i.Ic7gc  40. 

Mmnim  i Pondi 


- 


Poncdà  piedi. S:c,  ‘ ^ ' ' 

179^  y.  lì  di  qnalchca!ic2ia,  & quando 
ben  anco  tal  pianella  da  Donna  li  fuflc  cbia- 
riata  o-dinanamcntc  cothurno,  nulladìnicno 
è forza  che  tal  pianella  fuflc  differente  dal  co- 
ihurno  fl  iialct io: facilmente  poflbno  gli  ferie 
tori, e traduttori  hancrc  cquinocato  , Se  prefb 
VII  nome  per  virakro  j poiché  il  cothurnoda 
G rcci  fi  chiama  anco  Eniauda  , & il  Tocco  E- 
muatatScaligero  nella  poetica  lib-i*  cap.  13. 
tfjiffcLS^AT  coùmtno^  appellatos.  foccos  e'z-c- 
Pa7A7  però  fcorrctcamcncc  leggefi  in  alcu- 
ni celli  greci  di  Luciano.  De  Tri  catione,  par- 
lando del  perfonaggio  tragico  1/4^ 

ìh  vece  cioè  che  quel  Tragi 

codi  flatiira  Iunga,cncraua  iafccna  con  altri 
cotluirni  Per  ptouarc.^cc. 

iio.'V.  37.  Sigran  Principc*il  tutto  fccon 
do  rìiitcndonc  de  Pitagorici , i quali  difiero 
rimmagine  dclTcternità  edere  il  tempo,  &z 
perii  rem  poh  prefero  Platone,  Mercurio 
Tritmcgifio,v^  e anco  in  parte  fecondo  la  de 
fc unione  di  Claudi.ino  vcilbil  fine  del  (ccon  . 
do  Panegirico  in  laude  di  (liliconc.  AnneruT^ 
mmet  yimnisnfi  fpdtmcii  mi,qu4 
SirìipnA  v/tjio* 

Suppidst/^t  compUPlitm 


tmm . ^ ‘ • 

Omni  A qui  fUcii$  eonfumìi  numind  ferptnì'^ 
ì^erp$tmm^  vnstfqnfimis,  caudamqHt  re* 

Oreveratitacìfo  rdegtmtxoràta  h,ppi» 
129.  V.  1.  fopra  vna  ruota, 6c  cefi  lodipin^ 
fc  Apcllc  fecondo  il  Giraldi  nel  i.f/ncagma* 
Io  non  vo  vedere.  5cc. 

34^.  V.  34-  cummitihmhorts* 

Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  ch’amar* 
horc  figlie dclTA lino,  fcruc  del  Sole  .e  finge 
chhrmino  il  Ciclo  & conino  nella  cafa  del  So 
le  contro  Tifeo. 

Volendo  noi  dunq;  &:c. 

411.  V.  41.  Tutti  gli  altri  metalli.  Marne*» 
gl  io  farà  di  mettere  nella  delira  mano  della 
Lombardia  la  corona  Imperiale  di  ferro»  non 
d*Argcco:crrala  fìidctta  glofa  nella  Clementi 
na,Yeggafi  Girolamo  Vcfcouo  Balbo  Gurcefe 
nel  trattato  che  fa  dcirincoronationc  à Carlo 
Quinto  Imperatore.  Aiunt  Imfzratorempri- 
mum  ^irgento  coronari  , dsin  de  ferro  inLongO’* 
t&rdia  ehm  Galliii  Gipìptna^  Il  Corio  Mila- 
ncfcnel  piiino  Mno  dcirMitloiia  di  Milano 
mantiene  che  ncll.ifua  Patria  fi  da  h corona 
di  ferro  Imperiale.!  grimpctaiori* 

Le  corone  d'oro 


Errori  della  Prima  Parte . 


Cnrtniy  Virfo»  19*  Agramma  leggi An^ 
TMmmn* 

70*  17*  t vith» 

X04.  V«  Vn  core  che  fi  confumi.  K che 
non  fi  confumi. 

176.  F.  3S.  arrecano  l arreemìo, 

iSo.  L nr/ii. 

aoé'  V » } i.  luppitcralhm  ft.ì  bene  non  ah 

tus , 

144.  r.  ìstatmn  emni^ 

V.  J9  Congìungcrà.Lcongìurcrà* 
t69.  V.  3 3'  l'ilolofi.  1.  Sofi. 

173.  V.  19.  piò/.icilmcntc.l.più  facile* 
173.  V.  11.  priucipato.lprincipìo. 

17S.  V.  4'  fu  animato.  1.  fu  animale  nni-^ 
maro . ^ 

a Si.  V.  31.  non  dan  fona*  L non  hanno* 


forza. 

181.  V*  40.  quando  di  de  ad  viia*  1.  quando 
ad  vno. 

28i,V.  4T«  vcdr.aid. vdirai. 

183.  V,  9 dcfpiceic.l.  defpìcicns, 

41 8.  V.  17.  fu  potei.!,  l'fu  prima* 

Mins  Innìnum  deem  elf  , c5'  qued  dedii 
f?jm  a ufi  or* 

Me>ìs  cJì.pcrqHamptnt  no  picudch  l^omìms 
imi ì dus  i ngl uuit m , mortali Imf , int$4 liti  hlìis 
rapuit  f?}entemyreddidit  aifj  \upos» 
Vetudt  e^OxloCl:rtflsimJdunia,mei7t:s  ] 
rcHociUìt  viresìingenium  rohrant* 

In pecudum  mcres^quot  qu&t  cecidcrcì  fecondi 
Sic  hominum  ad  CgtuSimons  ndmefénmU 


IL  FINE. 

T A V O- 


' i ■ 


■■■•  1 '•  ,1  '■  * T 

f’  4,.  i .W.  ri.> 


- J-  > 


'■''■■■■ ' 

Tauola  delle  còfc  più  notabili , della 

■ ■'  Terza  Parte  . ' . 

:^ella  qmlefe  ne  contengono fii fitto  quefle , Ammdi^Colori , Cf  • 
fii  5 Ordigni  ^ Pefci , ^ T>iantc^ . 


^^^CcorJo  fatto  in  Faenza* 

fol.  6ix  col.i 

Adotioni  varie  5S5  t 
Adorati  Impcracori 
buoni  jSj  I 

Adorati  che  nome  pi 
gliaiiaiio  y84.58j  ilz 
Adorionc  come  vfitata  ap predo  Romani 
.&:alcre  cofe  ciiriofc  di  efla.  J84.  2« 
584  & fcvpicntibus 
Adorcionc  in  alcune  medaglie 
Adortionc  virtuola 

Adoctionc  > c fua  dcfinitionc  581 

Alcuni  che  adotorno figliuoli  ySi 

Adoraci  Imperatori  conac  iniqui  5^1 

Ale  che  fignifichino  <^17 

Ambiciofi  biafimati 

Anibiciofi  come  fi  faìsno  ftrada . 619 

Amici  di  DioparticipanodelU  Bellezza 
^16 


SZ6 

J8<y 


Tauola  delti  Ammolli . 

ARmcIIino  di  che  fimbolo  ' 
Aj^unancoodiana  tutti 
Cornacchu  di  che  sij  /imbolo 
Colomba  di  che  fimbolo 
Cocodiillo  di  che  è fimbolo 
Colomba  ciò  che  fignifichi 
Cera  (le  di  che  fimbolo 
Cicale  fimbolo  della  loquacit'l 
Camclo  finìboìo della difcrcctionc  . 
Donnola  di  che  fimbolo 
Folica  Tue  qualità  ‘ 

Falcone  file  qualità  ^ 

Guzza  di  che  è fimbolo.  594  colà. 

altre  cofe  di  efia  ibidi  fcq.  • 
GattoMi  che  Icioglifico  ■ 

Icone  patìfee  fcmpicla  fcbrc  ' 
lepore  fimbolo  di  vigilanza 
Porco  di  che  e Icioglifico  • 
Pvofpo,  5c  fine  proprietà  • - 


'6is  X 

589 

I 

51^ 

(^19 

6n 

591 
‘ (^06 

5^> 

v^: 


ì 

599  1 
jr-  i 
594  I 
606  z 


6i6  X 
590 

^14  I 

j8x 
^41  X 


Rondinella  di  che  si;  fimbolo  ’ tfxx  t 
Ramose  fiic qualità  €zs 

Ufine.^ 

Armata  di  Rauennati  perche  fatta  ^ii  i 
A rmato  che  lignifichi  €1^  i 

AugcHi di  rapina  fottocuinomc  585  % 

\ -B  • ^ • -<' 

^Ellczzacfieriorc  denota  Imtcriorc  5%7 
U Bellezza  chi  ne  gode  616  x 

Bellezza  commendata  da  Dante 
Bellezza  Se  bru tozza  di  che  legno 
Bologna  come  fù  chiamata 
Britanico  aucncruto^  perche 
Bramirà  de  Settentrionali 

e 

CApitani  Illuflri  moderni  della  Ro* 

, coll 

Cardinali  nella  Romagna  61  j z 

Cardinale  Aldobrandino  legato  deirEf-  * 
fcrcito  di  Papa  Clemente  Ottano 
Chicca  Saura  da  chi  riccncrc  .1  doni  Spi- 
rituali . 618  t 

Compa/Iioucinchi  regna  593  i 

Conuerfionc  come  dipinta  589 

Conuerfationc  come  fi  ràpprefinta  J87 

Sua  dcffinitionc.  ibid. 

Coimcrfationc  più  airiuiomo  che  alla 
Donna  fi  conuicnc  * • ibiJ* 

Concetti  vari]  come  fimbolcgiaci  61 1 x 

Cohorte  de  Soldati  che  haucua  la  Roma 

^ , fi”*'*  l 

Colori  4.  fono  fimbolo  delti  4*  humori 
che  fono ncirhuomo  * x 


Tauola  do  Colori , Metalli 

O Roche  fignifichi,  ' ; 

Oro  di  che  sij  fimbolo 
Oro  vìa alTambitionc 
Bianco  che  fignifichi 
Ca’ididczza  che  fignifichi 
Nero  di  che  fimbolo 
Pauonazzo  che  fignifichi 


/ - 


Cot  t 
59^  1 

€ ip  X 

O t r 
591  z 
617  X 

^^■4  1 X 


Colo: 


ÓAó  Tauola  dalcùne  cole  più  notabili. 


Color  rngìnc  che  fignifichi 

Verdechiaro  che  fignifichi 

^ 599  5- 

Color  verde  denota  allegrezza 

sn 

Verdechiaro  che  fignifichi 

iO$  i 

Verde  che  fignificìii 

591  2. 

Il  fine* 

Crapulone  come  figurato 

' < S9X  t- 

D 


D Ante  cfclama  contro  Simoniaci.  x 
Dante  di  che  pena  pimi fclù  i Si- 
moniaci ncll'Infcino  (Ì30  I 

Dante  quel  che  dice  della  Romagna  611  2, 
Dante  commendarla  bellezza  ^ 616  t 
Digiuno  quali  cfFccti  cagioni  ...  591  i 
Digiuno  antico  / * i 

Digiuno coaìc  ridipinge  ' jpo 

Digiunarcinchccrae  rcmitó  l’iutomo  591 
Difctcttionccomc figurata,  i 

Dikrctcionc  fimboicgiata  nel  Camello,  ;93 
col.  I 

Docilità  come  lapprcfcntata  593  2. 

Docilità  come  fi  detUnifee  inid. 

Docilità  come  prima  chiamata  - ibid, 

E Ffettì  del  Digiuno  quali  ,;9l  t 

Hfpericnza  come  dipinta  ^ i 

Eficrcicio  come  ha  da  elì'er  J9y  i 

Efcrcitio  come  fi  dcfiìnilce  < ibid. 
Efi'crcirio  come  dipinto  j94  1 

Età  virile  di  chee  fegno  . 

F 

FAcnza  madre  di  va  Imperatore 

Faenza  a fied iuta  . .v  ..  . 611,2» 

F.H'n7acomcfù  chiamata  Se  fuc  lodv  l 
Fauclla  perche daraaIl’i\uon\0-4  _^.  , > jS9 
Fùncmllipiù  attialhfiadij  perche,'  ^ 
Feo ic  come  dcfciitta  ■ • t'?J97  1 

Fcbiccomc  fi  defimifee  M ^ ibid  » 

lebic di qu4iìtc Ioni  ; . ' ibid. 

Fibic da  che  cagionata  « >59^  ^ 

IVbic  à chi  pili  tVcqucnrc  , . a 

Fcbie  collie  chiamata  da  Poeti  ò'  5^8  i 
Icbrc  da  che  coiifiìcuita  in  edere  599  i 

Ve  b i e o u e lì  à la  fu  a fe  d e p i:  i n e ip  ale.  s 99  l 

Fiume  laniou  quale,  S:  due  caniini.  614  z 
Figliuoli  degeneranti  dal  padre  JS3 

Fuoco  di  che  fimtbolo  3t  fuc  viftiV  ^97  j 
Fugacità  delle  cole  mondane  .come  di-  , . . 
pir.ta.  ^ j 

e ; ‘ ^ ■ ; 

GAruIo  & lue  qualità  611  1 

Gcnciofirà  come  dipinta  600  t 


In  ehi  regna  Scala  ibidem. 

" V ••  • t V . f ’ r-  ,'1 

• - ' : . , ..e 

Tatiola  digenhmotit^  }ofiturt  dsl  cor^ò 
bum  ano  * 

Raccia  aperte  quel  che  fignifichino  . 

* • - J94  ' ; .r  V •>':  ^ .c-.l 

■ Capoalto  che  fignifichi  ' •"  p9o 

J- Capo  aito  che  fignìfichi  591  i 

Cuore  fi  deue  à Dio  * 613  1 

Faccia airiiisi'i  ciò  che  fignifichi  616  1 
Faccia  ali‘ingiù  che  figmìichi  * . 614  r 

lingucmohc  in  chilono  . . , 1 

Mano  al  petto  che  fignifichi  6ij  i 

Mani giiuue  ciò  che  lignificano  * ,616  z 

Occhi  tiuoltial  Ciclo  che  fignificano  6;3  i 
Occhio  lue  parti  che  lignifichino  633  r 

Occhiai  Ciclo  clic  fignifichino  ' 6i; 

Schena  riuol cache  fignifichi’'  ' 6ip  i 

li  Ftntj  , ‘ 

Giorno  & fuc  parti  657  i 

Giouanczza  che  fignifichi  1 

Giouani  perche  non  fono  tenuti  al  digiu 

. S9I  I 

Giouauectadichefinibolo  6.z  z 

"Giouani gcncrofi  ‘ 6>o  2. 

Gioucntii  fotropofia  alld/ebrc  ' J98  i 

.Giouentii  refifie  alla  fatica  perche  ■5‘94  ^ 

Giouancnoii  può  fapcralTai  Se  pciclic.6  1 1 z 
’Giouane  di  che  aniatore.  61^  i 

Giouemu  che  fignifichi.  <-93  x 

H 

H Abito  d'oro  quel  che  fignifichi.  793  i 
Hillurici  hannocraro tairhorncr 
nominate  certi  liuomiiii  Si  peixhc . jS; 
Hofpitalitaconii^  deferita.  6oi-coI,i. 

Se  altre  cole quelli.  ' ' (,ox  i 
Humori  4,  che  fono  nel  hùom  come 

;^s  1 

Duomo  perchccmutabilc.  : 617.X 

H uòmo  piu  conila fabilc che  la  donna.  jS 
Huomini  come  nilcono  nel  Scrccntiio 

Huomini  famqfi  della  Romagna.  6 z J 
. cobi  «Si  z 

ÌGnoranzacomc  dipinta.  • 601..  col. i. Se  t 
Imaginationcconie  dipinta. doi.cob 
z.chc  cofac  ihjdpm puc  rifiede.-  éo3.i.&  z 
Inchioftio  ehi  Io  crono.  . , ^6l0  z 

Inlcrictionc  Illufire  à Papa  Cjemciue ottano. 
Infcrictione  funofa  fatta  ad  vu  Capitano 
valorolb  della  Romagna.  i 

Infcriitione  a Papa  Paolo  Qmnto’.  •/  616  z 

la- 


k.i.  * J 


c 


rmientioneconle^MppKrciióta  quale  ' 

■ dciiccncr.  . 607  I 

Inucoiorcdcl  compafTochi  fu.  ' ^541- 

Inueiirorc della  ftampa.  'i'  - g^o  t 

Inftiiuo  naturale  come  defcritto  & al- 
tre cofe  filofofiche  & cutiófe.  j, 

Ingegno  pronto  da  che  cagionato.  ppj  1 

Inclinationc  come  lì  dipinge  muouc 
1 iuioni  ad  amore  òdio.  tì04.coI.  i. 
come  deue  cH'er.  j_ 

Inconfìderatiqnc  come  dipinta.  " ^o;  i 

Che  cola  c ibidem. 

Inclinationc  buona  cartina.  ^o;  i 

Iftromcnti  della  tbeorica  &c  della  pra  i 

tica  quali.  g^,: 

L : 

LAgrirricdicliefonoindicio.  ' ■ jpo 

Legge  vecchia  come  dipinta,  (fò?. quali 
do  data  ibidem  col.  i . & qualità  fuc 
ibidem.  ...  ^ 

Legge  polla  come  di  pinta.  <;o7.  i.&:  t 
Legge  naturale  come  deferitta.  e, 07  j, 
Leggi  che  ordinano  la  tutela.  éjg  i 
Leggi  che  ordinano  caftighi  contro  tu- 
tori  & altre  cofe  cu  riolc  . Sjé  a 

Legge  de  Romani  contro  ambitiolì.  ' tfag  a 

Liberalità  come  deferitta.  éqi  i 

Lode  come  dipinta.  • ^09  a 

Lode  come  amata  da  ogn’vno.  609  a 
Lode  quel  che  c.  . éii  1 Se  % 

Lode  humana  & lodediuina  quale  da 
buona.  j . 

Lode  vera  quale.  909  i 

Lodcc  di  due  forti  vera  Si  falfa.  <505  a 

Lodc  achi  lì  deue  con  varie'autotita 
della  fiera  feritili ra.  /io  t 

LoJidcll.i  lì.imp,i.  ' 

Loquacità  come  dipinta  . gn  j. 

Lucretia  daefe  Duchcll'a d’Vrbinofa 
mofa  5c  perche.  ■ 6^'  1 

M 

MAlinconìa  come  figurata.  1 

Metodi  comedipinto . ■ /so  1 

Mcd.iglic  di  tutela  j 

Mori  Olle  iiafcoiio.  ^ ^ 

Mutabilità  da  che  nafea  nel  hiiomo.  (%  i 


N 

N E ronc clemente,  g Sa.crudclc  ibi- 
dcm. 

Nerone  come  fubintro  airimrerio, 
crucici  tilde  Tua» 

Nudità  che  lignifichi. 


OBlationi  qii.ili  fìdauano  a Dio.  /la  a 
egualità  Aie.  6[j  j 

Occidenìc  coiuc'dipinto.  c^i  x 

Offerta  ouc IO  oblationc  come  dipinta.^  1 1 ^ 
Orcchieiioarc  quel  die  più  amino.  609  z 
O riente  come  deferitto.  637  % 

Tatioh  d'ordtgm  &alire  c\rcoJÌAn{t 

Rma  d aOaclìc  figniflchi.  619  i 
Afta  rota  che  fìgnificlii.  t 

Bilandachc  fìgnificlìi.  ^3^ 

Braccioda  mifurare  a'chi  fi  deue*  610  % 
Compàffo  da  chi  inuenraro.  - * ^J4  i 

Copi  palio  che  fìgnifichi.  • ^ 

Compalfo di  che  (imbolo  • ' ^ 

Corona  che fignifichì.  ' • ' ^ j 

Corona  di  pino  a chi  fi  dalia. ^ . ^13  1 

Giogo  di  che  fimbolc.  61^9  t 

Horologìo  di  che  fiinbolo.  2, 

Horologioche  fignifichi»  \ ‘ 
Incudine  di  che  fimholo.  617  i 

5cala  diche]  fimbolo.  ' • ^ 

Regolo  che  fignifichì.  ♦ ‘ i. 
Regolo  lisbio.  ‘ j 

Stampa  comcdipinta.efjo.col.i.  Iodata,  ibid. 
Stampa  chi  la  ritrouo.  ' • 

Tromba  fonata  che  fignifichì.  ■ - j- 

Figura  sferica  quel  che  fignifichì . ‘ i 


^17  2. 

eu  2. 

6tS  t 
CxS  I 

617  t 


5Si. 
é07  i 


Il  lintj . 

Opinione  falfa  ^ fuc  qualità.  ' 

Opinione  oucnnfcc.  ♦ ' 

Papa  Pafcalci. Romagnolo. 

Papa  honorio  x.  Romagnolo.  ' 

Pacficomc  fi  nobilitano. 

Pertinaci  dcloro  qualità*  ’*  ^ 

Pcna^di  Simoniaci  nel  inferno  di  danre.^z 9 i 

Pcl'caiori  Simoniaci  come  pefeano.  ^iS  i, 

TauoU  de  Pianti . 

LOto  herba  & fna  virtù.  2. 

Martella  Se  pomo  granato  come 
gratina  delPoro. 

Ofifraga  fiic qualità.  .g.  ^ 

Papaucro  che  fignifichì,  ^ 2. 

Rofa  diche  Simbolo.  ^ 

Pineda  nella  romagna  quantoantica  & 

fimofa.  eix  z 

Pino  a chi  fi  daua  . ér*  a. 

Il  ^ 

3r.8- 


6^8  Taiiola  d’alciiinè  cbfe  più  notabili, 


TAUola  di  Pefci* 

CEcfalodicIu  Icroglifioc#  ' X 

21  fine  * 

P 

Rancai  tlicorica  loro  dilTcrcnzc 
qualili&c.  $14  X 

Prairicacomc dcfcrìcta.  $15.00!.  i.fua 
Erjinolc^ia  ibidem  fna  difHiùtìonc.  614  l 

Pratica  quali  ìRromcnci  babbi . $14  i- 

rrclaiuta  come  liguiata.  6'i;  1 

Prelati  fono  horologij.  2,* 

rredertìnationecome  dipinta.  5.coL 
1.  che  fi), fila  decIacionc,di chi  edo^ 
no, quanto  nafcofla,comc  infalibile  » 
come  efficace.  ìbid. 

Prontezza  d'ingegno  cerne  dipinta.  594  i 

Prcncipc  delie  rimunerare  . 615  i 

Prima inquifitionecorne  dipinta.  615.*  ' 
col. i.chc  cofa  fi).  $10  t 

Prouifioni  d’armi  fatte  in  Rauenna  del 
1597.  fotto  Papa  Clemente  Ottano 
Cv  con  quanta  prcficzza.  6zi  x 

Purità  fi  coiuiicne alla  Santità.  610  1 

R 

Auenna  haiicua  molte  cohorti  di 
Soldati.  611  1 

Rauenna  bellicofa.  6zi  z 

Rauenna  teniua  armata  nel  Adriatico 

perche.  6ii  I 

P auenna  colonia  di  foldati.  $11  x 

RaciocinaciDUC  o difcoilò  come  dipin- 
ta. 6 17. cobi  fuc fpecieibidein|fiia 
dilhnitioac.  òiS  i 

Rcmuncrationecomc  dipinta.  619-  e. 
i-di  quante  forte  ibidem  e da  prcn- 
cìpc-  ibid. 

Ribellione  come  dipinta.  éiS.coI.  i-da 
chcnafcc.  ibid. 

Romagna  fauorìtada  Papa  Paolo  Quin 

lo  616  1 

Romagna  di  che  abbondante.  6 13.1 

Romagna  lodata  lungamente  da  varij 
c.ipi.  $12.  1 

Rou.agraha  hamito  & anco  ha  tem- 
pi n.oihi  vari  j Capitani  IlIuRii.  Ciz  I 

Roruagna  come  dipinta  varie  cofe  di 
ella  ci 20. «Se  fequentibus  molte  gucr 
re  della  Psomagna.  ibfd. 

Pvomani  daiiano  tutori.  • 635  i 


Romani  fecero  molte  leggi  contro  am- 


bitiofi  $19  2. 

Cendennatì  da  Romani  ^cr  ptefen- 
tarc, per  ottenere  dignità  $19  2. 

S 

SAnguc come  figurato  . 59S  1 

Santità  come  dipinta  6i6  2. 

Santità  delie  e (Ver  pura  616  z 

Sciciuia  Se  opinione  in  che  differ*  z 

Scttcuciione  come  dipinto  $40 

Settentrione  quali  huominì  produca.  $41  i 

Settentrionali  brani.  641  i 

Simoniacomc  dipinta  fua  difHnitionc 
St  al  ere  cofe  di  ella.  $17  x a Scc. 

Simoniaci leprofi.  $18  z 

Simoniaci  pefeatori.  i 

Simoniaci  come  puniti  nel  inferno  da 
dante  6jo  i 

Simbolo  della  loquacità.  61 1 z 

Simbolo  di  vari j concetti.  $xi  i 

Spine  di  che  fimbolo.  604  z 

T 

T A cere  a chi  fi  conuenga.  591  1 

Thcorica  quali  ftromcnti  babbi-  614  1 

' Tlicoria  clic  colà  e.  }6z  i 

TheoricaSc  pratica  Se  loro  diircienze 
Se  qualità.  ^14  x 

Timone  Filolofoodiana  tutti.  58S 

TolcanaSc  Pv^oruagna  come  erano  d’- 
fìintc  . 014'  col.  j. Se  fcqncntibus. 

Tutela  come  fi  deue  ammiuiflrnic.  é3$  i 

Tutela  inmcdoglic.  $37  i 

Tutela  fecondo  gli  Egi  ti  j.  637  i 

Tutela  quanto  antica  Se  clu  lafcio  cute 
larij  à figliuoli.  $35 

Tutela’ come  dipinta.  $34  z 

Tutela  di  quante  forte.  $3  4 i 

Tutela  come  definirà.  $35 

Tritoli  da  chi  prima  dati . £"5;  1 

V 

V E Aimcnto  nobile  che  figuri.  $19  i 
Vecchiezza  di  che  e feguo.  59© 

Vccchiaggia  fignificacfpcricnza.  591^  i 


Virtuoù)  Se  fuc  qualità  5 S7. come  fi  tap 
prefenta . 

Attieni  viituofc  come  fi  rapprefentano.  587 
Virtuofo  Se  fwc  qualità  581.  come  fi 

lappicfenta.  ibid. 

Virilità  eh' figninchi.  519  z 

Vigilanza  fignificata  nel  cefalo.  591  z 
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